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DI MATTEO VILLANI 


E 

DELLA SUA CRONICA 


Scarso notizie ci rimangono di Matteo Villani Indarno sullo scorcio del passato se- 
colo cercarono con sommo studio di accrescerle i biografi ; ed ecco quel poco che ne sappia- 
mo. Nato di Villano di Toldo, ebbe due mogli, Taddea di Domenico Ciampelli prima, poi Usa 
di Monte Bondelmonti, e da queste sei figliuoli. Ammonito come ghibellino turbolento dai ca- 
pitani di parte guelfa, si diede tutto agli studi, continuò la Cronica di Giovanni suo fratello, 
e fini il 12 luglio 1363, anch’ egli, come il fratello, colpito dalla peste fierissima che allora 
desolava quasi tutta Europa e specialmente l' Italia. 

Della sua Cronica, divisa in 11 libri e condotta appunto fino all'anno 1363, si recò 
fin qui ingiustissima sentenza. I primi letterati che la giudicarono non ebbero innanzi che le 
scompigliate e adultere stampe del secolo XVI, onde, senza leggerne pure una pagina di ma- 
noscritto, la proclamarono incerta, qua e là confusa, nè purgata nè gentile. I seguenti critici, 
di mente pecorina, ridissero il detto, caricandone di proprio i colori : e passato in costumo 
1’ ostracismo, chi mai respingerlo o derogarlo ? Ne fu traviato perfino il sommo Parini, scri- 
vendo egli, che la Cronica di Matteo per riguardo alla lingua ai leggerebbe con non molla 
utililà. E il Tiraboschi, dannandola come di stile troppo diffuso, mostrò miseramente di non 
averla mai Ietta. 

Matteo, come storico, è veracissimo ; uomo anch’ egli da partito, batte in politica tut- 
t’ altra via che il fratello, ma come lui non risente troppo dell’odio di parte; e molto più spesso 
onora ed ama nelle virtù anche il nemico. Come scrittore, non ha la freschezza nè l’ ingenuo 
e caldo racconto di Giovanni, ma lo vince nell' arte della locuzione, la quale corre serrata, 
composta, espressiva, se non ricchissima sempre, nè sempre di vena. Vivissimo dipintore, 
dice Cesare Cantò, de' costumi e degli avvenimenti, inspira referenza ed amore. 

DOTT. A, HACHELI. 
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CRONICA 

DI 


MATTEO VILLANI 

DALL'ANNO MCCCXVHI AL MCCCLXUI. 


LIBRO PRIMO 


comincia la Cronica di Matteo Villani, e pri- 
ma il prologo, e primo libro. 

Esaminando nell'animo mio la vostra esortazio- 
ne, carissimi amici, di mettere opera a scrivere le 
storie e le novità che a' nostri tempi avvennero pen- 
sai la mia piccola facultà essere debole a cotanta e 
tale opera seguire. Ma perocché la vostra richiesta 
mi rende per debito pronto a ubbidire, e il vostro 
consiglio aggiugne vigore alla stanca mente ; e pen- 
sando che per la macchia del peccato la genera- 
zione umana tutta 1 è sottoposta alle temporali cala- 
mità, e a molta miseria, e a innumerabili mali, i 
quali avvengono noi mondo per varie maniere, e per 
diversi e strani movimenti, e tempi; come sono 
vessazioni di guerre, movimenti di battaglie, furo- 
re di popoli, mutamenti di reami, occupazioni di ti- 
rsnni, pestilenzie, mortalità e fame, diluvi, incendi, 
naufragi e altre gravi cose, delle quali gli uomini, 
ne* cui tempi avvengono, quasi da ignoranza soppre- 
si, più forte si maravigliano, e meno comprendono 
il divino giudicio, e poco conoscono il consiglio 
e’I rimedio dell' avversità, se per memoria di simi- 
glienti casi avvenuti ne’ tempi passati non hanno al- 
cuno ammaestramento: e in quelle che la chiara 
faccia della prosperità rapporta non sanno usare il 
debito temperamento ; rischiudendo' 2 * * 5 sotto lo scoro 
velo della ignoranza Tuscimento cedevole, e il fine 
dubbioso delle mortali cose. Onde pensando che 
l'opera puote essere fruttuosa, e debba piacere per 
li naturali desiderii degli uomini, mi mossi a comin- 


1 Cosi il Testo Davanzali, che è fondamento • norma 

della nostra edizione. Delle varianti degli altri Testi le più 

importanti saranno introdotte a’ loro luoghi o notate a piè 

di pagina. Qui 1' ediz. cit. in iaogo di tutta legge in vita. 

5 lo stesso che rinchiudendo , racchiudendo. L’ ediz. cit. 
ella chiudendo. 


ci are, per esempio di me uomo di leggieri scienia, 
ad apparecchiar materia a' savi di concedere del lo- 
ro tempo alcuna parte, per lasciare agli altri memo- 
ria delle cose che appariranno di ciò degne a' loro 
temporali, e a’ meno aperti speranza con fatica e 
studio da poter venire a operazioni virtudioso, e a 
ooloro che avranno più alto ingegno, materia di ri- 
strignere su brevità, e con più piacere degli udito- 
ri, le nostre storie. Ma perocché ogni cosa é im- 
perfetta e vana senza l'aiuto della divina grazia, 
chiamiamo io nostro aiuto la carità divina. Cristo 
benedetto; il quale é in unità col Padre e con lo 
Spirito Santo, vive e regna per tatti secoli, e dà 
cominciamento e mezzo e termine perfetto a ogni 
buona operazione. 

CAPITOLO L 1 
Della inaudita mortalità. 

Trovati nella Santa Scrittura, che avendo il 
peccato corrotto ogni via della umana carne, Iddio 
mandò il diluvio sopra la terra : e riservando per la 
sua misericordia l' umana generazione in otto anime, 
di Noè, e di tre suoi figliuoli e delle loro mogli nel- 
r arca, tutta l' altra generazione nel diluvio sommer- 
se. Dappoi per li tempi moltiplicando la gente, sono 
stati alquanti diluvi particolari, mortalità, corruzioni e 
pistolenze, fami e molti altri mali, che Iddio ha per- 
messo venire sopra gli uomini per li loro pecoati. Tra 
le quali mortalità troviamo venute le più gravi V una 
al tempo di Marco Aurelio, Antonio e Lucio Aurelio 
Commodo romani imperadori, gli anni di Cristo 171, 
la quale cominciò in Babilonia d' Egitto, e comprese 
molte provincie del mondo. E tornando L. Commo- 


1 Nell’ ediz. cit. questo capitolo ha il titolo seguente : 
Il fecondo proemio. Narrando certe mortalità innanzi al 1348. 
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do colle legioni dei Romani delle parti d' Asia, pa- 
rca combattesse ostilcmcnte per la loro infezione gli 
uomini delle provincie ond* elli passavano : o a Ro- 
ma fece grave sterminio de* suoi abitanti. R V altra 
^ enne al tempo di Gallo Ostilio Augusto, e d’ Eu- 
dosio 1 suo figliuolo, occupatori dello intperio, e gravi 
persecutori do' cristiani, la quale cominciò gli anni 
di Cristo 254, e darò, ritornando di tempo in tem- 
po, intorno di quindici anni : e fu di diverse e in - 
credibili infermitadi , e comprese molto provincie 
del mondo. Ma por quello che trovar si possa per 
le scrittore, dal generale diluvio in qua, non fu uni- 
versale giudicio di mortalità che tanto comprendes- 
se T universo, come quella che ne' nostri dì avven- 
ne. Nella quale mortalità, considerando la moltitudine 
che allora vivea, io comparazione di coloro che 
erano in vita al tempo del generale diluvio, assai 
più ne morirono in questo che in quello, secondo la 
estimazione di molti discreti. Nella quale mortalità 
avendo renduta l' anima a Dio l' autoro della cronica 
nominata la Cronica di Giovanni Villani cittadino di 
Firenze, al qualo per sangue o per dilezione fui 
strettamente congiunto, dopo molte gravi fortune, 
con più conoscimento della calamità del mondo che 
la prosperità di quello non m' avoa dimostrato, pro- 
puosi nell' animo mio fare olla nostra varia e calami- 
tosa materia cominciamento a questo tempo, come 
a uno rionovellamento di tempo e secolo, compren- 
dendo annualmente lo novità che appariranno di me- 
moria degne, giusta la possa del debole ingegno, 
come più certa fede per li tempi avvenire ne potre- 
mo avere. 

CAPITOLO II 

Quanto durava il tempo della moria in calano paese. 

Avendo per cominciamento nel nostro trattato 
a raccontare lo sterminio della generazione umana, 
e convenendone divisare il tempo e il modo, la qua- 
lità e la quantità di quella, stupidisce la mento ap- 
pressandosi a scrìvere la sentenzia, che la divina giu- 
stizia con molta misericordia mandò sopra gli uo- 
mini, degni per la corruzione del peccato di final 
giudizio. Ma pensando 1* utilità salutevole che di 
questa memoria puotc addivenire allo nazioni che 
dopo noi seguiranno, con più sicurtà del nostro ani- 
mo così cominciamo. Videsi negli anni di Cristo, 
dalia sua salutevole incarnazione 1346, la congiun- 
zione di tre superiori pianeti nel segno dell* Aqua- 
rio, della quale congiunzione si disse por gli astro- 
loghi che Saturno fu signore : onde pronosticarono 
al mondo grandi e gravi novitadi ; ma simile con- 
giunziono por li tempi passati molte altre volte stata 
o mostrata, la inlluenzia per altri particolari acciden- 
ti non parve cagione di questa, ma piuttosto divino 
giudicio secondo la disposizione dell' assoluta volontà 
di Dio. Cominciossi nello parti d' Oriente, nel dotto 
anno, inverso il Cattai e l’India superiore, o nelle 
altre provincio circostanti a quelle manne dell'oce- 


ano, una postilenzia tra gli uomini d' ogni condizio- 
ne di catuna età e sesso, che cominciavano a spu- 
tare sangue, e morivano chi di subito, chi in due 
o in tre dì, o alquanti sostenevano più al morire. 
E avveniva, che chi era a servire questi malati, ap- 
piccandosi quella malattia, o infetti, di quella me- 
desima corruzione incontanente melavano, e moriva- 
no per somigliante modo *, e a* più ingrossava l' an- 
guinaia, o a molti sotto le ditella delle braccia a 
destra e a siuistra, e altri in altre parti del corpo, 
che qaasi generalmcnto alcuna enfiatura singulare 
noi corpo infetto si dimostrava. Questa pestilenzia 
si venne di tempo in tempo, e di gente in gente 
apprendendo, comprese infra il termine d' uno an- 
no la terza parte del mondo che si chiama Asia. 
R nell'ultimo di questo tempo s'aggiunso alle na- 
zioni del Mare Maggiore, e alle ripe del Mare Tirreno, 
nella Sorìa e Turchia, e in verso lo Egitto e la 
riviera del Mar Rosso, e dalla parto settentrionale la 
Rossia e la Grecia, e l’Erminia e l'altro conseguenti 
provincie. E in quello tempo galee di Genovesi e Cata- 
lani si partirono del Mare Maggiore, e della Soria e di 
Romania per fuggirò la morte, e recare le loro mer- 
catanzie in Italia : e' non poterono causare, che gran 
parto di loro non morisse in more di quella infer- 
mità. E arrivati in Cicilia conversero co' paesani, o 
lasciarvi di loro malati, ondo incontanente si co- 
minciò quella pestilenzia ne* Ciciliani. E venendo le 
detto galee a Pisa, e poi a Gonova, per la conver- 
sazione di quegli nomini cominciò la mortalità no’det- 
tì luoghi, ma non generale. Poi conseguendo il 
tempo ordioato da Dio a' paesi, la Cicilia tutta fu 
involta in questa mortalo pestilenzia. E 1* Affrica 
nello suo marine, e nello sue provincie di verso il 
levante, e le rive del nostro Mare Tirreno. E venen- 
do di tempo in tempo verso il ponente, comprese 
la Sardigna, e la Corsica, e I* altro isolo di questo 
mare ; o dall' altra parte, eh* ò delta Europa, per 
simigliente modo aggiunse alle parti vicino verso 
il ponente, volgendosi verso il mezzogiorno con più 
aspro assalimento che sotto lo parti settentrionali. 
E negli anni di Cristo 1348 ebbe infetta tutta Ita- 
lia, salvo che la città di Milano, e certi circustan- 
ti all' Alpi, che dividono l' Italia dall'Alamagna, ove 
gravò poco. E in questo medesimo anno cominciò 
a passare lo montagne, e stendersi in Proenza, e in 
Savoia, e nel Delflnato, e in Borgogna, e per la ma- 
rina di Marsilia e d’ Acquamorta, e per la Catalogna, 
e nell'isola di Maiolica, e in lspagna e in Granate. 
E nel 1349 ebbe compreso fino nel ponente, le 
rive del Maro oceano, d'Europa ed’ Affrica e d’ Ir- 
landa, e l'isola d'Inghilterra e di Scozia, e l’altro 
isole di ponente, e tutto infra terra con quasi egua- 
le mortalità salvo in Brabante ove poco olTose. E 
nel 1350 premetto gli Alamanni, e gli Uogheri, 
Frigia, Danesmarche, Gotti, e Vandali, o gli altri 
popoli e nazioni settentrionali. E la successione di 
questa pestilenzia durava nel paese ove s’ apprende- 
va cinque mesi continovi, ovvero cinque lunari: e 
questo avommo per isperienza certa di molti paesi. 
Avvenne, perchè parca che questa pestifera infezio- 
ne s'appiccasse per la veduta o per lo toccainento 


1 Goal l' ediz. cit. 11 T. Davanzali ; Dolmteno. 
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che come V uomo, o la femmina o i fanciulli ai co- 
noscevano malati di quello enfiatura, molti n' abban- 
donavano, e innumerabile quantità no morirono, che 
sarebbono campati se Possono stati aiutali delle cose 
bisognevoli. Tra gl' infedeli cominciò questa inuma- 
nità crudele, cho lo madri o' padri abbandonavano i 
figliuoli, o i figliuoli le madri e' padri, e l’uno fratello 
P altro e gli altri congiunti, cosa crudele o meravi- 
gliosa, e molto strana dalla umana natura, detestata 
tra i fedeli cristiani, nei quali, seguendo le nazioni 
barbare, questa crudeltà si trovò . Essendo comin- 
ciata nella nostra città di Firenze, fu biasimata da 
discreti la sperienza veduta di molti, i quali si prov- 
vedono, e rinchiusone in luoghi solitari, e di sana 
aria forniti d’ ogni buona cosa da vivere, ove non 
era sospetto di gente infetta; in diverse contrade il 
divino giudicio (a cui non si può serrare le porti) gli 
abbattè come gli altri che non s* erano provveduti. 
E molti altri, i quali si dispuosero alla morto per 
servire i loro parenti e ornici malati, camparono a- 
vondo male, e assai non l'cbbono continovando quel- 
lo servigio; per la qual cosa ciascuno si ravvide, o 
cominciarono senza sospetto ad aiutaro c servire 
Tubo l'altro; onde molti guarirono, o guarendo e- 
rano più sicuri a servire gli altri. Nella nostra città di 
Firenze cominciò generalo all’ entrare del mese d' a- 
prile gli anni Domini 1348 , e durò fino al comin- 
ciamonto del mese di setlcmbro del detto anno. E 
mori tra nella città, contado o distrotto di Firenze, 
d'ogni sesso o di cntuua età do'cinque i tre, e più, 
compensando il minuto popolo e i mezzani e* mag- 
giori, perché alquanto fu più menomato, perchè co- 
minciò prima, ed ebbo meno aiuto, o più disagi o 
difetti. E uol generalo per tutto il mondo mancò la 
generazione umana per simigliente numero e modo, 
secondo lo novelle che avemmo di molti paesi stra- 
ni, e di molte provincio del mondo. Ben furono pro- 
vince nel Levante dove vio più no morirò. Di questa 
pestifera infermità i medici in catana patto del mon- 
do, per filosofia naturale, o per fisico, o per arte 
d’ astrologia non ebbono argomento nè vera curo. 
Alquanti per guadagnare andarono visitando e dan- 
do loro argomenti, li quali per la loro morte mo- 
strarono I* arte essere fitta, o non vera : o assai per 
coscienza lasciarono a ristituiro i danari cho di ciò 
avesno presi indebitamento. 

Avemmo da mercatanti genovesi, uomini degni 
di fede, che aveaoo avute novelle di quo' paosi, che 
alquanto tompo innanzi a questo pestilonzia , nello 
parti dell'Asia superiore usci della terra, ovvero cad- 
de dal cielo un fuoco grandissimo, il qaale stenden- 
dosi verso il ponente, arso e consumò grandissimo 
paese senza alcuno riparo. E alquanti dissono, che 
del pozzo di questo fuoco si generò la materia cor- 
ruttibile della generale pestilenzia ; ma questo non 
possiamo accertare. Appresso sapemmo da uno ve- 
nerabile frate minoro di Firenze vescovo di . . . del 
Regno, uomo degno di fede, cho s’ era trovato in 
quelle parti dov’ è la città di I.amech ne' tempi della 
mortalità, cho tre di o tre notti piovvono in quollo 
paese biscio con sanguo che appuzzarono e corrup- 
pono tutte le contrado: o io quella tempesta fu ab- 


battuto parto dol tempio di Maomolto, o alquanto 
della sua sepoltura. 

CAPITOLO III. 

Della indulgenza diede il papa per la delta 
pistolenza. 

In questi tempi dolla mortale pestilenzia, papa 
Clemente sesto feco granilo indulgenza generale del- 
la pena di tutti i peccati a coloro che pentiti e con- 
fessi la domandavano o' loro confessori, o moriva- 
no : e in quella certa mortalità catuno cristiano cre- 
dendosi morire si disponea bene, e con molta con- 
trizione e pazienzia rendevano l' anima a Dio. 

CAPITOLO IV. 

Come gli uomini furono peggiori che prima. 

Stimossi per quelli pochi discreti che rimnso- 
no in vita molte coso, cho per la corruzione del 
peccato tutto fallirouo agli avvisi degli uomini, se- 
guendo nel contrario maravigliosamente. Credettesi 
che gli uomini, i quali Iddio per grazia avea riser- 
bati in vita, avendo veduto lo sterminio dei loro 
prossimi, o di tatto le nazioni del mondo, udito il 
simigliante, elio divenissono di migliore condizione, 
umili, virtudiosi e cattolici, guardassonsi dall'iniquità 
o dai peccati, o Tossono pieni d' amore e di carità 
I' uno coutra V altro. Ma di presente restata la mor- 
talità appnrvo il contrario ; che gli uomini trovan- 
dosi pochi, o abbondanti per l'eredità e succes- 
sioni dei beni terroni, dimenticando le cose passato 
come se state non Tossono, si diorono alla più sconcia 
e disordinata vita che prima non avenno usata. Pe- 
rocché vacando iu ozio, usavano dissolutamente il 
peccato della gola, i conviti, le taverne e delizie con 
dilicato vivando, e' giuochi, scorrendo senza freno 
alla lussuria, trovando nei vestimenti strano e disu- 
sate fogge e disonesto maniere, mutando nuovo for- 
mo a tutti gli arredi. E il minuto popolo, uomini 
e femmine, por la soperchia abbondanza che si tro- 
vavano dello cose, non volevano lavorare agli usati 
mestieri; o lo più caro o dilicato vivande volea- 
no per loro vita, o allibito si maritavano, vestendo 
lo fanti e lo vili femmino tutte le belle e care ro- 
bo dello orrevoli dooue morte. E senza alcuno ri- 
tegno quasi tutta la nostra città scorse alla diso- 
nesta vita ; o cosi, e peggio, I’ altro città e provincio 
del mondo. E secondo lo novello che sentire potemmo, 
niuna parte fu, in cui vivente in continenza si ri- 
strbasso, campati dal divino furore, stimando la mano 
di Dio essere stanca. Ma secondo il profeta Isaia, 
non è abbreviato il furore d’ Iddio, nè la sua mano 
stanca, ma molto si compiace nella sua misericordia, 
e però lavora sostenendo, por ritrarre i peccatori a 
conversione e pcnileuzia, e punisce temperatamente. 

CAPITOLO V. 

• Come si slimò dovizia , e segui carestia. 

Stimossi por il mancamento della gente dovere 
essere dovizia di tutto le cose che la terra produce, 
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e in contrario por 1* ingratitudine degli uomini ogni 
cosa venne in disusata carestia, e continovi) lungo 
tempo : ma in certi paesi, come al tempo narrere- 
mo, furono gravi e disusate fami. E ancora si ponsò 
essere dovizia o abbondanza di vestimenti, e di tutte 
T altro cose che al corpo umano sono di bisogno ol- 
tre alla vita, e fi contrario apparve in fatto lun- 
gamente ; chè due cotanti o più valsono la maggior 
parte delle cose cho valere non solcano innanzi alla 
detta mortalità. E il lavorio, e le manifatture d’ ogni 
arte o mestiero montò oltre al doppio consueto dis- 
ordinatamente. Piati, quistioni, contraversie o riotte 
sursono da ogni parte tra’ cittadini di catuoa terra, 
per cagione dell’ eredità e successioni. E la nostra 
città di Firenze lungamente ne riempiè le sue corti 
con grandi dispendi! e disusate gravezze. Guerre, e 
diversi scandali si mossono per tutto V universo, con- 
tro alla comune opinione dogli uomini. 

CAPITOLO VI. 

Come nacque in Prato un fanciullo mostruoso. 

In questo anno 1348, del mese d'agosto, nac- 
que in Prato uno fanciullo mostruoso di meravigliosa 
figura, perocché a uno capo e a uno collo furono par- 
titi e atesi duo imbusti umani cou tutto le membra 
distinte o partiti dal collo in giuso, senza niuna di- 
minuzione che natura dia a corpo umano : e catuno 
imbusto fu colle membra e natura mnsculiua. Ma 
1 uno corpo era maggiore che F altro : e vivette 
questo corpo mostruoso © meraviglioso quindici gior- 
ni, dando pronosticaziono forse di loro futuri dan- 
ni, come leggendo appresso si potrà trovare. 

CAPITOLO VII. 

Come alla compagnia d Orto San Michele fu lasciato 
gran tesoro. 

Nella nostra città di Firenzo, l' anno della detta 
mortalità, avvenne mirabile cosa: cho venendo a mor- 
te gli uomini, per la fede cho i cittadini di Firenze 
aveano all’ordine e all'esperienza che veduta era 
della chiara e buona e ordinata limosina che a’ era 
fatta luogo tompo, e facea per li capitani della com- 
pagnia di Madonna Santa Maria d'Orto San Michele, 
senza alcuno umano procaccio, si trovò per testa- 
menti fatti (i quali testamenti nella mortalità, o poco 
appresso, si poterono trovare e avere) che i citta- 
dini di Firenze lasciarono a stribuire a’ poveri per 
li capitani di quella compagnia più di trecentocio- 
quaula migliaia di fiorini d’ oro. Che vodondosi la 
gente morire, e morire i loro figliuoli e i loro con- 
giunti, ordinavano i testamenti, e chi avea reda che 
vivesse, legava alla redo, e so la reda morisse, volea 
ls detta compagnia fosse reda ; e molti cho non aveva- 
no alcuna reda, per divozione dell’usata e ordinata 
santa limosina che questa compagnia solea faro, ac- 
ciocché il suo si stribuisse a' poveri com’ era usato, 
lasciavano di ciò ch’egli aveano redo In dotta compa- 
gnia: e molti altri non volendo cho per successione il 


loro 1 venisse a’ suoi congiunti, o a’ suoi consorti, le- 
gavano alla dotta compagnia tutti i loro boni. Per 
questa cagione, restata la mortalità in Firenze, si 
trovò improvviso quella compagnia in si grande te- 
soro, senza quello che ancora non potea sapere. E 
i mendichi poveri erano quasi tutti morti, e ogni 
femminella era piena e abbondevole delle cose, sic- 
ché non cercavano limosina. Sentendosi questo fatto 
per cittadini, procacciavano molti con sollecitudine 
d’ essere capitani per potere amministrare questo te- 
soro, e cominciavano a ragunaro le masserizie e’da- 
nari ; ch’avendo a vendere le masserizie nobili dei 
grandi cittadini e mercatanti, tutte le migliori e le 
più bello voleono per loro a grande mercato, e l'al- 
tro più vili faceano vendere in pubblico, e i danari 
cominciarono a serbare, e chi ne tcnea una parte, 
e chi un’altra a loro utilità. E non essendo in quel 
tempo poveri bisognosi, facevano le limosino grandi 
ciascuno capitano ove più gli piaceva, poco a gra- 
do a Dio e alla sua Madre. E per questo indebito 
modo si consumò in poco tempo molto tesoro. E 
quando veniva il tempo di rifare i nuovi capitani, i 
cittadini amici de* vecchi si facevano fare capitani 
nuovi da loro cho avevano la balia, con molte pre- 
ghiere, e altre promessioni, intendendosi insieme per 
poco onesta intenzione. Lo possessioni della com- 
pagnia allogavano per amistà e a buon mercato, e le 
vendite faceano disonestamento. I cittadini eh' erauu 
avviluppati nelle mani de' dotti capitani per li lasci, e 
per lo dote, e per li debiti, e per le partecipazioni 
di quelli boni, e per I* altre successioni non si po- 
teano per lunghi tempi spacciare da loro : e ogni 
cosa sosteneano in lunga contumacia senza sciogliere, 
so per speziale servigio non si facon. E fu tre anni 
continovi più grando la loro corto elio quella del 
uostro comune. E avvedendosi i cittadini della ipo- 
crita operazione' 2 de* capitani, acciocché più non se- 
guitasse la elezione, che I’ uno facesse l’ altro, or- 
dinarono che i capitani si chiamassono per lo con- 
siglio. In processo di tempo il comune prese de’ da- 
nari del mobile della detta compagnia alcuna parte, 
vedendo che male si stribuivano per li capitani. E 
per le dette cagioni la fede di quella compagnia tra’ 
cittadini e’ contadini cominciò molto a mancare, avve- 
lenata per lo disordinato tesoro, e per gli avari gui- 
datori di quello 3 . E per lo simigliente modo fu la- 
sciato a una nuova compagnia chiamata la compa- 
gnia della Misericordia, tra in mobile e in posses- 
sioni, il valore di più di venticinquemila fiorini d’oro 4 , 
i quali si stribuirono poco bene per lo difetto de’ca- 
pitani di quella che gli ebbero a stribuire. E allo 

1 11 T. Davanzali : il suo. 

* deli' ipocrisia de’ capitani, dice il T. Davanzali. 

* In un libro della compagnia d’Orto San Michele tro- 
vasi scritto : L'anno del Signore 1329 ordina la Itepubblica 
Fiorentina, che chi avesse ammassato alcun suo parente, o 
altro congiunto, al quale avesse potuto col tempo succedere 
il delinquente nella eredità, questi ne sia spogliato, e la 
tersa parte de' beni deli’ ucciso vadano alla compagnia della 
Vergine d' Orto San Michele, ed il restante al comune di 
Firenze. Anche questo privilegio dovette contribuire non 
poco ad accrescere lo ricchezze della Compagnia. 

' trcntacìitquemìla, dice 1* edizione citar». 


DI MATIEO VILLANI. 


11 


•pedalo di Santa Maria Nuova di San Gilio fu anche 
lasciato io quella mortalità il valore di venticinque- 
mila fiorini d' oro. Onesti lasci di questo spedale si 
stribuirono assai bene, perocché lo spedale è di grao- 
de elemosina, e sempre abbonda di molti infermi uo- 
mini e femmine, i quali sono serviti e curati con 
molta diligenza e abbondanza di buone cose da vi- 
vere, e da sovvenire a’ malati, governandosi per uo- 
mini e femmine di santa e buona vita. 

CAPITOLO Vili. 

Come in Firenie da prima si cominciò lo Studio. 

Rallentata la mortalità, e assicurati alquanto i 
cittadini che aveano a governare il comune di Firen- 
ze volendo attrarre gente alla nostra città, o dila- 
tarla in fama e in onore, e dare materia a' suoi cit- 
tadini d'essere scenziati e virtudiosi, con buono con- 
siglio, il comune provvide e mise in opra che io Fi- 
renze fosse generale studio di catana scienzia, e in 
legge canonica e civile, e di teologia. E a ciò faro 
ordinarono uficiali, e la moneta che bisognava per 
avere i dottori delle scienze, stanziò si pagassono 
annualmente dalla camera del comune ; e feciono ac- 
conciare i luoghi dello Studio in su la via che tra- 
versa da cesa i Donati a casa i Yisdomini, iu su i 
casolari de'Tedaldioi. E pubblicarono lo Studio per 
tutta Italia ; e avuti dottori assai famosi in tutte le 
facoltà delle leggi o dell* altre scienze, comincia- 
rono a leggere a dì 6 del mese di novembre, gli 
anni di Cristo 1348 1 . E mandato il comune al papa 
e a’ cardinali a impetrare privilegio di potere con- 
ventare in Firenze in catuna facultà di scienza, ed 
avere le immunità e onori che hanno gli altri studi 
generali di Santa Chiesa, papa Clemente sesto, con 
suoi cardinali, ricevuta graziosamente la domanda 
del nostro comune; e considerando che la città di 
Firenze era braccio destro in favore di Saula Chie- 
sa, e copiosa d' ogni arte e mestiere, e che que- 
sto che s' addomandava era onore virludioso, ac- 
ciocché ’1 buono cominciamento potesse crescerò 
successivamente in frutto di virtudi, di comune con- 
cordia del papa e del suo collegio de' cardinali, con- 
cedettono al nostro comune privilegio, che nella città 
di Firenze si potesse dottorare, e ammaestrare in 
teologia, e io tutte V altre facultadi delle scienze ge- 
neralmente. E attribuì tutte le franchigie e onori al 
detto Studio che più pienamente avesse da Santa 
Chiesa Parigi o Bologna, o alcuna altra città de' cri- 
stiani. Il privilegio bollato della papale bolla venne 
a Firenze, dato in Avignone a’ dì 31 di maggio, gli 
anni Domini 1349 2 * * * * 7 , l'ottavo anno del suo pontificato. 


1 Non ai cominciò, ma ai riaperse lo Studio dopo l’ in- 

terruzione cagionata dalla mortalità. Al nascerò di Dante 

la Repubblica di Firenze contava già 14 registri di acienzo 

od arti, ne’ quali i cittadini si dovevano ascrivere per po- 

tere alla fine de* loro studi easero ammessi ai pubblici uf- 

fici. E’qoando Dante notavasi già fra gli studiosi di me- 
dicina que 1 registri orano cresciuti a vent’ uno. 

7 L’edizione citata legge 1348. 



CAPITOLO IX. 

Raggiugnimento di principi che furono cagione di 
grandi noriladi nel Regno. 

Avvegnaché nella Cronica del nostro aoticesso- 
re sia trattato della novità sopravvenuta nel regno di 
Cicilia e di qua dal Faro inaino al tempo vicino alla 
nominata mortalità, nondimeno la nostra materia ri- 
chiede (acciocché meglio s' intendano le cose che nel 
□ostro tompo poi seguiranno) che qui s' accolgono 
alquanti principi che furono materia e cagioni di gra- 
vi movimenti. 11 re Ruberto rimorso da buona co- 
scienza avendo con Carlo Umberto di suo lignag- 
gio re d’ Ungheria trattato la restituzione del suo 
reame dopo la sua morte a' figliuoli del detto Carlo, 
nipoti di Carlo Martello primogenito di Carlo se- 
condo, a cui di ragione succedea il detto reame di 
Cicilia, e fermata la detta restituzione con promissione 
di matrimonio, sotto certe condizioni de’ due figlinoli 
del detto Carlo Umberto, e dello due figliuole di ines- 
ser Carlo duca di Calavra, figliuolo che fu del detto re 
Ruberto : e avendo già accresciuto appresso di sò 
il re Ruborto Andreasso figliuolo di Carlo Umberto, 
e fattolo duca di Calavra u cui si duvra dare per 
moglie Giovanna primageuita del detto Carlo, ni- 
pote del re Ruberto, acciocché fosso successore del 
roonie dopo la sua morto ; e la dotta Giovanna re- 
ina, con condizioni ordinate per li casi che avvenire 
poteano, che Y una succedesse all' altra in caso di 
mancamento di figliuoli, acciocché la successione del 
Rcguo non ascisse dello nipoti. Vedendosi appres- 
sare alla morte, tanto fu stretto dallo amore della 
propria carne, eh' egli commise errori i quali Dire- 
no cagione di molti mali. Perocché innanzi la sua 
morte fece consumare il matrimonio del detto duca 
Andreasso alla delta Giovanna sua nipote, e lei in- 
titolò rema. E a tutti i baroni, reali e feudatari e u- 
flciali del Regno fece fare il saramonto alla detta 
reina Giovanna, lasciando per testamento, che quan- 
do Andreasso duca di Calavra, o marito della delta 
reina Giovanna, fosse in età di ventidne anni, do- 
vesse essero coronato re del suo reame di Cioilia. 
Onde avvenne che *1 sonno di cotanto principe oc- 
cupato del cieco amore dello propria carne 1 , morendo 
lasciò la giovane reina ricca di grande tesoro, e go- 
vernatore del suo reame, e povera di maturo con- 
siglio, e maestra e donna del suo barone, il quale 
come marito dovea essero suo signore. E cosi ve- 
rificando la parola di Salomone, il quale disse, se 
la moglie avrà il principato, diventerà contraria al suo 
marito. La delta rein» Giovanna vedendosi nel domi- 
nio, avendo giovanile e vano consiglio, rendeva po- 
co onore al suo marito, e reggeva e governava tutto 
il Regno con più lasciva e vana che virtndiosa lar- 
ghezza e I’ amore matrimoniale per 1' ambizione della 
signoria, e per inzigamento di perversi e malvagi 
consigli, non conseguiva le sue ragioni, ma più 
tosto declinava nell’ altra parte. E però si disse che 


1 Vo’ coH’ediz. cit. Il T. Duvauz. recita: aceeccato del 
proprio amore della carne. 
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por fattura malefica la roina parca strana dall' amore 
del suo marito. Per la qual cagione de' reali e os- 
asi giovani baroni presono sozza baldanza, e poco 
onoravano colui che attendevano per loro signore. 
Onde 1' animo nobile del giovane, vedendosi oilcn- 
dero, e tenere a vile a’suoi sudditi, lievemente pren- 
deva sdegni. E moltiplicando le ingiurio per diversi 
modi, dalla parto della sua donna e do' suoi baroni, 
per giovanile incostanza, alcuna volta con la reina, 
alcuna volta con i Baroni usò parole di minacce, per 
le quali coll’ altra materia elio qui abbiamo detta, 
appressandosi il tempo della sua coronazione s' a- 
vacciò la crudele e violente sua morto. Ondo av- 
venne, che per fare la vendetta Lodovico ro d' Un- 
gheria fratello anzinalo del detto Andreasso, con 
forte braccio venne nel Regno non contrastato da niu- 
no de* reali o da altro barono, se non solo da messor 
Luigi di Taranto, il quale dopo la morte del duca An- 
dreasso, per operazione della imperadrico sua madre, 
di messer Niccola Acciaiuoli di Firenzo, suo balio, 
avea tolta la detta reina Giovanna per sua moglie. 
E innanzi la dispensagione, eh' era sua nipote in 
terzo grado, temendo il giovano d' entrare nella ca- 
mera alla reiua , confortatolo, e presolo per lo 
braccio dal dotto sno balio, in segreto sposò la 
delta donna : e in paleso fu dispensato il detto ma- 
trimonio da Sunta Chiesa. Il quale messer Luigi si mise 
a contrastare alcuno tempo alla gente del detto re 
d’ Ungheria, venuta innanzi elio la persona del detto 
re. Ma sopravvenendo il re, la reina Giovanna in 
prima, e oppresso messer Luigi, con certe galee iu 
fretta, e male provveduti fuori elio dello scampo dello 
persone, fuggirono in Toscana, o poi passarono in 
Proenza. 

CAPITOLO X. 

Come il re d' Ungheria fece ad Atersa uccidere 
il duca di Durano. 

Lodovico re d’ Ungheria giunto ad Aversa, fe- 
ce suo dimoro in quel luogo ove fu morto il fra- 
tello. E ivi tutti i baroni del Regno l’ andarono a 
visitare, e fare la reverenza come zio, e governa- 
tore di Carlo Martello infanto, figliuolo del detto 
duca Andreasso, o della reina Giovanna, a cui suc- 
cedeva il reame. I reali, ciò furono messer Ruberto 
prenze di Taranto, messer Filippo suo fratello, messer 
Carlo duca di Durazzo, cho avea per moglie donna 
Maria sirocchia della reina Giovanna, e messer Luigi, 
e messer Rubeito suoi fratelli andarono ad A versa 
confidentemente a fare la reverenza al detto re d' Un- 
gheria; o ricevuti da lui con infìnta o simulata festa, 
stettono con lui inflno al quarto giorno. E mosso 
per andare da Aversa a Napoli con grande comiti- 
va, oltre alla sua gente, di quella de' reali e del 
Regno, rimaso addietro, o cavalcando con hi il du- 
ca di Durazzo, il re gli disse: Menatemi dovo fu 
morto nostro fratello. E senza accettare scosa con- 
dotto al luogo, il dotto duca di Durazzo sceso del 
palafreno, gin conoscendo il suo mortale caso, disse 
il re : Traditore, del sangue tuo che farai ? B tirato 


per forza, come era ordinato, ìdQdo ove fu stran- 
golato il duca Andreasso, tagliatali la testa da un 
infedele Cumino, in sul sabbione dal Gafo fu in duo 
pezzi gittato, in quell’ orto e in quello luogo proprio 
ove era stato gittato il ro Andreasso. E in quello 
stante furono presi gli altri reali, e ordinata la con- 
dotta sotto buona guardia, e con loro il piccolo in- 
fanto Carlo Martello, furono mandati in Ungheria. Il 
quale Carlo poco appresso giunto in Ungheria mori. 
E messer Roberto prenze di Taranto, e T fratello e* 
cugini furono messi in prigione, e insieme ritenuti 
sotto buona guardia. 

CAPITOLO XI. 

La cagione della morte del duca di Durano. 

Questo duca di Durazzo non si trovò cho fosso 
autore della morte del duca Andreasso, ma però 
ch'egli come molto astuto, avea, nou senza alcuna 
ospettazione di speranza del Regno, coll’ aiuto del 
zio cardinale di Pelagorga, procacciato dispensazio- 
no dal papa, colla quale ruppe quattro grandi mi- 
steri. Ciò furono violando il testamento e 1' ordine 
e la concordia prosa dal re Ruberto, e Umberto Mar- 
tello re d' Ungheria, ovo era disposto che il matri- 
monio di dama Maria sirocchia della reina Giovanna 
si dovesse fare, a conscrvagione della successione 
del regno colla casa di Carlo Umberto, discendenti 
di Carlo Martello, in certo caso di morte, o di man- 
camento di figliuoli alla reina. La quale Maria il 
detto duca si prese per moglie. E il ssramento di ciò 
prestato per lo dotto duca, e per altri reali in sul 
corpo di Cristo ; e la dispensazione di poter pren- 
dere la nipote per moglie, la quale si prese e menò 
di quaresima. E bene che col duca Andreasso si ri- 
tenesse mostrandoli amore, nondimeno luogo tempo 
segretamente fece impedire a corte la diliberazione 
della sua coronazione. Ondo per questo soprastare 
della coronazione fu fatto l'ordine e messo a esecu- 
zione il detestabile patricidio 1 della sua morte : e 
questa fu la cagiono perché il re d'Ungheria il fece 
morire. Di questa morte, o della carcerazione de' 
reali nacque grande tremoro a lutto il regno. E fu il 
re reputato crudele non meno per la carcerazione 
degl* innocenti giovani reali, che per la morte del 
duca di Durazzo. 

CAPITOLO XII. 

Come il re (C Ungheria entrò in Napoli. 

Fatta il re d’ Ungheria parlo della sua vendet- 
ta, e ricevuto in Napoli come signore, e ordinato i 
magistrati, e comandato giustizia per tutto il regno, 
cominciò ad andare visitando le città e le provincie. 
E da tutti i baroni prese saramento per Carlo Mar- 
tello suo nipote. E nell’anno 1348 quasi tutto il 
regno 1* ubbidia, salvo che io Puglia era contra lui 
il forte castello d’ Amalfi della montagna, il quale si 


1 il dilatabile « matricida, legge il T. Davanzati. 
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teneva per la reina Giovanna, o per inesser Luigi 
dì Taranto. E questo guardavano masnade italiane 
con cento cavalieri tedeschi, capitano della gente e 
del castello messer Lorenzo figliuolo di messer Nic- 
cola degli Acciaiuoli di Firenze, giovane cavaliere, 
e di grande cnore, e di buono aspetto. Non avendo 
ancora mandato il detto re sua gente in terra d’ 0- 
tranto, nè in Caiavrs, i giustizieri che v’ erano per 
la reina faceano 1* uficio per lei, o non ubbidivano al 
re d’ Ungheria, ed egli non ne atrignea il paese, e 
però non vi si mostrava alcuna ribellione. 

CAPITOLO XIII. 

Come il re d' Ungheria visitava il regno 
di Puglia. 

In questi dì essendo la mortalità giù comincia- 
ta per lutto il Regno, nondimeno il re cavalcava 
visitando le terre del Regno. Ed essendo stato in 
Abruzzi, io Puglia, e in Principato, tornò a Napoli 
del mese d’ aprile del detto anno : e trovati già morti 
alquanti do' suoi baroni, sentì che certi conti e ba- 
roni del Regno faceano cospirazione contro a lui. E 
impaurito io sè medesimo per la morto do' suoi, e 
per la goneralo mortalità, avvegnaché fosse di mol- 
to franco cuore, non gli parvo tempo da ricercare 
quelle cose con alcuno sospetto : anzi con savia con- 
tinenza mostrava a' baroni piena confidenza. E co- 
pertamente (eziandio al suo privato consiglio) inten- 
dea a fornire tutto le buone torre e castella del Re- 
gno di gente d'arme e di viUuaglis. E con seco 
aveva un barone della Magna che avea nome Cur- 
rado Lupo. Costui aveva il re provato fedele e ar- 
dito in molli suoi servigi, e a lui accomandò mil- 
ledugeuto cavalieri tedeschi che aveva nel Regno. E 
un suo fratello, eh' avea nome Guelforte, mise nel 
castello nuovo di Napoli dove ora l'abitazione rea- 
le, con buona compagnia, e bene fornito d'ogni 
cosa da vivere, e d’ arme e di vestimento e calza- 
meato, e gli accomandò la guardia di quello ca- 
stello ; e forni il castello di Capovana, e quello di 
Santermo sopra la città di Napoli, o il castello dell'Uo- 
vo. E tratto del Regno il doge Guernieri Tedesco, 
cui egli avea soldato con millecinquecento barbute 
quando entrò nel Regno, non fidandosi di lui, lasciò 
suo vicario alla guardia del detto reame il detto 
Currado Lupo ; e T doge Guernieri malcontento del 
re, con sue masnade di Tedeschi si ridusse in 
Campagna. 

CAPITOLO XIV. 

Come il re d'Uugheria partitosi del Regno tornò in 
Ungheria. 

Avendo il detto re ordinato la sua genie e le 
sue terre in tutte lo parti del regno, lo quali e' 
possedeva, e ammaestrati in segroto i suoi vicari e 
castellani di buona guardia, non mostrando a' ba- 
roni del Regno, nè eziandio a' suoi, che del regno 
si dovesse partire, si mosse da Napoli, dove avea 
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fatto poco dimoro, o andonne in Puglia ; e ordinata 
la guardia dello terre e delle castella di là io mano 
di snoi Unghcri, avendo fatto armare nel porto di 
Barletta una sottile galea, subitamente, improvviso 
a lutti quelli del Regno, all'uscita di maggio l’anno 
1348, vi montò suso con poca compagnia, e fece 
dare de'remi in acqua, e senza arresto valicò sano 
o salvo in Ischiavonia, e di là con pochi compagni 
a cavallo se n' andò in Ungheria. Questa subita par- 
tita di cotanto re fu tenuta follemente fatta da molti, 
o da lieve non savio movimento d' animo, o molli 
il no biasimarono. Altri dissono che provvedutamen- 
te e cou molto senno l'avea fatto, avendo delibe- 
rato il partire nell' animo suo por tema della mor- 
talità, e non vedendo tempo da potersi scoprire 
contra i baroni, i quali sentiva maio disposti alla sua 
fede, come detto è, commendaronlo di sogreto e 
provveduto partimcnto *. 

CAPITOLO XV. 

Novità del reame di Tunisi , e più rivolgimenti di 
quello. 

lo questo mese di maggio avendo Balase'^ ro 
del Garbo e della Bella Marina prima conquistato il 
reame di Trenusi, e montatone in superbia e ambi- 
zione, trattò con Alesbi fratello del re di Tunisi : e 
fatta sua armata per mare, e graude oste per terra, 
improvviso al re di Tunisi fu addosso, e senza con- 
trasto, avendo il ricetto d* Alesbi, entrò nella città, e 
preso il re, o di presente il fece morire. E ovuta 
la signoria, non altcnno i patti ad Alesbi, il quale 
partito di Tunisi, e aggiuntosi grande copia d' Ara- 
bi del reame, venne verso Tunisi. Il re Balaso ac- 
colta graude osto andò contro a lui, e commissono 
insieme mortalo battaglia, nella quale morì la mag- 
gioro parte della gente del re Balase, ed egli scon- 
fitto si fuggì in Carvano, suo forte castello; o as- 
sedialo in quello dagli Arabi, per danari s’ acconciò 
con loro, e toroossi a Tunisi. Alesbi da capo co'gli 
Arabi tornò sopra Tunisi: ma Balase si tcnea la 
guardia delle terre, sicché gli Arabi nou potendo 
combattere si tornarono io loro pasture. Avea Ba- 
laso quando si partì di suo reame lasciato nella città 
reale di Fessa Maumelto suo nipote, e in Tremus 
Buevem suo figliuolo. Costoro avendo sentito come 
Balase era sconfitto e assediato dagli Arabi, senza 
sapore 1' uno dell' altro, cetano si rubellò e fecesi 

1 Vogliono alcuni eh’ ei tornasse in Ungheria per Sfug- 
gire alle insidie del duca Guernieri. Costui, vedutosi preporre 
negli altari del Regno certo Corrado Lapo, fondato aveva 
nel 1342 una terribile banda di ventura, colla quale, mu- 
tata T arto di guerra in un assassinio continuo, metteva a 
ferro o a fuoco ogni terra che non gli si aprisse e non lo 
pascesse d’ oro e di libidini. Egli vestiva il petto di una 
corazza di ferro finissimo, sopra la qualo nna piastra d’ar- 
gento recava le seguenti parole : Guernieri, duca tintu re 
delta grande compagnia, nemico di Dio, della pietà e della 
misericordia. Il suo più ardente desiderio era quello di a- 
vere il ro d’ Ungheria nello mani per ucciderlo 

1 Jìalduesarre, legge Tedi*, cit. e pit\ sotto In luogo di 
Trenti si, Tr cene senne. 
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faro re : il figliuolo in Tremus, o il nipoto in Fessa. 
F. sentendo Buevcm che Maumctto s’ era levato re in 
Fessa, parendogli eh* egli avesse occupata la sua e- 
redità, propose nell' animo suo d’ abbatterlo, e così 
gli venne fatto, come innanzi al suo debito tempo 
ordinatamente racconteremo. 

CAPITOLO XVI. 

Come per la partita del re <f Ungheria del Regno 
i baroni e' popoli si dotsono. 

Sentendo gli nomini e i baroni del Regno la 
subita partita del re d’ Unghoria si maravigliarono 
forte, non ne avendo di ciò conosciuto alcuno indi- 
zio. E molte comunanze o baroni che amavano il ri- 
poso del Regno, e portavano fede alla sua signorìa 
ne furono dolenti ; perocché non ostante che fosse 
nato e nutricato in Ungheria, e avesso con seco as- 
sai di quella gente barbara, molto mantenne grande 
giustizio, e non sofferìa che sua gente facesse oltrag- 
gio o noia a* paesani, anzi gli puniva più gravemen- 
te: e foco de* suoi Unghori per non troppo gravi 
falli aspro o spaventevoli giustizie. E le strade e i 
cammini facea per tutto il Regno sicure. E arca spen- 
te le brigate de' paesani, delle quali per antica con- 
suetudine soleano grandi congregazioni di ladroni 
fare, i quali sotto loro capitani conturbavano le con- 
trade e* cammini, e per questo pareva a' paesani es- 
sere in stato tranquillo e fermo da dovere bene po- 
sare. E alquanti altri baroni che male si contenta- 
vano, o gentili uomini di Napoli, p*r la morte del 
duca di Durazzo, e per la presura do* reali a cui 
e* portavano grande amore, o perchè il ro non fa- 
cea loro troppo onore, gli volevano male, o furono 
contenti della sua partita. Gli altri se ne dolsono 
assai, e parvo loro che il Regno rimanesse in for- 
tuna e in male stato, e che il peccato commesso 
della morte del re Androasso, o I' aggravamento 
de* peccati commessi per la troppa quieto de* pae- 
sani, e per la soperchia abbondanza in elio si co- 
noscevano a Dio, non fosse punita, e meritasse 
maggior disciplina e spogfiamento di que'bcni, dai 
quali procedeva la viziosa ingratitudine, come av- 
venne, e seguendo nostra materia diviseremo. 

CAPITOLO XVII. 

Come si reggerà fa stia gente nel Regno partito 
il re. 

Partito il re d' Unghoria del Regno, la caval- 
leria dei Tedeschi o degli Unghori, governata por 
buoni capitani, con lo masnado de' fanti a piè to- 
scani che aveano con loro, sì mantcncano cheta- 
mente senza villaneggiare i paesani. E rispondea l'una 
gente all' altra tutti obbedendo, a messer Currado 
Lupo, cui il re avea lasciato vicario, il quale man- 
teneva giustizia ov* egli distrignea. E gli uomini 
dii Regno benché si vedessono in debole signoria 
non si ardivano a muovere contro ai forestieri, e 
non parca però loro bene staro. Ma i baroni cho 


non amavano il re d’ Ungheria, volevano cho la reina 
c messere Luigi tornasaono nel Regno; e l'univer- 
sità di Napoli, co’ gentiluomini di Capovana e di 
Nido, d' un animo deliberarono il simigliente ; e 
mandarono in Proonza, dicendo che di presente do- 
vessono tornare nel Regno, e fare capo a Napoli ove 
sarebbono ricevuti onorevolmente, mostrando come 
i paesani si contentavano male della signoria de’ 
Tedeschi e degli Unghori, e che in briove tempo 
col loro aiuto sarebbono signori del reame. Aggiu- 
gnendo che i soldati Ungheri e Tedeschi si ramma- 
ricavano forte, che il re d* Ungheria non mandava 
danari per le loro paghe, ond' eglino orano di lui 
malcontenti; e il doge Guernieri colla sua compa- 
gnia 1 de* Tedeschi eh* era in Campagna a* offeria 
d* essere colla reina e con messer Luigi contro alla 
gente del re d* Ungheria, in quanto il volesse condu- 
cere al suo soldo: promettendo fedelmente per sé 
e per le suo masnade d' aiutarli riacquistare il Regno. 

CAPITOLO XVIII. * 

Come messer Luigi si fé’ titolare re al papa , e 

mandò nel Regno. 

Messer Luigi, trovandosi. in corte del papaia- 
rito della regina Giovanna, e non re, gli parve a- 
vendo diliberato di tornare nel Regno, che li fos- 
so di necessità avere titolo di re: acciocché avendo 
a governare colla reina le cose del reame, e a fare 
lettere da sua parte e della reins, il titolo non dis- 
formasse, perocché ancora la Santa Chiesa non a- 
voa diliberato di farlo re di Cicilia, si fece titolare 
ro d* altro roame, il quale non avea, nè era per poter 
avere. E d* allora innanzi cominciarono a scrivere 
lettere intitolandole in questo modo : Luduticus et 
Ioanna Dei grafia rex et regina tlierusalem et Cici- 
liae. E d’ allora innanzi messer Luigi fu chiamato 
re. Onde il detto re Luigi e la reina Giovanna a- 
vendo il conforto del ritornare nel Regno, come 
detto è, senza soggiorno procacciarono di ciò fare. 
E trovandosi poveri di moneta, richiesono d’ aiuto 
il papa e i cardinali, il quale non impetrarono. Al- 
lora per necessità venderono alla Chiesa la giu- 
risdizione che la reina avea nella città di Avignone 
per fiorini trentamila d'oro 8 . E nondimeno richiesono 
baroni e comunanze e prelati limosinando d' ogni 
parte per lo stretto bisogno. E con molta fatica fe- 
ciono armare dieci galee di Genovesi, e pagaronle 
per quattro mesi. E in questo mezzo il re Luigi 
mandò innanzi a sé nel Regno messere Niccola Accia- 
inoli di Firenze suo balio con pieno mandato, il 
qualo trovando la materia disposta al proponimento 
del suo signore incontanento condusse il doge Guer- 
nieri, eh’ ora in Campagna con milledugento bar- 
bute di Tedeschi, eh* erano in sua compagnia. E or- 

1 11 T. Dar., forse più genuino, legge coìta tua compa- 
gna <U Tedeschi. 

‘ La regina Giovanna fa liberata di cattività, • potè t or- 
nare con Luigi di Taranto auo marito nel Regno per aver 
promesso di vendere al papa Clemente VI la sovranità d’A- 
vignonc; e tal vendita segui in effetto ai IO di giugno 1348. 


DI MATTEO VILLANI. 


15 


dinoto le cose prestamente, mandò sollecitando il 
ro o la reina che senza indugio vonissono a Napoli 
con le loro galee ; che essendo del Regno le loro 
persone, con l' aiuto di Dio e de' baroni nel Regno 
che desideravano la loro tornata, e de’ Napolitani, 
e del doge Guerrieri, cui egli avea condotto con 
buone masnade, e con le sue galee e' sarebbono a 
quoto signori del Regno, e non conoscea che In 
gente del re d' Ungheria a questo potasse riparare, 
sicché in brieve al tutto aerebbono signori. 

CAPITOLO XIX. 

Come il re e la rema ritornarono nel Regno. 

Avendo il ro e lo reina queste novelle incon- 
tanente con quei baroni che poterono accogliere 
di Proenza, e con la loro famiglia, si raccolsono a 
Marsilia in su le dette dieci galeo de' Genovesi : ed 
avendo il tempo acconcio al loro viaggio, sani e 
salvi in pochi giorni arrivarono a Napoli all' uscita 
del mese d'agosto del detto anno. E perocché le 
castella di Napoli, o quello dell' Uovo, e il castello 
di Santermo, o T porto e la Terzana 1 erano nella si- 
gnoria e guardia delle gente del re d' Ungheria, non 
si poterono mettere ne) porto ne in quelle parti; 
ansi arrivarono fuori di Napoli sopra Santa Maria 
del Carmino, di verso ponte Guicciardini, e 4 ivi «ce- 
dono in terra ; e il re e la roina entrarono nella 
Chiesa di Nostra Donna por aspettare i baroni e 
l'università di Napoli, che gli condurossono nella 
città. 

CAPITOLO XX. 

Come il re e la reina Giovanna entrarono in Na- 
poli a gran festa. 

I baroni eh’ erano accolti a Napoli, aspettando 
la venuta del re e della reina con la loro cavalle- 
ria, de’ quali erano caporali quegli di San Severino, 
e della casa del Balzo, 1* ammiraglio conte di Monte- 
scheggioso, quelli dello Stendardo, il conte di Santo 
Agnolo, que’ della casa della Raoncssa, o di Cntan- 
zano, e molti altri. I quali forniti di molti cavalli 
e di ricchi arredi e di nobili robe o arnesi, con 
loro scudieri vestiti d’ assise, o’ gentili uomini di 
Napoli con loro proprio, apparecchiati pomposa- 
mente a cavallo e a piè con molta festa si misono 
ad andare al Carmino per conducere il re e la rei- 
na in Napoli con molta allegrezza; e da parto i 
Fiorentini e Senesi e Lucchesi mercatanti che al- 
lora erano in Napoli, e Genovesi e Provenzali e 
altri forestieri, catuna gente per sé, vestiti di ric- 
che robe di velluti e di drappi di seta e di lana, 
con molti stromenti d’ ogni ragiono sforzando la 
dissimulata festa, andarono incontro al re e alla 
crina. E giunti a loro, e fatta catuna compagnia la 
nverenza, apparecchiati nobilissimi^ destrieri, mon- 

' Vado colla citata. II T. Davanzali ha: e 7 porto r In 
't'IKOt*. 


luti a cavallo, addestrati da’ baroni sotto ricchi pa- 
tii d* oro e di seta con molte compagnie d’ ormeg- 
giatori innanzi, in prima il re, a cui andava in fron- 
te il duca Guernieri co* suoi Tedeschi, smovendo il 
popolo, e dicendo : gridate viva il signore : e cosi 
gridando, fu la parola da molti notata, perchè era 
a loro nuovo titolo, non dicendosi viva il re, e 
con ragione dire non lo potevano a quella stagione. 
R con questa festa il condussono a Napoli: e per- 
chè T abitazioni reali erano latte nell* forzi deme- 
ntici, il collocarono ad Arco sopra Capovana, nelle 
caso che furono di mosser Aiutorio. E appresso di 
lui con somigliante festa vi condussono la reina. La 
gente benché sforzata si fosse di fare festa, pure 
s’ avvedea per le molte città e castella che il re 
d’Ungheria avea nel regno, e per la buona gente 
che v'era alla guardia, che questa tornata del re 
Luigi e della reina Giovanna era piuttosto aspetto 
di guerra e di grande spesa, e sconcio del paese 
e della mercatanzia e de' forestieri, che cominciamento 
di riposo, come poi n' avvenne '. 

CAPITOLO XXI. 

Come tl re Luigi si fé' fare cavaliere^ e da cui. 

Vedendosi il re Luigi, e conoscendo il bisogno 
che avea di buono aiuto, e veggendo che la mag- 
gior forza de' suoi cavalieri era nel doge Guer- 
nieri, acciocché per onorevole beneficio più lo tra- 
esse olla sua fede e amore, ordinò di farsi fare ca- 
valiere per lo suo mani, della qual cosa avvili sè, 
per onorare altrui. E ordinata gran festa per la sua 
cavalleria del mese di settembre del detto anno, si 
fece faro cavaliere al detto doge Guernieri, ed egli 
in quello stante fece appresso ottanta altri cavalieri 
della città di Nopoli, o d' altri paesi del Regno. La 
libertà grondo che ’l re dimostrò nel tedesco dogo 
Guornieri tostò trovò vana in colai, come per la 
sua corrotta fede nel processo della nostra materia 
al suo tempo racconteremo. 

CAPITOLO XXII. 

Brieve racconlamenfo di cose fatte per il re d*fn- 
ghU terra contro quello di Francia. 

Richiedo il nostro proponimento, per lo cose 
che avremo a scrivere de' fatti del re di Francia e 
di quello d' Inghilterra per la loro guerra, che noi 
ci traiamo un poco addietro allo cose occorse più 
vicine, acciocché quelle che seguiranno abbiano più 
chiaro intendimento. Essendo il valoroso re Ado- 
ardo d' Inghilterra passato in Normandia, del mese 
d'agosto, gli anni di Cristo 1347, o avendo preso 


‘ Le milizie lasciate quivi nelle fortezze dal re d’ Un- 
gheria, tuttoché numerose, non avevano però opposta gran- 
de resistenza all’ ingresso della regina Giovanna nel Re- 
gno ; poiché la scortavano e la difendevano 1 venturieri del 
famoso Guernieri, il cui nome solo empiva di spavento le 
file degli Alemanni r degli Ungheresi. 
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Camo, e Biliosa, o Sanili 1 * o più altre ville, venendo ver- 
so Parigi con quattromila cavalieri e cinquantamila 
sergenti, tra' quali avea molti arcieri, e fatto d'ar- 
sioni o di preda gravi danni al paese, s’ accampò a 
Passi e a San Germano, presso a Parigi a duo leghe. 
Il re di Francia era andato colla sua forza verso 
Camo per farlisi incontro , e non trovandolo noi 
paese, si tornò addietro, e accolta molta baronia e 
cavalieri e sergenti di suo vassallaggio, s' accampò 
fuori di Parigi con piti di settemila 3 cavalieri o ses- 
santa mila sergenti d' arme. Il re d' Inghilterra sen- 
tendo la tornata dol re di Francia, si levò da campo 
scostandosi da Parigi. Il re di Francia, con grande bal- 
danza il seguitò con la sua gente, tanto che soprag- 
giunse il re (V Inghilterra, elio andava assai a lonti 
passi per non mostrare paura : e aggiiignendosi Cuna 
oste all’altra, il re d' Inghilterra vedendosi presso 
il re di Francia, o quello di Boemia o quello di 
Maiolica con molli baroni, o con più di duo tanti 
cavalieri cho non avoa egli, come signoro di grande 
cuore o ardire, di presento s’apparecchiò alla batta- 
glia, intra Cresci o Alhavilla. E ordinò tutto il suo 
carresggio alla fronte a modo d’una schiera, o di sopra 
alle carra mise i cavalieri ormati, o a piò d' ogni 
parte i suoi arcieri. E sopravvenendo I’ assalto de' 
Franceschi baldanzosi, con grande empito comincia- 
rono la battaglia. Gl’ Inglesi fermi al loro carriag- 
gio con 1' ordine dato agli arcieri, senza perderò 
colpo di loro saolto ferivano i cavalli e' cavalieri 
de' Franceschi. E vodendo gl' Inglesi feriti molti 
de’ cavalli e de' cavalieri do’ loro avversari, n uno 
segno dato ordinate lo guardie do’ sorgenti sopra il 
carrcaggio corsono i cavalieri a' loro cavalli cho a- 
vcano a destro dietro al carrcaggio, e montati e 
assettali sopra i loro cavalli con savia condotta ven- 
nono alle spalle do' (limici, ed assalirono i France- 
schi cou dura battaglia. I Franceschi che crauo re 
e baroni d* alto pregio mautcncano la battaglia vi- 
gorosamente, la quale durò da mezza nona allo duo 
ore di notte ; ove si dimostrarono di grandi ope- 
razioni d'armi di valorosi baroni o cavalieri da cadau- 
na parlo. Ma perocché i Franceschi e i loro cavalli 
erano più stanchi e magagnati dalle saette degl' In- 
ghilesi, e molti conducilo» di loro morii, come fu 
la volontà d’ Iddio la vittoria rimase ai re d' In- 
ghilterra, con grande e gravo danno do'Franccschi. 
Morto vi fu il valente re di Boemia, figliuolo dello 
imperatore Arrigo di Luzimborgo, il duca di Loreno, 
il conte di Lanzono fratello del re di Francia 1 , e 
sei altri conti, con milleseicento cavalieri grando 
parte baroni e banderesi, e raorironvi ventimila pe- 
doni; fra i quali furono i Genovesi che erano an- 
dati là con dodici galee, che pochi ne camparono. 
Ed il re Filippo di Francia di notto, con sei tra 
prelati e baroni, o sessanta sergenti a piò, nscl della 


1 Camoloroto e Sautu, legge il T. Davanzali e più sotto 
quanuUamila. 

1 ottomila, leggo 1’ odia, citata. 

3 Perirono eziandio il conto di Fiandra, il duca di Bor- 
bone, il comandante Carlo Grimaldi, il capitano Antonio 
Dori» crt il conte di Blois nipote de) ro Filippo. 


battaglia, e campò per grazia della notte. Sul cam- 
po si trovarono molti cavalli morti e bene quat- 
tromila foriti. E fatta questa battaglia a di 26 d'a- 
gosto nel 1 347 il ro d’Inghilterra poco appresso 
pose assedio al torto castello di Calese sulla ma- 
rina, e per assedio il vinse e fattolo più forte, per 
avero porto nel reame e nella marioa di Francia, 
lasciato nel paese il conte d ! Orbi duca di Lancastro 
suo cugino e guerreggiare, con duemila cavalieri e 
ventimila pedoni i più arcieri, con grando onore si 
tornò in Inghilterra. Il conto d' Orbi entrò in Gua- 
scogna 1' anno appresso, e conquisto più terre di 
quello che vi leuoa il re di Francia : o rotti in più 
abboccamenti i cavalieri franccschi, se ne venne ca- 
valcando o predaudo il paese iufiuo ulta città di Tolo- 
sa : ma aggravando la mortalità in quei paesi, si tor- 
nò addietro con grande preda. E fatta tregua dal- 
I’ uno re all'altro, con grande onore dol re d'Inghil- 
terra, posò la guerra per alcuno tempo. 

CAPITOLO XXIII. 

Come gli Ubaldini furo cominciatoti della guerra 

che il comune di Firenze ebbe con loro , 

Avendo narrati do' fatti do' due reami, comin- 
ciamo Io novità della nostra città di Firenze. Ne- 
gli anni di Cristo 1348, essendo gli Ubaldini in 
pace, ma in corrotta fede col nostro comune, fidan- 
dosi nelle loro alpigiane fortezze cominciarono a ri- 
cettare sbanditi del comune di Firenze: e insieme 
con loro entravano di notte nel Mugolio, rubando 
le caso o uccidendo gli uomiui, e ricoglicnnsi nel- 
l'alpo con le ruberio. E avendo fatto questo più 
volto di notte, il cominciarono a fare di dì. B tor- 
nando d' Avignouo uno Haghinardo da Firenze con 
duemila fiorini d' oro, gli Ubaldini il seguirono e uc- 
cisono rubandolo sul contado di Fireuze. E non vo- 
lendone fare ammenda alla richiesta del comune, i 
Fiorentini mandarono nell' alpe suoi soldati a piò e 
a cavallo col capitano della guardia. E stati più di 
sopra le terrò o sopra i fedeli degli Ubaldini feciono 
loro gran danno, e senza alcuno contrasto si torna- 
rono a Firenze. 

CAPITOLO XXIV. 

Come * fedeli del conte Galeotto si rubellarono da 
lui e dieronsi al comune di Firenze. 

In questo anno, i fedeli del conte Galeotto 
de' conti Guidi si Ribellarono da lui, perocché lun- 
gamente gli avea malo trattati, per sua crudeltà e 
dissoluta vita : e all’ entrata del mese di marzo del 

1 Si ritiene che gl’ Inglesi abbiano essi introdotto 1* uso 
del cannone in questa battaglia. Non pare cho ne aves- 
sero eziandio i Francesi, i quali per altro dovevan cono- 
scere e aver adoperato altrove le artiglierie poiché da un 
registro deila camera de’ conti di Parigi si rileva, cho fin 
dall' anno 1328, otto anni cioè avanti alla battaglia di Greci, 
Harthelemy do Dracli, tesoriere per gli affari di guerra, 
aveva sborsata una grossa somma a certo Enrico di Fa- 
nterie ni por polvere, cannoni e bombarde. 
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detto anno gli toliono il Torto castello di San Nic- 
colò, e tutte le sue terre e tenute intoroo a quel- 
lo, e '1 suo tesoro e arnesi, che n' era fornito no- 
bilemente, e di presente si diedono al comune di 
Firenze. 11 quale, perocché il detto conte sempre 
aveva nimicato il nostro comune, perocché era ghi- 
bellino, ricevette la fortezza e gli uomini in sua 
giurisdizione e libera signorìa, con quelle solenni 
cautele cbe i detti uomini poterono fare, e fecionli 
popolani e contadini, dando loro per alcuno tempo 
certe immunità. E ordinala la guardia delle castel- 
la nelle mani de’ cittadini, a’ popoli diede 1 podestà 
che gli reggesse, e messe le castella e gli uo- 
mini ne' suoi registri. Dioominò e intitolò l' acqui- 
sto, il contado di San Niccolò del comune di Firenze. 

CAPITOLO XXV. 

Come t Fiorentini feciono guerra agli Vbaldini , e 
presero Montegemmoli e loro castella. 

Vedendo i Fiorentini che la latrocina* super- 
bia degli Ubaldini non si gasligava per una battitura, 
feciono decreto, che ogni anno si dovesse tornare so- 
pra di loro, tento che Tossono privati delle alpigiane 
spelonche. E per questa cagione, il verno furono 
chiamati otto cittadini uficiali sopra provvedere e 
fornire la guerra : i quali, del mese di giugno 1349, 
mandarono I' oste del comune nell' alpe, la quale 
si dirizzò a Montegemmoli, una rócca quasi inespu- 
gnabile : nella quale era Maghinardo 3 da Susinaoa 
e due suoi figliuoli, con parecchie masnade di fran- 
chi masnadieri, i piò usciti di Firenze \ ed era fuori 
della ròcca in su la stretta schiena del poggio, alla 
guardia della via eh' andava al castello, una torre 
forte e bene armata : e innanzi alla torre, una taglia- 
ta in su la schiena del poggio, con forte steccato : 
e a questa guardia, por voglia di . fare d' arme, i 
caporali de’ masnadieri del castello erano scesi coi 
loro compagni : e la gente del comune di Firenze 
avendo fermo il loro campo, a intendimento di vin- 
cere il castello per assedio, e molestarlo con dificii 
i quali vi laccano conducere, alquanti masnadieri 
s' appressarono verso la guardia delta torre per 
badaluccare. I valenti masnadieri d'entro, per trop- 
pa baldaoza, uscirono fuori della tagliata incontro 
alla gente de’ Fiorentini, badaluccando e facendo 
gran cose d’ arme per lo vantaggio che aveano del 
terreno. In questo stante i cavalieri de’ Fiorentini 
montando il poggio per dare vigore a' loro masnadie- 
ri, cominciarono a scendere de’ cavalli, e a pignor- 
ai innanzi con fanti contra i nemici 4 , i quali per non 
perdere il terreno, con Colle prodezza attesono tan- 
to, che i cavalieri e* masnadieri de' Fiorentini coi 
balestrieri furono mischiati tra loro, innanzi che si 
poteisono ritrarre alla fortezza. E volendosi ritrar- 
re, per lo soperchio de' loro avversari noi poterono 


1 L' ediz citata: cittadini popolari diedi loro potestà. 
5 Vo coll» edi*. citata. 11 T. Davanzali : latrocinio. 

* Mai nardo, intendi. 

1 Vo coll* edlz. cit. 11 T. Dav. : con fanti e a' nemici. 
Villani M. f Cronica. VOt. II. 


fare, che a un' ora con loro insieme non entras- 
sono dentro alti steccati i masnadieri de' Fiorentini, in 
aiuto de' quali erano abbondati tanti balestrieri, che 
non lasciarono a’ nemici riprendere la fortezza della 
torre 1 : anzi la presono per loro. E ritraendosi i ma- 
snadieri degli Ubaldini per loro scampo nella rócca, 
continuando la battaglia stretta alle maoi, entraro- 
no i Fiorentini cacciando gli avversari nel primo 
procinto. E crescendo della gente dell' oste la loro 
forza, presono lutto, fuori de* palagi e torri del- 
I' ultima fortezza, ov’ era racchiuso Maghinardo e 
la moglie, e due suoi figliuoli con loro compagnia: 
i quali si difenderono vigorosamente. Essendo il di 
e la notte combattuti dalla gente do' Fiorentini, Ma- 
ghinardo e' figlinoli (benché fossero in fortezza da 
potersi difendere lungamente) cooohbono il loro 
pericolo. E sentendosi malo d' accordo per loro 
quistioni con gli altri Ubaldini loro consorti, si de- 
liberarono di dare la rócca a' Fiorentini, e di vo- 
lere essere contro a' suoi consorti co’ Fiorentini. E 
fatti i patti, e fermi a Firenze, diedono la rócca 
libera al cornane di Firenzo. E il comune prese il 
ssramento della fede promessa per loro, e li ricevette 
in amicizia e cittadinanza : e ordinata loro la provvi- 
gione promessa, e dato loro cavalieri e pedoni, si 
mossono a guerreggiare gli altri Ubaldini. E in- 
nanzi che I’ oste de’ Fiorentini tornasse, assediarono 
Montccolloreto, e prosoulo ; o mossovi fornimento 
o buona guardia, andarono a Rocca bruna ed eb- 
bonla *, ed entrarono nel Podere e presono Lozzole 
per trattato. E per trattato fu dato loro la signo- 
ria di Vigiano e di più altre tenute, che apparte- 
nevano al detto Maghinardo e a certi altri degli Ubol- 
dini cbe feciono il comandamiuto del comune. E 
andarono intorno a Susiuana, guastando le case o’ 
campi di fuori ; e tentando di volerlo combatterò, 
trovarono il castello si forte e si bene fornito alla 
difesa, che lo lasciarono stare, e andarono a Valda- 
gneilo, e dioronvi una battaglia, senza potervi ac- 
quistare per la fortezza del aito, o perchè era be- 
ne provveduto alla difesa ; e però guastarono i 
campi e le ville d’ intorno. E fornito che ebbono 
tutte le castella cbe aveano acquistate di viltuoglia 
e d' arme e di buona guardia, avendo fatto agli 
Ubaldini e a'Ioro fedeli gran danno, del mese d’a- 
gosto, gli anni di Cristo 1349, senza alcuno im- 
pedimento, sani e salvi con vittoria si tornarono alla 
città di Firenze. 

CAPITOLO XXVI. 

Come il re di Francia comperò il Delfinato. 

Il re di Francia posandosi nella tregua col re 
d’ Inghilterre, avendo p. pa Clemente sesto, suo 
protettore ne* fatti temporali, perocché per lui si 
teneva essere al papato, e amava sopra modo d'ac- 
crescere i suoi congiunti, i quali erano uomini del 


1 11 T. Dar. qui inciampica leggendo: masnadieri fio- 
rentini, a loro aiuto trono tratti tonti bai est u ri, che eco. 
Non noto le piccalo divergenze de’ Testi, tuttoché io adotti 
or questa or quella a mio giudizio. 
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re di Francia, e però il re traeva da Ini io sussidio 
della guerra danari al bisogno ; e le decime del rea- 
me e tutte graiie che volea domandare, il papa senza 
mezzo le otriava 1 * , trapassando T onestà del suo pon- 
tificato; e perocché i cardinali erano la maggior 
parte di suo reame, non si ardivano a contrappor- 
re a cosa che volesse. Era in que* di il Delfino di 
Vienna* uomo molle, e di poca virtù e fermezza. 
Costui alcuno tempo tenne vita femminile e lasci- 
va, vivendo in mollizie : ed appresso volle usar l'ar- 
me ; e andò capitano per la Chiesa al passaggio 
delle Smirne in Turchia, e dove poteva acquistare o- 
nore e pregio, tornò con poca buona fama ; e per 
bisogno impegnò alla Chiesa il Delfinato per fiorini 
centomila d'oro : ed essendo morta la moglie 3 , cre- 
dendo prosperare in abito chericile, sperando in quello 
divenire cardinale, vendè a) re Filippo di Francia il 
Delfinato 4 , contro alla volontà de' suoi paesani, e 
pagò la Chiesa; e fatto chorico fu dal papa pro- 
mosso in patriarca d’ Aquilea: nel quale fini sua 
vita spegnendo la fama della casa sua 3 E il re di 
Francia, perdendo per la guerra d' Inghilterra in po- 
nente, accresceva senza guerra in levante i confini 
al suo reame. 

CAPITOLO XXVII. 

La cagione perchè il re d ' Araona tolse Maiolica 
al re. 

Vera cosa fu, che il re di Maiolica nella sua 
infanzia si nutricò co' reali di Francia, e poi che 
fu re di Maiolica , essendo diasimigliante a’ Cata- 
lani onde traeva suo origine, mostrò d'essere mol- 
to scienziato e adorno di be' costumi. Disdegnò di 
rendere al re d’ Araona 1’ omaggio debito : il quale 
si pagava con la reverenzia d' un bacio : e schifo 
della vita catalanesca e di loro costumi, seguiva i 
Franceschi; la qual cosa il fece sospetto al suo 
legnaggio. Cugino era del re d* Araona, e la si- 
rocchia carnale avea per moglie, della quale avea 


1 le donava, Io concedeva. Vocabolo antico da lasciarsi 
al Villani. 

* Umberto II, aaccedoto a Guignes Vili e non a Qui* 
gnes VI come troviamo nel Dizionario del Ladvocat 

* Maria di Baux. Costei tenendo in collo runico suo 
figliuoletto maschio ad una finestra del suo palazzo io Lione, 
e scherzando con esso, lasciollo inavvertentemente cader 
noi Rodano, donde noi potè far trarre che cadavere. L'a- 
cut'-aaimo dolore che n’ ebbe le abbreviò la vita. 

4 Era per via di moglie in parentado con esso re di 
Francia. A questa donazione, confermata nel 134 9, lo a- 
vevan mosso anche il risentimento di molti affronti toccati 
dalla casa di Savoia. Fa allora posto per condizione che i 
figliuoli primogeniti dol re di Francia porterebbero il ti- 
tolo di Delfini ; e oltracciò* il re Filippo di Vaiola diede a 
Umberto in compenso 40000 scudi d’ oro e 1’ assegno di 
10000 lire annue. 

4 Fatta la donazione, Umberto si rese domenicano, e 
nel giorno di Natale 1351 ricevette tutti gli ordini sacri 
alle tre messo dalle mani di papa Clemente VI, e indi fu 
creato patriarca d’ Alessandria cd amministratore dell’ ar- 
civescovado di Rebus e morì nel 355 in età di 43 anni ; 
altrettanto buon religioso o buon vescovo quanto crestato 
prima guerriero pusillanime e prìncipe indolente. 


figliuoli. Nondimeno il re d' Araona fece apparec- 
chiamento d' arme contro a lui, e trattato occulto 
co’ cittadini di Maiolica. Per lo quale, eaaendo egli 
a Perpiguauo, e venendo il re d'Araoua aopra il 
reame di Maiolica, i cittadini, volendo moatrare di 
volerai difendere, il feciono venire in Maiolica, mo- 
strando di volerlo stare fedelmente. Venuta la gente 
del re d' Araona, e scesa nell' itola, accogliendo 
il consiglio in Maiolica per volere dare ordine alla 
difesa, essendo tempo di potere scoprire il loro 
tradimento, feciono dire al loro re, o che facesse 
la volontà del re d’ Araona , o che se n’ andasse. 
Vedendosi tradito da' suoi cittadini, i quali aveano 
già abbarrata la città contro a lui, si ricolse in fretta, 
per campare la persona, io una galea. E partendosi 
dell’ isola, le porte della città furono aperte alla 
gente del re d’ Araona : e data loro la signoria 
di tutta l'isola, con patto che ella non dovesse tor- 
nare per alcuno tempo al loro re, nè a* suoi discen- 
denti. 

CAPITOLO XXVIII. 

Come il re di Maiolica vendè la sua parte 
di Mompellieri al re di Francia. 

Il re di Maiolica essendo cacciato dell’ isola 
da' suoi sudditi, venuta I' isola nella signoria del 
re d' Araona, o avendo poco di quello che il suo 
titolo reale richiedea , desiderando d’ accogliere 
moneta, e d' avere aiuto dal re di Francia (al cui 
servigio era stato lungamente nelle sue guerre e 
nelle sue battaglie personalmente) , il richiese con 
grande istanza d'aiuto, acciocché potesse ricovera- 
re suo stato; ma da lui non potè avere alcnno aiuto. 
E stretto da grave bisogno, vendè al detto re di 
Francia la proprietà, e la ragione e giurisdizione ch'a- 
vea in comune consorteria col detto re nella metà 
di Mompellieri, per quello pregio che il re di Francia 
volle, a grande mercato. E come povero e sventu- 
rato re, venia cercando modo di riacquistare I* i- 
sola di Maiolica 1 . La qual cosa fu cagione della sua 
finale morte, come innanzi al suo tempo raccon- 
teremo. 

CAPITOLO XXIX. 

Come a’ ordinò il generale perdono a Roma 
nel Ì349. 

Essendo stato il giudicio della generale mor- 
talità nell' universo per giusta cagione, fu suppli- 
cato al papa che noi prossimo futuro cinquantesimo 
anno la chiesa rinnoveilasae generale perdono in Ro- 


1 A comperar queste provincia pensarono più che Filippo 
i popoli spillati e angariati. La gabella del sale, l'alzamento 
delle imposizioni, il far mescere alle droghe altre sostanze, 
e anzi tatto le frodi sopra le monete riempirono il sempre 
esausto tesoro reale. Filippo faceva giurare sopra gli evan- 
geli agli uficiali della secca, di tener segrete le false leghe 
delle moneto che si sostituivano alle buone anticho. — Le 
provinole di Maiolica furon da Carlo Vili senza rimborso 
di sorta restituite : ma Mompellieri restò per sempre allo 
Francia. 
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ma. Il papa Clemente Beato, col consiglio de' «noi 
cardinali, e di molti altri prelati e maeatri in teo- ! 
logia, trovando che per lo dicroto (atto per papa | 
Bonifazio, ogni capo di cento anni dalla natività di 
Cristo fosse ordinato generale perdono a Roma, 
per cornane consiglio parve più convenevole (con- 
siderando l* età umana che è brieve) che il perdo- 
no fosse di cinquanta in cinquanta anni. Avendo 
ancora alcnno rispetto all'anno Ginbileo della Santa 
Scrittura, nel quale catuno ai ritornava a’ suoi pro- 
pri beni : e i propri beni de* cristiani sono i meriti 
della passione di Cristo ; per li quali ci seguita in- 
dnlgenzia e remissione dei peccati. E per questa ca- 
gione la Santa Madre Chiesa fece decreto e ordi- 
nò : che nel prossimo futuro cinquantesimo anno, 
per la natività di Cristo, cominciasse a Roma generale 
perdono di colpa e di pena di tutti i peccati a* fe- 
deli cristiani; i quali andassono a Roma, dal detto 
termine a uno anno ; i quali fossono confessi e con- 
triti de' loro peccali, e visitassono ogni di la chie- 
sa di San Pietro e di San Paolo e di Santo Gio- 
vanni Laterano. E le dette visitazioni furono stribuite 
a' Romani in trenta di continovi, salvo che quello 
•i intermettesse ai potesse con un altro ristorare ; 
ed agl* Italiani quindici di, e agli oltramontani, a 
tali dieci, a tali cinque di, e meno, secondo la di- 
stanza de' paesi. E nondimeno la Chiesa discreta- 
mente provvide, per molte cagioni e diversi casi 
che possono avvenire, eh' e* cardinali e gli altri 
legati ohe andarono por lo mondo, e atettono a 
Roma, eveasono autorità di potere dispensare del 
tempo come a loro paresse. E le lettere furono 
fatte e mandate sotto le bolle papali, per corrieri 
in prima, per tutta la cristianità, e appresso pe* 
suoi legati a predicare per tutto le sauté indulgen- 
ze, acciocché ciascuno s’ apparecchiasse e dispo- 
nesse a potere ricevere il santo perdono. In Italia 
furono mandati due cardioali, quello di Bologna 
sopra lo mare 1 mesacr Anniboldo di Ceccano, e 
messer Ponzo di Perotto di Linguadoca vescovo 
d' Orbivieto, uomo onesto, e di grande autorità, 
il quale era vicario di Roma per lo papa, al quale 
fu commessa piena e generale legazione a potere 
a tutti dispensare il tempo delle dette visitazio- 
ni come a Ini paresse , eh' era presente conti- 
nuo nella città di Roma. Lasciando alquanto la 
santa disposizione del perdono, ci occorrono® me- 
no piacevoli, e più gravi cose al presente a rac- 
contare. 

CAPITOLO XXX. 

Come il re di Maiolica andò per racquistare 
Pisola , e furti morto Vanno 1349. 

Lo sventurato re di Maiolica non trovando a- 
iuto dal re di Francia, coi egli avea lungamente 
servito nelle sue guerre, nè dal papa, nè da alcu- 
no altro signore; stringendolo la volontà eT biso- 


* La citata legge: in luUa mera ; e cosi nel cap. XXXII. 
Indovinala, grillo. 

7 ci volgeremo, dice non meno elegantemente la 8t. cit 
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goo di racquietare 1' isola, come disperato d' ogni 
aiuto, avendo venduta la sua parte di Mompellieri, 
accattò danari dal detto re di Francia sopra la villa 
di Perpignano, ch'altro non gli era rimasto, e con- 
dusse cavalieri e pedoni, e dodici galee di Geno- 
vesi fece armare al suo soldo, e alcuno navilio di 
oarico : sperando quando fosse con forza d’ arme 
nell* isola, gli uomini del suo regno toruassono a 
lui, come forse a inganno gli era dato intendimento, 
perocché con alquanti era in trattato. Apparecchia- 
la 1* oste, e '1 navilio con le dodici galee armate, 
del mese di .... del detto anno si mise in mare : 
e senza impedimento arrivò nell' isola di Maiolica, 
presso alla città a dieci miglia : e ivi scese in terra, 
s' accampò con quattrocento cavalieri e cinquecento 
masnadieri, aspettando che coloro della città con 
cui avea trattato, e il popolo della terra il voles- 
simo come loro benigno e naturai signore. Le do- 
dici galee de' Genovesi avendo messo io terra il 
re, o che fosse di suo comandamento, per mo- 
strarsi più forte agli uomini dell' isola, o per altre 
cagioni, ai partirono da quella parte ove il re avea 
posto il campo, e girarono da un' altra parto del- 
1* isola; e rimaso il re, e T figliuolo, e l'altra gente 
senza il favore dell'aiuto delle dodici galee, della 
città di Maiolica subitamente uscirono più di sei- 
cento cavalieri con grondisaimo popolo e mimerò. 

E vennero contro all' oste del re per combattere 
con lui. Il re vedendosi i nimici appresso, potea 
stare alle difese tanto che tornsssono le sue galee : 
ma con vana confidanza de* suoi regnicoli, che non 
dovessero 1 resistere contro a lui ; e senza atten- 
dere ponto, si volle mettere allo battaglia, per trar- 
re a fine la sua impresa come la fortuna il mena- 
va. E ordinata la sua gente, e confortata al ben fare, 
mostrando che quivi non era altro rimedio che nei 
bene operare la virtù delle loro persone, si feri tra 
i nemici, i quali erano cavalieri catalani, maggioro 
quantità o migliore gente che i «noi soldati, e gui- 
dati da buoni capitani, i quali ricevettono il re e 
i suoi cavalieri francamente, per modo, che in pocu 
d'ora furono sconfitti, e il re morto. Il quale se a- 
vessono voluto potieno ritener prigione, ma rade 
volte in fatti d'arme tra’ Catalani si trova mansuctu- [ 
dine : il figliuolo fu preso, e rappresentato al zio re 
d'Araoua, l'altra gente fu rotta e abarattata, e l'isola 
rimase libera al re d’Araona, e Mompclieri e Perpi- 
gnano al re di Francia. 

CAPITOLO XXXI. • 

Come i baroni italiane e catalani per loro 
discordie guastarono l'isola di Cicilia. 

Avendo detto dell'isola di Maiolica, quella di 
Cicilia ci a' oliere con diaaimigliante fortuna. Es- 
sendo per la mortalità morto il valoroso duca Gio- 
vanni, balio e governatore dell’ isola di Cicilia, 
rimaso picciolo fanciullo di dieci anni messer Lui- 
gi figliuolo che fu di don Pietro, il qnalo si fece 


1 La citata : che noi regnicoli non potessero. 
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rppellare re di Cicilia, a cui aspettava 1' eredità 
del detto reame. Costui avca due fratelli minori di 
aè, F uno chiamato Giovanni, V altro Federigo. R 
non essendo della casa reale nessuno in età che 
governasse F isola per lo fanciullo, discordia nac- 
que tra i baroni : e dall' una parte erano i Palizzi 
caporali, e con loro teneeno quelli di Chiaramen- 
te, e’ conti di Vintimiglia, e i discendenti conti 
della casa degli liberti di Firenze, de’ quali era 
capo il conte Scalore, e con costoro teneano quasi la 
maggiore parte degl' Italiani dell' isola. B questi si 
laccano chiamare la parte del re, e a loro segno 
rispondeano le migliori città della incrina dell'isola, 
Messina, Siracusa, Melazzo, Cefalu, Palermo, Tra- 
pani, Mazzara, Sciacca, Girgenti, Taormina, e grsn 
parte delle buone terre e castella fra la terra del- 
1* isola. B dall’ altra parte era don Brasco d'Arao- 
na, caporale con gli altri catalani dell' isola, e il 
figliuolo 1 di Giovanni Barresi, colla sua casa, genero 
di don Brasco, e molti altri di Catania, i quali a- 
veano a loro segno alla marina la città di Catania, 
laci, Alicata, Tose, la Catone, e il capo d’ Orlan- 
do ; e fra terra grande numero di città e di castel- 
la. E per simigliente modo si laccano costoro chia- 
mare la parte del re. E per le loro divisioni co- 
minciarono a far guerra F uno centra V altro. E 
catuna parte s' armava e afforzava d' avere segui- 
to di gente dell' isola : e catuno volea governare 
il reame per lo re, e non potendosi trovare via 
d’ accordo tra loro, cominciarono a cavalcare F uno 
sopra l'altro : e doro si scontravano si combatteano 
mortalmente. E spesso rompea e sconfìggea I’ una 
gente F altra, e senza misericordia a tenere pri- 
gione •' uccideano insieme, e montando la loro 
sfrenata mala volontà, cominciarono ad ardere le 
loro possessioni e le biade ne' campi, come foa- 
sono in terra di nimici ; e facendo questo guasto, 
oggi in nna contrada, e domani nell’ altre, consu- 
marono il paese senza alcuna misericordia. E se- 
guitando F uno di appresso deli' altro qnesta pe- 
stilente furia tra loro, in poco tempo fu tanta tri- 
bolazione tra' paesani, e tanta disfidanza, che la- 
sciarono il coltivamento delle terre, e il nutrica- 
mento del bestiame : onde avvenne che quello pae- 
se, il quale per antico era fontana viva di grano, 
e di biade, e d’ ogni vittuaglia, a spandere per lo 
mondo tra i cristiani e tra i saracini, che 3 solo tra 
loro nell' isola non avea che manicare-, e il be- 
stiame per lo simigliente modo fu consumato e dis- 
perso. Per la. quale cosa avvenne che F anno 1349 
a Palermo, e più altre città, per inopia convenne 
che si provvedesse per comune consiglio grano me- 
scolato con orzo, e dare ogni settimana certa pic- 
cola distribuzione per testa d’uomo, acciocché po- 
tessero miserevolmente mantenere la loro vita. E 
non potendosi sostentare i popoli con questa mi- 
sera provvisione, convenne che il popolo minuto in 
gran parte per necessità abbandonasse l’isola, e raol- 


1 La citata : a t figliuoli. 

* Questo che soperchia. Pi à innanzi la citata legge: che 

no* aitano. 


ti ne fuggirono in Calarra e nell’ isola di Sardi- 
gna per scampare dalla fame la loro vita. E que- 
sta pestilenzia nou avvenne a' Ciciliani per steri- 
lità di tempo avverso, chè i campi aveano da Dio 
la loro stagione fertile, e abbondevole della gra- 
zia del cielo. E non era tolto loro il coltivamen- 
to da nimici strani, nè per Ribellione di loro si- 
gnorie, nè per odio del paese eh’ era patria dei 
suoi abitanti a catuna parte e reame d’ uno me- 
desimo re: ma stimasi che avvenisse per dimostra- 
zione del peccato della ingratitudine, dell' abbon- 
danza di troppi beni, e a dimostrare come è divo- 
ratrice senza rimedio d’ogni buono stato e la citta- 
dinesca discordia, e il divoratore fuoco della laida 1 
invidia. 

CAPITOLO XXXII. 

Come il re Filippo di Francia e 7 figliuolo 
tulsono moglie dopo la mortalità. 

Era nella mortalità morta la moglie del re 
Filippo di Francia, madre di mrsser Giovanni pri- 
mogenito, delfino di Vienna, la quale fu siroccbia 
del duca di Borgogua, e la moglie di messer Gio- 
vanni suo figliuola, figliuola che fa del re Giovanni 
di Boemia della casa di Luzimborgo, della quale 
rimasono quattro figliuoli maschi, che 'I primo no- 
mato Carlo fu duca di Normandia, e il secondo mes- 
ser Luigi duca 8 d’Angiò, e il terzo messer Gio- 
vanni conto di Pittieri, o il quarto minore messer 
Filippo : e tre figliuolo, che la maggiore fu reina 
di Navarra, la seconda monaca del grande mona- 
sterio di Puac), e un' altra piccola nominata Lisabet- 
ta. Ed essendo catuno senza moglie, il duca Gio- 
vanni trattava di tórre per moglie la siroccbia del 
re di Navarra, eh' era delle più belle giovani e di 
msggiore pregio di virtù che niun’ altra di que’ pae- 
si, e tenevano bsrgagoo. Il re Filippo suo padre 
sapendo che il figliuolo trattava d’ avere questa da- 
migella per moglie, un di 3 che '1 duca suo figliuolo 
era cavalcato fuori del paese, mandò per questa 
giovane : e come fu venuta, senza fare altro trattato 
la tolse per moglie, perocché 'I piacere della sua 
bellezza non gli lasciò considerare piu innanzi. Tor- 
nato il figliuolo se ne indegno forte, e alla festa delle 
nozze del padre non volle essere. Ma passato alcuno 
tempo, richiamato dal padre, venne a lui. E ripren- 
dendolo il re dolcemente, gli disse: Caro figlinolo, se 
voi amavate d’avere a donna questa damigella, voi 
non dovevate tener bargagoo. Onde egli conoscen- 
do essere stato suo diretto, rimase contento. E al- 
lora il padre gli diè per moglie un' altra nobile da- 
ma della casa di Bologna su lo mere, eh' era stata 
moglie del duca di Borgogna : della qual cosa i Bor- 
gognoni furono ma! contenti , essendo rimaso un 
picciolo fanciullo della detta donna, il quale dovea 

1 della livida invidia, dice l 1 odi*. citate. 

1 conte, dice il T. Davanzali. Vo colla citata. 

* udì, troviam per errore nella citata e in alcune altre 
! stampe di bel nome. 
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«nere loro duca. E per lo detto maritaggio vendè 1 * * * * * la 
donna il governamento del figliuolo, con la forza del 
re, e il re occupò parte della giurisdizione di Borgo- 
gna ; onde i baroni e’ paesani forte si sdegnarono 
contro al loro re. Ma perocché il re di Francia per 
troppa giovanile vaghezza avea offeso il figliuolo e 
sé, poco tempo stette con la sua giovane e vaga 
donna : chè sforzando la natura già senile nella bel- 
lezza della damigella, raccorciò il tempo della sua 
vita, come appresso al debito tempo racconteremo, 
narrando prima com’ egli fu ingannato dagl' Inghilesi. 

CAPITOLO XXXIII. 

Come il re di Francia fa ingannato del trattato 
di Calese con gran danno. 

Il re Filippo avendo l'animo curioso di trarre 
del suo reame di Francia la forza del re d' Inghil- 
terra, il quale teneva il forte castello di Calese in su 
la marina, non potendo per forza farlo, pensava 8 for- 
nirlo per danari con trattato. Alla guardia di Calese era 
ano gentilo uomo d' Inghilterra, con sue masnade di 
cavalieri e di sergenti. Il re di Francia il fece tentare 
se per danari gli rendesse il castello. L' loghilese 
avveduto diede d'orecchio al fatto, e senza indugio il 
fece segretamente sentire al suo signore; il quale 
confidandosi nella fede di costui, gli diede per co- 
mandamento che menasse saviamente il trattato iu- 
fino al fatto. Costai seguitò con molta sstuzia, tanto, 
che per la sfrenata volontà che il re di Francia avea 
di racquietarlo, s' indusse a dare i danari innanzi, 
attenendosi alla fede del castellano, e diedi come 
era il patto, seimila scudi d'oro, di ventimila 9 che per 
lo patto gli dovea dare, e del rimanente gli fece 
quelle fermezze che volle, che mettendo dentro nel 
castello quella gente che il re volesse, in sul ponte 
compierebbe il pagamento. E cosi data la fede da 
catuna parte, il re di Francia commise la bisogna ad 
alquanti suoi baroni: i quali incontanente fomiti di 
cavalieri e di sergenti d' arme io grande quantità, 
cavalcarono al castello ; e di fuori si misero a cam- 
po stretti al castello ; e come ordinato era per lo 
castellano, aperta la porta, e calato il ponte, mise 
dentro nel castello coloro cui i Franceschi vollono, 
perchè vedessero a loro sicurtà che dentro non vi 
fosse altra gente che la sua alla guardia, acciocché si 
assicurassono a fare il rimanente del pagamento; e 
a costoro, com'egli avea provveduto, fece si vedere, 
che del nascoso aguato non siavvidono. Ondai Fran- 
ceschi vinti dalla sprovveduta baldanza, g' affrettaro- 
no a fare sul ponte il pagamento del rimanente fino 
ne' ventimila scudi d* oro al cBstellaoo, ed egli mise 
dentro nel castello una parte de' Franceschi, mostran- 
do di volere assegnare loro le fortezze del castello, 
e l’ altra oste s’ attende» di fuori. Il re d' Inghilter- 


1 Ottimamente coti U T. Dav. Il T. citato legge : aven- 

do la donna. 

* procurava, legge la citata. 

* Coti varia T edis. citata : ti condutte a dora innanci 

(attenendoti alla fede del c attillano come erano i patti) tri- 

mila tendi et oro, di ventimila. 


ra, che avea fatto menare questo trattato, era di 
notte venuto nel castello egli e il figliuolo con buona 
compagnia di genie eletta e fidata, come a quello 
affare gli parve competente, i quali si stettono ri- 
posti per modo, eh' e' Franceschi non se ne potero- 
no avvedere. 1 Franceschi che si crederono senza 
inganno essere signori del castello, da più parti 
farono subitamente assaliti dal re e da sue genti. E 
bene che gl' Inghilesi fossono pochi a rispetto dei 
Franceschi, per lo improvviso e subito assalto i Fran- 
ceschi eh' erano nel castello sbigottirono , e (emet- 
tono, vedendosi a stretta, e non ne essendo nsi di 
cotali baratti, per s) fatto modo, che poco feciono 
resistenza. Gl' Ioghilesi di presente, come ordinato 
fu, presono le vie e le porti, e'1 castellano che si 
mischiava al cominciamento co' Franceschi, d’entro si 
rivolse contro a loro. E vedendo i Franceschi che 
non aveano l’uscita libera della terra, lasciarono 
l'arme, e arrenderonsi prigioni al re d'Inghilterra. 
E fatto questo, a’ Franceschi di fuori fu la cosa si 
maravigliosa, che fortemente spaventarono. E sen- 
tendo questo il re e’ suoi presono ardire, e usciro- 
no fuori addosso agli spaventati, con grandi strida 
e con grande ardire. E non ostante che i France- 
schi fossono presso a dieci per uno degl' Inghilesi, 
tanta paura gli vinse, che si misono in fuga, e ab- 
bandonarono il campo. Ed essendo segnitati alquanto 
dagl' Inghilesi, però che non gli poteano troppo se- 
guitare perchè avevano pochi cavalli, presine e morii 
alquanti, con doppia vittoria si ritornarono nel ca- 
stello. 

CAPITOLO XXXIV. 

Come messer Carlo , eletto imperadore d’ Alemagna , 
fu presto che morto di veleno. 

Nella cronica del nostro anticessore è fatta me- 
moria, come la Santa Chiesa di Homa, sapendo co- 
me Carlo figliuolo del re Giovanni di Boemia era 
di virtù e di senno e di prodezza il più eccellente 
preoze della Magna, morto il Bavero, che lungo 
tempo in discordia colla Chiesa avea occupato lo 
imperio, non ostante che il re Giovanni vivesse, 
ordinò di farlo eleggere allo ’mperio. Ed essendo in 
discordia gli elettori, perocché l’arcivescovo di Ma- 
ganza non gli volea dare la voce sua, papa Clemente 
trovando eh’ egli era stato de’ fautori del Bavaro, il 
privò dell’ arcivescovado, ed elessene un altro. 11 
quale avendo il titolo, non ostante che non avesse 
la possessione, come il papa volle diede la sua voce 
al detto Carlo : e cosi ebbe piena la sua elezione. 
Costui eletto era impotente di cavalleria e di mone- 
ta a potere mantenere campo ad Aia la Cappella qua- 
ranta di, a rispondere con la forza dell' arme a chi 
lo volesse contrastare, secondo la consuetudine de- 
gli eletti imperadori : e però la Santa Chiesa dispensò 
con Ini questa ceremonia, e levollo del pericolo e 
della spesa. E in questo servigio la Chiesa prese sa- 
ramento da lui, che venendo alla corona egli perdo- 
nerebbe ai comuni di Toscana ogni offesa fatta •!- 
l' imperadore Arrigo suo avolo e agli altri imperadori, 
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e traltcrebbegli come smici tenia alcuna oppressio- 
ne. Dopo questo, morto il padre nella battaglia del 
re di Francia, come detto è, costui succedette, e fu 
chiamato re di Boemia. B cercando d’accogliere 
fona per potere venire alla corona dello imperio, 
ed essendo poco pregiato e meno ubbidito dagli Ala- 
manni, tenendosi gravati della sua elezione, egli 
umile si stava chetamente in Boemia aspettando suo 
tempo. La reina con femminile consiglio volendo at- 
trarre l' amore del marito dall' altre donne (cbè era 
giovane) avvegnaché assai onesta, gli fece dare a 
mangiare certa cosa, la quale mangiata dovea cre- 
scere T amore alla sua donna. Nella qual cosa o er- 
ba o altro che mescolato vi fosse che tenesse ve- 
leno, come presa 1* ebbe, ne venne a pericolo di 
morte; e per aiuto di grandi e subiti argomenti, pelato 
de' suoi peli, ricoverò la salute del suo corpo. Della 
qual cosa facendo condannare a morte due suoi sini- 
scalchi per giustizia, la reina, parendo che per sua 
semplice operazione, piò che per alcuna colpa che 
avessono i famigli dello eletto imperadore, fosso- 
no per morire innocenti, s' inginocchiò dinanzi al re 
dicendo, come quei cavalieri non aveano colpa di 
quello accidente; ma se colpa c'era, era sua: peroc- 
ché per femminile consiglio, volendo piò attrarre a 
sé il suo amore, non credendo far cosa che offende- 
re il dovesse, li fece dare quella cosa a bere, ovve- 
ro a mangiare : e però, se giustizia se n' area a fare, 
ella era degna per la sua ignoranza d'ogni pena, e 
non coloro eh’ erano innocenti. Il discreto signo- 
re udite queste parole, considerò la fragile 1 na- 
tura delle femmine, e colla sua mansuetudine inchinò 
l'animo all’errore dell’amore femminile, e con mol- 
ta benignità perdonò alla reina dolcemente, e libe- 
rò i suoi siniscalchi, rimettendogli ne’ loro uflci e 
onori. Alcuni dissono, che messer Luchino de’ Vi- 
sconti di Milano il fece avvelenare per tema di per- 
dere la sua tirannia. E essendolo eletto imperadore 
nel pericolo della morie, ai disse che promise a Dio 
se campasse, che perdonerebbe a chi l'avesse of- 
feso e non ne farebbe alcuna vendetta ; e quale che 
fosse la cagione , I* efTetto seguitò, che vendetta 
nessuna fece 2 . 

CAPITOLO XXXV. 

Come il re Luigi prese più castella. 

Tornando a’ fatti d'Italia, il re Luigi fatto ca- 
valiere, e dato alcun ordine a* fatti del Regno che 
I’ ubbidia, avvedutosi dei baroni che teneano col re 
d’ Ungheria, innanzi che volesse procedere a fare al- 
tra impresa 8ttese a volere racquietare le castella di 
Napoli. E in prima cominciò al castello di Santermo 
sopra la detta città, e quello per viltà di coloro che 
1' aveano a guardia, temendo delle minaccio piò che 
della forza della battaglia ch'era loro cominciata, 
essendo da potersi bene difendere, a' arrenderono j 
al re. E avendo vittoriosamente acquistato questo 


forte castello, se ne venne a quello di Capovana, che 
è all’ entrata della città, fortissimo, da non potersi 
vincere per battaglia. Coloro che dentro v’ erano alla 
difesa cominciarono a resistere al primo assalto ; ma 
inviliti per la presura di quello di Santermo, e più 
perchè non vedeano apparecchiato loro soccorso, 
trattaron la loro salvezza, e renderono il castello al 
re. Avuto il re questi due forti castelli con poca fa- 
tica, s' addirizzò al castello dell' Uovo fuori di Na- 
poli sopra il mare, il quale per battaglia non si potei 
avere, ma era agevole ad assediare, chè tutto era 
in mare, salvo d’ una parte si congiungeva con una 
cresta del poggio; in sul quale il re fece fare un 
battifolle. Que’ del castello sapendo che il loro soc- 
corso non potea essere d’ altra parte che per mare, 
e in quello mare non era alcuna forza del re d’ Un- 
gheria, innanzi che si volessono recare allo stremo, 
si patteggiarono col re, e renderongli il castello. A- 
vuto il re prosperamente queste tre castella in poco 
tempo, fece molto rinvigorire gli animi de' Napole- 
tani. E vedendo che non v' era rimaso altro che il 
castello Nuovo eh' è a capo della città, dove era l'abi- 
tazione reale, il quale ora sopra modo forte e bene 
fornito, tanto era cresciuta la baldanza, che nel fer- 
vore del loro animo con molto apparecchiamento si 
misono a combatterlo da ogni parte, con aspra e Aera 
battaglio. Ma dentro v'era Gaiforte fratello di Corrado 
Lupo, coi il re d’ Ungheria avea lasciato vicario sno, 
ed era accompagnato di buona gente di masnade, e 
bene fornito alla difesa, sicché per niente si tra- 
vagliarono della battaglia. E certificati che per for- 
za non lo potevano avere (chò Gulforte era fede- 
le al auo signore), presono consiglio d'abbarrare tra 
il castello e la città, e cosi fu fatto, e misonvi buo- 
na guardia ; sicché, fuori che dalla marina, il castello 
era assediato. E poi senza combattere o assalirlo, 
1’ una gente e 1' altra si stetiono lungamente. 

CAPITOLO XXXVI. 

Come il re Luigi prese il conte d ' Apici. 

Avendo il re Luigi vittoriosamente racquietato 
tre cosi forti castelli, e lasciando il quarto assedia- 
to por terra e per mare, con la sua cavalleria, e 
con le masnade del doge Guernieri si mise a ca- 
valcare sopra i baroni che si teneano col re d' Un- 
gheria, e in prima andò sopra il conte d' Apici, fi- 
gliuolo del conte d' Ariano. Il conte vedendosi ve- 
nire il re addosso con gran forza d' uomini d'arme, 
si racchiuse in Apici, e ivi si afforzò alla difesa co- 
me potè il meglio. Il re faceva spesso assalire la 
terra. Vedendo il conte che non ne attendea soccor- 
so, e che il castello non era forto da poter fare Inn- 
ga difesa, s'arrendè 1 alla misericordia del re: il quale 
trattò d' avere dei suoi danari trentamila fiorini d'oro, 
e rimiselo nel suo stato, riconciliato alla sua grazia. 


* la fragilità e la natura , legge il T. Davanzali. 

* Cosi chioda la citata : che non te ne fece alcuna vendetta. 


1 »' accordò, ediz. citata. 
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CAPITOLO XXXVII. 

Come il re Luigi attediò JSocera. 

Prosperando la fortuna il re Luigi nelle lievi 
cote, gli dava speranza di prendere le maggiori, e 
però li mise di presente con tutta sua gente nel pia- 
no di Puglia, e dirizzossi a Nocera de' Saracini, che 
si guardava per la gente del re d' Ungheria. Ma pe- 
rocché la città era grande, e guasta e male accon- 
cia a potersi difendere, sentendo gli Ungheri, che 
dentro v' erano, V avvenimento del re con la sua gen- 
te, abbandonarono la terra, e rìdussonsi nella ròc- 
ca di sopra, ch'era larga, e molto forte alla difesa, 
e ivi ridnssono tutte le loro cose. E sopravvenen- 
do il re Luigi, senza contrasto con tutta sna gente 
entrò nella città : e trovando il castello sopra la 
terra forte e bene guernito alla difesa, conobbo- 
no che non era da potersi vincere per forza di bat- 
taglia, e però non tentarono di combatterlo : ma 
avendo la città in loro balla, afforzarono in ogni 
parte intorno alla ròcca, e pnosonvi 1’ assedio, spe- 
rando d' averi», poiché gli Ungheri e i Tedeschi e- 
rano per la mortalità malati e mancati, e molti se 
n’ erano iti per lo mancamento del soldo, e non era 
loro avviso che a tempo potessono avere soccor- 
so *, e però tenendo que' del castello di Nocera as- 
sediati, cavalcarono tutto il piano di Puglia infino 
presso a Barletta; e avendo cominciato a prendere 
ardire, trovando che Currado Lapo vicario del re 
d' Ungheria non ne aveva forza d' entrare in campo 
col re Luigi 1 * , né di soccorrere gli assediati di Nocera, 
era assai possibile al re di mantenere I' assedio, e 
di fare tornare l’ altre terre di Puglia alla sua volon- 
tà, cavalcando con la sna forza il paese. Ma il fal- 
lace duca Guernieri, eh' avea millodugento cava- 
lieri tedeschi in sua compagnia, conoscendo il tem- 
po che far lo potea signore e trarlo di guerra, si 
mise a fargli quistione, e non lo lasciò muovere 
dall' assedio, nò andare all' altre terre per luogo 
tempo : dando luogo a Corrado Lapo, avversario del 
re, di potersi provvedere al soccorso. B il re non 
era potente da sèdi cavalleria nè di moneta che sen- 
za il duca potesse fornire le sue bisogne 12 , e però 
convenia che seguisse più la volontà corrotta del 
duca Guernieri che la sna. B non ne avea ardimento 
di mostrare sospetto di lui, per paura che peggio 
non gli facesse, e da sé noi potea partire senza 
peggiorare la sua condizione, e crescere la forza e 'I 
vigore a' suoi nimici. Ed essendo cosi intrigato e 
male condotto, per avere un capo a tutti i suoi sol- 
dati 3 , perdè tempo più di cinque mesi al disutile as- 
sedio, e diede tempo a' nimici di procacciare aiuto 
e soccorso, come fatto venne loro, secondo che ap- 
presso racconteremo. 


1 da tenére campo contro al re Luigi, ediz citata. 

1 imprese, ha I’ edizione citata. 

* o (tota la /orna de' tuoi soldati ecc. Ediz. citata. 


CAPITOLO xxxvra. 

Come Currado Lupo liberò Nocera. 

Mentre che V assedio si manteneva per Io re 
Luigi a Nocera, Corrado Lupo, ch'era rimaso alla 
guardia del reame per lo re d'Ungheria, intese a 
sollecitare il re, tanto che gli mandò una quantità 
di danari per ristorare la gente che per la mortalità 
gli era mancata : il quale di presente cavalcò in A- 
bruzzi, e condusse de' cavalieri tedeschi eh’ erano 
in Toscana e nella Marca, tanti, che co'snoi si trovò 
con duemila barbute: e lasciatine una parta alla 
guardia delle terre, che per Ini si teneano, o eletti 
milledugeoto cavalieri in sna compagnia, ei propo- 
se di soccorrere gli assediati del castello di Noce- 
ra. Il re Luigi avendo sentito come Currado Lapo 
avea accolta gente per venire cootra lui, di presente 
mandò il conte di Minerbino, e il conte di Sprecch 
tedesco, con ottocento cavalieri a impedire i passi, 
che Currado Lupo co' suoi cavalieri non potesse en- 
trare nel piano di Puglia. Ma il detto Currado, come 
franco capitano e sollecito, la notte si mise a cam- 
mino, e fn prima, partendosi da Gnglionese, vali- 
cato i passi ed entrato nel piano di Paglia, che la 
gente del re vi fosse a impedirlo, e senza arresto, 
co'snoi cavalieri in quello dì cavalcò quaranta mi- 
glia, e la sera giunsono a Nocera in sul tramon- 
tare del sole; e perocché erano molto affaticati della 
lunga giornata, e i cavalli stanchi e I* ora tarda, 
se n'entrarono nel castello senza fare altro assalto, 
o riceverlo dalla gente del re Luigi. E questo av- 
venne, imperciocché del subito avvenimento sbigottì 
forte la gente de) re, e specialmente essendo as- 
sottigliato forte l'oste, e non sapendo che della loro 
gente andata a' passi si fosse avvenuto. Il re veg> 
gendo la sua gente sbigottita, prese l'arme e mon- 
tò a cavallo, e confortò francamente i suoi : e so- 
pravvenendo la notte, in persona ordinò bnona e sol- 
lecita guardia, attendendo il ritorno de* suoi cava- 
lieri. I nimici eh' erano stanchi intesono a mangiare, 
e a confortare la loro gente, e darò riposo a' loro 
cavalli, per essere la mattina alla battaglia. 

CAPITOLO XXXIX. 

Come il re Luigi rifiutò la battaglia con 
Currado Lupo. 

La mattina seguente, Currado Lupo innanzi che 
scendessono del castello nel piano, mandò a richie- 
dere il re Luigi di battaglia, e per segno di ciò gli 
mandò il guanto per lo suo trombetta. 11 re rice- 
vette il guanto, o con dimostramento di franco cuo- 
re e d’ ardire, senza tenere altro consiglio promi- 
se la battaglia : perocché la notte medesima il con- 
te di Minerbino 1 e ’l conte di Sprecch erano tornati 
con la loro gente al soccorso del re. Currado a- 
vendo la risposta dal re, come accettava di venire 
alla battaglia, non ostante che il re avesse assai 


1 di Paladino , leggo la citata. 
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più genio di lui, confidandosi cella buona gente 
che avere gli pareva, e conoscendo la condizione 
del duca Guernieri, e forse intendendosi con lui, sce- 
se del costello con tutta sua cavallerìa, e ancora 
con- gli Ungheri eh' erano nel castello a cavallo, 
e valicato per una parte della città ch'era in loro 
signoria, con dimostrnmento di grande ardire si schie- 
rò nel piano dirimpetto alla città, aspettando che il 
re veuiase con la sua geute alla battaglia. E ve- 
dendo che non venia, un' altra volta il mandò a 
richiedere di battaglia. Il re avendo volontà di com- 
battere, sommovea i suoi baroni e gli altri cavalie- 
ri a ciò fare, con grande istaniia : il duca Guer- 
nieri, quale che cagione il movesse, cbè dubbia era 
la sua fedo, vedendo il re acceso alla battaglia, fu 
a lui, e con dimostramelo di savio e buono con- 
siglio, e con belle parolo il ritenne, mostrandogli 
che folle partito era a quel punto prendere batta- 
glia, allegando che per due cose sole si doves com- 
battere, l'una per necessità, e l’ altra per grande 
avvantaggio, e quivi non era nè l'una ni l'altra. E 
forao che il consiglio suo fu più salutevole che mal- 
vagio a quel punto, il re vedendo il consiglio del 
duca, e tenendo di non essere seguito nella batta- 
glia da lui nè da' suoi cavalieri, ai ritenne in No- 
cera, ontosamente schernito da' suoi avversari, i quali 
schierati io sai campo faceauo vergogna al re, per- 
chè non usciva alla battaglia come promesso svea ; 
e avendo aspettato ialino al mezzodì, e trombato e 
ritrombato per attrorre la gente del re alla battaglia, 
e veggendo non erano acconci a uscire della terra, 
ai partirono di là, e ordinatamente con le schiere 
fatte si dirizzarono verso la città di Foggia, eh’ era 
ivi presso nello piano di Puglia, e in quella, eh' era 
senza guardia e senta sospetto, s' entrò di cheto, 
senza troverò alcun riparo. E trovandola piena d'ogni 
bene, quivi s' alloggiarono, facendo delle case e delle 
masserizie e della vittuaglia e delle donne meritate 
e delle pulzelle la loro afrenata volontà, e ogni su- 
stanza di quella terra si recarono prima io uso, e 
poscia in preda. E quindi 1 , prima si cominciò ad 
assaggiare la preda dello avere del Regno da* Te- 
deschi e dagli Gngarì 2 , la quale assaggiata vi attras- 
se da ogni parte soldati, corno gli accolli alla caro- 
gna, in grande danno di tutto il paese, come, pro- 
cedendo per li tempi, in nostra materia dimostreremo. 

CAPITOLO XL. 

Come Currado Lupo tenea il pasto del piano al re 
Luigi , e ogni di crescerà Ut sua for*a. 

Essendo Currado Lupo con la sua gente in Fog- 
gia, con graude baldanza, presa contro il re Luigi, 
intendendosi col dnca Guernieri, afforzò la città di 
Foggia, per potere contrastare al re il ritorno per 


1 E quivi in prima. Testo Davaniati. 

7 Meglio era che il re tenesse la sfida di Corrado Lupo, 
superandolo a pezza in forze. Ma non T accettò o per non 
abbassarci ad un vassallo, che, a*oondo gli usi cavallereschi, 
non poteva alzarsi a sfidare nn re, o, piò probabilmente, 
per consiglio del falso Guernieri, il quale se la infendea 
di celato collo atosso Corrado. 


Is vis del piano in Terra di Lavoro. E così fece lun- 
gamente, crescendo continuamente la sna gente di 
cavallerìa e di masnadieri, perchè vivuano di prede, 
e avanzavano sopra i paesani non usi di guerra, nè 
provveduti alla loro difesa. Il re avendo scoperto 
come dal duca Guernieri non potea avere servigio 
che alile gli fosse, e che fidare non se ne potea, 
stato due mesi a Nocera senza alcuno frutto, con gran- 
de abbassamento di suo stato e onore, poiché Currado 
Lupo entrò in Puglia, prese suo tempo, e girando la Pu- 
glia, dilungandosi dai nimici eh' erano in Foggia, 
entrò in Ascoli, e ivi stato pochi dì, se ne venne a 
Troia, e di là per terra Beneventana si tornò a Na- 
poli senza contrasto. 

CAPITOLO XLI. 

Come mori il re Alfonso di Castella e fu fallo re 
Pietro suo figliuolo. 

In questo anno, del mese di marzo, morì il re 
Alfonso di Castells, lasciando Pietro suo figliuolo le- 
gittimo, nato della reiua sirocchia del redi Portogallo, 
d'età di quindici anni, e sette suoi fratelli nati di don- 
na Dianora de' Risiani, grande e gentile donna di 
Castella, la quale il detto re amò sopra la reina, e 
tennela ventiquattro anni. Morto il re, don Pietro fa 
coronato del reame, ed essendo troppo giovane, i 
maggiori baroni per tre anni ebbono a governare 
il reame. E venuto il re Pietro in età di diciotto 
anni, con malizia, e con senno e con ardire, di gran 
cuore prese il governami nto di suo reame, e tras- 
seno i baroni, e cominciò aspramente a farsi ubbi- 
dire -, perocché temendo dei suoi baroni, trovò mo- 
do di fare infamare I' uno 1* altro, e prendendo ca- 
gione, gli cominciò a uccidere colle sue mani, e 
in brieve tempo no fece morire venticinque : e tre 
suoi fratelli fece morire e la loro madre, o gli altri 
perseguitò 1 : ed eglino valenti e di gran seguito e 


1 È questi Pietro 11 Crudele, contro il quale 1 sudditi 
presero Tarme nel 1366 capitanati da Enrico suo fratello, 
conte di Transumare, che il fece prigione • poi lasciò 
fuggire per aito, come dice il Villani, di benignità. Soc- 
corso dagli Inglesi venne ristabilito sul trono nel 1367. 
Per poco tempo però ; cbè Enrico, alatalo da' Francesi, no- 
vellamente mossegli contro, e vintolo in una battaglia a' 1 4 
roano 1369, Bernardo da Guesclin, capo dell' aiuto fran- 
cese, lo uccise di propria mano. Il tiranno non aveva che 
93 anni e 7 mesi. La sua vita privata fu delle più stra- 
ne. Ripudiate due mogli, sposò segretamente Ines di Castro, 
donna di rarissima bellezza, la quale era dama d’ onore 
della sua matrigna. I fratelli di lui, o, secondo altri, le due 
mogli ripudiate la feeer pugnalare Ora, non potendo egli 
trovare i colpevoli, mandò a morte quanti gli cadevano 
piò in sospetto, e fatta disotterrare la sua amata donna co- 
mandò che fosse vestita regalmente e messa a sedere sol 
trono, e che tutti i nobili del regno la dovessero visitare 
come vera loro regina. 

Si racconta anche che una notte una sentinella, senza 
conoscerlo, volendolo trarre prigione come perturbatore 
della pubblica quiete, egli per {sbrigarsene la pugnalasse. 
Il fatto fu recalo al tribunali, • saputosi per confessione 
di una povera donna, stata testimonio, qual fosse T ucci- 
sore, 1 giudici ardirono di movergli le loro lagnanze. Il 
re dopo avere senza scomporsi promesso di dar loro nna 
i compiuta soddisfazione, comandò che fosse tagliata igno- 
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ardire si ridussono in loro castella, e feciono al re 
aspra guerra. E ora fu, che l' ano di loro, eh' era 
conte di .... in uno abboccamento ebbe prigio- 
ne il re, e consenti che si fuggisse per grande be- 
nigniti : e in (Ine ai partì di Spagna e tornossene 
col fratello 1 in Araona. 

CAPITOLO XLIl. 

Come il doge Guemieri fu preso in Corneto 
dagli Ungheri. 

Tornato il re Luigi a Napoli, non avendo po- 
tuto acquistare in Puglia alcuna cosa, ma peggiora- 
ta la sua conditione, acciocché le terre e' baroni di 
sua parte non prendessimo troppo sconforto della 
sua partita, mandò in Paglia il doge Guernieri con 
quattrocento cavalieri, e commisegli la guardia di 
coloro che teneano con esso lui, e che raffrenasse la 
baldanza de' suoi avversari. 11 duca si mosse con sua 
compagnia, e con lui mandò 3 il re alquanti confidenti 
toscani, tra' quali fu messer Iacopo de' Cavalcanti di Fi- 
renze, prò’ e valente cavaliere. Costoro entrati in Puglia 
si ridussono in Corneto. Il fallace duca Guernieri si 
pensava, che stando dalla parte del re non potea avan- 
zare di rapina nè di preda 3 come l’&nimo suo deside- 
rava, e vedendo lo materia acconcia, e già cominciata 
per Currado Lupo e per gli Ungheri, trovò modo, 
volendo coprire il suo tradimento, come fatto gli ve- 
nisse senza sua palese infamia 4 . E per venire a que- 
sto, essendo presso a' Dimici più possenti di lui, si 
•tava senza alcuno ordine e senza fare guardia il di 
e la notte, anzi non lasciava serrare le porto della 
città, e andavasi a dormire con tutta la sua masna- 
da. Oodo avvenne, come si crede ch'egli avesse or- 
dinato, che Currado Lupo con parte di sua gente 
nna notte vi cavalcò, e trovate le porte aperte, e 
senza difesa e guardia, s'entrò nella città: e trovan- 
do il doge e' suoi cavalieri dormire ne' loro alber- 
ghi, tutti senza dare colpo di lancia o di spitda ebbe 
a prigione, loro e' loro cavalli e arnesi, seuza che 
ninno ne fuggisse; e avuti i forestieri a prigioni fu- 
rono signori della terra, e fecionne, come di Fog- 
gia, la loro volontà : e il di seguente con grande gaz- 
zarra ne menarono i prigioni e la preda a Foggia, 
dove faceano loro residenza. Ed essendo il duca 
Guernieri prigione in Foggia, si fece porre di taglia 
trentamila fiorini d'oro; e mandò il re che '1 do- 
vesse ricomperare 3 in fra certo tempo, e dove qae- 
sto non facesse, disse gli conveniva essere contro 
a lui in aiuto del re d' Ungheria ; e però gli pro- 
testava, che se il riscatto non facesse, Don gli fa- 


miniosauieute 1* testi ad un* «tatù* rappresentante 1* sua 
reale persona. Dicesi che in Toledo ancora esista questa 
tronca statua come monumento di una strana giustizia. 

1 co' / rateiti , dice la citata. 

1 La citata : il doge ti motte to’ tuoi cavalieri : tu com- 
pagnia mandò ecc. 

1 II T. Davanzali semplicemente: no» potea predare, ni 
avantare come eoe. 

* infamia pervenire. Estendo pretto ecc Edia. citata. 

1 ricogliere, legge il T. citato. 


rebbe tradimento venendo contro a lui dal termine 
innanzi. Il re Luigi avendo conosciuto per opera i 
suoi baratti, avvegnaché conoscesse che per cupidi- 
tà di preda e' sarebbe contro a’ suoi agro nimico, 
innanzi il volle suo avversario, potendosi contro a lui 
scoprirsi alla sua difesa, che averlo traditore dalla 
sua parte, e però noi volle riscuotere. Onde egli 
trasse a sè tutti i Tedeschi di sua condotta, e da 
Currado Lupo fu fatto il terzo conduttore della sua 
oste, renduto a lui e a' suoi l'arme e' cavalli e tutti 
i loro arnesi. Messer Iacopo de’ Cavalcanti, perocché 
altra volta era stato preso, e lasciato alla fede, fu 
ritenuto, e ultimamente per mandato del re d' Un- 
gheria, per corrotto sanmento, vituperevolmente fu 
impiccato. 

CAPITOLO XLIII. 

Come i Fiorentini presono Colle. 

I Colligiani avendo ripreso in loro giurisdizio- 
ne il reggimento libero della loro terra , poiché T 
duca d' Atene fu cacciato di Firenze, che per Io det- 
to comune n'era signore, volendo mantenere la lo- 
ro libertà, non lo seppono fare, anzi comincierò a 
setteggiare, e volere oacciare l’uno l'altro, e al- 
cuna parte trattava coll' aiuto di grandi e possenti 
vicini d’ esserne tiranni. E scoperto tra loro il trat- 
tato, si condussono all'arme; e stando in combat- 
timento dentro, il comune di Firenze per paura che 
tirannia non vi si accogliesse 1 , subitamente vi man- 
dò il capitano della guardia che allora tcnea in Fi- 
renze, con trecento cavalieri e con assai fanti a piò, 
e improvviso veonono «'Colligiani in su le porti e 
intorno alla Prateria, del mese d’aprile gli anni 1349. 
E sentendo i Colligiani la gente de' Fiorentini alle 
porti, e tra loro grave discordia dentro, vidono, 
che volere «'cittadini di Firenze, che ivi erano man- 
dati per loro bene, fare resistenza era impossibile, 
e il loro peggiore, perocché se I’ una setta ai fos- 
se messa alla difesa, 1' altra si sarebbe fatta forte 
col comune di Firenze, e avrebbono abb ittpta la set- 
ta contraria, sicché per la loro migliore, di comune 
concordia apersono le porti , e misono dentro la 
gente del comune di Firenze. E come dentro vi fu- 
rono, i terrazzani lasciarono 1’ arme che aveano 
prese per la loro divisione, e ragunati al consiglio, 
conobbono, che il comune beneficio della loro co- 
munità era di dare la guardia di quella terra al co- 
mune di Firenze, e altrimenti non vedeaoo di pote- 
re vivere in pace e in riposo senza sospetto 1’ odo 
dell' altro. E però diliberarono soleonemeote tutti 
d’ uno animo e d’ una concordia , che ’l comune di 
Firenze avesse io perpetuo la guardia di quella ter- 
ra 9 ; e il comune la prese, e ordinò dentro senza 
quistione i loro ufici, comunicandoli discretamente 


1 avvolgeste , edi*. citata. 

1 Questa cessione seguì per atto pnbblico il 19 gennaio 
1849 ; il ohe mostra esser falsa la data ebe il Villani dà 
alla spedizione fatta dal Governo fiorentino contro Collo, 
poiché ella dovette precedere quel di almeno di tre mesi. 
Vedi Arch. Dipi. Fior. 
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tra loro terrazzani, a contentamento di catuna par- 
te; e appresso di tempo in tempo v’ ordinò il co- 
mune di Firenze la guardia de' suoi cittadini, e i 
rettori di quella, mandandovegli da Firenze ogni 
sei mesi successivamente. 

CAPITOLO XLIV. 

Come i Fiorentini ebbono Sangimignano a tempo. 

Nel detto anno e mese d'aprile, recata la ter- 
ra di Colle a guardia del comune di Fireoze prospe- 
ramente, innanzi che il detto capitano con sua gen- 
te a piò e a cavallo tornasse a Firenze, essendo il 
comune di Sangimignano per simile modo io grande 
divisione per cagione del loro reggimento, onde for- 
te si tornea non pervenisse a tiranno 1 , il comune di 
Firenze vegghiando con sollecitudine a mantenere la 
libertà di Toscana, fece comandamento al capitano 
e a' cittadini consiglieri, eh' erano con lui, ch'andas- 
sono a Sangimignano, e senza fare oleuno danno, o 
atto di guerra, domandassono per lo comune di Fi- 
renze la guardie di quella terra, acciocché il comu- 
ne loro e *1 nostro riveggono di ciò più sicuri, che 
non si potea vivere vedendogli in setta e in divi- 
sioni . Il capitano con quella gente se n' andò a 
Sangimignano, e fece il comandamento del comune 
di Firenzo, standosi fuori della terra senza fare dan- 
no niuno. E fatta la richiesta, quegli di Sengimigna- 
no ebbono sopra ciò diversi consigli, e dibattutosi 
fra loro più giorni, chè I’ ano volea e 1' altro no, 
in fine avvedendosi che le loro discordie erano peri- 
colose, e che non erano potenti a mantenere la loro 
libertà ; vedendo il pericolo delle divisioni e sette che 
aveano tra loro , e che lo sdegno del comune di 
Firenze potea risultare in loro maggiore pericolo, 
di comune consiglio diedono per tre anni a venire 
il governamento e la guardia di quella terra al co- 
mune di Firenze 2 , eco patto che il comune vi man- 
dasse di sei mesi io sei mesi uno cittadino popola- 
no di Firenze per capitano della guardia, e un al- 
tro per podestà alle loro spese; e cosi deliberato, 
misono di gran concordia dentro la gente del co- 
mune di Firenze. E ricevuti i rettori, cominciarono 
a vivere tra loro in molta concordia e pace, e ceta- 
no intendeva a fare i fatti suoi, dimenticando le cit- 
tadine contenzioni e gli altri sospetti che gli con- 
turbavano, e il capitano co' suoi cavalieri e col po- 
polo tornò a Firenze ricevuto a onore, del detto 
mese d'aprile. 

CAPITOLO XLV. 

Di tremuoli furono in Italia. 

In questo anno a di IO di settembre, si comin- 
ciarono in Italia tremuoti disusati e maravigliosi , i 

1 si tenta che non penxnùtero a tirannia. Ediz. citata. 

* Questo paese dopo che sì fu reso al comune di Fi- 
renze, dividendosi nello due fazioni degli Ardinghelli e dei 
Salvucci, sprecò in matte discordie e nel proprio sangue 
quol valore, che meglio avrebbe adoperato In difesa della 
libertà. 


quali in molte parti del mondo durarono più di e a 
Roma feciono cadere il campanile della chiesa gran- 
de di San Paolo, con parte delle Ioggi 1 di quella chie- 
sa, o una parte della nobile torre delle milizie, e la 
torre del conte, lasciando in molte altre parti di 
Roma memoria delle sue rovine. Nella città di Na- 
poli fece cadere il campanile, e la faccia della chiesa 
del vescovado e di Santo Giovanni maggiore, e in 
assai altre parti della città fece grandi rovine, con 
poco danno degli uomini. Nella città d’ Aversa , es- 
sendo i caporali de' Tedeschi e degli Ungheri, con 
molti conestabili e cavalieri, a consiglio nella chie- 
sa maggiore, non determinato il loro consiglio osa- 
rono della chiesa, e corno ne furono fuori, la chiesa 
cadde, e per volontà di Dio a niuno fece male. La 
città dell’ Aquila ne fa quasi distrutta, chè tutte le 
chiese e’ grandi edifici! della città caddero, con gran- 
de mortalità d’ nomini e di femmine; e durando per 
più di i detti tremuoti, tutti i cittadini, ed eziandio 
i forestieri, si misono a stare il di e la notte su 
per le piazze e di fuori a campo, mentre che quello 
movimento della terra fo, che durò otto di e più. 
Ed erano si grandi, che in piana terra avea 1' nomo 
fatica di potersi tenere in piede. A San Germano e 
a monte Cassino fece incredibili ruine di grandi e- 
dificii, e dell’ antico monistero di Santo Benedetto so- 
pra il monte del Poggio medesimo, che pare tutto 
sasso, abbattè buona parte; il castello di Valzerano 
del Poggio rovinò nella vallo, con morte quasi di 
tutti i suoi abitanti. Nella città di Sora fece degli 
ediflcii grandissime rnine, e cosi in molte altre parti 
di Campagna e di terra di Roma, e del Regno e di 
molte altre parti d' Italia, che aarebbono lunghe e 
tediose a raccontare. Per li quali terremuoti si po- 
tea per li savi stimare le future novità e rivolgimenti 
di que' paesi, le quali poi seguitarono, come seguen- 
do il nostro trattato per li tempi si potrà vedere. 

CAPITOLO XLVI. 

Come sommerse V illacco in Alamagna. 

In questo medesimo tempo, essendo all' entrare 
della lingua sopra una valle una città che ha nome 
Villacco, in su uno passo, con alquanti viilate e ca- 
stella che teneano bene dodici miglia, a’ confini della 
Schiavonia, questa terra con le sue ville e castella 
per gli terremuoti s'attulTò nella valle, con grande 
danno di morto de'suoi abitanti. E perocché il luo- 
go è sul passo del Friuli e della Schisvonia, e paese 
ubertoso, e i suoi alberghi tutti ti fanno di legname, 
che ve n'ha grande abbondanza, fu tosto rifstto e 
abitato. Innanzi che l'anno fusse compiuto dal auo 
rifacimento, por fuoco arse tutta la terra, che fu a 
pensare non piccolo giudicio de’ suoi abitanti. Ma per 
lo fertile luogo e utile per lo trapasso, in briovo tem- 
po fu redificata la terra più bella che prima. 


1 Tf 9V> leggo 1* edizione citata, e questa parola significò 
propriamente io antico lo porte de’ tramezzi , che erano 
nelle chiose. 
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CAPITOLO XLVH. 

Come il re Luigi accolse sua baronia per riparare 
a Currado Lupo. 

Del meie di maggio del dello armo, sentendo 
il re Luigi crescere fortemente nel Regno la forza 
del re d'Ungheria, fece comandamento a tutti i suoi 
baroni che teneano con lui che si eforzassono d'ar- 
me e di cavalli, e rngunassonsi in Napoli per re- 
sistere a' loro avversari, che aveano per la presa 
di Foggia e di Corneto presa soperchia baldanza 
in Paglia, e accolti molti Tedeschi d’ Italia per va- 
ghezza dello prede del Regno più, che per soldo 
eh* elli avessono. I baroni vedendo il comune pe- 
ricolo di loro stato e di tutto il Regno, feciono gen- 
te d* arme, e ragunaronsi a Napoli più di tremila 
cavalieri ben montati e bene armati ; e ancora non e- 
ra venuto il conte di Minerbino, che avea con se- 
co trecento barbute. Currado Lupo, che avea con 
seco il duca Guernierì , e '1 conte di Landò, e mes- 
cer Giovanni d* Arniochi, tedeschi, grandi maestri 
di guerra, e con grande seguito di soldati tedeschi, 
avieno accolti tutti gli Ungheri del Regno, ch’era- 
no più di settecento, in grande fede al loro si- 
gnore; e ancora erano ragunati con loro 1 masnadieri 
italiani assai, tratti per guadagnare. Sentendo che la 
forza del re era ragunata a Napoli, di presente forni di 
guardia tutte le terre sue di Puglia, e co’ sopraddetti 
caporali, e co' loro cavalieri tedeschi e ungheri mil- 
leseicento o più, e con briganti a piè, acconci a 
guadagnare, sperando abboccarsi co* ricchi baroni 
del regno si partirono di Foggia, e senza fare sog- 
giorno o trovare resistenza se ne vennero infino ad 
Aversa, città di Terra di Lavoro, presso a Napoli a 
otto miglia, la quale in quel tempo non era mura- 
ta : e per mala provvedenza non era guardata, av- 
vegnaché malagevole fosse a guardare, perchè era 
molto sparta, ma avea il castello reale molto grande e 
forte. Currado Lupo con la sua cavallerìa senza con- 
trasto s ' entrò nella terra, la quale era doviziosa e 
piena d’ ogni bene. Ed essendo altra volta stata al- 
1’ ubbidienza del re d’ Ungheria, non si pensarono 
essere trattali* in ruberìa e in preda dal vicario del re; 
e però si trovarono ingannati. I Tedeschi e gli Un- 
gheri come farono dentro cominciarono a fare, delle 
cose, che vi trovarono da vivere, a comune con i cit- 
tadini, con più temperanza e ordine che fatto non a- 
veano io Foggia, perocché vi aveano più a stare. 
E incontanente cavalcarono per lo paese e per li 
casali dintorno per farsi ubbidire, e recare il mer- 
cato derrata per danaio ; e chi non gli ubbidia di 
recare della roba ad Averss, «ì la rubavano e arde- 
vano. E in fine ora per una cagione, ora per un* 
altra, tutti erano rubati, e cominciarono a cavalcare 
fino presso a Napoli, ed a non lasciare a* foresi 
portare alcuna roba in quella terra, che a giornata 
solea abbondare della molta roba delle terre e ca- 
sali di fuori, ed ora niuno v' andava, chè d'ogni par- 
te erano rotte le strade e i cammini ; onde la città 


1 con Iti, ediz. ditata. J tratti, «dia. citata. 


cominciò ad avere carestia, e convenia per mare ai 
fornisse. II re Luigi avea baroni e cavalieri assai in 
Napoli, ma per buono consiglio riteneva i suoi baro- 
ni con il volonteroso popolo che non uscissono con- 
tro a’ nimici a loro stanza, e attendea maggiore for- 
za di sua gente di dì in di, e pensava che i ci- 
mici per le ruberie fatte a’ paesani venissono in sof- 
fratta, e volea a sua stauza e a sao tempo anda- 
re sopra i suoi nimici e a suo vantaggio e non alla 
loro richiesta, e questo era salutevole e buono con- 
siglio. Ma dove la fortuna giuoca più che *1 senno, 
la gente vi corre. 

CAPITOLO XLVIII. 

Come la gente del re (f Ungheria sconfisse 

• baroni del Regno. 

Vedendo i capitani della geate del re d’Un- 
gheria che la baronia del Regno era accolta a Na- 
poli contro a loro, e non si movea nè mostrava in 
campo per le loro cavalcate, si feciono loro più 
presso a Meleto quattro miglia presso a Napoli; e 
quivi stando, cominciarono a dare voce che discor- 
dia fosse tra* Tedeschi e gli Ungheri, e seguendo 
loro malizia •’ armarono, o acconciarono il campo 
come se dovessero combattere insieme ; e avendo 
tra loro mezzani gli Ungheri, come malcontenti d’es- 
sere con Corrado Lupo, dierono voce di volersene 
tornare in Puglia. I giovani baroni che sentivano di 
presso le novelle de* loro nimici, e* baldanzosi cava- 
lieri napoletani credendo che la discordia fosse tra 
gli Ungheri e* Tedeschi come la voce correa, non 
accorgendosi del baratto, e parendo loro che per 
difetto di vittuaglia e' non potessooo più stare nel 
paese, quasi come la preda uscisse loro tra le mani 
aspettando, fremivano noli' animo d' uscire fuori, e 
correre sopra i nimici ; e contradicendo il re e 'I 
ano consiglio la furiosa presunzione de’ giovani ba- 
roni e de’ pomposi Napoletani, in furia s' apparec- 
chiarono dell’ arme. E montati sopra i loro destrie- 
ri e buoni cavalli, che n* erano bene forniti, e con 
ricchi arredi e nobili sopranaegne colle cinture 
dell’oro e dell’argento cinte, in grande pompa, a- 
vendo fatto loro capitani measer Ruberto Sanseve- 
rino, e messor Ramondo del Balzo, valenti baroni, 
e il conte di Sprecch tedesco, e messer Guglielmo da 
Fogliano, ordinate loro battaglie, contradicendole il 
re in persona, uscirono di Napoli, e addirizzaronsi 
a' nimici. II cammino era corto, e il paese piano, 
sicché in poco d* ora furono giunti al campo, ove 
trovarono di costa a Meleto nella spianata schierati 
i nemici, i quali aveano sentito il furioso movi- 
mento de* ricchi baroni e cavalieri del Regno e 
aveano con savio provvedimento fatte tre schiere. 
Vedendo la folle condotta de' loro avversari, s’alle- 
grarono, e’ baldanzosi regnicoli si diedono franca- 
mente nella prima schiera, la quale, per ordine fatto 
a maestria, s' aperse o lasciò valicare, e mescolare 
tra loro la cavalleria del Regno, non ostante che as- 
sai fnssono più di loro ; e reggendo a testa la se- 
conda schiera e intrigata la battaglia, il conte di 
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Landò, ch'era da parte colla sua schiera, tornò un 
poco di campo, e venne loro alle reni, o combatten- 
doli dinanzi e di dietro, avvegnaché v’ avesse di 
valorosi cavalieri, per la loro mala provvedenza in 
poco d' ora con non troppa asprezza di battaglia 
gli ebbono vinti, e sbarattati e richiusi tra loro por 
modo, che la maggior p.irte co* loro capitani fu- 
rono presi, e pochi ve ne morirono. Quelli che pote- 
rono fuggire ne fuggirono, o non furooo incalciati 
perchè erano presso alla città, e i loro nemici n’a- 
veano assai tra le mani a guardare, sicché non si 
curarono d' incalciare gli altri. Questa propriamente 
non si potè dire battaglia, ma uno inretamento da 
pigliare baroni e cavalieri di grandi ricchezze. 1 pre- 
si furono tra conti e baroni venticinque de* mag- 
giori del Regno, con molti ricchi cavalieri napole- 
tani di Capovana e di Nido, e nobili scudieri e 
grandi borghesi e baroncelli del Regno, i quali era- 
no tutti bene montati. B come i capitani de’ Tede- 
schi e degli Uogheri ebbono raccolti insieme i pri- 
gioni e la preda, con grande festa e sollazzo d’a- 
vere acquistato grande tesoro souza fatica, gli con- 
dussono ad Aversa ; e messi i baroni e’ cavalieri in 
sicure prigioni, 1' altra preda divisono tra loro. E 
questo fu a* dì sei di giugno 1349. 

CAPÌTOLO XLIX. 

Come i Napoletani ricomperarono la vendemmia 
da* ramici 

Dopo la detta sconfìtta, la gente del re d’ Un- 
gheria avendo presa grande baldanza, cavalcavano 
ogni dì infino a Napoli, e per tutte le contrade cir- 
ctislanti alla città, senza trovare alcuno contrasto. 
Ch’ e' cavalieri ch'erano in Napoli e quelli che scam- 
parono della sconfitta, tutti tornarono in loro pae- 
se, e i Napoletani non ebbono più ardire di monta- 
re a cavallo contra i niraici ; per la qual cosa Basai 
piccìola geute spesso entravano con grondo ardire 
tra Santa Maria del Carmino e il Santolo, rubando 
e facendo preda in sul mercato : e per questo av- 
venne che per terra non v' entrava alcuna vittuva- 
glia, e però convenne che per mare vi venisse d’al- 
tri paesi, e montasse ogni cosa, fuori del vino, in 
grande carestia. Vedeodo i Napoletani nella forza 
de’ loro nemici tutto il loro contado, temendo delle 
loro vendemmie, e per avere alcuna posa, diedono 
a Currado Lupo e a’ suoi compagni ventimila fioriui 
d'oro e messor Ramoudo del Balzo, e messer Ru- 
berto da Sanseveriao, e il conte di Tricario anche 
della casa di Sanseverino, e il conte di Santo Agnolo, 
e un altro barone, eh' erano presi, si ricomperarono 
fiorini centomila d* oro, e gli altri baroni del Regno 
e cavalieri si ricomperarono fioriai cinquantamila, 
e' cavalieri e scudieri di Napoli si ricomperarono 
altri cinquantamila fiorini d’oro: e al conte di Sprecch 
tedesco, e messer Guglielmo da Fogliano e* altri sol- 
dati forestieri tolto 1’ orme e* cavalli, furono lasciati 
alla fede. E trovandosi questa gente del re d’ Un- 
gheria fornita d'arme e di cavalli, e piena d'arnesi, 
e abbondante d’ ogni bene, e assai danari e gioielli 


d'oro e d’ ariento, riposargli nel castello d’ Aversa 
souza partirgli, acciocché niuno avesse cagione di 
partirsi del paese. E per accogliere maggiore tesoro, 
i danari del riscatto, e dei tempo della vendemmia, 
furono pagati, e quetò il paese mentre che le ven- 
demmie durarono, secondo la loro promessa, e pas- 
sato il tempo ricominciarono la guerra come prima, 
rubando il paese , o aspettando danari freschi dal 
re e da' Napoletani, come appresso seguendo si po- 
trà trovare. 

CAPITOLO L. 

Come si fé" triegua nel Regno. 

Il papa e’ cardinali avendo sentita la rotta de’ 
baroni del Regno, e che '1 paese si guastava, manda- 
rono nel Regno messer Annibaldo da Ceccano car- 
dinale di Santa Chiesa, a procacciare di conservare 
il reame acciocché la discordia do’ due re non gua- 
stasse quello ch* era di Santa Chiesa. Il cardinale 
giunto a Napoli trovò il re e' Napoletani in male 
stato, e i paesi di Terra di Lavoro guasti, rubate 
le castella, le ville, i casali ; e vedendo che la for- 
za de’ Tedeschi e degli Ungheri guastava tutto, si 
mise a cercaro via d' accordo, e andava dall 7 una 
parte all'altra, ma poco frutto di concordia seppe 
fare. Oude il re e’ Napoletani avvedendosi che il car- 
dinale non facea loro profitto, si condussono a cer- 
care eglino con loro confidenti. E mandarono a Cor- 
rado Lupo e agli altri caporali ad Aversa, e in fine 
venoooo con loro a concordia che dovessono la- 
sciare in mano del cardinale Aversa e Capova e 
tolte le terre e castella che teoeauo dal Volturno di 
Tuliverno 1 in verso Napoli, per tutta Terra di La- 
voro e dì Principato, e facendo questo avessono 
contanti contoventimila fiorini d' oro*. Le terre fu- 
rono lasciate nella guardia del cardinale, e i da- 
nari furono pagati del mese di gennaio 1349. Al- 
loro vidono il conto de’ danari che aveano raunati, 
e trovarono), in contanti più di cinquecento miglia- 
ia di fiorini d’ oro, i quali di molte concordia si di- 
visooo a bottino. E’ caporali dividitori furono, Cur- 
rado Lupo, e il duca Guernieri, e il conte di Landò 
e messer Gianni d’ Ornicchi, e alcuni altri. E oltre a 
questo tesoro, o oltre a molti destrieri, e ricchi arne- 
si, e armadure che calano avea, ebbono parte di mol- 
te vassellamenta d'argento, e di croci, e di calici e 
d’altri ornamenti delle chiese che avieno spogliate, 
o ornamenti delle donne, e drappi e vestimento di 
grandissima valuta, de* quali erano pieni, avendone 
spogliate parecchie cittè, come detto abbiamo. Co- 
storo sopra modo ricchi, passato il Volturno, si di- 
liberarono di partirsi del Regno, o tutti, fuori che Cur- 
rado Lupo, e fra Moriale e gli Ungheri, che si rii— 
tennono per lo re d'Ungheria nel Regno, si partiro- 
no e menandone molte donne rapite a’ loro mariti, 
e molte altre che non ne aveano marito, cosa strana e 
disusata tra' fedeli cristiani; e ricchi delle loro ra- 

1 li adii, citata : Tulino. 

1 Ridotti a tanto stremo, come poterono aboraare una 
tal somma ? 
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pine, quali si tornarono in Alemagna. E gli altri si 
, sparsono nell'italiano terre 1 : e per quoato modo il 
Regno ebbe alcuno sollevamento dalle ruberie e dalla 
guerra, che catuno si posava volentieri. B dandoci 
alquanto triegua le novità dello sviato Regno, ci 
s’apparecchia nuova e lieve cagione, della quale sorse 
come di picciola favilla fuoco di smisurata grandezza. 

CAPITOLO LI. 

Di novità di barbari di Bella Marina. 

Tornando alquanto nostra materia a* fatti de' 
barbari, io questo tempo Buevem 7 figliuolo di Baiane 3 
della Bella Marina, a cui, come addietro è narrato, 
il detto Buevem avea imballato il regno di Trentu- 
ni, sentendo che Maometto suo cugino gli avea Ri- 
bellato Fessa e il suo reame, liberò di servaggio 
mille cristiani e misegli a cavallo e in arme, e ac- 
colse sua oste di quindicimila cavalieri, e di gran 
popolo di Mori a piè, e andonne verso Fessa, con- 
tro a Maometto, il quale trovò provveduto con ven- 
licinquemila cavalieri e di grande popolo, e feceliai 
incontro fuori della citlà di Fessa, e noo troppo 
lungi della città commisono aspra battaglia, nella 
quale morirono grandissima quantità di Saracioi da 
catana parte; in fine, come piacque a Dio, per vir- 
tù de' cristiani, Maometto fu sconfitto, e la sua gente 
morta e sbarattata, ed egli si rifuggi nel castello di 
Yillanuovs, ove Buevem il tenne assediato sei me- 
si senza speranza di poterlo avere per la grande 
fortezza; e però argomentò di fare fuggire da sè 
un grande caporale de' cristiani con sua masnada, 
e mostrando di perseguirlo per uccidere, si fug- 
gi a Maometto nel castello, il quale conoscendo la 
prodezza e senno de* cristiani, pensò di difendersi 
meglio, avendo costui dal suo lato, e però gli fece 
onore e grandi promesse, perchè avesse materia 
d' aintarlo e d’essergli leale. Costui mostrandosi agro 
nimico di Buevem, alcuna volta usci fuori percolando 
il campo, e ritornando 4 * * con onore al castello. Il re 
Buevem mostrando che onta gii fosse cresciuta per la 
fuggita del malvagio cristiano, ordinò di volere com- 
battere il castello. Maometto sentendo ciò, s'ordinò 
alla difesa: e avendo presa confidenza nel conesta- 
bile cristiano, gli accomandò la guardia d* una por- 
ta del castello. E venendo il re alla battaglia, il 
traditore gli aperse la porta 3 , ed eotrato dentro con 
grande sforzo, prese Maometto, e incarcerato, in po- 
chi di il fece morire. E andato a Fessa, fu rice- 
vuto come re e loro signore, e fu coronato re di 
Morocco, e della Bella Marina e di Tremusi io po- 
co tempo, essendo il padre a Tunisi, il quale tor- 
nando poi contro al figliuolo per lo regno, gli av- 
venne quello che appresso a suo tempo diremo 0 . 


1 nel? italiani guerre , legga 1’ «dia. citata. 

1 buantm, legge la citata e cosi appresso. 

* Balenar , edìa. citata e così appresso. 

4 percotendo al campo e tornando, legge la citata. 

4 F. venendo Buevem alla porta, cosi aenz' altro dal prin- 

cipio del periodo legge la citata. 

4 ne diremo, edizione citata. 


CAPITOLO L1I. 

Come Balate tornando per lo suo reame contro 
al figliuolo ebbe grande fortuna , 
e poi fu avvelenato. 

Balase aveudo acquistato il reame di Tunisi, 
e perduto quello di Bella Marma e di Tremusi, di 
che Buevem suo figliuolo s’ avea fatto coronare, 
fece io Tunisi re uu altro suo figliuolo, ed egli con 
sei galee armate e una nave di Genovesi carica di 
grande tesoro eh' avea tratto di Tunisi, del mese 
d’ottobre del detto anno, si mise in mare per tor- 
nare nel suo reame : confidandosi, che essendo con 
sua persona nel paese, i suoi sudditi 1' ubbidireb- 
bono, noo ostante che il figliuolo avesse la signo- 
ria. E avendo lasciato il suo nuovo re io Tunisi, po- 
co appresso la sua partita gli Arabi entrarono in Tu- 
DÌai, e uccisono queato figliuolo rimo80, e fecioune 
re il nipote del re di Tunisi, cui Baiuse avea morto; 
e T detto Balase essendo in mare, una fortuna il 
percosse, o tutte e sei le sue galee ruppe, e tutti 
gli uomini perirono, salvo il re con alquanti com- 
pagni che camparono io su uno scoglio : e iodi le- 
vato da certi pescatori fu portato a Morocco, ove 
riconosciuto, fu ricevuto si come loro signore. La 
nave col suo tesoro, messasi in alto pelago, arrivò in 
Ispagna, e il re Pietro a'eppropriò il tesoro. Bai- se 
essendo ubbidito in Morocco e nel paese, di presente 
accolse sua gente di suoi baroni, e con grande oste 
andò contro a Buevem suo figliuolo, inverso Fes- 
sa; e cominciato a guerreggiare, veggendo Buevem 
che i suoi baroni cominciavano a ubbidire al padre, 
disperandosi della difesa, argomentò con incredi- 
bile tradimento. Egli avea seco una sua scrocchia, 
giovano fanciulla, figliuola di Balase: costei ammae- 
strò di quello eh* egli volea ch'ella facesse : la quale 
si parti da lui, mostrando contro suo volere essere 
stata col f atello 1 * , e tornò ai padre, il quale la 
vide allegramente, ed ella Ini come caro padre, e 
commendatala della sua venuta, la tenea intorno a 
sè corno figliuola. Ma la corrotta fanciulla osser- 
vando la malizia del fratello, ivi a pochi dì avve- 
lenò il padre. Finito Balase il corso della sua vi- 
ta, e delle sue grandi fortune prospero e avverse, 
Buevem suo figliuolo rimase in tutto re della Bella 
Marina, e di Morocco e di Tremusi 7 ; ma poco ap- 
presso i Mori gli Ribellarono Tremusi , ma egli di 
. presento vi mandò grande oste, e racqnistò tatto. 

J E montato in grande potenzia, per forza si sottomi- 
s > il reame di Buggea e quello di Costautina, e 'I lo- 
ro re mise in prigione. E incrudelito, per ambizio- 
ne di reggere la signoria con meuo p ura, in brie- 
ve tempo fece morire venticinque suoi fratelli di 
diverse madri. Ed esaltato sopra tutti i Barberi, co- 
minciò a usare senza freno la sua lussuria, e gli al- 
tri diletti carnali, ove ai riposa la gloria dì quelli 
s aracini; e a un'otta avea trecento mogli e grande 


1 II T. Davanznti : mostrando mal tuo volere , « tornò ace. 
3 Questi, brutale e tiranno, fece almeno tra i suoi sud- 
diti fiorirò il commercio. 


Google 


30 


CRONICA 


novero di vergini, le più nobili e le più belle de'suoi 
reami : e quando gli piaceva, usava con quella cbe 
r appetito della sua concupiscenza richiedeva, e 
quella che gli era a grado meltea nel numero delle 
sue mogli. Uomo fu ridottalo sopra gli altri signori, 
e aspro punitore di giustizia ; e con grande guardia 
e con molto ordine governava i suoi reami. Ai cri- 
stiani mercatanti facea grande onore, e volentieri 
gli ricettava in suoi reami. 

CAPITOLO LUI. 

Come per lieti cagioni suscitò novità in Romagna. 

Essendo conte di Romagna messer Astorgio di 
Duraforte di Procnza, il quale avea per moglie una 
nipote di papa Clemeote sesto, o che più vero fos- 
se sua figliuola, il papa l'amava 1 * , e intendeva a far- 
lo grande. Costui il di della Pasqua di Natale del 
detto anno, mostrando familiarità co' gentiluomini di 
Faenza, gli fece invitare a pasquare con seco. Ed 
essendo a desinare, riscaldati dalie vivande e dal vi- 
no, messer Giovanni de' Manfredi dimestico del conte 
gli disse: in colalo mattina per cagione di padrona- 
fico, ci è debitore il vescovo di Faenza di mandare 
una gallina con dodici pulcini di pasta, e con car- 
ne cotta 3 : e quando questo e' non fa, a noi i lecito 
mandare alla sua cucina, e trarne la vivanda, e ciò 
che in quella si trova. La gallina non è venuta, e 
però piacciavi che con vostra licenza noi possiamo 
usare la ragione del nostro padronesco. La domanda 
fu indiscreta, essendo io casa altrui, chè non era 
certo che il vescovo avesse fallato: e il conte con 
poco sentimento, non considerando il pericolo' della 
novità, concedette quella licenza follemente. Il ve- 
scovo avea fatto suo dovere, e avea mandata a casa 
messer Giovanni d’ Alberghotlino la gallina e i pul- 
cini, a cui l'anno toccava quello onore, o la donna 
per un suo scudiere 1' avea mandata ot marito al pa- 
lagio del conte ; ma per comandamento fatto a'por- 
tieri per lo conte cho alcuno non vi lasciassero en- 
trare, se n' era tornato a casa. Nondimeno messer 
Giovanni, eh' avea avuta la licenzia dal conte, disse 
a' suoi famigli : Andate, e chiamale de' nostri amici, 
e dite loro rechino le scuri, ed entrate nel vesco- 
vado : e se le porte non vi sono aperte, colle scori 
l' aprite, e della cucina del vescovo gittate faori vi- 
vanda, e ciò che vi trovate deotro. Costoro andan- 
do agli amici di messer Giovanni diceano: Togliete 
le scurì, e venite con noi. Coloro eh’ erano invitati 
che togliessero le scurì non sapendo la cagione, 
pigliarono ancho l' altre armi, e 1* uno confortava 
l'altro: o cosi armati traevano a casa messer Gio- 
vanni. Le masnade del conte a piò e • cavallo che 
il di avicno la guardia, temendo di questa novità, 
trassono a casa messer Giovanni, e cominciarono mi- 
schia contro a coloro che ivi trovarono armati 3 . I 
terrazzani si difendeano non sapendo la cagione del 
fatto : la gente traeva da ogni parte a romore. Sen- 


1 a'u’avn, edlz. cit- 1 e di carne colta, ediz. citai». 

3 II Testo Davanzali : a coloro vi trovarono armati. 


tendosi la novità al palagio dov’ erano i convitati, 
facendosi il conte alle fiuestre, vide a piè del pa- 
lagio uno Fraoceschino di Valle, grande amico di 
messer Giovanni Manfredi, a cui commise cbe andas- 
se da sua parte a comandare alla sua gente e a'cit- 
tadini che laaciassono la zufTa e non contendessono 
più insieme. Costui disarmato andò a fare il coman- 
damento da parte del conte. La gente del conte, che 
conosccano costui essere amico di meaaer Giovanni, 
presono maggiore sospetto, e rivolsonsi contro a lui, 
e volendogli uno dare della spada in sulla testa, pa- 
rando la mano al colpo gli fu tagliata: e seguendo 
i colpi contro a lui, fu morto, e in quello stante tre 
altri amici di messer Giovanni vi furono tagliati e 
morti. Per la qual cosa, al matto movimento ag- 
giunto la vergogna e il danno, generò fellonia e sde- 
gno in messer Giovanni, e conceputo nel petto, pro- 
pose nella mento di tentare cose quasi incredibili 
n poterli venire fatte, secondo il suo piccolo e po- 
vero stato, le quali per molto studio copertamente, 
come vedere si potrà appresso, condusse al suo in- 
tendimento. 

CAPITOLO LIV. 

Come messer Giovanni Manfredi rubellò Faenza 
alla Chiesa. 

Messer Giovanni Ricciardi de’ Manfredi avendo 
conceputo il tradimento ch’egli intendea di fare, co- 
minciò segretamente a dure ordine al fatto; e av- 
vennegli bene, che il conte sopraddetto andò a corte 
a Vignone. E per alcuno sentimento di gelosia, per 
sicurtà menò con seco messer Guglielmo fratello 
carnale del detto messer Giovanni, come per grande 
confidenza di sua compagnia, e lasciò vececonte un 
Provenzale di poca virtù, con trecento cavalieri a 
sua compagnia e quattrocento masnadieri per guardare 
Faenza. E oltre a ciò, lasciò fornite le fortezze dell* 
città e le castella di fuori. Messer Giovanni di messer 
Ricciardo de' Manfredi con molta astuzia 1 tenea grande 
familiarità col vececoute, e con singulare studio trae- 
va a sè T amore e la benivoglienza de' cittadini. E 
come gli parve tempo, cominciò a mettere coperta- 
mente fanti in Faenza a pochi insieme, e fecali ri- 
cettare a' suoi confidenti. E seppe si fare, che in 
poco tempo ebbe nella città cinquecento fanti fore- 
stieri a sua petizione, innanzi che il vececonte o 
altri 3 se ne fosse accorto. Ma discordandosi da Ini 
messer Giovanni dello Argentino 3 suo consorto, per 
via di setta, seoll come io certa contrada del contado, 
gli amici di messer Giovanni di messer Ricciardo de' 
Manfredi non si trovnvano, e non si sapea dove Tos- 
sono. E per questo sospettando di tradimento, fece 
sentire al vececonte, com’ egli aapea che gli amici 
di messer Giovanni di messer Ricciardo in cotale e 
io cotale parte 4 non si ritrovavano, porchè tornea che 

’ Il Testo DavanzAti : ttaneia. 

1 Cosi la citata. 11 T. Davanzali : alcunó. 

3 La ediz. citata : d' Albcrghettino. 

* contrada, legge 1’ edizione citata. 
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10 Faenza non apparisse novità ; il visconte avendo 
con inesser Giovanni singolare amicizia e confiden- 
za, non volea intendere dì Ini alcuno sospetto, ma 
provvedea 1 al riparo. E appressandosi il tempo che 

11 fatto si dovea muovere, la cosa si venia più sco- 
prendo. Allora il visconte ingelosito mandò a fare 
richiedere degli amici di messer Giovanni : costoro 
andarono prima a messer Giovanni a sapere quello 
eh’ avessono a fare. Messer Giovanni disse loro : 
Tornatevi a casa, e armatevi co' vostri parenti e a- 
mici, e levate il romore. Ed egli co' cittadini con cui 
egli si confidava, e co' fanti che avea messi in Fa- 
enza t'andò ad armare, e accolto il suo aiuto, usci 
delle caso armato, e fecesi forte a' suoi palagi. Le- 
vato il romore, il visconte fu a cavallo co' suoi ca- 
valieri e co’ suoi soldati appiè Q , e dirizzossi alle 
case di messer Giovanni, ove sentiva la gente ar- 
mata. E giunto al luogo, trovando messer Giovanni 
co’ suoi armati, cominciò a combattere con loro for- 
temente. Messer Giovanni co' suoi si difendeva vir- 
tudiosamente, sostenendo il di e la notte, senza per- 
dere della piazza La mattina messer Giovanni prese 
una parte della sua gente, e misesi sul fosso delia 
città, onde attendea soccorso da alcuni suoi amici 
di fuori, e sforzandosi il visconte di levarlo di quel 
luogo, non ebbe podere. La gente venne, e misono 
no ponte, eh' aveano fatto però, sopra il fosso, e 
stati da quelli d' entro valicarono senza contrasto, e 
furono trecento fanti di Valdilamone, e altri amici di 
messer Giovanni, e due bandiere di quaranta cava- 
lieri che vi mandò il signore di Ravenna. II Proven- 
zale sbigottito per codardia, avendo la maggior parte 
de' cittadini in suo aiuto, e tutte le fortezze della 
città in sua guardia, e l'aiuto delle masnade di Santa 
Chiesa a cavallo e a piè, ed essendo vincitore, stan- 
dosi fermo, tanta viltà gli occupò la mente, eh' egli 
abbandonò le fortezze della terra, e la libera signo- 
ria eh' egli avea nelle sne mani, e tutto il suo o- 
nore ; e non stato cacciato 3 , abbandonò la città, e 
fuggissi a Imola colla sua gente, ove per reverenzia 
di Santa Chiesa fa ricevuto, e raccetlato mansueta- 
mente. E abbandonata per costoro la città di Faenza 
e le sue fortezze, messer Giovanni di messer Ric- 
ciardo de' Manfredi ne rimase libero signore 4 . E in- 
contanente si collegò col capitano di Forlì, e col 
signore di Ravenna, e co* signori di Bologna, che 
temeano della Chiesa, perchè per tirannia teneano le 
città contro al volere della Chiesa, e segretamente 
davano aiuto e consiglio a messer Giovanni, ac- 
ciocché Faenza e la Romagna non rimanesse all' ubbi- 


1 Edizione citata : alcun sospetto, e però non procedea 
al riparo. 

* 11 T. Davanzati : e con fanti appii toldati. 

* Ediz. citata : e non ne estendo cacciato. 

* Non avea ia famiglia Manfredi mai avuto sovranità. 
Nel 1360 o in quel torno, in cui entrò al governo di Fa- 
enza, Giovanni e Raineri e Ricciardo per tutto il loro re- 
gno, come capì del ghibellini, mantennero una guerra o- 
•tinata colla Cbieaa. Nel 136C il cardinale Egidio Àlbornoz, 
inviato da Innocenzo VI, stringe d’ asaodlo Faenza e la 
coetrinse a capitolare. I Manfredi a forza usciti della città, 
non conservarono allora che il dominio d' alcuni castelli, 
e indarno nel 1301 si levarono al riacquisto dello stato. 



dienza della Chiesa. Questo appresso si dimostrò 
manifestamente , come leggendo nostro trattato si 
potrà trovare. E questo rubeliamento avvenne a di 
27 di febbraio del detto anno. 

CAPITOLO LV. 

Come il capitano di Forlì prese Brettinoro 
per assedio. 

Del mese di maggio seguente, gli anni Domini 
1350, il capitano di Forlì vedendo che la Chiesa 
avea perduta Faenza, essendosi collegato co* tiranni 
di Bologna, con quello di Ravenna e di Faenza, che 
desideravano al tatto sveglierò la Chiesa di Uoma- 
gua e la sua forza ; conoscendo il tempo, fece suo 
sforzo, e andò ad assedio al castello di Bretlinoro, 
ch'era molto forte o bene fornito. E ivi stando lun- 
gamente, la Chiesa non lo soccorreva per avarizia, 
ma scrivea a' signori di Bologna, i quali amavano 
che si perdesse, e ai comuni di Toscana, che aiutas- 
simo al conte di Romagna a soccorrerlo senza darli 
forza di gente d' arme. E stando d' oggi in domane 
a speranza dell'aiuto degli Italiani, non avendo al- 
cuna forza da aè, il conte si trovò ingannato. 11 
capitano stringeva gli assediati con ogni argomento, 
i quali disperati di soccorso, in prima i terrazzani 
s'arrenderono al capitano, e appresso quelli della 
tócca la dierono per danari, che bene la poteano 
lungamente tenere e difendere. Ma la viltà del non 
sentire apparecchiare soccorso gli fece affrettare a 
trarre il loro vantaggio. 

CAPITOLO LYL 

Come i cristiani d' Europa cominciarono a venire 
al perdono. 

Negli anni di Cristo della sna natività 1350, 
il di di Natale, cominciò la santa indulgenza a tutti 
coloro che andarono io pellegrinaggio a Roma, fa- 
cendo le visitazioni ordinate per la Santa Chiesa alla 
basilica di Santo Pietro, e di San Giovanni Laterano, e 
di Santo Paolo fuori delle mura di Roma : al quale per- 
dono uomini e femmine d' ogni stato e dignità concor- 
sero di cristiani, con meravigliosa e incredibile molti- 
tudine, essendo di poco tempo innanzi stata la gene- 
rale mortalità, e ancora oasendo in diverso parti 
d'Europa tra' fedeli cristiani; e con tanta devozione 
e umiltà seguivano il romeaggio, che con molta pa- 
zienza portavano i disagi del corpo 1 * : eh’ era uno 
smisurato freddo, e ghiacci e nevi e acquazzoni, e 
le vie per tutto disordinate e rotte: e i cammini 
pieni di di e di notte, gli alberghi e le case sopra 
i cammini non erano sofficienti a tenere i cavalli e 
gli nomini al coperto. Ma i Tedeschi e gli Unghori 
in gregge, e a torme grandissime, stavano la notte 
a campo stretti insieme per lo freddo, standosi con 
grandi faochi. E per gli osteiiani non si potea ri- 
spondere, non che a dare il pane, il vino e la biada, 
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1 11 T. Davanzali : il disagio del tempo, eh' era eec. 
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ma di prendere i danari. E molte volto avvenne, che i 
romei volendo seguire il loro cammino, laaciavano i 
danari del loro acotto sopra le mense, loro viaggio 
seguendo: e non era niuno de' viandanti che gli to- 
gliesse, infino che deU'oatelliere venia chi gli prendeB. 
Nel cammino non ai Iacea riotte nè romori tra' romei, 
ma comportava e aiutava l' uno all' altro con pazienza 
e conforto. E cominciando alcuni ladroni io Terra di 
Roma a rubare e a uccidere, dai romei medesimi c- 
rauo morti e presi, aiutando e soccorrendo l'uuo l'al- 
tro. I paesani faceano guarderò i cammini, e spa- 
ventavano i ladroni : sicché secondo il fatto, assai 
furono sicure le strade o' cammini tutto quell'anno. 
La moltitudine de' cristiani ch'andavano a Roma era 
impossibile a numerare : ma per stima di coloro che 
ermo risedenti nella cidi, che il di di Natale, e 
de' di solenni appresso, e nella quaresima fino alla 
pasqua della santa Resurrezione, al continolo tos- 
sono in Roma romei dalle mille migliaia alle dodici 
centinaia di migliaia. E poi per 1' Ascensione e per 
la Pentecoste più di ottocento migliaia ; essendo pie- 
ni i cammini il di e la notte, come detto è. àia ve- 
nendo la state cominciò a mancare la gente per l'oc- 
cupazione delle ricotte, e per lo disordinato caldo ; 
ma non si, che quando v' ebbe meno romei, non 
vi tossono continovamente ogni dì più di dugento 
migliaia d' uomini forestieri. Le visitazioni dello tre 
chiese, movendosi d' onde era albergato catuno, e 
tornando a casa, furono undici miglia di vis. Le vie 
erano sì piene al coutinovo, che conveuia a catuno 
seguitare la turba a piede e a cavallo, che poco si 
poteva avanzare; e per tanto era più malagevole. 1 
romei ogni di della visitazione offerivano a catune 
chiesa, chi poco, e chi assai, come gli parea. Il santo 
Badano di Cristo si mostrava nella chiesa di San 
Pietro, per consolazione de' romei, ogni domenica, 
e ogni di di festa solenne; sicché la maggior parte 
de' romoi il poterono vedere. La pressa v' era al 
continovo grande e indiscreta. Perchè più volte av- 
venne, che quando due, quando quattro, quando 
sei, e talora fu che dodici vi si trovarono morti 
dalla stretta, e dallo scalpitamelo delle genti I Ro- 
mani tutti erano fatti albergatori, dando le loro case 
•' romei a cavallo ; togliendo per cavallo il di uno 
tornese grosso, e quando uno o mezzo, e talvolta 
due, secondo il tempo ; avendosi a comprare per 
la sua vita e del cavallo ogni cosa il romeo, fuori 
che il cattivo letto. I Romani per guadagnare dis- 
ordinatamente, potendo lasciare avere abbondanza e 
buono mercato d'ogoi cosa da vivere a' romei, man- 
tennero carestia di pane, e di vino e di carne tutto 
l' anno, facendo divieto, che i mercatanti non vi con- 
ducessono vino forestiere, nò grano, nè biada, per 
vendere più cara la loro. Valsevi al continovo uno pane 
grande di dodici o diciotto once a peso, dan. ri dodici *. 
E il vino soldi tre, e soldi quattro, e soldi cinque il 
perdio 8 , secondo ch'era buono. Il biado costava il 

1 uno pane di Medici $ di didotto onde di peto, denari 
ventidue. Edix. citata. 

1 Specie dì misura della forma di una pera. È nomo 
da aggiungere al Vocabolario. Il Testo Davanzali leggo il 
piUUo, cioè il piccolo, voce fraucese fino alla noia. 


rugghio, ch'era dodici profeude comunali, a com- 
perarlo in grosso, quasi tutto 1' anno, da lire quattro 
e soldi dieci in lire cinque : il fieno, la paglia, le 
legno, il pesce, e 1' erbaggio vi furono in grande 
carestia. Della carne v’ ebbe convenevole mercato, 
ma frodavano il macello , mescolando e vendendo 
insieme , con sottili inganni, la mala carne colla 
buona. Il fiorino dell* oro valeva soldi quaranta di 
quella moneta. Nell* ultimo dell’ anno, come nel co- 
tuinciamento, v' abbondò la gente o poco ineoo. Ma 
allora vi concorsolo più signori, e grandi dame, e 
orrevoli uomini, e femmine d* oltre a' monti e di 
lontani paesi, ed ezi.-udio d' Italia, che nel coroincia- 
mrnto o Dii mezzo del tempo : e ogni dì presso 
alla fine ai faceano delle dispeosegioni, del visitare 
le chiese, maggiori grazio. E nell' ultimo, acciocché 
niuno che fosse a Roma, e non avesse tempo a po- 
tere f mire le visitazioni, rimanesse, senza la gra- 
zia, senza indulgenzia de' meriti della passiono di 
Cristo, fu dispensato influo all* ultimo di, cbè catuno 
avesso pieu monte la detta indulgenzia. E coti fu 
celebrato questo anno del sento giubbileo la dispen- 
sagliene do' meriti della passione di Cristo, e di quelli 
della Santa Chiesa, o remissione de' peccati de' fedeli 
cristiani. 

CAPITOLO LV1I. 

Perchè s' intromesse il dificio d' Orto San Michele. 

Era incominciato innanzi alla mortalità il no- 
bile edifìcio del palagio sopra dodici pilastri nella 
piazza d' Orto San Michele, per farvi granai per lo 
comune, acciocché ai 6tesse in contìnua provvisione 
di grano e di biada, per sovvenire il popolo al tem- 
po della carestia. Ma avvedendosi il comune, che il 
minuto popolo era ingrassato e impoltronito dopo 
lu mortalità, e non volea sorvire agli usati mestieri, 
e voleauo per loro vita le più care e le più dilicate 
cose che gli altri antichi cittadini, e con questo dis- 
ordinavano tutta la città, volendo di salario le fanti, 
femmine rozze e senza essere ausate a servigio, e i 
ragazzi della stalla, il meno fiorini dodici l'anno, e i 
più aperti diciotto e ventiquattro d’oro l'anno: e cosi le 
balie, e gli artefici miuuli d'opere manuali, volevano tre 
cotanti o appresso che 1' usato, e i lavoratori delle 
terre voleaoo tutti i buoi e tutto seme, e lavorare le 
migliori terre, e lasciare l'altro: pensarono i nostri 
rettori con buono consiglio, di mettere ordine alle 
cose, e raffrenare i sopori hi con certe leggi, ma 
per cosa che fare sapessono, a questa volta nòn vi 
poterono porre rimedio, e convenno che a Dio si 
lasciasse il corso e l'addirizzamento di quelli so- 
perchi, i quali ancora nel 1362 durano, poco cor- 
retti, o mancati. Perocché V abbondanza del guada- 
gno corrompeva il comune corso del ben vivere, 
pensarono che più utile era a raffrenare lo ingrato 
e sconoscente popolo la carestia, che la dovizia. E 
allora si rimase coperto d’ un basso tetto 1’ edificio 
del palagio d’ Orto San Michele. E il comune avendo 
bisogno, rad doppiò la gabella del vino alle porte, o 
dove pagava soldi trenta il cogoo, lo rocò in soldi 
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sessanta. E chi vendesse vino a minuto, dovesse pa- 
tire de’ due danari l’uno al cornane. E di nuovo puo- 
sono soldi due a ogni staio di farina che si logo- 
rasse nella città, e danari quattro alla libbra della 
carne, e che Io staio del sale si vendesse per lo co- 
mune lire cinque e soldi otto. E non vollono che 
provvisione di grano o di biada si facesse per lo 
cornane, ma io contradio ordinarono, che tatto il pa- 
ne vendereccio si facesse per lo comune, e vendes- 
sesi caro : e quale fornaio no volesse fare per ven- 
dere, pagasse d' ogni staio soldi otto di gabella al 
comune. Queste furono cose di grande gravezza ; 
ma Unto era l’utile che traeva d' ogni cosa il mi- 
nuto popolo, che meno se ne curavano che i mag- 
giori citUdini. 

CAPITOLO LVIU. 

Come la Chiesa mandò il conte per racquistare 
la contea di Romagna. 

In questo anno 1350, parendo al papa e a’ 
cardinali, con vergogna di SanU Chiesa avere per- 
duU la signorìa e la proprietà di Romagna, ordina- 
rono di volerla racquietare per forza ; e avendo pa- 
pa Clemente sesto volontà d' accrescere onore e sUto 
a messer Astorgio di Duraforte, conte di Romagna, 
suo parente, il fece capitano della gente che la Chiesa 
intendea di mettere in arme a questo servigio. 11 
quale accolse quattrocento cavalieri gentiluomini in 
Proenza, e fece suo maliscalco messer RostBgno da 
Vigoone della casa de’ Cavalieri, prò’ e ardito e va- 
loroso cavaliere. E la Chiesa gli ordinò uno teso- 
riere, che ricogliesse 1 i danari, e converlissegli nei 
soldi e negli altri bisogni che occorressono nella 
guerra, a volontà del conte. E innanzi che il conte 
si movesse di Proenza, fece a Firenze e a Perugia 
soldare ottocento cavalieri e mille masnadieri di 
buona gente d'arme. E oltre a ciò, il papa con 
molU istanza fece richiedere i tiranni di Lombardia, 
catuno per sé, e i comuni di Toscana, che dovesso- 
no aiutare al conte a racquistare la Romagna. L' ar- 
civescovo di Milano gli mandò cinquecento barbute: 
messer Mastino della Scala glieno mandò dugento : 
i tiranni di Bologna glie ne mandarono dugento: il 
marchese di Ferrara cento * i comuni di Toscana non 
vi mandarono loro gente. 11 conte di Romagna a- 
vendo i suoi cavalieri e masnadieri, e questo aiuto, 
a' di 13 di maggio del detto anno si parti da Imo- 
la, e addirizzossi al ponte San Brocolo; ed essendo 
il ponte molto afforzato e bene guernito di gente 
alla difesa per lo signore di Faenza, a’ di 15 del 
detto mese, con aspra e dura battaglia combattero- 
no la fortezza e viosonla, che fu assai prospero co- 
min eia mento. E rafforzata la bastila del ponte, e 
messovi le guardie per difendere il passo, con tutta 2 
sua cavalleria a' addrizzò a Salervolo, uno castello 
presso a Faenza a cinque miglia, il quale non era 


1 ricevute, ha 1’ edizione citata. 

* La citata: E rajfortarono la battila del ponte; t mi- 
aervi la gente per difesa del patto. E con tutta ecc. 

Villani M., Cronica. Yol. IL 


murato, nò fortezza, nò luogo 1 , che avendolo vinto 
fosse 2 grande acquisto. E ivi puose 1' assedio, la- 
sciando per mala provvisione 3 di porsi a Faenza, 
eh' era male fornita e poco intera alla difesa ; e i 
cittadini non amavano la signoria del nuovo tiranno, 
e però fu reputato pe' savii follemente fatto. Il ti- 
ranno di Faenza, messer Giovanni di messer Ric- 
ciardo de' Manfredi, che stava iu grande paura della 
città, sentendo posta 1’ oste a Salervolo, fu molto 
contento, e prese cuore alla difesa ; e di subito mi- 
se masnadieri in Salervolo, chè avea soldati in To- 
scana, aperti a difendere e sapere guardare le ca- 
stella, i quali francamente difesouo la terra di molte 
battaglie, che ’l conte vi fece dare, durandovi 1’ as- 
sedio dal dì 17 di maggio, fino a di 6 del pros- 
simo mese di luglio, senza lasciarsi avanzare alcu- 
na cosa 4 . 

CAPITOLO LIX. 

Processo de ’ traditori dì Romagna , e di certi 
Procedali. 

Seguita il processo de* traditori, che si prov- 
vedeano con molta sagacità a ingannare l'uno l'al- 
tro, e catuno infine con la sua parte dell'impresa 
rimase disfatto e ingannato. E dell' attizzamelo di 
questa maledetta favilla crebbe fuoco, il cui fumo 
corruppe tutta Italia, e offuscò gli occhi a' liberi po- 
poli, e ottenebrò la vista de* sacri pastori, e fu ca- 
gione di nuovi avvenimenti di signori, e di grandi 
e gravi revoluzioui di stati, come seguendo a’ loro 
tempi racconteremo. Per questa impresa della Chie- 
sa, i tiranni di Bologna (che allora er8uo messer Gio- 
vanni e messer Iacopo di messer Taddeo di Romeo 
de* Peppoli di Bologna) avendo occupata la città alla 
Chiesa di Roma sotto certo cento, ed essendo iu gran- 
de stato e pompa della signorìa , torneano che la 
Chiesa non racquietasse la siguoria dì Romagna ; o 
dall'altra parte si teuea dissimulando per Io conte, 
che per lo loro caldo e favore messer Giovanni de' 
Manfredi avesse rubcllata Faenza alla Chiesa, e che 
segretamente atassono a mantenere la difesa. E però 
il conte, che era più aperto in coperta malizia, che 
in aperta prodezza o virtù, continovo attendeva a 
tendere suoi lacci, come i tiranni i loro, e mostra- 
venti insieme con molta confidanza, e grande amistà, 
e davansi aiuto e consiglio l'uno all'altro, coperto 
di frode e di dolo. 


1 11 T. Ricci: nel luogo. 

1 La citata : fotte tinto. 

* provvidenza, ha la citata. 

4 Questo Astorgio di Duraforte, o, secondo altri, Ettore 
Duraforte, mandato da Clemente VI sopra Faenza, ebbe 
fallita l’ impresa perchè gli OrdelafQ signori di Forlì, i 
Ma late sta signori di Rimini e i Visconti di Milano, cha 
tutti avoano qualche ruggine colla Chiesa, fornirono di 
I forti soccorsi il Manfredi. 
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CAPITOLO LX. 

Come messer Giovanni de' Peppoli cercò accordo 
dal conte a messer Giovanni. 

In fra 'I tempo già detto dall’ assedio di Sa- 
lervolo, crescendo continovo la forza del conte per 
lo sussidio de’ danari della Chiesa, o dell* amistà che 
giagnca io aiuto al conte, messer Giovanni de' Peppoli, 
per tenere in tranquillo il conte e farli perdere tem- 
po cominciò un trattato, di voler riducere messer Gio- 
vanni Manfredi di Faenza all' ubbidienza di Santa Chie- 
sa : e mandò a dire al conte che volea essere in 
ciò mezzano, facendo a Santa Chiesa riavere suo 
diritto e suo onore. Il conte, eh' era di natura e di 
studio malizioso, si mostrò molto contento di voler 
seguire questo trattato, mostrando in questo e nell’al- 
tro cose, volersi reggere per suo consiglio, dicen- 
do, che cosi aveva in mandato dal Santo Padre : e 
nondimeno sapea al certo, che per operazione de' si- 
gnori di Bologna e del capitano di Forlì, e co* lo- 
ro danari, al presente era entrato il duca Guernieri 
con cinquecento barbute alla difesa di Faenza. E dato 

10 intendimento a messer Giovanni acciocché seguisse 

11 trattato, egli con sollecitudine mandava in Faen- 
za suoi ambasciadori, e nell'oste al conte, e mostra- 
vasi già il trattato venire a concordia. Allora il con- : 
te mandò a dire a messer Giovanni a Bologna per li suoi 
medesimi ambasciadori, che innanzi che fermasse la 
concordia, volea essere personalmente con lui in 
Bologna, o dovunque gli piacesse, per dare compi- 
mento a questo, e ragionargli d'altre segrete cose, 
che dal Santo Padre avea in commissione di confe- 
rire con lui : e però mandasse a dire dove e* volea 
eh* egli venisse, che avuta la risposta, con piccola 
compagnia subito sarebbe a lui. 

CAPITOLO LXI. 

Come messer Giovanni de ’ Peppoli andò nelf oste , 
e fa preso. 

Messer Giovanni de' Peppoli, signore di Bologna, 
avendo dal conte dimostramento di tanta libertà, e 
sentendo che il papa 1* amava e davali molta fede, 
prese sicurtà per lo trattato ch’egli menava, e perchè 
aveva nell' oste del conte dugento de’ suoi cavalieri, 
e avea grande amistà con molti altri conestabili del- 
l’oste. E volendo mostrare al conte com'egli era fedele 
di Santa Chiesa, per ricoprire le sue coperte opera- 
zioni fatte contro a quella, secondo la malizia del 
conte, pervenne a sua volontà : e contro al consiglio 
di messer Iacopo suo fratello, di presente prese in sua 
compagnia de' maggiori cittadini di Bologna, e di suoi 
soldati trecento cavalieri, e promettendo al fratello che 
non passerebbe Castel San Pietro, si mise a cammino. 
Ed essendo giunto la mattina a grande buon ora a Ca- 
stel San Pietro (come il peccato il conduceva, e le Boi 
de' tiranni s'apparecchiano per non pensato sentie- 
ro) , come si vide a Castel San Pietro non attese la 
promessa al fratello, ma volendo improvviso e tosto 
giugnere al conte, cavalcò senza arresto : c prima 


fu giunto al padiglione del conte, che sapesse che 
vi dovesse venire ; e scavalcò. Il conte il ricevette 
con grando festa, mostrandogli ne' sembianti amore 
traternale : e mollo s' allegrava con lui della sua cor- 
tese venuta. E questo fu a* dì 6 di luglio io sulla no- 
na, che *1 caldo era grande. Innanzi fece venire vini, 
frutte e confetti, per fare rinfrescare lui e la sua 
brigata eh' erano ivi. In questo soggiorno, veg- 
gendosi il conte tra le mani il tiranno di Bologna, 
o eh' egli avesse prima pensato il tradimento, o che 
subitamente Tanimo il tirasse all'inganno, bevendo e 
mangiando insieme in grande sollazzo, mandò il suo ma- 
liscalco a fare armare cavalieri e masnadieri cui egli 
volle, dando voce di fare assalto a quelli di Salervolo. E 
come furono armati, fece promettere a* conestabili 
paga doppia e mese compiuto, acciocché non si met- 
tessono alla difesa del signore di Bologna. Messer Gio- 
vanni che avea bevuto e mangiato, e preso rinfre- 
scamento a volontà del conte, attendea che il conte 
gli parlasse ; e non vedendo che ne facesse sem- 
biante 1 , disse a quelli ambasciadori che quella am- 
basciata gli aveano portata, che dicessono al conte 
che si dovea diliberare \ e già cominciava a du- 
bitare. Il conte rispuose, che attendeva il suo mali- 
scalco, che di presente vi sarebbe, e fornirebbouo il 
loro parlamento. Ancora erano le parole, quando messer 
Roslagoo 4 , maliscalco dell’oste, giunse colla gente ar- 
mata al padiglione del conte ove messer Giovanni atten- 
dea, e fugli intorno : e apparecchiatogli uno cavallo 
de’ suoi, disse : Messer Giovanni, montate qui su: e im- 
mantinente vi fu posto più tosto che non vi sarebbe 
montato, e senza contosa o difesa, di salto fu me- 
nato prigione a Imola 3 . Uno suo famiglio cominciò 
a gridare e a piangere, dicendo: Oimè, signore mio : 
e di presente gli fu morto a' piedi. E giunto io Imola, 


1 La citata : e vedendo che non ne fotta sembianti. 

* Aristagno , ha 1’ edizione citata. 

• Dopo quest* azione d’ nn traditore contro d’ un tradi- 
tore, U conte di Romagna ricondusse le su© truppe sopra 
Bologna per impossessarsi dell’ altro fratello Giacomo, ebe 
regnava quivi unitamente a Gio. Pepoli : questi invano a 
tale sorpresa lagrimtvolo s' era rivolto ai vicini , peroc- 
ché odiandolo tutti niuno voleva soccorrere un tiranno. E 
i Bolognesi, còlto it destro della sua avversità, gli si ribel- 
larono, le campagne erano guaste e saccheggiate dalle truppe 
nemiche, la oittà manomessa e spopolata dai soldati ausi- 
liari del Pepoli. Mediante però la somma di 80000 fiorini 
d* oro ottenne il riscatto del fratello Giovanni ; ma dopo 
avere atnbidue lottato accanitamente contro gli scogli di 
che la loro tirannia gli aveva attorniati, vedendo che loro 
mancavano le forze a sostenersi, vendettero la sovranità 
all'arcivescovo Visconti, signore di Milano, per due cento 
mila fiorini d' oro, tradendo cosi infamemente la patria, 
ed il partito a cui I loro maggiori erano sempre stati fe- 
delmente attaccati. Ritiratisi poscia in castella, di cui si 
erano riservata la possessione, non andarono lungo tempo 
impuniti della loro perfidia. Giacomo, accusato di avere 
cospirato contro la patria per rivenderla a’ Fiorentini, ven- 
ne messo alla tortura e condannato col figlio Obizzo in 
prigione a vita. Giovanni fu detenuto a Milano sotto ri- 
gorosa sorveglianza, e le castella, che lor erano state lasciata 
nel contratto, loro vennero tolto col resto della fortuna, 
che aveva formato 1’ ambizione dei loro padri. Rientrò nel 
seguito la famiglia Pepoli a Bologna, ma non sorse piò 
alla priaca sua altezza ; e’ unì a quella dei Bentivoglio, i 
quali duranto il loro regno erano stati favoreggiati. Vedi 
Famiglie illustri d Italia. 
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fa mosso nella ròcca, e ordinatogli buona guardia. 

I cittadini di Bologna, e tutta la compagnia che a- 
vea menata di Bologna, e i dogento cavalieri che 
area tenuti nell’ oste in servigio del conte, in quella 
medesima ora, come preda di nemici vinta in bat- 
taglia, furono presi, e rubato loro Tarme, e* cavalli, 
e gli arnesi. B i soldati cosi rubati furono cacciati del 
campo -, e i cittadini di Bologna furono ritenuti pri- 
gioni alquanti di, e manifestato per tutto il grande 
tradimento, furono lasciati. E messer Giovanni rimase 
in prigione : il quale, dappoiché pervenne alla tirannia 
di Bologna, non tenne fede a parte guelfa, nè a'suoi 
cittadini, nò ai Fiorentini, nè all' altre città di sua 
vicinanza : e però forse degnamente con tradimento 
fa punito della sna corrotta fede. 

CAPITOLO LX1L 

Come il conte scoperse V altro trattato che area 
con messer Mastino. 

Non ostante che il conte tenesse trattato con 
messer Giovanni de’ Peppoli, avea trattato con messer 
Mastino della Scala, che venendo egli sopra la città di 
Bologna gli darebbe mille cavalieri in aiuto infino a 
guerra finita. Onde essendo venuto fatto al conte 
d'avere messer Giovanni a prigione, prese grande spe- 
ranza d’avere Bologna con l'aiuto di messer Mastino. E 
significatogli il fatto, e domandatogli T aiuto pro- 
messo, a di 10 di loglio, del detto anno 1350, si 
levò da Salervolo, e venne a Imola con tutta T oste. 
E come uomo di poca discrezione e provvederne pro- 
mise un'altra volta paga doppia e mese compiuto 
a' suoi cavalieri, se per forza pigliassono Castel San 
Pietro. 1 quali cavalieri di presente andarono al detto 
castello, che non era fornito di gente nò provveduto 
alla difesa, e senza trovarvi resistenza in poca d’ora 
T ebbono preso, che non vi morirono quattro per- 
sone. E cosi in meno di dieci di i soldati del conte 
ebbono per vituperose cagioni guadagnate due paghe 
doppie e due mesi compiati, che montarono un gran- 
de tesoro: e non parea che il conte se ne curasse, 
se non come avesse a distribuire il tesoro di Santa 
Chieaa. Le quali promesse follemente fatte, con le al- 
tre follie della sua pazza condotta, al fine rendè il 
merito a Santa Chiesa della provvisione di sì fatto 
capitano, chente 1 la disciplina della guerra richiede. 
Ed essendo il conte con tutta l’oste a Castel San 
Pietro, messer Mastino gli mandò ottocento cavalieri, 
per compiere i mille che promesso gli avea, ov'egli 
venisse all'assedio di Bologna, come detto è addietro. 

CAPITOLO LXIII. 

Come messer Iacopo Peppoli rimaso in Bologna 
si provvide alla difesa. 

Infra queste sopraddette® tempeste, messer Iaco- 
po de’ Peppoli, ch’era rimaso in Bologna, sentendo 
preso il fratello, e che T oste del conte avea preso 
Castel San Pietro e venia sopra lui a Bologna, e come 


1 quale, voce antiquata. 

* tprovveduU, legge la St. citata. 


messer Hast no, signore di Verona e di Vicensa, s'era 
scoperto suo nimico, non sapea che si fare ; ma come 
la necessità intrigata dalla paura argomenta, man- 
dò per soccorso al signore di Milano, e al marchese 
di Ferrara, e al comune di Firenze, e in ogni parte 
onde sperava avere alcuno aiuto o consiglio ; e man- 
date le lettere e’ messaggi, richiese con grande i- 
stanza i cittadin? di Bologna che a questo punto soc- 
corressono al suo e al loro pericolo. I quali, già do- 
mati dal servile giogo della tirannia, essendo ve- 
nuto il tempo della franchezza, per povertà d'animo, 
e per li loro peccati, non furono degni di cotanto 
beneficio, chè senza contrasto a quel punto era io 
loro potenzia di tornare in libertà. E aveano il co- 
mune di Firenze vicino nimico della tirannia, il quale 
per la libertà di quel popolo avrebbe prestato loro 
aiuto e favore, e riparato allo assalto del conte, con 
giusta csgioue di pace e di concordia con la Saata 
Chiesa, diposto che il tiranno fosse della tirannia. 
Ma perocché ne' popoli più regna corso di fortuna 
che libertà d' arbitrio, per apparecchiarsi alle debite 
pene de' peccati, per li quali Tempio tiranno regna, 
fa accecato 1 il loro intendimento : e mollemente s'ap- 
parecchiarono alla difesa per paura del tiranno, com- 
battati nell’ animo dall’ apparecchiata libertà. In que- 
sto stante T arcivescovo signore di Milano sentì la pre- 
sura di messer Giovanni, e scoperto l'animo di messer 
Mastino, mandò al conte suoi ambasciadori dolendosi 
dell'ingiuria fatta a messer Giovanni suo amico, e di sua 
lega® e compagnia, dimandando che di presento il do- 
vesse 3 liberare : e quando questo non facesse, mandò 
comandamento a’suoi capitani e a'suoi cavalieri che e- 
rano al servigio del conte, che di presente si dovessono 
partire da lui. Il conte rispuose di non volerlo lasciare 
perocché sapea al certo eh’ egli avea fatta rubellare 
la città di Faenza alla Chiesa di Roma. E come tc- 
nea trattato col capitano di Furi! e col signore di Ra- 
venna e con quello di Faenza, di rompergli T oate 
a un di nominato, e di prendere lui a grande tra- 
dimento : e però avea preso il traditore, e intendea 
tenerlo a volontà del papa e di Santa Chiesa. E però 
fa comandato a' cavalieri dell’ arcivescovo che si do- 
vessono partire. Mai cavalieri e’ loro capitani, che 
aveano promesse dal conte di due paghe doppie e 
di due mesi compiati, non si vollono partire, e ri- 
masouo cassi dal soldo dell’ arcivescovo j e il conte 
con lo sfrenato animo, non guardandosi innanzi, gli 
condusse al soldo della Chiesa, facendo debito so- 
pra debito. E riveduta la sua gente, si trovò a Ca- 
stel San Pietro con tremila barbute o con grande 
popolo di soldo. 

CAPITOLO LXIV. 

V aiuto che messer Iacopo accolse per guardare 
Bologna. 

Stando il conte colla sua osto a Castel Ssn Pie- 
tro, e cavalcando il contado di Bologna, Tarcive- 


1 accettato, leggono buono stampe. 

* ed una lega, leggo la citata. 

* di prigione il dovute, leggo la citata. 
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•covo di Milano mandò di presente trecento cavalieri 
in Bologna, per aiuto della guardia d'entro. E comin- 
ciò a pensare, che mantenedo messer Iacopo nella città, 
a poco insieme conducerebbe lui e la terra in tali 
stremi, che agevolmente all’ ultimo ne diverrebbe si- 
gnore, come in fine fatto gli venne. Mesaer Malatesta 
d’ Arimino, ch'era allora nemico di Santa Chiesa, vi 
venne in persona, e dato confortò a mtsser Iacopo, gli 
lasciò dngento cavalieri de' suoi, e tornossene in Ro- 
magna. Ma i Fiorentini per niuno modo vi vollono man- 
dare alcuna gente per riverenzia di Santa Chiesa : ma 
incontanente vi mandarono ambasciadori a cercare se 
tra loro e il conte potessero mettere pace o accor- 
do ; e più volte andarono da Bologna al conte senza 
fare alcuno frutto tra le dette parti. Messer Iacopo ve- 
dendosi più I' uno dì che 1' altro 1 infievolire, condus- 
se il duca Guernieri, eh’ era in Faenza, con cinque- 
cento barbute; il quale volendo andare a Bologna, 
convenne che valicasse per lo distretto del comune 
di Firenze nell’ alpi, ove lieve era a impedire per 
li stretti passi : ed egli era nimico del comune, e 
andava contro a Santa Chiesa. Trovossi che fu fat- 
tura de' priori, che allora erano all'uQcio, senza sen- 
timento degli altri cittadini; della qual cosa in Fi- 
renze ne fu grande ripitào ; ma fatta la cosa, si ri- 
mase a tanto 8 , o il doge passò senza impedimento, 
o con tutta sua compagnia se n' entrò in Bologna. 

CAPITOLO LXV. 

Del male stato che si condusse la città di Bologna , 
e di certi trattati che allora si tennono. 

Come il duca Guernieri co’ suoi cavalieri fu in 
Bologna, prese per suo abituro una contrada, e in 
quella volle le case, e le masserizie, e quello che in 
esse trovò da vivere, come so egli avesse presa la 
città per forza e non era chi osasse parlare contro 
al suo volere. Gli altri soldati all’ esempio di costai 
cominciarono a fare il simigliante. I nemici di fuori 
cavalcavano ogni di intorno alla terra, pigliando gli 
uomini, e predando le ville del contado, venendo spes- 
so fino alle porti. Per la qual cosa la città cominciò 
a sentire grandissimi disagi e carestia d’ ogoi bene, 
e i cittadini oppressati dentro e di fuori, non sa- 
pendo che si fare, e non trovando accordo col conte 
per ambiziosa superbia, messer Iacopo e' cittadini di 
Bologna, di grande concordia, e d’ uno consentimen- 
to, vollono dare la guardia di Bologna libera al 
comune di Firenze, disponendosi al tutto di volere 
lasciare la signoria messer Iacopo, sperando che ciò 
fatto, colla Chiesa non mancherebbe accordo. E nel vero 
questa era salutevole via : ma certi cittadini popolani 
di Firenze della casa degli Alberti, che aveano in quel 
tempo stato in Firenze, ed erano per la Chiesa al 
servigio del conte e del tesoriere, per loro spezia- 
lità avvisandosi, che venendo a Bologna allo mani 
della Chiesa 3 , come speravano, e’ ne Borebbono go- 


1 V uno di appretto dell' altro, ediz. citata. 

* ma fatta la cosa ti rinate. A tanto il doge ccc. ediz. cit. 

* Il T. Hlccl : del conte. Ne’ due fogli precedenti leggi 
T. Ilicci quante volte noi scrivemmo T. Davantati. Lo 
scambio fu per abbaglio. 


vernatori, e farebbonsene ricchi e grandi ; t per que- 
sta cagione smossono i cittadini di Firenze loro ami- 
ci grandi e popolani : ed eglino medesimi essendo a 
consigliare quello ch'era grandezza e stato del comu- 
ne, e riposo di tutta Italia, si opposono al contrario, 
dicendo, che il comune ^offenderebbe troppo il papa, 
e’ cardinali e la Santa Chiesa. Ed essendo favoreg- 
giati da* loro amici, ebbono podere di non lasciare 
imprendere al comune di Firenze questo servigio, e 
commisono grande materia di molto male a tutta Ita- 
lia, e non uè perveuuono alla loro corrotta intenzio- 
ne. 1 Bolognesi disperati di questo, ove riposava tutta 
la loro speranza, e ’i conte montato nella cima della 
sua superbia, coloro non sapevano più che ai fare, 
e il conte credendo senza contrasto, per venire al ino 
intendimento, d'avere la città per forza, e essendo stalo 
infino al settembre a Castel San Pietro, volle muo- 
vere l’ oste, e porsi su le porti di Bologna ; e sa- 
rebbegli venuto fatto, tanto erano i cittadini op- 
pressati da' soldati d'entro, e il disagio di tutte le 
cose da vivere, le quali al continuo montavano in dis- 
ordinata carestia, e non ne aveano capo a cni i cit- 
tadini e' forestieri ubbidissono, ma come la mala prov- 
vedenza del conte meritò, i soldati mossono quistio- 
ne, come appresso diviseremo. 

CAPITOLO LXVI. 

Come i soldati mossono quistione al conte, § fu 

loro assegnato messer Giovanni Peppoli. 

La mala provvedeva del conte di Romagna a- 
vendo moltiplicata gente d'arme al suo soldo, e 
promesse psghe doppie e mesi compiuti per niente, 
e dalla Chiesa non veniano i danari, come la sua 
follia avea stimato : i soldati conoscendo loro tempo, 
essendo a pagare di parecchi mesi di loro propri soldi, 
senza le promesse dei conte, dissono, che di quel 
luogo non si partirebbono, se prima non Tossono pa- 
gati de' loro propri soldi serviti, e delle paghe doppie 
e mesi compiuti come promesso avea loro. Il quale 
soldo, colle promesse fatte, montava oentocinquan- 
ta migliaia di fiorini d' oro. Il conte vedendo che 
la Chiesa non gli mandava danari, se non a stento, 
o a pochi insieme, temette che i soldati, eh’ erano 
tatti di concordia, a uno volere non lo piglinsono ; 
onde trattò con loro per avere termine di fare venire i 
danari, e diede loro in pegno messer Giovanni de* Pep- 
poli, e certi Bolognesi che avea prigioni a Imola, 
e Castel San Pietro, e quello di Luco, e quello di 
Doccio, ch'egli avea acquistati in sul Bolognese: e 
fu con loro in accordo 1 , come avessono la posses- 
sione di tutto, allora cavalcherebbono, e porrebbonsi 
a campo stretto alla città di Bologna. Il conte fece 
dare loro i prigioni e la guardia delle castella, e 
avutole, volea che cavalcassono. 1 soldati colla cor- 
rotta fede, usati de' baratti, dissono che’l pegno non 
era buono, e non voleano cavalcare nè partirsi da 
Castel San Pietro. Messer Giovanni de’ Peppoli sen- 
tendo questo, di prosento ebbe de' conestabili, e trattò 


1 by VjOOQ 


1 in concordia, ediz. citata. 
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con loro di dare contanti fiorini ventimila d’oro, e 
per abdichi i suoi figliuoli e quelli di mesaer Iacopo 
«uo fratello, e certi cittadini di Bologna per lo ri- 
manente, ed elli Io liberasaono di prigione. L’accor- 
do fu fatto con aaaentimento del conte, se infra cer- 
to tempo la Chiesa non avesse mandali i danari. 
Venuto il termine, e non i danari, i soldati presero 
fiorini ventimila contanti, e gli stadichi promessi, e 
lasciarono messer Giovanni, il quale tornò in Bolo- 
gna, e il fratello e la parte loro furono più forti, 
e signori di potere fare della città a loro senno, sen- 
ta la volontà e consiglio de' loro cittadini, perocché 
messer Giovanni era molto temuto, e sapeva bene 
essere co’ soldati ne' fatti della guerra. 

CAPITOLO LXVn. 

Come messer Giovanni tenne suoi trattati 
delta città di Bologna. 

Tornando messer Giovanni in Bologna , e la- 
sciati a' soldati della Chiesa gli stadichi promessi, 
trovò la città in molto male stato per le cagioni già 
dette, e non vide modo come difendere si potesse, 
e conobbe che perdere gli convenia la signoria di 
Bologna in breve tempo. I cittadini di Firenze, che 
desideravano l' accordo di quella città colla Chiesa, 
sentendo tornato io Bologna messer Giovanni, vi 
mandarono de’ loro cittadini più solenne ambasciata, 
i quali da’ tiranni furono ricevati a onore, e di lo- 
ro volontà trattarono accordo eoi conte, e condus- 
sono il trattato a questo punto : Che i tiranni lascias- 
sono al tutto la signoria della città e del contado, 
e renderla alla Chiesa di Roma per lo modo usato: 
eh' ella tornasse al governamento del popolo, e a- 
vere continuo i rettori della Chiesa, e pagare il censo 
consueto ; e al presente voleano ricevere nella città il 
conte con cinquecento cavalieri, e riformare doveano 
loro stato al popolo, per le mani di quei cittadini che 
il comune di Firenze vi mandasse a ciò fare. Il con- 
te che avea provati i rimprocci de’ soldati, e il pe- 
ricolo che correa con loro, dichinava le corna del- 
la sua superbia, e acconciavasi alla detta concordia. 
Ma come pomposo e vano, si strinse al consiglio di 
questo 1 partito che potea pigliare con messer Gugliel- 
mo 2 da Fogliano, e con messer Frignano figliuolo 
bastardo di messer Mastino, e altri conestabili che 
v* erano per messer Mastino, i quali non v' erano 
tanto per onore di Santa Chiesa, quanto per loro van- 
taggio, per cui faceva la guerra, e speravano con 
loro malizia conducere la città di Bologna piuttosto 
in mano del loro signore, che del conte e della Chie- 
sa di Roma ; i quali dissono al conte : Tu vedi che i 
signori di Bologna non possono più, o la città è con- 
dotta a tanta stremità dentro, che delle mani tne non 
puote uscire : e però non pensare a questi patti, 
che noi te ne faremo libero signore colla spada 
in mano. Il conte pomposo, pieno di vanagloria, 
con lieve testa, non pensò i casi che occorrono 


1 ti strinse e consigliò di questo ecc. Edis. citata. 

1 Rubtrto, legge la citata. 


nelle guerre, e per le vane promesse de’ fallaci adu- 
latori ruppe il trattato menato per gli ambasciadori 
del comune di Firenze fedelmente, a onoro e a be- 
neficio di Santa Chiesa, e a ricoveramento di riposo 
al fortunoso stato di quella città. 

CAPITOLO LXVIII. 

Come messer Giovanni vendè Bologna e ’ suoi 
cittadini alla città di Milano. 

Vedendo i tiranni la sconcia volontà del conte, 
si pensarono con tradimento de’ loro cittadini e della 
loro patria venire a un altro loro intendimento, già 
mosso per la malizia e per lo sdegno di messer 
Giovanni; e però, acciocché più copertamente a’ loro 
cittadini potessono fare l'inganno, dissono che al tutto 
erano diliberati di voler mettere Bologna nella guardia 
del comune di Firenze. E a questo i Bolognesi e grandi 
e piccoli di buona voglia s’accordarono, e sotto que- 
sta concordia stessono tre de' maggiori cittadini di coi 
il popolo faceva maggiore capo, e questi tre con altri 
compagni, e con pieno mandato, mandarono a Fi- 
renze con diversi intendimenti. Il popolo credendosi 
racquistare libertà e pace sotto la protezione del co- 
mune di Firenze, e i tiranni avendone tratti i capo- 
rali del popolo, pensarono senza contrasto, corno fat- 
to venne loro, di venire al loro intendimento, di 
potere vendere la città e i suoi cittadini all’ arcive- 
scovo di Milano. Gli ambasciadori in fede e con gran- 
dissima affezione vennono a Firenze, e spuosono la 
loro ambasciata solennemente dinanzi a’ signori , e 
a' collegi, e a molti altri grandi e buoni cittadi- 
ni di Firenze, richiesti e adunati per la detta ca- 
gione. B il dicitore fu messer Ricciardo da Salice- 
to, famoso dottore di legge, e la sua proposta fu : 
Ad Dominum cum tribularer c/umor» etc. B con 
nobile ed eccellente orazione, e con efficaci ragioni 
e indottivi argomenti, conchiuse la sua dimanda, a 
indneere il comune di Firenze a prendere la guar- 
dia della città e de* cittadini di Bologna. I governa- 
tori del comune di Firenze già aveano alcuna spi— 
razione del trattato eh’ e’ tiranni di Bologna aveano 
col signore di Milano, e comprendevano che questi 
ambasciadori fossero mandati a inganno : nondime- 
no per non aversi a riprendere, in quello consiglio 
deliberarono di mandare solenne ambasciata al conte 1 
per trovare accordo col papa , e in questo mezzo 
di mandare cavalieri, e de’ suoi cittadini alla guar- 
dia di Bologna, per contentare il popolo. Ma l’al- 
tro dì vegnente fu manifesto a’ signori di Firenze 
e agli ambasciadori di Bologna, che i tiranni I’ a- 
veaoo per danari venduta ali’ arcivescovo di Milano ; 
e fa per lettera de’ tiranni detti comandato a' detti 
ambasciadori, che non si dovessoDO partire di Fi- 
renze senza loro comandamento ; allora fu al tutto 
la cosa paleae , e seguitò il fatto come appresso 
racconteremo. 


1 II T. Ricci : mandare solenni ambasciadori di presente 
a corte. 
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CAPITOLO LXIX. 

Secondo trattato di Bologna. 

Messer Giovanni de’ Peppoli avvelenato di sde- 
gno della sua presura, vedendo che però perdea la 
tirannia di Bologna 1 , avendo con non piccola fatica 
recato messer Iacopo al suo volere, e vota la terra 
de’ caporali di cui temea, e fortificata la guardia del- 
la città, avendo segretamente tenuto trattato coll’ ar- 
civescovo di Milano, coll’ impeto del suo dispettoso 
cuore ebbe podere di vendere la città e’ suoi citta- 
dini della sua propria patria' 2 , e da cui avea ricevu- 
to esaltamento di signoria e d’ onore, e niente per 
loro difetto del suo caso, cosa molto detestabile a 
udire. Costui vedendo che '! suo trattato era scoper- 
to, cavalcò di presento a Milano, e fermò la male- 
detta vendita per dugentomila fiorini d’ oro, de’ 
quali si dovea dare certa parte a' soldati della Chie- 
sa per riavere gli statichi che avea loro lasciati 
per liberare la sua persona, e a Ini e al fratello 
dovea rimanere in loro libertà il castello di San Gio- 
vanni per Cesena 3 e Crevalcnore.... 4 E tornato lui, 
manifestata la vendita, i Bolognesi grandi e piccoli 
si tennooo soggiogati di giogo d' incomportabile 
servaggio, e molto si doleano palesemente e in oc- 
culto l'uno coll’altro; e innanzi che la terra si pi- 
gliasse perto signore di Milano grande gelosia ab- 
bono i traditori della patria, e molto vegghierono e 
di di e di notte alla guardia della città. Ma i vili e 
codardi cittadini non ardirono di levarsi contra a' ti- 
ranni, nò a muovere romore nella terra : che se fat- 
to 1’ avessono, leggiermente coll’aiuto del comune 
di Firenze 5 , a coi dispiaceva la vicinanza di si po- 
tente tiranno, sarebbe venuto fatto di tornare in li- 
bertà. Alcuna trista vista ne feciono mollemente, e 
in Ano si lasciarono vendere e sottoporre al duro 
giogo, del mese d'ottobre gli anni di Cristo 1350. 

CAPITOLO LXX. 

Come l' arcivescovo di Milano mandò a prendere 
la possessione di Bologna. 

Come l’arcivescovo di Milano ebbe fermo il 
patto della compera di Bologna con messer Giovanni, 
non guardò con alcuna reverenzia o debito di ragio- 
ne che la città fosse di Santa Chiesa, ma cresciuto 
nolla tirannesca superbia subitamente fece apparec- 
chiare messer Bernabò suo nipote, figliuolo di messer 


1 la tua tirannia della tua città, avendo eco. Cosi re- 
dizione citata. 

1 la città co ’ tuoi cittadini , e la tua propria patria. Così 
la citata. 

* Il T. D avari za ti : m Percetena e Nonandola. 

* Qui il Testo citato ha una lacuna. 

* D contrario. I Bolognesi si levarono a romore quando 
fu loro pòrta la fatai notizia, ma niuno sorse in loro muto. 
I Fiorentini sapevano di non bastare contro it possente 
Visconti, e conviene ben dire, che non ne avessero pure 
il desiderio, se anch’ essi in quella stavano trattando coi 
Fepoli la compra di quella sovranità. Può pensare a di- 
fendere la libertà di un popolo chi età facendone mercato ? 


Stefano, valente uomo e di grande ardire, e con mil- 
lecinquecento barbate di soldati eletti il mise a cam- 
mino, e mandollo a pigliare la tenuta di Bologna. 
Sentendo qaesta venuta il duca Gnernierì, eh’ era 
in bando dell' arcivescovo di Milano, con tutta sua 
masnada si partì di Bologna, e standosi fuori della 
città, accogìiea gente senza soldo per fare una com- 
pagnia. Messer Bernabò giunto alla città entrò dentro 
senza alcun contrasto co’ suoi cavalieri, e con tre- 
cento che prima avea alla guardia di Bologna vi ti 
trovò con millecinquecento barbute: e prese la te- 
nuta e la guardia della oittà e delle castella di fuori, 
e appresso convocò i cittadini a parlamento, e per 
forza fece loro ratificare la vendita fatta per i tiranni, 
e dinuovo aggiudicarsi fedeli dell’ arcivescovo e de* 
suoi successori. E 1* obbligazioni • le carte e il aa- 
ramento fece fare il meglio seppe divisare; e que- 
sto fu fatto all* uscita del mese d'ottobre 1350. E 
cosi ebbe fine la tirannia della casa di Romeo de* 
Peppoli, grandi ed antichi cittadini di Bologna, i 
quali erano stati onorati e fatti signori da' loro cit- 
tadini, dalla cacciata del cardinale del Poggetto le- 
gato del papa, i quali aveaoo loro signorìa mante- 
nuta assai dolcemente co' cittadini. Essendo di na- 
tura guelfi, per la tirannia erano quasi alienati dalla 
parte, e i Fiorentini, amicissimi di quello comune, 
trattavano in molte cote con dissimulata e corrotta 
fede ; e perocché a’ traditori della patria tosto pare 
che Iddio apparecchi la vendetta, in breve tempo segui- 
tò a messer Iacopo e a messer Giovanni, per addietro 
tiranni di Bologna, pena del peccato commesso, co- 
me seguendo nostra materia racconteremo. 

CAPITOLO LXXI. 

Come capitò il conte di Romagna e l' oste 
della Chiesa. 

11 conte di Romagna ventoso di superbia, e 
incostante per poco senno, il quale cotante vol- 
te potè avere con grande sua gloria e onore di 
Santa Chiesa la città di Bologna, e non volutola ae 
non colla spada in mano, secondo il consiglio de’ 
malvagi compagni, vedendola nelle mani del potente 
tiranno, vorrebbe avere creduto al consiglio de’Fio- 
rentini. Non però dimeno perocché per tutto que- 
sto la città non era allargata di vittuaglia, ma piò 
tosto aggravata, e’ soldati erano per gli «Indichi 
che aveano, per li ventimila fiorici ricevati, allargati 
di speranza, e messer Mastino che dell'impresa dell'ar- 
civescovo era dolente a cuore, offerendo al conte tut- 
to suo sforzo di gente e di prestare danari alla Chie- 
sa, confortò il conte a seguitare l’ impresa. Il conte 
per questo si recò a conducere il duca Gucrnieri con 
milledugento barbute, uscito di Bologna, e raccolta 
gente come detto è, messer Mastino anche vi mandò 
di nuovo de’ suoi cavalieri, e danari per comportare 
i soldati. E il conte, fatte grandi impromesse a’ sol- 
dati, mosse il campo da Castel San Pietro e ven- 
ne con 1* oste a Budri, in mezzo tra Bologna e Fer- 
rara, e di là valicarono ad Argellata e a San Gio- 
vanni in Percesenn, e ivi stettono dieci di aspettando 
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danari, con intenzione di porsi prosso a Bologna 
dalla parte di Modena, per levare ogni soccorso a 
messer Bernabò : il quale era dentro in grande sof- 
fratta di viUusglia e di strame, e male veduto da' 
cittadini, e però stava in paura e non a' ardiva a 
muovere. Onde la città era a partito da non poter 
dorare : e per forza convenia che tornasse alle ma- 
ni della Chiesa, se il pagamento o in tutto 0 io 
parte fosse venuto a* soldati. Ma chi si fida ne' fatti 
della guerra alla vista delle prime imprese decre- 
tati, e non considera come la Chiesa è usata a non 
mantenere le imprese, spesso se ne truova ingan- 
nato. E' non valse al conte scrivere al papa, nè 
mandare ambasciadori, nè tanto mostrare come Bo- 
logna si racquietava con grande onore di Santa Chie- 
sa, assai potè dolere la vergogna, che 1’ arcivesco- 
vo di Milano facea d'avere tolta Bologna, che da- 
nari debiti a’ soldati , per vinoere cosi onorevole 
pugna 1 , venissero da corte. Per tanto i soldati non 
si vollono strignere a Bologna, anzi di loro arbi- 
trio mossero il campo e tornarono a Budri, e ivi 
eh’ ora luogo ubertoao, e che ’1 marchese dava co- 
pioso, ai misono ad attendere se i danari de' loro ioi- 
di o dell' altre promesse venissero : e ivi dimora- 
rono infino a di 28 di gennaio del detto anno, e 
però i danari non vennono. Per la qual cosa al con- 
te parca male stare, e per paura di sè consenti a* 
soldati che trattassero d' avere le paghe sostenute 
e le paghe doppie promesse per lui da messer Ber- 
nabò, condotto in parte per la sua mala provve- 
deva, che altro non poteva fare; rimanendogli al- 
cuna vana speranza, che ae messer Bernabò non si ac- 
cordasse con loro, che gli farebbono più aspra guer- 
ra, ma il tiranno a' accordò di presente ad accor- 
darli e pagarli, e riavere le castella e li atadiebi ; e 
questo forni de' danari della compra che avea fatta 
di Bologna. Io questo medesimo trattato, condusse 
settanta bandiere di Tedeschi e Borgognoni soldati 
della Chiesa al suo soldo. Ed essendo assediato, in 
cotanto pericolo ricolie gli stadichi, riebbe le castella, 
ruppe l' oste de' nimici, liberò la città dell' assedio, 
e in uno dì mise in Bologna in suo aiuto de' ca- 
valieri della Chiesa millecinquecento barbute ; e tut- 
to gli avvenne per 1’ avarizia de* prelati di Santa 
Chiesa, e per la forza e larghezza della sua pecunia. 
Il duca Guernieri colla sua compagnia si ridusse in 
Doccia, e la gente di me» ser Mastino e del marchese di 
Ferrara si tornarono a' loro signori -, e il conte, po- 
vero e vituperato del fine della sua impresa, si tor- 
nò co’ suoi Provenzali in Imola, e Bologna si rima- 
se sotto il giogo del potente tiranno, mettendo in 
paura tutta 1* Italia, e spezialmente la parte guelfa. 
Abbiamo stesamente narrato il processo di questa 
guerra per esempio del pericolo che corre de' folli 
e ambiziosi capitani: e come per troppa superbia 
spesse volte volendo tutto si perde ogni cosa : e a 
dimostrare come è folle chi ha fidanza de* danari 
della Chiesa far le imprese della guerra. Ancora que- 
sta rivoltura di Bologna fu cagione d’ apparecchia- 


1 Qui U Tasto, oo me in altri luoghi, ha punga. 


re a tutta Italia, per lunghi tempi grandi e gravi 
novità di guerre, come seguendo nostro trattato fi 
potrà vedere. 

CAPITOLO LXX1I. 

Come • Guazzalotri di Prato cominciarono 
a scoprire loro tirannia. 

Tornando a' fatti della nostra città di Firenze, 
il nobile castello di Prato ci dà cagione di comin- 
ciare da lui, nel quale la famiglia de' Guazzalotri c- 
rano i migliori e più potenti, e la loro grandezza 
procedeva perocché erano amati sopra gli altri di 
quella terra dal comune di Firenze: ed essendo guelfi, 
portavano fede e ubbidienza grande al nostro comu- 
ne. Vero è che quello comune vedendosi in libertà 

0 in vicinanza de' Fiorentini, per tema che alcuna 
volta non si sommettessono al cornane di Firenze 
aveano provveduto, come si racconta nella cronica 
del nostro antecessore, di darsi a messer Carlo duca 
di Calavra, figliuolo del re Ruberto, e a* suoi discen- 
denti io perpetuo, con misto e mero imperio, ed e- 
gli così gli prese. Nondimeno ai manteneano io fede 
ed amore del comune di Firenze. Avvenne che morti 
gli antichi e savi cavalieri della casa de'Guazzaiotri, 

1 quali conoscevano la loro grandezza procedere dal 
comune di Firenze, rimasonvi giovani donzelli : i quali 
trovandosi nella signoria di quella terra, mancando 
allora il governamelo della casa reale per le for- 
tune del Regno, cominciarono i giovani a trapassa- 
re 1* ordine e il modo de' loro antecessori nel gover- 
namelo di quel castello, conducendolo a modo ti- 
rannesco. Della quale tirannia spesso veniva richia- 
mo a’ priori di Firenze, e il comune per lo antico 
amore che portava a quelli di quella casa mandava 
pe’ caporali, tra* quali il maggiore e il più ardito e 
riverito da tutti a quelle stagioni era Iacopo di Za- 
riuo, e riprendeva!! e ammonivano parentevolomento 
por riducerli alla regola de’ loro maggiori. Ma i gio- 
vani caldi nella signoria e poco savi, iniziati da mal 
consiglio, non seguendo il consiglio de’ Fiorentini, 
l'un dì appresso all'altro più dimostravano atto ti- 
rannesco per tenere in paura più che in amore i loro 
terrazzani. E per dimostrare in fatto quello che a- 
vevauo nella mente, feciono di subito pigliare duo 
Pratesi, V uno era uno buono uomo ricco, vecchio e 
gottoso, l'altro era un giovane notaio ricco, onesto 
e di leggiadra conversazione : a cui i Guazzalotri 
a altro tempo aveano fatto uccidere it padre, e a 
questi due appuosouo, che vulcano tradire Prato, o 
darlo a' Cancellieri di Pistoia. Sentendo questo il co- 
mune di Firenze mandò per Iacopo di Zarino, e per 
gli altri caporali de’ Guazzalotri, e pregatogli che 
non seguissouo questa novità, e che i presi dovesso- 
no lasciare: perocché manifestamente sapieno eh' ci- 
ti erano innocenti : tornarono a Prato, e contro alla 
preghiera del comuno di Firenze strussono gl* in- 
nocenti al giudicio : e sentendosi in Firehze, il co- 
mune, vi mandò ambasciadori e lettere; ed essendovi 
gli ambasciadori del comune, e avute le lettere che 
gli richiedeaoo che non giudicassono a torto gl'ili- 
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nocenli, i tirannelli per mele consiglio a' affrettaro- 
no, e feciongli morire io vergogna del comune di Fi- 
renze, nella presenza de' suoi ambasciatori. E fatto a 
catuno tagliare la testa, occuparono i loro beni in- 
debitamente 1 . 

CAPITOLO LXXIII. 

Come i Fiorentini andarono a oste a Prato 
ed ebbonne la signoria. 

1 Fiorentini vedendo la novità delle guerre d'I- 
talia che da ogni parte a' apparecchiavano con tiran- 
neschi aguati, e come avieno la nuova vicinanza del 
potente tiranno di Milano che teneva Bologna e cosi 
messer Mastino, e vedenno che i Guazzalotri, congiunti 
per sito alle porte della città di Firenze, comincia- 
vano a usare tirannia, pensarono che se possanza 
di grande tiranno s'appressasse loro, come s'appa- 
recchiava, che della terra di Prato poco si poteano 
fidare. E però con buono consiglio, subitamente e 
improvviso a' Pratesi, del mese di settembre gli anni 
Domini 1350, feciono cavalcare le masnade de' ca- 
valieri soldati del comune, con alquanti cittadini e 
pedoni delle leghe del contado, e d'ogni parte si puo- 
sono a campo intorno a Prato, e senza fare preda o 
guasto, domandarono di volere la guardia di quella terra. 

I Pratesi smarriti del subito avvenimento, e non provve- 
duti alla difesa, e avendo nella terra molti a cui la no- 
vella tirannia de' Guazzalotri dispiaceva, senza troppo 
contrasto furono contenti di fare la volontà del comuoe 
di Firenze. E sicurati da'cittadini che danno non si fa- 
rebbe, dierono al comune di Firenze liberamente 
la guardia di Prato, rimanendo a' terrazzani la loro 
usata giurisdizione. E il comune prese il castello dello 
imperadore e misevi castellano, e fece la terra guar- 
dare solennemente. 

CAPITOLO LXXIV. 

Come i Fiorentini comperarono Prato , e recaronlo 
al loro contado. 

Avendo il nostro comune la guardia di Prato 
presa contro la comuoe volontà de' terrazzani, pensò 
che se mai tornasse in libertà, che i giovani, io cai 


' Nel 1326 il gonfaloniere o gli otto difensori della terra 
di Prato diedero liberamente il governo della loro patriA 
a Carlo duca di Calabria nato del re Koberto, enei 1328, 
morto questi, si ressero da loro, eleggendosi a loro capo 
un podestà del paese. Nel 1348 essendo dai Baroni di Na- 
poli riconosciuta e richiamata a loro regina Giovanna fi- 
glia di Cario duca di Calabria, i Pratesi si rimisero sotto 
la sua protezione e le stettero fedeli fino al 1350. Ora, 
sullo scorcio di questo anno, la regina versando in forte 
bisogno di danaro, vendette tal signoria per 17500 fiorini 
d’ oro a’ Fiorentini, i quali non avendoli pronti, li prese- 
ro a prestito da Francesco di Cino Kinuccini, e sborsati- 
li, mandarono tosto a Prato Giovanni di Alamanno de’ Me- 
dici o Paolo degli AJtoviti a prenderne possesso, manife- 
stando che l' incorporavano al contado della Repubblica 
Fiorentina. K di vero Firenze vi tenne poi sempre suoi 
ufficiali, e tutte le cause civili e criminali de’ Pratesi si 
recarono dinanzi al podestà di Firenze. Ciò si ritrae da’ 
ricordi storici di Filippo Rinuccini consultati dal Drago- 


mano era rìmasa la signorìa, con prowedenza la guar- 
derebbono e la recherebbono a tirannia lievemente : 
e però sentendo il re Luigi e la reina Giovanna, e- 
reda del duca di Calavra, tornati di nuovo nel Regno, 
e che erano in fortuna e in grande bisogno, e go- 
vernavanii per consiglio di messer Niccola Acciaiuoli 
nostro cittadino, fectono segretamente trattare di com- 
perare la giurisdizione ch’aveano in Prato. B tro- 
vando la materia disposta per Io bisogno del re e 
della reina, e bene favoreggiata da metter Niccola 
detto, il mercato fu fatto, e pagati per Io comune 
fiorini diciassettemila e cinquecento alla reina, come 
fu la convegoa, per solenni privilegi e stipulazioni 
pubbliche dierono al comune di Firenze ogni ra- 
gione e misto o mero imperio eh’ aveano nella ter- 
ra di Prato e del suo contado. E come il comune 
ebbe la ragione di questa compera, improvviso 
a' Pratesi mandò alcuna forza a Prato e prese la te- 
nuta di nuovo, e fece manifestare a’ Pratesi come la 
terra e il contado e gli nomini di qoel comune e- 
rano liberi del nostro comune per la detta compera 
e mostrar loro i privilegi e le carte; e questo fa 
del mese di .... nel detto anno. E presa la tenu- 
ta, incontanente levò le signorìe, gli ordini e gli 
statuti de' Pratesi, e recò la terra e il contado a con- 
tado di Firenze, e diede l'estimo e le gabelle a quel- 
lo comune come a' suoi contadini, e diede loro 
quelli benefici! della cittadinanza e degli altri privi- 
legi eh* hanno i contadini di Firenze , e ordinowi 
rettori cittadini con certa limitata giurisdizione, re- 
cando il sangue e Y altre cose più gravi alla corte 
del podestà del comuoe di Firenze. Della qual co- 
sa i Pratesi vedendosi avere perduta la loro franchi- 
gia, generalmente si tennono mal contenti, ma po- 
terono conoscere per non sapere usare libertà di- 
venire suggetti : e per la provvisione fatta di non 
vanire alla signorìa de’ Fiorentini, con quella in per- 
petuo furono legati alla ana giurisdizione. 

CAPITOLO LXXV. 

Come • Guelfi furono cacciati dalla Città 
di Castello. 

Io questo anno, essendo ne' collegi del reg- 
gimento di Perugia insaccati per segreti squiUini 
gran parto de' ghibellini , dei quali a quel tempo 
n' erano i più all' officio, per operazione di Vanni da 
Susinana e degli altri Ubaldini della Carda, eh' e- 
rano cittadini della Città di Castello, fu messo in 
sospetto de’ Perugini la casa de' Guelfucci, antichi 
cittadini e guelfi, od altri guelfi, apponendo loro che 
trattavano di dare la Città di Castello a' Fiorentini, 
e aggiungendovi aienna altra cagione, mossono il 
reggimento di Perugia, senza cercare la verità del 
fatto, a fare cavalcare a Castello tutti i loro soldati, 
e per forza cacciarono i Guelfucci di Castello e cer- 
ti altri, i quali di queste cose non erano colpevoli, 
e non si guardavano . Come gli Ubaldini ebbono 
fornita la loro intenzione, tatti ai vestirono di bian- 
che robe, e andarono a Perugia colle carte bianche 
in mano, offerendo al comune di fare tutta la sua 
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volontà: scrivessono, ed elli alTermerebbono. Ma poco 
«tante, entrato a reggimento il nuovo uficio dol lo- 
ro priorato, nomini i più guelfi, a* awidono dello 
inganno che il loro comune avea ricevuto, di caccia- 
re i caporali di parte guelfa di Castello per malo in- 
gegno degli Ubaldini, e in furia ergono e ruppono 
i secchi de* loro uflci, e di nuovo riformarono la cit- 
tà, mettendo ne* Bacchi per loro squittinì cittadini 
guelfi, e iachiusonne i ghibellini ; e di presente ri- 
misooo i Gnelfucci nella Città di Castello, e confina- 
ronne gli Ubaldini. 

CAPITOLO LXXYI. 

Come morì il Re Filippo di Francia. 

Stando la tregua, rinnovellata più volte tra il 
re di Francia e il re d'Inghilterra, poche notabili 
cose degne di memoria furono in qne* paesi. Ma il 
detto re Filippo di Francia, avendo per troppa va- 
ghezza tolta per moglie la nobile e sopra bella dama 
figliuola de! re di Navarra, e levatala al figlinolo co- 
me abbiamo narrato, tanto disordinatamente usò il 
diletto della sua bellezza, che cadendo malato, la 
natura infiebolita non potè sostenere, e io pochi dì 
diede fine colla sua morte alla sollecitudine della 
guerra, e a* pensieri del regno e ai diletti della car- 
ne. E morto io Saolisi, fu recato il corpo in Parigi, 
e fatto il reale esequio solennemente nella presenzia 
de* figliuoli e de* baroni del reame, e sepolto co’ suoi 
antecessori alla mastra chiesa di San Dionigi , a 
dì . . . gli anni Domini 1350. Immantinente ap- 
presso nella città di Rems fu coronato del reame di 
Francia messer Giovanni suo figliuolo primogenito, 
e la moglie in reina, e ricevette il saramento e l’ o- 
maggio da tutti i baroni e da tutti gli altri feudatari 
del suo reame e dell’ altro acquisto. Questo Filippo 
re di Francia fu figliuolo di messer Carlo Sanzater- 
ra, e fu uomo di bella statura, composto o savio 
delle cose del mondo, e molto astuto a trovar modo 
d* accogliere moneta, e in ciò non seppe conservare 
nè fede nè legge. E sentendosi molto in grazia e te- 
muto da papa Giovanni ventiduesimo, per 1* openio- 
ne che sparta avea disputando della visione dell’a- 
nime beato in Dio, la cui openione per li teologi 
del reame di Francia era riprovata, e perchè il col- 
legio de* cardinali erano tutti quasi, fuori de* Catala- 
ni, di suo reame, e per questa baldanza ebbe animo 
d* ingannar Santa Chiesa, sotto la promessa di mo- 
strare di volere fare passaggio oltremare per racqui- 
etare la Terra Santa: e per questo domandò per cin- 
que anni le decime del suo reame a ricogliere io 
breve tempo , non avendo 1* animo al passaggio, 
come appresso 1* opere dimostrarono. Enel suo rea- 
me mutò spesso e improvviso monete d* oro, peg- 
giorandole molto e di peso e d’oro: per le quali mu- 
tazioni disertò e fece tornare i mercatanti di suo 
reame di ricchezza in povertà: e* suoi baroni e bor- 
ghesi assottigliò d’avere per modo, che poco era a- 
mato da loro per questa cagione. Onde apparve quasi 
come sentenzia di Dio, che avendo egli cotanta ba- 
ronia e moltitudine di buoni cavalieri, i quali solieno 


essere pregiati sopra gli altri del mondo in fatti 
d’ arme, non s* abboccavano in alcuna parte con gli 
Inghilesi, che non faceasono disonore al loro si- 
gnore : ove per antico gli aveano in fatti d* arme 
sopra modo a vile. E molte singolari gravezze so- 
pra la mercatanzia e sopra uomini singulari mise, 
onde molti mercatanti forestieri n* abbandonarono il 
reame; e non ostante che spesso fosse percosso 
dal bastone degl* Inghilesi, al continovo il re accre- 
scea il suo reame per le infortuno degli altri circo- 
stanti baroni, e per 1* aiuto de’ suoi danari. Lasciò 
due figlinoli il re: messer Giovanni e messer Luigi 
duca d'Orliens: e quattro nipoti figlinoli del re Gio- 
vanni: il maggiore nominato messer Carlo delfino 
di Vienna e dura di Normandia, l’altro nominato 
Luigi duca d’ Angiò, il terzo messer Giovanni conte 
di Pittieri, e il quarto messer Filippo piccolo fan- 
ciullo : e tre femmine : la prima moglie del re di Na- 
varra, la seconda monaca del grande monistero di 
Pasci, e la terza nominata Caterina, piccola fanciul- 
la, la quale fa poi moglie di messer Giovanni Galeaz- 
zo de' Visconti di Milano, come a suo tempo divi- 
seremo. 

CAPITOLO LXXVII. 

Come la Chiesa rinnovò processo contro l' arcive- 
scovo di Milano. 

In questo anno avendo saputo il papa e* car- 
dinali come F arcivescovo di Milano per loro man- 
dato non s’ora voluto rimuovere dell’ impresa di 
Bologna, ma contro a loro volontà, e in vitupero 
della Chiesa, avea presa la città e rotta I’ oste della 
Chiesa o del conte, furono molto turbati. B ricor- 
dandosi come l’arcivescovo era stato infedele, e rin- 
voltosi nella resia dell' antipapa e fattosi suo cardi- 
nale, e poi tornato all’ubbidienza di Santa Chiesa 
era ricevuto a misericordia da papa Giovanni vente- 
simosecondo, e riconciliato, il fece vescovo di No- 
vara, e poi per Clemente sesto promosso e fatto ar- 
civescvo di Milano, o ora ingrato era tornato nella 
prima eresia, di non volere avere riverenzia nè ub- 
bidire a Santa Chiesa : rinnovellarono contro a lui e 
contra a* suoi nipoti i processi altre volte fatti per 
papa Giovanni predetto, e feciono richiedere P arci- 
vescovo, e messer Galeazzo, e messer Bernabò, e 
messer Maffìuolo di messer Stefano Visconti, e as- 
segnarono loro i termini debiti che s' andassono a 
scusare, e gli ultimi termini perentorii furono a dì 
8 d’ aprile 1351. Infra il termine del detto processo 
vedendo il papa e’ cardinali per la loro avarizia, in 
vituperio delle loro persone e in contento di Santa 
Chiesa, tolta tutta la Romagna e la città di Bologna, 
volendo con ingegno unire in lega e compagnia gli 
altri tiranni lombardi, col comune di Firenze e di 
Perugia e di Siena, o colla Chiesa medesima, per 
potere con maggiore forza resistere al potente tiranno, 
mandò in Italia il vescovo di Ferrara, cittadino di 
Firenze della casa degli Antelleai, con pieno mandato 
a ciò ordinare e fermare: il quale giunto in Tosca- 
na, mandò a' signori di Lombardia e a’ comuni pre- 
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detti, che a certo termine catuno mandasse suoi am- 
basciadori alla città d’ Arezzo a parlamento. E in- 
nanzi che il termine venisse, il detto legato andò in 
persona a inesser Mastino e al marchese di Ferrara, 
ed al comune di Perugia e di Siena a sporre la sua 
ambasciata, e tornò a Firenze, avendo sommossi i 
detti comuni e signori a venire in loro servigio e 
di Santa Chiesa alla detta lega, perocché catuno si 
temeva della gran potenza dell'arcivescovo. E messer 
Mastino, che gli era più vicino, con sollecitudine con- 
fortava i Lombardi e' coreani di Toscana che venis- 
sono alla lega e a fare si fatta taglia, che all’ arci- 
vescovo si potesse resistere francamente. E del mese 
d'ottobre vegnente gli ambaiciadori d* ogni parte 
furono ragunati ad Arezzo ; quelli di messer Masti- 
no e de' Fiorentini v'andarono con pieno mandato; 
i Perugini mostravano di volere lega e taglia, ma 
d’ ogni punto voleano prima risposta dal loro comu- 
ne, e i Sanesi faceano il somigliante, per li quali 
intervalli, gli ambssciadori flettono lungamente ad 
Arezzo senza poter prendere partito. E questo av- 
veniva, perocché a' Perugini e a’ Sanesi parca chela 
forza dell' arcivescovo non potesse giugnere a' loro 
confini, e volevano mostrare di non volersi partire 
dal volere di Santa Chiesa e de' Fiorentini. E in que- 
sto soggiorno 1* arcivescovo di Milano temendo che 
la Chiesa non si facesse forte coll'aiuto de' Tosca- 
ni e de* Lombardi, mandò a messer Mastino messer 
Bernabò suo genero, pregandolo che si ritraesse da 
questa impresa : e grondi impromesse si comune di 
Firenze faceva d’ ogni patto o vantaggio che volesse 
da lui: e con queste suasioni cercava disturbare la 
detta lega: ma invano s'affaticava con questi lenta- 
menti, che di presento tutti ai pubblicavano nel par- 
lamento, e' Senesi s* erano ridotti al segno de* Fio- 
rentini, ed era preso, che se i Perugini non voles- 
sono essere alla lega, che si facesse senza loro. E 
avendo questo protestato loro, attendendo 1' ultima 
risposta, la quale dilungavano con nuove cagioni di 
dì in di, andandovi in persona oggi I' uno ambascia- 
dorè e domane l’altro, essendo g i altri ambasciadori 
per fermare la lega e la taglia senza loro, come a 
Dio piacque, sopravvenne la novella della morte di 
messer Mastino, per la qualo cosa si ruppe il par- 
lamento senza fermare lega, e calano arabasciadore 
si tornò a suo comune e signore ; della qual cosa 
tornò grande ripetio a' comuni di Toscana. E ben- 
ché i Fiorentini e i Sanesi non fossono cagione di 
questo scordo, nondimeno peccarono in tanto aspet- 
tare i Perugini : chè grande utilità era al comune 
di Firenze, che confinava col tiranno, avere in suo 
aiuto il braccio di Santa Chiesa e del signore di Ve- 
rona, e di Ferrara e di Siena. Ma quando i falli si 
prendono ne* fatti della guerra, sempre hanno usci- 
meato di privato pericolo: e però gli antichi mae- 
stri della disciplina militare punivano con aspre pene 
i mali consigliatori, eziandio che del male consiglio 
conseguisse prospero fine. Ma ne' nostri tempi, i falli 
della guerra si puniscono non per giustizia, ma per 
esperienza del male che ne seguita, come tosto av- 
venne a' detti costumi di Toscana, come seguendo 
appresso ne' snoi tempi dimostreremo. 


CAPITOLO LXXVlil 

Come il tiranno di Milano si collegò con tutti 
i ghibellini d' Italia. 

Avvenne in questo anno, come l'arcivescovo 
di Milano senti rotto il trattato della lega mosso per 
lo papa, e morto messer Mestino di cui più temea, 
gli parve che fortuna al tutto fosse con lui, e prese 
speranza di sottomettersi Toscana, e appresso tutta 
l’ Italia. E però procacciò di recare a sé il gran Ca- 
ne della Scala, cognato di messer Bernabò, e venne- 
gli fatto per la confidenza del parentado. E perché 
essendo giovane e nuovo nella signoria non facea per 
lui la guerra di sì fatto vicino, e però lievemente 
venne a concordia e legossi con lui, e promise d’a- 
iutare 1* uno i* altro nelle loro guerre. Sentita que- 
sta lega, gli altri tiranni lombardi tutti si legarono 
coll’ arcivescovo, non guardando il marchese di Fer- 
rara perché avesse antico amore e singolare affetto 
col comune di Firenze; e cosi tutti i tirannelli di 
Romagna feciooo il simigliaote, e que’ della Marca. 
E il comune di Pisa per patto li promisooo dugento 
cavalieri, e non volendo rompere patto di pace a' 
Fiorentini I’ intitolarono alla guardia di Milano. E 
io Toscana s’ aggiunse i Tarlati d' Arezzo, non o- 
stante che fossono in pace o in protezione del co- 
mune di Firenze, e il somigliante di Cortona; e gli 
UbaHioi, e’ Pazzi di Valdarno, e gli libertini, e de* 
conti Guidi tutti i ghibellini, e quei di SautaQore, e 
molti altri tirannelli ghibellini, i quali segretamente 
a* intesono coll’ arcivescovo, non volendosi mostrare 
innanzi al tempo, per paura che i comuni guelfi lo- 
ro vicini noi sapossono. Questa lega fa fatta e giu- 
rata tosto e molto segretamente, perocché vedendo 
i ghibellini la gran potenzia doli’ arcivescovo, e sa- 
pendo che la Chiesa non aveva potuto fare la lega, 
e che i tiranni tutti di Lombardia s' erano accostati 
a dare aiuto all* arcivescovo, pensarono che venuto 
fosse il tempo di spegnere parte guelfa in Italia, e 
però senza tenere pace o fede promessa catuno s'ac- 
costò col Biscione, e vennesi provvedendo d' arme 
e di cavalli per essere alla stagione apparecchiati. 
In questo mezzo 1’ arcivescovo per meglio coprire 
l' intenzione sua amichevolmente mandava al comune 
di Firenze sue lettere, congratulandosi do' suoi ono- 
ri, e profferendosi come ad amici, e con questa dis- 
simulzione passò tutto il verno, e mostrava d’ avere 
T animo a stendersi nella Romagna. E il comune di 
Firenze per non mostrare in sospetto I' amicizia che 
dimostrava a' Fiorentini, non si provvedeva di capi- 
tano di guerra nè di gente d'arme, o le strade di 
Bologna e di Lombardia usava sicuramente colle 
mercatanzie de* suoi cittadini; e i Milanesi e’ Bolo- 
gnesi e gli altri Lombardi faceano a Firenze il simi- 
gliante senza alcuno sospetto: perocché il malvagio 
concetto del tiranno o de' snoi congiunti si raccbiu- 
dea ne' loro petti, e di fuori non si dimostrava, per 
meglio potere adempiere loro intenzione. 
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CAPITOLO LXX1X. 

Come fu assediata Imola dal Biscione e altri . 

In questo medesimo verno , mcsser Bernabò, 
eh* eri in Bologna vicario per l’arcivescovo, costrinse 
i Bolognesi, e mandò a porre l’oste a Imola i due 
quartieri della città : ed egli v’ andò in persona 
con ottocento cavalieri, e fecevi venire il capitano 
di Forlì colla sua gente a piè e a cavallo, e venne w 
messer Giovanni Manfredi tiranno di Faenza colla 
sua forza, e il signore di Ravenna e gli Ubaldini, 
e assediarono Imola intorno con più campi. Guido 
degli Alidogi signore d’ Imola, guelfo e fedele a 
Santa Chiesa, avendo sentito questo fatto dinanzi, e 
richiesto i Fiorentini e gli altri comuni e amici di 
Santa Chiesa d' aiuto, e non avendolo trovato, per 
la paura che catuno avea d* offendere al Biscione, 
come nomo franco e di gran cuore a 1 era provve- 
doto, dinauzi che l'assedio vi venisse, di molta vit- 
tuaglia ; e per non moltiplicare spesa di soldati e- 
lesse centocinquanta cavalieri di buona gente d’ar- 
me e trecento masnadieri nomati, tatti di Toscana, 
e con questi si rinchiuse in Imola; e fece intor- 
no alla città due miglia abbattere case, chiese e 
quanti diflcii v’ erano, perchè i nemici non potes- 
sono avere ridotto intorno alla terra ; e così fran- 
camente ricevette 1* assedio, acquistando onore di 
franca difesa, inaino all' uscita di maggio gli an- 
ni Domini 1351. In questo stante al continovo si 
mettea in ordine sotto questa coverta d’ Imola di 
potere improvviso a' cittadini di Firenze assalire la 
città : e approssimandosi al tempo, di subito fece 
levare 1* oste da Imola e lasciarvi certi battifolli, i 
quali in poco tempo straccati, senza potere tene- 
re assediata la città, se ne levarono e lasciaronla 
libera. 

CAPITOLO LXXX. 

Come il capitano di Forlì tolse al conticino da 
Gkiaggiuolo e al conte Carlo da Dondola loro 
terre. 

In questo medesimo tempo, il capitano di Forlì, 
desideroso di accrescere sua signoria, e avventu- 
rato nell' imprese, non vedendosi avere in Roma- 
gna di cui e’ dovesse temere, co’ suoi cavalieri 
veone subitamente sopra le terre del conticino da 
Giaggiuolo, di cui non si guardava, e con lui 
venne 1* abate di Galeata, da cui il conticino te- 
nea certe terre, e non gli rìspondea com* era te- 
nuto. E parve che fosse una maraviglia, che a- 
vendo buone e forti castella e bene guarnite a 
grande difesa, tutte T ebbe in pochi di. E con 
questa foga se n’andò sopra le terre di Cario con- 
te di Dondola, e quasi senza trovar contrasto tutte 
le recò sotto la sua signoria. Egli era a quel tempo 
in lega col signore di Milano, e però non trovò il 
comune di Firenze, benché il conticino fosse stato 
suo cittadino, eh* aiutare lo volesse contro al capi- 
tano. 


CAPITOLO LXXXL 

Come nella città d ' Orbimelo si cominciò materia 

di grande scandalo. 

In questo anno 1350, reggendosi la città 
d' Orbivieto a comune appo il popolo, erano i 
maggiori governatori di quello stato Monaldo di 
messer Ormaeno, e Monaldo di messer Bernardo del- 
la casa de* Monaldeschi ; Benedetto di messer Bon- 
conte loro consorto, per invidia e per setta recali a 
sé due altri suoi consorti, trattò con loro il malillcio, 
che poco appresso gli venne fatto : perocché del 
mese di marzo del detto anno, uscendo ambedue i Mo- 
naldi sopradctli del palagio del comune dal consiglio. 
Benedetto co' suoi due consorti s* aggiunsono con 
loro, e senza alcuno sospetto, i due Munaldi, che al 
continovo il di e la notte usavano con Benedetto, 
s’avviarono con lui ragionando ; e avendo il traditore 
1* uno di loro per mano, nel ragionamento, in sulla 
piazza, il ferì d* uno stocco, e cadde morto; l'altro 
Monaldo vedendo questo cominciò a fuggire : Bene- 
detto sgridò i compagni, i quali il seguirono, e 
innanzi che potesse entrare io casa sua il giunso- 
no e uccisonlo. Morti che furono costoro, Benedet- 
to corse a casa sua e armossi ; e accolti certi suoi 
amici, co’ suoi due consorti corsono la terra : e 
non trovando contrasto, entrarono nel palagio del 
comune; e aggiuntasi forza di cittadini di sua setta, 
Benedetto si fece fare signore, e cominciò a perse- 
guitare tutti coloro ch'erano stati amici de’suoi con- 
sorti morti ; e montò in tanta crudeltà la sua tiran- 
nia coll'audacia de' suoi seguaci, che, cacciati molti 
cittadini, in piccolo tempo, inoanzi che Tanno fosse 
compiuto, più di dugento tra dell' una setta e del- 
l’altra se ne trovarono morti di ferro. Onde il con- 
tado e il paese d'intorno se ne ruppe in s) fatto mo- 
do, che in niuno cammino del loro distretto si potoa 
andare sicuro. 

CAPITOLO LXXXII. 

Come la città <f Agobbio renne a tirannia 
di Giotanni Gabbrielli, 

Avendo narrato delle nuove tirannie che si 
| cominciarono in Toscana, ci occorre a fare memo- 
ria d* un* altra che si creò nella Marco in questo 
medesimo anuo, la città d' Agobbio, la quale in 
quel tempo avea aparti per F Italia quasi tutti i suoi 
maggiori cittadini in alici e rettorie. Giovanni di 
Cantuccio de' Gabbrielli d’ Agobbio, essendo co’ 
suoi consorti in discordia per una badia di Bontà 
Croce, si pensò che agevolmente si potea fare si- 
gnore e della badia e d' Agobbio, trovandosi nel- 
la città il maggiore, e non guardandosi i suoi con- 
sorti nè gli altri cittadini di Ini. E non ostante che 
fosse guello di nazione, considerò che tutti i co- 
muni e signori di parte guelfa di Romagna, e di 
Toscana e della Marca temesno forte del signore di 
Milsno, eh' avea presa di novello la città di Bo- 
logna, e provvide, che dove i Perugini o altra forza 
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si movesse contro a lai, che I* aiuto dell' arci- 
vescovo non gli mancherebbe. E avendo così pen- 
sato, senza indugio accolse cento fanti masnadieri, 
e con alquanti cittadini disperati e acconci a mal 
fare, i quali accolse a questo tradimento della patria, 
subitamente corse in prima alle case dei suoi con- 
sorti, e allocate e rotte le porte, prese inesser Belo 
di messer Gante, e messer Bino e Rinuccio suoi fi- 
gliuoli, e Petruccio di messer Bino e quattro altri pic- 
coli fanciulli, e tutti gli mise io prigione ; e rubate le 
case, vi mise il faoco e arsele. E fatto questo, corse 
al palagio de'consoli rettori di quello comune : e non 
volendo il gonfaloniere darli il palagio, corse alle 
case sue e arsele in sua vista. E tornato al palagio, 
disse agli altri consoli, che se non gli dessono il 
palagio altrettale farebbe delle loro ; onde per pau- 
ra gli aprirono ; e preso il palagio, vi lasciò sue 
guardie, e corse la terra. I cittadini sentendo pre- 
si i consorti di Giovanni, di cni avrebbono potuto 
fare capo, si stettono per paura, e niuno si mise a 
contrastarlo. E cosi disventnratamente coll' aiuto di 
meno di centocinquanta fanti fu occupata io tirannia la 
città d'Agobbio in una notte, la quale aveva seimila 
uomini d’ arme. Ma i peccati loro, e massimamente 
le ree cose commesse per le città d’ Italia per le 
continove rettorie eh' aveano gli uomini di quella 
città, li condusse in quelle, e nella disciplina della nuo- 
va e disusata tirannia. E per le discordie della casa 
de' Gabbrielli a quell' ora non avea la città pode- 
stà, nè capitano, nè altro rettore. Avevavi alcune 
masnade de' Perugini, i quali Giovanni ne cacciò 
fnori ; o ’l dì seguente avendo cresciuta la sua 
fona dentro, se ne fece faro signore ; e di pre- 
sente, come potè il meglio, si forni di gente, e di 
notte facea sollecita guardia, e fortificava la sua si- 
gnoria. 

CAPITOLO LXXX1U. 

Come il comune di Perugia e il capifano del 
Patrimonio andarono ad oste ad Agobbio. 

Sparta per Io paese ta nuova signoria d' A- 
gobbio, messer Iacopo, eh’ era capo della casa dei 
Gabbrielli, e allora era capitano del Patrimonio per 
la Chiesa, co' suoi cavalieri, e con aiuto d'alquanti 
suoi amici, di subito cavalcò a Perugia ; e il co- 
mune di Perugia, che si sentiva offeso per lo cac- 
ciare della sua gente d' Agobbio, a furore di po- 
polo si mosse a cavalcare popolo e cavalieri con 
messer Iacopo, e puosonsi a oste intorno alla città 
d* Agobbio. Vedendo Giovanni di Cantacelo, nuovo 
tiranno, che il comune di Perugia, e messer Iacopo 
e altri suoi consorti con forte braccio l'aviooo as- 
sediato, e che da sè era male fornito a potare re- 
sistere, e de' suoi cittadini d' entro non si potea 
fidare, sagacemente mandò nel campo a' Perugini 
suoi ambasciadori, i quali da parte di Giovanni dis- 
sono : Signori Perugini, Giovanni Cantuccio ci man- 
da a voi a farvi assapere, com* egli è di quella 
casa de’ Gabbrielli, che sempre furono amatori e 
fedeli del vostro comune, e così intende d' essere 


egli; e intende che ’l comune di Perugia «tqqa in 
Agobbio ogni onore e ogni giurisdizione che da 
qui addietro avere vi solea, e maggiore, e vuole 
rendere i prigioni ; ed e* si partissono dall' asse- 
dio, e mandassono in Agobbio quo’ savi cittadini 
di Perugia cui elli volessouo, a mettere in ordine 
e riformare il governamento del comune, e ricevere 
i prigioni. La profferta fu larga, e* Perugini più 
baldanzosi che discreti, confidandosi follemente al- 
la promessa del tiranno, elessero ambasciadori che 
andassono a ricevere i prigioni e riformare la città, 
e miaongli in Agobbio : e di presente si levarono 
da campo della terra e tornaronsi in Perugia, e la- 
sciarono messer Iacopo a campo colla gente d'arme 
eh' avea della Chiesa, il quale rimase all' assedio 
più di partiti i Perugini; pensando coll’ aiuto dei 
suoi cittadini d’ entro potere da aè alcuna cosa, o 
se la fede di Giovanni fosse intera co' Perugini, 
potere tornare in Agobbio. Gli ambasciadori dei 
Perugini entrati in Agobbio, con grandissima festa, 
edimostramento di grande amore e confidenza furono 
ricevuti da Giovanni. E cominciolli prima a convitare 
e tenerli in desinari e in cene, e tranquillarli d’oggi 
io domane ; e strignendolo gli ambasciadori, disse 
che volea prima vedere partito M. Iacopo dall' as- 
sedio. Messer Iacopo s' avvide bene dell' inganno, 
ma stretto dagli ambasciadori Perugini, acciocché 
a lui non si potesse imputare cagione che per lui 
seguitasse la discordia, si partì dall’ assedio e tor- 
nossi nel Patrimonio. Gli ambasciadori di Perugia, 
partitosi messer Iacopo, con più baldanza atrigoeauo 
Giovanni, di rivolere i prigioni, e ordinare il reg- 
gimento della guardia della terra, com’ egli avea 
promesso. Il tiranno vedendosi levato 1* assedio, 
tenea con più fidanza gli ambasciadori in parole, e 
trovando nuove cagioni a dilungare il tempo, gli 
tenea sospesi. Ma vedendo che oltre al debito mo- 
do gli menava per parole per sdegno si partirono 
d' Agobbio, e rapportarono al loro comune V in- 
ganno che Giovanni avea fatto. A’ Perugini ne par- 
ve male : ma non trovarono tra loro concordia di 
ritornarvi ad oste. Nondimeno il nuovo tiranno, 
pensandosi più gravemente avere offeso il comune 
di Perugia, non ostante che fosse per nazione e per 
patria guelfo, si pensò d’ aiutare coi ghibellini. E 
mandò ambasciadori a M. Bernabò eh' era a Bolo- 
gna, dicendo: che volea tenere la città d'Agobbio 
dal suo signor messer l'arcivescovo : e pregollo che 
gli mandasse gente d' arme alla guardia sua e della 
terra ; il quale senza indugio vi mandò dugentocin- 
quanta cavalieri, e appresso ve ne mandò maggiore 
quantità, parendoli avere fatto grande acquisto al- 
la sua intenzione. Giovanni da sè sforzò i suoi 
cittadini per avere danari, e fornissi di gente d’ar- 
me a piè e a cavallo; e vedendosi fornito alla 
difesa ai dimostrò palesemente nimico do' Perugi- 
ni, come appresso seguendo nostro trattato raccon- 
teremo. 


DI MATTEO VILLANI 


45 


CAPITOLO LXXXIV. 

Come cominciò t' isso da' Genovesi a' Veneziani. 

Essendo cresciuto scandalo nato d' invidia di 
stato tra il comune di Genova e quello di Vinegia, 
tenendosi ciascuno il maggiore, cominciamento fu 
di grave e grande guerra di mare. E la prima ca- 
gione che mosse fa, che avendo avuto i Genovesi 
guerra e briga con Giannisbec imperadore nelle pro- 
vincia del Mare Maggiore, a cui i Genovesi aveano 
arsa la Tana e fatto danno grande alla gento sua, 
per la qual cosa i Genovesi non potieno colle loro 
galee andare al mercato della Tana, anzi facevano 
a Gaffa porto, e per terra vi faceano venire la spe- 
zieria e altre mercatanxie, con più costo e avarie 
che quando usavano la Tana. I Veneziani dopo la 
detta briga a* acconciarono coll’ imperadore, e alla 
Tana andavano con loro navigli e colle loro galee 
per la mercatanzia, e traevanla a migliore moretto, 
la qual cosa mettea male a’ Genovesi. Per la qual 
cosa richiesono i Veneziani, e pregarongli che si 
dovessono accordare con loro a fare porto a Gaffa, 
e darebbono loro quella immunità e fondaco e fran- 
chigia eh’ avieno per loro : e facendo questo, 1’ a- 
vrebbono in grande servigio; ed essendo in con- 
cordia, non dottavano che Giannisbec si recherebbe 
a far loro ogni vantaggio che volessono, per ritor- 
narli al mercato della Tana : e questo tornerebbe in 
loro proGllo, e in onore di tutta la cristianità. 1 
Veneziani non vi si poterono per alcun modo reca- 
re, anzi dissono, che intendeano d’ audare con loro 
legni e galee alla Tana e dove più loro piacesse, 
che della briga che i Genovesi aveano coll' impera- 
dore non si curavano. Per la quale risposta i Ge- 
novesi sdegnarono, e dispuosonsi dove si vedesso- 
no il bello, di fare danno a’ Veneziani in mare, e i 
Veneziani a loro ; e d’ allora innanzi, dove si tro- 
varono in mare si combatteano insieme, e in tra- 
passo di non gran tempo feciono danno 1' uno al- 
f altro assai. E sentendo catuno comune come la 
guerra era cominciala in mare tra’ loro cittadini, 
ordinarono di mandare a maggiore riguardo e più 
armati i loro navigli grossi che non solieno. E per 
non mostrare paura nè viltà V uno dell' altro non si 
ristrinsono del navicare. 

CAPITOLO LXXXV. 

Come quattordici galee di Veneziani presono 
in Romania nove de' Genovesi. 

Avvenne che andando in questo anno alla Tana 
quattordici galee di Veneziani bene armate, come 
furono in Romania s'abboccarono in ondici galee de’ 
Genovesi eh' andavano a Gaffa, sopra l' Isola di Ne- 
groponte, e incontanente si dirizzarono colle vele e 
co' remi in verso loro. I Genovesi vedendole venire, 
1' attesooo arditamente, e acconciaronsi alla batta- 
glia. B sopraggiuogendo le galee de'Veneziani, com- 
batterono insieme. E dopo la lnnga battaglia, i Ve- 
neziani sconffssono i Genovesi : e seguitando la fuga, 
delle undici galee ne presero novo, e le due cam- 


parono, e fuggirono in Pera. I Veneziani avendo 
questa vittoria, trovandosi presso all’ Isola di Ne- 
groponte, acciocché non impedissono per tornare a 
Vinegia il loro viaggio della Tana, tornarono a Can- 
dia, e ivi scaricarono la mercatanzia presa delle nove 
galee de'Genovesi, e misoula nel loro fondaco, e tutti 
i prigioni incarcerarono : e i corpi delle galee de' 
Genovesi lasciarono nel porto, pensado d'aver ogni 
cosa in salvo alla loro tornata, e allora menar la 
preda della loro vittoria a Vinegia con grande gaz- 
zarra ; e fatto questo seguirono il loro viaggio. Ma 
le cose ebbono tutto altro fine che non si pensaro- 
no, come appresso diviseremo. 

CAPITOLO LXXXVI. 

Come » Genovesi di Pera presono Negroponte , 
e riabbono loro mercatanzia. 

Le due galee di Genovesi campate dalla scon- 
fitta, e venute a Pera, narrarono a’ Genovesi di Pera 
la loro fortuna. E sentito per quelli di Pera come 
le quattordici galee di Veneziani erano passate nel 
Mare Maggiore, e come i Genovesi prigioni, e la 
mercatanzia e i corpi delle loro galee erano io Can- 
dia, non inviliti per la rotta de' loro cittadini, ma 
come uomini di franco cuore e ardire, di presente 
avendo in Pera sette corpi di galee le misono in 
mare, e quelle e le due de'Genovesi della sconfitta, 
e quanti legni aveano armarono di loro medesimi, e 
montaronvi suso a gara chi meglio potè, fornendosi 
d'arme e di balestra doppiamente; e senza soggiorno, 
improvviso a’ Veneziani di Candia, i quali non sa- 
pieoo che galee di Genovesi fosaono in quel mare, 
furono nel porto. I Veneziani co’ paesani, volendo 
contrastare la scesa a* Genovesi in terra nel loro por- 
to, tratti alla marina, por forza d' arme e dalle ba- 
lestra de* Genovesi furono ributtali; e scesi in terra 
i Genovesi di Pera, o romore levato per la città, 
tutti trussono i cittadini alla difesa, per ritenere i 
Genovesi che non si meltessono più innanzi verso la 
terra. Ma poco valse loro, che con tanto empito di 
loro coraggioso ardire i Genovesi si misero innan- 
zi, che coll' aiuto delle loro balestra rotti que' della 
terra, e fuggendo nella città, con loro insieme v’en- 
trarono. Come si vidono dentro, affocando le ca- 
se, e dilungando da loro i cittadini co’ verrettoni, 
gli stringono per modo, che già erano signori della 
terra; ma pervenuti alla prigione la rnppono, e tras- 
sono tutti i loro cittadini presi; ed entrarono nel 
fondaco e tutta la mercatanzia presa delle novo ga- 
lee de' Genovesi, e quella che dentro v' era de’ 
Veneziani presono, e caricarono ne* corpi delle lo- 
ro nove galee prese nel porto, e su lo loro; e 
rimessi i prigioni in su le galee, pensarono che 
tanto erano rotti e sbigottiti gli abitatori di Can- 
dia, che agevole parca loro vincere la terra, ma 
vincendola e convenendola guardare, convenia loro 
abbandonare Pera, e però si ricolsono alle galee, 
e con piena vittoria si ritornarono a Pera. E a Ge- 
nova rimandarono le nove galee riacquistale per lo- 
ro, e gli uomini e la mercatanzia, con notabile fama 
di loro prodezza e di varia fortuna. 
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CAPITOLO LXXXVn. 

Come fu morto il patriarca d' Aquiiea e fattane 
vendetta. 

Io questo anno, del mese di giugno, mcsser 
Beltramo di San Guinigi patriarca d’Aquilea cavalcan- 
do per lo patriarcato, da certi terrieri anoi aadditi, 
con aiuto di cavalieri del conte d’ Aquilina, ch’era 
male di lui, fu nel cammino assalito e morto con 
tutta sua compagnia, e senza essere conosciuti al- 
lora, coloro che feciono il maliflcio ai ricolsono 
in loro paese. Per la qual cosa rìmaso il patriarcato 
senza capo, i comuni smossono il duca d’Osterich, 
il quale con duemila barbute venne, e fu ricevuto 
da tutti i paesani senza contrasto, e onorato da loro 1 . 
E visitato il paese infìno nel Friuli, sentendo che T 
papa avea fatto patriarca il figliuol del re Giovanni 
di Boemia, non illigittimo ma legittimo 8 , si tornò 
in suo paese. E poco appresso, il detto patriarca ven- 
ne nel paese, o fu con pace ricevuto e ubbidito da 
tutti i comuni e terrieri del patriarcato. E statovi 
poco tempo, certi castellani il votlono faro avvele- 
nare, e furono coloro ch’avieno morto 1’ altro pa- 
triarca, avendo a ciò corrotto due confidenti famiglia- 
ri 3 . Onde egli scoperto il tradimento, messer France- 
sco Giovanni, grande terriere, capo di questi mal- 
fattori, con certi e altri castellani che T seguitavano, 
furono da lui perseguitati senza arresto; tanto che 
ai ridussono a guardia nelle loro fortezze, e ivi fu- 
rono assediati per modo, che s'arrenderono al pa- 
triarca. 11 quale prima abbattè tutte loro castella, le 
quali erano cagione della loro sfrenata superbia, e 
al detto mcsser Francesco con otto de’ maggiori ca- 
stellani fece tagliare la testa e un'altra parto ne fe- 
ce impeodere per la gola. Per la qual cosa tutto il 
paese rimase cheto e sicuro, e il patriarca temuto 
e ubbidito da tutti 4 senza sospetto o contrasto alcuno. 

CAPITOLO LXXXVI1I. 

Come il legato del papa si partì del regno , 
e il re riprese Atersa. 

Tornando alle novità del regno di Cicilia di 
qua dal Faro, come è narrato, fatto I’ accordo dal 
re Luigi a Currado Lupo e agli altri caporali eh' e- 
rano sotto il titolo del re d' Ungheria in Terra di 
Lavoro, le città e le calcila che tenoano in quella 
furono assegnate alla guardia del cardinale messer 
Annibaldo da Ceccano, salvo le torri di Capova. 11 
cardinale non trovando tra le parti accordo, per da- 
re materia al re Luigi che si potesse riprendere le 
città e le castella che a lui erano accomandate, si 
parti del regno e andossene a Roma : ove da' Romani 
fu male veduto, perocché dispensava e accorciava i 
termini delle visitazioni a’ romei, contro all’appetito 


1 a pra>i<b onore senta contatto. Cosi la St. citata. 
’ La citata ha semplicemente : no» legittimo. 

* dne de' tuoi fidati /a migliori. Edlt. citata. 

4 sopra tutto. Ediz. citata. 
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della loro avarizia, onde più volte alandosi nel suo 
ostiere fu saettato da loro, e alla sua famiglia fatta 
vergogna, e assaliti e fediti cavalcando per Roma. 
Onde egli sdegnoso si partì, e andosaene i Campa- 
gna; e nel cammino morì di veleno con assai 1 auoi 
famigliari. Dissesi che ad Aquino era stato avvele- 
nato vino nelle botti, del quale non ebbono guar- 
dia, e bevéroe: se per altro modo fu non si potò 
sapere. Rimasta la città d’ Aversa e la gaardia del 
castello a certi famigliari del cardinale in nome di 
Santa Chiesa, il re Luigi vi cavalcò con poca gente, 
e fecesi aprire le porte del castello senza contrasto, 
e misevi fornimento e gente d' arme alla guardia. E 
incontanente la città, eh' era troppo larga e sparti 
da non potersi beue difendere, ristrinse, facendo 
disfare tutte le caie e' palagi che fuori del cerchio 
che prese rimanieno ; e delle pietre fece cominciare 
a cignere quella di buone e grosse mura : e a ciò 
fare mise grande sollecitudine, sicché in poco tem- 
po, innanzi l'avvenimento 8 del re d' Ungheria nel Re- 
gno, le mura erano alzate per tutto sei braccia in- 
torno alla terra. E fatto capitano messer Iacopo Pi- 
gnattaro di Gaeta, valente barone, di trecento ca- 
valieri e di seicento pedoni mssnadieri, gli acco- 
mandò la guardia della città d' Aversa e del castello; 
e nella terra fece mettere abbondanza di vittusglia , 
perocché di quella terra, più che dell’ altre, ai du- 
bitava alla tornata del re d’ Ungheria, la quel tem- 
po Currado Lupo non sentendosi forte di cavalieri, 
che s* erano partiti del Regno, a* era ridotto a Vi- 
glioncse 3 io Abruzzi; egli Uugheri in Puglia guar- 
davano il passo delle torri di Capova, aspettando il 
loro signore. 

CAPITOLO LXXX1X. 

Come il re d' Ungheria ritornò «a Puglia conqui- 
stando molte terre. 

In questo anno, Lodovico re d' Ungheria sen- 
tendo che la sua gente avea sconfitto a Meleto i ba- 
roni del re Luigi e i Napoletani, e aveano molti a 
prigioni : essendo sollecitato per lettere e per am- 
basciadori da' comuni e da’ baroni, che teneano nel 
Regno la sua parte, eh* egli ritornasse, diliberò di 
farlo. E di presento mandò innanzi de' tuoi cavalieri 
uugheri con certi capitani in Iichiavouia, perchè di 
là passassero io Puglia. E quando gli sentì passati, 
subitamente con certi suoi eletti baroni, con piccola 
compagnia, si mise a cammino. E prima fu ella ma- 
rina di Scbiavonia che sapere si potesse della sua 
partita : e trovando al porto le galee e i legni ap- 
parecchiati, vi montò suso ; e avendo il tempo buo- 
no, valicò in Puglia a salvamento, assai più tosto che 
per i paesani non si stimava. E sentita la partita aua 
in Ungheria, grande moltitudine d’ Uugheri il segui- 
tarono, valicando di Scbiavonia in Paglia in barche 
e in piccoli legni armati sì disordinatamente, che se 


1 La citata : mori con assai oec. 
1 la venuta. Edls. citata. 

* Oiuglionete. Edia. citata. 
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il re Luigi avesse avute due galee armate senza 
fallo gli avrebbe rotti e impediti per modo che non 
sarebbono potuti passare : ma come farono passati, 
il re Luigi vi mandò tre galee armate che vi giun- 
sono invano. Ed essendo il re d' Ungheria in Puglia, 
ragunò tutta la sua gente insieme, e trovossi con 
diecimila cavalieri. In qac' dì il conte di Minerbino, il 
quale a' era ribellato dal detto re, si racchiuse nella 
città di Trani, alla quale il re andò sd assedio. E 
vedendosi il conte senza speranza di soccorso e di- 
sperato di salute, col capestro in collo e in cami- 
cia usci della città, e gittossi ginocchione in terra a 
piò del re domandandoli misericordia. Il re d' Un- 
gheria dimenticati i baratti e’ falli del conte beni- 
gnamente gli perdonò, e rimiselo nel suo stato: e 
lasciato nelle città e castella di Puglia quella gente 
che volle, venne in Principato. La città di Salerno 
essendo in cittadinesche discordie gli apersono le 
porte, e ricevettonlo a onore : e ivi si riposò al- 
quanti di ; e messo suo vicario nella città e castel- 
lano nel castello, se ne venne a Nocera de* cristiani, 
e io quella se n’entrò senza contrasto. Il castello era 
forte e bene fornito alla difesa, ma invilito il ca- 
stellano, per codardia I’ abbandonò. Il re il fece pren- 
dere e guardare alla sua gente. E partito di là venne 
a Maialone, nella quale entrò senza contrasto. B tutte 
le città e castella di Terra di Lavoro feciono il suo 
comandamento, salvo la città di Napoli ed Aversa. 
E poi il detto re con tutto suo esercito se ne venne 
ad Aversa, del mese di maggio del detto anno, e 
credcttclasi avere alla prima giunta ; ma trovossi in- 
gannato, perocché era città di mura cinta, e bene 
che fossero basse, era imbcrtescata e fornita di le- 
gname alla difesa 1 * : e dentro v* erano cavalieri e 
masnadieri che la difendevano virtuosamente ; e as- 
saggiata per più volte dello assalto degli Uogheri, con 
loro danneggio, il re conobbe che non la potea vin- 
cere per forza, e però vi mise assedio, e striasela 
con più campi per modo, che da niuna parte vi si 
poteva entrare. 

CAPITOLO XC. 

Come i Genovesi ebbono Ventimiglia. 

In questo tempo dell' assedio d' Aversa, il doge 
di Genova ed il suo consiglio, conosciuto loro tem- 
po, armarono dodici galee e mandaronle nel porto 
di Napoli, e diedono il partito a prendere al re e 
alla reina : dicendo in questo modo : il doge di Ge- 
nova e il suo consiglio ci hanno mandati qui a es- 
sere in vostro aiuto, in quanto voi rendiate libera- 
mente al nostro comuno la città di Ventimiglia, la 
quale ò di nostra riviera, avvegnaché di ragione fosse 
della contea di Provenza. E se questo non fate, di 
presente abbiamo comandamento d' essere contro a 
voi, e di servire il re d* Ungheria. Il re e la reina 
vedendosi assediati per terra dalla grande cavalle- 


1 Ma parchi era cinta di mura, vi ti trovò ingannata, 

bene che futuro batte, ma erano imberttecate, e lene fornite 

di legname, alla difesa: e dentro ecc. Edis. citata. 


rio del re d'Ungheria, a cui ubbidia tutta la Terra 
di Lavoro, e di mare convenia che venisse tutta loro 
vittuaglia, e dal loro 1 non aveano solo una galea, 
pensarono che se i Genovesi gli nimicasaono in ma- 
ro erano perduti, e però stretti dalla necessitò de- 
liberarono di fare la volontà del doge e del comune 
di Genova, avendo speranza che con Io aiuto di quelle 
galee molto migliorasse la loro condizione. E incon- 
tanente mandarono a far dare la tenutn della città 
di Ventimiglia al comune di Genova. E le dodici ga- 
lee non si vollono muovere del porto di Napoli, nè 
fare ulcuna novità inflno a tanto che la risposta non 
venne dal loro doge, come avessono la tenuta della 
detta città. B avuta la novella, non tennono fede al 
re Luigi nè alla reina di volere nimicare le terre che 
ubbidivano al re d’ Ungheria , nè essere contro a 
lui; anzi si partirono di Napoli, e prosono altro 
loro viaggio. 

CAPITOLO XCI. 

Come fu data V ultima battaglia ad Aversa dal re 
(T Ungheria. 

Stando 1* assedio ad Aversa, il re d* Ungheria 
facea scorrere continovo la sua gente lino a Napoli 
e por lo paese d'intorno d’ ogni parte, o tutti i ca- 
sali e le vicinanze l’ ubbidivano, e mandavano il mer- 
cato all’ oste. A Napoli per terra non entrava alcuna 
cosa da vivere, e però avea solTratta d' ogni bene, 
salvo che di grechi e di uni latini. E se il re d'Un- 
gheria avesse avute galee in mare, avrebbe vinta la 
città di Napoli per assedio più tosto che Aversa : 
perocché non aveano donde vivere, se per mare non 
veniva da Gaeta o di Roma con grande costo 9 . Nel 
cominciamento, I* oste del re d' Ungheria fu abbon- 
devole d'ogni grascia, per I' ubbidienza do' paesani: 
ma soprastando l'assedio, il servigio cominciò a rin- 
crescere, e I' oste ad avere mancamento di molte 
coso, e spezialmente di ferri di cavalli e di chiovi. 
E i nobili regnicoli 3 * vedendo che il re in persona 
con diecimila cavalieri non potova prendere Aversa, 
debole di mura e di fortezza e con poca gente alla 
difesa, cominciarono ad avere a vile gli Ungheri, e 
trarre le cose loro de' casali, e la vittuaglia non por- 
tavano al campo come erano usati. E per questo le 
masnada degli Ungheri andavano a rubaro oggi l'u- 
no casale e domane l'altro, e spaventati i paesani, 
la carestia e* disagi montavano nell'oste. Il re te- 
mendo che la vittuaglia non fallasse nel soggiorno, 
deliberò di combattere la città con più ordine e con 
più forza eh' altra volta non avea fatto, come appres- 
so diviseremo. 


' dalla lor parta, in loro difesa. Il T. Davanzali legge : 
da loro. 

* però che non aveano da vivere, per mare non venivate 
non da Gatta, o di terra di 1 toma con eco. Edis. citata. 

1 del regno, edis. citata. 
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CAPITOLO XCU. 

Come per tema di tUtuaglia il re <f Ungheria 

fece combattere Atersa e furti ferito. 

Vedeodo il re d'Ungheria mancare la vitluaglia 
all'oste, ebbe i capitani e’coneslabili do’suoi Ungheri 
e Tedeschi che v'erano, a parlamento : e disse come 
grande vergogna era a lui e a loro essere stati tanto 
tempo intorno a quella terra, abbandonata di soc- 
corso e imperfetta di mura, e non averla potuta 
prendere ; e ora per lo mancamento della vittua- 
glia il soggiorno dubitava non gli tornasse a ver- 
gogna-, e però egli richiedeva 1 * e pregava eh* citi 
confortassono loro e i loro cavalieri, eh’ citi ado- 
perassono per loro virtù, che combattendo la ter- 
ra si vincesse : eh' egli intondea di volere che la 
battaglia da ogni parte vi si desse aspra e forte, 
siccb'ella si vincesse. 1 capitani e' couestabili tutti 
di grande animo e di buono volere s'offersono al re, 
e il re in persona disse loro d' essere alla detta 
battaglia. Quelli d’ entro che sentirono come do- 
veano essere combattuti con tutta la forza di quella 
gente barbara, non si sbigottirono, anzi presono 
cuore e ardire e argomento alla loro difesa. Gli 
Ungheri e i Tedeschi sprovveduti d’ ingegni da co- 
prirsi e da prendere aiuto all’ assalto delle mura, 
fidandosi negli archi e nelle saette, da ogni parte 
a uno segno fatto assalirono le mura. E il re in 
persona all' assalto, per fare da sé, e per dare vi- 
goro agli altri. E data la battaglia, e rinfrescata 
spesso, per stancare i difenditori, e fatto di loro 
saeltamento ogni prova, ed essendo da quelli del- 
la terra in ogni parto ributtati, coll’ aiuto de' ba- 
lestrieri e delle pietre e della calcina gittata so- 
pra loro, e delle lancio e de* pali e d' altri argo- 
menti, non abbono podere di prendere alcuna parte 
delle mura, ma molti di loro morti e più feriti -, 
e infine, ferito il re, con acquisto d’ onta e di 
vorgogna si ritrassono dalla battaglia. Que* d’ en- 
tro avendo combattuto francamente, confortati e 
medicati di loro ferite, presono delle fatiche riposo. 

CAPITOLO XC1II. 

Come il conte <T At eliino con dieci galee stette a 
JSapoli , e Atersa s' arrendè al re. 

Stando f assedio ad Aversa, lo reina Giovan- 
na non essendo bene del re Luigi, perchè volea es- 
sere da lui più riverita che non le parea, perocché 
era donna e reina del reame, e il marito non era 
ancora re, a sua 'stanza fece in Proenza al conte 
d'Avellino 3 , capo e maggiore della casa del Balzo, 
armare dieci galee ; e all' uscita di giugno nel dot- 
to anno, giunse nel porto di Napoli colla detta ar- 
mata, atteso per soccorso, del quale aveano gran 


1 Vo coll’ edia. citata. Meu bene, pare a me, Il Testo 
Rìcci : e ora conote ea che per lo mancamento della vii- 

tuaglia il loggioni o non gli tornaue a vergogna; e peri 
gli richiedeva ecc. 

* da Vellino, leggono stampo autorevoli. 


bisogno. Ma il conte pieno di malizia, conoscendo 
il bisogno del re Luigi, e poco curandosi della rei- 
na, mostrandosi di volere trattare suo vantaggio, 
colle sue galee si teneva in alto sopra il porto di 
Napoli E per trarre vantaggio e mantenere l’arma- 
ta, ordinò che ogni legno o barca che nel porto 
volesse entrare o uscire pagasse certa quantità di 
danari, e por questo modo aggravava i Napoletani, 
e faceva loro più grande la carestia della vittuaglia. 
E stando io questo modo, trattava domandando van- 
taggio al re Luigi, e il re gliel’ otriava quanto sa- 
pea domandare, per avere I' aiuto di quelle galee, 
aggiugoendovisi i prieghi della reina , mostrando 
come con quelle galee poteano racquistare le terre di 
quella marina, onde seguirebbe loro grande soccor- 
so. Ma per cosa che fare sapesse non potè smuo- 
vere il conte a dargli 1' aiuto di quell' armata, anzi 
si partì di là, e per potere Bgiare la ciurma in terra 
a* apportò al castello doli' Uovo: e cominciò a trat- 
tare col re d' Ungheria di volergli dare per moglie 
la sirocchia della reina, che fu moglie del duca di 
Ourazzo, e il re avvisato gli dava intendimento, per 
volere quelle galee tenere in contumace de' suoi 
avversari *. E stando il conte in trattati e di là e di 
qua, non si potei conoscere che facesse la volontà 
della reina, nò che fosse ribello al re Luigi, o in 
che modo si potesse giudicare essere col re d' Un- 
gheria, tenendo colla su malizia ogni parte sospesa. 
Al re Luigi e ai Napoletani fece danno, alla reina 
non ne accrebbe baldanza ; ma al re d’ Ungheria, per 
lo suo trattare, fece piuttosto avere Aversa : chè 
sentendo gli assediati i trattati del conte, affaticati 
lungamente alla difesa d* Aversa, pensando che il re 
d' Ungheria rimanesse nel Regno, benché ancora si 
poteasono difendere 3 alcun tempo, preaono partito di 
trattare per loro. E inesser Iacopo Pignattaro loro 
capitano, essendo regnicolo, e di natura mobile alla 
nuova siguoria, tosto s'accordò col re, ed ebbe sotto 
titolo di loro soldo, moneta dal re d' Ungheria, e 
rcndègli la città d' Aversa: il quale incontanente v'en- 
trò dentro con tutta sua cavalleria, e ’1 non lasciò furo 
a’ cittadini alcuna violenza o ruberia. E questo fu del 
mese di settembre de! detto anno. Manifesto fu che 
questa vittoria venne agli Ungheri a gran bisogno ; 
perocché già era sì stracca la gente, per lo lungo 
disagio e per la carestia, che poco più vi poteano 
stare, e il partire senza averla vinta tornava al re e 
alla sua grande cavalleria ontosa vergogna. 

CAPITOLO XC1V. 

Come il re d'Ungheria e il re Luigi tennono 
a certa tregua. 

Avendo non ispedite guerre, ma piuttosto av- 
viluppamenti di quello narrato do' fatti del regno di 
Cicilia, seguita non meno incognito 3 e avviluppa- 
to processo nella segueute successione di que’ fatti; 


1 volere da ai quelle galee , e tenere in contumace i tuoi 
nemici, e ttando tee. Kdìz. citata. > 

1 tenere, edizione citata. 

3 incongiunto, edizione citata. 
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m« colali chcnti alla noalra malaria aolferano, con 
□oalra scusa gli racconleremo. Avuta il re d' Un- 
gheria la città d Aversa, alla quale lungo tempo si 
era dibattuto con tutta lo sua grande oste, e non l'a- 
ven potuta nò per fona nè por asaedio acquistare, 
essendo debole città di mura e da poca gente difesa, 
si pensò che 1' altre maggiori e piò forti città che 
si teneano contro a lui aarebbono più malagevoli a 
conquistare : e, per eaempio, d' Averla troverebbe 
m * *£ffiore resistensa. E i suoi baroni avenno già 
compiuto con lui il termine del debito servigio, c a 
volerli ritenere al conquisto del Regno bisognava che 
desio loro daoaro, che ' n’ aven pochi, o del Regno 
non no polca trarre, essendo in guerra. E vide che il 
re Luigi, e i baroni comuni, e quelli che si teneano 
dal suo lato erano disposti di stare alla difesa delle 
mura: e però mutò l'animo agevolemeute, disposto a 
trovare accordo, ool quale con meno sua vergogna si 
potesse partire del Regno. E dall' altra parte, il re 
Luigi era a tanto condotto, cho, non che potesse 
con arme resistere al nimico, ma di mantenere bi- 
sognose e necessarie spese di sua vita, era impo- 
tente ; e se non fosse che I’ animo do' Napoletani 
concorrca a lui e alla reina alla loro difesa’', non 
avrebbono potuto sostenere. E per questa cagione 
era atta la materia da catuna parte a venire alla con- 
cordia con piccolo aiuto d' alcuni mezzani. Onde al- 
cuno prelato di Santa Chiesa, il quale era dal pBpa 
mandato nel regno, e il conte d’ Avellino, che avea 
da ogni parte puttaneggiato, coll' aiuto d’ alcuno al- 
tro barone, movendosi a cercare se potessono tro- 
vare via d’ accordo, con piccola fatica vi perveo- 
nono alla cavalleresca, in questo modo. Che triegne 
Tossono fatte inllno a cairn di aprile, gli anni Do- 
mìni 1351, con patto, che chi avesse nel Regno 
dovesse sicuramente tenere sue città, castella e ville 
in pace tulio il tempo detto. Che la questione che 
ai faceva contro alla reina Giovanna della morte del 
re Andreasso, si dovesse commettere nel papa e 
ne’ cardinali : e dove fosse trovata colpevole, doves- 
se perdere il reame, e tornasse libero al re d' Un- 
gheria : e dove ella non fosse giudicata colpevole 
della morte del marito, ma liberatane per sentenza 
del papa e del collegio de’ cardinali, dovesse rima- 
nere reina del detto regoo. E il re d'Ungheria le 
doven rendere tutte le città, castella e baronaggi 
che vi (enea, riavendo da lei, per le spese fatte da 
lui, Aurini treceutomila d’ oro, per quello modo e 
termine competente che ordinato fosso per la Santa 
Chiesa ; e per patto catuno re si doves psrtire per- 
sonalmente, e la reina del reame. Per la formella 
d'attenere l'uno all'altro questi patti non v'ebbe al- 
tro legame, ebe In fò e la scrittura e la testimonian- 
za de mezzani. Il ro d* Ungheria che avea d' uscire 
del reame maggior voglia, prese I' onesta cagione 
d'andare in romeaggio a Roma al santo perdono ; e 
in Puglia alle terrò della marino lasciò de" suoi Un- 
gheri alla guardia co' loro capitani, e forni di buona 


1 danari , s egli a’ area pochi eco. Edix. citata. 

* concorrta con lui e con la regina alla difeea , non a- 
crebbe ecc. Edii. citata. 


guardia tutte le sue tenute io Terra di Lavoro ; e a 
Capova o Aversa, e per l' altre terre e castella cir- 
costanti lasciò suo vicario messer fra Moriole cava- 
liere friere di Sau Giovanni di Provenza, valente e 
ridottalo cavaliere, con buone masnade di Provenzali, 
di cui il detto re molto si conAdova ; e a Vigliooe- 
se e a Lanciano e nell' oltre terre che tenea in A- 
bruzzi lasciò vicario messer Currado Lupo, franco ca- 
valiere, con sue masnade di Tedeschi a quello guar- 
dia. E ordinato ch'ebbe la guardia delle suo terre nel 
Regno, egli si mise a cammino per andare a Roma : 
e incontanente il ro Luigi per mostrare di volere 
uscire del Regno, e tenere i patti, si parti da Na- 
poli colla rcina, e venne alla città di Gaeta in su’ 
conRoi del reame, e ivi attendeva che il re d' Un- 
gheria si partisse d‘ Italia e tornasse in suo reame, 
com’era in convegno; e ciò fatto, il ro Luigi e la 
reiuo Giovanna doveano fuori del reame attendere la 
sentenza di Santa Chiesa. I Gaetani ricevettono il 
re Luigi e la reina Giovanna in Gaeta con grande o- 
nore : e provvidongli di loro danari per aiuto alle 
spese, che n‘ arcano grande bisogno. Ed ivi si fer- 
marono con animo o intenzione di non uscirò del 
Regoo, bene che promesso I’ avessono, parendo lo- 
ro che il dilungamento da quello, al bisognoso o 
lieve stato ch'aveano, fosse pericoloso al fatto loro 
Il re d'Ungheria segui a Roma suo viaggio, e nvuto 
il sante perdono senzo soggiorno se ne tornò io 
Ungheria. 

CAPITOLO XCV. 

Come il conte d' Avellino diè al suo figliuolo per 
moglie la duchessa di Durano e fumee poi morto. 

Il conte d Avellino, il quale colle sue gelee 
era rimaso sopra Nopoli al castello dell’ Uovo, ve- 
dendo i fotti del regoo rimasi intrigati per lungo 
tempo; ed essendo rimase la duchessa di Durano, 
sirocchio della reino, vedova, nel castello dell' Uovo, 
chiomata Maria, non ostante che T detto conte fosso 
suo comparo, ma per quello mostrando piò fami- 
gliarità, con piccola compagnia andò al castello per 
visitarlo, innanzi alla sua partita; la duchessa con 
buona conAdonza gli fece aprire liberamente il ca- 
stello, ed egli eoo duo suoi figliuoli e colla sua fa- 
miglio armata v'entrarono: e entrati, fece prende- 
re la guardia delle porte e la fortezza d’ entro. Ed 
essendo colla duchessa, disse che volea oh' ella fos- 
so moglie di Ruberto suo Agliuolo-, e per forza lo 
fece consumare il matrimonio 3 : e di presente la tras- 
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' al bisogna e licer stato che accano, forse pericolo eco. 
Edix. citata. 

2 figliuolo primogenito, la quale mettendoti al tu ego, per 
fotta eoe. Edili. citata. 

* Molti confutano q insta proposta di fonato mainino- 
uio, dicendo che la duchessa vedesse molto di buon occlro 
il conto, ed ave.no essa stessa pregato li padre di lui di 
portarlo seco ogni qualvolta la volesse visitare. E non è 
forso fuor del probabile che per consolarsi della vedovan- 
za si gettasse allo spediente di fare un tal matrimonio su 
duo piodl, lasciando a scusarsene che poi corresse voco 
d' esservi stata fonata dal conte. 
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se del cestello con tolti i suoi arnesi, o misola nella 
sua galea, per menartene in Procnza. 11 re Luigi e la 
rema che erano io Gaeta sentirono di presente que- 
sto fatto, e ne furono molto turbati. E seguendo ii 
conte suo viaggio per tornare in Proenza con tutte 
le galee, quando furono sopra a Gaeta I’ otto galee 
entrarono nel porto, e i padroni e' nocchieri e le ciur- 
me scesono in terra per pigliare rinfrescamene). Il 
conte colla duchessa e co' figliuoli rimssono fuori 
del porto in due galee, e attendevano I' altre che 
prendevano rinfrescamene» per seguire loro viaggio. 
II re Luigi cautamente fece venire a sè i padroni 
e’ nocchieri delle otto galee, e fece segrctamonte ar- 
mare de' Gaetani e staro alla guardia, che non po- 
tcssono senza sua volontà tornare alle galee. E fatto 
questo, disse : Pensate di morire se non fate che le 
due galee dov’ è il conte, e i figlinoli e la duches- 
sa , vengano dentro nel porto a terra ; e alle mi- 
nacce aggiunse amore e preghiere : e ritenuti de'ca- 
porali, cui egli volle per aicurtà del fatto, lasciò gli 
altri tornare alle galee : i qnali di presente s' acco- 
starono alle due galee del conte, che di questo fat- 
to, come il peccato 1* accecava, non a’ era avveduto, 
e di presento 1* ebbono condotte a terra dentro al 
porto. Allora il re mandò a dire al conte che ve- 
nisse a lui. Il conte ai acusò che non potea peroc- 
ch’ era forte stretto dalle gotte. Il re acceso di fu- 
rore e infiammato d' ira, per l' ingiuria ricevuta della 
vergogna fatta al sangue reale, e de’ suoi gravi 1 e 
pericolosi baratti, non ai potè temperare nò raffre- 
nare il conceputo sdegno ; ma presi certi compagni 
di sua famiglia, e armati, in persona si mosse: e 
giunto ni porto, montò in su la galea dov' era il 
conte. Venuto a lui, in brieve sermone gli raccontò 
tutti i tuoi tradimenti, e la folle baldanza che lo 
aveva condotto a vituperare il sangue reale: e detto 
questo, senza attendere risposta, con ano stocco il 
ferì del primo colpo ; e incontanente n' ebbe tanti, 
che senza potere fare parola rimase morto in sa la 
galea. La duchessa di presente fu tratta di galea, e 
collocata colla sua famiglia e co' suoi arnesi in uno 
ostieri in Gaeta, e i duo figliuoli del conte furono 
messi io prigione. Lasceremo ora dei fatti del Re- 
goo, chè stando le triegue non v' ebbe cosa degna 
di memoria ; e ritorneremo alla nostra materia de- 
gli altri fatti d' Italia, e della nostra città di Firenze. 

CAPITOLO XCVI. 

Della grande potenza deir arcitescoto di Milano , 
e come i Fiorentini temeano di Pistoia , e quello 
che ne seguì. 

In qnesto medesimo tempo, tra il (Ine del cin- 
quantesimo anno ed il cominciamento del milletrccento- 
cinqnantano, i Fiorentini cominciarono forte a temere 
della città di Pistoia, la quale per cittadinesche sette 
era divisa e in malo stato. E la casa dei Panciati- 
c-hi, che non erano originali guelfi, in que' di avoano 
cacciato della città messer Ricciardo Cancellieri e i 
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suoi consorti naturali, guelfi, di quella terra, e antichi 
servidori del cornane di Firenze : e messer Giovanni 
Panciatichi s' avea recato in mano il governamelo 
di quella terra, e per sembianti mostrava d’ essere 
amico del cornane di Firenze. I Fiorentini sentendo 
I' arcivescovo di Milano, il quale in quel tempo avea 
sotto la sua tirannia ventidue città, tra in Lombardia 
e in Piemonte, e di nuovo avea contro la volontà 
di Santa Chiesa presa la città di Bologna, la quale 
confinava col loro cornane, temeano forte che Pi- 
stoia per le cittadinesche discordie non pervenisse 
nelle sue mani, e però voleano la guardia di quella 
terra. E quanto cho messer Giovanni si mostrasse 
amico del cornane di Firenze, con diverse e nuovo 
cagioni tranquillava e metteva indugio co! seguito 
de' cittadini della sua setta, che il comune di Firen- 
ze non avesse la guardia, raffrenando l' appetito dei 
Fiorentini, col sospetto del potente vicino. Nondi- 
meno i Pistoiesi guelfi par vollono che il cornane 
di Firenze v' avesse dentro alcuna sua sicurtà, e con- 
sentirono che i Fiorentini mettcssono in Pistoia mes- 
ser Andrea Salamoncelli, uscito di Lacca loro solda- 
to, con cento cavalieri e con centocinquanta masna- 
dieri alla guardia di Pistoia, alle spese del comune 
di Firenze, e con patto espresso che il detto capita- 
no e' suoi cavalieri e finti giurasaono di mantenere 
quello stato che allora reggeva Pistoia, contro il co- 
mune di Firenze, e ogni altro che offendere o mu- 
tare il volesse. 1 Fiorentini vedendo che meglio non 
si poteva fare senza grave perìcolo, benché cono- 
acessono che questa non era la gaardia che biso- 
gnava, acconsentirono, e mi soavi il capitano e la 
gente d'arma sotto il detto saramento: e con molte 
dissimulazioni e lusinghe maoteneano quella città, ri- 
tenendo i cavalieri 1 in Firenze senza mntazione infi- 
oo al primo tempo. 

CAPITOLO xcvn. 

Come certi rettori di Firenze rollano prendere 
Pistoia per inganno. 

Era per successione do* rettori di Firenze, di 
priorato in priorato, la sollecitudine di mettere ri- 
medio alla guardia di quella città. E non trovandosi 
da potere fare altro che fatto si fosse, alcuni allora 
rettori del nostro comune, con più presunzione che 
il loro consiglio non permettea, provvedono di fare 
tra loro segrctamonte d’ avere per non leale ingegno 
la signorìa di quella terra; e com' ebbono conce- 
puto il non debito fatto, cosi per non discreto nò sa- 
vio modo il vollono mettere a esecuzione, e sotto 
altro titolo accolsono i soldati del comune a piedi e 
a cavallo, e mossonno delle leghe del contado ; e a- 
vendo a questa gente dato ordine alla notte che si 
doveano muovere, vollono provvedere di rimutare a 
Pistoia il capitano eh’ avea giurato a* Pistoiesi, che 
era troppo diritto e leale cavaliere di sua promessa, 
e scambiare le masnade sotto il titolo della condot- 
ta, acciocché potessono sonza contrasto dontro me- 
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glio fornire la loro intenzione : e a ciò faro matta- 
mente si confidarono a ano ser Piero Gucci, so- 
prannomato Macini, allora notaro della condotta, il 
quale era paraboloso e di grande vista, e poco ve- 
ritiere ne' fatti. Qaesti promise di fornire la bisogna 
chiaramente, e d* avvisare del fatto alcuni conesta- 
bili confidenti : e preso a fornire il servigio, i poco 
discreti rettori del comuno ebbono la promessa di 
colui come se la cosa fosse ferma e certa; e per 
questo la notte ordinata, a di 26 di marzo gli anni 
Domini 1351, feciono cavalcare i cavalieri o' pedoni 
eh' aveano apparecchiati, e con loro messer Ricciardo 
Cancellieri, colle scale provvedute alla misura delle 
mura. E a Pistoia furono la mattina innanzi dì, ed ebbono 
messe le scale; e montati de* cavalieri e de* pedoni in 
su le mura, e scesine dentro usa parte, avvisando 
d' avere 1’ aiuto de' soldati del comune di Firenze che 
v' erano dentro, come era loro dato a divedere, pen- 
savano a dare la via agli altri e farsi forti, o tutto 
era senza contrasto, perocché i cittadini si dormiva- 
no senza sospetto. E i soldati del comune, che dentro 
v' erano, di questo non aveano sentimento 1 * nè av- 
viso alcuno, perocché il notaio, a cui la bisogna fu 
commessa, fu trovato in Prato nell'albergo a dormire. 
Messer Ricciardo, essendo co* suoi in sullo mura, si 
•coperse innanzi tempo, facendo gridare : Viva il co- 
mune di Firenze o messer Ricciardo. I Pistoiesi sen- 
tendo il rumore credettono fosse opera di messer 
Ricciardo loro sbandito, il quale aveano in gran so- 
spetto ; e però co* soldati de* Fiorentini insieme fu- 
rono all'arme, e trassono alle mura francamente ad 
assalire coloro che dentro erano scesi: e feritine 
alquanti, tutti gli prcsono, e allora di prima soppono 
che questa era fattura de' Fiorentini ; e tutti co* sol- 
dati de* Fiorentini insieme intesono sollecitamente a 
guardare la terra il di e la notte. E la folle impreso, 
mattamente condotta per li rettori di Firenze, generò 
in Pistoia grave e pericoloso sospetto : e in Firenze 
molta riprensione, per la disonesta e disusata im- 
presa. E per la mala provvisione, il notaio, a cui i 
•ignori aveano commessa la bisogna, fu preso a fu- 
rore di popolo e menato alla podestà, e avrebbe 
perduta la persona, se non che il grande fallo ch'a- 
veano commesso i suoi comaudatori, perchè non 
gravasse loro, difesono lui. E di questo seguì quello 
che appresso diviseremo. 

CAPITOLO XCVIU. 

Come i Fiorentini assediarono Pistoia ed ebbonla 
a' comandamenti loro. 

Quando i Fiorentini s'avvidono del pericolo, là 
dove l'indebita impresa de* loro rettori gli aveva mes- 
si, di recare a partito i Pistoiesi, per la nuova in- 
giuria ricevuta, d'aiutarsi colla forza del vicioo ti- 
ranno : temendo che questo non avvenisse, non per 
animo di volere di quella città alcuna giurisdizione 
fuori che la guardia, per gelosia che al tiranno non 
pervenisse, di presente diliberarono, che la città si 
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stringesse per forza e per amore (unto che la guar- 
dia solo se ne avesse, per loro sicurtà, e del nostro 
comune, eh’ altro non volca. E senza indugio alla 
gente che andata v'era, s'aggiunsero cavalieri, quanti 
allora il comune ne poteva fare, e fanti a piè. E per 
decreto del comune si diè parola agli sbanditi che 
catuno facesse suo sforzo, e alle sue spese menasso 
gente nell' oste in aiuto al comuno di Firenze secon- 
do suo stato, e dopo il servigio fatto sarebbe riban- 
dito d' ogni bendo. Per la qual cosa io tre dì fu- 
rono intorno a Pistoia ottocento cavalieri e dodici- 
mila pedoni, e ristrinsoola d'ogni parte con più cam- 
pi, sicché di loro contado nè d* altra amistà, den- 
tro non poterono avere alcuno soccorso o aiuto. 

E di Firenze vi s'oggiunse sedici pennoni, uno per 
gonfalone, co* quali andarono duemila cittadini qua- 
si lutti armati come cavalieri, e molti ve n'andarono 
a cavallo ; e giunti nell’ oste con loro capitani, fe- 
ciono dirizzare intorno alla città otto battifolli. In 
Pistoia aveva a questo tempo millecinquecento cit- 
tadini, o poco più, da potere con ormo difendere la 
terra, oltre alle masnade a cavallo e a piè che den- 
tro v'erano a soldo de' Fiorentini, i quali si stavano 
senza faro novità dentro o guerra di fuori: per la 
qual cosa al gran giro della città parea che così pochi 
cittadini non la dovessono potere difendere. E per 
questa cagione i Fiorentini aveano speranza <ii vincerla 
per forza, quando con loro non si potcsso trovare ac- 
cordo. 1 Pistoiesi d'entro, uomini coraggiosi e altie- 
ri, con dura faccia intendeano dì e notte francamen- 
te alla loro difesa ; e perch’erano pochi a tanta guar- 
dia quanta il dì e la notte convenia loro fare, usci- 
rono delle loro case, e vennono ad abitare intorno 
alle mura: e le mura armarono di bertesche e di vcntic- 
ro, e dentro uno largo corridore di legname, o fornirono 
lo di pietre e di legname e di pali da gittare, e di travi 
sopra i merli: e feciono a piè delle mura intorno 
intorno molti fornelli con caldaie, per apparecchiare 
acqua bollita per gittare sopra coloro che combattcs- 
sono: e apparecchiarono calcina viva in polvere per 
gittare, e con ferma e aspra fronte mostravano vo- 
lere difenderò la loro franchigia ; la qual cosa era 
degna di molta lode, se per antichi e nuovi o con- 
tinovi esempli della loro cittadinesca discordia non 
fosse contaminata. E addurandosi di non volere pren- 
dere accordo col comune di Firenzo, sofTersono il 
guasto di fuori de' loro campi 1 ; e vedendo i Fioren- 
tini che più s’ adduravano, deliberarono che la terra 
si combattesse; e per levare loro la speranza del 
contradio, comandarono a messer Andrea Salamon- 
celli, capitano e coneatabilo de* cavalieri e de' pedoni 
che dentro v'erano a soldo del nostro comune, cho 
ne dovesse 2 uscire, e così fu fatto ; per la qual 
cosa la nostra oste a* accrebbe 3 , e a loro mancò la 
speranza : e ordinati di fuori ponti e gatti e grilli, e 
castella di legname o altri fornimenti da combattere 


1 delle lor ville, ediz. citata. 

1 ti tomboliate per levare la speranza loro del contrario. 
E comandarono a messer Andrea Salamoncelli, capitano, * 
a,' contestabili de’ cavalieri e pedoni che dentro v' erano al 
eoldo del nostro comune, che ne dovessero ccc. Ediz. citata. 

* per la qual cosa V oste de Fiorentini crebbe, ediz. cit. 
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le mora, acciocché con piò sicurtà si potesse in- 
tendere alla battaglia, cinsono di buono steccato 
dall’ uno battifolle all’ altro. I Pistoiesi vedendo la 
disposizione de' Fiorentini, e pensando che ezian- 
dio che si difendessono, e" non poteauo bene rima- 
nere, cominciarono più a temere. In questo mezzo 
ambasciadori da Siena v* entrarono, mandati dal 
loro comune, per trattare accordo, e come che si 
adoperassono conferendo 1 * colle parti, manifesto foche 
peggiorarono la condizione, e inacerbirono gli animi 
e dentro e di fuori. B dato il dì della battaglia, e 
da ogni parto apparecchiata, i guelfi di Pistoia, ch’e- 
rano la maggiore forza della città, s'accolsono insie- 
me con pochi ghibellini, ed essendo al consiglio, ri- 
cercarono con 1' animo più riposato il pericolo a che 
ai conducevano, a contrastare a’ padri loro ; e che den- 
tro vi mettesse gente il comune di Firenze, alla guar- 
dia loro e della città, la quale e' doveano con instan- 
za domandare a’ Fiorentini, volendo mantenere la città 
a parte guelfa 9 , e in più sicuro e pacifico stato che non 
erano. E così parlato, misono il partito a segreto 
squittino, e vinsero che la guardia della città fosse 
messa liberamente nelle mani del comune di Firenze, 
e che dentro vi mettesse gente e capitano alla guardia 
quanto al detto comune piacesse: e che dentro alla 
città in su le mura si facesse nn castello alle spese 
de’ Fiorentini, per più sicura guardia, e che oltre a 
ciò avessono la guardia di Serravalle e quella della 
Sambuca, e messi dentro de* cittadini di Firenze. In 
quel dì, ogni cosa di grande concordia si recò in 
buona pace; e dentro vi misono il capitano e' ca- 
valieri e' pedoni che i nostri cittadini vollono ; e 
presono la tenuta, e ordinarono la guardia di Ser- 
ravalle : e per fretta e mala provvidenza indugiarono 
di mandare per la tenuta della Sambuca nel passo 
dell' alpe, la quale quando poi vollono, senza di- 
fetto de’ Pistoiesi, non poterono avere: onde poi 
ne seguì cagione di grande pericolo a' Pistoiesi e 
al nostro comune, come leggendo per innanzi si po- 


trà trovare. E fatta la detta concordia, i Fiorentini 
levarono il campo e araono i battifolli ; e ordina- 
tamente con gran festa tornò tutta la bene avven- 
turata oste sana e salva nella nostra città, all’uscita 
d'aprile, gli anni di Cristo 1351. B pochi dì ap- 
presso vi mandò il comune di Firenze de' suoi grandi 
cittadini con pieno mandato, i quali riformassono al 
piacere de’ cittadini di Pistoia lo stato e il reggi- 
mento* di quello comune; e rimisonvi mesaer Ric- 
ciardo Cancellieri e' suoi, con pace de' Panciatichi, 
fortificata e ferma con più matrimoni dell’ una fami- 
glia all’altra. 

CAPITOLO XCIX. 

Come il re cT Inghilterra sconfisse in mare 
gli Spagnuoli. 

Nel tempo delle tregue del re di Francia e di 
quello d' Inghilterra, gli SpaLnuoli, i quali usavano 
colle loro cocche e navigli di navicare il mare di 
Fiandra, cominciarono a danneggiare 3 i navigli d’ In- 
ghilterra, e a rubare in corso le loro mercataozie : 
e seguitando con più forza la loro guerra, per più 
riprese feciono agl' Inghilesi onta e danno assai. Il 
re d’Inghilterra non potè dissimulare questa ingiu- 
ria, che senza cagione di guerra gli Spagnuoli gli 
aveauo fatta ; e però accolse suo naviglio, e in 
persona con due suoi figliuoli, assai giovani, si mise 
in mare per andare in Spagna. Il re di Castella che 
sentì 1’ armata del re d' Inghilterra, fece ano sforzo 
d' armare molte navi : e abboccarmi coll' armata 
d’ Inghilterra nella vicinanza delle loro marine, e 
commisono aspra e fiera battaglia, della quale il re 
d’ Inghilterra ebbe la vittoria, con grande danno 
degli Spagnuoli e delle loro navi. E fatta la sua 
vendetta, con piena vittoria si tornò in Inghilterra. 
E qui finisce il nostro primo libro, gli anni di Cristo 
1351. 


LIBRO SECONDO 


CAPITOLO I. 

Prologo. 

Perocché anticamente gl’ infedeli e i pagani 
e le barbare nazioni, compiacendosi 3 alla reverenza 
delle virtù morali, i cominciamenti della guerra al- 
le ragioni della giustizia congiugneano, non senza 


1 confermando , odlz. citata. 

9 II filo d’ Arianna non ci caverebbe qui dal labirinto 

che è il T. Ricci : il pericolo a che ai conducevano , per 

contrastare a* padri foro, il comune di Firenze, la guardia 

loro e della città la quale doveano con istanza domandare 

a* Fiorentini che la prendessero, volendo mantenere la città 

a parte guelfa. 

* compiangendosi, ediz. citata. 


debita ammirazione ne' nostri tempi, ne' quali i cri- 
stiani, non solamente dalle morali, ma dalle virtù 
divine ammaestrati nella perfetta fede di Cristo no- 
stro redentore, molti trapassano con disordinato 
appetito la via 3 eguale della vera giustizia, e segui- 
tando la sfrenata volontà della tirannesca ambizio- 
ne, non colle debite ragioni, ma con perverse ca- 
gioni, con subiti e sprovveduti 4 * * * * assalti gli sprovve- 
duti popoli assaliscouo; le città e le terre, confl- 


1 con pieno mandato: i quali riformarono la terra al pia- 
cere degli uomini di Pistoia e lo stato e ’l reggimento ecc. 
Edizione citata. 

3 a molestare, ediz. citata. 

1 molti traviano con disordinato appetito dalla trio, edi- 
zione citata. 4 sconosciuti, ediz. cit. 
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dandosi nella loro quiete, per furti, per tradimenti, 
e per inganni rapiscono ; e Sforzandosi con ogni ge- 
nerazione d'inganni 1 * quelle soggiogare, e sottomet- 
tere al giogo della loro tirannia; e non meno la cri- 
stianità, che le infedeli nazioni, di queste malizie e 
inganni spesso si conturbano. E avvegnaché queste 
cose senza vergogna de' laici secolari raccontare 
non si possono, ne’ cherici, e massimamente ne’ pre- 
lati, i quali, invece di Cristo fatti spirituali pastori 
della sua greggia, diventando rapaci lupi, nelle pre- 
dette cose sono con ogni abominazione da detestare. 
E però che venendo al cominciamento del secondo 
libro del nostro trattato, diverse e varie cagioni di 
questa materia prima ci s' apparecchiano : vinti da 
onesta necessità , la verità del fatto , con seguire 
nostra materia, racconteremo. 

CAPITOLO II. 

Come il comune di Firenze usava la pace collo 
arcivescovo di Milano. 

I Fiorentini avendo per gelosia presa la guar- 
gia del castello di Prato e della città di Pistoia, 
usciti della paura di quelle, si stavano in pace, ri- 
putandosi essere in amistà dell* arcivescovo di Mila- 
no, perocché gaerra non v* era, e contro a sua im- 
presa i Fiorentini non s* erano voluti travagliare. 
Con Bologna tenea le strado e i cammini aperti, e 
le mercatanzie d’ogni parte andavano e venivano 
sicure. E spesso il tiranno scrivea al comune de’suoi 
onori e de* singolari servigi, come accade a cari a- 
mici ; e il comune a lui, come a reverente signore o 
ancora amico. E con folle ignoranza stava il nostro 
comune senza sospetto, e per non dare materia di 
sospetto al vicino tiranno, si guardava di fornirsi 
di capitano di gaerra e di gente d'arme ; e appena 
teneano fornite di guardie le loro castella. Il tiranno, 
cb’avea fatta la aua lega con gli altri tiranni d’ Italia 
e con tutti i ghibellini, si venia fortificando di gente 
d' arme al suo soldo, a piò e a cavallo, e vegghia- 
va al continovo contro si nostro cornane nella con- 
cepnta malizia, attendendo il tempo che a ciò avea 
divisato. E in questo mezzo carezzava con doni e 
con servigi i suoi vicini tiranni, per averli piò pronti 
al suo servigio al tempo del bisogno. E si pensava, 
che ingannando i Fiorentini, e venendo della città 
al suo intendimento, essere appresso al tutto signo- 
re d’ Italia. E i rettori della città di Firenze avendo 
a* suoi confini il tiranno potente, viveano improvvisi, 
sotto confidenza degna di biasimo e di grave puni- 
zione. Ma cosi avviene spesso alla nostra città: pe- 
rocché ogni vile artefice della comunanza vuole per- 
venire al grado ed al beneficio del priorato e de' 
maggiori ufici del comune, ove s’ hanno a provvedere 
le grandi e gravi cose di quello, e per forza delle loro 
eapitudini 9 vi pervengono; e coi) gli altri cittadini di 
leggiere intendimento e di novella cittadinanza, i quali 
per grande procaccio, e doni e apesa si fanno a' tem- 
porali di tre in tre anni agli squittinì del comune in- 


1 d ingegni, «dia. citata. 

5 Le adunanze de’ loro capi, o consoli. 


saccare : è di questi tanta moltitudine che i buoni 
e gli antichi, e' savi e discreti cittadini di rado pos- 
sono provvedere a' fatti del comune, e io niuoo tem- 
po patrocinare quelli, che è cosa molto strana dal- 
l'antico goveruameuto de'nostri antecessori, e dalla 
loro sollecita provvisione. E per questo avviene, ebo 
in fretta e in furia spesso conviene che si soccor- 
ra il nostro comune, e che più 1* antico ordino, e 
il gran fascio della nostra comunanza, e la fortuna, 
governi e regga la città di Firenze, che il senno 

0 li provvidenza de'suoi rettori. Catuno intende i 
due mesi c’ ha a stare al sommo uflcio al comodo della 
sua utilità, a servire gli amici, o a diservire i nimici 
col favore del comune, e non lasciano usare liber- 
tà di consiglio a' cittadini: e questo è spesso cagioue 
di vergogna e di grave danno del nostro comune, 
ricevuto da' suoi minori e impotenti vicini. 

CAPITOLO HI. 

Come l'arcivescovo di Milano appuose tradimento 
e condannò messer Iacopo de' Pcppoli. 

Era in questo tempo rimaso io Bologna messer 
Iacopo de’ Peppoli, il quale fu traditore, con messer 
Giovanni suo fratello, della propria patria, vendendo 
la città e i suoi cittadini all'arcivescovo, come det- 
to abbiamo, al quale la sua malizia, e il commesso 
peccato, tosto apparecchiò alcuna ponitenzia alle sue 
male operazioni. Chè trattando egli con certi tiran- 
ni lombardi di fare rivolgere la città di Bologna, l'ar- 
civescovo, o vero o bugia che fosse, senti che trat- 
tato si tenea per lui e per alcuni altri cittadini di 
Bologna : e la voce corse che trattavano 9 co’ Fioren- 
tini: e questo non ebbe sostanza alcuna di verità. 
Ma il tiranno avea voglia di trarlo di Bologna, sicché 
ogni lieve o ragionamento o materia gli fu assai : 
e però di presente fece prendere lui e’ figliuoli o 
alcuni altri cittadini, e condannati gli altri a morte, 
messer Iacopo per grande servigio condannato a per- 
petua carcere, e pubblicati i suoi beni alla sua ca- 
mera, come di traditori 3 , e lolsegli i danari che gli 
restavano della vendita di Bologna, e le castella che 
dato gli avea, e il proprio patrimonio ; e fattolo ve- 
nire co’ figliuoli a Milano, incarcerò lui nel castello 
di Pavia, e i figliuoli io Cremona. E l’altro fratello 
messer Giovanni, che a quello tempo era in Milano, 
non involse in questa sentenza, il quale, dissimulando 
suo dolore, rimase in Milano io lieve stato, per pas- 
sare il tempo alla provvigione del signore con •- 
msro cuore. Assai tosto ho fatto manifesto qui il di- 
vino giudicio la miseria a che sono condotti i tradi- 
tori della loro patria, i quali, per disperato consiglio, 

1 cittadini, i quali gli aveano con grande onore esal- 
tati e fatti signori, sottopuosono per avarizia al gio- 
go del crudele tiranno : e ora spogliati de* proprii 
beni, e privati d'ogni amore de' loro cittadini, in ca- 
lamitosa prigione danno esemplo agli altri di più in- 
tera fede •* loro comuni. 


1 è quella tanta moltitudine . T. Ricci. 
7 eh’ egli brattava, adii. citata. 

* come traditore, «di*, citata. 
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CAPITOLO IV. 

Come V arcivescovo di Milano fermò d' assalir e 
improvviso la città di Firenze. 

Nel mese di luglio del dello anno, l’arcivesco- 
vo di Milano, avendo purgato di sospetto la città di 
Bologna, per la morte d'alquanti cittadini e per 
l' incarcerazione di inesser Iacopo de' Peppoli e de' 
figliuoli, e accolti e fatti accogliere quasi tutti i sol- 
dati oltramontani d’Italia, parendogli venuto il tempo 
di scoprire a' suoi collegati ghibellini d’ Italia la sua 
intenzione, ebbe in Milano i caporali di parte ghi- 
bellina d’Italia; c conferì con loro di volere sot- 
tomettersi il comune di Firenze, e con molte ragio- 
ni dimostrò com'era venuto il tempo da poterlo fare 
col loro aiuto : e che ciò fatto, era spento in Italia il 
nome di parte guelfa. La proposta fu in piacere di 
tutti. Eranvi caporali, oltre a’ Lombardi, gli Ubal- 
dini, i figliuoli di Castruccio Interminelli e messer 
Francesco Castracani di Lucca, messer Carlino di 
Pistoia o' suoi, il conte Nolfo d’Urbino, i conti di 
Santafiore e il conte Guglielmo Spadalungo, e de' ri- 
belli del comune di Firenze alquanti di quelli da Ci- 
gnano, e messer Tassino fratelli, discesi della casa 
de 1 Donati. E non volendosi scoprire di esservi in 
persona i Tarlati d’Àrezzo, il vescovo co’ suoi liber- 
tini, e' Pozzi di Valdarno, e il conte Tano da Mon- 
tecarclli, che tutti erano allora in pace e in amore 
col comune di Firenze, in segreto vi mandarono ca- 
tuno segreti ambasciadori con pieno mandato. I qua- 
li tutti, udita l'intenzione del potente tiranno, furo- 
no molto allegri, e confortarono 1' arcivescovo al- 
l'impresa : oggiugnendo ebe sentivano i cittadini di 
Firenze in tanta discordia per le loro sette, e per 
lo male cootentamento del reggimento della città, e 
Arezzo e Pistoia in si male stato, che se la sua 
potenza improvviso a quelli comuni col loro aiuto 
si stenderà sopra loro, non vedeano che di tutto in 
breve tempo e’non fosse signore; e la signoria di 
Firenze il facea signore d'Italia. E cosi d’uno animo 
rimasono in accordo col tiranno di fare 1' impresa 
ordinata ; e data la fedo della loro credenza e di 
loro aiuto, con grandi promesse lieti si ritornarono 
in loro contrade, e intesono 1 d’apparecchiarsi di ca- 
valli e d'arme al loro potere. L’ordine fu preso, che 
quando l'oste dell'arcivescovo fosse sopra i Fioren- 
tini, che gli Ubaldini co’ Romagnuoli assalgono nel- 
l’alpe, e i Tarlati, e’ libertini, e’ Pazzi si rubellassono e 
assalissono il Valdarno: e il conte Tano da Monteca- 
relli movesse guerra io Mugello. À'Pisani intende» 
l’arcivescovo co’ suoi confidenti ambasciadori fare 
rompere pace a’ Fiorentini, e muovere guerra dalla 
loro parte : cercando muoverli con sue coperte sua- 
sioni, non dimostrando il perchè, in sno aiuto. Mo 
i Pisani, accorgendosi del fatto, nutricavano il tiran- 
no con parole di speranza, e mandarono a lui lo- 
ro ambasciadori per potere sentire più il vero da 
cho movea quella inchiesta, e per avere più tempo 
a deliberare. E questo avvenne perocché allora la 

1 attuerò, odiatone aitata. 


città di Pisa signoreggiava per li Gambacorti, uo- 
mini mercatanti e amici de' Fiorentini. Ma i gover- 
natori del comune di Fironze, adormentati 1 e fuori 
della mente, non procuravano di sentire queste co- 
se, e quello che sentivano mettevano al non calere, 
e provvisione alla loro guardia non faceano, sen- 
tendo che molta gente d'arme s'accogliea in Lom- 
bardia, e che Lombardia non era in guerra, ma in 
lega coll’arcivescovo di Milano. I quali rettori del 
nostro comune non erano degni di governare il fa- 
scio di tanta città, ma di grandi pene delle loro 
persone, commettendo contro al comune pericolo 
d’irreparabile fallo 9 . 

CAPITOLO V. 

Come si mise in ordine il consiglio preso. 

L’arcivescovo di Milano, la gente d’arme che 
avea in diverse parti in Lombardia, in pochi di la 
fece venire a Bologna: e fatto capitano messer Gio- 
vanni de’Visconti da Oleggio, il quale per fama si 
tenea essere suo figliuolo, per addietro capitano de* 
Pisani, e prigione dei Fiorentini nella battaglia che 
feciono per soccorrere Lucca alia Ghiaia, animoso 
contro a’ Fiorentini, singularmonte per quell'onta, 
uomo di grande animo, e accompagnato da'caporali 
ghibellini lombardi, toscani e marchigiani, maestre- 
voli conduttori di guerra, si pensò prosperamente 
fornire la commissione a lui fatta per lo suo signore. 
Il castello della Sambuca, nel passo delle monta- 
gne tra Bologna e Pistoia , era allora per difetto 
de' Fiorentini nelle sue mani, al quale avea di vit- 
tuaglia per 1' oste grando apparecchiamento ; e di 
questo non s'erano accorti i Fiorentini ; e cosi prov- 
veduto, subitamente a di 28 del mese di luglio, 
gli anni Domini 1351, mosse colla sua oste da Bo- 
logna, e prima fu valicato la Sambuca, e accampa- 
tosi presso a Pistoia a quattro miglia, per attende- 
re il rimanente del suo esercito, che i Fiorentini ne 
sapessono alcuna cosa, o che avessono avuto pen- 
siero che la forza del tiranno si stendesse sopra lo- 
ro : ma sentendo questo, subitamente, in que' due 
di eh' e’ nimici attesono la loro gente, i Fiorentini 
misono gento d’arme a piò e a cavallo in Pistoia, 
sicché dentro vi si trovò alla guardia da cinque- 
cento cavalieri e seicento fanti. Alla venuta dell’ o- 
ste, messer Giovanni 8 , rannata tutta la sua oste e la 
vittuaglis, a di 30 di luglio predetto si strinse alls 
città di Pistoia, credendolasi avere per vane pro- 
messe ; ma non essendogli risposto come s'avvisava, 
vi si strinse e posovisi ad assedio. La gente de' 
Fiorentini che dentro v'erano, faceano di dì e di notte 
sofficiente 4 e buona guardia. E per questo, se trat- 
tato niuno v* era non s'ardi a scoprire, ma tutti i 


* E questo avvenne perchè i Gambacorti , uomini merca- 
tanti, i amùrt del nostro comune , governavano la città d* 
Pisa. E i Fiorentini addormentati eoe. Ediz. citata. 

1 di fallo grande t irreparabile, ediz. citata. 

* e ottocento masnadieri alla venuta dell' oste. Mister 
Giovanni ecc. Edizione citata. 

* sollecita t ediz. citata. 
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cittadini colla geute de* Fiorentini insieme attesono 
alla difesa della città vigorosamente 1 . 

CAPITOLO VI. 

Come gli Ubaldini arsono Firenzuola, e presono 

Montecolloreto. 

Gli Ubaldini, eh' erano in pace col cornane di 
Firenze, sentendo Foste dell' arcivescovo sopra Pi- 
stoia, avendo fatto loro sforzo, e avuto cavalieri 
del tiranno, improvviso a' Fiorentini, apparirono nel- 
l'alpe \ e corsono a Firenzuola, che si riedificava pe’ 
Fiorentini, ma non ancora cinta di mura, nè di fos- 
si, nè di steccati, ma incominciata, e dentro v' era- 
no capanne per alberghi, e lieve guardia per tener 
sicuro il cammino, sicché senza contrasto la preso- 
no e arsono : e andatosene a oste a Montecollc- 
reto 2 * * * * * * , nel quale era castellano per lo comune di Fi- 
renze nno popolano de' Ciuriani di Firenze che ovea 
nome Iacopo, giovane e poco scorto degl' inganni 
delle guerre. Costui vedendosi assediato, e dando 
fede alle parole de' nimici, i quali diceano come Fi- 
renze era per arrendersi al signore di Milano, si 
condusse mattamente a patteggiare con loro : che se 
in fra 'I terzo dì non fosse soccorso, darebbe la roc- 
ca : e per istadico diede un suo fratello. 1 Fiorentini 
ch’aveano l’animo a guardare quella fortezza, cer- 
carono di soccorrerla, e trovato uno conestabile va- 
lente con venticinque masnadieri, promise d’ entrare 
innanzi al termine nel castello ; e di presente si mise 
in cammino: e tanto procacciò per suo ingegno e 
virtù, che innanzi il termine fu nel castello, ma non 
potò entrare nella mas’.ra fortezza, che si guardava per 
lo castellano. II castellano avendo questo soccorso 
si potea difendere per lungo tempo da tutta la forza 
eh' avessono potuto fare gli Ubaldim', perocché il luo- 
go era fortissimo e bene fornito : ma (come egli fol- 
lemente avea messo il fratello nelle mani de’ nimici, 
i quali minacciavano d’ impiccarlo se non si rendesse 
la rocca) essendo vinto dall’ amore del fratello car- 
nale 9 , non volle ricevere il soccorso, anzi diede la 
ròcca a' nimici. E salvate le persone da' nimici, con- 
dotto a Firenze, e giudicato traditore del comune, 
per la sua dicollazione e di due suoi compagni die- 


1 Non erano ancora tre mesi trascorsi, che I Pistoiesi 
godevano la protezione di Firenze, quando si videro im- 
provvisamente assediati da Glo. Visconti da fileggio, ca- 
pitano generale dell' arcivescovo di Milano ; ma forniti pron- 
tamente dai Fiorentini di 500 cavalieri, e di 800 fanti, 
colle loro milizie fecero una valorosa difesa ; sicché il ne- 
mico fu frodato nella speranza che di prendere la cittfc 
aveva concepito snl consiglio di Carlo Tedici, e di altri 
parecchi fautori della parte ghibellina, e tosto levò T as- 
sedio incamminandosi verso Firenze, lasciando a parte Prato. 
Non pertanto la loro vigilanza ai sminuì al vedere 1’ oste 

lombarda dilungarsi, chè anzi furono in continna guardia, 

per modo che quando T esercito del Biscione dai contorni 

di Firenze dimostrava voler riprendere la volta contro loro, 

«sai gli ruppero il passo per tempissimo sborrando la volta 

con fossi e con alberi tutta la strada. — Coti U Drago- 

manni tulio teorìa del Disiati, del Repetti. 

1 Alcune stampe : MonUcoLreto. 

* dall’ amore della carne . T. Ricci. 


de esemplo agli altri castellani di più intera fede al 
loro comune. I mallevadori che dati avea di rasse- 
gnare la ròcca al comune, convenne che pagassouo 
lire ottomila com' erano obbligati. 

CAPITOLO VII. 

Come gli Uberiini, e ’ Tarlati , e » Pazzi assalirono 
il contado di Firenze. 

Messer Piero Sacconi co’ suoi Tarlati usciti 
d' Arezzo, e il vescovo d' Arezzo degli Ubertini co’ 
suoi consorti, e Bustaccio co’ Pazzi di Valdarno, 
per luogo tempo stati io pace e io protezione del 
comune dì Firenze, sentendo F avvenimento di mes- 
ser Giovanni Visconti da Oleggio con grande forza 
d’ arme sopra Pistoia, ai raguoarono con tutto loro 
sforzo di gente d' arme a piè e a cavallo a Bi- 
biena; e dall’arcivescovo aveaoo avuto dugentociu- 
quanta barbute, acciocché potessono fare maggioro 
guerra. E di presente, improvviso a’ Fiorentini, co- 
minciarono a cavalcare sopra loro, e sopra i conti 
Guidi, amici e fedeli del comune di Firenze, e oggi 
correvano in una contrada e domane in un’ altra, 
uccidendo e predando, e facendo aspra guerra. I 
Fiorentini vedendo d' ogni parte la subita e sprov- 
veduta tempesta venire sopra loro, e sentendo gli 
amici diventare nimici, ebbono paura e non piccola, 
mescolata di grande sospetto, e i provveduti ret- 
tori del comune non sapoano che si fare. E così 
era la cittì di forza e di consiglio spaventata , e 
molto piena di paura e di sospetto per modo, che 
non veggendo nè per atto nè per consiglio 1 alcuna 
cagione di sospetto cittadinesco, non si fidava F u- 
no dell' altro , e non si provvedea al comune ri- 
paro per via di consiglio io que’ primi comiocia- 
menti. 

CAPITOLO Vili 

Come i Fiorentini mandaro ambasciadori al capitano 
dell ’ oste. 

Vedendosi i Fiorentini con tanta forza e da co- 
tante parti assalire dal signore di Milano, senza e- 
vere con Ini alcuna guerra o conturbagione di pa- 
ce, elessono alquanti cittadini, e mandaronli amba- 
sciadori nel campo a messer Giovanni da Oleggio, 
capitano delF oste sopra Pistoia, i quali essendo 
giunti nel campo, furono ricevuti dal capitano assai 
cortesemente. E secondo la commissione a loro fatta 
da’ priori e da' collegi del nostro comune, doman- 
darono measer Giovanni: che con ciò fosse cosa che 
tra l’arcivescovo suo signore e ’l comune di Firenze 
fosse pace e ninno sospetto di gaerra, perchè ve- 
nato era ostilmente come co atra suoi nimici sopra 
il comune di Firenze, non avendo prima annunziato 
al comune la sua guerra secondo i patti della pace, 
salvo che per una breve lettera, mandata per lui 
poiché fu sopra Pistoia : la quale senza precedente 


1 ni per atto ni per tegno, cdii. citata. 
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cagione di nostro fallo 1 , disse: non avete voi volu- 
to osservare la pace , e però vi facciamo la guerra : 
la quale non era nè onesta nè debita cagione ; e però 
siamo mandati a voi dal nostro comune a sapere 
la verità di questo movimento. Udito il capitano la 
loro ambasciata, raccolse il suo consiglio, e ap- 
presso rispose altieramente in questo modo : Il no- 
stro signore, messer V arcivescovo di Milano, è po- 
tente, benigno e grazioso signore, e’ non fa volen- 
tieri male ad alcana gente, ansi mette pace e ac- 
cordo io ogni luogo ove la sua potenza si stende; 
è amatore di giustizia, e sopra gli altri signori la 
difende e mantiene: e qui non ci ha mandati per mal 
fare, ma per volere tutta la Toscana riducere e 
mettere in accordo e in pace, e levare le divisioni 
e le gravezze che sono tra’ popoli e* comuni di que- 
sti paesi. E perchè a Ini è pervenuto e sente le di- 
visioni, discordie e sette, e le gravezze che sono 
in Firenze, le quali conturbano e aggravano la vo- 
stra città e tutti i comuni di Toscana, ci ha man- 
dati qui affinchè voi vi governiate e reggiate 2 in pa- 
ce e in giustizia per lo suo consiglio, e sotto la 
sua protezione e guardia ; e cosi intende di volere 
addirizzare tutte le terre di Toscana. E dove questo 
non si possa fare con dolcezza e con amore, in- 
tende farlo colla forza della sua potenza e degli a- 
mici suoi. E a noi ha commesso, ove per voi non 
si ubbidisca al suo buono e giusto proponimento, 
che meliamo la sua oste in sulle vostre porte e in- 
torno alla vostra città , e che ivi tanto manterrà 
quella, accrescendola e fortificandola, continuamente 
combattendo d' ogni parte il contado e il distretto 
del vostro comune col faoco e col ferro, e colle 
prede de’ vostri beni, che tornerete por vostro bene 
a fare alla volontà sua. Udendo gli ambasciadorì la 
superba risposta del capitano e del suo consiglio, 
non parve che luogo e tempo fosse di quivi stendere 
più loro sermone : e però domandarono sicurtà fino 
a Bologna per loro potere andare al signore di Mi- 
lano, come aveano in commissione dal loro comune, 
la quale il capitano non volle dare. E però si tor- 
narono a Firenze , e spuosono a* signori e al con- 
siglio quello eh’ aveano avuto dal capitano dell’ o- 
sto per risposta della loro ambasciata, per la quale 
l' animo de* cittadini di Firenze crebbe più in disde- 
gno che in paura 3 . 

CAPITOLO IX. 

Come r oste s* levò da Pistoia e puosesi a Campi. 

Essendo stata I* oste del tiranno otto di sopra 
la città di Pistoia, e mancata la speranza d’avere 
la terra, per la buona guardia e sollecita che ’1 di 
e la notte vi rateano 4 i Fiorentini: e il somigliante 
di Prato, nelle quali terre 3 erano le tre parti della 


1 del neutro comuni, ediz. citata. 

* noi vi governiamo « reggiamo, odia, citata. 

3 in più sdegno che prima, ediz. citata. 

4 ne /oceano, ediz. citata. 

s nella guaio terra, ediz. citata. 


gente d’ arme che allora aveano i Fiorentini, essen- 
do la città di Firenze quasi rimasa senza aiuto di 
soldati forestieri, e non avendo capitano di guerra : 
messer Giovanni da Oleggio col consiglio de’ capo- 
rali ghibellini eh’ avea con seco, i quali stavano sol- 
leciti a sentire il fatto de! nostro comune 1 , e senti- 
vano essere dentro grande sospetto e poco consi- 
glio, e minore forza d’ arme che in Pistoia e in Pra- 
to, con molte verisimili suasioni mossono 2 il capitano 
subitamente a stringersi sopra Firenze colla sua oste: 
il quale essendo uomo di grande ardire, e animoso 
contro •’ Fiorentini , sentendosi accompagnato da 
molti buoni capitani di guerra, e da cinquemila bar- 
bute, e da duemila altri cavalieri, e seimila masna- 
dieri a piede, non bene provveduto di vittuaglia, 
sperando nel contado di Firenze farsene abbonde- 
vole, come mostrato gli era, a di 4 d’ agosto del 
detto anno subitamente levò il campo da Pistoia, e 
per la strada dritta e piana senza arresto valicata la 
terra di Prato, condusse la sua oste in sull* ora del 
vespero a Campi, Brozzi e Peretola, improvviso, 
non che a* Fiorentini, ma agli nomini di quelle ville 
e contrade. Per la qual cosa non poterono campare 
alcana cosa, fuori che lo persone, e di quelle vi 
rimasono assai. Il capitano per non conducerai al 
tardi, e perchè il luogo era albergato e pieno d' o- 
gni bene, fermò il campo a Campi. Della villa di 
Campi e d'altre d’intorno raocolsono grano e biada 
e carnagione assai, e molte 3 masserizie e letta de* 
paesani : e intesono a alarsi ad agio e a rinfrescare 
la gente di vivanda, della quale intorno a Pistoia 
aveano sostenuto disagio. B dato l' ordine al cam- 
po di buona gnardia di di e di notte, provvedono 
che ogni cavalcata che si facesse verso la città di 
Firenze avesse riscossa di mille cavalieri il meno. B 
incontanente cominciarono a cavalcare per lo piano, 
predando 4 e raccogliendo il bestiame e la roba che 
rimasa v’ era senza trovare riparo, e alcuna volta 
si stesono infino alle mura della città di Firenze. I 
Fiorentini sentendo questa subita venuta dell' oste 
sopra la città, e la baldanza presa d' aversi lasciato 
dietro Pistoia e Prato, sbigottirono disordinatamen- 
te, non trovandoti forniti nè provveduti al riparo. 
E i rettori del comune per lo fallo commesso del- 
I’ abbandonata provvisione non sapeano che si fare; 
e molto torneano che tossono venuti cosi baldanzosi 
a istanza de' loro cittadini d' entro. E in questa 
contumacia e sospetto si stette insino che manife- 
sto apparve per V operazione de’ cittadini grandi e 
popolani grassi, che catuno era in fede al suo co- 
mune: e levata la nebbia che teneva intenebrata la 
mente del popolo e del comune, presono più ardi- 
re, e feciono trarre fuori i gonfaloni, e andarono 
coll’ arme alle porto, e fecionle serrare di verso la 
parte d* ond’ erano i nimici ; e ordinarono guardie 


1 « caporali ghibellini eh' erano al consiglio di messer 
Giovanni da Oleggio , i quali stavano solliciti a sentire i 
difetti del nostro comune , cosi varia 1’ ediz. citata. 

* per moli* verisimili mossero, ediz. citata. 

3 e carnaggio, e molle, ediz. citata. 

4 prendendo, legge il T. Ricci. 
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di buoni cittadini, facendo il dì e la notte fare buo- 
na guardia. E armarono le mura di ventiere, e le 
più deboli parti feciono afforcare per difendere la 
città, chè di mettere gente io campo a quell’ ora 
non aveano podere. 

CAPITOLO X. 

Come l'oste ebbe gran difetti a Campi e a Calenzano. 

Avvenne, che stando V oste a Campi, per ma- 
la provvisione, tutto il bestiame eh' avrebbe dato 
con ordine lungamente carne all'oste, in pochi dì 
si straziò e consumò. E in quello tempo era sfor- 
mato caldo e secco grande, e tutte le mulina di quelle 
contrade erano state sferrate e guaste ; per la qual 
cosa, benché l'oste avesse del grano, non ne potea 
fare farine, ed erano in grande aoffratta di sale. E 
la vittuaglia di quel piano cominciò a mancare, e 
quella che venia da Bologna per iscorta era spesso 
in preda do' cavalieri eh’ erano in Pistoia 1 . E per 
questo avvenne, che io pochi dì all'oste mancò il pane 
e il sale: e non aveano che manicare, se non carne, 
e di quella anche poca, e cocevanla col grano, chè 
farina non aveano. B da niuna parte del contado di 
Firenze avoano mercato, e cavalcate non poteano 
stendere in parte onde recare potessono fornimento 
al campo, perocché tutte le circostanze aveano sgom- 
berato e ridotto nella città. Onde cominciarono a sen- 
tire fame, e il caldo li consumava e affliggeva forte 
i corpi degli uomini ; e il maggiore sussidio eh’ a- 
vesaono era 1’ agresto e le frutta non mature : e 
poco tempo v’ aveano a stare, che senza essere con- 
trastati da' Fiorentini venivano in ultima disperazione. 
Onde il loro capitano e cooducitori vedendosi a que- 
sto poricolo, diedono voce di volersi strignero alla 
città, e per forza valicare nel piano di San Salvi. I 
Fiorentini temettono di qaesto : e non trovandosi 
gente d'arme da potere contradiare il passo a'ni- 
mici, feciono una tagliata dal ponte della porta a San 
Gallo infino alla costa di Montughi : e ivi misono 
molti balestrieri e popolo alla guardia, con ordine 
di soccorso se bisogno fosse. L' altra voce diedono 
di tornarsene per lo piano d'ond' erano venuti ver- 
so Pistoia; i Pistoiesi per questa tema ruppono i 
passi, e abbacarono i cammini con fossi e con al- 
beri. E per questo i Fiorentini più temeano che 
non valicasaono nel piano di San Salvi, e per que- 
sta cagione afforzarono di bertesche e di steccati la 
rócca di Fiesole, e fecionla guardare ; e nondimeno 
tutto il contado da luoge e d 1 appresso feciono 
sgombrare da quella parte. I capitani dell' oste ve- 
dendosi a cotanto disagio, non ardirono di svi- 
gnerai più alla città, anzi levarono il campo, a di 
1 1 d' agosto del detto anno, e traendosi addietro 
si puosono a Calenzano. I Fiorentini stimando che se 
n' andassono, sonarono le campane del comune a 
stormo ; e il popolo volonteroso a cacciare chi fug- 
gisse s' armò, e alquanti mattamente senza ordine e 
senza capitano uscirono della città : ma sentendo che 


i nimici non fuggivano, tosto ritornarono dentro 
dalle mura. Ma di questo nacque la voce per lo con- 
tado e scorse per tutto, che se n' andavano per la 
Valdimarina ; e di stormo in stormo si mossono i 
contadini senza ordine o comandamento del comu- 
ne, e occuparono le montagne sopra la Valdimarina 
d' ogni parte, e furono loro tanto innanzi all’ ora 
del vespero, che forte feciono temere e maraviglia- 
re i nimici, eh’ aveano intenzione di passare in Mu- 
gello 1 per quella via. Come i capitani ebbono fermo 
il loro campo sotto Calenzano in sulla Marina, fe- 
ciono combattere la pieve e certe fortezze ov* era 
raccolta la vittuaglia de' paesani, e presonle a patti, 
salve le persone : e anche presono il castello di 
Calenzano, che non era murato nè affossato 3 , e in 
questa tenuta trovarono alcuno rinfrescamento. Fino a 
quell' ora non aveano fatta alcuna arsione : stando 
ivi, uno grande conestabile tedesco si stese 3 a Piz- 
zidimonle 4 , e fuvvi morto da' villani ; e per questa 
cagiooe vi cavalcarono e arsonlo, e appresso alcu- 
na altra villa intorno a Calenzano. E feciono prov- 
vedere i passi per valicare in Mugello, eh' ogni al- 
tro viaggio era loro, in stremità del pane, più pe- 
ricoloso assai a pigliare. 

CAPITOLO XL 

Come i rettori di Firenze abbandonarono il passo 
di Valdimarina. 

La necessità delle cose da vivere, più l'un di 
appresso l'altro già tornata in fame, strignea l'oste 
del Biscione, che così si chiamava allora, a partirsi 
del piano 5 , ove senza speranza di potersi all irgare, 
di pane erano affamati. I cittadini di Fireaze, a cui 
era commessa la provvisione della guerra, eh' erano 
oltre •' priori e a'collegi diciotto tra grandi e po- 
polani, sapeauo bene il difetto eh* aveano i nemici, 
ma non aveano capitano, e da loro non sspeano la 
maestria della guerra ; conobbono per lo comune gri- 
do, che agevole era a tenere loro il passo che non 
entrassono nel Mugello per la Valdimarina, chè per 
natura il luogo era stretto, e'passi aspri e forti, da 
tenergli poca gente con loro sicurtà da tutta 1' oste, 
e vidouo manifesto, che dove questa via ('impedis- 
se loro, e' convenia che si partissono, tornando ad- 
dietro da Pistoia sconciamente 5 . Ma la tema della vo- 
ce che non passassono a San Salvi, ch'era quasi im- 
possibile, fece al comune non riparare a quel pas- 
so. Ma ano gentile scudiere alamanno, il quale in 
quel tempo per Io comune era capitano in Mugello, 
da sè medesimo commise a uno della casa de* Me- 
dici, il quale era in sua compagnia, eh' andasse a 
provvedere al passo, e diegli dugento fanti e cin- 
quanta cavalieri. La commissione fu debole a cotanto 


1 di valicar e nel Mugello, legge il T. Ricci. 

1 nè dt feto, legge il T. Ricci. 

3 ti ttrinte, legge la citata. 

* A Pinzi di Monte. 

5 del patte, edizione citata. 

‘ tornandoti addietro tconciamente per la via di Pitioia. 
Ediz. citata. 


impedita dalla genie ch’era in Pitioia. Ediz. citata. 


58 


CRONICA 


fatto: nondimeno se il cittadino fosse stato valoroso, 
e avesse volato acquistare onore grande, molto age- 
vole gli era a guardare quel passo ; perocché i Mu- 
gellesi sentendo che il capitano mandava a guardare 
quel passo, con grande animo di ben fare trassono 
da ogni parte allo stretto ov’era venuto il provve- 
ditore. Ed essendo nel luogo , videro che il passo 
si difendea senza dubbio, a grande sicurtà de'difen- 
ditori, per la fortezza naturale di quelle valli ; onde 
conveniva all'oste de' nemici valicare, a piede e uo- 
mo innanzi uomo, chi a cavallo insieme non v'era 
modo da poter passare. Ma il cittadino deputato a 
quel servigio disse a’Mugellesi che gli conveniva es- 
sere altrove, e quivi per niuno modo si potea ritenere. 
Onde i Mugellesi ch'erano tratti coraggiosi alla di- 
fesa, vedendo come colui cui doveano avere per ca- 
pitano a quella guardia si partiva, perderono ogni 
vigore; e partito il capitano, tornarono a casa, e 
cominciarono a fuggire il loro bestiame, e le loro 
famiglie e masserizie, maladicendo il comune di Fi- 
renze e* suoi governatori, con giusta cagione della 
loro fortuna. 

CAPITOLO XII. 

Come l' oste del Biscione valicò il passo 
di V aldimarina e andò in Mugello. 

I capitani delfoste cho si vedeano in gran bi- 
sogno d'uscire del luogo dov' orano stretti dalla fa- 
me, seppono di presente come il passo era abban- 
donato da* Mugellesi, e però incontanente mandaro- 
no innanzi masnadieri eletti, e buoni balestrieri a 
prendere il passo : e senza arresto levarono il cam- 
po a di 14 d'agosto del detto anno, o misonsi lo- 
ro appresso. In sul passo erano rimasi alquanti fanti 
del paese, i quali di loro volontà attcsono i ma- 
snadieri de’ nemici : e alle mani con loro, li ributta- 
rono indietro 1 * . Ma vedendosi pochi e senza soccor- 
so, e vedendo i nemici che riempieano le coste de* 
poggi e le valli d’ogni parte, abbandonarono il pas- 
so; e i nemici di presente il presono, e l'oste senza 
contrasto o perìcolo valicò, facendosi grandi befTe 
del comune di Firenze, parendo a catuno di servo 
essere divenuto signore. E pensando alla viltà ch’a- 
vevano trovata nei Fiorentini, a non avere fatto te- 
nere e difendere quel passo, e al poco provvedimen- 
to che mostravano ne' fatti della guerra, crebbe la 
loro superbia. E poiché si vidono essere valicati sen- 
za contrasto nel piano di Mugello, presono fidanza 
d’essere signori di tutto il paese senza contrasto, e 
quel dì medesimo cavalcarono a Barberino, e a Vil- 
lanuova. Barberino era forte e bene fornito alla di- 
fesa, e molta roba v'era deotro raccolta delle vici- 
nanze, ad intendimento di difendersi, tanto ch’aves- 
sono soccorso de' Fiorentini. Ma Niccolò da Barbe- 
rino 3 , antico castellano e de' nobili di quella terra, 

1 t furono alle mani con loro, ributtandoti addietro. Ed . 

citata. 

* Correva voce che questi non solo si fosse appigliato 
al tradimento quando a’ era veduto alle strette, ma che 


avendo la fede corrotta al comune 1 di Firenze se 
n’ andò al capitano dell’oste 3 , e senza consiglio de' 
suoi castellaci, a suo vantaggio trasse patto, e rendè 
il castello a' nemici; e misonvi la loro guardia, e la 
vittovaglia che v'era fece dare all'oste. Villanuova, e 
Gagliano, e Latera, e altre terre circostanti, che non 
erano di gran fortezza, nè guardate da gente d'arme 
per lo comune di Firenze, feciono il comandamen- 
to del capitano dell’oste, e dieronli il mercato. Tro- 
vandosi la gente affamata in paese largo e dovizio- 
so e pieno d'ogni bene, soggiornarono volentieri 
più di, per prendere conforto delle loro persone, e 
■'loro animali, che tutti n'avevano gran bisogno. Mi 
chi ha ne’ fatti della guerra il tempo da avanzare, 
e per riposo lo indugia, tardi il racquista ; e cosi 
avvenne a costoro per lo detto soggiorno, come ap- 
presso diviseremo. 

CAPITOLO XIII. 

Come il conte di Montecarelli si ruòellò a' Fioren- 
tini e venne al capitano . 

Il conte Tano di Montecarelli rompendo la pa- 
ce ch'avea col comune di Firenze, essendo con gli 
altri ghibellini collegato coll'arcivescovo, avendo in 
prima per inganno e per mala provvedente del ca- 
stellano ritolta a' Fiorentini la rócca di Monteviva- 
gni, nella quale era a guardia ano popolare figliuolo di 
Piero del papa, il quale fu però coudenuato per tradi- 
tore; come sentì l’oste del Biscione nel Mugello, fe- 
ce suo sforzo di cavalieri in piccolo numero, e io 
persona con i suoi compagni a cavallo e con du- 
gento fanti venne Dell'oste. E in Moutecarelli mise 
la guardia per l'arcivescovo e le sue insegno ; e men- 
tre che l'oste stette iu Mugello fu a nimicare il co- 
mune di Firenze, e a dare il mercato all’oste, e ri- 
cetto io Montecarelli a'nemici del comune. 

CAPITOLO XIV. 

Come si forni la Scarperia e il Borgo. 

Avvenne, come l’oste del tiranno fu valicata nel 
Mugello e dilungata dalla città, a' Fiorentini parve 
al tutto essere fuori di sospetto, e ritornò loro il 
vigore e la virtù dell’animo a consigliare e a prov- 
vedere a'rimedii. E in quello stante che l'oste si ri- 
posava a Barberino, misono nella Scarperia Iacopo 
di Fiore, conestabile tedesco, uomo leale e valoroso, 
il qual era capitano del Mugello. E a costui dierono 
dugeoto 3 cavalieri eletti di buoua gente, e trecento 
masnadieri esperti in arme, de’quali quasi tutti i co- 
nestabili furono Fiorentini, uomini di grande pre- 


anzi per sua istigazione l'oste avesse marciato contro quella 
terra ; perocché se avesse voluto fare gli opportuni appa- 
recchi, e rendere avvertiti a tempo i Fiorentini, gli sarebbe 
stato faoil cosa il respingere il nemioo rotto dalla strada, 
dalla fatica od infiacchito pel bisogno di vettovaglia. Drag. 

1 avendo la fede corta al comune. T. Ricci. 

1 sentendo il capitano delV oste, edi*. citata. 

1 centocinquanta, ediz. citata. 
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gio io falli d'arme. E fornirono la terra di molta 
vittuaglia, e d'arme, e di balcatra, e di aaettamento, e 
di legname e di ferramenti, e di buoni maestri da 
fare ogni diScio da offendere e da difendere ; e for- 
nita d'ogni cosa bisognevole per un anno, al detto 
capitano e conestabile 1 accomandarono la guardia e la 
difesa di quello castello. E per simigliante modo e 
forma fornirono il Borgo a San Lorenzo, e Puliccia- 
no, e altre fortezze. E mandarono armadure, saet- 
tamento e balestra, e ammonirongli di buona guar- 
dia, confortandogli che a ogni bisogno avrebbono 
aiuto e soccorso presto dal comune. E gli uAciali 
deputati alla provvigione di quella guerra si comin- 
ciarono a provvedere, e ad accogliere gente di soldo 
a cavallo e a piò quanti avere ne poteano, per in- 
tendere alla difesa. 

CAPITOLO XV. 

Come T oste assediò la Scarperia, 

Messer Giovanni da Oleggio, capitano dell' o- 
ste, e il conte Nolfo da Urbino maiiscalco, veduto 
la gente rinfrescata, e presa forza e baldanza per 
lo abbondante paese dove si trovarono, con le spal- 
le di Bologna, onde potevano avere prestamente a- 
into e favore quando bisogno fosse, pensavano sen- 
za contrasto essere signori di tutto. E con que- 
sta baldanza, a di 20 del mese d'agosto del detto 
anno vennero colle schiere fatto sopra il castello del- 
la Scarperia, e con loro s’aggiunsero 9 gli Ubaldini 
ch'erano con tutto loro sforzo nell' alpe, e più altri 
ghibellini nemici del comune di Firenze. La Scarpe- 
ria era a quell’ ora debole terra di piccolo compre- 
so : e non era murata, se non dall' una dello parti; 
ma in quello stare a Barberino, in molta fretta s' e- 
ra rimesso il fosso vecchio e trattone la terra, e in- 
nanzi a quello fattone un altro piccolo, e racconciato 
Io steccato assai debole. I nimici vi furono d' intor- 
no con tanta moltitudine di cavalieri e di pedoni, 
che copriano tutto il piano ; e avendo da ogni par- 
te circondato il piccolo castello, e fermi i campi lo- 
ro, domandarono il castello a coloro che '1 guarda- 
vano, dicendo come i Fiorentini non lo potevano soc- 
correre nò difendere, ma perocché sentivano che 
dentro v'erano di prod'uomini e virtudiosi d'arme, vo- 
leano far loro grazia d'avergli per amici, dove ren- 
dessono la terra senza contrasto : e che quando que- 
sto non facessooo nel breve termine loro assegna- 
to, gli vincerebbono per battaglia, e la vita non per- 
donerebbono ad alcuno: o cosi era deliberato per 
lo capitano e per tutti i guidatori dell'oste 3 . Gli as- 
sediati riaposono, che voleano termine a rispondere 
e che dopo il termine farebbono quello che la for- 
tuna concedesse con loro onore. Furono domandati 
da'capitani quanto termine voleano. Gli assediati ri- 
sposono, che con loro onore non vedeano che po- 


1 contestabili de' masnadieri , edizione citata. 
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1 era determinato pi capitani e per tutti » condueitori 
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tesse essere meno di tre anni: e dopo il detto ter- 
mine intendeano prima morire in sa i merli, che di 
quelli ne dessono uno a' nimici : e di coal franca ri- 
sposta molto feciono maravigliare i capitani dell'oste 
parendo che ai metteasono a grande pericolo a vo- 
lere difendere cosi debole castello, e da cotanta for- 
za. E fatta la risposta, di presente s'ordinarono e di 
di e di notte a molta sollecita guardia, e a buona e 
a franca difesa ; e cominciarono a regolare la vita 
di tutti, come se l'oste vi dovesse stare due anni. I 
nimici cominciarono prima ad assalirli con grossi ba- 
dalucchi, per tentare il loro reggimento, il quale tro- 
varono sollecito, e maestrevolmente provveduto al- 
la difesa. 

CAPITOLO XVI. 

Come i Fiorentini afforzarono Spugnole. 

I Fiorentini, eh* al continovo raccoglievano gente 
d'arme a cavallo e a piò al loro soldo, e sollecita- 
vano gli amici d'aiuto, e avendo già accolto un poco 
di gente, deliberarono d’ afforzare Spugnole e Hon- 
tegiovi per guardare le contrade di qua da Sieve, 
e per dare alcuna speranza agli assediati della Scar- 
peria; e ivi misono de' cavalieri eh’ aveano, e parec- 
chie masnade di bnoni e valorosi masnadieri. E al 
Borgo a San Lorenzo crebbono gente d'arme : e come 
crescea al comune gente d' arme per soldo o per 
amistà gli mandavano alle frontiere de' nemici in Mu- 
gello. Onde avvenne più volte, che per gli aguati 
da catuna parte, e per le cavalcate de' nimici v'ebbe 
di belli e di grossi assalti, ove si mostrarono ope- 
razioni di buoni cavalieri e di franchi masnadieri. 
Per questo avvenne che i nemici non ardirono a 
valicare la Sieve colle loro cavalcate inverso Firenze. 
E tutte le loro cavalcate di là da Sieve faceano grosse 
di mille cavalieri, o di milieciuquecento, o di duemila 
per volta, e nondimeno erano continuamente percossi 
alla ritratta, e assaliti d' aguati che si metteano loro. 
E in questo modo ai venne domesticando la guer- 
ra, e gli uomini del paese cominciarono a pigliare 
cuore e ardire, per modo che i villani si raccoglieano 
insieme e nascondcvansi a' passi ; e come i cavalieri 
si atendevano alle ville gli uccidevano. E avvezzi 
a questo guadagno dell' arme e de' cavalli, con molta 
sollecitudine intendevano a tendere i loro agnati in 
ogni luogo. E per questo modo uccisono de' nemici 
grande quantità nel tempo che durò la detta guerra. 

CAPITOLO XVU. 

Come si difese Pulicciano di grave battaglia. 

Al castello di Pulicciano furono condotti per 
certi ghibellini della terra in una cavalcata cinque- 
cento cavalieri e quattrocento fanti, e non essendo 
se non pochi terrazzani nella fortezza di sopra, ap- 
pena la difesono;i borghi di fuori arsono e rubarono 
e mandaronne il bestiame e la preda nel campo. Sen- 
tito questo a Firenze, di sabito vi mandò il comune 
cento fanti masnadieri alla guardia : i quali vi furono 
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tosto a gran bisogno, perocché quelli dell* oste per 
aeducimento di quo’ traditori del castello, e per con- 
forto dei soldati ch'erano stati in quella cavalcata, si 
pensarono vincere la forhzza, che non era chiusa 
di mura, ma da un debole e vile steccato, e avendo 
quella, signoreggerebbono un paese forte e pieno 
d' ogni bene da vivere : e però una mattina per tempo 
vi feciono cavalcare duemila barbute, e mille fanti e 
più balestrieri. E giunti a piè del castollo, i cavalieri 
scesono de* cavalli, e con gli elmi e colle barbute 
intesta si recarono 1 con le braccia insieme, tenendo 
T uno I' altro ; e tra loro ordinarono i balestrieri, 
e cominciarono da ogni parte a un'ora a montare 
verso gli ateccati. I terrazzani arditi e fieri, Asol- 
dali che v' erano, ai miseno francamente alla difesa 
colle balestra eh' aveano e co’saisi maneschi. La forza 
de' nemici era grande, tanto che per forza condussono 
un loro conestabile con la sua bandiera 2 quasi al pari 
dello steccato: il quale come si fermò con l' insegaa 
per dare favore agli altri, tra con le balestra e con 
le pietre Io traboccarono morto giù per 1j ripa. Non- 
dimeno i nemici con grave battaglia gli stringeano 
forte; e quelli del castello molto vivamente, senza ri- 
poso, difendeano gli ateccati, per modo che da mezza 
terza fino a mezzo di, ebe la battaglia era durata 
senza arresto, i nemici uon aveano potuto abbattere 
un legno del loro steccato. Per la qual cosa vedendo 
i cavalieri la franca difesa di qne’ villani, e già morti 
alquanti di loro, e che il giorno era nel calare, 
disperati di quell* impresa, con loro vergogna ai ri- 
traggono della battaglia e toruaronsi nel campo, e 
più non tentarono di ritornarvi 3 . 

CAPITOLO XVIII. 

Come i Tarlati, e i Pani di Valdarno e gli libertini 
tennono in sul contado di Firenze , e furonne cacciati 
per forza da' Fiorentini. 

Dall' altra parte messer Piero de' Tarlati d*A- 
rezzo in prospera vecchiezza, valicati i novanta anni 
della sua età, e il vescovo d' Arezzo della casa de- 
gli Ubertiui, e i Pazzi di Valdarno, non ostante che 
Tossono in pace col comune di Firenze, avendo du- 
gentocinquanta cavalieri di quelli doH'arciveacovo, e 
aggiuntovi uno de' conti d* Urbino e altri ghibellini, 
mentre che l'oste era io Mugello, con treceotocin- 
quanta cavalieri e con duemila pedoni si misono da 
capo predando il contado di Firenze e vennono al- 
1* Ambra , e di là intendesno entrare nel Valdarno 
e venire a Fegghine. I Fiorentini, sdegnosi di que- 
sti traditori, subitamente trassono dalle loro fron- 
tiere cinquecento cavalieri, e commisono a cento- 
cinquanta cavalieri eh' avevano in Arezzo ebe do- 
vessono venire a raccozzarsi co' nostri. .E mossono 
il popolo del Valdarno, il quale con grande animo e 


1 ti legarono. T. Ricci. 

* brigata, edizione citata. 

* L’ Oleggio non ritentò più innanzi 1* impresa, e ben a 
ragione. Scemate e sposante per lungo assedio eran le 
squadro ; ferocemente risoluti a morire i terrazzani ; dato 
tutto T agio a’ Fiorentini di soccorrerli. 


di buoua voglia andava in quello servigio. Il comu- 
ne di Firenze si confidò al tutto in questa cavalcata 
di Alberiamo di messer Bindaccio da Ricasoli, uomo 
savio, prò* e ardito e buono capitano, se fosse stato in 
fede ne) servigio del comune di Firenze : e benché 
altri buoni cittadini fossero mandati in detto servi- 
gio, a costui fu dato il mandato che in tutto fosse 
ubbidito. La gente e piè e a cavallo che cavalcavano 
di volontà, sopraggiunsono i cimici in sul vespero, 
all’Ambra, io parte, che avendo voluto fare quello che 
si poteva per la nostra gente, non ne campava te- 
sta che non fossono morti o presi : perocché la gen- 
te del comune di Firenze era due cotanti, e migliore 
gente d' arme, ed erano nel loro terreno intorniati 
dagli amici. Questo Albertaccio avendo parentado e 
amistà co' delti nimici, portò infamia di non ne avere 
servito il comune lealmente. In prima d' avere soste- 
nuta la gente del comune parecchie ore a Montevarchi, 
che polca più infra 'I di avere occupati i nimici : ap- 
presso, che quando fu a loro non gli lasciò per la no- 
stra gente badaluccare, per tenerli corti e ristretti che 
non si potessono provvedere: perocché non lasciò 
porre la sera la cavalleria de’ Fiorentini nel luogo 
dove si poteva tórre la via a* nimici che andare 
non se ue potessono quella notte. Come per li sa- 
vi che v* erano con lui si provvedeva, nondimeno 
per lo pieno mandato eh' avea dal comune, fu ub- 
bidito ; ed egli mostrava di fare buona e franca 
capitaneria, e di volere vincere i nimici senza peri- 
colo della sua gente; e però puose quella sera il 
campo in luogo sicuro a' suoi, e utile a’ nimici. 0 
vero o bugia che fosse, infamato fu d'avere dato il 
tempo e fatto assapere a* nimici che si dovessono 
partire in quella notte 1 . Inimici traditori del nostro 
comune, vedendosi sorpresi a loro gran pericolo, 
intesono con ogni sollecitudine, senza dormire, a cam- 
pare le persone : e non tennono per una via ; ma 
per diverse parti, nello scuro della notte, presono la 
fuga molto chetamente. La nostra gente non fu or- 
dinata a quella guardia, e però innanzi che il capita- 
no facesse armare il campo, i nimici erano più di 
sei miglia dilungali. Allora si strinsono ove la sera 
aveano lasciati i loro avversari, e ninno ve ne tro- 
varono: onde la infamia crebbe al capitano per lo 
fatto ; e il ripido fu grande tra i cavalieri soldati e 
il conducitore, eh' avea tolto loro quella preda per 
mala condotta. E la gente che v’era d* Arezzo, forte 
sdegnala di questo tradimento che parve loro avere 
ricevuto, si partirono senza licenza del capitano, con 
centocinquanta cavalieri, eh' aveano per loro guardia, 
di Fiorentini, e tornaronsi ad Arezzo. 

CAPITOLO XIX. 

Come Bustaccio entrò e rendè la Badia a Agnano. 

In quella notte Bustaccio degli Ubertini si ri- 
dusse con parte di quella gente a piede e a caval- 
lo nella Badia a Agnano, la quale era molto forte e 
bene guernita. La cavalleria de'Fiorentini rimase con 
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d' Albertaccio. 
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vergogna della partila de* nemici, sentendo come Bo- 
ttaccio era ricoverato in quella Badia, cavalcarono là 
e trovaronli racchiusi, e ordinati alla difesa di quella 
tenuta. Il capitano per volere ricoprire sua infamia, 
volea combattere la fortezza. 1 conestabili de* cava- 
lieri, stretti insieme, dissono eh* erano stati ingan- 
nati, e per baratto aveano perduta la preda de' ni- 
mici fuggiti ; e però non intendeano combattere se 
prima non fossono sicuri della preda, se per patto 
si lasciassono i nimici partire. K in fine ne furono 
in concordia, d’avere fiorini cinquecento d’oro, co- 
me che i nimici si capitassono. E di presente com- 
battendo certo borgo il vinsono. Poi combattendo 
la Badia furono ributtati a dietro, e perderono tre 
bandiere, eh’ erano in sulle case, le quali i nimici 
presono, e per paura del passo ove si trovavano le 
locaro ritte in sull’altare maggiore della Badia. I ca- 
valieri aontati delle loro bandiere prese, d’uno ani- 
mo si disposero per forza a vincere la badia , e 
sarebbe venuto fatto loro, ma non senza grande dan- 
no, perchè dentro v'erano buoni guerrieri. E però 
innanzi che alla grave battaglia si venisse, il Boba 
da Hiccasoli, allora discordante per setta d'Albertaccio, 
volle parlare con quelli dentro, i quali stavano in 
gran paura : e parlato loro, di presente s'acconcia- 
rono a rendere la Badia, potendosene andare salvi, 
le persone e i cavalli e Tarme. E presa per lo me- 
no reo partito la detta concordia, e data la fede, i 
nimici si partirono, e la fortezza e le bandiere s'eb- 
bono senza vergogna del comune, e i conestabili 
vollono i fiorini cinquecento d’oro a loro promessi. 

CAPITOLO XX. 

Come P arcicescoto tentò i Pisani di guerra 
contro a* Fiorentini. 

Stando T oste intorno alla Scarperia e dando 
opera i capitani a far fare dificii da traboccare nel- 
la terra per rompere le torri e mura, e gatti e al- 
tri ingegni di legname per vincere la terra per bat- 
taglia, e i Fiorentini d’accogliere gente d'arme e 
d'avere capitano per poterla soccorrere, T arcivescovo 
non restava di tentare i Pisani dalla sua parte in co- 
mune e in diviso che rompessono pace a’ Fiorentini, 
con intenzione di mandare messer Bernabò da quella 
parte con duemila cavalieri ad assalire co’ Pisani insie- 
me il nostro comune, e faceva loro grandi promesse. 
I Gambacorti, a cui segno il comune di Pisa si go- 
vernava, non vollono rompere la pace; nondimeno 
r arcivescovo, avendo favore dentro, e consiglio 1 del 
modo che avesse a tenere di muovere il popolo 
naturale nemico de* Fiorentini, elesse una solenne 
ambasciata, fornita d'autorità di savi uomini, e man- 
dogli a Pisa: e giunti là, e sposta la loro ambasciata con 
molte snadevoli ragioni, i Pisani, astuti, per pigliare 
consiglio del tempo, dissono di rispondere all* ar- 
civescovo per loro ambasciadori. E incontanente gli 
mandarono a Milano, imponendo loro, che della vo- 
lontà dell’arcivescovo non si rompessono*, ma tran- 


qnillassono il fatto. E in questo mezzo provvedono 
più riposatamente sopra il partito, e conohbono che 
rompere pace al comune di Firenze non tornava in 
loro utile : che se l’arcivescovo prendea signoria in 
Toscana, era loro soggezione e danno ; e segreta- 
mente feciono quello sentire a tatti i confidenti di 
quello stato, buoni cittadini. L'arcivescovo avveden- 
dosi del modo che con lui tenevano coloro che go- 
vernavano la terra, li credette ingannare, per Io favore 
ch'avea nel popolo, con molti altri cittadini*, e non 
ostante che avesse gli ambasciadori pisani in Milano, 
fece maggiore e più solenne ambasciata a* Pisani : e 
commise loro, che in parlamento esponessono la sua 
ambasciata e domanda, come detto gli era, spe- 
rando che a grido di popolo avrebbe la sua inten- 
zione contro a* Fiorentini. E come giunti furono in 
Pisa senza sporre alcnna cosa a* rettori del comune, 
addouiandarono loro di volere il parlamento, e ri- 
sposto fu loro di farlo adunare volentieri a certo 
giorno. Onde gli ambasciadori furono contenti ; e 
incontanente feciono a tutti i cittadini, con cui a- 
veano conferito loro consiglio, dire che venissono 
al parlamento. E bandito e sonato a parlamento, 
come ordinato fu, si ragunò il popolo nella chiesa 
in gran numero, ove furono tutti i citta- 
dini che temeano di perdere la loro libertà e il loro 
■lato. Gli ambasciadori ammaestrati in udienza di 
tutto il parlamento, con molto ornato sermone, ri- 
ardendo i servigi grandi, per la casa de* Visconti, 
fatti al comune di Pisa, e come gli aveano onorati 
e aggranditi sopra gli altri 1 cittadioi di Toscana, e* 
raccontarono per ordine la mala volontà che i Fio- 
rentini aveano verso di loro, e T ingiurie che altro 
tempo inimichevoimente aveano loro fatte, e inten- 
deano di fare, quando si vedessono il destro, mostran- 
do loro come ora era venato il tempo nel quale il lo- 
ro signore intendea d* abbattere in tutto lo stato e 
l'arroganza de* Fiorentini loro antichi nemici, e spe- 
gnere la parte guelfa in Italia. E a ciò fare avea mossi 
tutti i ghibellini di Lombardia e di Toscana, e di Ro- 
magna e della Marca, come per opera era loro ma- 
nifesto. La qual cosa conosciuta per loro, eh* erano 
capo di parte ghibellina in Toscana, molto doveano 
essere contenti di poter fare in cotanta loro esalta- 
zione la volontà del loro signore, la qnale e* do- 
mandava con tanta istanza a quello popolo. Essendo 
uditi attentamente, si pensarono a grida di popolo 
avere impetrata la loro dimanda ; ma la cosa andò 
I tutt* altrimenti, per la provvisione de* savi cittadini, 
li qnali si ritennero in silenzio io quello parlamento, 
come per loro fu provveduto. E quando gli amba- 
sciadori l'uno dopo l'altro ebhono detto e confermato 
loro sermone, pregarono gli ambasciadori che si at- 
tendessono alquanto, e tosto risponderebbono di co- 
mune consentimento alla loro ambasciata, e cosi si 
trassono del parlamento. E asciti gli ambasciadori, 
gli anziani feciono la proposta che si consigliasse se 
il comune di Pisa dovesse rompere pace a* Fioren- 
tini, oggi loro amici e loro vicini, o no ; e levatosi 
alcuno a dire in aervigio dell'arcivescovo, molti più, 
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i maggiori cittadini, si levarono a dire come gran- ( 
de male e vergogna del loro comune sarebbe, a- ‘ 
vendo ferma e buona pace col comune di Firen- 
ze, a romperla contro a ragione, in perpetua infa- | 
mia del loro cornane. E fatto il partito, fa vinto che 
pace non si rompesse a’ Fiorentini. Gli ambascia- 
dori, già preso sdegno per V uscita del parlamen- 
to, avvedendosi dove la cosa riuscirebbe, senza at- 
tendere se n’ erano andati all' ostiere. E quando 
gli anziani mandarono per loro per fare la rispo- 
sta del parlamento, sentendo che non sarebbe quel- 
la eh' e' voleano, non vi vollono andare, e senza 
prendere comialo montarono a cavallo e tornaronse- 
ne a Milano. 1 Pisani si scusarono saviamente all'ar- 
civescovo, perchè non stesse indegneto, e mandaron- 
gli dugento cavalieri, che mandar [gli doveano per 
loro convenienza alla guardia di Milano. Allora ven- 
ne meno all' arcivescovo la maggior speranza che a- 
vesse di potere vincere i Fiorentini. Il comune di 
Firenze cercava in questo tempo d' avere capitano 
di guerra che guidasse la sua gente, che al con- 
tinuo la cresceva ; e avendo mandato a molti reie- 
zione con grande salario, tutti la rifiutavano per pau- 
ra del potente tiranno : nondimeno il comune pen- 
sava d'atarsi con la capitaneria de' suoi cittadini. E 
avendo l'oste cosi grande in Mugello, non pareva 
se ne curasse, e nella città calano faceva la sua mer- 
catanzia e sua arte senza portare alcuna arme ; e 
continovo facea rendere ai cittadini i danari del mon- 
te : e sapendo questo i nimici, forte se ne maraviglia- 
vano, e molto n'abbassarono la loro superbia. 

CAPITOLO XXL 

Come l'oste deliberò combattere la Scarperia. 

Quando i conduttori dell’osto seppono che il 
comune di Pisa non voleva rompere pace a'Fioren- 
tini, e come alcuno trattato eh' aveano in Pistoia 
era scoperto, con tutta la loro intenzione si rivoiso- 
no alla Scarperia, e quella cominciarono a tormen- 
tare con percosse di grandissimi difìcii, che il dì 
e la notte gettavano nel piccolo castello grossissi- 
me pietre, le quali rompeano le case d' entro e le 
mura e le bertesche gettavano a terra. E ogni dì 
faceano assalto loro alla terra: onde gli assediati 
per la continova guerra, e per la sollecita guardia che 
conveniva loro fare il dì e la notte alla difesa, e- 
rano indeboliti, e pensarono che senza soccorso di 
fuori o aiuto di masnadieri freschi poco potrebbono 
sostenere : e però scriveano a' Fiorentini per loro fan- 
ti tedeschi, che si mescolavano con gli altri Tede- 
schi di fuori, che svacciassono il loro soccorso. I 
Fiorentini erano in ciò assai solleciti, e già aveva- 
no al loro soldo accolti milleottocento cavalieri, e 
tremilacinquecento masnadieri a piedi de'buoni d' I- 
talia, e dugento cavalieri aveano da'Sanesi, e sei- 
cento n'atleudeano da Perugia, i quali erano a cam- 
mino; e avendo ordinalo d'uscire a campo conque- 
sti cavalieri, e eoo grande popolo, a petto a* nemici 
sopra il Borgo a San Lorenzo, luogo detto a San Don- 
nino, ove erano forti per lo sito , e con le spalle 
al Borgo a San Loreuzo da potere strignere c don- 


neggiare i nemici, eh' erano assai di presso e dare 
I vigore e baldanza agli assediati della Scarperia : ed 
essendo ogni cosa provveduta, attendendo i cavalieri 
| perugini per uscire fuori, n'avvenne la fortuna che 
appresso diviseremo. 

CAPITOLO XXII. 

Come i Tarlati sconfissone i cavalieri de' Perugini. 

In questi di, del mese di settembre del detto 
anno, era giunto a messer Piero Saccone de' Tarlati 
in Bibiena, mandato dal tiranno, il doge Rinaldo 
Tedesco con quattrocento cavalieri per incominciare 
più forte guerra a' Fiorentini nel Valdarno. In que- 
sto stante, messer Piero molto avveduto, sentì che 
seicento cavalieri, buona gente d' arme, che '1 comu- 
ne di Perugia mandava in aiuto a' Fiorentini, erano 
in cammino, e venivano baldanzosi senza sospetto, 
e la sera doveano albergare all’ Olmo fuori d' Arez- 
zo a due miglia. Avendo messer Piero il certo del 
fatto, col doge Rinaldo insieme con quattrocento ca- 
valieri e con duemila fanti cavalcò la notte, e che- 
tamente ripose i fanti nella montagna sopra l' Ol- 
mo, per averli al suo soccorso nel fatto ; e la mat- 
tina per tempo co' suoi cavalieri c col doge Rinaldo 
assalì la cavalleria di Perugia, che la maggior parte 
era ancora per gli alberghi ; ma quelli eh' erano 
montali a cavallo si cominciarono francamente a di- 
fendere. E già aveano tra loro messer Piero, che 
s' era messo molto innanzi nella via ov’ era la bat- 
taglia, prigione, eoo più altri de' caporali in sua 
compagnia. E se io quello assalto gli Aretini fos- 
sono stati favorevoli ad aiutare gli amici del co- 
mune di Firenze, come doveano , tutta la gente di 
messer Piero rimaneva presa per lo stretto luogo 
dove s' erano messi. Ma usciti d' Arezzo i Ben- 
dagli con loro seguito, che allora erano i mag- 
giori cittadini, intesono a campare messer Piero con 
gli altri prigioni che i cavalieri di Perugia aveano 
ritenuti , come gente che aveano 1* animo corrotto 
alla tirannia della loro città, come poco appresso 
dimostrerò. Campato messer Piero e’ suoi, gli Are- 
tini si tornarono dentro senza aiutare que' di Pe- 
rugia, o dar loro la raccolta nella città. In questo, 
messer Piero e' suoi ripresooo ordire , e fecciono 
scendere della montagna i fanti loro, traboccando 
addosso a’ Perugini con smisurato romore : i quali 
non vedendo essere soccorsi, nè avere ricolta, non 
poterono sostenere; ma chi potè fuggire campò, e 
gli altri tutti furono presi nelle vie e negli alber- 
ghi. Messer Piero, raccolta la preda dell'arme, e de’ 
cavalli, e de' prigioni, senza esser contrastato dagli 
Aretini, ai raccolse colla sua gente a salvamento, 
menandone più di trecento cavalieri prigioni, e ven- 
tisette bandiere cavalleresche, e trecento cavalli ; e 
giuulo io Bibiena con questa vittoria , i cavalli e 
1' armi e 1* altra roba parti a bottino, e i cavalieri 
prigioni poveri e mendichi lasciò alla fede. A’ Fio- 
rentini levò T aiuto e la speranza d' uscire a campo 
al soccorso della Scarperia, come ordinalo era, e 
a' nimici diede maggiore baldanza di vincere il ca- 
stello. 


DI MATTEO VILLANI. 


63 


CAPITOLO XXTII. 

Come » Fiorentini procuraro di mettere gente 
nella Scarperia. 

Veggendo i Fiorentini mancato disavventurata- 
mente I' aiuto de' Perugini, e cresciuta baldanza ai 
cimici per quella vittoria di inesser Piero Tarlati, 
perderono al tutto la speranza del campeggiare, e 
quelli eh' erano assediati addomandavaoo soccorso 
più sollecitamente. Avvenne che ano valente cone- 
stabilo della casa do'Visdomini di Firenze, che aveva 
nome Giovanni, con grande ardire elesse trenta com- 
pagni aperti in arme, buoni masnadieri, e una notte 
si mise nel campo de 1 nimici , e per mezzo delle 
guardie, non pensando che gente de’ Fiorentini si 
meltessoQo tra loro, virtuosamente si misono nella 
Scarperia; la qual cosa fu agli assediati alcuno con- 
forto, e più per la persona del valente conestabile, 
che per la sua piccola compagnia, a cotanto bisogno, 
quanto aveano di e notte per gli assalti continovi 
de’ loro nimici. E i conducitori dell' oste avendo 
sentito P entrata di que’ t masnadieri nella Scarperia, 
la feciono più strignere e più guardare il di e la 
notte. E tentato i Fiorentini per più riprese di met- 
tervi anche gente, e non trovando per niuno prez- 
zo il modo, un altro conestabile cittadino di Firen- 
ze della casa de* Medici, di grande fama tra gli 
nomini d* arme, per accrescere suo onore si fece 
dare cento fanti masnadieri a sua eletta, e avendo 
con seco uno della Scarperia che sapeva l'oro delle 
vegghie delle guardie, e le loro vie, presono il com- 
mino di Dotte per 1' alpe di verso quella parte don- 
de meno si potea temere per quelli dell’ oste, con 
la inaegna levata co' suoi compagni stretti si mise 
arditamente per lo campo , dirizzandosi verso la 
Scarperia 1 . E in su l'entrata del campo le guardie 
a’ avvidono , e levato il romore , venti di quelli 
fanti rimasouo addietro, e non poterono rìstrignersi 
co' compagni, e tornarousi nell' alpe, e camparono : 
e il conestabile con ottanta compagni sanza fare ar- 
resto, innanzi che i nimici il potessono occupare 
con la loro forra, sano e salvo co’ suoi compagni 
entrò nella Scarperia; e così per virtù di due co- 
nastabiii fu fornito quello castello di quello che a- 
veva maggiore bisogno. E per questo soccorso gli 
assediati presono cuore e speranza ferma della loro 
difesa; e tra i capitani dell’oste n'ebbe ripitio e 
grande sospetto, temendo che gli Ubaldini non gli 
avessono condotti, ma niuna colpa v* ebbono. E so- 
prastando alquanto allo infestamento de’ nimici so- 
pra questo castello, ci occorre alcune altre materie 
a cui ci conviene dare luogo per debito del nostro 
trattato, e appresso ritorneremo con più onestà alla 
presente materia. 

I 


1 Ciò fu il 20 agosto del 1351. 


CAPITOLO XXIV. 

Come la reina Giovanna si fece scusare in corte 
di Roma. 

Come addietro abbiamo narrato, quando 1' ac- 
cordo si fece dal re d’ Ungheria al re Luigi, ne'patti 
venne fatta la commissione nel papa e ne* cardinali 
per catuna parte : che se la reina Giovanna si tro- 
vasse colpevole della morte d’ Andreasso suo ma- 
rito, fratello del re d' Ungheria , eh* ella dovesse 
essere privata del reame; e dove colpevole non si 
trovasse, dovesse essere reina. A questo patto ac- 
consenti il re d' Ungheria, più per I' animo che avea 
di tornare in suo paese, che per altra buona volontà 
che di ciò avesse ; e però la commissione fu avvi- 
luppata più che ordinato o spedito libello: e non 
vedendo i pastori delia Chiesa come onestamente 
potessono deliberare questa cosa , la dilungarono. 
Essendo lungamente gli ambasciatori di catuna parte 
stati in corte senza alcuno frutto dell'altro cose com- 
messe per li detti re nella Chiesa, vedendo che questo 
articolo non terminandosi portava infamia e pericolo 
alla reina, con ogni studio vollono che il suo pro- 
cesso si terminasse. E perocché assoluta verità del 
fatto non poteva scusare la reina, levare il luogo 
della dubbiosa fama proposouo ; che se alcuno so- 
spetto di con perfetto amore matrimoniale si potesse 
proporre o provare, che ciò non era avvenuto per 
corrotta intenzione o volontà della reioa , ma per 
forza di malie o fatture che le erano state fatte, 
alle quali la sua fragile natura femminile non avea 
saputo nè potuto riparare. E fatta prova per più te- 
stimoni conio ciò era stato vero, avendo discreti e 
favorevoli uditori, fu giudioata innocente di quello 
maliBcio, e assoluta d'ogni cagione che di ciò per 
alcun tempo lo fosso apposto, o che per innanzi le 
si potesse apporre di quella cagione : e la detta 
sentenza fece divulgare per la sua innocenza ovun- 
que la fede giunse della detta scusa. 

CAPITOLO XXV. 

Come i Genovesi e i Veneiiani ricominciarono 

guerra in mare. 

Seguita di dar parto, intra le italiane tempeste 
della terra a quelle che in que' tempi concepute ne’ 
nostri mari Tirreno e Adriatico da superbe presun- 
zioni di due comuni, in Grecia e poi nelli stremi 
d' Europa partorirono gravi cose , come, seguendo 
nostro trattato, si potrà trovare. I Genoveai infestati 
dalla loro alterezza, ricordandosi che i Veneziani 
I' anno passato avevano aoperchiato in mare le un- 
dici loro galee, avvegnaché per 1* aiuto de’ loro di 
Pera si fossono felicemente vendicati, vollono per 
opera mostrare loro potenza a’ Veneziani, e per co- 
mune consiglio, essendo a quel tempo catuna casa 
de' loro maggiori cittadini tornata con pace in Ge- 
nova, ordinarono di fare armata, la quale fosse for- 
nita per più eccellente modo che mai avessono ar- 
mato. E comandarono a' grandi e a’ popolani merca- 
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tanti, e agli artefici minori e ad ogni maniera di 
gente, che di dne 1' uno a* acconciassono ad andare 
in quell' armata; e simigliente comandamento feciooo ’ 
fare per tutta la loro riviera : e certo la volontà j 
vinse il comandamento, che più volentieri a' accon- 
ciavano d’ andare che di rimanere. I corpi delle 
galee furono per nnmero sessantaquattro, e ammira- 
glio fu fatto mesaer Paganino Doria ; i sopraisa- 
glienti furono sopra ogni galea doppii, armati nobil- 
mente, e doppii i balestrieri e i galeotti, tutti for- 
niti d' arme, e tutti si vestirono per compagne chi 
d* un’ assisa e chi d* un' altra; o comandamento ab- 
bono dal loro comune d' abbattere la fona de’ Ve- 
neziani in mare e in terra giusta loro podere : e 
fornite le galee di panatica e di ciò che aveano bi- 
sogno, e pagati per ordine di mercatanzia e' dazii, 
senza trarre danari di comune, per sei mesi, del 
mese di luglio, gli anni di Cristo 1351, si partiro- 
no da Genova, ed entrarono nel golfo di Yinegia fa- 
cendo danno assai a’ navigli ed alle terre de’ Vene- 
ziani, e senza lungo soggiorno si partirono di là e 
andaronne all' isola di Negroponte. I Veneziani non 
provveduti della subita armata de' Genovesi, aveano 
mandate venti loro galee armate in Romania , le 
quali erano nell' Arcipelago, delle quali i Genovesi 
ebbono lingua, e seguitandole, le sopraggiunsooo al- 
P isola di Scio : le quali vedendosi di presso I’ ar- 
mata de' Genovesi con la paura aggiunsono forza ai 
remi; e avendo aiuto d' alcuno vento alle loro vele, 
essendo seguitate da' Genovesi, fuggendo le dicias- 
sette ricoverarono nel porto di Candia, e le tre pre- 
sono alto mare per loro scampo. 

CAPITOLO XXVI. 

Come 1' armata genovese andò a Negroponte 

e assediò Candia , e quello che ne segui. 

L’ armata de* Genovesi seguendo quella de* Ve- 
neziani giunsono a Negroponte, ove i Veneziani con 
grande studio e paura erano arrivati ; e avendo dai 
terrazzani aiuto, appena aveano compiuto di tirare le 
loro diciassette galee io terra , lasciando le poppe 
in mare per poterle difendere, e in aringo P aveano 
messe V una a lato all' altra a modo di bertesca per 
poterle meglio di terra difendere; ove giunta l'ar- 
mata de' Genovesi, senza arresto ('assalirono con 
aspra e folta battaglia; e prese P avrebbono, se non 
fosse che tutti gli uomini d'arme di quella terra fu- 
rono alla loro difesa, e a guardare la marina che i 
Genovesi non potessono scendere in terra : e in 
quello assalto la feciono si bene, che i Genovesi si 
avvidono per forza non poterle guadagnare nà scen- 
dere in terra nel porto: e però presouo loro con- 
siglio d' assediare la città di Candia per mare e per 
terra, e procacciare di Pera e dell' altre parti di 
loro amici legni grossi, e gente e dificii di legname 
per combattere e vincere la terra, se per loro vir- 
tù e forza fortuna P assentisse. E allora lasciarono 
guardia delle loro galee sopra il porto, e con Pai- 
tré girarono alquanto, e misono in terra loro cam- 
po, attendendo gente e fornimenti che procacciavano 


per combattere la terra ; e que' dentro s’ afforza- 
vano alla difesa , e di e notte intendeano a fare 
buona guardia, avendo mandato a* Veneziani per loro 
soccorso. 

CAPITOLO XXVII. 

Come i Veneziani feciono lega co ’ Catalani , e di 
nuovo armarono cinquanta galee. 

Stando P armata de’ Genovesi per mare e per 
terra all' assedio della ritti di Candia, il comune di 
Yinegia ebbe le novelle; ed essendo tanti loro gran- 
di e buoni cittadini, e le loro galee e la loro città 
assediata , ebbono grande dolore : nondimeno con 
frauco animo deliberarono di fare ogni loro sforzo 
per soccorrerli : e ricercando la gente che allora 
poteano fare di loro distretto, non trovarono che 
bastasse a potere fornire loro armata, tanto era m«n- 
cata per la passata mortalità; e però elessono di loro 
cari cittadini solenni ambasciadori, i quali maoda- 
rono prima a Pisa, e appresso in Catalogna, per re- 
carli a loro lega, e averli in loro aiuto, con ogni 
largo patto che volessono : e di ciò diedono agli 
ambasciadori piena libertà e balia, con ispendio di 
grande somma di moneta. I Pisani essendo in pace 
co* Genovesi, avvegnaché poco s’ ammassono, per 
promesse o patto che fosse ofTerlo loro non si vol- 
tano muovere contro a’ Genovesi, ma alquanto più 
che '1 consueto s’ inamicarono con loro, ricevendo 
grazie da' Genovesi per la fede mantenuta a quel 
punto. I Catalani per grande odio che aveano a'Ge- 
novesi, per iogiurie e danni ricevuti da loro in mare, 
di presente s' allegarono co' Veneziani, e promisono 
di dare armate di loro uomini quelle galee che i 
Veneziani volessono, dando i Veneziani loro i corpi 
delle galee e i debiti soldi a’ Catalani. E ferma la 
lega, i Veneziani incontanente misono il banco, e 
cominciarono a scrivere e a soldare la gente; e man- 
darono a Venezia che vi maodassono i corpi delle 
galee e* danari, i quali senza indugio vi mandarono 
ventitré corpi di galee , e danari assai, e fecionle 
armare di buona geute. 1 Veneziani a Venezia pre- 
stamente n’ armarono ventisette ; e mentre che l' ar- 
mala si facea in Catalogna e a Venezia, i Veneziani 
mandarono una galea sottile bene armata a portare 
novelle del loro grande soccorso, e mandarono in 
quella danari per fare apparecchiare le galee eh' e- 
rano là, che di presente al tempo della venuta della 
loro armata Tossono apparecchiate, Bicchè contra ai 
loro rimici Tossono più possenti. Questa galea per 
scontro di fortuna s'abbattè in una galea di Genovesi, e 
combattendo insieme, la veueziana fu vinta e presa 
in segno del futuro danno. I Genovesi ebbono i da- 
nari, e le Iutiere e 1* avviso dell' armata de’ Vene- 
ziani e de' Catalani per potersi provvedere; il cor- 
po della galea aggiunsono alle loro, e gli uomini 
ritennono a prigioni, con gran festa di questa av- 
ventura. 
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CAPITOLO xxvm. 

Come la imperatrice di Costantinopoli col figliuolo 
si fuggi in Salonicco. 

Avvenne che in questi medesimi tempi che l'ar- 
mata de' Genovesi era a Negroponte, che Mega Do- 
mestico, del lignaggio imperiale, il quale si faceva 
dire Cantacnzeno, cioè imperadore, essendo rimaso 
balio del figliuolo dell’ imperadore di Costantinopoli 
a cui succedea 1* imperio, governava tutto per lui, 
gli diè la figliuola per moglie, ingannando la giova- 
sela del suo pupillo, senza consentimento della 
madre. L* imperatrice sentendo quello che Mega Do- 
mestico avea fatto, prese sospetto, e fatto le fu ve- 
dere che '1 figliuolo sarebbe avvelenato, perchè 1'im- 
perio come era io guardia rimanesse libero al detto 
Mega, balio dell* imperio e del giovine : onde V im- 
pcradrìce col figliuolo, di furto e improvviso a Mega, 
s* erano fuggiti di Costantinopoli; e andati nel loro 
reame di Salonicco, ivi mostrando manifesto sospetto 
del balio dell’imperio, si dimorarono in grande guar- 
dia. E Mega Domestico, come è detto, vedendosi 
rimaso nella forza dell'imperio, si fece dinominare 
imperadore : e senza fare guerra al giovane, si for- 
tificava nell' imperio, o aveasi confederato V amistà 
de' Veneziani. L* imperadrico avendo sentita l'armata 
de’ Genovesi a Negroponte, mossa da femminile fu- 
ria e sprovveduto consiglio, mandò a trattare co'Gc- 
novesi , in cui prendeva confidanza, perocché era 
figliuola del conte di Savoia, assai presso di vici- 
nanza a' Genovesi, e sapea eh' olii erano nimici dei 
Veneziani, amici di Mega Domestico suo avversa- 
rio. Il trattato fu fermo co' Genovesi, e le promesse 
furono grandi ove rimettessono il figliuolo in signo- 
ria dell' imperio di Costantinopoli. I Genovesi per 
questo si pensarono di passare il verno allo spese 
dell' imperadrice, e abbattere molto della forza de- 
gli amici de* Veneziani, e d’ essere più agresti e 
più forti contro alla loro armata; e però si dispuo- 
sono a lasciar 1* assedio con loro onore, ove poco 
profittavano, e a prendere il servigio dell' impera- 
drice. Lasceremo al presente questa materia per ri- 
prenderla al suo debito tempo, e torneremo «'fatti 
di Firenze. 

CAPITOLO XXIX. 

Come la Scarperia sostenne la prima battaglia 
dal Biscione. 

Tornando all’ assedio della Scarperia, il capi- 
tano dell’ oste col ano consiglio vedendo che la 
Scarperia era fornita per la sua difesa di valorosi 
masnadieri, e che dentro era bene fornita di vii— 
tuaglia, e sentendo che i Fiorentini non si curava- 
no di loro, e continovo accresceva loro forza, ed 
essendo mancata la ferma de’ loro soldati : per non 
partirsi con vergogna di non avere vinto per forza 
uno piccolo castello, rifermarono i loro cavalieri; e 
avuti danari dall' arcivescovo, tutti gli pagarono, e 
promisono paga doppia e mese compiato a coloro 
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che combattendo vincessono la Scarperia. Il tempo 
era già all'entrata d’ottobre, e la vittuaglia cominciava 
a rincarare; e questo più gli spronava a volere vincere 
la pugna. I diflcii da combattere la terra erano ap- 
parecchiati, scale assai, e grilli e gatti e torri di 
legname, le quali aveano condotte presso al castello 
al tirare della balestra, o poco più. E così appa- 
recchiati, una domenica mattina, ordinati i combat- 
titori, da più parti con molti balestrieri assalirono 
il castello, e conduceano i diflcii e le scale alle mu- 
ra con gran tempesta di loro grida. Quelli del ca- 
stello ordinati dentro alla difesa co' loro capitani, si 
teneano coperti e cheti, e lasciarono valicare i ni- 
mici il primo fosso e entrare nel secondo, che non 
v* avea acqua, e accostare molte scale alle mura 
innanzi che si movessono : allora dato il segno da’ 
loro conestabili, con grande romore sollecitamente 
cominciarono dalle mura a percuotere sopra i nimici 
colle pietre, lance e palli, e a traboccare loro le- 
gname addosso ; e i balestrieri saettare da presso e 
da lungi senza perdere io vano i loro verrettoni. In 
questo primo assalto feriti e magagnati assai di 
quelli che a' erano accostati alle mura e agli stec- 
cati per forza ne furono dilungati: nondimeno i ca- 
pitani per straccare di fatica quelli delle mura, ri- 
mutavano spesso la loro gente dalla battaglia, rin- 
frescando gente nuova, o non lasciando prendere 
lena nè riposo a que’ delle mura e della guardia 
degli steccati ; ma i franchi masnadieri si difendeano 
virtudiosamente, avendo io dispregio il riposo, e 
confortando )' uno l’altro per modo, che per forza 
nè per rinfrescamento di loro battaglia, da innanzi 
terza all’ ora di nona, per molte riprese di battaglie 
non ebbono podere d'accostarsi alle mura, nè agli 
steccati ove le mura non erano. Nel primo fosso 
condussono sessantaquattro scale, e nel secondo ac- 
costa del maro tre, le quali abbandonarono, non 
potendo avanzare ; e con poco- onore di questa 
prima battaglia, e con alquanti morti rimasi nel 
fosso, e con molti feriti e magagnati, si ritrasso- 
no dalla battaglia ; e que' d' entro intesono al ri- 
poso e a medicare i loro feriti, che ne aveano gran 
bisogno. 

CAPITOLO XXX. 

Come la Scarperia riparò alla cava de nemici. 

Nonostante I' ordine delle battaglie, i condu- 
citori dell' oste con gran costo e con molto stadio 
conducevano nna cava sotterra per abbattere le mu- 
ro della Scarperia, e molto grande speranza aveano 
in quella di vincere la terra. Que’ d’ entro pensan- 
do e temendo che cosi dovessooo fare i loro av- 
versari, provvidono al rimedio, e feciono un fosso 
dentro intorno alle mura, il quale era braccia quat- 
tro e mezzo largo io bocca, e braccia tre largo in 
fondo, e andava di sotto al fondamento delle mora 
braccio uno e mezzo, acciocché se le mura cadcs- 
sono, ai trovassono 1' aiuto del detto fosso alta loro 
difesa. B nondimeno providono di cavare di fuori 
da' fossi per ritrovare la cava de' uimioi innanzi che 
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giugnesae alfe mura. E a fornire questo misono 
grande sollecitudine ; ma i loro avversari adopera- 
rono grande forza per ritrarli da quel lavorio : e 
condnssono un castello di legname in sul primo 
fosso, si presso, che con le pietre combattano co- 
loro eh* erano tra l'uno fosso e 1* altro alla guar- 
dia de’ loro cavatori ; e avvenne che a questa si ri- 
volse grande parte dell* oste, e tutta la forza di 
quelli d’ entro. Quelli di fuori combattendo con le 
pietre e con le balestre, e rinnovando d' ora in o- 
ra i freschi combattitori, quelli del fosso colle fosse 
delle parato e co* palvesi francamente s* stavano, 
con le loro balestre e con quelle del loro aiuto 
dalle mura ; e deputati a questa punga trecento di 
que* d* entro, sostennono l'assalto de’ cimici il lu- 
nedì e ’l martedì molto francamente, non lasciando 
impedire i loro cavatori : i quali lavorando con 
grande sollecitudine pervennero alla cava de'nemi- 
ci, la quale era venuta innanzi centottanta braccia, 
e presso alle mura a venti braccia ; la quale di pre- 
sente affocarono, e cacciarono i cavatori, e gua- 
starono loro la cava. Essendo da catuna parte mol- 
ti feriti, quei del campo abbandonarono 1' assalto 
con loro vergogna; e i valenti masnadieri alla ri- 
tratta de' nimici presono e arsono il castello del le- 
gname ch’era sopra il fosso, e stesonsi ad assalire 
un altro ch'era più di lungi, e per forza l'Bffocaro- 
no; e tornaronsi sani e salvi nel castello, avendo 
presa grande baldanza della loro difesa, per la vit- 
toriosa pugna di quella cava. 

CAPITOLO XXXL 

Del secondo assalto dato alla Scarperia. 

Vedendo il capitano dell' oste e il suo consi- 
glio essere di ogni assalto fatto, eoo vergogna ri- 
buttato da que' della Scarperia, e vedendosi venire 
addosso il verno e non avere vinto il castello, e 
che lo strame mancava, pensavano che la partita 
sarebbe con loro grande vergogna : però vollono 
ancora da capo cercare la fortuna, innanzi che da 
quello assedio si partissono. E per avere apparec- 
chiato da riempiere i fossi, feciono tutto il legname 
e’ frascati che aveaoo ne’ loro campi conducere 
presso a' fossi : e il giovedì mattina innanzi di, es- 
sendo 1* oste armata, e le battaglie ordioate, e più 
torri di legnami condotte presso a' fossi, con ordi- 
no di palvesari e di loro balestrieri, senza contrasto 
riempierono di frascati il primo fosso, e le torri 
condussouo sopr’ esso fornite di molti balestrieri. 
I cavalieri smontarono de' cavalli con gli elmi in te- 
sta, e cominciata la battaglia a un'ora da ogni par- 
te, i cavalieri si sforzarono dì conducere gatti, grilli 
e scale alle mura. Que’ d’ entro, che aveano preso 
maggiore ardire per gli altri assalti, lasciarono fare 
molte cose innanzi che alla battaglia ai scoprisso- 
no ; ma ordinato da' loro coneatabili, al segno dato 
si mostrarono alla difesa, e con tanto impeto co- 
minciarono a caricare di pietre e di pali aguti e di 
legname i loro assalitori, con l'aiuto de’ loro buoni 
balestrieri, che per forza gli ributtarono addietro 


del primo fosso. E avendo a quelli ch’erano nelle tor- 
ri ordinato di loro i migliori balestrieri, gli strinsono 
per modo, che non si p^teano scoprire, nò dare a 
loro utile aiutorio. E in questo assalto alcuni co- 
nestabili d' entro ehbono ardire con certi loro com- 
pagni eletti d’uscire fuori della terra, e con le lance 
e eoo le spade io maoo furiano per costa i com- 
battitori, e incontanente si ritraevano : e questo fe- 
ciono più volte danneggiando i nimici, e ritraen- 
doli dalla battaglia dov' erano ordinati, senza ri- 
cevere impedimento. Ed essendo durata la batta- 
glia infino a nona, senza avere quei dell' oste fat- 
to alcuno acquisto, feciono sonare la ritratta. E di 
prensente quei del castello misono fuori de' loro 
masnadieri, i quali presono le torri e' dificii e ar- 
sonli, che i nimici aveano condotti ; e dato opera iu- 
fino alla notte a mettere dentro il legname utile, 
tutto l’altro co'frascati arsono nel fosso. E intesono 
a medicare i loro feriti, e a farsi ad agio d’ alcuno 
riposo, del quale aveano gran bisogno per quella 
giornata. 

CAPITOLO XXXII. 

Del terso assalto dato. 

Avendo i capitani dell'oste quasi perduta ogni 
speranza di potere vincere la Scarperia, vollono 
tentare 1' ultimo rimedio con danari e con ingegno; 
e in quello rimanente del dì feciono venire a loro 
tutti i coneatabili tedeschi con i più nomati cava- 
lieri di loro lingua, i quali nelle battaglie date al 
castello poco s' erano travagliati, altro che di ve- 
dere, e dissono loro : Se a voi desse il cuore di 
vincere con forza e con ingegno questa terra, 1' o- 
nore sarebbe vostro, e oltre alla paga doppia e me- 
se compiuto, a cetano daremo grandi doni. I co- 
□estabili e i loro baccellieri si strinsono insieme, e 
mossi da presuntuosa vanagloria e da avarizia, ri- 
spuosono : che dove e* fossono sicuri d' avere di 
dono aopra le cose promesse fiorini diecimila d' o- 
ro, che darebbono presa la Scarperia: e questo da- 
va loro il cuore di fornire con 1’ aiuto dell' altra 
oste, ove fosse fatto quello che direbbono in quella 
notte. I capitani promisono tutte senza indugio, sic- 
ché rimasono contenti, e di presente feciono fare 
comandamento a tutti i conestabili delle masnade da 
cavallo e da piè, che colà da mezza notte fossono 
apparecchiati dell' arme e de’ cavalli; e fatto que- 
sto, andarono a cenare e a prendere alcuno riposo. 
Venuta la mezza notte, e armata 1' oste chetamen- 
te, il tempo era sereno e bello, e la luna faceva 
ombra in quella parte della Scarperia che i Tedeschi 
aveano pensato d' assalire : e fatto tra loro elezione 
di trecento baccellieri, a loro commisono tutto il 
fascio della loro intenzione ; i quali beue ormati, 
separati dall' altra gente, con le scale a ciò dipu- 
tate e con altri utili argomenti, senza alcuno lume, 
s' addirizzarono verso quella parte della terra ove 
1’ ombra gli copriva. Tutta V altra oste con innu- 
merabili luminarie, e con Smisurato romore e suoni 
di tutti gli stromenti dell' oste, colle srhiero fatte 
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• colle battaglie ordinate fi cominciarono a dirizza- 
re dall' altre parti verso la Scarperia. I fanti della 
Scarperia, che appena aveano ancora dell' affanno 
del dì preso alcuno riposo, sentendo lo stormo, o 
vedendo 1' esercito venire con ordine di loro bat- 
taglie a combattere la terra, cacciata la paura e in- 
vilito il riposo, di presente furono all' arme : e con 
1' ardire delle loro difese apparecchiati, andò catu- 
no alla sua guardia delle mura e de' palancati ; e 
stando ebeti e senza mostrare i loro lnmi attesono 
tinto, che le schiere e le battaglie s' appressarono 
site mura, e cominciato fu V assillo con suoni di 
tanti slromenti e con grida d' uomini, che riempieva 
il cielo e tutto il paese molto di lungi. Quest' a- 
sprezza delle grida era maggiore che dell' arme, per 
attrarre 1' aiuto da quella parte di que' d’ entro, e 
mancarlo ov' era V aguato. Quelli della terra mae- 
stri di cotali cose delle grida noo si curavano, 
e quelli che si appressavano, francamente colla 
balestra e colle pietre gli faceano risentire e al- 
lungare e niuno non si partiva o mosse dalla sua 
guardia. I trecento baccellieri riposti presso della ter- 
ra sentendo il romore e l'infestamento di quelli del- 
l'oste, chetamente colle scale io collo passarono il 
primo e il secondo fosso, che non v'avea acqua, e 
condussouo e dirizzarono alle mura più scale, ve- 
dendolo e sentendolo que'della terra ch'erauo a quella 
guardia, e lasciandogli fare, finché cominciarono n 
salire sopra esse, e aveano gii i loro aiutori a piede; 
allora quelli della guardia cominciarono a gridare e a 
mandare sopra loro grandi pietre e legname e pali, 
percolandoli e facendoli traboccare delle scale nel 
fosso l'uno sopra l'altro. B io un punto gli ebbono si 
storditi e feriti e magagnali, che io caccia si partirono 
da quello assalto, e tornaronsi all’altra oste. Dall'altra 
parte fu maggiore il grido che l'assalto ; ma per li 
buoni balestrieri molti ve ne furono feriti in quella 
notte. E facendosi di, in sulla ritratta uscirono del- 
la terra nn fiotto di buoni briganti e dieronsi tra' 
nimici e per forza ne presono e ne menarono tre 
di loro cavalieri nella Scarperia, e gli altri ritorna- 
rono al campo, perduta ogni speranza d' avere la 
Scarperia. Que' di dentro uscirono fuori un'altra volta 
quella mattina, e arsono più difìcii di legname ch’e- 
rano presso, e uno castello ch'era più di lungi, e 
contamente senza impedimento sani e salvi si ritor- 
narono nella Scarperia. 

CAPITOLO XXXIII. 

La partita dell'oste dalla Scarperia. 

Vedendo il capitano dell' oste e i suoi consiglie- 
ri aver fatta la loro oste ogni prova per vincere la 
Scarperia, ed esserne con vergogna ributtati per la 
virtù do' buoni masnadieri che dentro v’ erano, e tor- 
nando l' oste piena di molti feriti, e che la vittnaglia 
venia mancando l’un dì appresso V altro fortemente, 
e che già lo strame per i cavalli al tutto venia loro 
meno, e il tempo ch'era stato fermo e bello lunga- 
mente, s* apparecchiava di corrompere all' acqua, 
prese per partito d' andarsene a Bologna ; e al se- | 


gno dato d'una lumiera alzata sopra ogni lume mol- 
to, il sabato notte, a di 1 6 d'ottobre, l'oste si do- 
vesse partire, e ogni uomo si dovesse riducere ver- 
so l'alpe di Bologaa, i cui passi erano tutti in loro 
signoria, e il cammino era corto e il passo aperto 
e la gente volonterosa di levarsi da campo; per la 
qual cosa subito ebbono passato il giogo dell'alpe *. 

1 Fiorentini avendo sentito che i nimici erano per 
partirsi dall' assedio, aveano mandati in Mugello i 
cavalieri che aveano per danneggiarli, se potessono, 
alla levata : ma gli avvisati capitani dell'oste la do- 
menica mattina innanzi che la lor gente s' avviasse 
feciono una schiera di duemila buoni cavalieri, i quali 
tennero ferma in sul piano, inaino che seppono che 
tutta la lor gente e la salmeria erano valicati il gio- 
go e passati in luogo salvo : la schiera della guardia 
passò, non vedendo apparire alcuno nimico, girò e 
prese il suo cammino verso la montata dell’ alpe, 
ch'era presso a due miglia di piano: ed ebbono pas- 
sato prima il giogo, che la cavalleria de'Fiorentini 
si assicurasse di stendere per lo piano, temendo d'a- 
guato : e così sani e salvi si ricolsono a Bologna 
senza impedimento per Io senno de' loro capitani. 
Quest’ oste, mossa con Unto ordine e aiuto di tutti 
i ghibellini d' Italia, venuta di subito sopra la nostra 
città sproweduU d'ogui aiuto, stette ottantadue dì 
sopra il nostro contado senza potere vincere per for- 
za niuoo castello, e de' quali, sessantuno di consu- 
marono all'assedio del piccolo castello della Scarpe- 
ria. E, come fu piacer di Dio, la sfrenaU potenza di 
coUnto signore, aggiunta con tutU la forza de'ghi- 
bellini d'Italia, guidata da' buoni capitani, credendosi 
soggiogare la città di Firenze e'popoli circostanti, non 
ebbono podere di vincere la Scarperia, da qui ad- 
dietro vilissimo castello, non murato per tutto e di 
piccola fortezza per sito, ma difeso da piccolo nume- 
ro di valorosi masnadieri : essendovi a oste con più 
di cinquemila barbate, e duemila cavalieri, e seimila 
pedoni di soldo, senza la forza degli (Jbaldini e de- 
gli altri ghibellini eon loro sforzo; per la qoal cosa 
il tiranno che avea l'animo levato a inghiottire le i- 
Uliane provincie, potè conoscere che un piccolo e 
vile castello domò e fece ricredente tutta la sua for- 
za. B come era venuto a guisa di leone con la te- 
sta aìzaU, spaventevole a tutte le città di Toscani, 
chinate le corna dell'ambiziosa superbia, tornò pieno 
di vergogna e di vituperio, non avendo per sua po- 
tenza potuto acquistare un debole castello, e diede 
materia a' popoli di grande confidenza della loro di- 
fesa. Lasceremo ora finita questa materia, e tornere- 
mo all'altre tempeste Italiane, che non bastando in 
tetra conturbarono l'altrui mare. 


1 Qui la voce alpe è usata par monte sena* piè. L’ ar- 
civescovo, ordinata aopra i Milane» un’ imposizione di 
500000 fiorini d r oro, ritentò l’ impresa nel 1352, riceven- 
do nell’ osto lombarda gli Ubaldini, e cogliendo il destro 
che i soldati del presidio della Scarperia eran venuti co’ 
terrieri alle mani. 
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CAPITOLO XXXIV. 

Come l'armata de' Genovesi si partì da Negroponle 
e andò a Salonicco. 

In questo tempo, cominciando aspro e fortuno- 
so verno, i Genovesi che con la loro armata di 
aessantaquattro galee erano stali all'assedio della 
città di Candia nell'isola di Negroponte, sentendo 
1’ apparecchiamento delle cinquanta galee de’ Vene- 
ziani e de' Catalani che doveano venire contro a 
loro al soccorso; e vedendo che lo stare ivi per 
speranza d’ avere la terra era invano, e non minor 
danno a loro che a* Veneziani ; e avendo promesso 
il loro aiuto all’ imperadrice di Costantinopoli, che 
era fuggita col figlinolo nel reame di Salonicco; 
parendo per questa cagione la loro levata dall’ as- 
sedio fosse con meno vergogna, ed entrando nel- 
r imperio aveano più sicuro vernare, si partirono 
di là e dirizzarono loro viaggio verso Salonicco ; e 
giunti a Malvagia, intendeano levare 1* imperadrice 
e '1 figliuolo, e fare loro podere di rimetterli in 
Costantinopoli con la loro forza e della parte che 
amava il loro vero signore. L’ imperadrice senten- 
do l’armata di presso, come femmina mutevole, non 
avendo piena confidenza del figlinolo, cominciò a 
sospettare : e il giovane medesimo non avendo a- 
voto più maturo consiglio all' impresa, convenendo 
la sua persona mettere nelle mani dell' altrui forza, 
dubitò, e non lo volle fare; e forse fu più da biasi- 
mare il cominciamento della folle impresa che il 
cambiamento del femminile e giovanile animo, i quali 
non si vollono abbandonare alla non provata fede 
de' Genovesi ; per la qual cosa I* ammiraglio col 
suo consiglio presono sdegno, e rivolta la loro ar- 
mata, desiderosi di rapina e di preda, vennero al- 
1’ isola di Tenedo, piena di gente e d'overe, sotto- 
posta all' imperio, i quali de' Genovesi non pren- 
deano alcuna guardia, ed elli la presono e ruba- 
rono d' ogni sostanza. E quivi feciono dimoro gran 
parte del verno, prendendo rinfrescamento, e ragu- 
nando la preda di quella e dell* altre terre di Gre- 
cia ; della quale data a catuno la parte sna, si tro- 
varono pieni di roba e di danari, sicché a loro non 
fece bisogno altro soldo, e la loro vita tutta ebbero 
per niente delle ruberie del paese. E ivi stettono 
fino a Natale senza mutare porto. 

CAPITOLO XXXV. 

Come i Veneziani e' Catalani s* accozzarono in 
Romania con P altra armata. 

I Veneziani, come addietro abbiamo narrato, 
avendo fatta compagnia e lega co' Catalani contro 
a' Genovesi, armarono in Venezia ventisette galee 
molto nobilmente, ove si ricolsono quasi tutti i mag- 
giori e migliori cittadini di Venezia per governato- 
ri e soprassaglienti, forniti a doppio di ciò che a 
guerra faccia mestiero, e ventitré galee armarono i 
Catalani. E tanto bolliva negli animi loro lo infoca- 
knento dell* izza eh' aveano presa contro a’ loro i 


avversari genovesi, che nel tempo che I' armale 
sogliono abbandonare il mare e vernare in terra, si 
mossono da Venezia e di Catalogna, domando le 
tempeste del mare, ad andare contro a' loro nimici 
in Romania. Del mese di novembre s' accozzarono 
insieme in Cicilia, e di là senza soggiorno si diriz- 
zarono verso 1’ Arcipelago, e con grandi e aspre 
fortune, avendo per quelle perdute sette galee ve- 
neziane e due catalane, non senza danno della loro 
gente, pervennero in Turchia, e posono alla Palatia 
e a Altoloco ; e ivi, del mese di dicembre dei detto 
anno, avendo raccolte le galee che aveano a Ne- 
groponte e nelle contrade, si trovarono con settanta 
galee : e in Turchia stettono gran parte del più for- 
tunoso verno per rivedere i loro legni e avere no- 
velle di loro nimici. In questo travalicamcnto del 
tempo delle due armate ci occorre a raccontare al- 
tre cose rimase addietro ; e io prima una pazzia di 
corrotta mente dell’ ambizione umana, la quale al- 
cuna volta combattendo contro al suo prospero e 
buono stato, abbatte e rovina sé medesimo con debi- 
to e degno traboccamento. 

CAPITOLO XXXVI. 

Come i B rondagli si rollono fare signori cP Arezzo. 

Dappoich' e' Bostoli per loro superbia furono 
cacciati della terra d' Arezzo, una famiglia che si 
chiamavano i Brandagli 1 , loro nimici, cominciarono 
di nuovo ad avere stato in comune ; e montando l'un 
dì appresso all' altro vennono in maggiori, ed era- 
no al tutto governatori del reggimento di quello 
comune, e per questo montati in grande ricchezze: 
e della loro famiglia Martino e Guido di messer 
Brandaglia erano i caporali. Costoro, ingrati del loro 
buono stato, cercarono di farsene signori con tradi- 
mento, non perchè fossono da tanto, ma per farne 
loro mercatanzia, come nel fine del fatto si scoper- 
se. Costoro trattarono col nuovo tiranno d' Agob- 
bio d'avere da lui al tempo ordinato centocinquanta 
cavalieri, e da quello di Cortona dugento cavalieri, 
non che da sé gli avesse, ma per servire costoro 
n'accattò centocinquanta dal prefetto da Vico, e cin- 
quanta dal conte Nolfo da Urbino, e feceli venire e 
soggiornare all* Orsaia, come gente di passaggio 
che attendessono d'essere condotti; coltre a questa 
gente a cavallo, di quello che non era richiesto, 
mise io ordine d' avere apparecchiati undicimila 
fanti a piedi, con intenzione, che se fortuna il met- 
tesse in Arezzo, di volerlo per sè. E ancora richiese 
messer Piero Tarlati, che aveva in Bibiena il do- 
ge Rinaldo con trecento cavalieri ; benché fosse ghi- 
bellino e nimico del loro comune, richieselo non 
manifestandogli il fatto. Ma la volpe vecchia che co- 


1 Arezzo dopo aver lottato contro i Perugini, i Saneai 
e i Fiorentini, da cui nel 1336 eresiata soggiogata; dopo 
essersene vendicata In libertà, od avere stretta alleanza oo’ 
più potenti principi della penisola, e cosi risodato e fatto 
fiorire lo auto, lacera da civili discordie cadde in forma 
delle armi straniere, ebe vilmente la vendettero n©l 1884 
alla Repubblica Fiorentina. Vedi gli Amai» Arsimi. 
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nobbe la magagna, si offerse loro mollo liberameli- j 
te, sperando altro fine del fatto che non pensavano 
i traditori, accecati nella cupidigia della sperata ti- 
rannia. A condncere questa gente aveano fuori d'A- 
rezzo Brandaglia loro nipote ; e Guido intendeva a 
raccogliere i masnadieri che gli capitavano segreta- 
mente, e a nascondergli ne' loro palagi ; e Martino 
stava nel palagio co' priori della terra, a tutti i se- 
greti del comune. In quel tempo si dava in guardia 
a confidenti cittadini una porta della città che si 
chiamava la porta di messer Alberto, la quale era a 
modo d' un cassero, e dava l' entrata tra le due ca- 
stella. Questa guardia per procaccio di Brandaglia 
era ne' figliuoli di messer Agnolo loro confidenti, 
con coi elli si teneano io questo tradimento. E mes- 
se le cose d'ogni parte in assetto, a' signori d'A- 
rezzo fu scritto per Io comune di Firenze e per 
quello di Siena eh' avessono buona guardia, peroc- 
ché sentivano che una terra si cercava di furare, 
ma non sapeano come, nò quale. Martino Brandagli, 
eh' era nel consiglio, co' suoi argomenti levava i 
sospetti. E venuto il di che la notte si dava il se- 
gno a que’ di fuora, un conestabile fiorentino che 
era in Arezzo, nomo guelfo e fedele, fu richiesto 
da’ Brandagli per la notte. Costui, per amore della 
sua città e di parte, non potè sostenere per pro- 
messe che avesse avute, che non manifestasse ai 
priori il tradimento di quella notte. Incontanente i 
priori mandarono per Martino, il quale confidandosi 
nel suo grande stato e ne' molti amici, andò di- 
nanzi a* priori, e negava scusandosi che niente sa- 
peva di quelle cose ; e in quello stante Guido suo 
fratello corse a' loro palagi, e colla gente che avea 
nascosa levò il romore, e teonesi co'suoi masnadieri 
forte. 1 cittadini in faria armati corsono alla porta 
di messer Alberto, che poteva dare Centrata a' fo- 
restieri, per fornire di guardia per lo comune ; ma 
trovarono ch'ella si tenea per i traditori. B cosi la 
città intrigata nel nuovo pericolo, e non provvedu- 
ta, fa in grande paura. La porta era forte e bene 
guernita alla difesa da non poter vincersi per batta- 
glia ; e già era venuta la notte, e quei della torre 
della porta d' entro feciono i cenni ordinati alla 
gente di fuori, che venire doveano a loro aiuto per 
vincere la terra. 

CAPITOLO XXXV1I. 

Di quello medesimo. 

I cittadini vedendo i cenni, temendo di non 
essere sorpresi dall' aiuto provveduto da' traditori, 
tempestando nell'animo, intrigati dalle tenebre della 
notte e dalla paura, intendendo a combattere quei 
della porta e mettere gente in su le mura -, ma per 
questo non poteano conoscere riparo che i fore- 
stieri non entrassono per forza nella città : e però 
•' avvisarono di rompere le mura della città ap- 
presso a quella porta. B fattaae la rotta che vol- 
tano, avendo per loro guardia cento cavalieri di Fio- 
rentini e alenai di loro, li misono fuori in uno bor- 
go fuori di quella porta, ove dovea essero V en- 


trata de' nemici, e accompagnaronli di cittadini e 
d' altri fanti alla difesa con bnone balestra ; e di 
subito tagliarono alberi, e abbarrarono e impediro- 
no le vie al corso de* cavalli, e le mura guarenti- 
rono di gente e di aaeltamento : e nondimeno fa- 
cevano dal lato d’ entro combattere di continovo 
quelli della porta e della torre, ma e’ si difendeva- 
no, e di quella battaglia poco ai curavano, e con- 
tinovo manteneano cenni a loro soccorso ; e dentro 
i Brandagli difendeano i loro palazzi e la loro con- 
trada co' masnadieri che aveano accolli, e atten- 
dendo Brandaglia con la gente invitata, con la quale 
non dottavano d' essere signori della terra s' ella 
v' entrasse. I segni della torre furono veduti dal 
principio della notte ; e il signore di Corlona, che 
slava attento, fu in sul mattntino con dugenlo cava- 
lieri e duemila pedoui giunto ad Arezzo, e Branda- 
glia con altri dugento cavalieri. La gente di messer 
Piero Saccone tardò più a venire, per riotta che 
mosse il doge Rinaldo in aul fatto ; gli altri ch'o- 
rano venuti baldanzosi, credendosi senza contrasto 
entrare nella città, come furono presso alla terra, 
mandarono ionanzi cento cavalieri che prendessono 
e guardassono I' entrata della porta, e quella tro- 
varono imbarrata dagli alberi e le vie innanzi al 
borgo : ed essendo là venuti, e saettali da quelli 
di' erano alla guardia del borgo; e scorgendo in 
su I' aurora le mura piene di cittadini armali alla 
difesa, e già morti due di loro compagni da quei del 
borgo, si tornarono addietro ; e feciono assapere 
a quelli dell'oste, che atteodeano, come stava il fat- 
to. Di che spaventali s'arrestarono senza slrignersì 
più alla terra ; e già per segni e ammattamento che 
que' della torre e della porta facessono, e e- 
ziaudio chiamandoli ad alte voci, non si attentarono 
di venire più innanzi; ma ivi presso si fermarono, 
attendendo come i fatti dentro procedessono ; e così 
stettono schierati dalla mattioa sino presso a nona. 

E in verso la nona messer Piero Sacconi giunse co' 
•noi cavalieri e pedoni ; il quale sentendo la cosa 
scoperta e i cittadini alla difesa, senza attendere 
punto co' suoi cavalieri die* volta e co' suoi pedo- 
ni, e tornossene a Bibiena; e veduto questo, tutti 
gli altri si partirono, e i traditori rimasono senza 
speranza di soccorso. Questa novità sentita nel con- 
tado e distretto de' Fiorentini, mosse senza arre- 
sto i cavalieri e' masnadieri che allora avea in 
quelle circostanze, e i Valdarnesi per venire al soc- 
corso degli Aretini : i quali non bene confidenti del 
comune di Firenze, parte ne ritennono per loro si- 
curtà, e agli altri diedono commiato onestamente, 
senza riceverli nella città; e dolcemente fu sostenu- 
to. Nondimeno i traditori teneano i palagi e la tor- 
re e la porta : e tanta miseria occupò I* animo di 
que' pochi cittadini in cui era rimiso il reggimento, 
per tema di non volere far parte agli altri da cui 
e' potessono avere aiuto, che si misono a trattare 
con Martino, cui eglino aveano prigione, dicendo di 
lasciare andare e lai •’ suoi, e i figliuoli di messer 
Agnolo e le loro cose liberamente, ed e* rendesso- 
no la porta. E innanzi che questo venisse alla lo- 
ro intenzione, convenne che i figliuoli di messer 
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Agnolo Tossono sicari a loro modo d' avare contanti 
fiorini tremila d'oro ; e avuta la sicurtà, renderono 
la porta e la torre al comune ; e facendosi loro il 
pagamento per coloro che areano fatta la promes- 
sa, i danari furono staggili per coloro che aveano 
per loro soldo al comune, che eglino renderebbono 
quella fortezza al detto comune. E così uscirono 
della città co' Brandagli insieme -, e il seguente d) 
furono tutti condannali per traditori, e i loro beni 
disfatti e pubblicati al comune. Trovossi poi di ve- 
ro, che i traditori aveano trattato come avessono 
presa la signoria, conciossiacosaché non erano d'aiuto 
per loro lignaggio da poterla tenere, di venderla al- 
l'arcivescovo di Milano, a gravamento della loro de- 
testabile malizia, la quale prese non il debito fine, 
ma alcuno segno della loro rovina, per la viltà di co- 
loro che non degui rimasono al governamento di 
quella terra. 

CAPITOLO xxxvin. 

Come il re Luigi mandò il gran siniscalco ad 
accogliere gente in Romagna. 

Tanto imbrìgamenlo di guerra sboglientava gli 
animi degl' Italiani per terra e per mare in questi 
tempi, che volendo cercare delle novità degli stra- 
ni, non ci lasciano da loro partire. II re Luigi, va- 
licata la tregua dal re d' Ungheria a lui, non ostan- 
te che rimesso avessono le loro questioni al giudi- 
ciò del papa e de’ cardinali, tentava con preghiere 
e impromesse di recare dalla sua parte fra Moriste, 
friere di San Giovanni, il quale teneva Aversa e 
Capua dal re di Ungheria ; e questo fra Moriste, 
astuto e malizioso, mostrava di voler piacere al re 
Luigi ; e dandogli speranza, cominciò ad allargare il 
passo alla gente del re e a* paesani d* Aversa e di 
Capua, sicché andavano e venivano sicuramente, e 
non faceva guerra, ma nondimeno guardava le città 
e le fortezze di quelle, e per questo corse la voce 
che la concordia era fatta : ma però il re di lui, o 
egli del re si lldava. Ma in questo tranquillo, il re 
mandò il grande siniscalco nella Marca ad accoglie- 
re gente d' arme, il quale con grandi promesse 
mosse messer Galeotto da Rimini a venire al servi- 
gio del re con trecento cavalieri, e messer Ridolfo 
da Camerino con cento, a tutte loro spese ; e '1 
grande siniscalco messer Niccola Acciaiuoli di Fi- 
renze no condusse e menò quattrocento al soldo del { 
re, e con tutta questa cavalleria entrò in Abruzzi. 
E mandò al re, che con la sua forza e con quella 
dei baroni del Regno, i quali il re avea richiesti e 
ragunati a Napoli, venisse là, come era ordinato, 
per vincere messer Currado Lupo, e racquistare le 
terre d'Abruzzi che di là si teneauo per lo re d'Un- 
gheria. 

CAPITOLO XXXIX. 

Come il re Luigi accolse « baroni del Regno 

e andò in Abnnii. 

Il re Luigi sentendo come il gran siniscalco 
avea con seco in Abruzzi que' due buoni capitani 


con ottocento cavalieri di buona gente, fu molto 
contento ; e avendo presa sicurtà che fra Moriale per 
la concordia eh’ aveano non moverebbe guerra in 
Terra di Lavoro, si mosse da Napoli per mare, e 
capitò incontanente a Castello a mare del Yollur- 
no, e tutta sua gente a piè e a cavallo fece andare 
per terra da Pozzuolo e per Io Gualdo al detto Ca- 
stello a mare, non fidando la gente sua per gli 
stretti passi d* Aversa e di Capua eh' erano in 
guardia di fra Moriale : e seguendo di là loro cam- 
mino, del mese d' ottobre del detto anno s’accozzò 
io Abruzzi con la cavalleria accolta per lo gran si- 
niscalco : e Tutta fare la mostra, si tiovò con undi- 
cimila cavalieri e con grande popolo. Messer Cur- 
rado Lupo avendo sentito 1' oste che gli veniva ad- 
dosso, e non avendo gente da potere uscire a cam- 
po, mise guardia nelle terre che teneva in Abruzzi 
e ordinolle allo difesa ; e con cinquecento cavalieri 
tedeschi bene montati e buoni dell' arme si mise iu 
Lanciano. Il re poco provveduto di quello che a 
mantenere oste bisognava, e povero di moneta, vo- 
lendo usare 1' aiuto degli amici che quivi avea, ai 
mise a oste a Lanciano ; e dopo non molti di, ca- 
valcando messer Galeotto co' suoi cavalieri intorno 
alla terra, messer Currado Lupo usci fuori con parte 
de' suoi cavalieri e percosse i nimici, e danneggiò 
molto la masnada di messer Galeotto; e innanzi che 
dall* altra oste fosse soccorso, si ritrasse in Lancia- 
no a salvamento. Per questa cagione spaventato l'o- 
ste, considerando 1' ardimento preso per li cava- 
lieri di messer Currado, e che la terra di Lanciano 
era forte e bene guernita, e il verno veniva loro 
addosso, per lo migliore presono cousiglio e leva- 
ronsi dall' assedio : e stando in dabbio di quello 
dovessono fare più di, a messer Galeotto o a mes- 
ser Ridolfo, non vedendo di poter fare utile servi- 
gio al re, rincrebbe lo stallo, presono cougio dal 
re e tornaronsi nella Marca; e i baroni del Regno 
feciono il simigliante. Il re con la sua gente invi- 
lito e quasi disperato, avendo animo di volere en- 
trare nell'Aquila, gli fu detto non se ne mettesse a 
pruova, perocché non vi sarebbe lasciato entrare, e 
scoprirebbe nimico messer Lallo che gli si mostra- 
va fedele ; e cosi rimaso il re pieno di sdegno e 
voto di forza e d'avere, si tornò a Sulmona a mez- 
zo dicembre del detto anno, e ivi •' arrestò per 
trarre da'paesani alcuno sussidio, e per fare in quel- 
la terra la festa del Natale. 

CAPITOLO XL. 

Come il re Luigi sostenne gli Aquilani che 
pasquacano con lui. 

Vedendosi ilre Luigi rotto da'suoi intendimenti, 
e abbandonato del servigio degli amici, trovandosi 
a Sulmona povero, si ristrinse nell' animo e diede 
opera di volere fare in Sulmona gran festa per lo 
Natale; e fece a quella invitare quei gentiluomini e 
baroni circostanti che potè avere. 1 Sulmonlini il 
providono di moneta e d' altri doni per aiuto alla 
festa, Ciascuno si sforzò di comparire bene a quella 
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festa, o infra gli altri principali fu invitalo ines- 
ser Lallo, il quale governava il reggimento dell' A- 
qoila ; e conoscendo la sua coperta tirannia ai du- 
bitò d' sudare ai re, e infiascai d’ essere malato ; e 
sotto questa scusa ricusò I' andare alla festa. Per 
fare più accetta la sua scusa al re elesse quindici 
de' maggiori cittadini d Aquila col suo fratello car- 
nale, i quali portarono al re per dono da parte del 
comune dell* Aquila fiorini quattromila d* oro, e 
costoro mandò a festeggiare col re : e giunti a 
Sulmona furono ricevuti dal re graziosamente, non- 
ostante che si turbasse perchò rnesser Lallo non 
v’ era venuto. E fatto il corredo reale con piena 
festa, i cittadini dell’ Aquila volendo prendere licen- 
za dal re per tornare a casa, furono ritenuti prigio- 
ni ; della qual cosa il re fu forte biasimato di mal 
consiglio, parendo a tutti più opera tirannesca che 
reale. La novella corse in Aquila : il tiranno molto 
savio e buono parlatore raccolse il popolo, e con 
argomenti di sua savia diceria infiammò il popolo 
•11' ingiuria, e mosselo all'arme, e corse la terra, e 
ordinò la guardia come se il re con 1' oste vi do- 
vesse venire ; ma il re non era alto a poterlo fare, e 
però si rimase, e rnesser Lallo più s' afforzò nella 
signoria. 

CAPITOLO XLI. 

Come papa Clemente testo fe la pace de' due re. 

Stando il re Luigi in Sulmona maninconoso e 
quasi in disperazione di suo italo, considerando 
come io tutte cose la fortuna gli era avversa, e 
come con abbassamento di ano onore gli avea fatte 
fare cobo non reali, ma di vile e mendace tiranno, 
e vedendoti povero e mal ubbidito, non sapeva che 
ti fare, e parevagli per la baldanza presa pe* suoi 
■vversari ch‘ elfi dovessono ristringerlo o cacciare 
del Regno ; e de* suoi fatti da corte non avea po- 
tuto avere alcuna speranza o novella che buona 
fosse. Il papa Clemente in questo tempo era stato 
in una grande e grave malattia, nella quale rimorso da 
coscienza di noo avere capitalo il fatto tra i due 
re che gli era commesso, e di questo sostenere 
era seguito danno e confusione di molti, propuose 
nell' animo come fosse guarito di capitare quella 
questione senza indugio ; e come fu sollevato, mise 
opera al fatto; e per piò acconcio di quello reame, 
vedendo che il re d'Uugheria avea l'animo al suo 
reame, ed era appagato della vendetta fatta del suo 
fratello, deliberò, poiché avea deliberato la reina, 
che rnesser Luigi fosse re : e questo pubblicò co' 
suoi cardinali, e poi il mise a esecuzione, come 
appresso nel suo tempo racconteremo. La novella 
venne improvviso al re Luigi a Sulmona ; della qual 
cosa fu molto allegro : e confortato nel fondo della 
ina fortuna da questa prosperità, di presente co- 
nobbe il suo esaltamento per opera ; che i baroni 
e* comuni il cominciarono ad onorare e a visitare 
con doni e grandi profferte come a loro signore : 
e tornato a Napoli con grandi onori, stette in festa 
più di tolta la terra delie buone novelle. Lascere- , 


mo al presente alquanto de' fatti del Regno, solleci- 
tandoci le novità di Toscana, delle quali prima ci 
conviene fare memoria, per non travalicare il debito 
tempo della nostra materia. 

CAPITOLO XLII. 

Come metter Piero Saccone prese il Borgo 

a San Sepolcro . t 

Avendo rnesser Piero Saccone de* Tarlati a 
Bibiena il conte Pallavicino con quattrocento ca- 
valieri dell* arcivescovo di Milano, e cento di ano 
sforzo per fare guerra, e standosi e non facendo- 
la, faceva maravigliare la gente ; ma egli nel sog- 
giorno lavorava copertamente quello che prospera- 
mente gli venne fatto. Il Borgo a San Sepolcro, 
terra forte e piena di popolo e di ricchi cittadini, 
e fornita copiosamente d* ogni bene da vivere, era 
nella guardia de’ Perugini con due casseri forniti 
olia guardia de' castellani perugini e di gente d’ar- 
me. Messer Piero aveva appo sé ano suo fedele 
che aveva nome Arrighetto di San Polo; questi era 
grande e maraviglioao ladro, e facea grandi e belli 
furti di bestiame, traendo i bnoi delle tenute ma- 
rate e guardate, e rompeva tanto chetamente le 
mura, che niuno il sentiva ; e di quello pietre ri- 
murava le porte a* villani di fuori sì contamente, 
che prima aveva dilungate le turme de' buoi, e 
tratte per lo rotto del muro due o tre miglia, che 
i villani trovandosi murate le porte, e impacciati 
dalle tenebre della notte e dalla novità del f.tto, 

I le potessono soccorrere ; così ne avea fatte molte 
beffe ; e accusatone di furto, rnesser Piero il difen- 
dea, e davagli ricetto in tutta sua giurisdizione. 
Questi saliva au per li canti delle mora e delle 
torri co's noi lievi argomenti incredibilmente, e quan- 
to che Tossono alte non se ne curava, ed era del— 

1* altezza maraviglioso avvisatore. Per costui fece 
messer Piero furare la forte e alta torre del ca- 
stello di Chiusi alla moglie che fa di messer Tar- 
lato. A costui scoperse messer Piero come volea 
furare il Borgo a Sao Sepolcro, e mandollo a prov- 
vedere dell* altezza della torre della porta ; il qua- 
le tornato, disse, che gli dava il cuore di montare 
in sa la più alta torre che vi fosse ; e avuta mes- 
ser Piero questa risposta, a’ intese con ano de’ 
Boccognaoi del Borgo e grande ghibellino, il quale 
odiava la signorìa de’ Perugini ; e da Ini ebbe, che 
se la porta e la torre fosse presa, e di fuori fosse 
forza di gente a cavallo e a piè grande, eh’ egli 
con gli altri ghibellini d* entro verrebbono in loro 
aiolo a metterli dentro. E dato 1* ordine tra loro, 
messer Piero con cinquecento cavalieri e duemila 
pedoni un sabato notte, a di 20 del mese di no- 
vembre del detto anno, improvviso a’ Borghigiani, 
innanzi il dì fu presso al Borgo ; e mandalo Arri- 
ghetto con certi masnadieri eletti in sua compagnia 
a prendere la torre e la porta, il detto Arrighetto con 
suoi incredibili argomenti in quello servigio, cintosi 
corde, e aiutato di non esser sentito per ano gran- 
de vento che allora soffiava, e avea ristrette le 
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guardie sotto il coperto, montò in su la torre della 
porta; ed essendovi due sole guardie, si recò il 
coltello ignudo in mano, e mostrò d'avere compa- 
gnia, minacciandoli d' uccidere. Eglino storditi per 
la novità, non sapendo che si fare, stettono cheti 
per paura ; e Arrìghetto, data la corda a' masnadieri 
eh' erano a piò del muro, con una scala leggeri di 
funi tirò su l'uno de'capi e accomandollo a uno de' 
merli; e incontanente montati suso per quella l'u- 
no appresso 1’ altro dodici masnadieri, e quando si 
vidono signori della porta, feciono a quelli tradi- 
tori d' entro certo segno ordinato. Quello de' Boc- 
cognaui, veduto il segno come la porta era presa, 
fece sonare a stormo una campana d' una chiesa, 
al cui suono, come ordinato avea, tutti i ghibellini 
del Borgo furono aH'armo o traevano verso la por- 
ta. I guelli, che non sapeauo il tradimento, traevano 
storditi alla piazza senza niuno capo ; e schiarito il 
di, vedendo aperta e presa la porta per i ghibellini, e 
sentendo come messer Piero era di fuori con molta 
gente, non vedevano da potere riparare ; ma i 
ghibellini non volendo guastare la terra sicurarono 
i guelli che ruberia non vi si farebbe, e senza 
contrasto vi lasciarono entrare messer Piero eoo 
tutta la sua gente e del conte Pallavicino, e non vi 
si die* colpo e non vi si fece alcuna ruberia : e cosi 
messer Piero ne fu signore; ma le duo ròcche, che 
orano forti e guardato per li Perugini, si misono alla 
difesa, per attendere il soccorso dei Perugini. Mes- 
ser Piero e il conte, senza prendere soggiorno, con 
tutta la sua gente a cavallo e a pie’ uscirono del 
Borgo, e accamparonsi di fuori dirimpetto alle ròc- 
che, per tórre la via a' Perugini; e focionsi innanzi 
al loro rampo fare un fosso di subito e uno stec- 
cato, e mandarono a tutte le terre, dov'avea gente 
d'arme del signore di Milano, che mandassero loro 
aiuto ; e io pochi di vi si trovarono con ottocento 
cavalieri e popolo assai. E per impedire a' Peru- 
gini, Giovanni di Cantuccio d’ Agobbio eoo la ca- 
valleria che avea del Biscione cavalcò sopra lo- 
ro : nondimeno i Perugini, turbati di questa per- 
dita, procacciarono da ogni parte aiuto per racqui- 
stare ia terra, tenendosi i casseri, e di presente 
ebbono cinquecento cavalieri da' Fiorentini : e con 
millequattrocento cavalieri e con grande popolo se 
ne vennono alla Città di Castello : e acconciandosi 
per soccorrere quelli dei casseri, tanta viltà fu in 
coloro che gli aveano in guardia, che senza atten- 
dere il soccorso così vicioo s' arrenderono a mes- 
ser Piero ; e incontanente quelli del castello d'An- 
ghiari cacciarono la guardia che v' era de' Perugi- 
ni, e dieronsi al vicario dell'arcivescovo, ed egli lo 
rendè a messer Maso de* Tarlati. In que'dl il castello 
della Pieve a Santo Stefano, e 'I castello perugino, 
tenendosi mal contenti de' Perugini, anche si niel- 
larono da loro 1 . 


1 II soprannome di Saccone gli venne dal non esser 
mai contento di quello che veniva acquistando. Gran po- 
litico e valentissimo capitano aspirava egli a farei re degli 
Appennini. Massa Trabaria, principato di quo’ della Fag- 
giuola, era caduto in sue mani: combattute e prese le ca- 


CAPITOLO XLUl. 

Come i Perugini arsono intorno al Borgo 
e sconfissone de' nimici. 

I Perugini avendo perduta la speranza di soc- 
correre le ròcche, cavalcarono al Borgo, e arsonlo 
intorno guastando tolte le possessioni; e già messer 
Piero e ’I conte Pallavicino non ebbono ardire d'u- 
scire della terra contro a loro : e fatto il guasto, 
si tornarono alla Città di Castello. Messer Piero, 
preso suo tempo, con tutta la cavalleria eh' avea 
nel Borgo cavalcò fino alle porte della Città di Ca- 
stello; i cavalieri che v* erano dentro de' Perugini, 
e singolarmente quelli de* Fiorentini, eh' erano buo- 
na gente d’ arme e bene montati, uscirono fuori 
perchè i nimici aveano a fare lunga ritratta ; e se- 
guitando i nimici quasi a mezzo il commino, s’abbat- 
terono in un grosso aguato : e ivi cominciò V as- 
salto aspro e forte, ove s' accolse la maggiore par- 
te della gente d collina parte senza fanti a piede; 
e ivi dando e ricevendo, si fece aspra battaglia, e 
durò lungamente; perocché catuno voleva mantene- 
re I’ onoro del campo; e non avendo pedoni che 
I' impedissimo, feciono i buoni cavalieri grande 
pugna, e in fine per virtù di certi conestabili della 
masnada de' Fiorentini, ristringendosi insieme, con 
impetuoso assalto ruppono la cavallerìa di messer 
Piero, e a forza in isconfilta gli cacciarono del cam- 
po, e rimasono morti sessanta de' loro cavalieri in 
sul campo e più cavalli, e presi sci do' loro cone- 
stabili da* cavalieri de' Fiorentini, e messer Manfre- 
di de' Pazzi di Valdarno, e più altri cavalieri tede- 
schi e borgognoni, a* quali tolsono l' armo e' cavalli 
secondo I' usanza, e lasciarooli alla fede ; e questo 
fu del mese di dicembre del detto anno. 

CAPITOLO XLIV. 

D'una cometa eh' apporre in oriente. 

In questo anno 1351, del detto mese di di- 
cembre, si vide in prima in cielo a noi verso levan- 
te una cometa, la qaale per li più fu giudicata Ni- 
gra, la quale è di natura saturnina. Il suo apparimen- 
to fu a noi all'uscita del segno del Cancro, o alcuni 
dissono ch'ella entrò nel Leone: ma innanzi che per noi 
si vedesse fuori del Cancro, fu fuori del verno ; sic- 
ché approssimandosi il Solo al Cancro se ne perdè 
la vista. Alcuni pronosticarono morte di grandi si- 

stella degli Ubertini, la Citta di Caetello e Borgo San Se- 
polcro. Suoi, in una parola, divennero tutti i monti della 
Toscana, della Romagna e della Marca d’ Ancona. Entrato 
nel 1336 in guerra co’ Fiorentini, a favore di Mastino della 
Scala eignor di Verona, capitò male: a’ 10 marzo 1337 
fu forzato a cedere loro Areno, e nel 1342 per poco non 
fu dai Fiorentini fatto arrestare per sospetti in quella città. 
Non era però uomo da paura. A estremo stato estremi ri- 
medi. Egli fa’ dare all’ armi coraggiosamente a tutti i suoi 
vassalli dell’ Appennino , e da Pietramala egli tenne viva 
la guerra contro i Guelfi c i Fiorentini, facendo scoppiare 
e dirìgendo le rivolte nel Mugello, nel Casentino e in altri 
comuni meno possenti. 
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goori, ovvero per decollazione e avvenimento di si- 
gnorie. Noi stemmo quell'anno a vedere le novità che 
più singolari e grandi apparissono onde avere po- 
tessimo novelle ; e io Italia e nel patriarcato d’Aqui- 
lea furono molte dicollazione di grandi terrieri e cit- 
tadini, che lungo sarebbe a riducere qui i singola- 
ri tagliameuti. E mortalità di comune morte in que- 
sto anno non avvenne: ma per la guerra de’ Ge- 
novesi e Veneziani e Catalani avvennono naufra- 
gi grandi, e mortalità di ferro grandissima in quel- 
le genti e ne' loro seguaci; e per i difetti sostenuti io 
mare non meno ne morirono tornando che combat- 
tendo. Avvenne in Italia singolare accidente al gra- 
no, vino e olio e frutti degli alberi, che essendo o- 
gni cosa in speranza di grande ubertà, subitamente 
del mese di luglio si mosse una sformata tempesto 
di vento, che tutti gli alberi pericolò de' loro fruiti, 
e i grani e le biade ch'erano mature battè e mise per 
terra con smisurato danno. Dappoi a pochi di fu il 
caldo sì disordinato, che tutte le biade verdi inari- 
dì e seccò. Per questo accidente avvenne che dove 
s' aspettava ricolta fertile e ubertosa, fu generalmen- 
te per tutta Italia arida e cattiva. E avvennono in que- 
sti anni singulari diluvi d'acque, che feciono in mol- 
te parti gran danni, e gittò per tutta Italia generale 
carestia di pane e sformata di vino. In questo me- 
desimo mese di dicembre apparve In mattina anzi 
giorno, a di 17, un grande bordone di fuoco, il qua- 
le corse di verso tramontana iu mezzodì. E in que- 
sto medesimo anno all'entrare di dicembre mori pa- 
pa Clemente sesto, e alcuno de'cardinali. Al nostro 
lieve intendimento basta di questi segni del cielo e 
delle cose occorse averne raccontalo parte, lascian- 
do agli astrologhi l'influenza di quello che s'appar- 
tiene alla loro scienza ; e noi ritorneremo alla più 
rozza materia. 

CAPITOLO XLV. 

Come fa preso il castello della Badia de' Perugini 
e come si racquistò. 

Essendo i Perugini imbrigati nelle rubellioni 
delle loro terre per gli assalti de'loro vicini, con la 
forza dell' arcivescovo di Milano, la quale di prima, 
come addietro narrammo, nel tempo che si cercò di 
fare lega con la Chiesa e co'Lombardi, dicevano che 
non si potea stendere a loro, due coneslabili di fanti 
a piè, cittadini sbanditi di Firenze, partendosi dal 
soldo del tiranno d* Agobbio co' loro compagni, di 
furto entrarono nel castello della Badia, grosso ca- 
stello, il quale era de' Perugini ; e cominciarono a 
correre e predare le viilate vicine con 1’ aiuto di 
Giovanni di Cantuccio signore d’Agobbio. I Perugini 
vi mandare certe masnade di cavalieri che aveano 
di Fiorentini e altra gente a piè: costoro vi si puo- 
iodo a oste del mese di gennaio. Giovanni di Cantuccio 
con la cavalleria ch'avea dell’arcivescovo di Milano e co' 
suoi fanti a piè, essendo tre cotanti di cavalieri e di 
fanti che quelli de'Perugini, andarono per levarli da 
campo e fornire il castello. Un conestabile tedesco 
delle masnade de' Fiorentini, valente cavaliere, ch'a- 


rea nome M . . . . , si fece incontro a* cimici a un pon- 
te onde conveniva eh' e' nimici venissono, e franca- 
mente li ritenne, tanto che l'altra cavalleria de’ Pe- 
rugini, ch'era alla Città di Castello, venne al soccor- 
so del passo : e giunti, valicarono il ponte, e per 
forza cacciarono l'oste di Giovanni di Cantuccio in 
rotta, e presono cento c più de' cavalieri del Biscio- 
ne : e tornati al castello, i masnadieri che '1 tenea- 
oo, vedendosi fuori di speranza di avere soccorso, il 
renderono a'Perugini, salvo le persone e 1' arme, a 
dì 6 del detto mese di gennaio. 

CAPITOLO XLVI. 

Come » Fiorentini cercarono lega co'comuni di 
Toscana , e accrebbono loro entrata. 

Temendo il comune di Pircnze la gran poten- 
za del signore di Milano, fornito della compagnia 
de' ghibellini d'Italia, con suoi amhasciadori smosse i 
Perugini Sanesi e Aretini a parlamento alla città di 
Siena, del mese di dicembre del detto anno, e ivi 
composono lega e compagnia di tremila cavalieri o 
di mille masnadieri, contra qualunque volesse fare 
guerra a* detti comuni e ad alcuno di quelli ; e in- 
contanente il comune di Firenze si fornì di cava- 
lieri e di masnadieri di più assai che in parte della le- 
ga non li toccava. E per avere l’entrata ordinala a 
mantenere la spesa elessotio venti cittadini, con 
balia a crescere V entrata o le rendite del comune, 
i quali commutarono il disutile e dannoso servigio 
de' contadini personale in danari, compensandoli che 
pagassono per servigio di cinque pedoni per centi- 
naio del loro estimo per rinnovala dell'anno, a soldi 
dieci il dì per fante : e questo pagassono in tre 
paghe l'anno, e Tossono liberi dell' antico servigio 
personale : o quando per necessità occorresse il bi- 
sogno del servigio personale, scontassono di que- 
sto. E questa entrata secondo l'estimo nuovo mon- 
tò l'anno cinquantaduemils fiorini d’oro e fu gran- 
de contentamento de'coodannati. E a'cherici ordina- 
rono certa taglia per aiuto e guardia e alla difesa 
della città e del contado, la quale stribuirono e rac- 
colgono i loro prelati, o montò fiorini . . . . d' oro ; 
e raddoppiarono e crcbbono più gabelle, per le quali 
entrate il comune potò spendere l'anno trecentoses- 
santamila fiorini d' oro. E, oltre a ciò, ordinarono e 
distribuirono tra' cittadini la gabella de' fumanti, la 
quale nel fatto fa per modo di sega, che catuno ca- 
po di famiglia fu tassato in certi danari il di per 
modo, elio raccogliendosi il numero montava fiorini 
d'oro centoquaranta il di : poi per ogni danaro che 
l'uomo avea di sega, fu recato in estimo di soldi tren- 
ta ; e questa gabella montava l'anno fiorini cinquan- 
tamila d' oro ; e quando il comune avea necessità, 
risedeva questa gabella per avere i danari presti, 
e assegaavali alla restituzione di certe gabelle. Per 
queste sformate gravezze, avendo carestia generalo 
delle cose da vivere, era la città e il contado in 
assai disagio, forse meritevolmente per la dissoluta 
vita, e* disordinali e non leciti guadagni de' suoi 
cittadini. 
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CAPITOLO XLVII. 

Come i Romani feciono rettore del popolo. 

Io questo sodo essendo per Io corso stato a 
Roma del generai perdono arricchito il popolo, i loro 
principi e gli altri gentilotti cominciarono a ricettare 
i malandrini nelle loro tonate, che facevano assai di 
male, rubando, e uccidendo, e conturbando tutto 
il paese. Senatore fu fatto Giordano dal Monte de- 
gli Orsini, il quale reggeva 1' uflcio con poco con- 
tentamento dei Romani. E per questa cagiono gli fu 
mossa guerra a un suo castello, per la quale ab- 
bandonò il senato. Il vicario di i papa ch'era iu Ro- 
ma, mcsser Ponzo di Perotto vescovo «l'Orvieto, uo- 
mo di grande autorità, vedendo abbandonato il se- 
nato, con la famiglia che aveva, in nome del papa 
entrò in Campidoglio per guardare, tanto che la chie- 
sa provvedesse di senatore. Iacopo Savelli della par- 
te di quelli della Colonna accolse gente d'arme, e 
per forza entrò in Campidoglio e trassene il vica- 
rio del papa; e Stefano della Colonna occupò la torre 
del conte, e la città rimase senza governatore; e ca- 
tuno facea male a suo senno, perocché non v' era 
luogo di giustizia. E per questo il popolo era in ma- 
le stato, la città dentro piena di malfattori, e fuori 
per tutto si rubava. I forestieri e i romei erano in 
terra di Roma come le pecore tra' lupi ; ogoi cosa 
in n-pina e in preda. A* buoni uomini del popolo 
pareva star male; ma l'uno a' era accomandato al- 
lena parte,© l'altro all'altra di loro maggiori : e però i 
pensieri di mettervi consiglio erano prima rotti che co- 
minciati ; e la cosa procedeva di male in peggio, di di 

10 di. Ultimamente non trovando altro modo come a 
consiglio il popolo si potesse radunare, il di dopo 
la natività di Cristo, per consuetudine d’ una com- 
pagnia degli accomandati di Madonna Santa Maria, 
» accolsono avvisatamente molti buoni popolani in 
Santa Maria Maggiore, e ivi consigliarono di vole- 
re avere capo di popolo : e di concordia in quello 
stante elessono Giovanni Cerroni, antico popolare de' 
Cerroni di Roma, uomo pieno d' età, e famoso di 
buona vita. E cosi fatto, tutti insieme uscirono del- 
la chiesa o andarono per lui, e smosso parte del 
popolo, il menarono al Campidoglio ov' era Luca Sa- 
velli. Il quale vedendo questo subito movimento non 
ebbe ardire di contrastare il popolo, ma dimandò di 
loro volere: ed e’ dissono che voleano Campidoglio, 

11 quale liberamente diè loro ; ed entrati dentro, so- 
narono la campana. Il popolo trasse al Campidoglio 
d'ogni parte della città senza arme, e i principi con 
le loro famiglie armati ; ed essendo là, domandaro- 
no la cagione di questo movimento, e qaello che ’1 
popolo volea : il popolo d’ una voce risposono che 
voleano Giovanni Cerroni per rettore, con piena ba- 
lia di reggere e governare in giustizia il popolo e 
comune di Roma. E consentendo i principi all'ordi- 
nazione del popolo, di comune volontà fu fatto ret- 
tore; e mandato per lo vicario del papa che Io 
confermasse, come savio e discreto volle che prima 
giurasse la fede a Santa Chiesa, e d'ubbidire' i co- 
mandamenti del papa; e ricevuto di volontà del po- 


polo il aaramento dal rettore, il confermò per quel- 
l'autorità che aveva : e tutto fa fatto io quella mat- 
tina di Santo Stefano, innanzi eh* «'Romani aodai- 
aono a deainare. E lasciato il rettore in Campidoglio, 
catuno si tornò a casa con assai allegrezza di qael- 
lo ch'era loro venuto fatto cosi prosperamente. 

CAPITOLO XLVUI. 

Di una lettera fu trovata in concistoro di papa. 

Essendo per lo papa e per li cardinali molto 
tratto innanzi il processo contro all' arcivescovo di 
Milano, una lettera fu trovata in concistoro, la quale 
non si potè sapere chi la vi recasse, ma uno de' car- 
dinali la ai lasciò cadere avvisatamente in occulto : 
la lettera venne alle mani del papa, e la fece leg- 
gere in concistoro 1 . La lettere era d'alto dittato, si- 
mulata da parte del principe delle tenebre al suo 
vicario papa demento e a' suoi consiglieri cardinali, 
ricordando i privati e comuni peccati di catuno, ne* 
quali li commendava altamente nel ano cospetto, e 
confortavali in quelle operazioni, acciocché piena- 
mente merilassono la grazia del suo regno ; avvi- 
lendo e vituperando la vita povera e la dottrina a- 
postolica, la quale come suoi fedeli vicari eglino a- 
vcano in odio e ripugnavano, ma Don ferventemente 
nei loro ammaestramenti come nell'opere ; per la qual 
cosa li riprendeva e ammoniva che so ne correg- 
gessono, acciocché li ponesse per loro merito in mag- 
giore stato nel suo regno. La lettera toccò molto e 
bene i vizi de' nostri pastori di Santa Chiesa, e per 
questo molte copie se uè sparsouo tra' cristiani 9 . Per 
molti fu tenuto fosse operazione dell'arcivescovo di 
Milano allora ribello di Santa Chiesa, potentissimo 
t ranno 3 , acciocché manifestati i vizi de' pastori, si 
dovessono più tollerare i suoi difetti, manifestati a 
tutti i cristiani. Ma il papa e i cardinali poco se ne 
curarono, come per innanzi f operazioni si dimostre- 
ranno. 


1 Tal lettera ebbe forse origine da questo, che il papa 
caduto malato e credendosi a pericolo di vita, sulla fine 
dell’anno 1351, aveva mandato fuori chiedendo scasa delle 
mancanze che contro la fedo cattolica od i buoni costumi 
gli potessero mai per avventura essere imputate tanto pri- 
ma che dopo la sua elezione alla cattedra di S. Pietro. 

* La lettera dopo aver commendate le pessime qualità 
del papa e de’ cardinali, e d’ averli stimolati a continuare 
a battere il sentiero tenuto per lo passato, passa ad assi- 
curar loro la protezione del Principe delle tenebre : Vostra 
ma iri la superbia (dice in fine la ietterà) ri saluta insieme 
con le sorelle sue l' avarizia, la lussuria, V insidia, i acci- 
dia, V ira e la gola, e tutte unanimemente si vantano del 
vostro culto, tenendosi sicure che mediante il vostro soccorso 
i loro affari non possono più dare in fallo. Dato dal centro 
dell ' inferno in presenza et una moltitudine di demoni. 

* Costui avendo usurpato Bologna, era stato minacciato 
di scomunica da Clemente, se tosto non cedeva il domi- 
nio di quella città. Dopo le grandi risa fattesi per quella 
lettera, egli si rappattumò col papa, promettendo di sbor- 
sare 12000 fiorini d’oro all’anno. 
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CAPITOLO XLIX. 

Come il re <f Inghilterra , essendo in tregua col re 

di Francia y acquistò la contea di Guinisi. 

Avvenne in questo anno, che un loghilese pri- 
gione nella forte rócca di Guinisi, la quale era del 
re di Francia, essendo per ricomperarsi, avea lar- 
ghezza d'andare per la rócca; e così andando, prov- 
vide l'ordine delle guardie e l'altezza d'alcuna parte 
della rócca, ond' ella si potesse furare. E pagati i 
danari della sua taglia, fu lasciato; e trovatosi con 
alquanti sergenti d’arme, suoi confidenti, disse : ove 
potesse avere il loro aiuto, gli farebbe ricchi. E pre- 
sa fede da loro, manifestò come intendea furare la 
ròcca di Gninisi, e avea provveduto come fare il 
poteva ; i quali arditi e volonterosi di guadagnare, 
promisono il servigio: ed essendo tra tutti cinquan- 
ta sergenti bene armati, avendo scale fatte alla mi- 
sura del primo procinto, una notte in su T ora che 
P laghilese sapoa che la guardia della mastra fortez- 
za vi si rinchiudea dentro, condotte le scale al mu- 
ro, chetamente montarono sopra il primo procinto: 
e sorprese lo guardie, per non lasciarsi uccidere si 
lasciarono legare, e così legali gli faceano rispon- 
dere all' altre guardie della rócca. Quando venne io 
sul fare del d), gl' loghilesi feciono alle guardie 
muovere riotta, e fare romore tra loro in modo di 
mischia. Il castellano sentendo questo tra le guar- 
die, mostrando non avere sospetto, scese della róc- 
ca ; e aprendo 1' uscio per venire a correggere le 
guardie, gl' Inghilesi apparecchiati nell’ aguato, im- 
mantinente con Tarmi ignude in mano furono sopra 
lui, e presono l'uscio, ed entrarono nella rócca, e 
preaono il castello e le guardie. E incontanente man- 
darono al re d'Inghilterra, come aveano presa la for- 
te rócca di Guinisi, la quale il re molto desiderava. 
E di presento vi mandò gente d'arme, e fecela pren- 
dere e guardare; e commendata la valenza e T indu- 
stria del suo fedele e degli altri scudieri, fece loro 
onore e provvidegli magnificamente. E per questa 
rócca fu il re d’ Inghilterra in tutto sigoore della 
contea di Guinisi, il re di Francia forte conturbato. 
E avvegnaché questa presura andasse per la forma 
che è detto, e' si trovò poi che il castellano avea 
consentito al tradimento ; e tornato di prigione, es- 
sendo lasciato, in Francia fu squartato. 

CAPITOLO L. 

Il piato fu in corte tra" due re per la contea di Guinisi. 

Essendo furata la contea di Guinisi al re di 
Francia sotto la confidanza delle triegue, trasse in 
fiudicio il re d'Inghilterra a corte di Roma per suoi 
ambasciadori, dicendo che sotto la fede delle trie- 
gne prestata il re d' Inghilterra gli avea tolto per 
furto la rócca, e la contea occupata per forza. Per la 
parte del re d' Inghilterra fu risposto, che avendo 
per suo prigione il conte di Guinisi conestabile di 
Francia preso in battaglia, e dovendosi riscattare 
per lo patto fatto della sua taglia scudi ottantamila 


d' oro, o in luogo di danari la delta contea di Guinisi, 
e lasciato alla fede acciocché procacciare potesse la 
moneta, il re di Francia appellandolo traditore, per 
non averlo a ricomperare, o acconsentirgli la con- 
tea di Gninisi, il fece dicollare : e così contro a giu- 
stizia privò il re d' Inghilterra delle sue ragioni, le 
quali giustamente avea racquistate. La questione fu 
grande in concistoro, e pendeva la causa in favo- 
re del re di Francia ; e però, innanzi che sentenza 
se ne desse, il re fece restituire la terra di Guiniai 
a quell' loghilese che data glie l'avea; e seguendo la 
morte di papa Clemente, non ne seguì altra sentenza. 

CAPITOLO LI. 

Come l'arcicescovo di Milano ragunò • suoi soldati 
per far guerra a,' Fiorentini. 

In questo tempo del verno, avendo l'arcivesco- 
vo di Milano fatto rivedere e rassegnare le sue ma- 
snade tornate da Firenze, trovò ch'avea a fare am- 
menda di beoe milledugento cavalli. E turbato forte nel 
suo furore, propose di faro al primo tempo maggio- 
re e più aspra guerra a' Fiorentini. E trovando che 
avea consumato senza acquisto grande tesoro, volen- 
dolo rifare senza mancare la sua generale entrata, fe- 
ce nuova colta in Milano e in tutte le sue terre per 
sì grave modo, che tutti i mercatanti ai ritrassooo 
dello loro mercatanzie nelle suo terre: nondimeno a 
catuno convenne portare la somma che gli fu im- 
posta ; per la quale gravezza accrebbe cinquecento 
migliaia di fiorini d’ oro sopra le aue rendile ordi- 
narie in piccolo tempo. In queste oppressioni molti 
parlavano, biasimando l'impresa contro al comune di 
Firenze e rimproveravano quello che avea fatto lo- 
ro il vile castelletto della Scarperia per provvisione 
del comune di Firenze, essendovi intorno la forza 
de'Lombardi e de’ ghibellini di Toscana. E in tra gli 
altri un cavaliere bresciano di grande età, amico e 
fedele alla casa de' Visconti, biasimò l'impresa, di- 
cendo semplicemente il vero, come aveva ricordo di 
lungo tempo, che qualunque signore avea impreso di 
far guerra al comune di Firenze n’ era mal capitato ; 
però per amore che aveva al suo signore non lo- 
dava l'impresa. Le parole del cavaliere furono rap- 
portate all' arcivescovo. Il tiranno inacerbito, non 
considerando la fede dell'antico cavaliere, seguitan- 
do l'impetuoso furore del suo animo, mandò per Ini. 
E venuto nella sua presenza, il domandò s'egli ave- 
va osate quelle parole. Il cavaliere diase, che dette 
l’avea per grande amore e fede ch'avea alla sua si- 
gnoria, ricordandosi dell' imperadore Arrigo, e del- 
l'impresa di messor Cane della Scala e degli altri che 
non erano bene capitati. Il tiranno, infiammato nel 
suo diaordinato appetito, di presente fece armare un 
suo conestabile con la sua masnada, e accomandó- 
gli il cavaliere, e disse il rimenasse in Brescia, e in 
•u l'uscio della sua casa gli facesse tagliare la te- 
sta; e cosi fu fatto. Costui per la sua fede degno di 
premio e per l'utile consiglio ricevette pena, la qua- 
le soddisfece colla sua testa all’ appetito del turba- 
to tiranno. 
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CAPITOLO HI. 

Come » Fiorentini e' Perugini e' Sanesi mandarono 
ambasciadori a corte. 

Stando le città di Toscana io gran tema di fu- 
tura guerra, i comuni della lega di parte guelfa man- 
darono al papa o a’ cardinali solenne ambasciata, a 
inducere la Chiesa contro alla grande tirannia dell'ar- 
civoscovo di Milano per aggravare il processo che 
contro a lui si faceva, e procurare V aiuto e il fa- 
vore di Santa Chiesa alla loro difesa. Gli ambasciadori 
furono ricevuti dal papa e da' cardinali graziosamente. 
Ma innanzi che questi ambasciadori fossono a corte, 
('arcivescovo v’avea mandati i suoi per riconciliarsi 
colla Chiesa, e fare annullare il processo fatto contro 
a lui per l’impresa di Bologna ; i quali ambaiciado- 
ri erano forniti di molti danari contanti per spen- 
dere e donare largamente; e facendolo con molta 
larghezza, aveano il favore del re di Francia, che fa- 
ceva parlare por lui, e quello di molti cardinali, e 
de’ parenti del papa e della contessa di Torenna, 
per cui il papa si morea molto alle gran cose. B il 
papa medesimo avea già l'ingiuria fatta a Santa Chie- 
sa per l'arcivescovo della tolta di Bologaa tempe- 
rata, ed era disposto a prendere accordo coll’arci- 
vescovo : o per questo fu molto più contento della 
venuta degli ambasciadori de'tre comuni di Toscana, 
credendo fare l'accordo dell’arcivescovo di loro vo- 
lontà. Perocché nel primo parlamento disse agli am- 
basriadori: Eleggete delle tre cose che io vi pro- 
porrò Tona, quale più vi piace : o volete pace col- 
l'arcivescovo, o volete lega colla Chiesa, o volete 
la venuta dell’imperadore in Italia per vostra difesa. 
L' offerte furono larghe per conchiudere alla pace, 
che parea più abile e migliore. Gli ambasciadori sa- 
vii e discreti di concordia rimisono la detta elezione 
nel papa, a line di farlo più pensare nel fatto, dan- 
doli gravezza, dimostrando grande confidanza nella 
deliberazione. E cosi cominciata la cosa a praticare, 
ebbono tempo e cagione gli ambasciadori d'avvisare 
i loro comuni, e in questo si soggiornò la maggior 
parte del verno, senza uscirne alcun frutto. Lascerc- 
mo alquanto gli ambasciadori e ’1 processo del pa- 
pa, e torneremo agli altri fatti che occorsono in que- 
sto soggiorno, rendendo a catuno suo diritto. 

CAPITOLO LUI. 

Come l'ammiraglio di Damasco fece nocità 
à ’ cristiani. 

In questo tempo l'ammiraglio del soldano che 
™g8> eva lo gran città di Damasco, si pensò di trarre 
un gran tesoro dai cristiani di Damasco per sua ma- 
lizia ; e una notte fece segretamente mettere fuoco 
in due parti della città, il quale fece in Damasco gra- 
ve danno. Spento il fuoco, 1' ammiraglio fece ap- 
porre che questo era stato avvisatamente messo pe' 
cristiani, e richiese i più ricchi cristiani della città, 
che ve n'avea assai, e fecali martoriare; e per marto- 
rio confessarono che fatto l'aveano o fine di cacciare 


i saracini : e coloro che di questo pericolo vollooo 
campare la vita, gli dierono danari assai ; e tanti fa- 
rono coloro che si ricomperarono, che l’ammiraglio 
ne trasse gran tesoro : agli altri diede partito o che 
rinnegassono la fede di Cristo o che morissono in 
croce. Una grsn parte di loro per corrotta fede 
rinnegò per campare; rimasone ventidue, i quali 
deliberarono di morire in croce, innanzi che la per- 
fetta fede di Cristo volessono rinnegare. B però il 
crudele ammiraglio li fece mettere in sulle croci, e 
ordinolli in suso i cammelli che li conducessono per 
la terra ; o in questo tormento vivettono tre di. Ed 
era menato il padre crocifisso innanzi al figliuolo, 
e il figliuolo innanzi al padre rinnegato ; e i rin- 
negati con pianto e con preghiere pregavano i cro- 
cifissi che volessono campare la crudele morte e 
tornare alla fede di Maometto ; ma i costanti fede- 
li, il padre spregiava il figliuolo rinnegato, dicendo 
che non era suo figliuolo, e il figliuolo il padre 
rinnegato, dicendo che non era suo padre, ma del 
nimico che ’l volea tentare e torli i beni di vita e- 
terna; e molto biasimavano a' rinnegati la loro in- 
costanza per la paura della pena temporale, dicen- 
do che a loro era diletto e gran grazia potere se- 
guitare Cristo loro redentore. E cosi consumate le 
loro temporali vite in grave tormento e ingrandissima 
costanza, nella veduta per tre di de' saracini e de’ 
cristiani renderono l’anime a Dio. Il soldano senti il 
movimento reo del suo ammiraglio, mandò inconta- 
ocnte per lui, e fecelo tagliare per mezzo. 

CAPITOLO UV. 

Come • Fiorentini disfeciono terre di Mugello. 

In questo medesimo tempo, di verno, i Fioren- 
tini mandarono certi loro cittadini per lo contado 
a provvedere le loro castella e terre, a fine di af- 
forzare le parti deboli, e fornire le terre di ciò ch'al- 
ia difesa mancasse per averle guernite, sopravve- 
nendo la guerra che s* aspettava del Biscione. Av- 
venne, come è usanza del nostro comune, accioc- 
ché il buon consiglio non fosse senza difetto di sin- 
golare ovvero cittadipesco odio, che nel Mugello 
furono loro fatte disfare alquante tenute forti e uti- 
li alle difese di quello contado per modo, che dove 
state non vi fossono, era utile consiglio a portevi 
di nuovo. E fcciono abbattere Barberino, Latera, Ga- 
gliano e Uarcoiano, ch’erano al Mugello mura con- 
tra i nemici di verso Montecarelli, e di Monteviva- 
gni e delle terre degli Ubaldiui, ove in que' tempi 
si faceva capo pe' nimici a fare guerra al nostro co- 
mune ; le quali tenute, con piccola spesa d' afforza- 
mento, erano gran sicurtà a tutto il Mugello, per le 
cui rovine s'accrebbe campo ai nimici senza contra- 
sto di più di sei miglia di nostro contado, il quale 
tutto s’ abbandonò, a donno e vergogna del nostro 
comune. Riprensione comune ne seguitò a coloro che 
cosi mala provvisione feciono; altro gastigamento no, 
per la corrotta usanza del comune di Firenze di non 
punire le cose mal fatte, nò meritare le buone. 
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CAPITOLO LV. 

Come la Scarperia fa furata e racquietata. 

Facendo il comune di Firenze con molta solle- 
cilodine afforzare il castello della Scarperia di gran- 
di foni e di forti palancati, il tiranno e gli Ubal- 
dioi con ogni sottigliezza d'inganno tentavano di pro- 
cacciare ridotto nel Mugello, e sopra tutto di levar- 
si Tonta della Scarperia, e continovo cercavano co- 
me la potessono furare; per la qual cosa corrup- 
pono più loro fedeli, mandandoli per essere mano- 
vali, come se fossono Mugellesi, e alcuno maestro. 
B messi al lavorio del vòtare il fosso, del quale si 
portava la terra al palancato per alzare la parte den- 
tro, costoro providono la via onde la terra si por- 
tava: e segretamente tra le due terre segnarono al- 
cuni legni del palancato, e dierono la posta agli U- 
baidini : i quali di presente feciono scendere gente a 
cavallo e a piè a Montecarelli, e alla Sambuca, e 
a Pietramala, e nell' alpe e nel Podere per dare di- 
versi riguardi ai Fiorentini, e seppono come po- 
chi di innanzi i soldati che guardavano la Scarperia 
avevano fatto mischia co' terrazzani, e mortine pa- 
recchi ; ondo tra’ terrazzani e' forestieri era sconfi- 
denza grande. La notte che ordinata fu a questo ser- 
vigio acesono dell’alpe e da Montecarelli nel piano 
di Mugello duemilacinquecenlo fanti, e quattro ban- 
diere di cento cavalieri a guida degli Ubaldini. Costo- 
ro elessono dugentocinquanta i più pregiati briganti 
di tutta quella gente con dieci bandiere, e conesla- 
bili motto famosi d’arme, e lasciati gli altri fanti e 
cavalieri riposti ivi presso per lor soccorso, cheta- 
mente guidati per la via provveduta del fosso dalla 
parte di Sant'Agata, e senza esser sentiti, entrarono 
tutti nella Scarperia a di 17 di gennaio del detto 
anno; e stretti insieme si condussono in su la piaz- 
za gridando : muoiano i forestieri e vivano i ter- 
razzani. E in quella notte non avea nella Scarperia 
tra forestieri e terrazzani centocinquanta uomini d'ar- 
me, sicché al tutto n’erano signori i niraici. Senten- 
do questo romore nella scurità della notte i soldati 
forestieri, credettono che i terrazzani li volessono of- 
fendere, e non ardivano d'uscire delle case ; e i ter- 
razzani torneano de' soldati, pensando che fòsse in 
su la piazza inganno, e non voleano uscire fuori, e 
rosi i nimici non aveano contrasto; e dove Iddio per 
singoiar grazia non avesse liberato quella terra, senza 
speranza di soccorso umano era perduta. Bla la vo- 
lontà di Dio, fu che la grande potenza del tiranno 
non avesse quello ridotto a consumazione del nostro 
paese: onde a coloro ch'aveano presa la terra, e che 
aveano presso a un miglio tutta la loro gente, tolse 
Taccorgimento, che non lasciassono guardia al passo 
ond* erano entrati, e non feciono il segno ordinato a 
quelli di fuori; e diede Iddio baldanza manifesta a que' 
d'entro e accorgimento perocché per la vista scura i 
terrazzani conobbono all'insegne che coloro dalla piaz- 
za erano nemici: e incontanente assicuraronoi conesta- 
bili de'forestieri che v'erano, per paura che quella gen- 
te nè quelle grida non erano per loro fattura, ma de' 
nimici ch’erano nella terra. Come i valenti masnadie- 


ri sentirono la verità del fatto, ragunati insieme me- 
no di cinquanta tra terrazzani e forestieri, gridando 
alla morte, alla morte , si ferirono Ira’ nimici, che lun- 
gamente erano stati ammassati in su la piazza, e nel 
primo assalto senza fare resistenza li ruppono, cac- 
ciandoli come se fossono stati altrettanti montoni; e 
s^nza attendere l'ano l'altro, affrettando d'nscire per 
lo luogo stretto oud'erauo entrati, e'cadeano nel fos- 
so, e voltolavansi per quelle ripe. Que’ d'entro e- 
rono pochi, e però nou ve ne poterono uccidere 
più di cinque, e dodici ne ritennono a prigioni ; tra’ 
quali furono conestabili di pregio, che *1 signore a- 
vrebba ricomperati molti danari, ma tutti furono im- 
piccati. Que’ di fuori, che attendeano il segno per 
eutrare dentro, sentendo la tornata in rotta, senza 
attendere il giorno chiaro, innanzi che la novellasi 
spandesse per il Mugello, si ricolsouo nell’ alpe a 
salvamento; e così in una notte fu presa e libera- 
ta la Scarperia con dubbia e maravigliosa fortuna. 

CAPITOLO LVL 

Come messer Piero Sacconi cavalcò con mille bar- 
bute infino in tu le porle di Perugia. 

Del mese di febbraio del detto anno, cresciu- 
ta gente d’ arme a messer Piero Sacconi de* Tarlati 
dall'arcivescovo di Milano, trovandosi baldanzoso per 
la presa del Borgo a San Sepolcro e delle terre vi- 
cine, e trovando i signori di Cortona eh* aveano 
rotta paco a'Perugini, ed eransi collegati col Biscione, 
se ne andò a Cortona con mille cavalieri, e da’ Cor- 
tonesi abbono il mercato e gente d' arme, con la 
quale cavalcò sopra il coutado di Perugia, ardendo 
e predando le ville d’intorno al lago ; e per forza 
p-osono Vagliano e arsonlo, e combatterono Casti- 
glione del lago e non lo poterono avere ; e partiti 
di là se n'andarono fino presso a Perugia facendo 
grandissimi danni. E non essendo i Perugini in con- 
cio da potere riparare a’nemici, fatta grande preda, 
senza contrasto si ritornarono a Cortona sani e sal- 
vi, e di là al Borgo a San Sepolcro, onde partirono 
e venderono la loro preda. Per questa cagione gran- 
de sdegno presono i Perugini contro a* signori di 
Cortona; ma lo baldanza dell’arcivescovo gli aveva 
si gonfiati di superbis, che nou si curavano rompe- 
re pace uè fare ingiuria a* loro vicini : per la qual 
cosa poco appresso ricevettono quello che avevano 
meritato per la loro follia, corno ne’suoi tempi rac- 
conteremo. 

CAPITOLO LVII. 

Come * Chiar arali esi di Todi tollono ribellare la 
terra e furono cacciati. 

Questa sfrenata baldanza de' ghibellini di To- 
scana e della Marca per la forza del Biscione facea 
gravi movimenti, tra' quali, mentre che messer Piero 
Sacconi guastava e predava il coutado di Perugia, i 
Chiaravallesi grandi cittadini di Todi, d’ animo ghi- 
bellino, feciono venire il prefetto di Vico con tre- 
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cento cavalieri subitamente per metterlo io Todi, e 
cacciarne i caporali guelfi che s’iotendeano co' Pe- 
rugini ; ed essendo il prefetto con la detta cavalle- 
rìa già presso alla città di Todi, il popolo e’ guelfi, 
scoperto il trattato de’ Chiaravallesi, di subito pre- 
sono l’arme e corsono sopra i traditori : i quali es- 
sendosi più fidati alla venuta del prefetto, che prov- 
veduti d'ainto dentro all'assalto del popolo, non ab- 
bono fona a ributtarlo, ma francamente sostcnno- 
no la battaglia, consumando il rimanente del di nel- 
la loro difensionc. I Perugini, che tosto sentirono la 
novella, vi cavalcarono prestamente ; sicché la notte 
furono alla porta. Il popolo per metterli nella terra 
spezzarono una porta, che già non erano signori 
d’aprirla ; ed entrati i Perugini in Todi, e fatto gior- 
no, i Chiaravallesi furono costretti d'uscire della cit- 
tà co 1 loro seguaci ; e fuggendo trovarono assai di 
presso il prefetto colla sua gente che veniva a loro 
stanza, i quali co' cacciati insieme vituperosamente 
si tornarono indietro, e la città rimase a più fer- 
mo stato di popolo e di parte guelfa, col favore de* 
Perugini, in suo riposo. 

CAPITOLO LY1II. 

Come que' da Ricasoli rubellarono Vertine 
a' Fiorentini. 

Era in questi di questione non piccola tra’con- 
sorti della casa da Ricasoli per cagione della pieve 
di San Polo di Chianti ; chi essendo il piovano in 
decrepita età ammalato, temendo i figliuoli d' Arrigo 
e il Roba da Ricasoli, che per maggioranza dello 
stato messer Bindaccio da Ricasoli e* figliuoli non 
occupassono la detta pieve, pervennono ad occuparla 
contro la riformagione del comune di Firenze, onde 
furono condannati nella persona a condizione. Il 
Roba ubbidì, e fa prosciolto : i figliuoli d’ Arrigo, 
avvegnaché restituissono al comune la possessione, 
non essendo loro attenuto quello che però fu loro 
promesso dal comune, rìmasono in bando ; e sdegnati 
di questa ingiuria, sapendo che molta roba de' loro 
consorti era ridotta nel castello di Vertine, accoto- 
no centocinquanta fanti masnadieri, ed entrarono nel 
castello, che non si guardava, e di presente 1' af- 
forzarono ; e corsono per le villate d' attorno, e mi- 
sono nel castello molta roba, e gli abituri e case 
de’ loro consorti arsono e guastarono 1 . Il comune di 
Firenze vi feciono cavalcare il podestà con certe 
masnade di cavalieri e di pedoni, stimando che con- 
tro al cornane non facossono resistenza : ma i gio- 
vani trovandosi in luogo forte e bene guerniti, e la 
forza del Biscione di presso, di cui il comune forte 
temeva, e favoreggiati da Giovanni d’ Ottolino Bot- 
toni de’ Salimbeni di Siena, pensarono di tenero il 
castello per forza, tanto che il comune di Firenze 
per riaverlo farebbono la loro volontà: e però ai 


1 I Ricasoli furono nella ribellione spallcggiuti dai Se- 
nesi ; ma, battuti dai Fiorentini, fu loro imposto di sman- 
tellare Vertine, e rinnovato il bando. La pace di Sarzana 
del 1363 li fece finalmente rìpatriaro. 


misono a ribellione. E alla loro follia aggiunse il 
tempo aiuto, chè all' entrata di febbraio caddono 
nevi grandissime 1* una dopo 1' altra, che stettono 
sopra la terra oltre all' usato modo tutto il detto 
moie per tale maniera, che tale era a cavalcare il 
contado di Firenze come le più serrate alpi. Lasce- 
remo Vertine tra le nevi nella sua ribellione, traen- 
doci altra maggiore materia in prima a raccontare. 

CAPITOLO LIX. 

Come » Veneziani e ’ Catalani furono sconfitti 
in Romania da' Genovesi. 

Avendo in parte narrato lo sboglientamento 
delle guerre e delle seduzioni italiane, benché ci 
partiamo del paese, ci accade a raccontare le ma- 
rine battaglie che gl' Italiani medesimi feciono in Ro- 
mania tra loro. Era l' armata de' Genovesi di ses- 
santaquattro galee presso a Pera sopra il passo di 
Turchia, e ivi stavano per riguardo che l'armata de' 
Veneziani e Catalani non passassono in Costanti- 
nopoli, acciocché non si aggiugnessono forza dal— 
l’ imperadore eh* era in lega con loro. I Veneziani 
e’ Catalani avendo soggiornato gran parte del verno 
a Modone e Corone in Turchia, e riparate loro ga- 
lee, si trovarono eoo sessantasette galee bene ar- 
mate, e con aiuto di molti legni e barche armate di 
loro sudditi e di corti Turchi: avendo volontà d'es- 
sere a Costantinopoli, dove s’ accrescerebbe la loro 
forza e per mare e per terra, senza attendere che 
il verno valicasse si misono a navicare verso Co- 
stantinopoli, a intenzione di combattere co’ Genovesi 
so impedire gli volessono. I Genovesi con le sessan- 
taquatlro galee armate, avendo per ammiraglio mes- 
ser Paganino Doria, e stando solleciti alla guardia 
per attendere i loro nemici, mandarono a di 7 di 
febbraio due galee a Gallipoli per aver lingua di loro 
nemici; e quel di trovarono che l'armata de' Vene- 
ziani e Catalani entravano all' isola do' Prìncipi. Co- 
me i Genovesi ebbono questa novella si mossono 
per andare loro incontro, e per forza d'impetuoso 
vento furono portati indietro al porto di San Dimi- 
trum verso Peschiera, dove stettono fino al lunedi, 
a di 13 di febbraio. E parliti di là con grande fa- 
tica, tornarono al passo di Turchia. In questo mez- 
zo tornarono le due galee con festa ch'aveano se- 
guita una galea de' Veneziani, e avcanla fatta darò 
in terra ; e campati gli uomini, la galea aveano arsa 
e profondata : allora tutte le galee insieme si misono 
da capo per andare contro a* nemici ; e poco avan- 
zato di mare per lo contrario tempo, scopersono 
alla uscita di Principi Tarmata de'Veneziani o Cata- 
lani che facevano la via verso Grecia con grosso 
mare e molto vento in poppa. I Catalani e' Vene- 
ziani com’ ebbono scoperti i loro nemici genovesi, 
si dirizzarono verso loro colle vele piene per com- 
battere, conoscendo il vantaggio che aveano per 
T aiuto del vento e del mare, o passare in Costan- 
tinopoli a loro contradio. 1 Genovesi veggendosi ve- 
nire addosso i nemici con le velo piene si ristrin- 
sono insieme sopra la Torchia, e ritennonsi da parte 
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a modo d’ una schiera, per cessare e lasciare passare 
l’ impeto de'nimici, temendo della percossa delle loro 
galee aiutate dalla forza del vento e del mare. E 
come le galee veneziane e catalane passando ven- 
nono al pari delle poppe delle galee de' Genovesi, i 
Genovesi si sforzarono per ingegni e per forza d’ ar- 
me traversarne e ritenerne «Icona ; ma non ebbono 
podere, tanto era forte il corso di quelle. E cosi i 
Veneziani e* Catalani con le loro galee e co' loro 
navilii armati valicarono a Valanca, lasciandosi ad- 
dietro T armata de’ Genovesi ; e aggiuntosi otto ga- 
lee armate di gente greca dell' imperadore di Co- 
stantinopoli , si trovarono settantacinque galee e 
molti legni armati. Le sessantaquattro galee de' Ge- 
novesi per lo traversare che aveano voluto fare, a- 
vendo i marosi e '1 vento contrario, erano scerrate 
e sparte ; e vedendosi disordinati, è con gli avver- 
sari passati, intendeano a raccogliersi insieme senza 
seguire i nemici, per ridncorsi nel porto di San Di- 
mitrum. I Veneziani e' Catalani, che si trovarono va- 
licati per forza, e accresciuta la loro potenza, ve- 
dendo che i Genovesi non veniano verso di loro, e 
eh' aveano le galee sparte e male ordinate a potere 
sostenere la battaglia, presono subitamente partito 
di tornare loro addosso, sperando avere piena vit- 
toria. E dato il segno a tutta l'oste, si dirizzarono 
per forza di remi, avendo il mare contradio, a ve- 
nire sopra le galee de' Genovesi, le quali non erano 
ancora potute raccogliersi insieme. Ma vedendo che 
lutto lo stuolo de 1 Veneziani e Catalani e Greci c- 
rano rivolti per venire loro addosso, catana parte 
della loro armata, secondo che le galee genovesi si 
trovarono insieme, non potendosi ristrignere nò rac- 
cozzarsi al loro ammiraglio, come nomini di grande 
cuore e ardire s' ordinarono alla loro difesa, sem- 
pre avendo riguardo e dando opera d* accostarsi al 
loro capitano ; ma la traversa del mare e la fortuna 
forte Y impediva. L' ammiraglio a tutte le galee che 
avea appresso di sè fece trarre I' ancore, e ritrarsi 
alquanto fuori delle grosse maree, e dirizzossi con- 
tro a' suoi nimici con la sua galea grossa e con sette 
altre che avea in sua compagnia ; e date le prode 
contro a* nimici, feciono testa. Il capitano delle ga- 
lee veneziane e quello delle catalane, con seguito 
di gran parte della loro armata, si trassono innanzi, 
avendo contrario il mare, per assalire i loro nimici. 
I Genovesi vedendoli venire, mandarono loro in- 
contro due delle loro galee sottili per assaggiarle 
con le loro balestra, e cominciare Io stormo a modo 
di badalucco. Il capitano de' Catalani s' avanzò in- 
nanzi, e quello de' Veneziani appresso, per investi- 
re la galea dell' ammiraglio de' Genovesi ; ma tro- 
vandole serrate e bene in concio, non le investirono, 
e non si afferrarono con loro, o per codardia, o 
per maestria di tramezzare 1' altre galee de' Geno- 
vesi innanzi che si raccogliessono al loro ammira- 
glio: ma dietro a loro tre grosse de' Veneziani si 
misono a combattere la galea dell' ammiraglio di 
Genova, e l' altre galee contro quelle eh’ erano in 
diverse parli del mare; e cominciata da ogni parte 
T aspra battaglia tra 1* una armata e 1' altra, le due 
grosse de’ Veneziani si misono per proda e una per 
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banda a combattere la sopra galea dell’ ammiraglio 
de' Genovesi. Quivi fu lunga e aspra e grande bat- 
taglia , perocché d' ogni parte s'aggiunsono galee 
a quello stormo, e quivi furono molti feriti e morti 
da catuna parte ; e valicato I’ ora del vespcro, per 

10 grande aiuto delle galee de 1 Genovesi che soc- 
corsono il loro ammiraglio, le tre de' Veneziani che 
a' erano afferrate con quella ritnasono «barattate e 
prese ; e 1' altre galee de' Veneziani e Catalani, che 
erano passate e divise tra 1' ammiraglio e 1* altre ga- 
lee genovesi, combattendo in diversi parti caccia- 
rono delle galee de' Genovesi: in prima dieci galee, 
che per campare le persone diedono in terra verso 
Sant’ Agnolo, abbandonati i corpi delle galee a' ni- 
mici, morti e perduti assai de' compagni, il rima- 
nente si fuggi a Pera; e, dopo queste, altre tre galee 
de' Genovesi fuggendo innanzi a' Veneziani feciono 

11 simigliente ; e abbandonati i corpi delle galee, si 
fuggirono a Pera. I Veneziani e' Catalani misono 
fuoco in quelle galee, e tutte le profondarono; e 
oltre a queste altre sei galee de' Genovesi si fuggi- 
rono nel Mare Maggiore per campare. Dall’ altra 
parte i Genovesi combattendo per forza d' arme delle 
galee de' Veneziani e Catalani e Greci in diversi 
abboccamenti, con grande uccisione di catuna parte, 
ne vinsono e presono assai ; ma però non sapea 
I’ uno dell' altro chi avesse il migliore. La tempesta 
del mare ora grande, e non lasciava riconoscere nè 
raccogliere insieme alcuna delle parti. E avendo per 
questo modo disordinato e fortunoso combattuto fi- 
no alla notte senza sapere chi avesse vinto o per- 
duto, I' uno residuo dell' armata e I’ altro si ridns- 
sono a terra alle Colonne al porto di Sanfoca; e 
dividendoli la notte, dilungata I* una parte dall' altra 
il più che si potè, nel detto porto cercarono per 
quella notte alcuno sollevamento delle fatiche agli 
affannati corpi. 

CAPITOLO LX. 

Di quello medesimo. 

La mattina vegnente, a di 14 di febbraio, i 
Veneziani, Catalani e Greci che si conobbono es- 
sere maltrattati in quella battaglia da’ Genovesi, in- 
nanzi che '1 sole alzasse sopra la terra, per paura 
che i Genovesi, ravveduti del danno che aveano 
fatto loro, non li sorprendessono in quel luogo, si 
partirono ; e andarsene a un porto che si chiama 
Trspenon, eh* ò nella forza de' Greci, ove poterono 
stare più sicuri. I Genovesi venuto il giorno, ricer- 
carono la loro armata ; e trovarono meno le tredici 
galee profondate, e le sei eh' erano andate fuggen- 
do i nimici nel Mare Maggiore : e della loro gente 
si trovarono molto scemati, tra morti e annegati e 
fuggiti. Dall’altra parte trovarono, che aveano prese 
quattordici galee de' Veneziani, e dieci de' Catalani 
e due de' Greci ; e allora conobbono che i nimici co- 
me rotti s* erano partiti e foggiti a Trapenon. E 
trovandosi avere morti di loro nimici intorno di due- 
mila, e presine milleottocento, ebbono certezza della 
loro poco allegra vittoria : e incontanente de' loro 


80 


CRONICA 


prigioni feriti e magagnati lasciarono quattrocento, 
acciocché non corrompessooo la loro gente, e per 
fare alcnna misericordia della loro vittoria. Ma tanto 
fu il loro danno de* morti e feriti, e d’avere per- 
dute le loro galee, che della detta vittoria non po- 
terono far festa. Questa battaglia non ebbe ordine 
nò modo, anzi fu avviluppata e sparta come la tem- 
pesta marina : e però com' ella fu varia e non po- 
tuta bene cernere nò vedere, non 1’ abbiamo potuta 
con più certo e chiaro ordine recitare. 

CAPITOLO LXI. 

Come per le discordie de' paesani la Sicilia era 
in grave stato. 

Partendoci dalle battaglie fatte per gl’ Italiani 
negli strani paesi, ci occorre l'intestino male dell'i- 
sola di Sicilia : la quale non avendo nemico strano, 
tanto mortalmente crebbe il furore delle loro parti, 
che senza alcuna misericordia, come salvatiche fiere, 
ovunque s’abboccavano s’uccidevano, per aguati, per 
tradimenti, e per furti di loro tenute continovo ad- 
operavano il fuoco e il ferro ; onde molti gentiluo- 
mini, e altre genti del paese perderono la materia 
delle paesane divisioni per le loro violente morti; e 
ancora per questo tanto si disusarono i campi della 
cultura, tanto si consumarono i frutti ricolti , che 
l’ isola per addietro fontana d’ ogni vittuaglia, per 
inopia e per fame faceva le famiglie do' suoi popoli 
in grande numero pellegrinare negli altri paesi. E 
per partirci un poco da tanta crudele infamia, la se- 
guente ferina crudelezza, con vergogna degli uomini 
di quella lingua, sia per ora termine a questa mate- 
ria. Un Catalano, il quale teneva una ròcca nella 

Valle di fece a’suoi compagni tenere trattato 

col conte di Ventimiglia, il quale avendo voglia d’a- 
vere quella ròcca, con troppa baldanzosa fidanza 
sotto il trattato entrò nel castello con centoquattro 
compagni, benché più ve ne credesse mettere : ma 
come con questi fu dentro, per 1* ordine preso pei 
traditori furono chiuse le porte, e 'I conte e i com- 
pagni presi; e avendovi uomini i quali si volevano 
ricomperare a grande moneta, ed erano da riserbare 
per i casi fortunevoli della guerra tanto incru- 
delì 1’ animo feroce de' Catalani, che senza arre- 
sto spogliati ignudi i miseri prigioni, e legati colle 
mani di dietro, l’ uno dopo 1' altro posto a’ merli 
della maggiore torre della ròcce, sopra uno dirupina- 
to grandissimo furono dirupinati senza ninna mise- 
ricordia, lacerando i miseri corpi con l' impeto della 
loro caduta a’ crudeli sassi. Il conte solo fu riser- 
bato, non per movimento d' alcuna umanità, ma per 
cupidigia di avere per la sua testa alcuno suo ca- 
stello vicino a* crudi nemici. Chi crederebbe questa 
sevizia trovare tra' fieri popoli delle barbare nazio- 
ni, la quale tra i cristiani, tra i consorti d’ uno rea- 
me, tra i vicini passò la crudeltà de’ tigri, e la fie- 
rezza de* più salvatichi animali che la terra produca? 
B perocché trovare non si potrebbe maggiore, tra- 
passiamo a un' altra di minore numero, ma forse non 
di minore infamia. 


CAPITOLO LXII. 

Come in Firme furono tagliate le teste o' più 
de 1 Guanalotri di Prato. 

Avendo narrata la grande crudeltà dei Catalani, 
un’ altra sotto ombra di non vera scusa, non senza 
biasimo dell’ abbandonata mansuetudine del nostro 
comune, ci s’ oliera a raccontare. I Guazzalotri di 
Prato, come é detto addietro, innanzi che il comune 
il comperasse, usando la tirannia di quello tiranne- 
scamente, ne furono abbattuti ; per questo 1' animo 
di Iacopo di Zarino, caporale di quella caso, era mal 
contento, avvegnaché assai onestamente se *i com- 
portasse. Avvenne che alquanti cittadini di Firenze, 
animosi di setta, calunniarono lui e alquanti citta- 
dini di Firenze di trattato contro al comune : delta 
qual cosa convenne che in giudicio si scusassono ; e 
non trovandosi colpevoli, fa infamia a quella gente che 
quello aveano loro apposto, ed egli con gli altri infa- 
mati furono prosciolti. Avvenne appresso, o per fug- 
gire il poricolo degl’ infamatori, o per sdegno con- 
ceputo, andando per podestà a Ferrara, fu ritenuta 
dal tiranno di Bologna e poi lasciato, rimanendo 
per stadico il figliuolo ; e tornato a Firenze, e preso 
sospetto di lui, fu confinato a Montepulciano: i quali 
confini, qual che si fosse la cagione, e’ non seppe 
comportare, e fece suo trattato col signore di Bo- 
logna per ritornare in Prato ; per la qual cosa ven- 
ne a Vaiano in Valdibisenzio, e fece richiedere de’ 
suoi smici, e da Siena vennono lettere al comune 
di Firenze di questo fatto: per le quali il nostro 
comune di presente vi mise gente d’ arme alla guar- 
dia, per modo che non so ne potea dottare. Non- 
dimeno i cittadini che reggevano allora il comune, 
animosi per setta, volendo aggravare l’ infamia, in 
su la mezzanotte feciono chiamare delle letta e ar- 
mare i contadini, e trarre fuori i gonfaloni, come se 
i nimici fossiri o alle porte : di che i reggenti ne fu- 
rono forte biasimati. Nondimeno, seguendo loro inten- 
dimento, aveano fatto venire da Prato tutti gli uo- 
mini di casa i Guazzalotri, i quali per numero furo- 
no sette : e incontanente, come uomini guelfi e inno- 
centi, e che dell’ imprese di Iacopo di Zarino erano 
ignoranti, vennono a Firenze: ed essendo tutti in 
sulla porta del palagio de’ priori, un fante giunse il 
di medesimo, che le guardie erano rinforzate in Pra- 
to, il quale disse loro da parte di Iacopo, com' egli 
intendea d'essere quella notte in Prato. Costoro di 
presente furono a* signori e a' loro collegi, e dis- 
sono quello che in quell’ ora Iacopo avea loro man- 
dato a dire, scusando la loro innocenza. 1 priori coi 
loro collegi non dimostrando di loro elcnno sospet- 
to, gli licenziarono per quel giorno: l'altra mattina 
gli feciono chiamare, e tutti senza sospetto andaro- 
no a’ signori, fuori d’un giovane, il quale quanto 
che non fosse colpevole, temette di venire in esa- 
minazione; gli altri furono ritenuti, e messi nelle 
mani del capitano del popolo, uomo di poca virtù : 
e fatti pigliare certi Pratesi, e un Fiorentino de’ Ga- 
ligai, e due fabbri di contado, tatti per gravi mar- 
tori confessarono, come coloro che questo feciono 
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fare voltano; e subitamente , improvviso agli altri 
cittadini, il detto capitano, del mese di marzo 1351, 
fece decapitare i nove, e i fabbri impiccare: la qual 
cosa fu tanta crudele e ingiusta sentenza, e molto 
dispiacque a' cittadini, perocché manifesto fu che non 
erano colpevoli. Abbiamone detto steso per due ca- 
gioni, 1' una per manifestare di quanto pericolo so- 
no le sette cittadinesche, che i giusti spesso co- 
ri' e' colpevoli involgono in capitale sentenza ; la 
seconda per dimostrare quanto a Dio dispiace quando 
si spande 1* innocente sangue : e per quello che i 
Guazzataci poco innanzi sparsero per tirannia nella 
loro terra, il loro per simigliente modo fu sparto 
nella città di Firenze. 

CAPITOLO LXIH. 

Come il tiranno d * Orvieto fu morto. 

In questo anno, del mese di marzo , essendo 
tiranno d' Orvieto Benedetto di messe r Bonconte 
de' Monaldeschi, il quale poco dinanzi aveva morti 
due suoi consorti per venire alla tirannia, e stando 
in quella per operazione de' suoi consorti, da uno 
fante nel suo palagio fu morto. Per la morte di co- 
stui la città fu io gTave divisione ; ma coll' aiuto di 
gente e d' ambasciadori perugini s' acquetò alquanto 
il popolo con alcuno lieve e non fermo stato, pe- 
rocché tutta la terra era insanguinata per la divisio- 
ne della casa do' Monaldeschi ; e avendo dentro poca 
concordia, e di fuori sparti per lo contado e di- 
stretto i cittadini cacciati, rimase lo stato dubbioso 
a potere sostenere ; e per la cavalleria che I' arci- 
vescovo di Milano aveva in Toscana, e nella Marca, 
i comuni di parte guelfa poco consiglio vi misono, 
onde ne segui la rivolta che appresso, seguendo no- 
stro trattato, nel suo tempo racconteremo. 

CAPITOLO LXIV. 

Come i Fiorentini assediarono t'ertine. 

Nel predetto mese di marzo i Fiorentini fe- 
ciono porre V oste al castello di Vertine, e stri- 
gnerlo con due campi al trarre delle balestra ; o riz- 
zaronvi due mangani che tutto di gettavano, ab- 
battendo e guastando le case della terra. Nell* oste 
avea seicento cavalieri, e millecinquecento masna- 
dieri di soldo, i quali deliberarono di combattere 
il castello e vincerlo per battaglia ; ma avvenne mi- 
rabile cosa, che quasi pareva fatta per arte magi- 
ca, che il tempo si corruppe all' acqua, che dì e 
notte non risto infioo alla Pasqua ; e impedì tanto 
1* oste, che alta battaglia non si potò venire per 
niun mota, e quelli del castello ebbooo agio di 
farlo piò forte alla difesa; e per questa cagione, e 
perchè dentro avea franca masnada di buoni bri- 
ganti, poco parea si curassono de'Fiorootiui, e mi- 
nacciavano di darlo al Biscione ; e cosi francamente 
il tennono infino all'uscita d'aprile, come appresso 
diviseremo. 
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CAPITOLO LXV. 

Come in corte fu fermata la pace dal re d'Ungheria 
a* reali di Puglia. 

Essendo per lungo tempo trattata in corte di 
Roma a Yignone la pace tra il re d' Ungheria e i 
reali del regno di Cicilia di qna dal Faro, papa Cle- 
mente essendo guarito della sua infermità, nella 
quale aveva avuta grave riprensione di coscienza, 
perchè aveva sostenuta la detta causa in contuma- 
cia, potendola acconciare, con singulare sollecita— 
dine mise opera che la pace si facesse. Ed essen- 
do il re d' Ungheria con un solo fratello re di Po- 
lonia, senza avere altri consorti fuori de* reali del 
regno di Cicilia, e già aoddisfatto in parte non pic- 
cola della vendetta del fratello, agevolmente si dis- 
pose a volere la pace, gradendola al papa e a' car- 
dinali che con istanza ne pregavano ; e però mondò 
a corte suoi ambasciadori con pieno mandato, in- 
formati di sua intenzione, lo eletto di cinque chiese, 
e un vescovo d’ Ungheria, e Gulforte Tedesco fra- 
tello di messer Currado Lupo, vicario nel Regno del 
detto re; e del mese di gennaio 1351, i delti am- 
basciadori in presenza del papa e dei cardinali, co- 
me ordinato fu per Io detto papa, si fece la pace 
con gli ambasciadori del re Luigi e della reina Gio- 
vanna in nome di tutti i reali di quella casa. E 
per parte del re Luigi e della reiua furono fatte 
I' obbliganze, per le quali, secondo che *1 papa o 
i cardinali aveano trattato, il re e la reiua doveano 
dare e restituire si re d' Ungheria trccentomila fio- 
rini d' oro in diversi termini, per sodisfacimento 
delle spese che il re d' Ungheria avea fatte in quel- 
I’ impresa del Regoo. E fatte le dette cautele e la 
dotta pace, il papa per I' autorità sua e del consi- 
glio de* suoi cardinali por decreto confermò ogni 
cosa, confermando la paco, e consentendo all' ob- 
bligagiono pccuniaria del reame. E fornito ogni cosa 
solennemente, innanzi che della casa si partissono 
le parti, gli ambasciadori del re d' Ungheria, im- 
provviso a lutti, seguendo il mandato segreto che 
aveauo dal loro signore, di grazia spontaneamente, 
per propria volontà del re d' Ungheria, finirono o 
quetarono al re, e alla reina, e a* reali di Puglia, 
e al Regno, e alla Chiesa di Romo, di cui è il detta 
reame, i detti trecentomila fiorini d' oro, dicendo, 
come il loro signore non avea fatta quell' impresa 
per avarizia, ma per vendicare la morto del suo fra- 
tello. E incontanente si partì Gulforte, e tornò in 
Ungheria a fare assapere al re come fitto era quan- 
to egli avea comandato, a grondo grado e piacere 
di Santa Chiesa. E i sopraddetti prelati andarono 
nel Regno a trarne gli Ungheri che v' erano salva- 
mente, e a fare per comandamento del loro signore, 
restituire al re Luigi e alla Teina tutte le città, e 
terre e castella che la sua gente vi (enea. E fatto 
questo accordo, quale che si fosse la cagione, il 
re d* Ungheria non lasciò incontanente i reali che 
aveva prigioni in Ungheria, anzi gli tenne insino al 
settembre prossimo, come al suo tempo si dirà, oc- 
correndoci altro coso che prima richieggono il debi- 
to alla nostra pennn. 
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CAPITOLO LXVI. 

Come V arcivescovo trattava pace colla Chiesa. 

In questo tempo, del Terno, l’arcivescovo di Mi- 
lano continovo mantenea a corte solenni ambascia- 
dori a procnrare la sua riconciliazione con Santa 
Chiesa; e a ciò movea il re di Francia con forza di 
grandi doni che gli faceva, e al continovo pregava 
per sue lettere il papa e" cardinali che perdonasso- 
no all’ arcivescovo, ed egli per essere piò favoreg- 
giato domandava pace. I parenti del papa e certi 
cardinali erano si altamente provveduti, e si spesso, 
che cootinovo pregavano per lui il papa, e la con- 
tessa di Torenna non flnava: per la qual cosa il papa 
dimenticava 1’ onore e I' ingiurie di Santa Chiesa. 
E non ostante che tenesse sospesi gli ambasciadori 
de* comuni di Toscana delle cose che aveano pro- 
posto loro, gli ambasciadori continovo ricordavano 
in concistoro F offese fatte per l’arcivescovo e pei 
suoi antecessori, e P ingiurie e violenze che fatte 
area, e continovo faceva a' comuni di Toscana fe- 
deli e divoti di Santa Chiese. Il papa, non ostante 
ciò, favoreggiava oltre al modo onesto la causa del 
tiranno ; onde per alcuno cardinale ne fu cortese- 
mente ripreso ; a costui o agli altri cardinali che 
mostravano in concistoro di essere zelanti dell* o- 
nore di Santa Chiesa, procedendo il tempo, col- 
P iogegno e coll* arte e co* doni del tiranno fu- 
rono racchiuse le bocche, e aperte le lingue in 
suo favore; sicché ultimamente pervenne alla sua 
intenzione, come seguendo al suo tempo dimostre- 
remo. 

CAPITOLO LXVII. 

Della gran fame cti ebbono » barbari di Marocco. 

Avvenne in quest’anno nel reame di Marocco 
e nel reame della Bella Marina un* inopinata fame 
per sterilità del paese, la qual fame giltò gran ca- 
restia in Granata e nella Spagna, e stesesi per la 
Navarra, e appresso io Francia infìno a Parigi; che 
per portare il grano a' barbari, per disordinato 
guadagno che se ne facea, venne lo staio di libbre 
cinquanta di peso in Parigi in valuta di due fiorini 
d* oro, e per lo paese, non molto meno. E i bar- 
bari saracini per sostentare la vita a* ordinarono 
cootinovo digiuno, il quale soddisfacevano con tre 
once di pane dato loro, e con un poco d'olio quanto 
teneva la palma della mano, nel quale intignavano il 
detto pane, e con questo mantenevano la loro vita : 
nondimeno gran quantità ne morirono di fame in 
quell'anno. 

CAPITOLO LXVIII. 

Come i rettori di Firenze cominciarono 
segretamente a trattare accordo con V eletto 
imperadore. 

Mentre che il comune di Firenze e di Siena 
aveano gli ambasciadori a corte di papa contro al- 
V arcivescovo di Milano, avvedendosi che la Chiesa 


per le preghiere del re di Francia e d’ altri baro- 
ni, e per la grande quantità di moneta che il ti- 
ranno spendea in corte, colla quale svea recato in 
suo favore tutta la corte, ed era per essere ricon- 
ciliato o fatto assai maggiore che non ora in pri- 
ma, diffidandosi di non potere per loro resistere alla 
sua potenza, ordinarono molto segretamente di vo- 
lere far muovere della Magna messer Carlo re de* 
Romani eletto imperadore, e però mandarono e 
feciono venire d* Àiemagna a Firenze segretamente 
un suo cancelliere con grande mandato : il quale fa 
collocato e stette tutto il verno racchiuso in San 
Lorenzo per modo, che i Fiorentini non sapeano 
chi si fosse, e di notte andavano a Ini segretari 
del comune, i quali trattavano il modo della venuta 
del detto eletto, col favore e aiuto grande del det- 
I to comune, per abbattere la tirannia dell’ arcive- 
scovo : e in fine vennono col detto cancelliere a 
piena concordia, tanto che, non ostante 1* antico o- 
dio del nome imperiale a’ detti comuni, fu loro 
lecito di pubblicare la delta concordia accetta a’ detti 
popoli, come a suo tempo racconteremo. 

CAPITOLO LXIX. 

Come la gente de' Fiorentini , che andavano a 

fornire Lostole , furono rotti dagli Ubaldini. 

Entrando nel mete d’aprile 1352, essendo 
commesso per Io comune di Firenze al capitano del 
Mugello che forniase Lozzole che i Fiorentini te- 
nevano nel Podere, acciocché più chiusamente si 
facesse, si mise a farlo con si poca provvisione, 
che piò dì innanzi fu palese agli Ubaldini la caval- 
cata che fare si doveva. I quali io que’ di aveano 
colla gente dell’arcivescovo di Milano preso il Mon- 
te della Fine a’ confini di Romagna, il quale era 
stato accomandato, ma non difeso da’ Fiorentini. B 
avendo la gente apparecchiata, si misono in più a- 
guati nell' alpe, ove stettono più di aspettando la 
scorta de’ Fiorentini per fornire Lozzole. Il folle 
capitano di Mugello con quattrocento cavalieri e 
con pedoni del Mugello, non avendo prima presi i 
passi più forti dell’ alpe, nè fatto provvedere se a- 
guato vi fosse, si mise per la via del Rezza olo con 
la salmeria e con la sua gente ad entrare nell'alpe, 
e lasciossi uno degli aguati de’ staici addietro. 
Quando ebbono valicato Rezznolo furono assaliti da’ 
nimici dinanzi e da lato e di dietro per modo, che 
piccola difesa v’ebbe, altro che di fuggire chi po- 
tè. Rimesonvi morti cinquanta uomini tra a cavallo e 
a piede, e ottanta preai con tutta la salmoria ; e di 
questo fallo non fu altra vendetta in Firenze, se 
non che chi fu morto o preso per la mala condotta 
s ebbe il dauno. Il capitano fu Rosso di Ricciardo 
de’ Ricci di Firenze. 

CAPITOLO LXX. 

Come s‘ ebbe Vertine a patti e disfecesi la rócca. 

Essendo stato il castello di Vertino lungamen- 
te assediato e traboccato da' dificii, e non volen- 
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dosi arrendere, i Fiorentini diliberarono di farlo 
combattere : e e di 20 d' aprile gli anni Domini 
1352, con molta baldanza e con poco ordine si 
strinsono al castello assalendolo da più parti, e io 
alcuno luogo furono infino al rompere delle mora ; 
ma per non avere dificii da coprire, nò le scale che 
bisognavano a assalire, condotti alle mura, con dan- 
no e con vergogna, mortine alquanti, e feriti o ma- 
gagnati assai degli assalitori, si ritrassono delle 
battaglia, la quale aveano mantenuta tre ore del di. 
L’ assedio vi fi fortificò, e strinsono il castello più 
di presso, e ordinavano di combatterlo con più or- 
dine e con maggiore forza. Que' d’ entro vedendosi 
senza speranza di soccorso, per fuggire il pericolo 
della battaglia trattarono di rendere la terra, salve 
le persone e 1* armi, e che potessono trarre tutto 
il grano che aveano nel castello di Vertine di que’ 
della casa da Ricasoli, infra quindici di prossimi. Il 
trattato fu fermo; e il primo di di maggio del detto 
anno n’ uscirono que' da Ricasoli con centocinquan- 
totto masnadieri, molto bella gente d' arme ; e il 
comune prese la terra, e incontanente fece abbat- 
tere due fortezze che v' erano a modo di rócche, 
Pana di que'da Ricasoli, e l'altra di que'da Vertine, 
acciocché più per quelle tenute non si potesse ru- 
b ella re. 

CAPITOLO LXXI. 

Esempio di cittadinesca varietà di fortuna. 

In questo tempo avvenne una cosa notevole io 
Firenze, la quale per sé non era degna di memoria, 
ma concedetesi luogo per esempio delle cose avve- 
nire. Un giudice di legge di grande fama nella pra- 
tica de' piati criminali e civili, di assai nuova pro- 
genie, e di piccolo stato ne' suoi principii, venne 
per suo guadagno in ricchezza, e con prospera for- 
tuna, il di di calen di maggio del detto anno, dot- 
torato un suo figliuolo e menata moglie, con dote 
di fiorini millecinquecento d’ oro, e con erediti di 
patrimonio di fiorini tremilacinquecento d’ oro io 
possessioni a lui pervenute, celebrò solenne festa 
in più di in grande allegrezza. E verificandosi la 
parola detta per Santo Gregorio sopra il Giobbe, il 
quale disse : Praenunlia tributai ionis est laetitia 
satielalis , poco appresso avvenne, che essendo in- 
grati della non debita e sformata dote e successio- 
ne ereditaria della detta donna, vollono alla madre 
della fanciulla per male ingegno della loro arte 
sottrarre altri certi beni ; la quale turbata ai difen- 
dea a ragione. I legisti ordinarono un piato tacito ; 
e avendo avuta per altri fatti una procura dalla 
detta donna, si sforzarono, non avendo avversario, 
di venire alla sentenza. Ma, come Iddio volle, la cor- 
te s* avvide del baratto ; e scoperto 1' inganno, il 
figliuolo fu condannato nel fuoco con un suo nipo- 
te ; e il padre confidandosi di difendere a ragione, 
si rappresentò io giudicio. Ed essendo per essere 
arso un suo nipote eh’ avea nome Lotto del mae- 
stro Cambio de* Salviati, uomo di buona e; udizione 
e amato da’ cittadini, accadde essere de’ priori di 


Firenze, il quale per onore della sua casa operò 
tanto che fu condannato nel fuoco per falsità, a 
condizione, che se infra dieci dì non pagasse al co- 
mune lire quattromila, e* stesse a Perugia un anno 
a’ confini ; ed essendo già stato da dieci mesi a’ 
confini, tanto seppe adoperare con un altro pode- 
stà, che rivocò i suoi confini, e tornò a Firenze in- 
nanzi al tempo, e mostrossi palese più d’ un mese. 
Volendosi fare cancellare del detto bando, e resti- 
tuire alla matricola ov' era stato raso, e non tro- 
vandosi modo come di ragione fare si potesse, ri- 
mase in bando dei fuoco per avere rotti i confini, 
i quali aveva poco tempo a ubbidire ed era libero. 
Costui fu il primo che miao in pratica nella nostra 
città di conducere i civili piati in criminali, e per 
quella medesima cagione fu infamato e condannato 
egli e ’l suo figliuolo ; il quale poi dopo l'esilio di 
presso a otto anni mori in bando, avendo prima il 
padre ricomperato dal comune per grandi riforma- 
gioni il suo fallo d' avere rotti i confini lire mille— 
dugento. E dopo la morte del figliuolo la donna 
ritrasse della casa la dote e 'I patrimonio, in grande 
abbassamento di quella famiglia, lasciando esempio 
a’ suoi cittadini, che come la scienza convertita in 
pratica di male suasioni, e lo disordinate doto fanuo 
gli uomini arricchire e montare in stato, così quelle 
medesime operazioni e dote spesso sono materia e 
cagioni di gravi ruine. Questo ci scusi averne fatto 
qui la detta memoria. 

CAPITOLO LXXII. 

Come un gran re de ' Tartari tenne sopra il re 
di Proslavia. 

Avvenne in quest'anno, che un re del lignag- 
gio de’ Tartari, avendo avuta la sua gente briga 
col re di Proslavia infedele, avegnachò suddito al re 
d’ Ungheria, e fatto danno 1' una gente all'altra, il 
detto re de' Tartari sentendosi di grande potenza, 
per prosunzione della sua grandezza, ovvero per 
trarre la gente del suo paese che aveano a quel 
tempo grandissima fame, uscì del suo reame con 
infinito numero di gente a piè e a cavallo, ed en- 
trò noi regno de’ Proslavi. Il re de' Proslavi colla 
sua gente si fece incontro a quella moltitudine per 
ritenerli a certe frontiere, tanto che avesse il soc- 
corso dal re d' Ungheria, il quale di presente vi 
mandò quarantamila arcieri a cavallo: e aggiunto- 
si colla gente del re de' Proslavi, di presente com- 
misono la battaglia co’ Tartari, de' quali tanti n’uc- 
cisono, che la lena mancò agli uomini, e lo taglio 
alle spade, e Io saette agli archi. Ma per la so- 
prabbondante moltitudine de* Tartari, non potendoli 
gii Ungheri e i Proslavi più tagliare, convenne che 
abbandonassono il campo, non senza grande danno 
della loro gente. I Tartari vinti rimasono vincitori: 
ma per disagio di vivande, e per la corruzione 
dell' aria, costretti prima a manicare de'corpi mor- 
ti, sentendo che per li due re si faceva apparec- 
chiamento di ritornare io campo con maggiore e 
più potente estreito, per paura, e per lo gran di- 
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fello che i Tartari aveano di vittuaglia, ai tornarono 
addietro in loro paese. Questa novella avemmo da 
più e diverse parti in Firenze del mese d' aprile 

1352. 

CAPITOLO LXXIU. 

Come in Orvieto ebbe mutamento e micidio. 

Ritornando all’ italiane tempeste, essendo ri- 
mase la città d' Orvieto con grande dissensione tra' 
cittadini dopo la morte di Benedetto di messer Bon- 
conte loro tiranno, i cittadini da capo si comincia- 
rono a insanguinare insieme, e uccidea V uno V al- 
tro nella città e di inori, come s* uccidono le be- 
stie al macello. Ed era si corrotta la città ed il 
contado, che in niuna parte si poteva andare o 
alare sicuro; e i Perugini e gli altri comuni di To- 
scana erano si oppressati dalla gente del Biscione, 
che appena poteano intendere alla loro difesa ; sic- 
ché de* fatti d' Orvieto non si potevano intramette- 
re come a quel tempo abbisognava. Avvenne che 
Pelruccio di Peppo Slonaldeschi, come che d’ animo 
e di nazione fosse guelfo, avendo rispetto a piglia- 
re la tirannia d' Orvieto, per ano trattato fece ve- 
nire a condotta degli Ubaldini a Cotona dngento 
cavalieri, e procacciò d’ avere gente dal prefetto da 
Vico: e quando si vide il bello, avendo raunato 
nella terra assai fanti, levò il romoro e corse la 
terra, e mise dentro i dugento cavalieri eh* avea in 
Cctona, e uccise Bonconte suo consorto, nipote di 
Benedetto, e più altri, e ridusse la città nella forza 
do' ghibellini, credendo poterla tiranneggiare per 
sè ; ma in line, come al suo tempo racconteremo, 
la signoria rimase al prefetto da Vico e a parte ghi- 
bellina, tradita la patria e i consorti per singolare 
invidia de’ suoi congiunti. 

CAPITOLO LXXIV. 

Come l' armata de * Genovesi andò a Tropenon 
per danneggiare » nemici. 

Dopo la battaglia fatta in Romania tra* Genove- 
si, Veneziani o Catalani, avendo i Genovesi preso ri- 
poso per alcuno tempo, e ritornate le sei galee fug- 
gite nel Mare Maggiore, rìconoscerono la loro a- 
mara vittoria, presono cuore dimenticando il dan- 
no loro per l'animosità eh* aveano contro a’Ioro ne- 
mici eh' erano rifuggiti a Trapenon, e procacciarono 
aiuto da Pera, e mandarono per rinfrescameoto di 
galee armate, slrignendo che quante più ne potes- 
aono mandare armate il facessono senza indugio, a 
fine di disfare affatto l'armata de' Veneziani e Catala- 
ni, avendo anche speranza di vincere Costantinopoli. 
E racconce le loro galee, e rifornite le ciurme •' 
soprassaglienti, se n'andarono a Trapenon, ove i Ve- 
neziani e' Catalani s'erano rifuggiti ; e assai volte ten- 
tarono d* assalirli ; ma gli avversari aveano la forza 
della terra, e l'avvantaggio della guardia del porto, 
sicché poco li curavano ; e quando vidono un tem- 
po a loro viaggio fatto e fermo, e che era contra- 


dio a' loro nemici a poterli impedire, con trentotto 
galee racconce e rifornite si misono in mare ; e a- 
tandosi con le vele e co’remi, avendo il vento in pop- 
pa, a contradio de’ Genovesi valicarono in Candia : e 
giunti in Candia, misono in terra, e disarmarono. E 
stando nell* isola, per la corruzione di loro feriti e 
de’ disagi sostenuti infermarono e corruppono mol- 
to la terra, e mandarono due loro galee per avere 
aiuto da Vinegia, le quali s'abbatterono in dieci ga- 
lee ch'e'Genovesi mandavano in aiuto alla loro ar- 
mata; ma l’una per forza di remi campò, l'altra diede 
a terra, e abbandonato il corpo della galea, salvaro- 
no le persone. 

CAPITOLO LXXV. 

Come i Genovesi assediarono Costantinopoli. 

L'armata de’Genovesi non avendo potuto im- 
pedire l'armata de'Veneziani e Catalani che non Tos- 
sono passati all' isola di Negroponte, non attesono a 
seguirli, ma attesono ad assediare Costantinopoli per 
mare, e fermarono di fare ogni loro podere per ab- 
battere l’aiuto che i Veneziani aveano dall'imperatore. 
E stando ivi, giunse in loro aiuto sessanta legni ar- 
mali di Turchi e le dieci galee che il comune di Ge- 
nova avea mandate loro. Mega Domestico che al- 
lora governava l' imperio come tiranno, vedendo i 
Veneziani rotti e soperchiati in quella guerra da’ 
Genovesi, e che la loro forza cresceva, e sentendosi 
il vero imperatore, il quale s'avea fatto a genero, ne- 
mico, per non venire a peggio trattò pace co’Ge- 
novesi, e fcrmossi la detta paco a'di G maggio del 
detto anno: e fu in patto, eh* e’ Veneziani del paese 
fossono salvi in avere e in persona, e che i Geno- 
vesi non dovessono pagare io Costantinopoli com- 
mercio, e che vi potessono fare porto, e andare e 
stare come amici: e che d'allora innanzi l’imperado- 
re non dovesse ricettare i Veneziani nè i Catalani, 
nè dare loro alcuno aiuto. E ferma la pace, i Geno- 
vesi con tutta loro armata se no vennono in Can- 
dia per vincere il paese ; e volendo porre in ter- 
ra, ebbono incontro i paesani con trecento cavalie- 
ri, e le ciurme dello galee, e contradissono la pri- 
ma acesa. I Genovesi si prowidono di fare parate 
e dietro a quelle misono i balestrieri, e messe le sca- 
le in terra, a contradio de'nemici presono campo; e 
stando in terra trovarono il paese corrotto, e avve- 
lenata l’aria o la terra dalla corruzione sparta dalle 
galee do’ Veneziani e Catalani, e anche tra loro avea 
de* feriti e degl'iufcrmi; e per questa cagione, e per i 
molti disagi sostenuti lungamente, pensarono che il 
soprastare era pestilenzioso e mortale : si ricolsono 
a galea, e misonsi io mare per tornarsi a Genova; 
e innanzi pervengono alla patria più di mille cin- 
quecento uomini morti gettarono in mare : e nondi- 
meno lasciarono nel golfo di Vinegia dieci galee por 
danneggiare i Veneziani. E del mese d'agosto del 
detto anno con trentadue galee tornarono a Genova 
col loro ammiraglio, e con settecento prigioni Ve- 
neziani, e con molta preda dell'acquisto fatto sopra 
i nemici e sopra le spoglio dei Greci. Della qual 
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vittoria, avvegnaché molto ne montasse in fama il co- 
rnane di Genova, più tristizia che allegrezza, piu pian- 
to e dolore che festa tornò alla loro patria ; e tro- 
voasi alf ultimo di questa maladetta guerra di que- 
ste armate, che tra morti in battaglia e annegati in 
mare, e periti di pestilenza, tra l’uoa parte a l' altra 
vi morirono più d' ottomila Italiani in quell' anno. 
E questo avvenne solo per attizzamento d’invidia di 
pari stato di dne popoli Genovesi e Veneziani, che 
catuno si volea tenere il maggiore. 

CAPITOLO LXXVL 

Concordia fatta dall imperadore a * comuni 
di Toscana. 

Tornando al lungo trattato menato in Firenze 
per li Fiorentini e Perugini e Sanesi, molto segre- 
tamente con messer Arrigo proposto d' Esdria dell’or- 
dine di certi frieri, vececancclliere di messer Carlo 
eletto imperadore, re di Boemia e re de' Romani ; 
il quale ron molto senno e gran diligenza, avendo il 
mandato dal ano signore, e per mezzano tra lui e 
gli ambasciadori de' sopraddetti comuni messer Ba- 
raonde, l'uno degli usciti guelfi di Parma, marchese di 
Soraga, capitano di guerra del comune di Firenze, 
scritte le convenenze e'patti di concordia, si sosten- 
ne la pubblicazione di quelli per lo detto vececaucel- 
liere e per li detti comuni, tanto eh* ebbono la fer- 
mezza da corte, come il papa avea riconcilialo per 
sentenza l'arcivescovo di Milano, e fatto la concor- 
dia con lui, come nel principio del nostro terzo li- 
bro si potrà trovare ; e questa concordia fu ferma 
del detto mese d'aprile del detto anno. 

CAPITOLO LXXVI1. 

Come si letò una compagnia nel Regno , e fu rotta 
dal re Luigi. 

Avvenne, non os'ante che la pace fosso fatta tra 
il re d' Ungheria e i reali di Puglia, e deliberato 
fosse per lo papa la coronazione del re Luigi, per la 
baldanza che i soldati forestieri aveano presa nel Re- 
gno, uno Beltramo della Motta, nipote di fra Moriate, 
che ancora teneva la città d'Aversa, fece raccolta di 
cavalieri di soa lingua, • di Tedeschi e d’ Italiani 
eh’ erano nel Regno senza soldo, ed ebbe quattro- 
cento barbute e cinquecento masnadieri: e cominciò 
a correre per Terra di Lavoro, di consiglio e con- 
sentimento di fra Moriale, secondo il suono, benché 
secondo la vista dimostrava il contradio, e prendea 
i casali, e facea rimedire la geote, e molto contur- 
bava il paese : e i baroni e' cavalieri regnicoli, che 
voltano venire a Napoli alla coronazione del re, e- 
rano da costoro forte impediti, e i cammini erano 
rotti per loro, e spesso assaliti, e per soperchia bal- 
danza a' erano ridotti a Cesa, tra la città d* Aversa 
e l’Acerra. E stando ivi, in gran vergogna del futu- 
ro re Luigi ; il re, infiammato di questa ingiuria, su- 
bitamente e improvviso a' ladroni accolse de’baroni 
ch'eraao venuti a lui, e di Napoletani da mille cava- 


lieri, e montò a cavallo in persona ; e seguitato da’ 
suoi, a di 28 d’ aprile del detto anno occupò Bel- 
tramo della Motta e la sua compagnia, i quali per 
lo subito assalto non fociono retta, ma chi potò fug- 
gire non attese il compagno: e cosi fuggendo molti 
ne furono morti e presi, che pochi ne camparono. 
Beltramo della Motta con venti compagni fuggi a A- 
life e campò. In Napoli furono giudicati a morto 
venticinque paesani eh’ erano io quella compagnia ; 
gli altri rimasono prigioni. E la detta compagnia fu 
al tatto consumata e spenta con onore del re Luigi 
e con più lieta festa della sua coronazione, che ap- 
presso seguitò, come tosto diviseremo. 

CAPITOLO LXXVHI. 

Come • Perugini guastarono intorno a Cortona. 

la questo mese d’ aprilo del detto anno, i ca- 
valieri dell'arcivescovo di Milano ch'erano stati lun- 
gamente al servigio del signore di Cortona all’Or- 
saie, si partirono di là, e lasciarono dugentocin- 
quanta cavalieri. I Perugini aontati dell’ingiuria fatta 
loro da' Cortonesi, di presente, arato trecento cava- 
lieri da' Fiorentini, con settecento barbute e con gran 
popolo cavalcarono sopra Cortona, ardendo e gua- 
stando le case e le vigne e’ campi, e tagliando gli 
alberi, aoperando il fuoco e il ferro ; e guastarla in- 
torno per molti giorni, senza potere i Cortonesi di- 
fendere in piana parte, di fuori che dall’ Orsaia a Cor- 
tona, per la guardia vi fecero i dugentocinquanta 
cavalieri del Biscione, ma lenza arsione: così con- 
sumarono que’cavalieri quella parte difendendo, co- 
me t Perugini l'altro parti per loro vendetta. 

CAPITOLO LXXIX. 

Come i fiorentini fornirono Lettole. 

I Fiorentini poco tempo innanzi per mala con- 
dotta rotti dagli Ubaldini nell' alpe, volendo fornire 
Lozzole , provvidono di fornirlo con più avviso e 
provvidenza; che senza fare apparecchiamento nel 
Mugello, avendo in Firenze cavalieri e pedoni, e la 
vittuaglia apparecchiata, senza alcuna vista manda- 
rono improvviso agli Ubaldini; e feciono pigliare a 
buoni masnadieri i passi e i poggi dell’ alpe. E presi 
i passi la notte, la mattina vi mandarono cento ca- 
valieri, e quattrocento balestrieri eletti, e seicento 
buoni masnadieri di soldo, e tutta la salmeria con 
loro, i quali andarono senza contrasto. E furono so- 
pra il battifolle degli Ubaldini, il quale era sopra 
Lozzole , innanzi che potessono avere soccorso ; e 
vedendosi sorprendere alla gente de' Fiorentini, ab- 
bandonerò la bastita e l’ arme, e gittaronsi per le 
ripe per aalvare le persone. I Fiorentini presono 
l’ arme e la roba eh' era nella bastita, e aggiunsonla 
alla loro salmeria, e misono ogni cosa nel castello 
di Lozzole, e arsono il battifolle de’ nimici, e sani 
e salvi senza trovare contrasto si tornarono a Fi- 
renze del mese di maggio del detto anno. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Prologo. 

Rendendo spesso testimonianza delle notevoli 
cose del mondo ogni stato umano, non ò da pen- 
sare cosa meravigliosa quella che ha fatto maravi- 
gliare ne' nostri di ovunque la sua fama aggiunse. E 
domandando la debita materia di fare cominciamento 
al terzo libro, possiamo con ragione dire, che la 
corona dell’ imperiale maestà e il suo regno, alla 
quale dipendea la monarchia dell' universo, era Ro- 
ma ooU' italiana provincia, delle provincie della quale 
ne' nostri tempi la città di Firenze, Perugia e Siena, 
seguendo alcune orme di quella, per li tempi av- 
versi dolio sviato imperio, in segno della romana li- 
bertà, avendo veduto per li tempi passati F inco- 
stanza degl'imperadori alamanni avere in Italia ge- 
nerate e accresciate tirannesche suggezioni di po- 
poli, hanno mantenuto la franchigia e la libertà di- 
scesa in loro dall' antico popolo romano : o zelanti 
di non sostenere quella a tirannia, molte volte per 
diversi e lunghi tempi apparvono contradii all' impe- 
riale suggezione, intanto che non si poteva in que- 
sti popoli sostenere senza sospetto, senza pericolo e 
senza infamia il raccontamento dell' imperiale nome. 
E come subitamente gli animi di que’ popoli e de' 
loro rettori per paura del potente tiranno arcive- 
scovo di Milano si cambiarono, procurando 1* amistà 
e 1' avvenimento in Italia di inesser Carlo re di Boe- 
mia eletto imperadore, i movimenti già narrati, e le 
operazioni che appresso ne seguirono , seguendo 
nostro trattato il dimostreremo. 

CAPITOLO II. 

La potenza deW arcivescovo di Milano , e il pro- 
caccio fece a corte per la sua liberazione. 

Era in questo tempo potentissimo e temuto si- 
gnore messer Giovanni de’ Visconti arcivescovo di 
Milano, sotto la cni signoria si reggea la nobile e 
grande città di Milano, e 1’ antica e famosa città di 
Bologna, Cremona, Lodi, Parma, Piacenza, Brescia, 
Moncia, Bergamo, Como, Asti, Alessandria della pa- 
glia, Tortona, Alba, Novara, Vercelli, Bobbio, Cre- 
ma, e più altre città e terre nelle montagne di verso 
la Magna, co' loro contadi, ville e castella ; e i si- 
gnori di Pavia, eh’ erano que’ di Beccheria, lo ubbi- 
divano come signore, benché la città fosse al loro 
governamento. In Toscana aveva acquistato il Bor- 
go a San Sepolcro, e il castello d' Angbiari e al- 
tre castella d' intorno. E accomandati e ubbidienti 
gli erano Cortona, Orvieto, Cetona, Agobbio, i Tar- 
lati usciti d' Arezzo, gli Ubaldini, i Pazzi di Yat- 


darno, gli libertini, e que’ da Faggiuola ; e i conti 
da Montefeltro, e de' conti Guidi dal lato ghibelli- 
no, e il conte Tano da Montecarelli, e gli altri ghi- 
bellini caporali di Toscana e di llomagna e della 
Marca 1' ubbidivano. E a sua lega e a compagnia a- 
voa il signore della Scala e di Mantova e di Pado- 
va ; e il marchese di Ferrara in Lombardia , e il 
comune di Genova e quello di Pisa sotto alcuno or- 
dinato servigio, e il capitano di Forlì, e il tiranno 
di Faenza, e il signore di Ravenna tenevano con Ini 
in lega e in compagnia, come nel secondo nostro 
libro narrato abbiamo. E non avendo 1' arcivescovo 
altra guerra che col comune di Firenze e di Peru- 
gia, alla cui compagnia e lega s' accostava debol- 
mente il comune di Siena, era si potente e di tanto 
aiuto e forza, che impossibile pareva a questi po- 
poli potersi difendere senza aiuto di più potente 
braccio; e però aveano mandato a corte, come detto 
è, per inducere il papa e i cardinali contra lui, sen- 
tendo che la Chiesa per le grandi ingiurie ricevute 
procedeva contro a lui. Ma l’arcivescovo per ripa- 
rare, sentendo che gl' impugnatori erano grandi, 
pensò che non era tempo da nutricare il lavorio, 
ma di trarlo a fine; e avvedendosi quanto V avari- 
zia movea le cortigiane cose, e disponeva i prelati 
all' olore della pecunia, e per questo le cose, aspet- 
tando maggior fruito, si sostenevano, da capo man- 
dò più grande e più solenne ambasciata a corte di 
suoi confidenti, uomini sperti e di grande autorità, 
e mandolli forniti di più di dugentomila fiorini d'o- 
ro, con pieno mandato a operare o fare con doni e 
con loro industria e impromesse, senza avere ri- 
guardo alla pecunia, d' avere la riconciliazione di 
Sante Chiesa, rimanendoli la signoria di Bologna. E 
oltre a ciò aoperò per forza de’ suoi doni, che mes- 
ser Giovanni di Valois re di Francia mandò altri 
baroni suoi ambasciadori al papa e a' cardinali a 
procurare la riconciliazione dell’ arcivescovo ; e la 
contessa di Torenns, governatore del papa nelle sue 
temporali bisogne, per cui il santo padre molto si 
movea nelle grandi bisogne, procacciò con ismisu- 
rati doni. Nel continuo tempellamento del papa, per 
lo sno aiuto, e ne' parenti del papa si provvide con 
larga mano. E in certi cardinali che gli si mostra- 
vano avversi per zelo dell’ onore di Santa Chiesa si 
provvide per modo, che agevole fu a conoscere che 
1’ onore di Santa Chiesa non s' apparteneva a loro. 
E avendo F arcivescovo tutta compresa la corte in 
sno favore, segnila il modo che papa Clemente ten- 
ne con gli ambasciadori de’ comuni di Toscana, per 
potere fare con più sua scusa quello che prima avea 
deliberato di fare. 
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CAPITOLO Ul. 

Come papa Clemente sesto propose tre cose a' co- 
muni di Toscana , perchè pigliassono T una. 

Basendo tutta la corte di Koma ripiena di do- 
ni e d' ambasciadori per i fatti dell'arcivescovo, e 
volendo il papa terminare la sua causa secondo la 
domanda de' suoi ambasciadori , i quali nella vista 
proferivano di lui ogni ubbidienza di Santa Chiesa, 
o nel segreto aveano l' ubbidienza del papa e dei 
cardinali alla sua volontà, per le ragioni e cagioni 
già narrate; volendo il papa mostrare agli amba- 
sciadori de’ tre comuni di Toscana singolare ade- 
sione, da capo gli ebbe in concistoro ; e commen- 
dato molto i loro comuni di molte cose, e singo- 
larmente dell' amore e della fede che portavano a 
Santa Chiesa, e dolutosi delle loro oppressioni per 
le divisioni e scandali d' Italia ; ialine conchiudendo 
disse, che mettea nella loro elezione quelle tre co- 
so eh' avea altre volte loro promesse, eh* olii e- 
leggessono 1' una senza soggiorno : 0 di buona pace 
coll' arcivescovo, o lega e compagnia colla Chiesa 
contro a lui, o che facesse passare in Italia 1' eletto 
imperatore. Gli ambasciadori ristretti insieme, che 
conoscevano e sentivano dove la causa dell' arcive- 
scovo era ridotta, non si vollono rimutare da quello 
eh' altra volta aveano detto al papa, che quello 
che a lui paresse il migliore erano contenti che fa- 
cesse loro, mantenendo in sul fatto la piena confi- 
denza eh' aveano a Santa Chiesa e al sommo pa- 
store. Il papa conobbe che la risposta era intera 
alla soa intenzione, e che poteva procedere con gio- 
ito titolo senza offendere i comuni di Toscana nei 
■noi movimenti, quanto che in fatti era il contradio, 
alla sentenza di riconciliare V arcivescovo ; e però 
fn contento , e disse loro che provvederebbe per 
modo, che i loro comuni avrebbono coll’ arcivesco- 
vo buona pace: della quale offerta niuna speranza 
ai prese, conoscendo manifestamente eh' al tatto si 
intendeva a magnificare il tiranno , e a fare la sua 
volontà. 

CAPITOLO IV. 

Come il papa e' cardinali annullarono » processi 
contro alC arcivescovo. 

Poco appresso dopo la detta risposta, avendo 
gli ambasciadori significato a' loro comuni quello 
eh' aveano dal papa, e quello che sentivano di certo 
de' fatti dell’ arcivescovo, il papa convocò i cardi- 
nali a concistoro, i quali tatti, niuno discordante, e- 
rano d* accordo con gli ambasciadori dell’ arcivesco- 
vo ; e però non essendo tra loro questione, domenica 
mattina a di 5 di maggio, gli anni Domini 1352, 
fa per la santa ubbidienza dell' arcivescovo soprad- 
detto annullato il processo fatto contro a lui, e ri- 
conciliato a Santa Chiesa , e tratto d’ ogni scomu- 
nicazione e d’ ogni interdetto. E in quello concistoro 
pubblico, avendo per li snoi ambasciadori rendute le 
chiavi al papa in segno della restituzione # di Bo- 


logna, il papa colla volontà de' snoi cardinali ne rin- 
vesti gli ambasciadori, riceventi per lo detto arci- 
vescovo e de' suoi successori, nella signoria di Milano 
e di Bologna, per tempo e termine di dodici anni 
prossimi a venire, con promessane che ogni anno 
ne darebbe di censo fiorini dodicimila alla camera 
del papa ; e compiuto il detto termine, la renderebbe 
libera a Santa Chiesa; e allora restituiranno con- 
tanti, per nome del detto arcivescovo, fiorini cento- 
mila alla camera del papa, per la restituzione delle 
spese che la Chiesa vi fece quando vi tenne 1' osto 
il conte di Romagna. E cosi per pietà e per danari 
ogni gran cosa si fornisce a' nostri tempi co' pastori 
di Santa Chiesa. 

CAPÌTOLO V. 

Come gli ambasciadori de ' Toscani si partirono 
di corte mal contenti. 

Il papa avendo grande appetito di servire to- 
sto all* arcivescovo, vedendo che ’I trattare della paco 
promessa a’ comuni di Toscana avea a sostenere la 
causa del tiranno, si fece promettere triegna per no 
anno, in quanto il cornane di Firenze e gli altri co- 
muni la volessono, acciocché infra il termine più or- 
dinatamente si trattasse della pace. Gli ambasciadori 
eh' aveano assai dinanzi avvisati i loro comuni come la 
cosa procedeva, acciocché provvedessono al loro sta- 
to, frustrati della loro intenzione, ai partirono mal 
contenti di corte, e tornaronsi in Toscana. E innan- 
zi la loro tornata, in Firenze si pubblicò il trattato 
e la concordia presa col vececancelliere dell' eletto 
imperadore, come appresso diviseremo. Avvenne po- 
co appresso che il vicario deU’arcivescovo in Bolo- 
gna mandò a Firenze un messo con ulivo in mano 
e con sue lettere, significando la tregua fatta e bandita 
nelle terre dell'arcivescovo suo signore; e in quello di 
fece muovere sua gente a cavallo e a pié da Monte- 
carelli, e cavalcare nel Mugello predando, e ucciden- 
do e ardendo, come gravi nimici del comune, e ritras- 
sonsi a salvamento; e ivi dopo pochi d) ritornarono, 
e misono loro aguati, e furono scoperti, e rotti e 
morti e presi gran parte di loro, sicché più non ai 
attentarono di venire in Mngello. Per questi segni 
si scoperse, che il trattato del papa con le tregae, 
colla fé corrotta del tiranno, non ebbe principio di 
buona intenzione. 

CAPITOLO VI. 

Come • tre comuni di Toscana s’ accordarono 
a far passare T imperadore. 

I rettori de’ tre comuni di Toscana, per l' in- 
formazione eh* aveano avuta da corte da’ loro am- 
basciadori, sentivano a certo che la Chiesa gli ab- 
bandonve, ed era per magnificare il loro avversario: 
e bene che aentissono le promesse del pape, non 
vedeano da potersene confidare ; e però tempellava- 
no negli animi tra il sospetto e la paura, aggiu- 
gnendo temenza di cittadinesche discordie nel so- 
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prestare : c beno che ancora non avessono avuta j 
certezza del fatto da* loro ambasciadori, senza ren- 
dere al Santo Padre il debito onore, quasi palpando, ' 
per lo trattato tenuto col vececancelliere dell’ im- 
peradore, mostrando di prendere confidanza nella fa- 
ma delle virtù e senno e larghe profferte del detto 
eletto imperadore, per aiutarsi dal potente tircnno 
nimico, valicando egli in Italia a istanza de' detti tre 
comuni, come il suo cancelliere promeltea ; e per 
questa cagione, d’ uno animo e d’uno volere tutto 
il reggimento di questi tre comuni, Firenze, Perugia, 
e Siena, con pubblico consentimento de' loro popoli 
si deliberarono d’ essere all' ubbidienza del detto fi- 
letto imperadore con certi patti e convenzioni, i 
quali erano assai strani alla libertà del sommo im- 
perio. Ma perché le cose disviate con alcuno mezzo 
più tosto si congiungono a unità e a concordia, non 
fu a quel tempo tenuta sconvenevole In domanda, 
nè ingiusto l'assentimento del signore; e però al- 
T uscita del mese d' aprile del detto anno , nella 
città di Firenze, in pubblico parlamento si fermò il 
trattato ordinato per lo vececancelliere dell* eletto 
imperadore, con gli ambasciadori e sindachi de'detti 
tre comuni, o pubblicossi i patti e le convenzioni; e 
fattone solenni stipulazioni e carte, grande ammira- 
zione ne fu per tutta Ita'ia. I patti in sostanza rac- 
conteremo qui appresso nel seguente capitolo *. 

CAPITOLO VI». 

Quali furono » patti dalC imperadore a' tre comuni. 

Promise il detto vececancelliere, che per tutto 
il prossimo mese di luglio I* eletto re de* Romani 
imperadore sarebbe io Lombardia sopra le terre del- 
1* arcivescovo di Milano per guerreggiare e abbat- 
terò la sua signoria con seimila cavalieri : dei quali 
duemila ne dovea avere al suo proprio soldo, ov- 
vero servigio, e mille che promessi gli avea la Chiesa 
di Roma quando passasse ; i quali se dalla Chiesa 
uon avene, promettea fornirli da sè, e gli altri tre- 
mila cavalieri, i quali dovea soldare a sua eletta. 
Questi tre comuni gli doveano dare per un anno 
dugento migliaia di ilorini d* oro ; e oltre a ciò gli 
doveano donare, come e* fosse io Aquilea, fiorini die- 
cimila d’ oro. La taglia era al comune di Firenze 
per millecinquecentocinquanta cavalieri, Perugia ot- 
tocentocinquanta, • Siena seicento. E se in uno an- 
no la guerra nou fosse terminata, si dovea provve- 
dere del nuovo sussidio innanzi al tempo , confi- 
dandosi taluna parte d* averne concordia. E i detti 
tre comuni deono tenere il detto messer Carlo vero 
re de’ Romani, e futuro diritto imperadore ; ed egli 
dee promettere di mantenere i detti tre comuni nella 
loro libertà o ne’ loro statati ; e come avesse la 


1 Uscita Firenze da guerra tanto gravose, fu tribolata e 
scommossa dallo compagnie di ventura, cassato alla sprov- 
vista, nè richiesto ai soldo da principe alcuno. Aggiungi 
le civili discordie, lo tragiche scene, e gli eaìgli rinnova- 
tisi al ripristinarsi de' capitani guelfi, in danno o oppres- 
sione della parto ghibellina, o si vedrà il tristo stato in che 
era ricaduta la città. 


corona, avendo sottomesso il tiranno, i priori di Fi- 
renze e' nove di Siena si doveano dinominare vi- 
cini dell* imperadore mentre che Tossono all’ uficio 
(i Perugini non s’ obbligarono a questo, facendosi 
uomini di Santa Chiesa); e il comune di Firenze pro- 
mise in detto caso pagare ogni anno per nome di 
censo danari ventitei per focolare: gli altri comuni 
a* obbligarono senza distinzione di pagare ogni anno 
quello eh* era consueto all' imperadore per antico. 
E fu io patto, che I* imperadore venuto alla corona 
dovesse privilegiare a* detti comuni tutte le tene, 
ville e castella eh' al presente possedeano, e che a- 
vessono posseduto sei anni addietro, quanto che ora 
nou le possedessooo , e che dalla condannagiooe 
fatta per l' imperadore Arrigo suo avolo , promise 
liberare e assolvere i detti comuni. E *1 detto ve- 
cecancelliere per nome del detto eletto imperadore 
promise , che le dette convenenze e patti il detto 
eletto confermerebbe infra mezzo il prossimo futuro 
mese di giugno del detto anno. Altre singulari cose 
vi si promÌ 80 no, che non sono di necessità a rac- 
contare. 

CAPÌTOLO Vili. 

Come il re Luùji e la reina Giovanna furono coro- 
nali per la Chiesa. 

Avendo papa Clemente sesto e’ suoi cardinali 
mandati legati nel Regno, a di 27 di maggio del 
detto anno, il di della Santa Pentecoste, nella città 
di Napoli, celebrala la solenne messa, con la con- 
sueta solennità consacrarono © coronarono in nome 
di Santa Chiesa in prima il re Luigi, e dappresso la 
reina Giovanna, del reame di Gerusalemme e di Cici- 
lie. E questo fu fatto con molta festa di baroni e di 
cavalieri de! rcgDO, e de’ Napoletani e de* forestieri, 
i quali tutti si sforzarono di onorare il re e la reioa 
in quella festa; e fecesi alle case del prenze di Ta- 
ranto sopra le Coreggia, con molte giostre e con 
grande armeggiare: e vestiti e adorni il re e la 
reina in abito di reale maestà, ricevettoco I* omag- 
gio da tutti i baroni che non erano stati contraili 
nella guerra, e da assai di quelli ch'aveano tenuto 
contro a lui per lo re d* Ungheria, a’ quali tulli per- 
donò mostrando loro buono animo e buono volere. 
E a coloro che alla sua coronazione non erano ve- 
nuti a fare 1' omaggio, assegnò termine giusto a po- 
tere venire con pace e con amore alla sua ubbi- 
dienza; e quale dal termine innanzi non fosse ve- 
nuto, per decreto fece che fosse rubello della co- 
rona. E dopo la coronazione cavalcò il ro in abito 
reale per la città di Napoli, montato in su uno grande 
o poderoso destriere, addestrato al freno e alla sella 
da’ suoi baroni. Quando fu valicato porta Petrucci 
nella via di Porto, certe donne per fargli onore e 
festa gittarono sopra lui dalle finestre rose e fiori 
di grande odore : il destriere aombrò, ed erse ; i 
baroni, eh* erano al freno si sforzarono d’ abbassare 
il cavallo: il destriere, ch’era poderoso, ruppe le re- 
dine. Il re Lnigi vedendosi sopra il destriere spa- 
ventato senza redine, di subito destramente so ne 


DI MATTEO VILLANI. 


89 


giltò a terra, e caddegli la corona di capo, e rup- 
pe» in tre pezzi, cadendoti o tre merli ; alla persona 
non si fece male: rilegata la corona, di presente, 
ridendo, montò a cavallo, cavalcando per la terra 
con gran festa e onore. In questo medesimo di 
mori nna sua fanciulla, chè altro figlinolo non aveva 
della reina. Molti per questi casi pronosticarono non 
prospere coso alla maestà reale. 

CAPITOLO IX 

Commendazione in laude di messer 
Niccoli Acciainoli. 

Degna cosa ne pare, e debito del nostro trattato, 
appresso la coronazione del re Luigi, rendere bene- 
ficio di memoria per chiara fama di messer Niccolo 
Acciainoli, cittadino popolare di Firenze, balio e go- 
vernatore dell' infanzia del detto re ; il quale es- 
sendo prima compagno della compagnia degli Ac- 
ciainoli, con animo più cavalleresco che mercantile 
si mise al servigio dell' imperatrice, moglie che fa 
del prenze di Taranto, e quello esercitò realmente 
e personalmente con tanta virtù e con tanto piacere 
della donna , eh* ella avendo tre suoi figliuoli di 
piccola età , Ruberto primogenito, e messer Luigi 
secondo, e Filippo il terso, tutti gli mise nel go- 
vernamento di Niccola Acciainoli, che allora non 
era cavaliere ; e tutto il suo consiglio l' imperatrice 
ristrinse in Ini, e con lei se ne passò in Romania ; e 
ordinati i fatti delle terre e baronie di là, con lei 
se ne tornò a Napoli. Ed essendo cresciuto di età 
di anni quindici messer Luigi, volendo il re Ruberto 
mandare gente d' arme in Calavra , e dilettandosi 
dell' industria del giovane barone, fatta eletta di cin- 
quecento cavalieri d* arme, e datili all’ ubbidienza di 
messer Luigi, Ini accomandò a messer Niccola Ac- 
ciainoli, comandandogli in tutto che ubbidisse al 
suo maestro. E questo fece il re di volontà dell'im- 
peratrice sua madre, avendo poco innanzi fatto ca- 
valiere il detto messer Niccola; e da quell'ora ap- 
presso il detto messer Laigi si resse in tutto e go- 
vernò per le mani di messer Niccola. E sopravve- 
nuta la morte del duca Andressso, per operazione 
dell' imperatrice e di messer Niccola Acciainoli fa 
data la rema Giovanna per moglie a messer Luigi : 
e ne* primi cominciamenti con assai prospera fortuoa 
accrescea il ano signore. E cambiandosi le cose per 
l' avvenimento deire d'Ungheria alla vendetta del 
fratello, essendo tutti gli altri reali all' ubbidienza 
dei potente re, costui solo, coll' aiuto d'alquanti 
che ubbidivano alla reina, per lo consiglio e con- 
forto di messer Niccola, sostenne contro alla gente 
del re d' Ungheria lungamente, e tentò di resistere 
alla persona del loro re ; e non si parti dalla fron- 
tiera di Cspova, infino che abbandonato dagli avari 
regnicoli, e già soppreso dall’ avvenimento del re 
e del suo esercito, fu costretto di partirsi da Ca- 
pova, e appresso da Napoli, sprovveduto, di notte, 
ricogliendosi per necessità in sa una vecchia e male 
armata galea; e in quella raccolto, con poco arnese 
e con lieve compagnia valicò in Toscana in povero 


stato. E per lo detto messer Niccola, e co' suoi da- 
nari e di suoi amici fu atato e rifornito e confor- 
tato nella grave tempesta della fortuna. Presi tutti 
i reali, e morto il duca di Durazzo, e il Regno venu- 
to nelle mani del suo persecutore, e non volendo i 
Fiorentini ricevere nella loro città, nè sovvenire di 
alcuna cosa per tema del re d'Ungheria, ridottosi 
parecchi dì alla possessione del detto messer Nic- 
cola in Valdipesa, di là si parti, e andò in Proenza 
ove la reina era rifuggita. E tornato il re d’ Un- 
j gherin per tema della generale mortalità, in suo pae- 
se, per sollecitudine e trattato di messer Niccola, 
prima tornato nel regno , e sommossi de' baroni e 
de* cavalieri, c confortati i Napoletani, e accolta gen- 
te d* erme in favore del suo signore, in breve tem- 
po ordinò la sua tornata e della reina nel Regno, 
nel quale assai battaglie e varii e diversi assalti di 
guerra sostenne ; e per avversa fortuna rotte le sue 
forze io battaglia, per più riprese tradito dagli a- 
mici , perseguitato da* nemici, condotto all' inopia, 
sentina della fortuna, I' animo del valente cavaliere 
fu di tanta potenza e di tanta virtù, che con pari 
animo sostenne il giovane barone suo signore in 
speranza certa della sua esaltazione, sempre aiutan- 
dolo e sostenendolo con sua industria e suo pro- 
caccio, e con fortezza e con pazienza foie compor- 
tare 1' asprezza della turbata fortuna. Onde avvenne, 
che quella potendosi maravigliare della costanza del— 
l’ uomo, subitamente e improvviso mutò la turbata 
faccia io chiara, e 1’ asprezza in dolcezza o in man- 
suetudine: e colui che aveva ributtato per cotante 
tempeste e varii pericoli, oltre all* opinione degli 
uomini, con felici e prospere successioni condusse 
alla reale corona, e alla libera signoria di tutto il 
corrotto o sviato regno in brevissimo tempo. E per 

10 nobile consiglio e avvedimento di messer Niccola 
Acciaiuoli, i reali lasciati di prigione e tornati nel 
Regno, ove per tutti si stimava che il Prenze di Ta- 
ranto, maggiore fratello del re, per sdegno e per 
forte inzigamento contro al re movesse scandalo nel 
reame, con mansuetudine o con caritatevole animo 

11 fece al re ricevere in compagno del regno ; e 
fattogli prendere litoio dell' imperiato costantinopo- 
litano, e aggiunto largamente alla sua baronia, co- 
nobbe e manifestò a tutti, che il padre loro messer 
Niccola, appresso la grazia di Dio, era cagione del 
ricoveramento del regno, e dello stato e ouore. Per- 
chè dunqne dovevamo tacere ? innanzi vogliamo es- 
sere da' denti degl' invidiosi cittadini morso, che la 
provata verità per li suoi effetti, e per la fine de’ 
suoi felici avvenimenti, avessimo lasciata sotto scu- 
rità d' ignorante oblivione 1 . 


1 Come 1’ Acciaiuoli poteva avere tanta autorità da far 
uscir di prigione re Luigi e Giovanna ? Molti dissentono 
dal nostro Matteo, e attribuiscono il merito di tanto fatto 
al Pontefice. 
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CAPITOLO X. 

Come fu cacciato messer Iacopo Cavalieri 
di Montepulciano. 

In questo anno del mose d'aprile, sabato san- 
to, svendo messer Iacopo de' Cavalieri di Montepul- 
ciano trattato, coll' aiuto della gente e dell' arcive- 
scovo eh' era in Toscana, di farsi signore della terra 
di Montepulciano, e a ciò consentivano una parte 
de' terrazzani di suo seguito, messer Niccola suo 
consorto senti questo trattato, e fecelo sentire a'go- 
▼ernatori del popolo ; e in questo di, levata la terra 
a romore, cacciarono messer Iacopo di Montepul- 
ciano, e venti altri terrazzani suoi seguaci, uomini 
nominati di stato intra il popolo ; e col consiglio di 
messer Niccola de' Cavalieri riformarono la terra di 
loro reggimenti, e isckiusonne gli amici e' seguaci 
di messer Iacopo ; il quale si ridusse a Siena, e là 
ordinò grande novità e scandalo e suggezione di 
quella terra , come innanzi a' suoi tempi si potrà 
trovare. 

CAPITOLO XL 

Come si die ’ */ guasto a Bibiena, e sconfitti 
i Tarlati da' Fiorentini. 

Del mose di maggio del detto anno, ricordan- 
dosi i Fiorentini dell’ ingiuria ricevuta da’ Tarlati, 
Pazzi e libertini per la ribellione eh’ aveano fatta 
al comune al tempo della guerra dell’ arcivescovo di 
Milano, quando ruppono la pace e cavalcarono sopra 
il contado e distretto di Firenze, accolsero seicento 
cavalieri di loro masnade e gran popolo, e andàr- 
sene alla Cornia, e poi alla Penna, e a Gaenna, e 
ad altre terre e ville che si tenevano pe' Pazzi e 
libertini e Tarlati, e a tutte dindono il guasto; e 
poi se n' andarono a Bibiena, ov' era messer Piero 
Sacconi, e a Soci, e ivi dimorarono più di, ardendo 
e guastando d’ intorno : quelli da Bibiena franca- 
mente si difesono dal guasto le vigne d' intorno 
presso alla terra. Messer Piero avea in Bibiena mil- 
ledugento buoni fanti e pochi cavalieri, con li quali 
si fece un grosso badalucco presso alla terra. Poi 
la mattina vegnente, a di 10 di giugno, l'oste si 
mosse per andare a Montecchio. Messer Piero, an- 
tico e buono guerriere, sapendo l' andata de’ Fioren- 
tini, si pensò di fare loro danno; e la mattina per 
tempo con settanta cavalieri e con mille buoni fanti 
in [persona occupò un colle sopra 1' Arno in sul 
passo, e mise aguati per danneggiare la gente de’ 
Fiorentini. Avvenne che, mossa l'oste dall' altra parte 
dell’ Arno, vidono preso il colle dalla gente di mes- 
ser Piero ; allora cominciarono a fare valicare della 
gente dell’ oste certi masnadieri, sì perchè tenessono 
a badalucco i nemici e per trarli abbasso, e a poco 
a poco li ringrossavano d* aiuto, ma non senta loro 
grande pericolo ; ai quali in sul maggior bisogno 
soccorsono parecchi conestabili a cavallo co' loro ca- 
valieri- Ed essendo atticciata la battaglia, e stando i 
nemici attenti a quella, sperandone avere vittoria, altri 


cavalieri e masnadieri de' Fiorentini presono, sco- 
standosi dall' oste, un’ altra via , che i nemici non 
s’accorsono, e valicarono l’Arno, e soprawennono 
alla gente riposta di messer Piero dall’ altra parte 
del colle, i quali ruppono di presente, e montarono 
al poggio, e improvviso furono sopra la gente gros- 
sa di messer Piero, che stava attenta a vedere e ad 
aiutare quelli del badalucco , e con grandi grida 
correndo col vantaggio del terreno loro addosso, li 
ruppono e sbarattarono. Messer Piero per bontà del 
buono cavallo dov’ ora montato con pochi compagni, 
non potendo ritornare in Bibiena , fuggendo rico- 
verò in Montecchio. Della sua gente furono in sol 
campo più di cento morti, e dugento presi, e molti 
feriti. I prigioni, tornando 1’ oste, li condussono a Fi- 
renze legati a una fuue, e poco appresso furono la- 
sciati; e l'oste tornò vittoriosa, avendo preso alcuna 
vendetta degl'ingrati traditori. 

CAPITOLO XII. 

Come si rubellò a' Fiorentini Coriglia e Sorano. 

In questo anno sentendo messer Francesco Ca- 
stracani che i Fiorentini erano imbrigati per la gente 
che 1' arcivescovo teneva a guerreggiare in Tosca- 
na, essendo forte in Lunigiana e in Garfagnana, a 
petizione de’ Pisani fece furare a’ Fiorentini la ròcca 
di Coriglia, la quale appresso rendè a' Pisani, a cui 
stanza 1’ avea furata, e' Pisani la presono, rompendo 
la pace a’ Fiorentini; eh' espresso era nella pace rin- 
novata per lo duca d' Atene io nome del comune di 
Firenze, che in niun modo di quella terra si do- 
vessono travagliare. E appresso i detti Pisani fe- 
ciooo con sagacità di grande tradimento tórre a'Pio- 
rentini, contro a* patti della paoe, la terra di Bo- 
rane, e rondatala da capo, la ritolsono per indiretto, 
e poi in palese la difesono, non curando i patti della 
pace. I Fiorentini per queste due terre non ai mos- 
sono , benché grave li fosse I' oltraggio de' Pisani. 
Messer Francesco avendo avuto trecento cavalieri 
dall’ arcivescovo di Milano, montato in grande orgo- 
glio, e confortato dai Pisani, si pose ad assedio a 
Barge, eh' era de' Fiorentini, e avendo grande po- 
polo la strinse intorno con più bastie, sperandolasi 
avere per assedio. Lasceremo ora quest' assedio per 
raccontare altre maggiori cose innanzi che Barga 
fosse liberata. 

CAPITOLO XIII. 

Come i tre comuni di Toscana mandarono ambascia- 
dori in Boemia a far muovere l' imperadore. 

Avendo i tre comuni di Toscana presa e pub- 
blicata la concordia col vececaucelliere dell' eletto 
imperadore, volendo mettere ad esecuzione quello 
che per loro era stato promesio, catuno elesse de’ 
maggiori cittadini confidenti al reggimento di quelli 
per suoi ambasciadori, e mandaronli all’eletto impe- 
radore a Boemia nella Magna per farlo muovere, e 
per fargli il pagamento ordinato, e per essere al suo 
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consiglio per li tre comuni, nella promessa impresa 
passando egli in Italia. Gli ambasciadori del nostro 
comune di Firenze furono cinque : messer Tommaso 
Corsini dottore di legge, messer Pino de’ Rossi, mes- 
ser Gherardo de' Buondelmonti cavaliere, Filippo di 
Cione Magalotti, e Uguccione di Ricciardo de' Ricci, 
a' quali Fu data grande e piena legazione, e dato 
loro on popolare sindaco per Io comune, a potere 
obbligare il cornane, secondo le cose promesse al 
vececancelliere, corno paresse a' detti ambasciadori, 
se altro bisognasse di fare. Costoro tutti vestir di 
fine panno scarlatto e d’ altro fine mellato, catuno 
con otto scudieri il meno vestiti d' assisa, a di 17 
di maggio, il di dell' Ascensione, si partirono di Fi- 
renze. E partiti loro, molti cittadini pensando che 
quello eh’ era ordinato dovesse venire fatto, peroc- 
ché tra gli ambasciadori erano i più reputati capo- 
rali di cittadina setta, teoiettono che essendo co- 
storo al continuo con T imperadore, e di ano con- 
siglio, che pericolo si commettesse contro al comune 
e pubblica libertà de' cittadini, e però si mosse que- 
stione di limitare il loro tempo, e attignerli eoo 
certe leggi : e di questo fu gara e lunga tira nel no- 
stro comune. In fine si vinse, e fecesi per rifor- 
magione di comune, che ninno cittadino di Firenze 
potesse stare in quel servigio appresso all' impera- 
dore più che quattro mesi, e che alcuna grazia, u- 
ficio, o beneficio reale o personale per li detti am- 
basciadori o per loro successori si dovesse ricevere 
o impetrare, sotto gravi pene, acciocché la speranza 
si troncasse a tutti della propria utilità. E inconta- 
nente elessono e insaccarono molti cittadini per suc- 
cedere di quattro mesi in quattro mesi a' detti ara- 
baiciadori in quello servigio. 

CAPITOLO XIV. 

Di disusati tempi stati. 

Non è da lasciare in silenzio quello che del 
mese di giugno del detto anno avvenne; perocché fu 
notabile ceso di tempo con diverse considerazioni, 
che essendo ne' campi seminati cresciute le biade e' 
grani d' aspetto d' ubertosa ricolta vicina alla falce, 
in diverse contrade di Toscana, e massimamente nel 
contado di Firenze, vennono diluvi! d'acque, i quali 
guastarono molto grano e biade, e feciono de'dificii, 
e d’altro singolari danni a molti. E a di 14 del 
detto mese cominciò un vento austro spodestato e 
impetuoso, con tanta furiosa tempesta, che ogni co- 
sa parea che dovesse abbattere e mettere per terra ; 
e tutte le granora e biade che trovò mature, ove 
il suo impetuoso spirito potè percuotere, battè per 
modo, che alla terra diede nuova sementa, e nelle 
spighe lasciò poco altro che Paride reste, e quelle 
che ancora non erano granate percosse e inaridì ; 
facendo nelle montagne in diverso parti sformate 
grandini e diverse tempeste, e molte vigne guastò, 
e abbattè alberi molti, e di grandi dificii in diverse 
parti di Toscana e di Romagna ; e in Firenze fece 
rovinare il campanile del monastero delle donne de- 
gli Scalzi, e uccise la badessa con sei monache. 


Nella sommità delle montagne di Pistoia levò gli uo- 
mini di su’ poggi, traboccandoli dove l'impeto gli 
portava. E pubblica fama fu, che quarantatre masna- 
dieri eh' andino in preda trovandosi in sul giogo, 
senza potersi ritenere furono portati dal vento per 
modo, che di loro non ai seppe novelle. E restato 
lo strabocchevole vento, ivi a pochi dì fa caldo sfor- 
mato senza aiuto d' alcuno spiramento, ebe il resi- 
duo de' grani e de’ biadi in molti paesi, singolar- 
mente nel contado di Firenze , fece rìstrignere e 
invanire per modo, che ov' era stata speranza d’u- 
bertosa ricolta generò sformata carestia anzi l'avve- 
nimento dell' altra ricolta, come appresso dimostre- 
remo. Alcuni d ■.odono questo singolare accidente agli 
effetti della congiunzione, già narrata al principio 
del nostro primo libro, de' tre superiori pianeti onde 
Saturno fu signore : perocché gli astrolaghi tengono 
che I’ influenza di cotale congiunzione duri per di- 
ciannove anni, e altri tengono infino in ventitré. Ar- 
bitrò altri , che questo procedesse dall' influenza 
della cometa eh' apparve in qaest' anno ; e quella fu 
saturnina, sicché catuno trasse agli effetti saturnali. 
Altri tennono che ciò fosse dimostramento d'assoluto 
giudicio divino per li disordinati peccati de' popoli 
non domati da tante tribolazioni di guerre, quante 
dimostrate abbiamo in poco tempo dopo la miserabile 
mortalità. 

CAPITOLO XV. 

Dell' inganno ricevette il comune di Firenze 
del braccio di Santa Reparata. 

Essendo stati certi ambasciadori del comune 
di Firenze alla coronazione del re Luigi per lo detto 
comune, domandarono di grazia al re e alla reina 
alcuna parte del corpo della vergine Santa Rcparata, 
eh* è in Teano, per onorare la sua reliquia nella no- 
bile chiesa cattedrale della nostra città, eh* è edificata 
a ino nome. La loro petizione dal re e dalla reina 
fu accettata; ma perocché la città di Teano era del 
conte Francesco di Montescheggioso, figliuolo che fu 
del conte Novello, amicissimo del nostro cornane, 
convenne che con sua industria il braccio destro di 
quella santa si procacciasse d'avare per modo, che 
i terrazzani non se n’ avvedessono, che si mostrava 
loro, ed era nel paese in grande devozione ; e que- 
sto si mostrò di fornire con industria, e con grande 
sollicitudine. Gii ambasciadori credendosi avere la 
santa reliquia, il significarono a’ priori, acciocché nl- 
l' entrata della città l' onorinone). 1 rettori del co- 
mune ordinarono 1 solennissima processione di tutti i 
prelati cherici e religiosi della città di Firenze, con 
grandissimo popolo d' uomini e di femmine, con 
molti torchii accesi comandati per l' arti e forniti per 
lo comune, e il vescovo di Firenze ricevuto colle 
sue m^ni il santo braccio, colla mano segnando In 
gente molto divota e lieta, credendosi avere quella 
saula reliquia, fu portata e collocata nella nostra 
chiesa, a di 22 di giugno 1352. 


1 ordinata , leggo 1’ «diz. citata. 
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CAPITOLO XVI. 

Di quello medeiimo. 

Avendo narrate la fede, la reverenza eia divozio- 
ne che i nostri cittadini ebbono alla santa vergine, 
benché l'inganno ricevuto fosse dorato in fede del 
detto comune quattro anni e mesi, infine ai scoper- 
se il sacrilegio e l'inganno ricevuto per la femmi- 
nile astuzia della badessa del monastero di Teano, 
ov’ era il corpo della detta santa, che vedendo che 
quello braccio le conveniva dare per volontà del re 
e della reina e del conte, dissimulando gran pianto 
colle sue suore per Io partimeoto della reliquia, lo 
sostennero di assegnare alcuno di. E in questo tem- 
po feciono fare un simulacro di legno o di gesso, 
che propriamente pareva quella santa reliquia; e 
dando questa con grande pianto, fece credere agli 
ambasciadori che avesse assegnata loro la santa re- 
liquia; e a Firenze fece onorare come santuaria 
quello simulacro per cotanto tempo, essendo cagio- 
ne di cotanto male, non manifestando la sua falsa 
religione. Avvenne che il comune del mese d’ otto- 
bre 1356, volendo d’oro e d'argento odi pietre 
preziose fare adornare quella reliquia, i maestri la 
trovarono di legno e di gesso ; e segatala per mez- 
zo, furono certi che niuna reliquia v* era nascosa, 
e il comune fu certo del ricevuto inganno. Noi, non 
ostante cho cinquantadue mesi fosse questo ritro- 
vato appresso alla sopraddetta venuta, contro all'or- 
dine del nostro annuale trattato V abbiamo congiunto 
insieme, acciocché avendo alcuno letto la venuta 
del santo braccio, non fosse ingannato dalla simu- 
lazione di quello, e dalla malizia della sacrilega ba- 
dessa. 

CAPITOLO XVII. 

Come la gente del Biscione cavalcarono i Perugini. 

Del mese di giugno del detto anno, accolti due- 
mila cavalieri dell'arcivescovo di Milano alla città di 
Cortona e popolo assai, cavalcarono per la valle di 
Chio, e strinsonsi alla città di Perugia predando e 
ardendo il suo contado. Per la qual cavalcata così 
baldanzosa i cittadini presono sospetto dentro, e pe- 
rò non ebbono ardire di fare uscire fuori alcuna loro 
gente contro a' nimici. Conducitori di questa gente 
erano il conte Nolfo da Urbino, il signore di Cortona, 
e Disello degli Ubaldini, i quali avevano trattato con 
messer Crespoldo di Battona. Questo messer Crespoldo 
era guelfo ; ma perocch'era male trattato da Perugini, 
riceve tte costoro in Bettona, e cocciaron coloro che 
v’ erano alla guardia per lo comune di Perugia. Que- 
sta terra era presso a Perugia a otto miglia e nella 
loro vista ; e sentendo la gente che d'entro v’ era, e 
la potenza dell'arcivescovo, furono in gran tremore ; 
e non senza cagione, cbè quella terra era forte, e 
in frontiera ad Ascesi e all'altre terre de’ Perugini, 
le quali non amavano troppo la loro signoria, e pe- 
rò cominciarono incontanente a dare il mercato a' 
nimici, e molto erano di presso a fare lo comanJa- 


menta del tiranno ; e ciò che gli ritenne fu, eh’ a- 
spettavano quello che io questa novità facesse il co- 
mune di Firenze. Stando i Perugini io questo peri- 
colo, incontanente il comune di Firenze li mandò 
confortando per loro ambasciadori, promettendo lo- 
ro aiuto quento il comune potesse fare; e seguitan- 
do col fatto, di subito vi mandarono ottocento ca- 
valieri di buona gente, promettendo d'arrogere quan- 
ti bisognasse inlino a tanto che Bettona fosse rac- 
quietata. Avvenne, che come Ascesi e l’altre terre cir- 
costanti de’Perugini intesono l'aiuto e il conforto che 
i Fiorentini davano al comune di Perugia , ove sta- 
vano sospesi e non rispondeano al comune di Pe- 
rugia, e davano il mercato a' nimici, di presente le- 
varono il mercato, e acconciarsi alla difeaa, e man- 
darono a offerirai a' Perugini, e cominciaron a guer- 
reggiare quelli di Bettona. Onde convenne, per necessità 
delle cose da rivere, che la cavalleria ch’era in Bettona 
s'allc gginsse ; e lasciaronvi a guardia della terra sei- 
cento cavalieri e più d'altrettanti masnadieri, e l'altra 
gente tornò a Cortona. Rimasi in Bettona i soprad- 
detti capitani, o’ riposono l’assedio a Montecchio, e 
ordinaronsi per accrescere loro forza e soccorrere 
Bettona , se il bisogno occorresse. Lasceremo al- 
quanto de' fatti di Bettona per seguire dell'altro cose 
ch'avvenoono innanzi ch'ella si racquistasse. 

CAPITOLO XVUI. 

Come i Romani andarono per guastare Viterbo. 

Di questo mese di giugno del detto anno, ve- 
dendo il popolo romano che il prefetto da Vico <re- 
sceva in forza o ad acquisto occupando le terre del 
Patrimonio, feciono in fretta Giordano del Monte de- 
gli Orsini capitano di guerra, e accolgono tutta la 
gente d’arme che fatta aveauo col loro rettore a piò 
e a cavallo, e accozzarono col capitano del Patrimo- 
nio messer Niccola delle Serre cittadino d’Agobbio, 
e in pochi di accolsono milledugento cavalieri e do- 
dicimila pedoni in arme, e con grau furia ae n’ an- 
darono sopra la città di Viterbo per guastarla d'in- 
torno e porvi ^'assedio, e starvi tanto, che tratta l’a- 
vessono dalle mani del prefetto. Avvenne in su la 
giunta, che a messer Niccola, capitano del Patrimonio, 
cadde il ano cavallo addosso, e per la percossa e 
per lo disordinato caldo per spasimo mori di pre- 
sente. Morto il capitano, l'oste senza fare alcuna co- 
sa notevole, con poco onore del capitano de' Romani, 
si partì da Viterbo, e catuno si tornò a casa sua. 

CAPITOLO XIX. 

Come il re Luigi ebbe Nocera. 

Io questi di messer Currado Lupo, ch'era per 
addietro stato vicario del re d’Ungheria nel Regno, 
sapendo che la pace era fatta dal re d'Ungheria a' 
reali di Puglia, e che di volontà del suo sigoore era 
eh’ egli rendesse lo terre cho tenea al re Luigi, 
già coronato per la Chiesa del reame, con 1’ astu- 
zia tedesca pensò di trarre suo vantaggio ; e accolse 
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tatti i Tedeschi eh' erano nel Regno, e con set- 
tecento barbate fece testa a No cera de'Saraeini, e 
levò un’ insegna imperiale, mostrando che a stanza 
dell'imperadore volesse rimanere nel Regno; e per 
alquanti si disse che alcuni baroni del reame il fa- 
voreggiavano. Temendo il re che questi non avesse 
appoggio d’altro signore, o che non 1* acquistasse 
stando, per lo meno reo prese di patteggiar con 
lai, e diedegli contanti trentacinque mila fiorini d'o- 
ro, e rendè Nocera e la contea di Giuglionese, e u- 
sciasi del Regno con tutta la sua gente; con patto 
fermato per suo saramento, che da ivi a due anni 
non dovesse per alcuno modo tornare nel Regno, 
ma valicati i due anni vi potesse tornare come ba- 
rone del re per le terre della moglie, facendogli il 
debito saramento e omaggio 

CAPITOLO XX. 

Come fu sconfitto il conte di Caserta. 

Seguitando i rivolgimenti dello sviato Regno, 
ci occorre in questi di come il daca d'Atene, conte 
di Brenna, il quale altra volta per la sua incostan- 
te tirannia meritò a furore essere cacciato della si- 
gnoria di Firenze, essendo tratto di Francia all' o- 
dore dello sviato Regno non con intera fede, con 
sne masnade di cavalieri francoschi fece in Puglia 
spontanea guerra contro al conte di Caserta, figliuolo 
che fu di messer Diego della Ratta, conte camarlingo, 
il quale era con gente d'arme a Taranto, e con as- 
sentimento del re Luigi guerreggiava le terre del 
detto duca, secondo la comune voce ; l'infermità del 
Regno non consentiva nè in guerra nò io pace co- 
se aperte, nò chiari movimenti. Il detto duca accolti 
de' paesani, co' suoi Franceschi combattè col conte e 
sconfisselo, facendo alla sua gente grave danno. E 
rifuggito il detto conte in Taranto per sua sicurtà, 
del detto anno, del mese di maggio, per lo detto 
duca fu lungamente senza frutto assediato. 

CAPITOLO XXI. 

La novità in Casole di Volterra. 

1 figliuoli di messer Ranieri da Casole di Vol- 
terra cacciati per lungo tempo da'ioro nimici del ca- 
stello, come giovani coraggiosi, accolsono segreta- 
mente masnadieri e amici, e a di 15 luglio del detto 
anno entrarono nella terra di Casole, che si guarda- 
va per io comune di Siena, e improvviso corsono 
a casa i loro nimici ; e quanti ve ne trovarono mi- 
sono al taglio delle spade, o rubarono le case loro, 
e appresso l'arsono ; e gli altri che non furono mor- 
ti cacciarono della terra, e la podestà che v era pe’ 
Sanesi riguardarono: la terra tennono tanto per lo- 
ro, che co’Sanesi presono accordo di tenervi pode- 
stà dal comune di Siena; e fecionsi ribandire, e ri- 
masono i maggiori nella terra. 


CAPITOLO XXIL 

Come furono decapitati degli Ardinghelli 
di Sangimignano. 

Sdguits io questi medesimi di, come Benedetto 
di messer Giovanni degli Strozzi di Firenze, essendo 
capitano della guardia per Io nostro comune di San- 
gimignano, con ingiusto sospetto prese il Rosso e 
Primerano di messer Gualtieri degli Ardinghelli, gio- 
vani di grande aspetto e séguito, d' animo e di na- 
zione guelfi ; e tenendoli senza trovare vera cagio- 
ne perchè presi gli aveva, per accidente v’ occorse 
caso, che gittarono ona lettera a'Ioro amici fuori del- 
la carcere, pregandoli che li venissono ad ataro li- 
berare di prigione. Il capitano avendo questa lette- 
ra, quale che fosse la cagione, o per zelo del suo 
uflcio, o per iozigamento de’ Sanucci loro nimici, 
deliberò di farli morire. Il comune di Firenze sa- 
pendo che non erano colpevoli, volea che campas- 
sono ; e mandandovi in fretta ambasciadori con e- 
sprcsso comandamento al capitano che non gli do- 
vesse fare morire, la fortuna impedì i messaggi per 
disordinata grandezza dell* Elsa, che non li lasciò 
passare io quella notte. Il capitano temendo non so- 
pravvenisse il comandamento, s’affrettò di farli mo- 
rire : e la villa di San Lorenzo, a di 9 d' agosto, con 
un altro terrazzano a cui aveano scritto che fosse 
a loro scampo, io sulla piazza li foce di colla re ; on- 
de fu riputato grande danno, e il capitano ne fu mol- 
to biasimato. Questa decollazione si tirò dietro ma- 
teria di grande scandalo e rivoltura di quella terra, 
come al suo tempo racconteremo. 

CAPITOLO XXIII. 

Come gente del re di Francia fu sconfitta a Guinisi. 

Essendo il re di Francia in singolare solle- 
citudine di racquislare la contea di Guinisi che sot- 
to le tricgue gli era stata furata, vi mandò millecin- 
quecento cavalieri e tremila pedoni, tra i quali eb- 
be gran parte di masnadieri lombardi ; e avendovi 
posto l’assedio, difendendosi lungamente que’del ca- 
stello, i Franceschi vi feciono bastite intorno, per 
tenerlo stretto con meno gente. Il re d’ Inghilterra 
melica con due barche di notte gente in Calcse per 
modo, che i Franceschi non se n'accorgevano; o a- 
vondovi per questo modo accolta quella gente che 
a lui parve, forniti di capitani avvisati delle bastite e 
della guardia de' Franceschi, una notte chetamente 
uscirono di Calese, e improvviso da più parti assa- 
lirono i Franceschi, i quali impauriti del non pen- 
salo assalto intesono a fuggire e a campare, senza 
mettersi alla difesa : e cosi in poca d’ora furono rotti 
e sbarattati dagl* Inghilesi , e i battifolli arsi, con 
più vergogna che danno de' Franceschi per la gra- 
zia della notte. E liberato il castello dall* assedio, e 
rifornito di nuovo, del mese di luglio del detto an- 
no gl’ loghilesi si ritornarono nell'isola senza fare al- 
tra guerra. Poco appresso il re di Francia scoperse 
che corti baroni il doveano uccidere per trattato del 


94 


CRONICA 


re d'Inghilterra ; per la qual cosa a certi ne fu ta- 
gliata la testa : e il re a modo di tiranno ai faceva 
guardare a gente armata, dentro e fuori di suo o- 
sliere reale, a cavallo e a piè, di dì e di notte nella 
città di Parigi *, cosa strana e disusata alla maestà 
reale e a' paesani. 

CAPITOLO XXIV. 

Come • Perugini assediarono Bellona. 

Tornando alle vicine materie, avendo il co- 
mune di Perugia da' Fiorentini ottocento cavalieri di 
buona gente d' arme, con loro sforzo valicarono le 
Giaci per porre l'assedio a Rettone, e con graude po- 
polo l'assediarono. E volendosi partire de' cavalieri 
dell' arcivescovo della terra, ovvero per andare in 
foraggio, otto bandiere furono sorprese dalla gente 
deU'oste per modo, che la maggior parte rimasono 
presi ; e d' allora innanzi si ritennono dentro alla 
guardia del castello. E procacciando di avere soccor- 
so da' cavalieri e dagli amici dell'arcivescovo che e- 
rano per lo paese di qua, e per fare migliore guar- 
dia, si misono a campo fuori della terra, nella piag- 
gia a petto al campo de’ Perugini. 1 Perugini aggiun- 
gevano al contioovo gente d’ arme nel campo per 
soldo e per amistà, o mandaronvi la maggior parte 
de' loro cittadini ; e dall'altra parte della terra for- 
marono due battifolli, perchè nò vittuaglia nè soc- 
corso nella terra potesse entrare. E così assediata 
la terra, procuravano di afforzare e d'impedire i pas- 
si, per riparare dalla lungi al campo che nimici non 
potessono sopravvenire. E per questo modo durò 
l'assedio inflno all' agosto vegnente, come appresso 
diviseremo, e posto vi fu del mese di giugno del 
detto anno. 

CAPITOLO XXV. 

Come fu liberato Montecchio dair assedio 
per soccorrere Bellona. 

Era in questo tempo stato assediato lungamen- 
te il piccolo castello di Montecchio presso a C-asti- 
glionaretino da' Tarlati e dal signore di Cortona 
colla cavalleria dell' arcivescovo, e recato a partito 
che i [maggiori di quelli che 'I teneano erano ve- 
nuti nel campo per volerlo dare. Temendo i Tarlati 
che avuto il castello perla vicinanza non rimanes- 
se al signore di Cortona, per consiglio aggiunte mi- 
nacce a coloro eh' erano venuti per darlo, si ritor- 
narono dentro alla difesa. E 1' oste sollecitata del 
soccorso dagli assediati di Rettone, se ne levarono, 
e accozzaronsi i cavalieri dell' arcivescovo con gli 
altri cavalieri loro compagni eh' erano in Agobbio 
e nelle circostanze, e trovaronsi millecinquecento 
barbute e masnadieri assai ; e per faro levare i Pe- 
rugini da Bettona si misono a osteria città di Ca- 
stello. E stativi alquanti d), feciono provvedere i pas- 
ti come potessono andare a soccorrere Bettona, e 
trovarono che i Perugini erano alla difesa de' passi 
molto bene provveduti e forniti alla guardia ; torua- 


ronsi al Borgo per accogliere maggiore gente e for- 
za, e farlo per altra più lunga via. In questo mede- 
simo tempo gli assediati per la speranza del soc- 
corso presono ardire, e assalirono l'uno de' battifol- 
li de' Perugini, e vinsonlo e arsonlo, e mostrdrne 
per segni di luminaria gran festa ; e con quella bal- 
danza presa andarono ad assalire I' altro, e furono 
occupati per modo da'cavalieri dell'oste che tornaro- 
no in rotta, presa parte della loro gente da cavallo 
e da piè ; gli altri si fuggirono tatti nella terra, le- 
vandosi da campo per stare alla difesa delle mura, 
e da'Perugini furono più stretti. I capitani della gen- 
te deU'arciveacovo feciono capitano generale il con- 
te Nolfo da Urbino, e misonsi per la valle di Chio- 
si, e andarono a Orvieto; e tratti i cavalieri eh' a- 
veano io quella città, si trovarono con duemila bar- 
bute ; e volendo soccorrere gli assediati, trovarono 
in catnno passo si provvedati i Perugini e sì forti 
alla difesa, che per ninno modo vidono di poterlo 
fornire. Ed esseudo disperati dell'impresa, vollono 
rimettere in Orvieto i loro cavalieri che n' aveano 
tratti, e non furono voluti ricevere, e con gli altri 
insieme se ne tornarono al Borgo ; e gli assediati 
furono fuori d'ogni speranza d'avere soccorso. 

CAPITOLO XXVI. 

Come » Perugini ebbono Bellona , e arsonla e 

disfeciono affano. 

Vedendo i caporali eh 1 erano rinchiusi in Bet- 
tona, che a loro era mancata ogni speranza di soc- 
corso, e che la vittuaglia era mancata, e mangiata 
gran parte de* loro cavalli, vedendosi a mal partito, 
con industria e con danari pensarono allo scampo 
delle loro persone molto segretamente, perchè sa- 
peano bene che i Perugini avrebbono maggiore glo- 
ria d'avere le loro persone che la terra d i Bettona; 
o però strettisi insieme, e prestato la fede I' uno al- 
l’altro, il signore di Cortona, e il conte di Monte- 
feltro, e Ghisello degli Ubaldiui avendo procacciato 
per danari il nome di quella notte, vestiti a modo 
di ribaldi per mezzo il campo passarono a salva- 
mento; onde poi fu incolpato alcuno de’ rettori di 
Perugia. I soldati sentendo campati i loro capitani, 
incontanente presono messer Crespoldo signore di 
Bettona, e uno de' Bagliori di Perugia ch'aveano lo- 
ro data la terra, e patteggiarono co' Perugini di da- 
re costoro prigioui, e rendere la terra, salve le 
persone loro solamente; lasciando l'arme e' cavalli, e 
giurando di non venire mai contro a quello comune 
nè a quello di Firenze; e cosi fu fatto: e avendo 
mangiati centocinquanta cavalli de’ loro per fame, 
a’ uscirono della terra, e i Perugini la presono ; e 
trattine tutti gli abitanti, o tatto le masserizie e o- 
gni altra sostanza, e condotta a Perugia, arsono la 
terra ; e dopo 1' arsione abbatterono le mura den- 
tro o di luori, acciocché non avesse mai più cagio- 
ne di rubellarsi a' Perugini ; e a messer Crespoldo 
e a quello de’ Baglioni feciono tagliare le teste. E 
questa fu la fine deiranlica terra di Bettona, ripre- 
sa a dì 19 del mese d'agosto, gli anni Domini 1352, 


Digitized by Google 



DI MATTEO VILLANI. 


io gran vituperio de* Visconti di Milano, e a onore 
del cornane di Firenze, per lo cui aiuto e conforto 
infino alla fine i Perugini ebbono questa vittoria. 

CAPITOLO xxvn. 

Come la città (TAgobbio s'accordò co' Perugini. 

Giovanni di Cantuccio signore d'Agobbio, aven- 
do veduto come le cose non succedevano prospere 
•ll'imprese fatte per lo tiranno di Milano, e che Bat- 
tona non era potuta soccorrere, ed era disfatta, dif- 
fidandosi della sua difesa se la piena gli si volgesse 
addosso, sapendo che i suoi cittadini non erano in 
fede con lui, con astuta malizia si provvide e mandò 
a trattare pace co’ Perugini. E fu fatto che gli asciti 
vi tornassono, salvo messer Iacopo Gabbrielli, e tutti 
avessono frutti de’ loro beni, e che due anni il detto 
Giovanni vi potesse eleggere podestà d' Agobbio cui 
e' volesse; e valicati i duo anni, la città rimanesse si 
comune, e i Perugini avessono la guardia della ter- 
ra senza altra giurisdizione ; ma poco durò l'accordo, 
come seguendo si potrà vedere. 

CAPITOLO XXVIII. 

Come ser tallo s'accordò con il re Luigi 
deir Aquila. 

Avemo addietro contato come la città dell’A- 
quila si reggeva sotto il governamelo di ser Lallo 
suo piccolo cittadino, il quale avea dimostrato più 
volte di tenerla quando per lo re d'Ungheria e quan- 
do per lo re Luigi, come bene gli mettea ; ma poi- 
ché il re Luigi fu coronato, e i Tedeschi e gli Un- 
gheri partiti del Regno, vedendo che mantenere non 
la potrebbe contro alla corona, trasse suo vantag- 
gio, e fecesi fare conte di Montorio, ed ebbe altre 
doe castella in Abruzzi, e nell'Aquila ricevette ca- 
pitano per lo re e per la reina. Nondimeno i cit- 
tadini ubbidivano più ser Lallo che il re o suo capi- 
tano, e convenne al re dissimulare la sua offesa per 
lo minore male. 

CAPITOLO XXIX. 

Come i Perugini e* Fiorentini tornarono a guastare 
Cortona. 

I Perugini, avuta la vittoria di Bettona, colle ma- 
snade del comune di Firenze ritornarono sopra la 
città di Cortona, essendo messer Currado Lupo usci- 
to del Regno all’ Orsiia con cinquecento barbuto, il 
quale si stette di mezzo senza pigliare arme ; e i 
Perugini guastarono le ville intorno a Cortona come 
seppono il peggio. In questi medesimi di, all' uscita 
d'agosto del detto anno, de' cavalieri dell’arcivesco- 
vo, cb’erano tornati al Borgo a San Sepolcro, si par- 
tirono milledugento barbute, e andarono su quello 
d’Arezzo, e posonsi in sulla Chiassa, e afforzarono 
di steccati certo poggio sopra il campo, per più loro 
salvezza; e quivi si misono per vernare in luogo do- 


vizioso e grasso. E per ingannare gli Aretini comin- 
ciarono a comperare e a pagare derrata per danaio, 
non facendo vista d' alcuna violenta. E quando ai 
vidono forniti, cominciarono a cavalcare per lo con- 
tado, e fare preda di bestiame e d’ nomini e di ciò 
che trovavano, 9enta avere contrasto. E questo avven- 
ne, che alquanti cittadini, meno di sette, avendo oc- 
cupato il reggimento di quella città, per tema di 
loro stato presono gelosia de’Fiorentioi, e innanzi 
soffersono il danno da’ nemici, che volessono l’aiuto 
dagli amici. I Fiorentini nondimeno tennero ottocen- 
to cavalieri alle frontiere di Yaldarno, e raffrena- 
vano alquanto le loro gualdane, e salvarono il loro 
distretto. Gli Aretini lungamente furono tribolati da 
quella gente, per la singolare non debita paura di 
pochi loro cittadini, come detto abbiamo. 

CAPITOLO XXX. 

Come gli ambasciadori de' tre comuni di Toscana 
tornarono dall' imperadore senza accordo. 

In questi di gli ambasciadori de' tre comuni di 
Toscana cb’erano stati con l'eletto imperadore, tor- 
narono, avendo assai praticato sopra i patti e con- 
venenze promesse per lo suo vececancelliere, non 
trovando con lui concordia per la brevità del termi- 
ne, e per la povertà del detto eletto, tempellato dal 
consiglio de’ ghibellini che non si fidasse de' guelfi ; 
ma questa parte non ebbe in lui podere, chè cono- 
scea che la necessità lo strignes, volendo pervenire 
al suo onore, d'avere l'amore e la confidenza de'gue!- 
fi d'Italia; e però non ai rompeva, e non riusciva a 
ninno effetto. In questo avvenne che, ragionando con 
gli ambasciadori, I' uno de' Fiorentini per corrotto 
parlare, tenendosi più savio che gli altri perchè a- 
vea maggiore alalo io cornane, riprendendo l'eletto 
imperadore, disse: Voi filate molto sot’ile. L’ impe- 
radore, che sapea la lingua latina, conobbe l'indiacreta 
parola ; e turbato temperò sé medesimo, parendoli 
che l'imperiale maestà ricevesse ingiuria dall' indi- 
screta e vile parola ; ma d'allora innanzi poco volle 
udire quel savio arobascisdore. E venuto il termi- 
ne diputato a' detti ambasciadori, convenne che tor- 
nassono, lasciando la cosa sospesa da ogni parte. 

CAPITOLO XXXI. 

Come l ' arcir escono cercata pace co' Toscani. 

In questa sospensione, gli animi de' Toscani, 
e principalmente de’ Fiorentini, ai cominciarono a 
cambiare reggendo ch'erano a nulla del loro propo- 
nimento ; e in questo I' arcivescovo conoscendo che 
questi comuni di Toscana intendeano a muovere con- 
tro a lui gran cose, e reggendosi ributtato da’ Fio- 
rentini e da'Porugini, grave gli sarebbe a mantene- 
re guerra in Toscana, e già sentiva che i suoi vi- 
cini Lombardi non si contentavano di vederlo trop- 
po grande, pensò che per lui facea d’avere pace coi 
Fiorentini e Toscani ; e confidandosi molto in Lotto 
Gambacorti da Pisa, che allora era amico de' Fioren- 
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tini, fece muovere le parole e insistere io quelle. Il 
nostro comune conoscendo che della pace del ti- 
ranno poco si poteano confidare, nondimeno veden- 
do che colla Chiesa nè coll’ imperadore non a- 
veano potuto far quello che procuravano, diede a 
intendersi a questo trattato. B avendo 1’ arcivescovo 
a questo fine mandati suoi ambasciadori a Screz- 
iata, il comune vi mandò prima religiosi per suoi 
ambasciadori per sentire se la sposizione fosse con 
speranza d'alcuno fruito. E nondimeno ordinarono u 
mandarono gli altri ambasciadori a Trovigi, ov' era 
venuto il patriarca d 1 Aquilea fratello dell’ eletto e 
altri ambasciadori dell' imperadore futuro, per trattare 
le cose cominciate co’ comuni di Toscana. Lascere- 
mo al presente 1’ ambasciato tanto che torni il loro 
frutto, e seguiteremo nell' altre cose la nostra materia. 

CAPITOLO XXXIL 

Come il prefetto da Vico fa fatto signore d' Orvieto. 

I cittadini d'Orvieto, rotti e divisi e insanguinati 
per le cittadine discordie, e caduti nella forza de' 
ghibellini, essendo naturali guelfi, voltandosi come 
l’infermo palpando, voltandosi ora da una parte ora 
dall’altra, alla fiae per la sagacità del prefetto da 
Vico loro vicino fu fatto sigaore con certi patti ; e 
messo nella città, cominciò a far fare alcune paci, e 
rimise dentro do’ cittadini cacciati, e di fuori riten- 
ne cui e' volle; e la signoria rcggea con poco con- 
tentamento del popolo, e patto promesso non osser- 
vava : sicché non si vedeano alleggiati dello divi- 
sioni, nè delle uimistà cittadinesche ; e vedeaosi sot- 
toposti al tiranno, e signoreggiati da' ghibellini. Ma 
dopo il fatto, aggiunta del vituperio è il pentirsi ; 
chè la soma sotto il tirannesco giogo convenne loro 
portare. E questo avvenne all' uscita d’ agosto del 
detto anno. 

CAPITOLO XXXIII. 

Novità state a Roma. 

All’ entrata del mese di settembre del detto an- 
no, il rettore del popolo romano, oltraggiato da Lu- 
ca Savolli e male ubbidito dal popolo, volle ragu- 
naro il parlamento per rinunziare la signoria. Nel 
popolo nacque dissensione; ehò chi volea che ri- 
nunziasse, e chi no. In questa contenzione mcssor 
Rinaldo Orsini, ch'era senatore, prese l’arme; e, se- 
guitato dal popolo, cacciò di Roma Luca Savolli co’ 
auoi segnaci : ma poco stettouo fuori, chè ai torna- 
rono dentro. Il rettore volendo fortificare il popolo 
con ordini, acciocché i principi non avessono so- 
perchia audacia, fece richiedere il popolo per rioni 
a bocca, e oppresso colla campana; e non raunan- 
dosi, prese sospetto della sua persona : e trovando 
in sua balia seimila fiorini d'oro, che la Chiesa a- 
vea donati al popolo per aiutare a mantenere quel- 
1' uficio, e altri denari eh’ egli avea accolti, si parti 
di Roma o andosseno io Abruzzi ; e comperato uno 
castello, si stette nel paese, avendo abbandonata la 
snervata repubblica, meritandolo per la sua incostanza. 


CAPITOLO XXXIV. 

Come la gente del Biscione assediarono 
la Città di Castello. 

All’uscita di questo mese, i cavalieri dell’ ar- 
civescovo di Milano stati ad Arezzo e consumato il 
loro contado, se ne partirono; e andarono sopra la 
Città di Castello, rubando per lo paese amici e ni- 
mici. E stando ivi, per più riprese i castellani usci- 
rono a loro per assalti e per eguali, facendo d'ar- 
me assai notevoli cose. 

CAPITOLO XXXV. 

Come » Fiorentini soccorsono Barga e sconfissono 
i Castracani. 

Del mese d* ottobre del dotto anno, essendo 
stata la terra di Barge in Garfagnana, del comune 
di Firenze, assediata quattro mesi e più da messer 
Francesco Castracani degl' Inlerminelli di Lucca col- 
l'aiuto dell’arcivescovo di Milano, per modo che più 
non si potea tenere per difetto di vittnaglia, il co- 
mune di Firenze, quanto che quella terra gli fosse di 
grande costo e di piccola utilità, per non abbando- 
nare gli amici ragunò a Pistoia seicento barbute e 
ventimila masnadieri, accomandati a messer Ramon- 
do Lupo da Parma capitano di guerra, la quale mae- 
strevolmente a di 7 d’ ottobre , la notte, si mosse 
colla gente e colla salmeria por la montagna di Pi- 
stoia, dando vista d’andarla a fornire da Soramaco- 
logna. E mandali cinquecento fanti con parte della 
salmcria per quella via, innanzi il di traversò da Se- 
ravalle e misesi per la Valdiniovole ; o cavalcato per 
lo contado di Lucca, il dì di Santa Reparata si tro- 
vò io Girfagnana nel piano dinanzi al Borgo a Mez- 
zana, in sul passo, dove era messer Francesco con 
trecento cavalieri o con millecinquecento fanti, buona 
gente d'orme, alla guardia ; il quale si mise fuori del 
borgo collo schiere fatte, prendendo 1' avvantaggio 
del terreno. 11 capitano de’Fiorentini avendo confor- 
tata la sua gontodi ben fare, in sull'ora del mez- 
zo di percosse a' cimici con sì fatto empito, che in 
poca d'ora gli ebbe rotti e sbarattati, e morti da cin- 
quanta iu sul campo, o centoventi n' ebbono a pri- 
gioni; e tolto Farmi e' cavalli, li lasciarono alla fode. 
E preso il Borgo a Mezzano, messer Francesco cam- 
pato della battaglia si fuggì io lizzano. I Fiorentini 
coll’empito di questa vittoria senza arresto se n'an- 
darono a Barga ; e trovando abbandonati i battifolli, 
ch’crano quattro, gli presono e arsono ; e la vittua- 
glìa eh' aveano portata e la guadagnala misono in 
Barga, e fornitala doppiamente, tornati per la via on- 
d'erano andati, con vittoria se ne tornarono a Pistoia. 

CAPITOLO XXXVI. 

Come si difese il borgo Arezzo per li Fiorentini. 

la questi dì, sentendo i cavalieri delFarcivesco- 
vo, ch'orano alla Città di Castello, corno i cavalieri 
de'Fiorentini erano andati a Barga, tornarono ad A- 
rezzo milleottocento cavalieri, e pnosonsi a Onorata. 
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Ceuto de'cavalieri de'FiOrentini che tornavano da Pe- 
rugia, albergarono la notte nel borgo d' Arezzo, o- 
ve molli cooladioi erano rifuggiti col loro bestiame 
per paura dei nimici : la cavalleria del Bisciouo si 
strìnse al borgo, assalendolo aspramente per modo 
che i cittadini 1' abbandonarono ; e sarebbe perduto, 
se non chVcento cavalieri de'Fiorentini francamen- 
te il difesono, e alla ritratta de'nimici uscirono fuori 
del borgo, e feciooo alla co dazia danno e vergogna. 

CAPITOLO XXXVII. 

. i D‘ un segno mirabile ch'apparve. 

Nel detto anno, a di 12 d'ottobre, venerdì se- 
ra, tramontato il sole, si mosse tra gberbino e mez- 
zogiorno una massa grandissima di vapori infocata, 
la quale ardeva con sì gran fiamma, che tutto il cie- 
lo di sopra e la terra alluminava maravigliosamente ; 
e alla nostra vista valicò sopra la città di Firenze, 
e così parve a tutti i cittadini di catuna città d’Ita- 
lia. E perchè fosse in somma altezze, pareva agli uo- 
mini in catuna parte che dovesse toccaro le sommità 
delle torri e le cime degli alberi ; o spesso gittava 
fuori di sè grandi brandoDi di fuoco, che parca che 
cadessono in terra. E il suo corso fu tanto veloce fra 
tramontana e greco, che a tutti glTtaliaoi, e a quel- 
li del mare Adriatico, e a’Frìolaoi, e agli Schiavoni 
e Ungheri, e ad altri popoli più lontani, apparve 
valicando in quella medesima ora che a noi ; e cetano 
stimava che ivi presso dovesse essere data in terra. 
Com’ebbe di subito valicata la nostra vista, essendo 
il cielo sereno senza alcuna macchia di nuvoli, a' 
nostri orecchi pervenne un tonilruo 1 grandissimo, ste- 
so, tremolante, il quale tenne sospesi gli orecchi lun- 
gamente, non come tuono consueto, ma come voce, 
di terremuoto ; e dopt il tuono rimase Paria quieta 
e serena: e così in ogni parte s'udì questa vocedc- 
po il valicamento della massa. Questo segno fece 
molto maravigliare la gente, eziandio i più savii, non 
meno per la novità del tuono che per la grande mes- 
sa del fuoco. Dissono alquanti aperti, che quello in- 
focamenlo de’vapori, o cometa o Asub che si fosse, 
che ella fu uel cielo io somma altezza in quello di 
Marte ; ed era si grande, che ae venuta fosse a ter- 
ra, avrebbe coperta tutta V Italia e maggiore paese. 
Vedemmo seguire io quest'anno diminuzioni d'acque; 
chè dal maggio all' ottobre nou furono acque che ri- 
gaasono la terra, se con tempesta di gragnuola e for- 
tuna di disordinati venti non venne, e di quelle oiuna 
che eoo frutto nella terra entrasse. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Come « Tarlati arsono il borgo di l igghine. 

Messer Piero Sacconi de' Tarlati, d* età più di 
novaul'anni, e il vescovo d* Arezzo degli Uberliui, 
e'Pazzi di Valdaroo con alquanti degli Ubaldini, a- 
vendo al loro servigio le masnade dei cavalieri del- 
l'arcivescovo di Milano, a di 12 del detto anno si 
mossono da Quarala con duemila cavalieri, e due- 


milacinquccculo pedoni; c la domenica mattina, a di 
14 d'ottobre, collo schiere falle, coperti da una gros- 
sa nebbia, valicarono Montevarchi, e lungo la riva 
d’ Arno venuono fino all'Ancisa, e di là girarono ed 
entrarono nel borgo di Figghine; il quale per la 
subita venuta non era sgombro, ma pieno di masse- 
rizie e di vittuaglii e di bestiame senza difesa, chè 
ogni uomo uvea inteso a guardare la persona. II ca- 
stello o il caslelluccio de’ Benzi erano forniti e pie- 
ni di gente alla difesa, o però non tentarono d' as- 
salirli. In Firenze avea poca gente d'arme, cbè an- 
cora non era tornata Poste che andò a Barga ; quelli 
cho si poterono avere cavalcarono all’Ancisa. I ne- 
mici stettono nel borgo di Figghine la domenica o 
il lunedì, o raccolsono la preda, lasciando la vitlua- 
glia. E durando la grossa nebbia continuamente, il 
martedì mattina, affocate le case 1 del borgo, si parti- 
rono senza alcuno impedimento ; e prima ebbono pre- 
so e arso il Tarlagìiese, che quelli delle castella di 
Figghine sapcssono la loro partila, o che il borgo 
fosse infocalo ; tanto ingrossava il fumo la nebbia, 
che tolto era loro del fuoco ogni vista. Allora cor- 
sono al borgo a spegnere il fuoco; ma tardi, per 
la maggior parte. 11 danno fu grande, e la vergo- 
gna non minore, avendo liberata Barga in Garfsgne- 
na, o perduto e arso il borgo di Figghioe ; ma tornò 
in bene, chi fu cagiono di fare una forte e grossa e 
buona terra, come appresso a suo tempo racconte- 
remo. I cavalieri dell’arcivescovo si tornarono ad A- 
rczzo c posonsi fuori della porla alla fonte Guiniz- 
zelli ; e tribolato alcuno tempo da capo il loro con- 
tado, si divisono per vernare tra gli amici del Bi- 
scione, e parto se ne tornò a Milano. 

CAPITOLO XXXIX. 

Come gli usciti di Montepulciano tenuti alla terra 
ne furono poi cacciati. 

A di 2 del mese di novembre del detto anno, 
messer Iacopo della casa de' Cavalieri di Montepul- 
ciano, poco innanzi cacciato della terra perchè ne vo- 
lea essere signore, avendo cento cavalieri dell’arci- 
vescovo, e accolli altri cavalieri e fanti a piè di sua 
amistà, corrodo per moneta un notaio da Sanmioiato 
del Tedesco, ch’era sopra la guardia, e alcuni di quel- 
le guardie, un venerdì notte spezzò una delle por- 
te, e con tutta sua gente entrò nella terra, e fu 
io sulla piazza ; e levalo il romore, messer Niccolò 
suo consorto, cavaliere di grande ardire, di presente 
fu all’arme; e montato a cavallo con pochi compa- 
gni, subitamente senza attendere aiuto si ferì tra co- 
storo, ravviligli sì forte, elio non feciono resistenza : 
ma volti io fuga, messer Iacopo a' uscì della terra 
con venticinque cavalieri ; gli altri errando per la 
terra, desto il popolo, furono presi, che furon set- 
tanlacinque cavalieri, o il notaio collo guardie, de’ 
quali venticinque ne furono impiccati col notaio, e 
gli altri smozzicati. Montepulciano fu libero per que- 
sta volta ; ma cagione fu oppresso della loro sogge- 
zione, come seguendo si potrà trovare. 


1 Lo stesso che Imho } alla latina. 
Villani M., Cronico. Vol. li. 
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CAPITOLO XL. 

Come fra Mortale fu assedialo, e rendessi 
al re Luigi. 

Era rimaso nel regno della gente del re d'Un- 
gheria caporale meaaer fra Moriale aolo, il quale 
teneva la città d' Avena, e col re dissimulava, non 
facendo guerra e non rendendogli la terra. Il re ve- 
dendo ancora il reame tenero 1 * sotto la aua signoria, 
e il Provengale baldanzoso, temeva di muovergli 
guerra ; e per essere più forte e meglio ubbidito, 
mandò per messer Malatesta da Rimini con quattro- 
cento cavalieri, e fecelo vicario del Regno ; il qua- 
le cavalcando per lo reame, perseguitava i malfatto- 
ri, e recava i baroni e' comuni all' ubbidienza del 
re, e a tutti faceva pagare la colta 8 , e fare i servigi 
feudatari!, e tenne per tutto i cammini aperti e si- 
curi. E tornato a Napoli, fece che il re mandò a 
fra Moriale che venisse a lui ; e scusandosi, messer 
Malatesta il fece citare più volte dalla corte della 
vicheria: e non comparendo, di aubilo colla sua 
gente, e con alquanta accolta del Regno, se n'andò 
ad Aversa, e nella terra se n' entrò senza contra- 
sto. Fra Moriale si rinchiuse nel castello colla sua 
gente, nel quale aveva il suo arnese e il tesoro ac- 
colto delle prede e ruberie de' paesani, e pensavasi 
essere sicuro, e potere con patti rendere il forte 
castello al re quando a lui paresse, al modo di mes- 
ser Currado Lupo : ma trovossi ingannato, cbè mes- 
ser Malatesta di presente cinse il castello d' asse- 
dio, e appresso in pochi di )' ebbe cinto di fosso 
e di steccato per modo, che nè entrare nò uscire vi 
si polca ; e di e notte il facei guardare di buona 
e sollecita guardia : e cosi il tenne stretto tutto il 
mese di dicembre. E vedendosi fra Moriale dispe- 
rato di soccorso, trasse patto di rendere il castello, 
avendo per suo bisogno stretto solamente mille fiorini 
d' oro e salve le persone ; e per bonarietà del re 
cosi fu fatto. E uscito del castello, rassegnò al re il 
tesoro male guadagnato, e dispettoso se n' andò a 
Roma, pensando alla vendetta del re e di messer 
Malatesta, come poi per grande e fellonesco ardire 
gli venne fatto, come innanzi per li tempi racconte- 
remo 3 * * * . 11 castello e la città d'Aversa rimase al re, e 
1’ ubbidienza di tutto il Regno e di caluno barone 
per operazione di messer Malatesta. 

CAPITOLO XLI. 

Come i Fiorentini fornirono Lossole. 

AH' uscita di novembre del detto anno i Fio- 
rentini, avendo con baltifolli stretto il castello di 
Lozzole per la forza degli Ubaldini nel Podere, man- 
darono dugento cavalieri e millecinquecento masna- 
dieri col vicario di Mugello nell'alpe, e presono in 
sol giogo dell' alpe il poggio di Malacoda e quello 
di Vagliana, e fecionli guardare a' fanti a piè e 


1 non risodato, non confermato. Vedi l’ aggiunta tenero 

con tal significato in Giov. Villani alla psg. 341, col, li, 

1. 35 della nostra ediz. ; e il Firenzuola nella Drìntutia, at- 

to III, scena III, pag. 17 pure della nostra ediz. 

* imposizione, aggravio. 

1 Ben fece egli pentire i nemici della loro generosità. 


a' cavalieri, e con seicento masnadieri tennero i 
Prati : e eletti cento buoni masnadieri, conducono 
il fornimento colla salmeria ; e rotti quelli del batti- 
folle, che voleano contrastare il passo, per forza gli 
rimisono dentro, e la roba condussono nel castello. 
Certi villani del paese, pochi e male armiti, con 
trenta femmine ch’aveano con loro, saliti in alcuna 
parte sopra Malacoda, gridavano contro a' masna- 
dieri eh' erano a quella guardia, e le femmine urla- 
vano aenza arresto. I codardi masnadieri mandaro- 
no per soccorso al vicario messer Giovanni degli 
Alberti, il quale vi mandò cinquanta cavalieri, i quali 
ai rimasono nella piaggia : il castello era fornito, e 
I* animo della gente codarda era di tornare in Mu- 
gello ; que’ di Malacoda non vedendo venire soc- 
corso, impauriti delle grida delle femmine, abbando- 
narono il poggio, fuggendo alla china. I fanti de- 
gli Ubaldini, eh* erano settanta per novero, gli co- 
minciarono a seguire, e lasciare i palvesi per es- 
sere più spediti ; e le trenta femmine seguitavano 
rinforzando le grida : allora tutta 1' oste si mosse 
senza attendere l' uno I* altro, dirupandosi e volto- 
landosi per le ripe. Il vicario fu il primo che portò 
la novella della rotta alla Scarperia. L' altra parte 
de' masnadieri eh' erano a Vagliano, sentendo fug- 
giti il capitano, e' cavalieri e' pedoni de' Prati e di 
Malacoda, si dindono a fuggire senza essere incal- 
ciati. I cento fanti eh' aveano fornito il castello, 
sentendo fuggita 1’ oste d' ogni parte, vigorosa- 
mente stretti insiemi, essendo usciti quelli del bat- 
tifolle contro a loro, per forza gli rimisono nel 
battifolle, e toruarousi nel castello, e di nuovo il 
rifornirono di legno ; e poi 1' altro di, bene accon- 
ci e avvisati alla loro difesa, se ne tornarono a sal- 
vamento. Degli altri rimasono prigioni centoventi 
cavalieri, e più di trecento pedoni ; morti n' ebbe 
pochi. Questa fu più notabile fortuna che gran fatto. 
Ha meritalo qui d' essere notala per esempio della 
mala condotta, che spesso i vinti fa vincitori, e i 
vincitori vinti. Nella nostra città, in queati tempi, di 
cosi fatti falli non si tenea ragione ; però spesso ri- 
ceveva vituperoso gasligamento. 

CAPITOLO XLII. 

Maraviglie falle a Roma per una folgore. 

Non senza cagione di singulare ammirazione 
vegnamo a fare memoria, come a di 11 del mese 
di dicembre, già il cielo sgravato da impetuoso cal- 
do solare, che suole nell’ aria naturalmente gene- 
rare folgori e tempeste, una disusata fortuna di 
venti e di tuoni turbò 1’ aria, e in quella tempesta 
una folgore cadde in Roma, e percosse il campani- 
le di San Piero, e abbattè la cupola e parte del 
campanile, e tutte le grandi e nobili campane che 
erano in quello fece cadere, e trovaronsi quasi tut- 
te fondate in quello punto, come Tossono colate 
nella fornace. Questa pare una favola a raccontare ; 
ma fu manifesto a molti che 'I vidono, da cui ne 
avemmo chiara e vera testimonianza. E molti il 
recarono in segno ovvero prodigio della seguente 
| materia. 
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CAPITOLO XL1IL 

Come mori papa Clemente sesto , e di sue 
condixioni. 

Io questi di, eisendo malato papa Clemente 
acato Della città d’Avignone in Proventa d’una con- 
tìnua 1 , ond' era giaciuto aei di, la notte vegnente 
la fejta di San Niccola, a di 5 di dicembre, paaaò 
da quecta vita 9 , avendo tenuto il papato anni dieci 
e meai aette. Costui fu natio di Francia, e arcive- 
scovo di Ronen, e grande amico e protettore del re 
Filippo di Francia, e per lui, innanzi al papato e 
poi che fu papa, assai cose fece ; e a papa Gio- 
vanni venne per suo ambasciadore, e nella persona 
del detto re promise e giurò che farebbe il passag- 
gio d’ oltre mare. Costui fatto papa non restò di 
fare quanto il detto re seppe domandare, e mollo 
scopertamente. Nella guerra eh’ ebbe col re d* In- 
ghilterra prese la parte del re di Francie, e assai 
vi consumò del tesoro di Santa Chiesa. Larghissimo 
papa fu di dare i benefica di Santa Chiesa, e tanti 
ne stribuì a spettanti 1' uno appresso I’ altro, che 
non si trovava chi più ne domandasse, senza il be- 
neficio dell' Anteferri. Il suo ostiere tenne alla 
reale con apparecchiamento di nobili vivande, con 
grande tinello di cavalieri e scudieri, con molti 
destrieri nella sua malistaila. Spesso cavalcava a suo 
diporto, e mantenea grande comitiva dì cavalieri e 
scudieri di sua roba. Molto si dilettò di fare grandi 
i suoi parenti, e grandi baronaggi comperò loro in 
Francia. La Chiesa rifornì di più cardinali auoi con- 
giunti, e focene di si giovani e di sì disonesta 
vita, che n' uscirono cose di grande abominazione; 
e certi altri fece a richiesta del re di Francia, fra i 
quali anche n’ebbe di’ troppo giovani. A quel tem- 
po non a* avea riguardo alla scienza o alle virtù ; 
bastava saziare 1' appetito col cappello rosso. Uo- 
mo, fu di convenevole scienza, molto cavalleresco, 
poco religioso. Delle femmine, essendo arcivescovo, 
non si guardò, ma trapassò il modo de’ secolari 
giovani baroni ; e nel papato non se ne seppe con- 
tenere ni occultare, ma alle sue camere andavano le 
grandi dame come i prelati; e fra V altre una con- 
tessa di Torenna fu tanto io suo piacere, che per 
lei facea gran parte delle grazie sue. Quando era 
infermo, le dame il servivano e governavano, come 
congiunte parenti gli altri secolari. Il tesoro della 
Chiesa stribuì con larga mano. Dell' italiane discor- 
die poco si curò ; e V impresa fatta a sua stanza 
contro al tiranno di Bologna in sul boono abbando- 
nò, e della vergogna di Santa Chiesa non si fece 
coscienza, ma per i molti dauari che 1' arcivescovo 
di Milano largamente sparse ne’suoi parenti e nel re 
di Francia, ogni cosa gli perdonò, e intitolollo per 
la Chiesa vicario di Bologna. Vacò la Chiesa tredici 
di. La cometa Nigra pronosticò la sua morte, lo fol- 


1 febbre coutinua, che gli antichi chiamarono auche «em- 
pi icemen te contino. 

1 Morì a* 6 non al 5 dicembre del 1362. 11 suo corpo 
fu trasferito a Chaise-Dieu, dove •’ era in vita fatto eri- 
gere un sepolcro, il papa ne celebri l’ ingegno, la gene- 
rosità e i modi gentili. 


gore di San Piero a Roma la sua fama consumala 
nel vile metallo. 

CAPITOLO XL1V. 

Come fu fatto papa Innoceniio sesto. 

Dopo la morte di papa Clemente sesto, i car- 
dinali rinchiusi in conclave sentendo che il re di 
Francia •' affrettava di venire a Avignoue per avere 
papa a sua volontà, la qual cosa non gli potea man- 
care, tanti cardinali aveva a sua stanza e di ano 
reame ; ma non ostante che tutto il collegio de’ 
cardinali fosse stato al servigio del detto re, tutta- 
via, per li riverenza della libertà di Santa Chiesa, 
vollono innanzi avere fatto papa di loro movimen- 
to, che a stanza del re di Francia. E però di pre- 
sente presono accordo tra loro, ed elenono a papa 
il cardinale d' Ostia, nativo di Limogi, il quale era 
stato vescovo di Chiaramonte, uomo di buona vita, 
e di non grande scienza, e assai amico del re di 
Francia ; la sua fama infra gli altri era di semplice 
e buona vita, e antico d 1 età; e feceai ne' papali 
palagi in Avignone a di 28 di dicembre, gli anni 
Domini 1352. Prese I' ammanto di San Piero e la 
oorona del regno, e ne'suoi principii ragionò d'am- 
mendare la disonestà della corte e focene alcune 
buone costituzioni, c feceai chiamare papa Inuocenzio 
sesto. 

CAPITOLO XLV. 

Come usciti di prigione i reali del Regno , 
s'arrestarono a Tr erigi. 

In questo anno del mese di novembre, essendo 
liberati di prigione meaaer Ruberto preme di Taran- 
to e meaaer Luigi di Durazzo dal re d' Ungheria, 
se ne veonono a Vinegia; e ricevuto onore da quel- 
lo comune, ae n' andarono a Trevigi, e ivi sttesono 
gli altri loro due fratelli, meaaer Filippo di Taranto 
e meaaer Ruberto di Durazzo. Il re d' Ungheria 
volle che i primi due reali essendo io loro libertà, 
facesaono certe obbligazioni, le quali non furono 
palesi ; ma certo fu, che a Trevigi vennero a loro 
ambaaciadori del re d’ Ungheria, e che da loro 
preaono certe obbligazioni. E, per avere questo, ten- 
ne gli altri due fratelli tanto, che gli ambaaciadori 
furono da Trevigi tornati in Ungheria colle cautele 
pubbliche di quello ch'elli aveano promesso ; o al- 
lora furono licenziati meaaer Filippo di Taranto e 
meaaer Ruberto di Durazzo, e vennoosene a Trevigi 
agli altri loro fratelli. E partiti di là, ae uè veono- 
no a Ferrara, e appresso a Forti, ricevuti in catu- 
ua parte a grande onore. E stando in Romagna, 
mandarono a Firenze per volere valicare nel Regno 
per la nostra città e per Io nostro contado ; ove 
si pensavano poter venire confidentemente a gran- 
de onore. Certi cittadini potenti, parziali di setta 
cittadinesca, che allora reggevano il comune, vie- 
tarono la loro venuta nella città, e il passo per lo 
contado ; cosa incredibile a narrare, consideralo 
1* antico c incorrotto amore di quella casa reale al 
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nostro comune, e il sangue loro mescolato con 
quello de' cittadini di Firenze, sparto nelle nostre 
battaglie in difensione di quella città ; e ora vieta 
loro il passo per lo suo distretto, nomini usciti di 
prigione, senza arme e sema comitiva. Io mi ver- 
gogno a scrivere che quello che il nostro cornane 
spesso concede a' nemici, Tosse vietato a costoro. 
Se il comune d avesse fallato, sarebbe detestabi- 
le cosa a trovare memoria di cotanta ingratitudi- 
ne ; ma considerata la singolare vilezia delle cit- 
tadine sette, figura della sfrenata tirannia, non è 
cosa maraviglioaa. I reali non senta giusta cagione 
sdegnali presono altra via, e capitarono a Roma. 

CAPITOLO XLYI. 

Di novità state »» Sangimignano. 

Ricordandoci de’ due fratelli dicollati degli Ar- 
dinghelli di Sangimignano, ci occorre come i loro 
consorti tennono che T 1 fatto fosse per operazione 
de’ Salvocci di quella terra : onde i detti Ardinghelli 
provveduti d' aiuto di loro parenti e amici, a dì 20 
di dicembre del detto anno levarono romore nella 
terra, e seguitati dalla maggior parte del popolo 
corsono alle ente dei Salvucci in su la piazza della 
pieve; e trovandoli sprovveduti alla difesa, senza 
fare resistenza furono cacciati di Sangimignano, e 
le loro case rubate e arse, e di tutti i loro segua- 
ci ; e la terra, eh’ era in guardia del comune di Fi- 
renze, tennono per loro, temendo di non essere puni- 
ti del raalificio commesso. I Salvucci, cacciati co* lo- 
ro seguaci il di della pasqua di Natale, te ne ven- 
nono a Firenze, domandando 1’ aiuto del comune, 
sotto la cui guardia erano rubati e cacciati della lo- 
ro terra. Dall' altra parte gli Ardinghelli col titolo 
e coll’ autorità del comune mandarono embasciado- 
ri a Firenze, dicendo eh’ aveano cacciati i ghibelli- 
ni di Sangimignano, e la terra teoeano a onore del 
comune di Firenze e di parte guelfa ; e dove il co- 
rnano 1* avea per piccolo tempo, la voleano dare 
per maggiore, ove delle cose fatte non si facesse 
alcuna vendetta, e che i loro nimioi non foaaono ri- 
messi nella terra. Il comune tenne sospeso un pez- 
zo, cercando se modo v' avesse d’ accordo ; ma 
continolo cresceva la mala disposizione, diffidando- 
si gli Ardinghelli e i loro seguaci d' avere remis- 
sione di quello ch'aveano commesso ; e aveano d'in- 
torno a loro di mali consigliatori ; onde per la 
contumace e per l' impotenza poco appresto ne se- 
gui la suggeziono di quella terra, come a suo tempo 
racconteremo. 

CAPITOLO XLVI1. 

Come i comuni di Toscana mandarono solenni 
ambasciadori a Serenano a trattare pace. 

Avvegnaché ne' cominciamenti poca fede si 
prendesse per li Fiorentini e per gli altri comuni di 
Toscana della pace coll' arcivescovo di Milano, non- 
dimeno avendo trattato prima co’ religiosi, e poi 
con abboccamento d* altri ambasciadori, e trovan- 


dosi convenienza alla pace, si ordinò più solenne 
ambasciata di tutti i comuni, i quali ai convennono 
a Firenze, e in segreto ai conferì la sostanza de' 
patti; e il simigliente fece I’ arcivescovo co' suoi e 
con gli ambasciadori do' ghibellini d’ Italia, che con- 
correvano alla detta pace. B calano comune diede 
libertà a'suoi ambasciadori di potere fermare la con- 
cordia. E poi, il primo dì di gennaio del detto anno, 
andarono a Serezzana per dare compimento alla 
detta pace. 

CAPITOLO XLYIII. 

Di grandi tremuoti rennono in Toscana 
e in altre parti. 

A di 25 di dicembre del detto anno, in sol 
vespro, furono grandi terremnoti, i quali abbattero- 
no al Borgo a San Sepolcro nna parte degli edificii 
della terra, con danno di bene cinquecento tra uo- 
mini e femmine e fanciulli morti. E la ròcca d’ Elei, 
in su' confini tra Arezzo e il Borgo subissò con 
que' viventi che v' erano a guardarla per l'arcive- 
scovo di Milano. E sollevati i tremuoti 1 alquanti dì, 
poi a dì 31 del deli-» mese, la notte, vegnente la 
mattina di calen di gennaio, io sul mattutino rin- 
Dovellarono maggiori terremuoti. E alla detta terra 
del Borgo furono al terribili, che quasi tutti gli e- 
dificii di quella terra fece rovinare; nel cui scotimen- 
to, per la notte e per le mine d' ogni parte, pochi 
ue poterono campare, fuggendosi ignudi negli orti 
e nelle piazze della terra ; e quasi la maggior parte 
de' terrazzani e de' forestieri che v’ erano, feciono 
delle case sepoltura a' lacerali corpi, e molti maga- 
gnati e mezzi morti stettono parecchi di senza aiu- 
to sotto le travi e' palchi, e altre concavità fatte 
dalla ruma ; e assai ne morirono, che sarebbono cam- 
pati se «yessono avuto socoorso. Le mura della ter- 
ra da ogui parte caddono ; e di vero gran pietà fu 
a vedere 1' eccidio di colanti cristiani involti in 
così aspro giudicio dalla loro morte, chè, fatto con- 
to, più di duemila uomini d' ogni sesso spirarono 
sotto quelle rovine. E non è da lasciare senza me- 
moria qaello eh' avvenne loro per essere sotto la 
tirannia, che per paura dei primi terremuoti erano 
usciti della terra e stavano a campo, e sarebbono 
campati; ma per tema delia terra messer Piero Sac- 
coni, e Nieri da Faggiuola col vicario dell' arcive- 
scovo vi cavalcarono, e per forza costrinsono i ter- 
razzani e* soldati a ritornare nella terra. Alcuni fa- 
voleggiando dissono, che questo fu singolare aen- 
tenza di Dio, perchè coatoro furono i primi in To- 
scana che diedono ricetto alla gente del gran tiran- 
no arcivescovo di Milano 8 , io confusione de* loro 
circostanti ; e latte le prede indebitamente tolte a' 
loro vicini comperavano per niente, ingrassando e 
arricchendo di quelle indebitamente, non avendo i 
detti terremuoti fatto alcuno danno in Toscana. 


1 sostati, cessati i tremuoti. 

* Oras tempo durò nel popolo questa superstizione, e 
per cessare che si prolungassero i castighi di Dio per le 
colpe dell'arcivescovo di Milano, i sacerdoti bandirono 
pubbliche prrghlore. 
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CAPITOLO XLIX. 

Come » Sanesi andarono a oste a Montepulciano. 

Essendo i signori della casa de' Cavalieri di 
Montepulciano divisi e cacciati V un 1’ altro, come 
addietro è dimostrato, quelli eh* erano rimasi signori 
teoeano l’ amistà de' Perugini egli usciti quella de' 
Senesi ; onde avvenne che i Sanesi volevano che la 
terra tornasse al governamento del popolo : e te- 
mendo coloro che la reggevano per lo movimento 
de' Senesi, si fortificarono con aiuto di gente d’ar- 
me de’ Perugini, e per questo i Sanesi cominciaro- 
no a cavalcare sopra loro. R i terrazzani colle ma- 
snade de' Perugini e de’ loro soldati a' aiutavano 
francamente, facendo vergogno alla cavalleria de' 
Sanesi, e per questo presono sdegno contro a' Pe- 
rugini. E del comune di Firenze si dolsono, perchè 
richiesti a questa impresa non vollono contro agli 
amici loro guelfi dare loro aiuto. E tanto montò 
1’ altezza dello sdegno de' Sanesi, che si fornirono 
di gente d' arme a piè e a cavallo, e misonsi al- 
P assedio di Montepulciano, e quello continovarouo 
infino al maggio seguente 1353, e strinsolo con 
battifolli ; e’ Perugini per non dispiacere a’ Sanesi 
ne ritrassono la gente loro. I Fiorentini e’ Perugini 
mandarono gli embasciadori a trovare modo di pace 
e di concordia tra ’l comune di Siena e quello di 
Montepulciano, i quali vi dimorarono lungamente, 
innanzi che potessono recare le parti a concordia. E 
perocché nel detto tempo altre cose occorsono, con- 
viene, per dare parte a loro, alquanto soggiornare 
alla presente materia. 

CAPITOLO L. 

Come Gualtieri libertini fu decapitato. 

In questo medesimo mese di dicembre fu pre- 
so in un aguato da' soldati del comune di Firenze, 
n Civitella del vescovo di Arezzo, Gualtieri figliuolo 
di Bottaccio degli libertini, giovane di grande fama, 
valoroso e prò', e di grande aspetto e seguito, il 
quale per comandamento del comune fu menalo a 
Firenze: e credendosi campare, trovandosi il bando 
generale di tutti quelli delia casa degli libertini per 
la loro ribellione, la vilia di Natale fu dicollato; di 
cui gli libertini ricevettono gran danno, perocché 
troppo ara giovano di buono aspetto. A costui fu 
tagliata la testa dirimpetto allo spedale di Sant’ li- 
no fri o ; e messo il corpo nella cassa in due pezzi, 
e portandosi alla chiesa di Santa Croce, venuto a 
piè del campanile di qnella chiesa, per spazio d'una 
saettata di balestro o più il corpo si dibattè, e a- 
perse le giunture della cassa con isolo dicrollamen- 
to, che a pena fu ritenuta che uou cadde di collo 
agli nomini che '1 portavano ; oosa assai meraviglio- 
sa : ma fu vera e manifesta a molti ; e noi l’avemmo 
da coloro che '1 detto corpo nella cassa portarono, 
uomini degni di fede. 


CAPITOLO LI. 

Come il duca (T Atene assediò Brandito. 

In questi d), avendo il re Luigi fatta certa ri- 
chiesta di baroni del Regno, fra gli altri vi venne 
Riesser Filippo della Ripa di Brandizio, ricco d'ave- 
re e di piccola nazione, da cui il re con finte ca- 
gioni intende! di trarre di molti danari. A costui 
fu rivelata l'intenzione del re; ond'egli senza con- 
gio si ritornò in Puglia. 11 re fattolo da capo ri- 
chiedere per contumacia, ebbe cagione di farlo ban- 
dire. Il duca d' Atene, che colle sue terre gli era 
vieino, per torgli il suo, e per potere sotto la co- 
verta di costui prendere Brandizio, se n' andò in 
Puglia ; e presa licenza di procacciare di recare al 
fisco i beni di colini che era bandeggiato, raunò 
gente d’ arme, e non sapendo il re che proce- 
desse per questo modo, fece di suoi Franceschi o 
d' altri soldati quattrocento cavalieri e millecinque- 
cento pedoni, e andò a oste a Brandizio. 1 terraz- 
zani vedendosi questa gente addosso improvviso, si 
maravigliarono forte, e conobbono il fatto tirannesco, 
e di presente a' unirono alla difesa, e non lo lascia- 
rono accostare alla città. Puosesi a campo di fuori, e 
cominciò a correre e fare preda per lo paese d'in- 
torno. Sentendo questo il re Luigi, si maravigliò del 
duca, che Taceva di suo arbitrio quello che non gli 
era commesso; e incontanente per lettere gli mandò 
comandando che da Brandizio si dovesse levare : ma 
poco valsono i suoi comandamenti ; chè vi s' affer- 
mò, credendosi occupare quella terra con tiranne- 
sca intenzione. Sopravvenne la tornata del Prenze 
di Taranto ; e il re per fargli onore, chè era d' età 
suo maggiore fratello, sentita la volontà dei cittadi- 
ni, eh’ aveano amore al Prenze, cosi assediala glie 
la privilegiò ; e i cittadini di concordia 1' accetta- 
rono per loro signore, e allora il duca se ne levò 
da assedio. 

CAPITOLO L1I. 

Come i Perugini feciono pace co'Cortonesi. 

In questo verno, sentendosi per l’ Italia che a 
oerto la pace generale si dovea fare tra i comuni 
di Toscana, e l' arcivescovo di Milano e' suoi ade- 
renti ghibellini, i Cortooesi per mostrare più libera- 
lità a' Perugini, e il comune di Perugia per non 
obbligarsi al patto della generale pace, di concor- 
dia vollono pervenire a quella, e di buona volontà 
feciono pace tra loro. È vero che innanzi la pace i 
Cortonesi non fidandosi de' Perugini domaudarono 
aodamenti; e il comune di Perugia a grande istanza 
richiese il comune di Firenze, che fosse mallevado- 
re per lui a' signori e «l comune di Cortona di die- 
cimila merchi d' argento, che manterrebbe a' Cor- 
tonesi buona e leale pace. II nostro comune, mosso 
alle richieste di quello di Perugia, fece sindaco un 
suo cittadino chiamato Otto Sapiti, e per lui fece il 
sodemeeto e V obbligatone predetta a' signori e al 
comune di Cortona liberamente, come i Perugini 
seppono divisare. 
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CAPITOLO LHI. 

Come il popolo di Gaeta uccisono dodici loro 
cittadini per la carestia che avevano. 

Ancora lo stato dello sviato Regno non era 
queto dalla fortuna e in debito reggimento, essendo 
quest* anno generale carestia in Italia, che il minuto 
popolo di Gaeta, avendo invidia a* buoni e ricchi cit- 
tadini mercatanti di quella ritti, del mese di dicembre 
de! detto inno si mossono a furore e presono l'arme, 
e furiosi corsono per la terra, a intenzione d’ uc- 
cidere quanti trovare potessono di loro maggiori : e 
in quell' empito uccisono dodici de' migliori che 
trovarono, senza alcuna misericordia, grandi e one- 
sti e buoni mercatanti ; gli altri si fuggirono e rin- 
chiusono in luoghi ove il furore del popolo non si 
potè stendere. Il re Loigi avendo intesa questa ini- 
quità vi cavalcò in persona con genie d’ arme per 
farne giustizia ; e giunto in Gaeta, fece inquisizione 
di questo fatto. La cosa fu scusata per la furia d'alquan- 
ti, e furono presi o giustiziati de' meno possenti ; de- 
gli altri ai fece composizione di moneta: e chi fu morto 
s'ehbe il danno, e la corte perverti ; t raequetata la 
cosa, il re gli ordinò, o tornoisene a Napoli. 

CAPITOLO L1V. 

Come il papa volle trattare pace da Uenoresi 
a' Veneziani. 

In questo medesimo verno, papa Innocenzio 
mandò si comune di Genova e a quello di Vinegie, 
che msndsssono a lui gli smbasciadori eh' erano 
siati a papa Clemente a trattare della loro pace, e 
per la morte sopravvenuta del detto papa se n' era- 
no partiti senza essere d'accordo, perocch’ egli in- 
tendea di metterli in pace, giusta suo podere. I Ge- 
novesi non vollono tornare a corte, ni entrare in 
trattato di pace co* Veneziani ; anzi ordinarono lega 
e compagnia col re d' Ungheria contro a’ Veneziani. 
E il detto re avendo promessa compagnia co’ Ge- 
novesi, mandò a Venezia al comune che gli dovesse 
restituire Giara, e 1* altro città e terre eh’ aveino 
occupate del suo reame nella Schiavonia. I Veneziani 
feciono agli ambasciadori quella savia risposta che 
seppono, facendosi tra loro beffe della sua domanda; 
nondimeno non senza paura, e con molta sotlicitudine 
e con grande speodio fornirono a doppio, oltre all'u- 
sato, tatto le terre che teneano in quella marina. 

CAPITOLO LV. 

Come * Fiorentini osteggia ro Sangimignano ì 
e fecionli ubbidire. 

Addietro è narrato come quelli che reggeano 
Sangimignano teneano trattato col comune di Fi- 
reuze; ma non fidando, non si poteano per lo comu- 
ne riducere a fermezza ; e il comune temendo che 
in questa vacillazione peggio non ne seguisse, del 
mese di febbraio del detto anno vi mandò mesier 
Paolo Vaiani di Roma, allora podestà di Firenze, con 
seicento cavtlieri e con grande popolo; i quali giunti 
intorno alla terra, e non avendo risposta da quelli 
d’ entro, a volontà del nostro comune vi si misono 


a campo, e cominciarono a dare il guasto : ma pe- 
rò alcuno Ssngimignanese o loro gente d' arme non 
uscirono fnori per fare alcuna resistenza o altra vi- 
sta; ma dopo il ricevuto danno vennono alla con- 
cordia, che il comune di Firenze dovesse fare la 
pace fra loro e gli usciti, e che d' allora gli usciti 
avessono i frutti de' loro beni, ma dovessono alare 
fuori della terra sci mesi ; e fatta la pace tra gli Ar- 
dinghelli e' Salvucci, per lo comune di Firenze detto, 
e' potessono tornare nella terra ; e che il comune di 
Firenze, oltre al termine de' tre anni che ne dovea a- 
vere la guardia, l’avesse anche cinque anni, e che per 
patto vi tenesse settantacinque cavalieri col capitano 
della gnardia alle loro spese. R fatto il decreto e le 
cautele per i loro consigli, e ricevuto il (apitano 
colla sna compagnia, I' oste se ne tornò a Firenze. 

CAPITOLO LV1. 

Come in Italia fu generale carestia. 

In questo anno fa generale carestia in tutta 
Italia ; in Firenze cominciò di ricolta a valere lo 
staio del grano soldi quaranta di libbre cinqnsnta- 
dne lo staio, e in qncsto pregio stette parecchi 
mesi : poi venne montando tanto, che andò in lire 
cinque lo staio, i grani cattivi e di mal peso. Le fa- 
re lire tre lo staio, e cosi i mochi 1 e le vecce : il 
panico soldi quarantacinque in cinquanta, e la sag- 
gina soldi trenta in frentacioqae. li vino di ven- 
demmia valse il cogno fiorini sei d' oro del più 
vile, e otto e dieci il migliore ; e montò in fiorini 
quindici il cogno. La carne del porco senza gabella 
lire ondici il centinaio ; il castrone denari ventotto 
io trenta la libbra tutto V anno. La vitella di latte 
montò danari trentadue in quaranta la libbra; l'novo 
danari rinqne e sei l'uno; l'olio lire cinque e mez- 
zo in sei I' orcio, di libbre oltantacioque. Tutti er- 
baggi furono in somma carestia ; e io que* tempi 
valea il fiorino dell’ oro lire tre, soldi otto di pic- 
cioli. Tutti drappi da vestire, di lant e di lino e di 
seta, furono in notabile carestia, e così il caliamen- 
to. E benché abbiamo fatto conto di Firenze, in 
quest* anno fu tenuto in tutta Italia che Firenze a- 
vesse cosi buono mercato comuni (mente come alcu- 
na altra terra. Ed è da notare, che di così grande e 
disusata carestia il minuto popolo di Firenze non par- 
ve che io ne curasse, e così di più altre terre ; e 
questo avvenne perchè tutti erano ricchi de’ loro 
mestieri : guadagnavano ingordamente, e più erano 
pronti a comperare e a vivere delle migliori cote, 
non ostante la carestia ; e più. ne davano per aver- 
le innanzi che i più antichi e ricchi cittadini : cosa 
sconvenevole e meravigliosa a raccontare, ma di 
continova veduta ne possiamo fare chiara testimo- 
nianza. E quello che ad altri tempi innanzi alla ge- 
nerale mortalità sarebbe stato tumulto di popolo 
incomportabile, in quest' anno continovo impronti- 
tudine e calca del minato popolo fa nella nostra 
città ad avere le cose innanzi a’ maggiori, e di 
darne più che gli altri. E cosi festeggiava e ve- 


1 Specie di biada simile alla veccia che à cibo proprio 
dei colombi. 
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•tira e convitava il minuto popolo, come le Como- 
do in «omma doviria e abbondanza d’ogni bene. 

CAPITOLO LVIL 

Come i Romani vccisono eolie pietre Bertoldo 
degli Orsini loro senatore. 

Senatori di Roma erano il conte Bertoldo degli 
Oraini e Stefaoello della Colonoa, e dal popolo e- 
raoo infamati d'avere vendala la tratta 1 , e lasciato 
trarre il grano della loro Maremma; e questo era 
fatto per loro, non pensando che 1 grano andasse 
in coti alta carestia. In Campidoglio si faceva il mer- 
cato a di 15 di febbraio del detto anno, e là sa a- 
bitavano i senatori ; e accoltovisi grande popolo per 
comperare del grano, e trovandone poco e molto 
caro, corsono a furore al palagio de' senatori con 
le pietre in mano. Stefaoello, ch’era giovane, fa ac- 
corto ; e innanzi che il popolo moltiplicasse al pa- 
lagio col furore, si fuggi per una porta di dietro, e 
salvò la persona. 11 conte Bertoldo fa più tardo; e 
volendosi fuggire, fu sorpreso dal furore di qacl 
popolo, e colle pietre lapidato e morto : e tante glie 
ne gittarono addosso, acciocché catuno fosse par- 
tecipe a quella vendetta, che bene due braccia s’alzò 
la mora* delle pietre sopra il corpo morto del loro 
senatore ; e fatto qaesto, il popolo comportò la ca- 
restia più dolcemente. 

CAPITOLO LVIII. 

Come fu tagliata la testa a Bordone de' Bordoni. 

Io questi di, del mese di febbraio sopraddetto, 
essendo podestà di Firenze messer Paolo Vaiaci di 
Roma, uomo aspro e rigido nella giustizia, avendo 
presa informazione di mala fama contro a Bordone 
figliuolo che fu di Chele Bordoni, antico e grande 
e potente popolano di Firenze, essendo questo gio- 
vane sopra gli altri leggiadro e di grande pompa, 
il fece pigliare per ladro, apponendogli molti furti; 
e lutti per martorio gliel fece confessare. I suoi 
consorti, eh* erano in grande stato in comune, co’ 
priori e collegi il difendeanc, e non parca loro che 
il podestà il dovesse condannare a morte ; il mor- 
morio del popolo minuto era contro a Ini, e ’l po- 
destà non si volea muovere ad alcuno priego de’ si- 
gnori : onde avvenne, per male consiglio, eh* e' prio- 
ri, acciocché ’I podestà non potesse fare uficio, cas- 
sarono latta la sna famiglia. Costui più inacerbito 
lasciò la bacchetta della sua podesteria a’ priori, e 
tornossi al palagio come privato uomo. Il mormorio 
si levò grande nella città contro a' priori; e paren- 
do loro avere fatto male, con ogni preghiera cer- 
carono di poterlo ritenere; ma 1’ aaiuto Romano, 
sentendo scommosso il popolo, la notte montò a 
cavallo e andosaene a Siena. Il popolo sentendolo 
partito, quasi come comunità rotta trassono al pa- 
lagio de’ priori e a quello della podestà, e doleansi 
dicendo, che i potenti cittadini, che facevano i grandi 


• 1' «ndic*, o il diritto di comperare, incettare o espor- 
tare il grano. * macchio, rovina, macia. 


mali, non voleano che fossono puniti; e i piccoli e 
impotenti cittadini d’ ogni piccolo fallo erano im- 
piccati e smozzicati e dicollati ; e per questa no- 
vità fu la città in grande smovimento, operandosi 
ranimosità delle sette. I signori, vedendo la città a co- 
tal condizione, di subito gli mandarono ambasciadori, 
e con fiorini duemilacinqueceoto d’oro, che gli din- 
dono per suoi interessi, fecionlo ritornare ; e ritorna- 
to, per grazia fece dicollare Bordone, e il popolo fa 
ra eque tato. 

CAPITOLO LIX. 

Come si pubblicò la pace dalC arcivescovo a’ comuni 
di Toscana. 

Gli ambasciadori de' comuni di Toscana, che 
furono mandati a Sarazzana per fermare la pace col- 
1’ arcivescovo di Milano, e co’ saoi aderenti ghi- 
bellini di Toscana e d’ Italia, trovarono la materia 
al acconcia, eziandio contro alla speranza, che di 
presente vi dierono fermezza, del mese di marzo 
1353 ; e appresso, il primo di d’ aprile 1353, al 
pubblicò in parlamento di tutto il popolo. E quanto 
che calano desiderasse pace per cagione di riposo 
e di fuggirà apeia, ninna festa ae ne fece, né ninno 
rallegramento nel popolo se ne vide, quasi stiman- 
do catuno la pace del potente tiranno troppo vicino 
essere più nel suo arbitrio aottoposta a inganno, che 
a fermezza di certo riposo. Nella pace in sostanza 
si contenne, chè generale e perpetua pace sia tra 
1' arcivescovo di Milano e tatto le sae città e di- 
strettuali, e tutti coloro che con lui furono nella 
guerra contro a' Fiorentini, e’ Perugini e' Sanesi, 
e' loro distrettuali, Pistoiesi e Aretini, e altri si- 
miglienti, tutti da estima parte e aderenti loro deb- 
bano osservare buona e leale pace ; e I’ arcive- 
scovo è tenuto di mettere io mano comune la Sam- 
buca e il Sambucone : e fatto questo, il comune di 
Firenze un mese appresso debba disfare la rócca di 
Montegemmoli, con patto che, disfatta, debba riave- 
re le dette castella depositale; e il detto Monte- 
gemmoli non ai debba per alcuna parte redificare : 
e che i Fiorentini debbano rendere Lozzole agli 
Ubaldini, e 1' arcivescovo Piteccio e 1’ altre tenute 
de’ Pistoiesi : e che il comune di Firenze dee trar- 
re di bando tutti coloro che fossono bandeggiati 
per quella guerra, e chiunque fosse dichiarato ade- 
rente del detto arcivescovo : petto assai pregno, e 
doppio, e poco accetto, la cui dichiarazione fu com- 
messa a Lotto e a Franceschino Gambacorti di Pi- 
sa, mezzani di qneala pace. Qaesto fa assai lieve 
legame di paoe, avvegnaché gì si stipulasse pena 
fiorini dngentomila d'oro ; ma per la grandezza del 
signore di Milano, e per la potenza de' tre comuni 
che non ai avvilivano per lui, rimase contenta catuna 
parte al legame del titolo della pace, senza altra si- 
curtà dimandare o prendere. 

CAPITOLO LX. 

L'inganno ricevette il comune di Firenze 
dagli sbanditi. 

Il cornane di Firenze in qaesto fatto degli 
sbanditi fu ingannato da’ saoi medesimi Ambascia- 
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dori, de' quali niuno si potè incolpare, eli' erano 
secolari, e nomini che non sapeano quello eh' e* ti- 
toli de' giudici portassono, e a loro non se n'aspet- 
tava alcuna cosa, ma incolpato ne fu un savio giu- 
dice e grande avvocato, chiamato messer Niccola 
Lapi: di lieve nozione 1 * * , sospetto a parte*, ma per la 
sua scienza il comune gli commise 1* ordinazione 
delle scritture per non essere ingannato. Costui la- 
sciò ne' patti un capitolo non promesso nè pensa- 
to, per lo quale tutti gli sbanditi e rubcHi del co- 
mune di Firenze poteano essere ribanditi e restitniti 
ne' loro beni, e cosi degli altri comuni di Tosca- 
na. B il pertugio 1 di questo titolo fu, che a' patti si 
aggiunse, che tutti gli aderenti e parenti e segua- 
ci di messer Carlino Tedici e do' consorti ribelli di 
Pistoia, dovessono essere ribanditi, e restituiti ne' 
beni di qnalunqne bando o condannagione ch'aves- 
sono dal comune di Pistoia ; e questa fu l'intenzio- 
ne vera : ma arroso 4 Ri, e di Firenze e di Perugia, 
e di Siena, e dell' altre terre di Toscana, salvo chi 
avesse avuto bando nel tempo della guerra, essen- 
do «ll'ubbidienza del cornane di Pistoia; bando enor- 
me, e non parziale. Qui si comprese la malizia di 
questo fallo: se per errore fu commesso, grande 
vergogna fu al savio avvocato; se per malizia, me- 
ritò grande pena : perocché sotto quel titolo messer 
Carlino facea suo aderente cui egli voleva ; e Fran- 
cesebino e Lotto gli dichiaravano, e*l savio consi- 
gliava, e T notaio, ch’era sopra ciò, cancellava : e 
avevano già dichiarati più di duemila, e cancellati 
da trecento. Bd era un mercatanzia tra tutti di gran- 
de guadagno, ma di maggiore danno e vergogna 
del nostro comune, e molto se no dolevano i citta- 
dini. Ha gli autori del fatto, con mettere paura di 
non conturbare la pace, ogni lingua acchetavano, e 
le borse si empievano. B procedendo a voto il 
primo fallo, un altro se n'arrose per l’avvocato già 
detto, contro al beneficio ricorso a utilità della pa- 
tria, che i dichiaratori da Pisa aveano mandato a 
Firenze intorno di sedici dichiarazioni fatte nel prin- 
cipio in diversi di, acciocché a Firenze Tossono per 
lo notaio diputato sopra ciò cancellati di bando. Le 
dichiarazioni furono portate al detto messer Niccola 
Lapi, il quale vide che per 1' ordine de' patti non 
se ne poteva cancellare per ragione più che quelli 
eh* erano dichiarati per lo primo di; e da quel di 
innanzi il comune di Firenze era libero della sua 
promessa. Costui di presente le rimandò a dietro, 
e scrisse, che non valcnno dichiaragioni che faces- 
sono separale io diversi di ; e per questo avvenne, 
che poi quelle che si feciono, e che si mossono a 
fare in diversi e lunghi tempi, le riducevano a es- 
sere fatte nel primo di che gli cominciarono a di- 
chiarare, commettendo in questo processo frode, e 
facendo fare le carte false, che furono più di tre- 
cento quelle cho si recarono a cancellare. Di co- 
tali falli il comune »' avvedeva e doleva ; ma le 

1 di poveri,, bassi natali. 

* sospettato di parte avversa al governo. 

* V inganno, il manco, il difetto. In questo senso manca 
al Vocabolario. 

4 aggiunto; da arrogere. 


preghiere degli amici non lasciavano al comune di 
fare giustizia io questi tempi. Ma de' mali princt- 
pii riesce spesse volte mal frutto, come in parte 
usci di questo, secondo che appresso diviseremo, 
mutando un poco nostro ordine di travalicare il tem- 
po per imporro fino a questa materia. 

CAPITOLO LXV. 

Di questa medesima materia. 

Avvenne, valicato l’anno predetto, che di que- 
sta corrotta radice procedette una corruzione che 
terminò la causa e la vita del notaio a ciò dipnta- 
to, e d' un giudice eh' avea cominciato a pascersi 
■opra questa carogna. A ser Francesco di ser Ros- 
so, notaio di grande anlorità, ch'avea procurato que- 
sto uficio, fu portata carta d’una dichiarazione d'u- 
no Ghiandone di Chiovo Machiavelli condannato, 
uomo infame o di mala condizione ; del nome e so- 
prannome di costui erano rimase certe lettere, il- 
lese e P altre raso’, e sottilmente per eimiglianti 
lettere rimesse, e con molta istanzia per ateuno suo 
consorte, o alcuno amico allora do' priori, fu stretto 
ser Francesco a cancellarlo, e messer Corbizzesco 
giudice da Poggibonizzi a consigliarlo; i quali più 
volonterosi al servigio, che a conoscere la malizia 
eh' appariva nella carta, benché tutta paresse una 
lettera, il savio consigliò, e il notaio cancellò. E 
sentendosi la deliberazione di costui a Pisa, France- 
scliioo Gambacorti scrisse a' signori, scusandosi che 
costui per la sua infamia mai non avea voluto di- 
chiarare. i nde preso il notaio, e appresso il giudi- 
ce, per il marchese dal Monte, vaiente podestà di 
Firenze, dopo lunga discettazione e combattimento 
di cittadini, e d* immunità di privilegio eh* aveva 
ser Francesco, mercoledì a di 21 di maggio 1354 
avendoli condannati al fuoco, per grazia commutò 
la pena, e colle mitere in capo li fece dicollare. Per 
la morte di ser Francesco mancò il potere cancella- 
re; e mancato questo, si rimase il dichiarare ; e il 
comune dimenticò gli altri falli per questa cagione, 
e per troppa mansuetudine. 

CAPITOLO LXIL 

Come messer Piero Sacconi de' Tarlati tentò 
di fare grande preda innanzi che fosse bandita 
la pace. 

Messer Piero Sacconi de’ Tarlati, ch’aveva in 
Bibiena delle masnade dell* arcivescovo di Hilano, 
sentendo ferma la pace, innanzi eh' ella si bandis- 
se, come volpe vecchia, accolse gente quanta nè po- 
tè avere, a piè e a cavallo; e sapendo che i villani 
del contado d’Arezzo per la novella della pace s’assi- 
curavano colle bestie «'campi, cavalcò subitamente il 
contado d' Arezzo ialino a Laterina, accogliendo il 
bestiame, e mettendosi la preda innanzi. 1 paesini 
•(ormeggiando da ogni parte s'avvidono del fatto; 


1 Così leggono l ma., ma forse è da correggere: ed al- 
tre rate cioè cancellale. Or che dirò dolle stampe che re- 
citano: il mete e V olire raict 
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o fecioDo lento, die per campare le persone, i ca- 
valieri e' masnadieri abbandonarono la preda, e con 
vergogna (ornarono a Bibiena. E per simil modo 
in questi medesimi di i soldati del Biscione, eh' era- 
no a Montecarelli eoo il conio Tano, coraono in Mu- 
gello per fare preda, innanzi cho la pace fosse pub- 
blicata. Il vicario della Scarperia co' soldati de' Fio- 
rentini gli cacciarono de' campi Uno a Montecarelli. 
Queste cavalcate non erano degne di memoria, ma 
per esempio a'popoli che non sono offenditori, che 
dimeno si guardino, acciocché non incorrano nell'an- 
tico proverbio, che dice, tra la pace e la triegun guai 
a chi la lieva. 

CAPITOLO LXIU. 

Come il corpo di «tesser Lorenzo Acciainoli fu 
recato del Regno a Firenze, e seppellito a 
Montaguto a Certosa onoratamente. 

Togliendone la qciete della pace materia da 
scrivere, forse alcuna scosa ci fa a raccontare quel- 
lo eh’ ora scieremo di privata novità. Messer Nic- 
colo Acciainoli di Firenze grande siniscalco del rea- 
me di Sicilia, governatore del re Luigi, aveva un 
figliuolo primogenito cavaliere e grande barone ap- 
partenendogli la moglie promessa della casa di San- 
severino, giovane provato in arme, adorno di belli 
costumi, grazioso e di grande aspetto. Costui, co- 
me a Dio piacque, innanzi al tempo, all’ aspetto de- 
gli uomini, rendè 1’ anima a Dio, e morì nel Regno 
in assenza del padre. Ed essendogli annunziata la 
morte a Gaeta di cotanto caro e diletto figliuolo, il 
magnanimo ristrinse il dolore dentro senza mutare 
aspetto, e colla molta pazienza, e con abito ornato 
di grandi virtudi comportò la morte del caro figlino- 
lo, dicendo, io era certo che doveva morire, e che 
credeva che Iddio avesse eletto il tempo di più sa- 
lute dell' anima sua. E avendo egli grande devo- 
zione al nobile monistero edificato a sua stanza in 
sul poggio di Montaguto, posto tra la Greve e l'E- 
ma, presso alla città di Firenze a due miglia, il 
quale si chiama il monistero di Certosa, quivi man- 
dò con grande comitiva e spesa a seppellire il cor- 
po del figliuolo *. E recato prima a Pirenze, e fatti 
gli oroameoti più che militari, e invitati per i con- 
sorti tutti i buoni cittadini, a di 7 d’aprile 1353 fa 
portato alla sepoltura io una bara cavalleresca, con 
due grandi destrieri, l'uno dinanzi e l’altro didie- 
tro, coperti di zendado coll' arme degli Acciainoli, 
e la bara ov' era la cassa col corpo era coperta 
con fini drappi e baldacchini di seta e d' oro, e di- 
sopr’ essi vellnto chermisi fine, e in su i cavalli gli 


1 Mon Unto sorgo sull* volt* di un monte di forma 
conica, a 3900 piedi circa dal livello del mare, contiguo 
alla giogaia di Catenais, alla destra del fiume Sovara. 
L’imperatore Ottone I a’ 7 settembre dell’anno 967, con- 
fermò a Goffredo nato d’ Ildebrando, de’ 81gnori di Mon- 
tante, i feudi che questo suo fedele già teneva nella valle 
superiore del Tevere, fra Caprese, il Sasso dell’ Alvernia, 
la Massa Verona, e di là fino ai confini di Bagno e di 
Monte Feltro, 


scudieri vestili a nero che guidavano i cavalli con 
la bBra ; e innanzi alla bara avea sette scudieri in 
su sette grandi destrieri, tutti coperti infino a terra, 
innanzi con I* arme d’ argento battuto degli Accia- 
inoli : i due primi catuno portava uno cimiero, il 
terzo portava lo stendalo, e gli altri quattro seguenti 
catuuo una grande bandiera tutta di quell’arme con 
le targhe rilevate nel campo azzurro, e un leone 
rampante bianco com’ è la detta arme, con grande 
novero di doppieri dinanzi e intorno al corpo, cosa 
magnifica a ogni barone, eziandio se fosse della ca- 
sa reale. I grandi e onorevoli cittadini di Firenze 
accompagnarono il corpo infino alla porta a San 
Piero Gattolino ; poi gran parte montati a cavallo 
andarono col corpo infino al monistero, e gli altri si 
tornarono a casa. Abbiamo fatto questa memoria 
perchè fu nuova e disusala alla nostra città, e ma- 
gnifico all' autore di quelle, che più di cinquemila 
fiorini d'oro costò la spesa. 

CAPITOLO LXIY. 

Come si fé’ f accordo da' Sanasi a Montepulciano. 

I Senesi avendo voglia di vincere Montepul- 
ciano, essendovi stati ad assedio lungamente, vi 
pùosono un gran battifolle molto di presso. Nella 
terra avea buone masnade di cavalieri e di masna- 
dieri, i qua*i spesso avrebbono danneggiati i Sanesi, 
se fossono stati lasciati guerreggiare ; ma, com’ è 
detto addietro, essendo l’ una porte e 1’ altra guelfi 
e amici do' Fiorentini e de* Perugini, essendo con 
catuuo gli ambasciadori de’ delti comuni nel campo 
e nella terra, e benché fosse molto malagevole, 
infine gli recarono a questa concordia : che la ter- 
ra rimanesse al governamento del popolo, e stesse 
venti anni nella guardia del cornano di Siena, te- 
nendovi un capitano di guardia con quindici cavalie- 
ri e con venti fanti, avendo in sua signoria una del- 
le porte della terra e nna campana, e che i Sanesi 
dovessono dare contanti, infra certo termine, a mea- 
ser Niccolò de' Cavalieri per ristoro delle spese fat- 
te, fiorini seimila, e dovesse stare dieci anni con 
immunità personale e reale in quella bob terra, e a 
messer Iacopo de* Cavalieri, che n'era fuori, doves- 
sono dare fiorioi tremila d'oro, e riavere le rendi- 
te de’ suoi beni : per lo quale accordo i due co- 
muni per loro sindacato furono mallevadori. E fatto 
questo, a di 2 di moggio del detto anno i Sanesi 
presono la guardia ordinata, e levarsi da campo ; e 
rifornita la terra, allegri, con bella e buona pace ai 
tornarono a Siena, grati del beneficio ricevuto da' 
due comuni, come l'opcrazioni di corrotta fede ap- 
presso dimostreranno. 

CAPITOLO LXV. 

D'uno notabile grondine venuta in Lombardia , 
e cT altro. 

A di 7 del mese di maggio del detto anno, 
turbato il tempo con ravvolto enfiamento di nuvoli, 
ristretta la miteria umida da’ venti d’ ogni parte, 
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con disordinato empito sopra la città e parte del 
contado di Cremona ruppe, mandando sopra quella 
pietre sformate di grandine, la quale, cui trovò alla 
scoperta, uomini e femmine percolando li nccise, e 
la città premette si fotte, che tutte le copriture de* 
tetti ruppe e macinò tenia rimedio, con grandissi- 
mo danno de’ cittadini. B le pietre della grandine 
ch'erano maggiori si trovarono di libbre otto e on- 
ce tre, e le minori orano d* una libbra di peso. In 
qnesto medesimo tempo 1* arcivescovo di Milano 
mandò per fare rediQcare le mura e case del Borgo 
a San Sepolcro, rovinate e guaste per lo tremuoto, 
trecento maestri. I Borghigiani rimili io vita erano 
tatti ricchi sopra modo per 1’ eredità de' morti, e 
per gli sconci guadsgni delle prede de' loro vicini 
condotte al Borgo, e perchè a’ soldati al continovo 
aveano venduto caro la loro viltuaglia e gli altri 
arnesi ; e però, venuti i maestri, cominciarono a e- 
dificare le case e’palagi, e a fare troppo più nobili e 
più belli abitari che prima non aveano : ma poco 
poterono edificare, chè la terra mutò stato, come 
appresso nel suo tempo racconteremo. 

CAPITOLO LXVf. 

Come sotto le triegue procedettono le cose in trancia. 

Essendo alcuno tempo durate le triegue tra il 
re di Francia e quello d' Inghilterra, iofra il det- 
to tempo alquante terre in Brettagna e alcuna in 
Guascogna, che ai teneaoo per lo re di Francia, per 
ingegno e per malizioso sommovimento »' arreca- 
rono dalla parte del re d' Inghilterra-, per la qual 
cosa turbato il re di Francia, fece bandire la guer- 
ra per tutto il suo reame : e a ciò lo indusse non 
meno certi trattati scoperti contro della sua per- 
sona, eh' e’ baratti di quelle terre. E fatto questo, 
del mese di maggio del detto auoo, il cardinale di 
Bologna, e gli altri prelati e baroni che trattavano 
la pace si misono al riparo ; e tanto operarono, che 
triegue ai feciono tra i detti re. B stando le cose 
di là in successioni di triegue, non accaddono in 
lungo tempo cose notevoli in que' paesi. 

CAPITOLO LXV1L 

Come » Genovesi spregiarono la pace de' Veneziani. 

Tornando nostra materia a* fatti de' Genovesi e 
de' Veneziani, in questo primo tempo del detto an- 
no i Genovesi levarono lo stendale di sessanta ga- 
lee, le quali incoutaueote cominciarono ad armare, 
e per la compagnia eh' aveano fatta col re d* Un- 
gheria contro a’ Veneziani v' aggiunsono l’arme del 
detto re; e intendeano, che come e’ fossooo colla 
loro armata in mare, che 'I detto re avesse in I- 
scbiivonia i «noi Ungheri a fare guerra per terra a' 
Veneziani, come avea promesso. B certe galee eh* a- 
veano loro in coocio d’ arme mandarono improv- 
viso nel golfo a' Veneziani, le qnali feciono in quello 
grave danno di rubare molti legni che vi trovaro- 
no, traendone l'avere sottile, e profondando i legni 


in mare ; e con due loro galee sottili bene armate 
valicarono San Niccolò del Lido, ed entrarono nel 
canale grande, e nella città saettarono molti verret- 
toni *. E tornandosi addietro, le galee della gnardia 
del golfo, eh' erano per novero più che le genovesi, 
potendosi abboccare con loro, non ebbono ardimen- 
to ; chè la paura del re d' Ungheria gl' impacciava 
forte più che de’ Genovesi, per tema che non traboc- 
casse loro addosso la sua grande potenza. Le ga- 
lee genovesi non avendo contrasto a* uscirono del 
golfo, e andarono al loro viaggio, avendo fatto gran 
vergogna a’ Veneziani. 

CAPITOLO LXVItl. 

Come » Veneziani si provvidono. 

U comune di Vinegia sentendo I* armata de* 
Genovesi e le minacce del re d’ Ungheria, e non 
volendoli renderò le terre marine della Schiavonia, 
conobbono che la necessità gli strignea a trovar mo- 
do di difendersi per mare e per terra. E però guer- 
nite le loro terre per la difesa, con grande e buona 
provvisione mandarono solenne ambasciata all' im- 
peradore, pregandolo che procacciasse in loro ser- 
vigio che il re d' Ungheria non movesse loro guer- 
ra a stanza de' Genovesi; e un’altra ambasciata man- 
darono in Catalogna al re d' Araona a fare lega e 
compagnia con lui, acciocch* egli armasse con loro 
cootra a' Genovesi. In caluna parte ebbono prospe- 
ramente loro intenzione : chò I' imperadore ritenne 
a sua preghiera il re d' Ungheria del muovere guer- 
ra a' Veneziani, non senza alcuna speranza d'accor- 
do in processo di tempo; e' Catalani, aontati della 
sconfitta ricevala co* Veneziani da' Genovesi in Co- 
stantinopoli, lievemente si recarooo, per animo di 
vendetta, a fare la volontà de* Veneziani; e di pre- 
sente misono per opera d’ armare trenta galee al 
loro soldo, e venti alle spese del comune di Vine- 
gia; e i Veneziani n’armarono altre venti a Vine- 
gia ; o catuna parte sollecitava sua armata per es- 
sere prima in mare; i Genovesi per la vittoria a- 
vuta sopra loro dispetlando e avvilendo i nimici, e* 
Catalani e’ Veneziani desiderando la vendetta. E ap- 
parecchiandosi catuna parte, innanzi al loro abboc- 
camento ci occorrono altre cose a raccontare; e pe- 
rò al presente soprsstaremo alquanto a questa materia. 

CAPITOLO LX1X. 

Come fu guasto il castello di Picchienti, e perchè. 

I signori del castello di Picchieoa*, non ostante 
che si tenessono in amistà col comune di Firenze, 
furono principali con gli Ardinghelli a commuovere 
lo stato di Sangimignaoo quando furono cacciati i 
Salvucci, essendo la guardia di quella terra nelle 
mani del comune di Firenze ; e di questo fallo non 
feciono scusa nè ammenda a' Fiorentini : e però, nel 


1 VtrrtUont chiamatasi una specie di grossa freccia, 
che lanci arasi con balestra, o simile. 

9 La famiglia de’ Picchieoa vendette questo castello a’ 
Fiorentini per atto rogato il 19 giugno 1358. 
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detto mese di giugno del detto uno, i! comune di 
Firenze mandò sue masnade co’ maestri e guastatori 
a Picchiena, e senza contrasto entrarono nella terra. 
B acciocché quel castello non fosse piò cagiooe di 
fare sommuovere ad alcuna ribellione Sangimignsno 
e Colle, a dì 20 del detto mese feciono abbattere le 
mura e la rócca, senza far loro altro danno. 

CAPITOLO LXX. 

Come Ruberto di Avellino fu morto dalla duchetsa 
tua moglie. 

Vedendosi la sventurata moglie che fu del du- 
ca di Durazzo, Maria sirorchia della reina Giovanna 
di Gerusalemme e di Sicilia, avvilita per Io violente 
matrimonio contratto con Ruberto figliuolo che fu 
del conte d' Avellino della casa del Balzo, il quale 
dopo la morte del padre, come addietro avemo fat- 
ta menzione, era rimaso prigione del re Luigi; la 
donna, non tenendosi vedova oè maritata, pensò che 
per la morte di costni tornerebbe a certa veduitè, 
e potrebbesi maritare. E assai apparve chiaro che 
a questo consentì il re e la reina ; perocché es- 
sendo Ruberto detto io prigione altrove, fu mentto 
nel castello dell* abitazione reale, e collocato in li- 
na camera con certe guardie ; e valicati alquanti di, 
il re e la reina feciono apparecchiare e andarono a 
desinare e a cena egli scogli di mare, cosa nuova 
e disusata alla corona ; e in questo dì la delta du- 
chessa Maria rimasa nel castello, prese quattro ser- 
genti armati, o amicasene allo camera dov’ era il 
marito ; e chiamatolo traditore del sangue reale, 
senza misericordia in sua presenza il fece uccidere; 
e fattagli tagliare la testa dati* imbusto, non affat- 
to, fece traboccare dal castello in su la marina lo 
scellerato corpo, condotto a questo per lo malva- 
gio pensiero del suo presuntuoso padre. Il re e la 
reina tornati a Napoli, ai mostrarono turbati molto 
di questo fatto, usando parole che s’ ella non fos- 
se femmina, ne farebbono alta vendetta : e il cor- 
po, che giacca senza sepoltura, feciono sotterrare ; 
e la donna rimate vedova di due mariti tagliati a 
ghiado in piccolo travalicamento di tempo. 

CAPITOLO LXX!.; 

Come furono cacciati i ghibellini del Borgo. 

All* entrante del mese di luglio del detto anno, 
i guelfi del Borgo a San Sepolcro vedendosi sotto- 
posti a quelli della casa de' Bogognani, caporali 
ghibellini e traditori di quella terra, la quale aveauo 
sottoposta all' arcivescovo di Milano per trattato di 
messer Piero Sacconi, e per li patti della pace era 
rimata libera sotto il dominio de Bogognani ; e non 
potendosi alare co' Fiorentini •’ Perugini per non 
fare contro a* patti della pace, a’ accostarono con 
Nieri da Faggiuola loro vicino e terrazzano del 
Borgo, non ostante che fosso ghibellino, perocché 
si discordava co’ Tarlati d’ Arezzo e co 1 Bogognani ; 
il qnale avendo fatta aua ragnnata, i guelfi del Bor- 


go levarono il romore, e Nieri trasse colla sua gen- 
te ; e messo nella terra, ne cacciarono i Bogogna- 
ni e tutti i ghibellini di loro seguito, e rubarono 
le case degli usciti ; e appresso riformarono la ter- 
ra a comune reggimento di guelfi e di ghibellini, 
coro' era loro usanza, ritenendo Nieri da Faggiuola 
per alcuno tempo per loro capitano con certa limi- 
tata balia; il qnalo poi ne trassono, come innanzi si 
potrà trovare. 

CAPITOLO LXXII. 

Di quattro leoni di macigno potli al palagio 
de' priori. 

Essendo in questo tempo nn uficio di priora- 
to in Firenze, avendo poco ad attendere ad altre 
cose per la quiete della paco, feciono fare quattro 
leoni di macigno, e fecionli dorare con gran costo, 
e fecionli porre in su' quattro cauli del palagio del 
popolo di Firenze, a ciascuno canto uno. B per fare 
qnesto per certa vanagloria al loro tempo, lasciaro- 
no di farli scolpiti, e fusi di rame e dorati, che co- 
stavano poco più di quelli del macigno, ed erano 
belli e duranti per lunghi secoli ; ma le piccole] cose 
e le grandi cootioovo si guastano nella nostra cit- 
tà per le spczialità de* cittadini. 

CAPITOLO LXXIII. 

Come Sangimiijnano fu recalo a contado dt Virente. 

Avvegnaché per operazione de' Fiorentini la 
terra di Sangimigneno fosse riformata in pace oche 
dentro vi Tossono gli Ardiagbelli e' Salvucci pacifi- 
cati insieme ; nondimeno nell' interiore dentro era 
tra loro radicala mala volontà, e non sapeano con- 
versare insieme ; e tcneaoo intenebrata tutta la terra. 
I Salvucci vedendo arse e rovinate le loro nobili 
possessione non si poteano dare pace; e gli Ardin- 
ghelli per l' offesa folta stavano in poura e non si 
fidavano non ostante la psce; e il seguito eli' aveano 
avuto da' terrazzani a cacciare i Salvucci non ri- 
spondea loro in questo nuovo reggimento come pri- 
ma. Per queste dissensioni i popolani della terra 
canoscendo il loro male stato, e non trovando rime- 
dio tra loro, stavano soapesi e in mala disposizione ; 
e vedendo gli Ardinghelli il popolo commosso, e che 
per loro non si putea mettere alcuno consiglio, che 
i Salvucci non si mettessono al contradio, furono 
consigliati di confortare il popolo, innanzi eh* altri 
il movesse prima di loro, di darsi liberi al comune 
di Firenze. H questo potea essere loro scampo, pe- 
rocch* erano pochi e poveri a petto de' loro avver- 
sari, eh’ erano assai e ricchi, e conoscendo il popo- 
lo, e vedendolo disposto a volere uscire de' pericoli 
ove la discordia de' loro maggiori gli conducea, fu 
agevole a muovere; e del mese di loglio 1353 fe- 
ciono parlamento generale, nel quale deliberarono 
con molla concordia di mettersi liberamente nella 
guardia del comare di Firenze. I Salvucci si miso- 
no con loro amici a operare co’ cittadini di Firenze 
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loro amici, che il comune non li prendesse ; dicendo, 
che quella era operazione di iella e non volontà 
del comune : ed ebbono tanto podere, che il comu- 
ne non li volle prendere, dicendo, che volea I’ a- 
more e la buona volontà di tutto il comune, e non 
la signoria di quella terra in divisione del popolo : 
per la qual cosa il popolo commosso, d' ogni fami- 
glia mandarono a Firenze più di dogeutocinquanta 
loro terrazzani di maggiore stato e autorità, i quali 
si appressarono dinanzi a' signori priori, dicendo, 
come la deliberazione del loro comune era vera, e 
non violenta, nè mossa per alcuno ordine di setta, 
ma di comune movimento e volontà di tutto il popo- 
lo, conoscendo non potere vivere sicuri se non sotto 
la giurisdizione libera e proiezione del comune di 
Firenze ; e con viva voce gridarono, e pregarono il 
comune di Firenze, che ricevere il volesse al loro 
contado; e se questo ncn facesse, quel comune era 
per diafani e distruggersi senza alcuno rimedio, in 
poco onore del comune di Firenze che l'avea a guar- 
dia. In flne i signori feciono proposta al consiglio 
dal popolo; e (auto favore ebhono i Salvucci, che fi 
metteano al contrario delle preghiere de' loro amici 
da Firenze fette a' consiglieri, e del popolo, che quello 
che catuno doveva desiderare per grande o onorevole 
accrescimento dulia sua patria, avendo molti contrarii 
al segreto squittino, si vinse solo per una fava ne- 
ra. Vergognomi averlo scritto, con tanto vitupero 
de' miei cittadini. Vinto il partito, la terra del no- 
bile castello di SaDgimignauo, e suo contado e di- 
stretto, fu recalo al contado del comune di Firenze, 
e datogli 1’ estimo come agli altri contadini; e tutti 
i suoi cittadini e terrazzani furono fatti cittadini e 
popolani di Firenze a di 7 d'agosto de! detto anno ; 
e ne 1 registri del comune furono notate le cautele e le 
sommissioni dette ; e certa ne fece aer Piero di ser 
Grifo, notaio delle riformagioni del detto comune. 

CAPITOLO LXXIV. 

/)' un segno apparve in cielo. 

A di 11 del mese d'agosto, tramonto 1 il sole 
nella prima ora, si mosse da mezzo il cielo fuori del 
zodiaco uu vapore grande infocato sfavillante, il quale 
scorse per diritto di levante in ponente, lasciandosi 
dietro un vapore cenerognolo traendo® allo stagoeo, 
steso per tutto il corpo sno, e durò nell* aria vali- 
cato il fuoco lungamente ; e poi cominciò a racco- 
gliersi a ondo, a modo d'una serpe ; e il capo grosso 
stette fermo ove il vapore mosse, simigliente a capo 
serpentino ; e il eolio digradava sottile, e nel ventre 
ingrossava e poi assottigliava, digradando con ragio- 
ne ialino alla pania della coda; e per lunga vista si 
dimostrò in propria Agora di serpe, e poi cominciò 
a invanire dalla coda e dal collo, e ultimamente il 
corpo e *1 capo venne meno, dando di si disusata 
vista a molti popoli. Altro non ne sapemmo di soa in- 
fluenza soernere, che diminuzioni d'acque, perocché 
quattro mesi interi stette appresso senza piovere. 

1 tramontato, calato al tramonto. 

1 Cosi il T. Ricci per traenti. Del gerundio osato in 
luogo del participio, molti sono gli esempi del Trecento. 


CAPITOLO LXXV. 

Come fu assediata Argenta. 

Essendo Francesco de' marchesi da Este ri- 
bellato al marchese Aldobrandino signore di Ferrara 
e di Modena, flglinolo del marchese Obizzo, questo 
marchese Obizzo avea acquistato sno figlinolo Al- 
dobrandino d'amore, avendo per moglie la figliuola 
di Romeo de’ Peppoli di Bologna, della quale non 
ebbe figliuolo ; e morta la detta donna, il marcheae 
fece legittimare questo ino figliuolo, e la madre si 
prese per moglie. E venendo a morte, lasciò la si- 
gnorìa di Ferrara e di Modena a questo suo figliuo- 
lo Aldobrandino, essendo d* illegittimo matrimonio. 

Il marchese Francesco, figlinolo del marchese Ber- 
toldo, a cui parea che di ragione s’ appartenesse la 
signoria, per la qual cosa temette che il marcheae 
Aldobrandino per tema della signorìa no T facesse 
morire, e però si parli di Ferrara; ed essendo ru- 
bello, trattò con Galeazzo de' Medici da Ferrara, 
eh' era potente, e del segreto consiglio del marche- 
se Aldobrandino, e con altri cittadini di Ferrara ; e 
per consiglio di costoro, per avere braccio forte, 
a' accostò con messer Malatesta da Rimini. E del mese 
d'agosto del detto anno messer Malatesta in persona, 
e il detto marchese Francesco, con cinquecento ca- 
valieri e quattromila pedoni valicarono per le ter- 
re del signore di Ravenna con sua volontà, e im- 
provviso furono ad Argenta. E stati quivi quattro d), 
attendendo risposta da coloro con coi teneano il 
trattato in Ferrara, e avuto da loro come quello 
eh' essi credevano poter fare non vedeano venisse 
loro fatto, però aenza soprastare o fare alcuno danno 
di prcaente se ne partirono, dando voce che il signore 
di Ravenna avea chiuso il passo alla viltnaglia. E 
Galeazzo e altri che teneano b 1 trattato uscirono di 
Ferrara, e andaronaene al gran Cane di Verona. 

CAPITOLO LXXVI. 

Come si temette in Toscana di carestia. 

Non è da lasciare in silenzio quello eh' avven- 
ne in Toscana in sulla ricolta: che nel contado e 
distretto di Firenze e d' Arezzo, e nelle più contra- 
de, fu assai ubertosa ricolta ; in quello di Siena e di 
Ravenna fu magra : e nondimeno sotto la vetta valse 
per tatto soldi quarantadue, e poi montò in soldi 
cinquanta lo staio fiorentino, di lire tre soldi otto 
il fiorino dell'oro. Temendo il comune di disordi- 
nata carestia, mandò in Turchia e in Provenza e in 
Borgogna a comperare grano, e molti mercati fece 
co' mercatanti, che promisono di recarne di Calavria 
e d' altre parti del mondo, costando lo staio posto 
in Firenze, l'uno per l'altro, da ioidi cinquanta in ses- 
santa di piccioli; e se fosse venuto, come ai pen- 
sava, perdea il comune di Firenze più di centomila 
fiorini d’ oro, perocché 'I popolo mobolato \ per pau- 
ra della carestia passata poco dinanzi, ai fornia a 
calca; e feciono montare il grano nella ricolta, e ri- 
slrignerei granai a chi n'avea conserva. Ma senten- 

1 ricco; che ha mobile, mobile, facoltà. 


DI MATTEO VILLANI. 


109 


doti lt grande quantità che il comune n'avea pro- 
curata d* avere, calano temette di tenerlo, e aperso- 
no l'endi che 1 , di mano e d'aprile del detto anno, e 
davano il buono grano a aoldi venticinque lo staio. 
E venendone al comune dodicimila staia di Provenza, 
venato di Borgogna, il volle spacciare a soldi ven- 
ti lo staio; ed essendo buono grano, non si potò stri- 
bnire; e perdenne il cornane fiorini trentamila d'oro, 
i quali investi male all* ingrato popolo: l'altro che 
doveva venire di Torchia, e le compere fatte, come 
• Dio piacque, non ebbono effetto per diversi acci- 
denti. Abbianne fatta memoria por ammaestramento 
di coloro che hanno a venire, perocché in cotali casi 
occorrono divorai gravi accidenti, e spesso con tradii 
l'ano all'altro. Le grandi compere in così fatta ca- 
restia fanno pericolo di disordinata perdita, e cer- 
tezza non si può avere di grano che di pelago ai 
aapetta ; ma utilissima cosa è dare larga speranza al 
popolo, cho si fa con essa aprire i serrati granai 
de* cittadini, e non con violenza ; thè la violenza fa 
il aerrato occultare, e la careatia tornare in fame : e 
di questo per esperienza più volte occorsa nella no- 
stra città in cinquantacioque anni di nostra ricor- 
danza possiamo fare vera fede. 

CAPITOLO LXXVII. 

Conte in Messina fu morto il conte Matteo de' 

Patini a furore , e la moglie e due figliuoli. 

Lasciando alla testimonianza del conaumato re- 
gno dell* isola di Cicilia molti micidii, incendii, vio- 
lenze e prede avvenuti in quello per sette e invidia 
del reggimento, mancando per debolezza d'età la 
signoria reale, diremo quello che in questo tempo, 
del mese d' agosto del detto anno, più notabile av- 
venne. Essendo il conte Mazzeo de* Palizzi di Mes- 
sina capo di setta degl'italiani di Cicilia, contradio 
a quella de* Catalani, per sua grandezza governava 
il giovane e poco virtuoso figliuolo di don Pietro re 
di Cicilia, il quale per retaggio doveva eaaere re, e 
tutta la corte reggeva a contrario de* Catalani e della 
loro parte per modo più tirannesco che reale; es- 
sendo V izza e 1’ invidia parziale cresciuta mor- 
talmente, alla corte mancava 1* entrata, e a* paesani 
la rendita e le ricchezze, e la guerra del diviso re- 
gno richiedeva aiuto di moneta ; e non essendovi 
r entrala, il detto conte Mazzeo gravava i Messi- 
nesi e gli altri sudditi moltiplicando gravezze so- 
pra gravezze. I cittadini si doleano ; e vedendosi pure 
gravare, negavano e fuggivano il pagamento, e o- 
diavano chi guidava il fatto ; il conte infocando con- 
tro a* sadditi la sua atracotata superbia, fece de- 
creto, che chi non pagasse fosso bandito, e dìcea, 
che chi non volea pagare, o non potea, ch'egli era 
della setta de’ Catalani ; e per questo m do abbat- 
tea la sua porto, e cresce® quella degli avversari. Av- 
venne che il popolo di Messina s’ accostò col conte 
Arrigo Rosso e col conte Simone di Chiaramonte, 
amendue delta setta de* Palizzi; ma portavano invi- 


1 11 grano a gli altri oereali raccolti a aarbati ne’ ma* 
gasata! per farne incatta. 


dia al conte Mazzeo perdi' avea troppo usurpata la 
signoria, e sotto titolo di diro che voleauo paco, 
mossone il lieve popolo a gridare pace: e levato 
il romore, con furore corsono al palagio del re, ov’a- 
bilava il conte Mazzeo; e trovandolo nella aala col 
giovane duca, in ana presenza uccìsodo lui 1 , e Ut 
moglie e due suri figliuoli, lasciando il duca eoa 
gran paura e tremore ; e legati i capestri al collo 
de* morti, li tranarono por la terra vituperosamente, 
e poi li arsono, e la polvere gittarooo al vento. B 
in questi medesimi di quelli di Setacea feciono il si- 
migliatile a* loro maggiori delia setta del conte Maz- 
zeo predetto. Il daca, benché fosse aicurato dal po- 
polo, per la concetta paura prese suo tempo e aa- 
dossene a Catania, accostandosi alla setta de' Catalani. 
Questo repentino caso di cotanto potente usurpatore 
della repubblica è da notare per esempio di coloro 
ì quali colla destra della fallace fortuna in futaro 
monteranno a somiglianti gradi, di non essere igno- 
ranti de* nascosi aguati che nell* invidia e ne’ furori 
do' non fermi stati si racchiudono. 

CAPITOLO LXXVQL 
Come fu crealo nuovo tribuno in Roma. 

Egli è da dolersi per coloro che hanno udito e 
inteso le magnifiche cose che far solea il popolo di 
Roma, con le virth dei loro nobili principi, in tem- 
po di pace e di guerra, le quali erano specchio e 
luce chiarissima a tutto 1’ universo, vedendo ai no- 
stri tempi a tanta vilezzs condotto il detto popolo 
e’ loro maggiori, che le novità che occorrono in 
quell* antica madre e donna del mondo non paiono 
degne di memoria per i lievi e vili movimenti di 
quella; tuttavia per antica reverenza di quel nome 
non perdoneremo ora alla nostra pcuua. Essendo il 
popolo romano ingrassato deli’ albergherie de’ ro- 
mei, e fatto e disfatto io brove tempo J'uficio de' loro 
rettori, i loro principi cominciarono a tencionare del 
senato, il popolo lieve e dimestico al giogo, dimen- 
ticata 1* antica franchigia, seguitava la loro divisio- 
ne. Faceva parte ovvero setta Luca Savelli con parte 
degli Orsini e coi Colonnesi, e gli altri Orsini erano 
iu contradio; e per questo vennero all’ arme, e ab- 
barcarono la città, e combaiteronsi alle barre tutto 
il mese d' agosto del detto anno. In fine il popolo 
abbandonò d'ogni parte la gara de’ loro principi,* 
fece tribuno del popolo lo Schiavo Baroncelli, il 
quale era scribasenalo, cioè notaio del senatore, no- 
mo di piccola e vile nazione, e di poca scienza. Tut- 
tavia, perch* egli non conosceva molto ì Romani e 
i vizi loro, cominciò con umiltà a recare ad alcuno 
ordine il reggimento al modo de* comuni di Toscana; 
e per partecipare il consiglio de* popolani, per se- 
greto squillino elesse e Insaccò assai buoni uomini 
cittadini romani di popolo per suoi consiglieri, dei 
quali ogni capo di due mesi traeva otto, e con loro 
deliberava le faccende del comune ; e fece camarlin- 
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ghi dell' entrata del comune, e cominciò a fare giu- 
stizia, e levare i popolani del seguito de' grandi, e 
molto perseguitava i malfattori : sicché alcuno sen- 
timento di franchigia cominciò a gustare quel popo- 
lo, la quale poi crebbe a maggiori cose, come in- 
nanzi al suo tempo racconteremo. 

CAPITOLO LXXIX. 

Come furono sconfitti in mare i Genovesi 
alla Loiera. 

Essendo venato il tempo che la furiosa super- 
bia de' Genovesi per far guerra a’ Veneziani e Ca- 
talani avea da tatuila parte apparecchiate in mare le 
loro forze, del mese d’agosto del detto anno i Ge- 
novesi si trovarono con sessanta galee armate, aven- 
do per loro ammiraglio messer Antonio Grimaldi, 
nella quale erano tratti di tutte le famiglie la metà 
de' più chiari e nobili cittadini di Genova e della Ri- 
viera ; il quale ammiraglio si trasse con V armata a 
Portoveneri, per non lasciare mettere scambio a'cit- 
tadioi che *1 procacciavano, dicendo, che col loro 
aiuto e consiglio sperava d* avere la vittoria de'loro 
nimici, e aspettava lingua di loro sollecitamente. 1 
Catalani aveano armate treuta galee tra sottili e gros- 
se e uscieri, e venti galee alle spese de' Veneziani, 
con cinquanta galee e tre grandi cocche incastel- 
late, e armate di quattrocento combattitori per coc- 
ca *, e avendo cariceti cavalli e cavalieri assai per porli 
in Sardegna, del detto mese d’ agosto si partirono 
di Catalogna, facendo con prospero tempo la via di 
Sardegna , ove con P armala dei Veneziani ai do- 
vcano raccozzare. E i Veneziani in questi medesimi 
d) con venti galee armate di buona gente si diriz- 
zarono alla Sardegna. I Genovesi, avuta lingua 1 che 
catana armala era in pelago, avvisarono d' abboc- 
carsi con I' una armata innanzi che insieme ai con- 
giognessono. E perocché le sessanta loro galee non 
erano pienamente armate, linciarono otto corpi delle 
gessanta, e delle ciurme e de' soprassaglienti forni- 
rono ottimamente le cinqaantadue, e con quelle sen- 
za arresto, standosi con le vele e co' remi, con gran- 
de baldanza si dirizzarono olla Sardegna. Ed essen- 
do giunti presso alla Loiera, ebbono lingua che Tar- 
mate de' loro nimici s' erano raccozzate insieme ; e 
passito eh' ebbono una punta scopersono l'armata 
de’ Veneziani e de' Catalani, i quali s’ erano ristretti 
insieme , e le sottili galee aveano nascose dietro 
alle grosse per mostrarsi meno che non erano a'Ioro 
nemici, e ancora s'incatenarono e stavano ferme senza 
farai incontro a' Genovesi, mostrando avvisatamente 
paura , acciocché traeasono a loro la baldanza dei 
Genovesi con loro vantaggio. I Genovesi non ostante 
che aveisono perduta la aperanza di non aver tro* 
vate I' armale partite, e ingannati dalla vista, che pa- 
reva loro che le galee de’ loro avversari fossono 
meno che non erano, e poco piò che le loro, bal- 
danzosi della fresca vittoria avuta sopra i detti loro 
nimici in Romania, si misono ad andare contro a loro 
vigorosamente. E valicata certa punta di mare, si 
trovarono sopra la Loiera si presso a' loro nimici, 


eh' elli scorsono eh' olii erano troppo più eh' olii non 
estimavano ; e vidongli acconci e ordinati alla bat- 
taglia, e che presso di loro aveano le tre cocche 
incastellate e armate di molta gente da combattere ; 
per la qual cosa l'animo ai cambiò a' Genovesi, e 
la faria prese freno di temperanza, e vorrebbono non 
essere sì presso a’ loro nimici, e tra loro ebbono ri- 
pitio di non savia condotta ; tuttavia presono coore 
e franchezza di mettersi alla battaglia , sentendosi 
T aiuto del vento in poppa, e alquanto contrario ai 
loro avversari, conoscendo che l'aiuto delle cocche 
non poteano avere durando quel vento; tuttavia più 
per temenza che per franchezza legarono e incate- 
narono la loro armata, lasciando d' ogni banda quat- 
tro galee sottili, libere d’ assalire e da sovvenire al- 
T altre secondo il bisogno. 1 Veneziani e' Catalani a- 
vendo a petto i loro nimici, trasloco della loro ar- 
mata sedici galee sottili, e misonne otto libere da 
catuna parte della loro armata, la quale aveano or- 
dinata e incantenata per essere più interi alla batta- 
glia , ricordandosi che T essersi sparti in Romania 
gli avea fatti sconfiggere; e cobi ordinala l una gen- 
te e T altra con lento passo si ventano appressando, 
e le libere galee cominciarono l'assalto molto len- 
tamente, che catuno stava a riguardo per attendere 
suo vautaggio ; e nonostante che i Veneziani e'Ca- 
talaoi fossono molti più che i Genovesi, tanto gli ri- 
dottavano, che uon a’ ardivano ad afferrare con lo- 
ro È vero che il vento alquanto gli noiava, più 
per non potere avere T aiuto delle loro cocche, che 
per altro ; e però soprastavano. Dall'altra parte i Ge- 
novesi, già impediti per lo soperchio de' loro cimici, 
uon s' ardivano a striglierai alla battaglia; e cosi 
consumarono il giorno dalla mezza terza alla mezza 
nona, con lieve badalucco 1 delle loro libere galee. I 
Genovesi vedendo elio i loro nimici più potenti non 
li ardivano ad assalire, presero più baldanza, e met- 
teronsi in ordine d' andarli ad assalire con più aspra 
battaglia. Ma colui che è rettore degli eserciti, aven- 
do per luogo tempo sostenuta la sfrenata ambizione 
de' Genovesi, per lieve spiramento di piccolo vonlo 
abbattè la loro superbia; chè stando catuna parte 
alla lieve battaglia ai levò uu vento di verso sci- 
locco, il quale empiè le vele delle tre cocche. 1 
Catalani animosi contro ai Genovesi, vedendosi alare 
dal vento, apparecchiale loro lance e dardi e pie- 
tre, con Smisurato rumore, levate T ancore del ma- 
re, con tutte e tre le cocche si dirizzarono contro 
all' armata de' Genovesi, e con l'impeto del corpo 
delle cocche si ferirono nello galee de* Genovesi, che 
nella prima percossa ne misono tre in fondo ; e se- 
guendo innanzi , alcun’ altra ne ruppono ; e di sopra 
gittavano con tanta rabbia pietre, lance e dardi so- 
pra i loro nemici, che parca come la sformata gran- 
dine piate da spodestata fortuna d'impetuosi venti; 
e molti Genovesi n' uccisono in quel subito assalto, 
e annegaronno assai, e più ne ferirono e magagna- 
rono. L’armata de' Veneziani e Catalani vedendosi 
fatta la via a' loro navilii, con più ardire si misono 
innanzi strignendosi alla battaglia. 1 Genovesi, uo- 
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mìni virtuosi e dì grande cuore, sosteonono franca- 
mente il grave assalto delle cocche, standosi con 
T arme e con le balestra, magagnando molti de' loro 
nemici ; e alle galee rispondeano con si ardita e fol- 
ta battaglia, che per vantaggio eh' e' loro nimici a- 
vessono non potevano sperare vittoria. Ma V ammira- 
glio de' Genovesi, invilito nell' animo suo di questo 
primo assalto, fece vista di volere ricoverare la vit- 
toria per maestria di guerra ; e sollevata la batta- 
glia, in fretta fece sciogliere undici galee delh sua 
armata, e con quelle aggiunse le otto sottili eh* e- 
rano libere dalle latora 1 * dell'armata, e diede voce di 
volere volgere e girare dalle reni de' nimici: e per 
questa novità i Veneziani e' Catalani ebbono paura, 
e sollevarono 3 la battaglia, e slettono in riguardo, 
per vedere quello che le dette galee volessono fare. 
Ma Tammiraglio, abbandonata la battaglia, e lasciate 
1’ altre galee insieme alla fronte de' nemici, fece la 
via di Genova senza tornare all oste; e già si co- 
minciava a tardare il giorno. Vedendo i Veneziani 
e' Catalani che I' ammiraglio de* Genovesi non avea 
girato sopra loro, ma era al disteso fuggito con di- 
ciannove galee, con certezza di loro vittoria venno- 
no sopra i Genovesi ; i quali vedendosi abbandonati 
dal loro ammiraglio, senza resistenza chi non potè 
fafgire si renderono prigioni. Così i Veneziani e* 
Catalani senza spandimelo di loro sangue ebbono 
do* Genovesi piena vittoria ; ed ebbono trenta corpi 
di galee e più di tremilacinqueccoto prigioni, fra i 
quali furono molti nominati grandi e buoni cittadini 
di Genova. E morti ne furono e annegati con le 
ciurme più di duemila. La detta sventurata battaglia 
per li Genovesi fu il d) di San Giovanni dicollato, a 
di 29 d' agosto del detto anno 3 . 
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CAPITOLO LXXX. 


Come i Catalani perderono loro terre in Sardegna. 


Con piccolo travalicamene di tempo sosterre- 
mo alquanto 1* altre cose, raccogliendo i fatti che 
nell' isola di Sardegna avvennouo dopo la delta vit- 
toria. I Catalani e' Veneziani con la loro armata, e 
con le tre cocche, e con le galee prese de' Genovesi 
e co* prigioni arrivarono in Sardegna ; e nella loro 
giunta avendo messo in terra i loro cavalieri, e gli 
altri soprassaglienti, e molti delle ciurme, il castello 
della Loiera, e T castello Lione, e il castello Geno- 
vese, e Sasseti e più altre terre che teneano i Ge- 
novesi a' arrenderono a’ Catalani. Avendo senza fa- 
tica fatto l' acquisto delle dette castella, aggiunte alla 
loro vittoria, pensarono d' acquistare tutto il rima- 
nente dell* isola che si possedes per lo giudice di 
Alborea, e con più baldanzosa che provveduta vo- 
lontà, o buon ordine, se n' andarono verso Aresta- 
no, non pensando trovarvi resistenza. Ma il giudice 
con molta gente d’ arme e con molti Sardi, i quali 
aveva accolti per difendere le sne terre, venne loro 
incontro del mese di settembre ; e abboccatosi con 
loro, vennono alla battaglia, e furono sconfìtti i Ca- 


1 dal lati, modo antico. 
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* Vedi il Foglietta, Storia di Genova, libro VI. 


Ulani : de’ quali tra nella battaglia e nella fuga ri- 
masono morti più di millecinquecento Catalani. E 
per questa sconfìtU, e per la mala guardia che delle 
terre nuovamente acquistate faceano, e per I' aspra 
signoria eh' usavano a' paesani tutte si rubellirono, 
e ancora l' altre che prima vi teneano ; sicché tutto 
perderono, fuori del castello di Castro, detto Csglie- 
ri ; e volendole racquisUre per forza, feciono mag- 
giore oste, e un' altra volU s'abboccarono co’ Sardi 
e col giudice d' Alborea ; e dopo lunga battaglia, i 
Catalani ritennono il campo e i Sardi I* abbandona- 
rono, con po:hi più morti di loro che de’ loro ni- 
mici. Onde i Catalani ebbono poca lieU vittoria, la- 
sciando morti in questa seconda battaglia cinquecento 
combattitori, benché più ne Tossono morti de' Sardi, 
e però non racquistarono alcuna terra : e dopo lunga 
dimora, del mese di novembre, avendo perduti as- 
sai de' loro prigioni genovesi eh' erano accomandati 
nella Loiera, si partirono dell' isola, andandosene i 
Catalani in Catalogna, e i Veneziani a Vinegia t 
salvamento, vinti i Genovesi loro nimici, e abbas- 
sata con piena vittoria la loro superbis. 

CAPITOLO LXXXI. 

Come il prefetto renne a oste a Todi. 

In questo tempo, la Chiesa di Roma per rac- 
quistare il Patrimonio occupato dal prefetto da Vi- 
co, avea tenuta gente d’ arme a Mootefiaacone guer- 
reggiando il prefetto ; e in questa guerra fra Moriale 
di Provenza, grande guerriere e nomato soldato, con 
sue masnade avea servito la Chiesa lungamente, sen- 
za potere avere l' intero pagamento de' suoi soldi ; 
e però s' accostò col prefetto, e andò dalla sua parte 
con quattrocento cavalieri. E vedendosi il prefetto 
sicuro dalia forzs della Chiesa, avendo in sua com- 
pagnia i Cbiaravsllesi asciti di Todi, con fra Moriale 
e con altre sne genti d' arme di subito e improvvi- 
so se ne venne a Todi, e con lui i Cbiaravsllesi, i 
quali si sentivano tanti parenti e amici nella città, 
che si credeano, come Tossono con forte braccio ivi 
presso, che li vi rimetterebbono dentro o per inge- 
gno o per forza : ma trovaronsi ingannati, perocché 
i cittadini, temendo della tirannia del prefetto e de' 
loro cittadini si misono alla difesa, e il prefetto • i 
Cbiaravallesi ad assedio. Ma avendo i Todioi aiuto 
da' Perugini e dal cornane di Firenze, che estua o vi 
mandò gente d arme, il prefetto perdè la speranze 
d' entrare nella terra ; e statovi a campo di settembre 
e d’ ottobre, e dato il guasto intorno alla città, si 
partì dall' assedio con suo poco onore. 

CAPITOLO LXXX11. 

Come fa presa e lasciata Vicorata. 

Di questo mese di seltembro del dello anno, 
il conte Guido da Bsttifolle svendo accolta gente de' 
suoi fedeli e del conte Ruberto, sentendo che An- 
drea di Filippozzo de' Bardi, signore del contado del 
Pozzo e di Vieorata, era in bando del comune di 
Firenze per malificio, tenendosi gravato da lui, im- 
provviso di mezza notte venne a Vicorata, e con al- 
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cuoo trattato il di seguente entrò in Vicorata, cd ebbe 
tatto il procinto, e rinchiuso Andrea e alcuni de* 
fratelli nella torre ; alla quale accostato il conte suoi 
dittati, la faceva tagliare. Il comune di Firenze sen- 
tendo i suoi cittadini a quello pericolo, non ostante 
che fossono in bando, di presente mandarono co- 
mandando al conte Guido che lasciasse quell' impre- 
sa. Il quale udito il comandamento de' priori di Fi- 
renze, essendo egli medesimo anco in bando del 
detto cornane per simile modo, di presente fu ub- 
bidiente ; e non lasciando alcuna cosa tórre o rubare, 
se ne parti, e tornossi nel suo contado. La cle- 
menza del nostro comune poco appresso fece I' una 
parte e 1* altra venire a Firenze -, e fatto fare pace 
tra loro, catuno per grazia trasse di bando. 

CAPITOLO LXXXUI. 

Come il conte di Caserta si rubellò dui re Luigi. 

II ro Luigi di Gerusalemme e di Sicilia, in que- 
sto anno, il di della Pentecoste, area fatta solenne 
festa co' suoi baroni per I' annuale rinnovellamonto 
di sua coronazione. E io quella festa ordinò coss 
nuova e disusata alla corona : eh’ egli elesse sessanta 
tra baroni e cavalieri, i quali giurarono fede e compa- 
gnia insieme col detto re, sotto certo ordine di loro 
vita e di loro usaggi e vestimenti; e fatto il giuramento, 
si vestirono d’ una cottardita 1 e d" un' assisa e d'un 
colore tatti quanti, portando nel petto un nodo di 
Salomone; e chi ebbe l’animo vano più magnificò 
la cottardita e il nodo d' oro o d' argento, e di pie- 
tre preziose di grande costo e di grande apparenza: 
e fu chiamala la compagnia del nodo. 11 Prenze di 
Taranto, fratello del re, non v'era, ma sopravvenne; 
e il re gli aveva fatta fare la cottardita reale, con 
un nodo di perle grosse di gran valuta, e alando- 
gliele all' ostello : il Prenze non la volle vestire, di- 
cendo che '1 nodo del frstornale amore portava nel 
cuore, e donolla a un suo cavaliere; lo qual cosa il 
re non ebbe a grado. In questo tempo il duca d'A- 
tene avea messo grando odio tra il Prenze di Ta- 
ranto e ’l conte di Caserta, figliuolo che fu di mos- 
scr Dego della Ratta catalano, coute camarlingo; e 
per questo amando il re il detto conte, e avendolo 
trovato leale e fedele, a instigamento del Prenze 
convenne che il re conira sua voglia il sbandeg- 
giasse. Il conte si ridusse a Caserta, e tenea il Se- 
sto e Tuli verno ; e il Prenze ooi duca d' Atene gli 
andò addosso con cento cavalieri, e in persona vi 
venne il re con trecento e con assai popolo, vo- 
lendo compiacere al fratello. E un di stando il re nel 
caatello di Maialone sopra lo sporto che chiamava- 
no Ghetta, la sua gente presono un Unghero soldato 
del detto conte, e con tanta maravig'ia il condus- 
sono al re, eh’ ogni gente gli traeva dietro come 
s’ eili avessono preso il re degli Unni ; e per que- 
sta pazzia caricarono si sconciamente il Gheflo, che 
gran parte n’ andò a terra, ove morirono diciis- 


1 Spedo di veste, forse cotta ampi» più doli' usato. 


sette uomioi, e molti se ne magagnarono. 11 re, che 
era un poco da parte apprendendosi col Prenze, co- 
me a Dio piocque, si ritenne in quello rimanente 
che del GheOo non cadde ; tnesser Filippo di Taran- 
to traboccò sopra i caduti, e non ebbe male. L'o- 
sto stette sopra il conto più tempo senza avere 
onore di cosa che vi si facesse; e straccata so ne 
parti. Il conte con sue masnade, partita V oste, co- 
minciò a cavalcare per Terra di Lavoro, e rubare le 
strade e rompere i cammini ; e conturbò tutto il pae- 
se, cavalcando alcuna volta con trecento cavalieri 
infino prono a Napoli senza trovar contrasto ; e ven- 
dicala sua onta, si ritenne alle terre sue senza fare 
più danno o guerra. 

CAPITOLO LXXXIV. 

Come il cardinale legato tenne a Firenze. 

La Chiesa di Roma veggendo che 'I prefetto da 
Vico, tirannescamente cresciuto, aveva occupato il Pa- 
trimonio, e che novellamente avea acquistata la città 
d' Orvieto, il papa con deliberazione de' cardinali 
mandò legato in Toscana mesier Gilio di Spagna 
cardinale, il quale era stato al secolo prò' e valente 
cavaliere e ammaestrato in guerra, scciocchò con 
I' aiuto degl' Italiani racquistasse le terre di Santa 
Chiesa occupate nel Patrimonio. E datagli grande 
legazione, il mandò per terra in Lombardia, ove dal- 
f arcivescovo di Milano fu ricevuto a grande onore, 
facendogli fare per tulio suo distretto le spese con 
largo apparecchiamento ; ma in Bologna non volle 
eh' egli entrasse, e però tenne la via da Pisa, e a 
dì 2 d* ottobre del detto anno giunse in Firenze, 
ove fu ricevuto con grande onore, e con solenne 
processione e festa , con un ricco palio di seta e 
d' oro sopra capo portato da nobili popolani, e ad- 
destralo al freno e alla sella da gentili cavalieri di 
Firenze, sonando tutte le campane delle chieso e del 
comune a Dio laudiamo ; e condotto per la città fa 
albergato in casa gli Alberti, ove fece suo dimoro: 
e presentato dal comune confetti e cera e biada 
abbondantemente, e tre pezze di fini panni scarlatti di 
grana, e datogli centocinquanta cavalieri in aiuto alla 
sua guerra, a di 1 1 d'ottobre si parti, e andò a suo 
viaggio. E in questi di Ottona si rubellò al prefetto, 
e presela il conte di Sartesno con aiuto eh' ebbe 
da' Fiorentini, e poi la rassegnò al legato. 

CAPITOLO LXXXV. 

Rinnovazione del palio di Santa Reparata. 

In questi di vacaodo io pace i Fiorentini, i 
priori voltano chiarire perchè la chiesa cattedrale 
di Firenze era dinominata Santa Reparata, e perchè 
per antico costume in colai di s’ è corso il palio in 
Firenze; e trovossi per alcune scritture, come Ra- 
dagasio re de' Goti, e Svezi e Vandali, avendo ai- 
salito 1* imperio di Roma, e guaste io Italia molte 
città e consumati gli abitanti, s' era messo ad asse- 
dio ella città di Firenze con dogcntomila cavalieri. 
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essendo vescovo di Firenze il venerabile San Zeno- 
bio della caia de' Girolami nostro cittadino, il quale 
avea seco due santi cappellani ; e, stando all’assedio, 
come a Dio piacque, Onorio imperadore di Grecia 
in Italia venne al soccorso dell' imperio di Roma, 
e in sua compagnia non avea oltre a tremila cava- 
lieri; e venendo incontro a' cimici, tanta paura gli 
occupò, che raccogliendosi dall’ assedio, senza prov- 
visione si misono ad entrare tra le circostanti mon- 
tagne, passando tra Fiesole e Monterinaldi, e rat- 
teunonsi nella valle di Mugnone. Credei), avvegna- 
ché Onorio Tosse fedele cristiano, che Iddio facesse 
questo per le preghiere di San Zenobio e de’ suoi 
santi cappellani. 1 barbari essendo rinchiusi da aspre 
montagne, senza acqua e senza vittuagiia, dalla gente 
dell' imperadore e dai fiorentini paesani che sapeano 
i passi furono ristretti per modo che uscire non ne 
poteano. Il loro re furandosi dal suo esercito fu in 
Mugello preso e morto : e morendo i barbari di fame 
e di sete, sentendo morto il loro re, gittate 1’ armi 
a* arrenderono , e per fame e per ferro infine tutti 
perirono; o questo avvenne il di della festa della 
vergine benedetta Santa Reparata, per la cui reve- 
renza s' ordinò e fece nuova chiesa cattedrale alla 
nostra città, intitolata del suo nome. E perocché i 
nostri antichi non erano io troppa magnificenza io 
que' tempi, ordinarono che io cotal dì si corresse 
un palio di braccia otto d' uno cardinalesco di lieve 
costo, a piede tenendosi al duomo, e movendosi i 
corridori di fuori della porta di San Piero Gattolino: 
e per la rinnovazione di questa memoria il comune 
F ordinò di braccia dodici di scarlatto Qoe, e cho ai 
corresse a cavallo. 

CAPITOLO LXXXVI. 

Come » Genovesi si misono in serraggio 
delP arcivescovo. 

Nuova e mirabile cesa seguita a raccontare, in 
considerazione del gran cambiamento che fortuna fa 
degli stati del mondo. La nobile città di Genova, e 
i suoi grandi e potenti cittadini, aiguori delle nostre 
marine, e di quelle di Romanio, e del Mare Maggio- 
re, uomini sopra gli altri destri o aperti, e di gran 
cuore e ardire nelle battaglie del mare, e per molti 
tempi pieni di molte vittorie, e signori al continovo 
di molto navilio, osati sempre di recare alla loro 
città innumerabili prede delle loro rapine, temuti e 
ridottati da tutte le nazioni eh’ abitavano le ripe del 
Mar Tirreno e degli altri mari che rispondono io 
quello, ed essendo liberi sopra gli altri popoli e 
comuni d* Italia, per la sconfitta nuovamente rice- 
vuta in Sardegna da' Veneziani e Catalani, con non 
disordinato danno, vennono in tanta discordia e con- 
fusione tra loro nella città, e in tanta misera paura, 
che rotti e inviliti come pauroso femmine, il loro 
superbo ardire mutarono in vilissima codardia, non 
parendo loro poterò atarsi: eziandio avendo il co- 
mune di Firenze mandato là suoi ambasciadori a con- 
fortarli, e a profferere loro con grande affezione il 
ano aiuto, e consiglio e favore largamente, a mante- 
nere e ricoverare loro franchigia e buono stato, tanto 
ViLLAM M., Cronica. Vcl. II. 


erano cou gli animi dissoluti per quella sconfitti e 
per loro discordie, che non seppooo conoscere ri- 
medio al loro scampo, se non di sottomettersi al 
servaggio del potente tiranno arcivescovo di Mila- 
no ; e di comune concordia il feciono loro signore, 
dandogli liberamente la città di Genova o di Savo- 
na, e tutta la Riviera di levante e di ponente , e 
1' altre terre del loro contado e distretto, salvo Mo- 
naco e Montone e Roccabruna, le quali tenea messcr 
Cario Grimaldi, che non le volle dare. E a dì 11! 
d'ottobre 1353, il conte Pallavicino vicario dell'ar- 
civescovo con settecento cavalieri e con millecinque- 
cento masnadieri entrò in Genova, ricevalo come 
loro signore ; e disposto il doge, e *1 consiglio, e 
tutti gli altri reggimenti del comune, prese la signo- 
ria e il governamelo delle dette città e de’ loro di- 
stretti, e aperte lo strade di Lombardia con solle- 
citudine, procacciò abbondanza di vittuagiia a’ suoi 
servi, e prestanza al comune per armare alquanto ga- 
lee in corso, ebbe fornito il prezzo di cotanto ac- 
quisto. 

CAPITOLO LXXXVII. 

Come i Pisani feciono confinati. 

I Pisani vedendosi il tirannesco fuoco a* loro 
confini, temollono de' loro cittadini animosi di parte 
ghibellina, che per invidia de' loro reggenti avreb- 
bono voluto la signoria dell' arcivescovo di Milano. 
E temendo per questo i Gambacorti e i loro segnaci 
perdere lo stato, di presente votarono la città d’o- 
gni sospetto, mandando a’ confini de' loro cittadini, 
e prendendo buona guardia dentro e di fuori, inten- 
dendosi co' Fiorentini amichevolmente per la comune 
franchigia. In questi medesimi di, avendo il tiranno 
preso adeguo contro a* Fiorentini per gli ambascia- 
dori eh' aveano mandati a confortare i Genovesi della 
loro franchigia, mosse loro lite dicendo, eh’ aveano 
rotta la pace, perocché non avovano disfatto Monte- 
gcrnraoli nell’ alpe, avendo volato assegnare la Sam- 
buca e *1 Sambucoue, come direano i patti della pa- 
co, a Lotto Gambacorti come amico comune, non o- 
stante che per lui non fosse volato ricevere, paren- 
dogli avere osservato dalla sua parte: per la qual 
cosa s'accozzarono ambasciadori di catana parte a 
Serezzana, e mostrato fu per ragione che per quella 
offerta e' non era scusato , nò aveva adempiute le 
convencnzo; e però i Fiorentini non erano in col- 
pa. La cagione che acquetò I' arcivescovo fu, cho 
non gli parve tempo utile a muovere guerra a’ Fio- 
rentini ; e però •* acquetò, e consenti alla loro ra- 
gione. Poco tempo appresso nel detto verno 1* ar- 
civescovo mise cinquecento nomini al lavorio, e fece 
tutto il cammino per terra da Nizza a Genova, ch'era 
screpoloso 1 e pieno di molti stretti e mali passi, ap- 
pianare o allargare, tagliando le pietre per forza di 
picconi, e facendo fare molti ponti ov’ erano i mali 
valichi, sicché gli uomini a cavallo due insieme e le 
suino per tutto il cammino potessono andare, cosa 
assai utile e notevole se fatto fosse a fine di bene; 
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ma che P arcivescovo e' suoi s* a vessouo nell' animo, 
a' Provenzali n' entrò grande gelosia, e stettonnc a 
Nizza e nell' altre terre in lunga guardia , e poco 
lasciavano usare quello cammino, temendo della po- 
tenza del tiranno. 

CAPITOLO LXXXV111. 

Come i S attesi rapporto i patti a Montepulciano. 

Potendosi catuno dolere con ragione in iò della 
corrotta fedo odiosa a’ popoli, mercatanzia de' tiran- 
ni, cagione nascosa di gravi perìcoli, ci muovo a 
dire con vergogna, come reggendosi il comune di 
Siena sotto il governamelo occupalo dall' ordine 
de 1 nove, ruppono la fede promessa a' signori di 
Montepulciano, essendone stati mezzani i Fiorentini 
e' Perugini, e mallevadori alla richiesta di quello co- 
mune. E per giustificarsi della corrotta fede, aggiun- 
sono una corrotta dannazione, mettendo il detto 
messer Niccola senza colpa in bando per traditore, 
acciocché non paressono tenuti a dargli fiorini sei- 
mila d' oro che promessi gli aveano, quando diede 
loro la signoria di Montepulciano. Della qual cosa 
turbato il comune di Firenze e quello di Perugia, 
mandarono loro ambasciadorì a Siena per far loro 
con preghiere addirizzare questo torto ; e avuto so- 
pra ciò più volte udienza, e menati lungamente per 
parole da' signori, e straziati da' loro consigli, in- , 
sicme mostraudo coll' opere la corruzione conceputa 
contro a' «lutti comuni per lo detto ordine do' nove, 
agli ambasciadorì di catuno comune fu fatta vergo- 
gna, e gittate loro addosso cavalcando per la città 
vituperoso fastidio 1 , e udendosi dire dietro villane 
parole ; a quelli di Perugia furono gittati de' sassi, 
e minacciati di peggio : e cosi senza altro comiato, 
con accrescimento d' onta e di disonore, catuni am- 
basciodori tornarono a' loro comuni ; i quali cono- 
scendo doppiamente essere offesi, per lo migliore 
dissimularono il fatto , comportando con senno la 
loro ingiuria. E questo avvenne del mese di feb- 
braio del detto anno. 

CAPITOLO LXXXIX. 

Come si cominciò la gran compagnia nella Marca. 

Il friere di San Giovanni fra Moriale, vedendo 
che il prefetto da Vico, con cui era stato all' asse- 
dio di Todi, noi potea sostenere a soldo, avendo 
l'animo grande alla preda, si propose d'accogliere 
gente d' arme d' ogni parte d' Italia , e fare una 
compagnia di pedoni con la quale potesse cavalcare 
e predare ogni paese e ogni uomo. E qui cominciò 
il maledetto principio delle compagnie, che poi per 
lungo tempo turbarono Italia, e la Provenza, e il 
reame di Francia e molti altri paesi, come leggendo 
per li tempi si potrà trovare. Questo fra Moriale in- 
contanente co' suoi messaggi e lettere mosse in Italia 
gran parìe de' soldati eh' erano in Toscana, e in 
Romagna e nella Marca senza soldo a cavallo e a 
piè, dicendo, che chi venisse a lui sarebbe prowe- 

' Intendi ogni sorta di sporcizia e di lordure. 


dulo delle spese e di buono soldo j e per questo 
ingegno in breve tempo accolse a sò millecinque- 
cento barbute e più di duemila masnadieri, uomini 
vaghi d'avere loro vita alle spese altrui. E avendo 
messer Malatesta da Riiuini assediata per lungo tem- 
po la città di Fermo e condotta agli ultimi estremi, 
ed essendo per averla in breve tempo ; fra Moriale, 
ricordandosi del servigio che da lui avea ricevuto 
quando 1' assediò nel castello d' Aversa, avendo mo- 
vimento da Gentile da Mogliauo che tiranneggiava 
Fermo, e dal capitano di Fori! ch’era nimico di 
messer Malatesta, fidandosi alle loro promesse e a* 
loro sladichi, del mese di novembre con la sua compa- 
gna entrò nella Marca, e costrinse messer Malatesta a 
levarsi da oste da Fermo, e liberò la città dall'as- 
sedio, e rimascsi nel paese. E per lo nome sparto 
di questo primo cominciamento la compagnia creb- 
be e fece grandi cose in questo verno, e poi mag- 
giori, come al tuo tempo racconteremo, tornando 
prima all' altre cose che domandano la nostra penna. 

CAPITOLO XC. 

Dice de leoni nati in Firenze. 

E' non pare cosa degna di memoria a raccon- 
tare la natività de* leoni \ ma due cagioui ci strìn- 
gono a non tacere: 1' una si è, perché antichi au- 
tori raccontano che in Italia non nascono leoni ; 
1’ altra, che dicono che i leoni nascono del ventre 
della madre morti, e che poi sono vivificati dal 
muggio della madre e del leono fatto sopra loro : 
e noi avemo da coloro che più volte gli vidono na- 
scere, che il loro nascimento è come degli altri ca- 
telli che nascono vivi. All'altra parte è risposto per 

10 loro nascimento, più e diverse volte avvonuto 
nella nostra città ; e in questo anco, del mese di 
novembre, ne nacquero in Firenze tre, de’ quali l'u- 
no si donò al duca di Osterie, che per grazia il do- 
mandò al nostro coniuno ; e il leone padre vedendo- 
si tolto l’uno de' suoi leoncini, se ne diè tanto do- 
lore, che quattro di stette che non volle mangiare, 
e temettesi che non morisse. E perch’ dii stavano in 
luogo stretto, ove si batte la moneta del comune, 
ne furono tratti, e dato loro larghezza di case e di 
cortili e di condotti nelle case che il duca d' Ateno 
avea fatte disfare per incastellarsi, che furono de’ 
Manieri, dietro il palagio del capitano e dell'esecu- 
tore, in su la via da casa i Magalotti, ove stanno al 
largo, e bene. 

CAPITOLO XCI. 

Come i Romani si dierono alla Chiesa di Roma. 

Il popolo romano non sapendosi reggere per 

11 suoi tribuoi e per li rettori, sentendo il cardinale 
di Spagna a Mootefiascone legato del papa, valoro- 
so signore nell’ arme c di grande autorità, trattò con 
lui d' accomandarsi alla Chiesa di Roma sotto singo- 
lare condizione e patto. E ricevuto in protezione 
del legato con quello lieve legame, con cui si con- 
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venne, e cou furia lo mosse a far guerra o dan- 
neggierò di guasto i Viterbesi ; della qual cosa, 
cresciuta la forza e 'I numero de* cavalieri al lega- 
to, seguirono poi maggiori cose, come seguendo 
nostra materia racconteremo. 

CAPITOLO XCIL 
Le novità seguite in Pistoia. 

Essendo ordine in Pistoia che balia per li fatti 
del comune non si potesse dare a* suoi cittadini, 
nato da sospetto delle loro sette, trovandosi capita- 
no della guardia per lo comune di Firenze messer 
Gherardo de’ Bordoni, il quale favoreggiava i Cancel- 
lieri e la loro parte, era io que’dl fatto un proces- 
so per T inquisitore de* paterini contro a certi citta- 
dini di Pistoia; di che tutto il comune si gravava ; e, 
a riparare a questo, convenne che balia si desse a 
certi cittadini. L' industria de’ Cancellieri, coll’ aiuto 
del capitano, fece tanto, che la balia fu data a certi 
uomini tutti della parte de’ Cancellieri, i quali inte- 
sono ad abbattere in comune lo stato de’ Panciatichi, 
e di presente aggiunsono al numero del consiglio 
del comune, che avea quaranta uomini della parte de' 
Cancellieri ; e intendendo di fare più innanzi, i Pan- 
ciatichi per paura, e per non essere criminali dal 
capitano se no vennono a Firenze ; gli altri cittadini, 
vedendosi ingannati da quelli della balia, corsono 
all'arme, e abbacarono le vie, e catuno s'alTorzava 
per combattere e per difendere. In questo tempo 
de’ remori di Pistoia, messer Ricciardo Cancellieri 
fu notificato a Firenze per Io Piovano de’ Cancel- 
lieri suo consorto, eh' egli volea fare al comune cer- 
to tradimento. E chiamato io giudicio a Firenze l’u- 
no e l'altro, e dato balia per lo comune al capitano 
della guardia di Firenze di potere conoscere sopra 
la causa, furono messi in prigione, e trovalo che 
non era colpevole messer Ricciardo, fu liberalo, e 
ritenuto il Piovano, e mutato in Pistoia nuovo ca- 
pitano. Il comune di Firenze mandò in Pistoia amba- 
sciadori, e con loro i Panciatichi ; e racquetato lo 
scandalo tra i cittadini, si riposarono in pace. 

CAPITOLO XCI1L 

Come P arcivescovo richiese di pace i Veneziani. 

L’arcivescovo di Milano, avendo sottomesso a 
sua signoria la città di Genova e di Savona, e tutta 
la Riviera e il loro contado, i coi abitanti erano ri- 
mici de’ Veneziani, mandò suoi ambasciadori al doge 
e al comune di Vioegia, per li quali significò a quello 
cornane come i Genovesi erano suoi uomini, e le lo- 
ro città e contado erano suo distretto ; e tenendosi 
amico de’ Veneziani, e sapendo che per addietro i 
Genovesi erano stati loro nitrici, intendea, quando 
al doge piacesse e al cornane di Vinegia, che per 
innanzi fossono fratelli e amici : e intorno a ciò u- 
sarono belle e suadevoli ragioni. 11 doge e il suo 
consiglio, presono tempo d' avere loro consiglio, e 
di rispondere la mattina vegnente. E venuto il gior- 


no, di gran concordia risposono la mattina dicendo : 
che il comune di Vinegia si tenca gravato e offeso 
dall* arcivescovo, il quale avea preso ad aiutare i 
Genovesi loro capitali nemici, e però non intendeano 
di volere pace e concordia con lui nè col comune 
di Genova ; ma giusta loro podere tratterebbono lui 
e i suoi sudditi come loro nemici. E conseguendo al 
fatto, iucoutanente feciono accomiatare e bandeggia- 
re di Vinegia, e di Trevigi, e di tutte le loro ter- 
re e distretti tutti coloro che fossono sotto la giu- 
risdizione dell* arcivescovo di Milano ; e simigliin- 
temente fece nelle sue terre l'arcivescovo de' Ve- 
neziani : e così fu manifesta la guerra tra loro, del 
mese di novembre del detto anno, per tutta la Lom- 
bardia e Toscana. 

CAPITOLO XCIY. 

Come i Veneziani ordinarono lega contro 
al Biscione. 

Incontanente che agli altri signori lombardi fu 
palese la risposta fatta po' Veneziani all’arcivesco- 
vo, il gran Cane di Verona, o* signori di Padova e 
quei di Mantova, e il marchese da Ferrara e i Ve- 
neziani, feciono parlamento per loro solenni amba- 
sciadori, ove si propose di fare lega insieme, e 
taglia di gente d* arme contro all' arcivescovo di Mi- 
lano, il qnale pare» loro ebe fosse troppo montalo; 
e non fidandosi tutti insieme di potere resistere alla 
grande potenza dell' arcivescovo, s’ accordarono di 
far passare a loro stanza l’impcradore in Italia. E 
dopo più parlamenti sopra ciò fatti fermarono com- 
pagnia e lega tra loro, e taglia di quattromila ca- 
valieri, e fecìonla pubblicare in Lombardia, e con 
grande istanza per loro segreti ambasciadori richic- 
sono e pregarono il comuoe di Firenze cho si do- 
vesse collegare con loro, prendendo ogui vantaggio 
che volesse : ma perocché il detto comune era in 
pace coll* arcivescovo, per alcuna preghiera o pro- 
messa di vantaggio che fatta fosse, non potè essere 
recato che la pace volesse contaminare. 1 collegati 
incontanente mandarono ambasciadori solenni in A- 
tamagna all* impcradore per inducerlo a passare in 
Lombardia contro all’arcivescovo di Milano, offeren- 
dogli tutta la loro forza, e dinari assai in aiuto alle 
suo spese, acciocché meglio potesse tenere la sua 
cavalleria ; e per tutto fu divulgata la fama, che in 
quest' «duo l' imperadore passerebbe a istanza della 
detta lega. Quelle cose furono forme e mosse del 
mese di dicembre del detto anno. E stando gli al- 
legati in aspetto, non si prowidono di fare la genie 
della taglia infino al primo tempo, nè d' avere capi- 
tano; e però lasceremo al presento questa materia, 
tanto che ritornerà il suo tempo, e diremo di quelle 
che ci occorrono al presente a raccontare. 

CAPITOLO XCV. 

Come il conestabile di Francia fu morto. 

Era messer Carlo, figliuolo cho fu di messer 
Alfonso di Spagna, accresciuto dall' infanzia in com- 
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pagaia del re Giovanni di Frrneia, ed era divenuto 
cavaliere di gran cuore e ardire, e valoroso in fatti 
d' armi, pieno di virtù e di cortesia, e adorno del 
corpo, e di belli costumi, ed era fatto conestabile 
di Francia ; ed il re gli mostrava singolare amore, e 
inoanzi agli altri baroni seguitava il coni'glio di co- 
stui ; e chi volea mal parlare, criminavano il re di 
disordinato amore in questo giovane: e del grande 
stato di costui nacque materia di grande invidia, 
che gli portavano gli altri maggiori baroni. Avven- 
ne che il re Giovanni provvide il re di Navarra suo 
congiunto d’ una contea in Guascogna, la quale es- 
sendo a’ confini delle terre del re d' Inghilterra, era 
in guerra e in grave spesa per la guardie, più che 'I 
detto re non avrebbe voluto, e però la rinunciò 1 ; e 
il re poi la diede al conestabilo, ch'era franco ba- 
rone e di gran cuore in fatti d'anno. Il re di Na- 
varra, cho già avea contro al conestabile conceputo 
invidia, mostrò di scoprirla, prendendo sdegno per- 
di' egli avea accettata la sua contea , nonostante 
eh' egli T avesse rinnnziata. Ed essendo genero del 
re di Francia, con più audace baldanza, in persona 11 , 
con altri baroni che simigliantemente invidiavano il 
suo grande stato, una notte andarono a casa sua, e 
trovandolo dormire, io sul letto suo 1' uccisono a 
ghiado 3 ; della qual cosa il re di Francia si turbò di 
cuore con {smisurato dolore, e più di quattro dì 
•tette senza lasciarsi parlare. La cosa fu notabile e 
abbomioevole, e molto biasimata per tutto il rea- 
me, o fu materia e cagione di gravi scaudali che ne 
seguirono, come seguendo ne* suoi tempi si potrà 
trovare. E questo micidio fu fatto in questo verno 
del detto anno 1353. 

CAPITOLO XCV1. 

Come si cominciò la ròcca in ò’angimignano , 
e la via coperta a Prato. 

In questo medesimo tempo il comune di Fi- 
renze per volere vivere più sicuro della terra di San- 
gimigaano, e levare ogni cagione a' terrazzani tuoi 
di male pensare, cominciò • far fare, e lenza di- 
mettere il lavorio alle sue spese, e compiè una gran- 
de e nobile ròcca e forte, la quale poso sopra la 
pieve dov* era la chiesa de' frati predicatori, e quella 
chiesa fece maggiore e più bella redificare dall' al- 
tra parte della terra, più al basso. E in questo me- 
desimo tempo nella terra di Prato fece fare una larga 
via coperta, in due alio di grosso muro d'ogoi par- 
te, con una vòlta sopra la detta via, e un corri- 
doio sopra la detta vòlta, largo e spazioso a difen- 


1 La richiuso però poco appresso por darla a sua mo- 
glie ; e b' accese di grand 1 odio contro il conestabile, ve- 
dendola a lui conferita. 

1 Ninno storico s’ accorda col Villani nel dire che Car- 
lo 11 detto il Cattivo, conte di Evreax, re di Navarra, siasi 
condotto in persona ad assassinare il conestabile di Fran- 
cia. L’accisione avvenne per Bua istigazione, non per sua 
mano. 

1 cioè 1* uccisero di coltello. Ghiado vale freddo, e per 
un’ardita metonimia anche coltello , sempre però cho sia 
preceduto dalla proposizione a. 


sione; la quale via muove dal castello di Prato 
fatto anticamente per l’ imperadore, e viene fino alla 
porla , ove ai fece crescere e incastellare la torre 
della porta a modo d'una ròcca; e in catuna parte 
tiene il comune continovi guardia di suoi castellani. 

CAPITOLO XCVII. 

Del male stato dell' isola di £sct/ùi. 

Assai ne pare cosa più da dolere che da rac- 
contare, gli assalti, gli aguati, i tradimenti , gl' in- 
cendi)', le rapine, ('uccisioni senza misericordia, che 
in questi tempi i Siciliani faceano tra loro per in- 
vidia e sotta parziale, le quali maledette cose tra gli 
uomini d' una medesima patria ebbono tanta forza 
di male aoperare nell* isola, eh' abbandonata la cul- 
tura de' fertili campi, i quali sogliono pascere gli 
strani popoli, de' suoi trasse per fame più di die- 
cimila famiglie della detta isola, i quali per non 
morire d' inopia, si feciono sbitatori dell'altrui terre 
in Sardegna, e in Calabria, e nel Regno di qua dal 
fero. E in questa tempesta, certi baroni dell' isola 
contrari alla setta de' Catalani, che governavano lo 
sventurato duca che a' attendea a essere re, senten- 
dolo egli e i suoi manifestamente, trattavano di dare 
la maggiore parte delle buone terre dell' isola al re 
Luigi suo avversario, e non ebbe per lungo tempo 
podere d’ alarsene 1 , tanto che venne fatto, come 
uel principio del quarto libro, seguendo, si potrà 
trovare. 

CAPITOLO XCVIIl. 

Come il legato del papa procedette col prefetto. 

In questo verno, il cardinale di Spagna legato 
del papa, avendo tentato il prefetto lentamente con 
poco prosperevole guerra, cercò con più riprese di 
trovare pace con Ini; e fu la cosa tanto innanzi, che 
per tutto scorse la fama che la pace era fatta. Ma 
il prefetto già tiranno senza fede, vedendosi ii de- 
stro, sotto la speranza della pace tolse al legato 
due castella, e rotto il trattato, il cominciò a guerreg- 
giare: per la quel cosa il legato seguitò il proces- 
so fatto contro a lui, e del mese di febbraio del 
detto anno pronunziò la sentenza, e per sue lettere 
il fece scomunicare come eretico per tutta Italia ; e 
fatto questo, conoscendo che altra medicina biso- 
gnava a riducere costui alla via diritta, che suono 
di caropane o fumo di candele, saviamente e sen- 
za dimostrare sua intenzione innanzi al fatto, ai ven- 
ne provvedendo d' avere al tempo gente d'arme, da 
poter fare V esecuzione contro a Ini del suo pro- 
cesso. E in questo mezzo, avendo dugento cava- 
lieri del comune di Firenze, e alquanti da sè, fece 
sì contiuua guerra al tiranno, che poco potea re- 
sistere o comparire fuori delle mura. E avendo il 
prefetto preso sospetto de’ Viterbesi e degli Orvie- 
tani, che si doleano perchè la pace non era venuta 


1 Mutarsene ; maniera antiquat i. 
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a perfezione, tirannescamente voile tentare V ani- 
mo de’ cittadini di cattine città, e fare cosa da te- 
nerli in paura. B però segretamente accolse fanti di 
fuori a pochi insieme, e roiseli in catana terra ne’ 
suoi palagi, e in un medesimo di fece a certa gente 
di cui e' si confidò levare il romore contro a sè 
in catana città ; al quale romore alquanti cittadini in 
catana terra presono 1' arme, e seguitavano il gri- 
do. Il tiranno con qnattrocento fanti eh' aveva ar- 
mati e apparecchiati in Viterbo, usci fuori e corse 
la terra, uccidendo cui egli volle, e condannò e cac- 
ciò a' confini tutti coloro di cui sospettava. B per 
simigliente modo fece correre la città d' Orvieto al 
figliuolo, e uccidere e condannare e mandare a' con- 
fini cui egli volle. B cosi gli parve per male inge- 
gno aver purgate quelle due città, d’ ogni sospetto, 
e avere più ferma la sua signoria, la quale per lo 
contradio, non avendo da sè potenza nò aspettan- 
dola d* altrui, per questa mala crudeltà ogni dì venne 
mancando, come I' opere appresso dimostreranno ma- 
nifestamente in fatto. 

CAPITOLO XCIX. 

Come si rubellò Verona al Gran Cane per messer 
Frignano. 

Chi potrebbe esplicare le seduzioni, gl' ingan- 
ni e' tradimenti che i tiranni, posponendo ogni ca- 
rità, parentado e onore, pensano, ordinano-, e fan- 
no per ambizione dt signoria? Certo tanti sono i 
modi quanti i loro pensieri; sicché ogni penna ne 
verrebbe meno e stanca. Tuttavia per quello ch'ora 
ci occorre, cosa strana e notevole, ci sforzeremo 
a dimostrare l'avviluppata verità di diversi tradimen- 
ti e suoi effetti. Narrato avemo poco dinanzi come 
la lega de' Veneziani con gli altri signori Lombardi 
era giurata e ferma contro al signore di Milano, ed 
essendo il signore di Mantova de' più avvisati tiranni 
di Lombardia vicino dell'arcivescovo di Milano, l'ar- 
civescovo con industriose suasioni e con grandi pro- 
messe il mosse a farlo trattare dì tradire messer 
Gran Cane signore di Verona e di Vicenza con cui 
egli era in lega ; ed egli per accattare la benivolen- 
za dell' arcivescovo, dimenticato il beneficio ricevuto 
da quelli della Scala, che 1' aveano fatto signore di 
Mantova, diede opera al fatto, e non senza speran- 
za d' aoperare per sè, se la fortuna conducesse la 
cesa ov' era la sua immaginazione. E però conoscen- 
do egli messer Frignano, figliuolo bastardo di Ries- 
ser Mastino, uomo prò* e ardito d'arme, e di gran- 
de animo, accetto nel cospetto del fratello suo si- 
gnore, e amato dal popolo di Verona e di Vicenza, 
vago di signoria, trattò con lui di farlo signore di 
Verona con suo consìglio, e colla sua forza e de) 
signore di Milano. Questo sterpone 1 tornando alla sua 
natura, senza fede o frateroale carità, di presente in- 


1 bastardo, per similitudine dall’ aceraie. di sterpo, che 
è nn rimettiticcio stentato, che pullula da ceppala d'albero 
secco o caduto per vecchiezza, o da residuo di barba d’al- 
bero tagliato. 


tese al tradimento del fratello, e col signore di Man- 
tova ordinarono il modo eh' egli avesse a tenere, 
e l’ aiuto della gente eh' egli avrebbe da lui. In que- 
sto tempo avvenne che il Gran Cane andò a parla- 
mentare col marchese di Brandimborgo suo suocero 
per li fatti della lega, e il fratello bastardo era co- 
gnato del signore di Castelborgo, ch'era a' confluì 
del cammino ove il Gran Cane dovea passare. Co- 
stui, avvisato da messer Frignano, mise un aguato 
per uccidere il Gran Cane ; ma scoperto I' aguato, 
passò senza impedimento. Come messer Frignano 
avea ordinato, a Ve ona tornarono novelle come il 
Gran Cane era alato morto; ma innanzi che la no- 
vella venisse, messer Frignano avea mandati fuori 
di Verona tutti i cavalieri soldati, salvo coloro di 
cui si era fidato, e che con lui a 1 intesero al tradi- 
mento. Pubblicata la novella in Verona, come il Gran 
Cane loro signore era stato morto, il traditore con 
gran pianto fece incontanente, a di 17 di febbraio 
del detto anno, raunare il popolo; e a uno giudice, 
cui egli avea informato, fece proporre in parlamento 
come il loro signore era morto, e cho'l comune di 
Verona rimanea in gran pericolo senza capo, aven- 
do a vicino così possente signore, com’era 1* arcive- 
scovo di Milano; e aggiunse, che a lui parea che 
messer Frignano prendesse il loro goveruameuto. II 
traditore eh* era presente, senza attendere eh* altri 
si levasse a parlamentare, o eh' altra deliberazione si 
facesse, si levò suso, e disso, che così prendeva e 
accettava la signoria. E montato a cavallo, colle 
masnade che v' erano , corse la terra , gridando : 
muoiano It gabelle; e fece ardere i libri e gli atti 
della corte, e ruppono le prigioni. E di subito il si- 
gnore di Mantova vi mandò messer Feltrino, e messer 
Federigo e messer Guglielmo suoi figliuoli, e messer 
Ugolino da Gonzaga tutti de' signori di Mantova con 
trecento cavalieri. Il signor di Ferrara ingannato del 
tradimento vi mandò messer Dondaccio eoo dugento 
cavalieri; ma innanzi che tutti v* entrassono, il ca- 
pitano colla maggior parte di loro per conlraman- 
datosi tornarono indietro, scoperto l'inganno. Mes- 
aer Frignano, ricevuta questa gente d' arme, e accol- 
ti certi cittadini che 'I seguirono, da capo corse la 
terra : i cittadini non si mossono, ed egli s' entrò 
nel palagio dell' abitazione del signore. Messer Az- 
zo da Coraggio, ch’era in Verona, so ne uscì non con 
buona fama. Le guardie furono poste alle porte, e 
lu terra s'acquetò, e messer Frignano ne fu signo- 
re ; la quale signoria il signore di Mantova per in- 
gegao, e quello di Milano per ingegno e forza si 
credette catuno avere, come seguendo appresso di- 
viseremo. 

CAPITOLO C. 

Come messer Bernabò con duemila barbute 
si credette entrare in Verona. 

Il signore di Mantova avendo in Verona quattro 
tra figliuoli c congiunti con trecento cavalieri, pro- 
cacciava di meltervene anche, per esservi più forte 
[ che messer Frignano, a intenzione di tradire lui, o 
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di recare a sè a signoria ; ma non gli potò venire 
Tatto : perocché senti che V arcivescovo di Milano, 
che vegghiava a questo effetto, mandava messer 
Bernabò cognato del Gran Cane a Verona con due- 
mila cavalieri, temette di sè, e non ebbe ardire di 
sfornire Mantova di cavalieri ; e così per la non pen- 
sata perdè quello che avea lungamente provveduto. 
La novella del gran soccorso che venia di Mila- 
no, e dell' apparecchiamento di quello di Mantova 
sentito a Verona, generò sospetto a messer Frigna- 
no e a' cittadini della città ; e però presono l'arme, 
e rafforzarono le guardie, e stettono in più guar- 
dia: onde i signori che v’ erano di Mantova non ri- 
dono modo di Tornire loro corrotta intenzione, e 
però si stettono, mostrandosi fedeli a messer Fri- 
gnano e alla guardia della città. In questo stante mes- 
ser Bernabò con duemila barbute e gran popolo giun- 
se a Verona, mostrando volere ricoverare la signo- 
ria di Verona al cognato, credendo con questo trarre 
a sè 1' animo de* cittadini, e credendo che quelli 
ch'aveano mossa questa novità a stanza dell'arcive- 
scovo 1‘ atassono entrare nella (erra, e però si strin- 
se infìno alle porte, e domandava l' entrata, la quale 
gli fu negata; e non vedendo che dentro alcuno gli 
rispondesse, cominciò a combatterla; ma vedendo 
il suo assalto tornare invano, e sentendo la torna- 
ta di messer Gran Cane d' Alamagna, si parti del pae- 
se, e tornossi a Milano mal contento de’ signori di 
Mantova; ed eglino peggio contenti dell’ arcivescovo 
eh' aveva sconcio il loro tranello per quella caval- 
cata, come poco appresso dimostrarono in opera 
catuna parte, secondo che seguendo dimostreremo. 

CAPITOLO CI. 

Come messer Gran Cane racquistò Verona , e fu 
morto messer Frignano. 

Quando messer Gran Cane cavalcava al mar- 
chese di Brandimborgo avea con seco il fratello, e 
sospicando di novità quando senti l' aguato del si- 
gnore di Castclborgo rimandò il fratello addietro, 
il quale venendo nel paese, senti come messer Fri- 
gnano avea Ribellata Verona, e però se n’andò in 
Vicenza. La novella corse a messer Gran Cane, e 
vennegli essendo egli col marchese ; e turbato 1* uno 
e f altro, il marchese francamente il confortò, of- 
ferendoli tutta la sua possa a racquietare Verona : 
ma perchè l'indugio n cotali cose conobbe pericolo- 
so, di presente il fece montare a cavallo, apparec- 
chiandoli di subito cento barbuto delle sue, e colla 
gente ch’egli aveva da sè, senza soggiorno, caval- 
cando il dì e la notte, se ne venne a Vicenza, e là 
trovò il fratello, e trovovvi messer Manno Donati di 
Firenze capitano di dugento cavalieri, che il signore 
di Padova avea mandati in suo aiuto, e trovovvi del- 
la gente del marchese di Ferrara ; e sommosso il 
popolo di Vicenza a cotanto suo bisogno, gran par- 
te no menò con seco; e la notte medesima, con 
seicento barbute e col popolo di Vicenza se ne van- 
ne a Verona, e in sul mattino lasciò la strada, e at- 
traversando po' campi entrò in Campo Marzio, che 
è fuori della città ivi presso, murato intorno, e ri- 


sponde a una piccola porta della città, la quale me- 
no eh' altra porta si solea guardare. Quivi si affer- 
mò messer Gran Cane, e mandò innanzi un Gio- 
vanni dell* Ischia di Firenze la notte, che procaccias- 
se d'entrare in Verona, e facesse sentire a' confidenti 
cittadini di messer Gran Cane com'egli era di fuori 
di Campo Marzio; e accompagnollo d'uno confidente 
tedesco. Costoro, non avendo altra vis, si miso- 
no a notare co' cavalli per I' Adice per venire infrt 
la città ove mancava il muro ; e in questo notare, 
il Tedesco, poco destro del servigio dell'acqua, vi 
rimase affogato. Giovanni dell* Ischia entrò nella ter- 
ra, e andò informando e sommovendo gli amici di 
messer Gran Cane, avvisando come avessono a ve- 
nire a quella porta in suo favore; i quali sentendo 
ivi fuori il loro signore, la mattina vennono con le 
scuri alla porta, e spezzaronla. Nondimeno le guar- 
die, eh' erano sopri essa, con le pietre e con le bale- 
stra da alto francamente la difendevano ; sicché non 
vi lasciarono entrare alcuno. Intanto il traditore mes- 
ser Frignano essendo in sollecita guardia del fratel- 
lo, e ancora di messer Bernabò , che il di innanzi 
Cavea assalito co' suoi cavalieri, cavalcava intorno 
alla terra ; e la mattina era montato io certa parte 
onde potea vedere di fuori, e guardava se messer 
Gran Cane venisse, che già non sapeva che fosse 
così di presso : e guardando inverso Campo Marzio, 
vide la porta piccola di Verona aperta ; e dicendo 
noi storno traditi , francamente trasse con la gente 
sua inverso quella porta per difendere l'entrata. Ma 
innanzi che vi giugnesse, il Gran Cano s era trat- 
to innanzi alla porta; e trattasi la barbuta, e fat- 
tosi conoscere a coloro che la guardavano, dicendo : 

10 vedrò chi saranno coloro che mi conlradiranno 
l'entrata della mia terra y e conosciuto da loro, in- 
contanente gli feciono reverenza, e lasciarono entrare 
lui e la sua gente senza contrasto. E sopravvenendo 
messer Frignano, il trovò entrato 1 nella città con la 
maggior parte della gente; e avvisatolo, chò bene 

11 conosceva, nella piazza dentro dalla porta, si di- 
rizzò verso lui colla laqcia per ferirlo di posta 3 , e 
tentare 1* ultima fortuna. Ma già era cominciato 
l' assalto tra i cavalieri di catuna porle aspro e for- 
te, sicché vedendo un cavaliere di quelli di messer 
Gran Cane mosso messer Frignano colla lancia ab- 
bassata verso il suo signore, gli si addirizzò per 
traverso*, o colla lancia il percosse nella guancia 
dell' elmo per tale forza, come fortuita volle, che 
rabbattè del cavallo a terra. Messer Giovanni chia- 
mato Mezza Scala, vedendo messer Frignano abbat- 
tuto dal destriero, scese del suo cavallo, e disse : 
che che s* at regna di Verona , tu morrai delle mie 
mani; e corsegli addosso, e con un coltello gli se- 
gò le vene, e lasciollo morto a terra. Ed in quello 
baratto fu morto con lui messer Paolo della Miran- 
dola, e messer Bonsignore d’ Ibra, grandi conestsbili. 
B morti costoro, l'altra gente rnppe, e assai ve ne 
furono morti fuggendo. Le porte della città erano 
serrate, e i cittadini sentendo il loro signore dentro 


1 Così l’ odia. ctl. Il T. Ricci ha entro. 
’ di primo tratto. 
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tatti tennero con lai, o però i forestieri che v' era- 
no furono presi e rassegnati a inesser Gran Cane, 
il quale per la sua sollecita tornata felicemente rsc- 
qnistò Verona e accise i traditori. Che se al fatto 
avesse meno indugio, non la racquietava in lungo 
tempo, o per avventura non mal, si si venia provve- 
dendo 1 alla difesa lo sterpone. E questo avvenne il di 
di carnasciale, a di 25 di febbraio Tanno 1353*. 

capitolo cn. 

Come messer Gran Cane riformò la città di Verona , 
e fece giustizia de' traditori, 

Messer Gran Cane avendo racquietata Verona 
avventurosamente, si fece appresentare i prigioni, e 
diligentemente volle investigare la verità, come i cit- 
tadini aveano acconsentito al traditore; e udita la sa- 
gacità dell'inganno, comportò dolcemente P errore 
del popolo. E raddirizzato l'ordine al governamen- 
to della città, fece impiccare in su la piazza di mez- 
zo il mercato di Verona il corpo di messer Frigna- 
no, e ventiquattro caporali partefici al tradimento 
del fratello, tra' quali fu Giovannino Canovaro di Ve- 
rona grande cittadino, con quattro suoi figliuoli, e 
Alboino della Scala suo consorto, e messer Alberto 
di Monfalcone grande conestahile, e Giannotto fra- 
tello di madre di messer Frignano, e due figliuoli 
di Tebaldo da Camino, e due medici de' signori del- 
la Scala, e il notaio della condotta, e altri addali 
infìno al numero sopraddetto. A prigione ritenne mes- 
ser Feltrino da Mantova, e messer Ugolino e mes- 
ser Guglielmo suoi figlinoli, e messer Federigo suo 
fratello, e Piero Ervai di Firenze, il qoa’e era fat- 
to podestà di Verona per messer Frignano, il quale 
si ricomperò, per non essero impiccato, fìorini dieci- 
mila d'oro. Guidetto Gaidetti si ricomperò per simile 
cagione fìorini dodicimila d' oro. Messer Giovanni da 
Sommariva e Tebaldo da Camino vi rimasono prigioni, 
e a* cavalieri soldati tolse Tarmi e' cavalli, e fece- 
li giurare di non essere mai contro a Ini, e lasciolli 
andare. A coloro che più singolarmente T aiutarono 
in questo fatto, come fu messer Manno Donati, e 
qae' dell' Ischia, e quelli di Boccaccio de 1 Boeri, tutti 
cittadini di Pirenze, eh’ adoperarono gran cose in 
sol fatto, provvide di possessioni de' traditori , e 
molti altri abbono grazia da Ini cittadini e forestie- 
ri. B rimaso libero signore come di prima, aootato 
contro al signore di Mantova, avuta gente d' arme 
dal marchese di Brandimhorgo, cavalcò sul Mantova- 
no, e ruppe la lega ; e dissimulava trattato d’ alle— 

1 Coai legge fedi*, cit 11 T. del Bice! : provveduto. 

1 Tuie avvenimento fu nel febbraio del 1354, a stare 
col Muratori e colla Biographic univtrselle ancUnne. Can 
Grande, incito salvo dalla congiura di Frignano suo fra- 
tello bastardo, per assicurarsi meglio dalle trame de* suoi 
nemici si fere in due anni alzare quel castello fortissimo, 
che oggi è chiamato Castel Vecchio. Ma poco giovò, perchè 
i fratelli pausarono di torlo del mondo a tradimento, e Can- 
eigoorio, il più coraggioso degli altri, aspettandolo un di 
che usciva della casa di una sua amica, lo stese a terra 
con molte ferite il 14 dicembre 1359. Essi avevan temuto 
che volesse diseredarli, passando Io scettro ai figli suoi 
illegìttimi ; dappoiché da sua moglie Elisabetta, figliuola di 
Lodovico il Bavero imperatore, non aveva avuto prole. 


garsi con T arcivescovo di Milano, iusino che le coso 
si ridussouo a concordia per sollecita operazione de' 
Veneziani, come al suo tempo innanzi racconteremo. 

CAPITOLO CHI. 

Come fu deliberato per la Chiesa V ottenimento 
delC imperadore in Italia. 

Avendo T eletto imperadore prima veduto co- 
me i comuni di Toscana I' aveano richiesto per far- 
lo valicare in Italia, e da loro non a' era rotto; o 
appresso era richiesto dalla lega de' Lombardi, e con 
loro tenea brnevoglienza e trattato; e ancora l'ar- 
civescovo avea appo lui continovi ambasciadori che 
gli offeriano il loro aiolo alla sna coronazione, per 
le quali cose considerò che agevolmente o sen- 
za resistenza e 1 potea valicare per la corona. E pe- 
rò sostenendo catuna parte io speranza e in amore, 
mandò a corte di Roma ad Avignone per avere li- 
cenza e la benedizione papale, e i legati e'I sus- 
sidio promesso dalla Chiesa per la sua coronazione. 
Gli ambasciadori furono graziosamento ricevuti dal 
papa; e udita la domanda dell'eletto debita e gioita, 
tenuti sopra ciò alquanti consigli e consistori, del 
mese di febbraio del detto anno, fu deliberato per 
lo papa e per li cardinali eh’ egli avrsse la licen- 
za, e la benedizione, e i legati per la sua corona- 
zione ; altro sussidio non gli promisono. E partiti gli 
ambasciadori da corte, tra i cardinali ebbe divisione 
e tire* di coloro eh’ avvessono la legazione per ve- 
nire con lai; e per le detto tire, e perchè l’avveni- 
mento non parea presto, si rimase la eommessione 
de' lega ti inflno al tmpo dell’ avvenimento suo: on- 
de si raffreddarono i procacciatori, non sentendolo 
ricco da trarre da lui quello che la loro avarizia 
prima si pensava. 

CAPITOLO CIV. 

D'un gran fuoco eh' apparve nell'aria. 

Il primo di di marzo, alle sei ore della notte, 
si mosse uno sformato fuoco nell’aria, il quale cor- 
se per gherbino in verso greco, come aveva fatto 
l’altro che prima era venuto col tremuoto, ma di 
lame e d' infismmagione non fu molto minore. A 
questo seguitò grande secco, perocché ialino al giu- 
gno non caddono acque che podere avessono di ba- 
gnare la terra; per la qnal cosa il grano e le biade 
cresciute il verno e -parte della primavera, e in buo- 
na speranza di ricolta, a tanto erano condotte per 
lo secco, che se oou fosse la manifesta grazia che 
Madonna fece alla processione dell' antica tavola del- 
la sua effìgie di Santa Maria in Pineta, come al ano 
tempo sì diviserà, erano i popoli di Toscana fuori 
di speranza di ricogliere grano, o biada o altri frut- 
ti in quest' anno per nntricameuto di quattro mesi; 
e però non ci pere da lasciare in silenzio il caso 

1 gara, controversie, onde la frase fare a tira tira, che 
vale non convenire quando ciascuna parlo vuol tutti i vantaggi. 
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di questo segoo, per ammaestramento de' tempi av- 
venire. Seguitò ancora V avvenimento dell’ impera- 
dore in quest' anno in Italia e la sua coronazione, 
e avvenimento di grandi terremuoti, come appresso 
racconteremo. 

CAPITOLO CV. 

Di tremuoti che furono. 

In questo medesimo di primo di marzo furono 
iu Romania grandissimi terremuoti, e nella nobile 
città di Costantinopoli abbatterono molti grandi e 
nobili diflcii, e gran parte dello mura della città, 
con grande uccisione d' uomini e di femmine e di 
fanciulli. E da Boccadone infìno a Costantinopoli, su 
per la marina, non rimase castello nè città che non 
avesse grandissime rovine delle mura e degli edi- 
ficii con grande mortalità de' suoi abitanti; per la 
qual cosa avvenne, che i Turchi loro vicini senten- 
do i Greci spaventali, e senza potersi racchiudere e 
salvare nelle fortezze, corsono sopra loro, e preson- 
ne assai, e menaronli in servaggio; c alcuni castelli 
rifcciono e adorarono, e miserivi abitatori e guardie 
di loro Turchi; e appresso accolsono grande esercito 
di loro gente, e puosonvi assedio per terra a Co- 
stantinopoli, eh' era in divisione e io tremore, ma 
contro a' Turchi s'unirono alla difesa; sicché stativi 
alcuno tempo senza potere acquistare la città, cor- 
sono lo ville, e rubarono le contrade ; e senza avere 
resistenza fuori delle mura si tornarono in loro paese. 

CAPITOLO CYI. 

De fatti del monte. 

La fede, utile sopra V altre cose, e gran sussi- 
dio a' bisogni della repubblica, ci dà materia di non 
lasciare io oblivione quello che seguita, il nostro 
comune, per guerra eh' ebbe co' Pisani per lo fatto 
di Lucca, si trovò avere accattati da’ suoi cittadini 
più di seicento migliaia di fìorini d'oro; e non a- 
vendo d* onde renderli, purgò il debito, e tornollo 
a cinquecentoquattro migliaia di fiorini d'oro e cen- 
tinaia, e leeone un monte, facendo in quattro libri, 
catuno quartiere por sé, scrivere i creditori per al- 
fabeto ; e ordinò con certe leggi penali, alla came- 
ra del papa obbligate, chi per modo diretto o in- 
diretto venisse contro a privilegio e immunità 
ch'avessono i danari del monte. E ordinò che in 
perpetuo ogni mese, catuno creditore dovesse ave- 
re e avesse per dono d' anno e interesso uno da- 
naio per lira, e che i danari del monte ad alcuno 
non si potessono tórre per alcuna cagione, o maii- 
ficio, o bando, o condannagione che alcuno aves- 
se; e chei detti danari non potessono essere staggiti 1 
per alcuno debito, nè per alcune dote, nè fare di 
quelli alcuna esecuzione ; e che lecito fosse a catuno 
poterli vendere e trasmutare, e così a catuno io cui 


1 sequestrali, da $taggina che vai quanto tequeitro per 
ordine del giudice. 


si truvassooo trasmutali quo' privilegi, e quell' im- 
munità, e quello dono avesse il successore che '1 
principale. B cominciato questo gli anni di Cristo 
1345, sopravvenendo al comune molte gravi for- 
tune e smisurati bisogni, mai questa fede non macu- 
lò : onde avvenne che sempre a’ suoi bisogni per 
la fede servata trovava prestanza da' suoi cittadini 
senza alcuno rammaricamento ; e molto ei si avan- 
zava sopra il monte, accattandone contanti cento; 
e facendone finire al monte altri cento, a certo ter- 
mine n'assegnava dugento sopra le gabelle del co- 
mune ; sicché i cittadini il meno guadagnavano col 
comune a ragione di quindici per centinaio 1' anno. 
Essendo i libri e le ragioni mal gaidate per li no- 
tai che non gli sapeano correggere, e avevanvi com- 
messi molti errori e falsi dati, si ridutsono in mano 
di scrivani, uomini mercatanti, che gli correggessono; 
e corressono molto chiaramente a salvezza del co- 
mune e de' creditori, avendo al contioovo uno no- 
taio che facea carta delle trasmutagioni per licen- 
za del vero creditore, e poi gli scrivani gli accon- 
ciavano in su' registri del comune, levando dall' uno 
e ponendo oli' altro. Di questi contratti de' compe- 
ratoli si feciono in Firenze F 8nno 1353 e 1354 
molte questioni, se la compera era lecita senza le- 
nimento di restituzione o no, eziandio che il com- 
peratore il facesse a fine d'avere I 1 utile che il co- 
mune avea ordinato a' creditori, e comperando i fio- 
rini cento prestati al comune per lo primo creditore 
venticinque fiorini d'oro, e più e meno com'era il 
corso loro, l'opinione de' teologi e de' legisti in mol- 
te deputazioni furono varie : chè l' uno tenea che 
fusse illecito e tenuto alla restituzione, e l'altro 
no; e i religiosi ne predicavano diversamento: que* 
dell'ordine di San Domenico diceano che non ai 
potea fare lecitamente, e con loro s' accostavano 
de' romitaci : i Minori predicavano che si potea 
fare; e per questo la gente ne stava intenebrata. 
Era in questi tempi in Firenze oopia di maestri in 
teologia, fra i quali de’p.ù eccellenti era maestro 
Piero degli Strozzi de' Frati Predicatori, e maestro 
Francesco da Empoli de' Minori. Maestro Piero di- 
cea che non era lecito contratto, e predicavaio sen- 
za dimostrarne le ragioni chiare; perchè maestro 
Francesco de' Minori avendo sopra ciò con grando 
diligenza avute molte deputazioni con altri maestri 
in divinità, e con dottori di legge e di decretali, al 
tutto chiari, e tenne e predicò e scrisse eh’ era le- 
cito, e senza lenimento di restituzione a chi il Ia- 
cea, senza fare contro a sua coscienza ; e le ragioni 
perchè scrisse e mandò a tutte le regole, apparec- 
chiato a mantenere quello che predicato e scritto 
avea. Nondimeno i predicatori •' loro maestri non 
si rimossono della loro opinione, predicando che 
non si potea fare lecitamente e senza restituzione; 
e della loro opinione non mostrarono ragione, e 
contro alle scritte per maestro Francesco non con- 
tradissono con alcuna ragione: e per questo a molti 
rimase io dubbio il detto contratto, e molli 1' ab- 
bono per chiaro accostandosi alle ragioni del mae- 
stro Francesco, e sen>a riprensione di loro co- 
scienza vendevano e comperavano, facendone traffico 
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come d' uq' altra mercatanti*. Se T contratto ai po- 
lca provare usurario, debito era a chi 'I predicava di 
riprovare quello che si provava in contrario, per trar- 
re la geQte d'errore; so lecitamente Tare si poteva, 
considerato che gli uomini sono cupidi a guadagna- 
re, male era a recare loro in sospetto, e contami- 
nare le coscienze di quello che lecito era per non 
discrete predicazioni. 

CAPITOLO CVII. 

Di certe rivoltare di tiranni di Lombardia , e di più 
cote per lo tradimento di Verona. 

Detto abbiamo poco addietro tome il Gran Ca- 
ne della Scala si teuea aver perduta Verona per o- 
peratione del signore di Mantova, ed era contro a 
Ini forte inanimato per lo fallo ch'egli avea fatto. 
Essendo con Ini nella lega, s’era rotto dalla lega de- 
gli altri, e trattava d* allegarsi coll' arcivescovo di 
Milano e col marchese di Brandimborgo per far guer- 
ra coll' arcivescovo insieme contro a Mantova ; e 
l'arcivescovo molto vi venia volentieri; e furono le 
cose tanto innanzi, che per tutto corso la voce ch'el- 
l'era fatta. Il comune di Vinegia conoscendo che 
questa discordia poteva tornare a grande pericolo 
del loro comnne e degli altri loro collegati lombar- 
di, mandarono di loro assentimento al Gran Cane so- 
lenni ambasciadori, per rivocarlo alla lega e com- 
pagnia eh' aveano insieme, e far fare al signore di 
Mantova l'ammenda del suo fallo; e seguendo gli 
ambasciadori solennemente quello che fu loro com- 
messo, operarono tanto, che'l signore di Mantova 
fece l'ammenda come messer Gran Cane volle ; e per 
li stima del danno ricevuto diede trentamila fiorini 
d'oro a messer Gran Cane, i quali promise, e pa- 
gò poi per lui il comune di Vinegia ; e il signore di 
Mantova ne diè loro in guardia tre buone castella : 
e per questo modo fu fatta la pace, e lasciati di 
prigione qae' di Mantova, e messer Gran Cane tornò 
alla lega, com'era in prima. Essendo raffermata la le- 
ga, ne' porti di Mantova ai trovò in un di molta 
mercatanti di Milanesi e d’altri distrettuali dell'ar- 
civescovo; e perocché a stanza dell'arcivescovo il 
signore di Mantova s* era mosso a far quello onde 
gli era convenuto fare ammenda di fiorini trentamila 
d'oro, di fatto fece arrestare tatto, e ripresesi so- 
pra i Milanesi e distrettuali dell’ arcivescovo di più 
che non restituì al signore di Verona, la qual cosa 
l'arcivescovo e' suoi si recarono s grande onta. 

CAPITOLO eviri. 

Del processo della grande compagnia di fra Moriale 
della Marca. 

Tornando alla nuova tempesta di fra Moriale 
e di sua compagnia, rimasi nella Marca dopo la par- 
tita di messer Malatesta dall'assedio di Fermo, co- 
minciarono a cavalcare il paese e fare in ogni parte 
preda ; e vinsono per forza Mondelfoglio e le Fratte 
e San Vito, e sei altre castelletti nel paese ; e scor- 


sono a lesi, e rubarono i borghi e predarono il 
paese. Appresso combatterono Feltrino e vinsonlo 
per forza, e ucci soavi da cinquant' uomini ; e per- 
di* era pieno d' ogni bene da vivere, vi dimorarono 
un mese. E in fra questo tempo ebbono Monte di 
Fano, e Monte di Fiore; e più altre castella d'intor- 
no per paura feciono i loro comandamenti. Per la 
fama delle grandi prede che faceva la compagnia, 
molti addati eh’ aveano compiute le loro ferme, sen- 
za volere più soldo traevano a fra Moriale, e assai 
in prova si facevano cassare per essere con lui; ed 
egli li faceva scrivere, e con ordine dava a catuno 
certa parte al bottino, e tutte le ruberìe e prede 
eh' erano venali facea vendere, e sicurava i compa- 
ratori, e facevali scorgere lealmente, por dare cor- 
so alla sua mercatanzia. E ordinò camarlingo che 
ricevea e pagava, e fece consiglieri e segretari con 
cui guidava tutto ; e da tutti i cavalieri e masnadieri 
era ubbidito come fosse loro signore, e mantenea 
ragione tra loro, la quale faceva spedire sommaria- 
mente. E così ordinati cavalcarono, e mutavano pae- 
se, e vennono a Montelupone, il quale per paura 
a' arrendi loro, e stettonvi venti di ; e minata ivi 
la preda fatta nel paese e la sostanza del castello, 
ogni cosa ne trassono senza far male agii uomini, 
e cavalcarono alla marina e presono Umaoa, e com- 
batterono Orivolo, e non 1* ebbono; e da Umana 
andarono sopra Ancona, e presono la Falconara a 
patti, salve le persone. E in que' di ebbono otto ca- 
stella che s'arrenderono loro in sull'Anconitano, fug- 
gendo le persone, e lasciando le terre e la roba 
alla compagnia. Appresso tornarono sopra Iesi, e 
per forza ebbono Alberello ed un altro castello, e 
tutto recarono io preda, e poi andarono a Castel- 
ficardo pieno di molta vittuaglia, e quello combat- 
tendo vinsono per forza. E del mese di marzo pre- 
sono il castello delle StafToIe pieno di molto vino, 
ed il Massaccio e la Penna. E per tutto quel paese 
il residuo del verno sparsono la loro irreparabile 
tempesta, rubando e uccidendo , e facendo ogni 
sconcio male a' paesani, e singolarmente più a' sud- 
diti di messer Malatesta, avendo deile sue terre qua- 
rantaquattro castella in loro servaggio, e avendo 
stadico un figliuolo del capitano di Porli, e Gentile 
da Mogliano, per li soldi che promessi aveano alla 
detta compagnia. 

CAPITOLO CtX. 

Come il legato prese Tote anello. 

In quest'anno del mese di marzo, il cardinale 
di Spagna legato del papa facendo guerra col pre- 
fetto di Vico, per trattato gli tolse Toscanella, e que- 
sto fu il primo acquisto che il legato facesse contro 
a lui: dappoi aegnitarono le cose a maggiori fatti, 
come seguendo nostra materia diviseremo. In questi 
di, il marchese di Ferrara, parendogli essere debole 
nella nuova signorìa, perchè Francesco marchese, 
il quale si tenea dovere di ragione essere signore, 
gli s’era rubellato, o che trovasje alcuno trattato 
nella città contro a sé, o ch'egli il contraffacesse, 
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a che ai die' più fede, cacciò di Ferrera do 1 suoi fra- 
telli e alquanti de' maggiori cittadini, confinandoli 
fuori del suo distretto, e cominciò a stare più for- 
nito di gente forestiera, e in maggiore guardia. 

CAPITOLO CX. 

Come messer itala tes la si ricomperò 
dalla compagnia. 

Essendo la compagnia di fra Moriale cresciuta 
di cavalieri e di masnadieri, e nutricata il verno 
sopra le terre che distrugge», messer Malatesta da 
Rimini, avvisato e provveduto in fatti di guerra, 
considerando la g**nte della compagnia, e la loro 
troppa sicurtà presa per non avere avversario, e il 
luogo dove erano e il loro reggimento, pensò, che 
dove i comuni di Toscana lo volessono alare, ch'e- 
gli vincerebbe la detta compagnia ; e non parendo- 
gli materia da commettere ad ambasciadori, in per- 
sona venne a Perugia, e poi a Siena, e appresso a 
Firenze, c mostrò a ciascun comune il pericolo che 
potea loro venire di quella compagnia se contra loro 
non si riparasse, o domandava a cattino comune 1 
aiuto di gente d’arme ; e dove dato gli fosse, con 
ottocento barbute di buona gente ch'egli avea da 
si, e col suo popolo e col vantaggio eh' avea in- 
torno a loro delle sue terre, promettea di rompere 
e di sbaraltare la compagnia in breve tempo ; e 
questo dimostrava per vere e manifesto ragioni; 
ma catuno comune avendo la tempesta da lungi, se 
ne curava poco. I Perugini che furono prima richie- 
sti, dissono, che in ciò seguiterebbono la volontà 
de Fiorentini ; e io questo modo risposono anco i 
Ssnesi. E venuto messer Malatesta colle lettere 
de' detti comuni a Firenze, i Fiorentini uditi la sua 
domanda gli diedono dogento cavalieri, i quali menò 
con seco fino a Perngia. 1 Perugini e' Sanesi non 
vollcno attenere la loro promessa ; e però i cavalieri 
de' Fiorentini si tornarono addietro. Messer Mala- 
tesfa vedendosi abbandonato dall* aiuto de' comuni 
di Toscana, e che tempo era che la compagnia po- 
tei procacciare altrove, trattò con loro, e venne a 
concordia di dare fiorini quarantamila d’ oro alla 
compagnia, parte contanti e degli altri li sicurò, 
dando loro per istadico il figliuolo ; e si partirono 
del suo distretto, e promisono di non tornarvi infra 
certo tempo. E fatto l’accordo, e partita la com- 
pagnia, messer Malatesta cassò quasi tutti i suoi 
soldati, i quali di presente s'aggionsono alla com- 
pagnia ; la quale essendo molto cresciuta di baroni, 
e di conti e di conestabili, si cominciò a chiamare 
la gran compagnia ; e tribolando la Marca, e la Ro- 
magna, e il Ducato, innanzi che di là si partissono 
rifermaron la loro compagnia per certo tempo, e 
tutti la giurarono nelle mani di messer fra Moriale. 
E benché fra loro fossono grandi baroni alamanni, 
tutti vollooo che il titolo della compagnia, e la ca- 
pitanerìa fosse in messer fra Moriale ; ma dieronli 
quattro segretari de’ cavalieri, che I' uno fu il conte 

1 II T. Ricci legge: come Seguo la citata. 


di Landò, e un barone di gran seguito di' avea no- 
me Ponzo di . . ., e il conto Broccardo di . . e 
messer Amerigo del Canaletto; e de'masnadieri quat- 
tro conestabili italiani. In costoro era la delibera- 
zione dell' imprese e il segreto consiglio ; e feciono 
altri quaranta consiglieri, e un tesoriere a coi venia 
tutta T entrata delle loro prede, e questi pagava e 
prestava a' comandamenti del capitano. Dato l’ or- 
dine, il capitano era ubbidito da tutti come fosse 
P imperadore; e Iacea la notte cavalcare di lungi 
dal campo venticinque o trenta miglia ov’ £gli co- 
mandava, e il di tornavano con grandi prede, e ogni 
cosa fedelmente rassegnavano al bottino. B peroc- 
ché quasi quanti conestabili avea in Italia al soldo 
de' signori e dei comuni aveano parte di loro ma- 
snade nella compagnia, erano sì baldanzosi, che di 
niuna gente di soldo torneano, e però tutti i comu- 
ni minacciavano se non dessono loro denari, di ve- 
nire sopra loro. E mandarono ambasciadori nel 
Regno, ed ebbono promissione dal re Luigi di qua- 
rantamila fiorini d'oro, i quali non mandò loro; di 
che cari gli feciono poi costare. Ebbono dal capi- 
tano di Forlì e da Gentile da Mogliano trentamila 
fiorini d'oro, e da messer Malatesta quarantamila. 
Ed easendo richiesti dall' arcivescovo di Milano di 
volerli conducere a suo soldo contro alla lega, e 
da quelli della lega contro all'arcivescovo, catuno 
teneano in speranza e con niuno si fermavano ; e an- 
che teneano trattato col prefetto di Vico contro al 
legato, o però non si potea sapere che dovessono 
Lire, e molto manteneano bene loro credenza. E in 
fine del mese di maggio 13") 4 se ne vennono a Pu- 
ligno, e dal vescovo ebbono mercato d' ogni vittua- 
glia sbbondovolmenle. Lasceremo ora la gran com- 
pagnia che n’ è assai detto, e non seDza debita scu- 
sa, per la grinde e pericolosa novità che ne segui 
in Italia, o diremo dell' altre cose che prima ci oc- 
corrono a raccontare. 

CAPITOLO CXI. 

D' un fanciullo mostruoso nato in Firenze. 

In questo verno del detto anno nacque in Fi- 
renze noi popolo di San Piero Maggiore un fanciullo 
maschio, figliuolo d* uno dei maggiori popolani di 
quello popolo, eh' avea tutte le membra umane dal 
collo a’ piedi, e il viso suo avea effigie umana ; la 
faccia era tutta piana, senza bocca, e avea un foro, 
per lo quale messo lo zezzolo della poppa traeva il 
latte, e poppava, e nella superficie della testa al di- 
ritto, sopra dove doveano essere gli occhi, avea due 
fori: e’vivette più giorni, e fu battezzato, e sep- 
pellito io San Piero Maggiore. R poco appresso una 
gentile donna moglie d’ un cavaliere avendo fatto un 
fanciullo un mese dinanzi, partorì un' altra materia 
di carne a modo di un cuore di bue, di peso di lib- 
bre quindici, con alcuni dimostriamoti, ma non 
chiari, d' effìgie umana, senza distinzione di membri; 
e corno questo ebbe partorito, incontanente mori la 
donna. 
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CAPITOLO CXII. 

Come furono cacciati i guelfi di Rieti e di Spoleto. 

Del mese d'aprile, del detto sudo 1354, i 
guelfi di Rieti arendo il goveraamento della cittì, e 
podestà e capitano dal re Luigi, montati in su- 
perbi», per animo di parte oltraggiavano i ghibellini 
di quella terra ; e tanto montarono gli oltraggi , 
eh* e' guelfi mossono romore per cacciar i ghibelli- 
ni, e catuna parte fu sotto Tarme, e di cheto sen- 
ta fare altra novità a’ acquetarono a quella volta ; 
e nondimeno catuna parte rimase in gran sospetto 
e riguardo l'uno con l'altro, e in questo modo 
erano stati lungamente. Avvenne che i guelfi, aven- 
do a loro stanza gli ufficiali della terra, con ordine 
fatto, una domenica a di 20 d’ aprile subito prcsono 
T arme e corsono alla piazza , gridando : muoiano 
i ghibellini. I cittadini di quella parte, temendo del 


subito e non pensato romore, francamente si arma- 
rono, e corsono alla piazza per difendersi ; e quivi 
cominciò aspra e crudele battaglia, e senza alcuno 
riguardo uccideva e feriva Tono l'altro, e durò 
assai, chò niuno perdeva di suo terreno : in fine i 
ghibellini, disperati di loro salute, ruppono una barra 
incatenata che gli dividea da' guelfi, e con grande 
empito d'amaro cuore assalirono i guelfi per sì fatto 
modo, che gli ruppono, e senza ritegno gli segui- 
tarono uccidendone quanti giugnere ne poteano. E 
in questa rotta furono morti venticinque cittadini di 
nome, e assai più degli altri; e molti per campare si 
gittarono nel fiume, e sommersi annegarono in quel- 
lo. I ghibellini, seguendo loro avventurato caso, cac- 
ciarono i rettori che v* erano per lo re Luigi; e ri- 
masi signori della città, riformarono il reggimento 
di quella a loro volontà; e per questa novità di Rieli 
furono cacciati di Spoleto i caporali guelfi che v*e- 
rano, ma non con battaglia uè a furore di popolo. 


LIBRO QUARTO 


CAPITOLO I. 

Prologo. 

Assai si può alcuna volta comprendere per gli 
effetti delle cose mondane, che il senno aggiunto 
alla nobiltà dell’ animo, all' altezza dello stato, alla 
ricchezza e potenza reale, operato con piena prov- 
vedenza, fornito e apparecchiato di grandissime for- 
ze, non puote pervenire nò acquistare, eziandio con 
sommo studio e con lieve resistenza, quelle cose che 
con giusta causa T appetito ha richiesto; le quali 1 * , 
volto il tempo pochi anni, e mutato il principe per 
successione, con certo mancamento di tutte le pre- 
delle cose, per altre non provvedute vie della va- 
riata fortuna, trovasi lievemente vittorioso in quelle. 
Onde presumere 12 certa confidenza di sè, per senno, 
o per virtù, o per potenza, alcuna volta con grave 
turbazione d'animo si trova ingannato; perocché non 
è in potestà degli uomini il consiglio e la volontà 
di Dio. E avendoci già condotta la sua 3 materia al 
cominciamento del qaarto libro, alcuno certo e ma- 
nifesto esempio alle predette cose in prima ci s'of- 
fre a raccontare. 


1 Questo relativo le quali riman sospeso, e, come dire, 
io aria. A rabberciare il periodo ae gli dovrebbe sostituire 
un per altro, del retto. Così a soggetto del trovati in capo 
al periodo s' intenderebbe chiaramente la parola senno della 
seconda riga. 

1 Intendi chi presume. 

1 Questo tua è soverchio. La lezione di tutto il prologo 
è guasta, ma chi vorrebbe por mano a racconciarla, se 
nell' offrircela tutti i Testi c i Mas. confrontano tra loro ? 


CAPITOLO n. 

Comparazione dal re Ruberto al re Luigi. 

Manifesto fu appresso la morte del re Ruber- 
to di Gerusalemme e di Cicilia, il quale avea re- 
gnato trentatre anni e mesi, il cni pari ne' suoi tem- 
pi tra' principi de' cristiani non si trovò di sapienza 
e d’intelletto, in virtù e in vita onesto, e in ador- 
namento di bellissimi costumi, pieno di ricchezze, 
fornito di grande e nobile cavalleria di suoi baroni e 
sudditi, apparecchiato di navilii sopra gli altri si- 
gnori, avendo dirizzato T animo con sommo studio 
a racquistare T isola di Cicilia, la quale di ragione 
s’ apparteneva alla sua signoria come principale mem- 
bro del suo reame, con continovi trattati, con spessi 
e diversi assalimeli, con generali armate, guidate 
dalla sua persona, e dal figliuolo e da altri, di cen- 
toventi e di centosessanta galee, con molto altro ca- 
villo per volta e di più e di meno, con duemila e 
più cavalieri per armata alcuna volta e popolo sen- 
za numero, per molti anni cercato di racquistare la 
detta isola, o d'avero alcuna terra o porto in quella 
per potere alquanto appagare T animo suo, la qual 
cosa fatta mai non gli venne con alcuna perfezione; 
e il re Luigi suo nipote, intitolato in quel medesimo 
regno da Santa Chiesa, povero d’ avere e di con- 
aiglio, e non ubbidito da' suoi regnicoli, impotente 
di gente d’ arme, mal destro a potere reggere o 
guardare il suo reame, non che avesse potuto cer- 
care a racquistare suo reame della Cicilia, noa suf- 
ficiente d’ armare dieci galee, nè di reprimere un 
solo suo barone a quel tempo ; ma le divisioni e 
sette crudeli e mortali de’ baroni dell* isola, Catala- 
ni e Italiani, come già è detto, aveano a tanto con- 
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dotto T isola, che di gran parte fu fatto signore, 
come appresso racconteremo. 

CAPITOLO III. 

Come gran parie delC isola di Cicilia tenne 
all ' ubbidienza del re Luigi. 

Avendo raccontato addietro molte volte del 
male stato deli' isola di Cicilia, al presente ci oc- 
corre a dire come per la detta cagione don Lnigi 
figliuolo di don Pietro, a cui s' appartenca d' esse- 
re signore, avca trattato accordo col re Luigi, ed 
erano venuti a concordia che si dovesse nominare 
re di Trinacria, e riconoscere la Cicilia dal re Lui- 
gi e fargliene omaggio, e dargliene ogni anno cer- 
ta somma sopra il censo della Chiesa per suo omag- 
gio ; e a questo s' erano accordati, ma non tiveano 
ancora pubblicata la pace nè fatte V obbligazioni, lo 
questo stante, il conte Simone di Chioramonte, capo 
della setta degl' Italiani, il quale avea in sua forza 
molte città e castella dell' isola, avendo anche lun- 
gamente tenuto trattato col re Luigi acciocché la 
concordia del re non si facesse, pervenne al suo trat- 
tato con l' opere. Ed essendo allora l'isola in gran 
fame, promise ai suoi soccorso di uguaglia e for- 
te braccio alla loro difeso : i popoli per l' inopia gli 
assentirono, e il re Luigi si fermò con lui. E fa- 
cendo suo isforzo, mandò messer Niccolo Acciaino- 
li grande siniscalco, eh' era stato mcualore di que- 
sto trattato, con cento cavalieri e con quattrocento 
fanti di soldo in su l'isola, con sei galee e due pan- 
tani 1 , e tre legni di carico, e trenta barche grosse 
cariche di grano e d* altra vitluaglia. Prima fu dato 
loro il forte castello di Melazzo, ove lasciò cinquanta 
cavalieri e cento fanti, o appresso con tutto il na- 
vilio e col resto della gente dell' arme se n’ andò a 
Palermo, e con gran festa fu ricevuta da' Palermita- 
ni, che per fame più non aveano vita, e prese la si- 
gnoria della città di Palermo e la guardia del castel- 
lo con quella gente eh’ egli avea, e delle castella e 
del suo distretto. E incontanente le sette degl' Ita- 
liani fece rubeliare a don Luigi e alla parte de' Ca- 
talani, e seguirono quelli di Chiaramonte, dandosi al 
re Luigi la città di Trapani, e quella di Sai sgozza, 
Girgenti, la Licata, Mazzera, Marsala, Castro Gianoi, 
e molte altre terre e castella, che in tatto furono 
tra città e buone terre e castella centododici, alle 
quali il d*tto re Luigi per povertà di gente e di 
danari non potè mandare aiuto d’ alcuna forza di 
gente d' arme oltre a quella eh' era in Palermo e in 
Melazzo; ma tanta era l' impossibilità dell altre par- 
te, che la cosa rimase senza movimento di altra 
gente alcuno tempo. Alla parte del re Lnigi rispon- 
deva la Calabria, portando loro vittuaglia ond’ elli 
aveano gran bisogno, e questo gli sostenea in fede 
col detto re Lnigi. È vero che fa biasimato di non 
avere tenuto fede a don Luigi de) trattato che a- 
vea fatto con lui per pace dell' isola; e la acusa del 
re fu, dicendo che non gli avea attenuti i patti. 
Il vero rimase nel suo luogo, e il tatto segui come 


narrato abbiamo. Questa novità fu nell' isola a dì 
17 d'aprile 1354. 

CAPITOLO IV. 

Come r arcitescoto cominciò guerra contro 
a' collegati di Lombardia. 

Vedendo 1* arcivescovo di Milano che il co- 
mune di Vinegia avea rannodata e riferma la lega 
tra i Lombardi, innanzi che fossono forniti di gente 
d’arme, essendone egli a destro 1 , fece muovere da 
Parma duemila barbute e gran popolo, e scorrere 
ialino a Modena, per tornare addietro e assediare 
Reggio ; e nel Modenese trovarono cavalieri della 
lega eh' andavano a Reggio, i quali tutti preaono. 
E tornati a Reggio, l'assediarono del detto mese 
d’aprile, e all'assedio stettono poi lungamente con 
più bastile, e quelli della lega per lungo tempo non 
ebbono podere di levarlone ; ma la città sosteonono 
o difesono, sicché non )' ebbe. 

CAPITOLO V. 

Come il re d' Ungheria passò con grande esercito 
contro un re de ' Tartari. 

lu quest' anno e in questo medesimo tempo, 
Lodovico re d* Ungheria accolse suo sforzo, e di 
quello di Polouia e di quello di Prosclavia suoi uo- 
mini, e apparecchiato grande carreggio di villua- 
glia, con dugento migliaia di cavalieri andando quin- 
dici dì per luoghi diserti con grande travaglio, pas- 
sò nel reame d'uu gran re della gesta 2 de' Tartari. E 
giunto nel reame di colui, essendo per cominciare 
a tare danno nel paese, il re di quello paese, ch'era 
assai giovano, mandò pregando qnello d’ Ungheria 
che gli desse licenza che con poca compagnia po- 
tesse venire a lui sicuramente; e impetrata la licenza, 
venne a lui con cento baroni molto adorni, ricca- 
mente apparecchiali ; e fatta la riverenza, domandò 
il re d* Ungheria perchè egli era venuto con forza 
d' arme nel suo reame, e quello eh' e’ volea da Ini. 
Il re gli disse, eh' era venuto sopra lui perchè non 
era cristiano, e che volea tre cose: la prima, che 
divenisse cristiano con la sua gente : la seconda, che 
lo riconoscesse per suo maggiore : la terza, che in 
segno d'omaggio gli desso ogni anno certo tributo, 
ed egli sarebbe suo protettore. E il giovane disse: 
Vedi, re d’ Ungheria, lamia forza i troppo maggio- 
re della tua, solo del mio reame, senza I’ aiuto de' 
miei maggiori ; e faccioti certo, che condotto se' in 
parte, che s'io volessi gran vittoria, potrei averla di 
te e della tua gente : ma perocch’ io ho animo di 
divenire cristiano, accetto di voler tare le lue do- 
mande, e intendo di farle a tempo col tuo ainto e 
del papa. E rimati in concordia, fece grande o- 
nore al re d' Ungheria, e accompagnollo fino a' 
confini del suo reame. Ma io quello venire, per in- 
vidia i grandi baroni d' Ungheria non gli feciono 
onore, per impedire che il loro re per l' acquisto di 


Spezie di nave antica da guerra. 
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costai non divenisse grande di soperchio; e fti ma- 
teria di grande sconcio del baon volere eh* aveva il 
re de' Tartari, e dell' intenzione del re d’ Ungheria. 

CAPITOLO VI. 

De’ grilli eh" abbondarono in Barberia e poi in Cipri. 

In quest' anno abbondarono in Barberia, a To- 
nisi e nelle contrade vicine tanta moltitudine di grilli 
che copersono tatto il paese e rosono e consuma- 
rono tutte I' erbe vive che trovarono sopra la terra ; 
e del pozzo che ascia della loro corruzione si cor- 
ruppe tanto l'aria del paese, che ne seguitò grande 
mortalità negli nomini, e gran fame a tutta la pro- 
vincia. B questa medesima pestilenza di grilli nel se- 
guente anno occupò l' isola di Cipri per si sconcio 
modo, che le strade e i campi n' erano pieni, alti 
da terra un mezzo braccio e più, e guastarono ciò 
che v* era di verde. E per cessare la pestilenza della 
loro corruzione il re fece per decreto che ogni 
uomo grande e popolare, barone e prelato, cittadi- 
no e contadino, ne dovesse rassegnare certa mi- 
sura agli oflciali eletti sopra dò per lo re, i quali 
feciono fare per campi grandi fosse, ove gli met- 
teano e ricoprivano. E per questa legge i villani si 
dispaosono a fare loro civanza *, e patteggiarono con 
gli nomini eh' aveano a fare il servigio che coman- 
dato e imposto gli era, e aveano della misura cer- 
to prezzo, e rassegnarseli per nome di colui che 
gli avea pagati agli uQciali deputati sopra ciò, i 
quali teneano il conto di catuno; e durò questa ma- 
ledizione in quell’ isola parecchi anni. Con tutto l'ar- 
gomento 8 che fu utilissimo ad alleggiare 3 ì campi e 
cessare la corruzione, fa grande noia e confusione 
a tutto il paese. 

CAPITOLO VIL 

D’ una notabile maraviglia della reteremo della 
tavola di Santa Maria in Pineta. 

Essendo per influenza di costellazione e di se- 
gni avvenuti in cielo in quest' anno continovato tre 
mesi o più, nel tempo che le biade hanno maggiore 
bisogno delle piove, continovato secco, erano quelle 
già in tutta Toscana aride e in estremi, da sperare ste- 
rilità e fame. I Fiorentini temendo di perdere i frutti 
della terra ricorsono all’ aiutorio divino, facendo 
fare orazioni e continove processioni per la città o per 
lo contado, e quante più processioni si faceano, più 
diventava il dì e la notte sereno il cielo. 1 cittadini 
vedendo che questo non giovava, con grande divo- 
zione e speranza ricorsono all’aiuto di Nostra Don- 
na, e feciono trarre Inori 1' antica figura di Nostra 
Donna dipinta nella tavola di Santa Maria in Pinola, 
e a dì 9 di maggio 1354, fatto apparecchiamento 
per Io comune di molti doppieri, e mosso il cheri- 


1 vantaggio, utile, guadagno. 

* provvedimento, meno. 

1 alleggerire, sgravare, ristorare. 


calo con tatto- le religioni, col braccio di messer San 
Filippo apostolo, e con la venerabile testa di San 
Zanobi, e con molte altre santo reliquie, quasi lutto 
il popolo, nomini e donne e fanciulli, co’ priori e 
con tutte le signorie di Firenze, sonando le campa- 
ne del comune e delle chiese a Dio lodiamo, anda- 
rono incontro ella detta tavola infino fuori della 
porta di Ssn Piero Gattolino ; e la detta tavola guar- 
davano e condncevano quelli della casa de' Buon- 
delmooti, padroni della detta pieve, revereotemente 
con gli uomini del piviere. B giunto il vescovo con 
la processione e con le reliquie e col popolo alla 
sasta figura, con grande reverenza e solennità la 
condussono fino a San Giovanni, e di là fu condotte 
u San Miniato a Monte, e poi riportata 1 nel suo an- 
tico luogo a Santa Maria in Pineta. Avvenne che in 
quella giornata, continovando la processione, il cielo 
empiè di nuvoli; e il secondo di sostenne il nuvo- 
lato, che per molte volte prima •’ era cootinovo per 
la calura consumato; il terzo dì cominciarono a stil- 
lare minuto e poco; e il quarto a piovere abbondan- 
temente; e consegui 1* uno di appresso 1' altro set- 
te dì continovi un' acqua minuta e cheta che tutta 
a' impinguava 8 nella terra, in singulare e manifesto 
beneficio di quello che bisognava a racquietare le 
biade e’ fratti : e non fa meno mirabile dono di 
grazia per I’ ordinata e utile piova, che per la pio- 
va medesima. Avvenne che dove si stimava steri- 
lità grande per la ricolta prossima a venire, conse- 
gui ubertosa di tatti i beni che la terra produce. 

CAPITOLO via. 

Come il r icario di Bologna mandò f oste sopra 
Modena con due quartieri di Bologna. 

Essendo cominciata la gnerra tra 1' arcivescovo 
e la lega de' Lombardi, messer Giovanni da Oleggio, 
vicario dell' arcivescovo nella città di Bologna, a di 
1 1 di maggio del detto anno mandò aopra la città 
di Modena ottocento cavalieri di soldo e due quar- 
tieri di Bologna, i quali v' andarono sforzati e di 
mala voglia; e di Parma vi mandò I* arcivescovo 
duemila barbute : e giunti a Modena comodo il pae- 
se, ardendo e guastando il cootado, e poi si puo- 
souo ad assedio alla città molto di presso. Ed es- 
sendovi stati fino all' uscita di maggio, temendo 
della gran compagnia di fra Moriate di' era in To- 
scana, e davano voce d' andare a Bologna, subita- 
mente abbandonarono 1' assedio, e sconciamente 
con alcuno danno tornarono a Bologna e a Parma, 
avendo a' Modenesi fatto danno assai. 

CAPITOLO IX. 

Come il legato e i Romani guastarono il contado 
di Viterbo. 

Dei detto mese di maggio, del detto anno, ve- 
dendo il legato la contumacia e la malizia del pre- 

1 Così 1’ sdii, citate. Il T. Ricci : riporla. 

1 s’ insinuava, penetrava nella terra inxuppandola. 
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fello da Vico, e che la soa superbia ogni di mon- j 
lava io vergogna di Santa Chiesa, provvide che con- j 
Irò a Ini bisognava altre operazioni che suono di 
campane e fumo di candele spente. E però accolse 
gente d' arme, tanto eh' ebbe milletrecento cavalieri 
di soldo, e richiese il popolo di Roma per fare il 
guasto sopra la città di Viterbo; i quali Romani, per 
grande animo eh' aveano di fare danno a' Viterbe- 
si, essendo la gente del legato sopra Viterbo, vi 
mandarono diecimila uomini, e aggiunti eoo le ma- 
snade del legato, in pochi di feciono assai gran dan- 
no intorno a Viterbo. E saziata in parte la volontà 
del popolo romano si tornarono a Roma : e il le- 
gato abbattuto alcuna parte dell' orgoglio del pre- 
fetto, e conturbato 1' animo de' cittadini contro al 
tiranno, se ne tornò con la sna gente a Montefia- 
scone senza alcuno impedimento. 

CAPITOLO X. 

Conte il prefetto s' arrendè al legalo liberamente. 

Il legato del papa avendo fatto guastare intor- 
no a Viterbo, seguendo d' abbattere il prefetto, sen- 
tendolo io Orvieto vi cavalcò con tutta la sua gente 
d'arme, e pose l'assedio alla città seguendola in- 
torno con più battifolli, facendo correre ogni di in- 
fino alle porti. Il prefetto che v' era dentro mal 
veduto dai cittadini, ed avea cercato di volere dare 
per moglie la figliuola sua al fratello di fra Horiale 
con gran dote per avere aiuto della sua compagnia, 
e averne perduta la speranza d'ogni altro soccor- 
so, si pensò per 1' odio che i cittadini d' Orvieto e 
di Viterbo gli portavano, che un di a furore di popo- 
lo sarebbe morto o dato preso al legato; e tosto gli 
sarebbe venuto fatto per la piccola forza che da sè 
avea, e perchè gli Orvietani erano guelfi e uomini 
di Santa Chiesa, e mal volontieri sosteueano V asse- 
dio *, per la qual cosa come ueno savio e avveduto 
de' casi del mondo, non sapendo vedere altro ri- 
medio a’ frati suoi, si dispose a volere accordo col 
legato, e per questo acchetò gli animi de' cittadini ; 
e incontanente mandò al comune di Perugia che man- 
dassono alcuno ambasciadore al legato, cbò per le 
loro meni voleva Tare 1' accordo con lui. Il comune 
vi mandò solenni ambasciadori a ciò faro ; ma il le- 
gato, 8ltre volte ingannato da lui e da' suoi baratti, 
non li volle udire, e con ogni sollecitudine stringe- 
va la terra più l' un di che V altro, e a niuno patto 
si voleva recare col prefetto. E stringendo la pau- 
ra il prefetto, maudò il figliuolo al legato, dicendo 
che gli piacesse vcuire per la città, e ricevere il 
prefetto senza alcuno patto alla sua misericordia. 
L' altra mattina venne il legato colia sua gente a Or- 
vieto, e il prefetto a piede con molti cittadini gli 
venne incontro fuori della città bene un miglio ; e 
giunto a Ini, si gittò a* piedi del cavallo ginocchio- 
ne domandandogli misericordia, rendendo sè e tutte 
le terre che teneva di Sonia Chiesa alla sua volon- 
tà. Il legato il fece stare alquanto ginocchione, e poi 
gli comandò che montasse a cavallo ; e montato die- 
tro a Ini, se n' entrarono in Orvieto, ove il legato 


j fu ricevuto con grande festa e allegrezza da’ citta— 

| dini. E appresso mandò il legato a Viterbo, e fa- 
gli renduta la città e le castella, e cosi tutte 1' altre 
torre che (enea il prefetto; e il prefetto e '1 figliuo- 
lo rimasono appresso del legato col loro patrimonio, 
e oltre a ciò gli diò il legato per certo tempo la 
signoria della città di...., terra di buona rendita per 
la pastura delle bestie. 

CAPITOLO XI. 

Come il popolo di Bologna si levò a romore per 
avere loro libertà , e fu in maggiore serraggio. 

Del meso di giugno del detto anno, messer Gio- 
vanni da Oleggio, vicario di Bologna, essendo assi- 
curalo de' fatti della compagnia, intendeva di riporre 
I' oste a Modena, e fece comandamento a due quar- 
tieri di Bologna che s' apparecchiassono dell' armi, 
e a mille nomini di caluno degli altri dne quartieri, 
per andare nell' oste a Modena. I cittadini ai gra- 
vavano di questo fatto per due cagioni: Cuna, per- 
chè parca loro troppo aspro servaggio essere man- 
dati nell' oste a modo di soldati senza soldo ; e l'al- 
tra, che que' di Modena erano loro vicini e antichi 
amici. E però venuto il termine assegnato, il signo- 
re) fece sollecitare la gente co’ suoi bandi e ator- 
meggiare le campane; ma però ninno s'armava o 
facea vista di volere andare : e reiterati i bandi con 
grandi pene, cominciò il popolo a mormorare, e ap- 
presso a dolersi 1' ano con l' altro nelle vie e nel- 
le piazze. In questo stante cominciarono alcuni a 
gridare popolo popolo ; e udito il romore, catuno 
preso 1' arme, e gran parte del popolo trasse a ca- 
sa i Bianchi. Il di era venato da ricoverare loro 
franchigia : perchè sentendo messer Giovanni da 0- 
Icggio il popolo armato contro a sè, impaurì si for- 
te, che non sapea che si fare, e racchiusesi nel suo 
castello. I soldati forestieri non faceano resistenza 
al popolo armalo e commosso, e gran parte avreb- 
be seguito il popolo per paura di loro : nondimeno 
per non essere morti nè rnbati nella terra, si ridus- 
sono e ingrossavano alla fortezza del tiranno, es- 
sendo il popolo a casa i Bianchi. Messer Iacopo, no- 
mo di grande autorità, prò* e ardito, capo di quel- 
la casa, montato a cavallo armato, e inviato verso 
la piazza del 1 popolo, ove non avrebbe trovato con- 
trasto, che non v* ero, e il popolo avrebbe preso 
ardire, e cacciato il tiranno e assediatolo nel castel- 
lo e presolo, chè non v' era rimedio, e quella cit- 
tà tornava in libertà ; ma non erano ancora paniti i 
loro peccati. E però avvenne, che andando messer 
Iacopo dei Bianchi col popolo infocato verso la piaz- 
za, il genero di messer Iacopo gli si fece incontro 
maliziosamente, ch'era do' rientrati in Bologna, e a- 
mava il tiranno, e con mendaci parole gli mostrò 
che l'andare alla piszza era di gran pericolo a Ini 
e al popolo. Il cavaliere invili dando fede alle pa- 
role del genero, e diè la volta, e lornossi a casa ; 


1 Cosi il T. Ricci L’ ediz. citata: verso la picuta col 
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e il popolo perdè e raffreddò il furore, e cominciò 
calano ad abbandonare le vie e le piazze ov ' erano 
regimati per le vicinanze, e tornarsi alle proprie ca- 
se. 11 Bocca de 1 Sabatini e altri di nuovo tornati in 
Bologna, per paura decloro avversari cittadini preso- 
no Tarmi, e montarono a cavallo e andarono al ti- 
ranno, dicendo, che il furore era tornato in paura, 
e che avendo le sue masnade a cavallo e a piò, cor- 
rerebbero la terra senza trovare contrasto. Il tiran- 
no vedendo questi cittadini prese ardire, e diè loro 
cavalieri e masnadieri, erimasesi nel castello in buo- 
na guardia. Costoro corsono la terra, gridando, cita 
il capitano , e in niuna parte trovarono resistenza o 
contrasto, ma vilissimamente i cittadini posono giù 
T armi. Il signore ripreso Tardire, sentendo disarmato 
il popolo, mandò sue genti a casa i Bentivogli, capo 
de' beccari, eh* erauo di gran podere nel popolo, e 
presine alquanti di loro fece rubare le case, e gli 
altri si fuggirono. Appresso mandò e fece pigliare 
messer Iacopo de* Bianchi e un altro suo consorto, 
e molti altri grandi cittadini, e senza troppa dilazio- 
ne o processi fece a messer Iacopo e al consorlo 
tagliare la testa : o questo gli venne 1 per voler cre- 
dere al consiglio del genero più che alla sua ap- 
parecchiata salute e del suo popolo. Appresso fe- 
ce decapitare uno de* Gozzadini valente nomo, e a 
più de* Bentivogli e ad altri grandi popolani, che io 
tutto a questo volta fnrono trentadue, e molti ne 
ritenne in prigione, de* quali parte ne condannò in 
danari, e un' altra a’ confini, come a Ini piacque. E 
avendosi cominciato a involgere nel cittadinesco 
sangue, divenne crudele e di maggiore furore con- 
tro a* suoi sudditi ; onde i cittadini temeano sì for- 
te, che non ardivano a pena nelle loro case a favel- 
lare. Nondimeno, per lo caso avvenuto, a lui entrò 
tanta paura in corpo, che molli mesi stette rinchiu- 
so nel castello, e continuava ad accrescere gente, 
e fare maggiore guardia nella città, e i cittadini te- 
nea sotto più aspro giogo, come leggendo si potrà 
trovare. 

CAPITOLO X1L 

Come fu tolta l'arme al popolo di Bologna. 

Pochi di appresso il tagliamonto de* cittadini 
di Bologna, il tiranno mandò per la città che in fra 
certi dì a venire caluno cittadino di Bologna por- 
tasse tutte le sue armi nella chiesa di San Piero 
e rassegnasscle agli uficiili che sopra ciò avea de- 
putati sotto certa pena a chi no *1 facesse. Il vile 
popolo, che Termi non avea saputo adoperare per 
ina salute, con tanta fretta le portò alla chiesa, che 
gli uficiali deputati a riceverle non poteano com- 
portare la calca. E il tiranno conosciuti gli nomini 
tornati peggio che pecore, per la loro codardia gli 
trattò aspramente, e fece due quartieri di Bologna 
costringere ad andare alle loro spese nell* osto sen- 
i arme, e là dovessono stare quindici dì, tanto che 
gli altri due quartieri gli andassono a scambiare; e 
di presente fu ubbidito, andandovi ogni maniera di 


1 gli acuirne, leggono le molle stampe. 


gente con le mazze in mano : e quando gli ebbe 
così mossi, mutò proposito temperando la crudeltà 
io avarizia, e fece ordine che chi non vi volesse 
andare pagasse lire tre di bolognini per gita di 
quindici di ; e costrinse tutta la città con certo or- 
dine penale che chi non osservasse catuno dovesse 
manicare pane di gabella, il quale facea fare aspro 
o forte, nò altro pane non s'osava 1 fare nè cuocere 
nella terra ond' egli traeva molli danari. E allora a- 
vendo tra di que' di Bologna e che gli mandò l'ar- 
civescovo duemila cavalieri o popolo assai, da capo 
ripose l'assedio alla città di Modena, e i Modenesi, 
essendo forniti di cavalieri e di pedoni alla guar- 
dia, ed* abbondanza di vittuaglia, si stavano a guar- 
dare le mura, attendendo il soccorso di quelli del- 
la lega. 

CAPITOLO XIII. 

Come il legalo ebbe la città cT Agobbio. 

Di questo mese di giugno del detto anno, ra- 
gunatisi insieme gli usciti d’ Agobbio con loro a- 
mistà per andare a guastare il contado d* Agobbio, 
riebiesono il legato d* aiuto. Il legato comandò lo- 
ro che non si movessono senza suo comandamen- 
to, dicendo che non sarebbe onore di Santa Chiesa 
eh’ egli assalisse prima la città eh* egli la trovasse 
in colpa di disubbidienza o di ribellione : e però in- 
contanente fece formare processo contro a Giovan- 
ni di Cantuccio, il qaale tirannescamente avea occu- 
pata quella terra, e mandógli comandando che resti- 
tuisse la citta d' Agobbio a Santa Chiesa senza di- 
lazione, altrimenti aapeltasse la sentenza contro a sè, 
e T oste sopra la città senza indugio. Giovanni sen- 
tendosi povero di danari, e senza gente d* arme da 
potersi difendere, e odiato da* cittadini dentro, e 
senza speranza di soccorso di fuori, o vedendo il 
legato potente o vittorioso, prese partito, e rispose, 
eh* era apparecchiato a ubbidire, e così fece ; e il 
legato mandò a prondere la guardia e la signoria 
della città il conte Carlo da Doadola, e fecevelo 
suo vicario, il quale con pace fu ricevuto nella cit- 
ta a grande onore. E presa la signoria della terra, 
vi rimise gli asciti senza niuno Beandolo, salvo mes- 
ser Iacopo Gabbrielii, come gli fu imposto, perocché 
ora grande e sentia del tiranno. Giovanni si pre- 
sentò al legato, e rimase appresso di Ini ; e messer 
Iacopo, ch'era suo nemico, stando fuori d'Agobbio, 
prendea sue civanze nelle rettorie, malcontento di 
non potere ritornare in Agobbio. La città fu rifor- 
mata in libertà del popolo al governameuto di Santa 
Chiesa, come per antico si solea governare. 

CAPITOLO XIV. 

Come * Perugini non tennono fede a* Fiorentini 
e' Sanesi. 

Tornando nostra materia a* fatti della compa- 
gnia di fra Mortale, la quale avea vernato nella Mar- 
ca, temendo i comuni di Toscana eh' ella non si 
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stendelie «opra loro sprovveduti, s’accolsono insieme 
a parlamento per loro ambasciadori, il comune di 
Firenze e di Perugia, e quello di Siena, e fcciono 
e fermarono lega e compagnia contro la detta com- 
pagnia, e taglia di tremila cavalieri ; e prrocch' ell'era 
più vicina • Perugia, i Fiorentini mandarono la mag- 
gior parte de’ cavalieri che toccava loro della ta- 
glia, e metteano in concio di mandare loro il rima- 
nente; e cosi aveano fatto i Saneai, per riparare 
eh’ ella non entrasse in Toscana. In questo tempo, 
del mese di giugno del detto anno, la compagnia fu 
a Fuligno, e senza fare danno, ebbono dal vescovo, 
che n'era signore, derrata per danaio, e licenza d'en- 
trare nella città senz’ arme chi volea panni, o ar- 
nese o armadure comperare ; e ivi si fornirono d’er- 
m a dure e di molte altre cose di che aveano gran- 
de bisogno. E stando ivi, mandarono cautamente per 
rompere la lega loro ambasciadori a Perugia, di- 
cendo, che gli aveano per amici ; e non intendeano 
di volere da loro se non vettuaglia derrata per da- 
naio, e il passo per lo loro terreno. 1 Perugini ve- 
dendosi potere levare la compagnia da doaso senza 
loro danno, ruppono la fede della lega promessa a’ 
Fiorentini e a’ Sanasi, e senza significare loro alcuna 
cosa, o rimandare addietro i cavalieri a’ detti comuni 
eh' aveano della taglia, a' accordarono con la com- 
pagnia, e diedono il passo e la vittuaglia abbon- 
dantemente. Messer fra Moriale vedendoti avero rotta 
la lega de'comuni, baldanzosamente venne verso Mon- 
tepulciano con la sua compagnia, e prese la via per 
Asciano, ed entrò molto subitamente nel contado di 
Siena, predando e pigliando nomini e bestiame. I 
Sanesi vedendo la compagnia ani loro contado, non 
attesono alla lega ch’avessono co' Fiorentini, nè a 
domandare loro aiuto o consiglio, ma di presente 
elessono de' loro cittadini eh' andassono a fra Mo- 
riale e agli altri maggiori della compagnia a pren- 
dere accordo con loro, i quali di presente protnes- 
aono a* caporali in segreto per le loro persone fio- 
rini tremila d' oro, e in palese per la compagnia ne 
promisono tredicimila, e la vittuaglia derrata per da- 
naio, e il passo p r lo loro terreno. Questa è la fede 
che oro e molte altre volte il comune di Firenze ha 
trovata nelle leghe o compagnie che ha fatto co* suoi 
vicini; che trovando loro vantaggio lo s'hanno preso. 
E dolendosene poi il comune di Firenze a Perugia e 
a Siena, hanno risposto, che il comune di Firenze 
non dee guardare a* loro difetti, ma avere senno e 
per sò e per loro. Siamo contenti di ricordarlo qui 
e altrove per esempio di quello che ancora ne po- 
trà avvenire. Fornito per Io comune di Siena il pane 
che domandarono, o dati de' loro cittadini a condu- 
cere la compagnia, presa la via per Monte San Sa- 
vino, condussonli in sul contado d' Arezzo. E non 
trovindo con gli Aretini modo d' avere danari, «'ac- 
cordarono con loro d' avere panno e vestimento, e 
calzamenti e vino per li loro danari, perocché n' a- 
veano grande bisogno, e sicurarono il contado, o 
senz' arme entrarono nella terra per le dette cose ; 
non rìsgnardando però le biade de' campi per li loro 
cavalli, nò V altre cose che potessono ghignerò, 
senza fare gualdace o saccomanno. 


CAPITOLO XV. 

Come procedettono i rettori di Firente in questa 

sopravvenuta tempesta della compagnia 
di fra Moriale. 

In qaesto tempo ai trovò fornito il comune di 
Firenze al priorato d' nomini senza sentimento di 
virtù, golosi e sopra ogni scovenevolezza corrotti 
nel bere, e massimamente de' nove i sei. Costoro 
disordinati in sé, non sapeano provvedere al soccor- 
so del comune; tuttavia porgli altri collegi fu prov- 
veduto in fretta di fare lega e compagnia co' Pisani, 
per prendere riparo contro alla compagnia ; e do- 
vea il comune di Firenze avere in taglia milledu- 
grnto cavalieri, e i Pisani ottocento. E fatta la lega, 
catuno avea quasi il novero de' suoi cavalieri. Lt 
compagnia essendo ad Arezzo avea in animo d* an- 
dare al soldo in Lombardia, e per questa cagione 
mandarono alcuno ambasciadore al comune di Fi- 
renze per aver titolo d' essere in accordo col detto 
comune ; e lieve cosa che *1 comune avesse dato 
loro, sarebbono stati contenti per seguire loro viag- 
gio : i priori indiscreti se ne feciono beffe, e però 
non provvilono come un tanto 1 fatto richiede*. Ma 
i Valdarnesi per paura della ricolta , non ostante 
che ancora non fosse in perfetta maturità, s'afTret- 
tarono di levarla de' campi e riducerla nelle castel- 
la ; e la frontiera del Valdarno fu fornita di cava- 
lieri e di Tanti assai bene alla guardia. La compagnia 
vedendo che i Fiorentini per lieve cosa non si vo- 
lgano accordare con loro, cambiarono proponimento ; 
e vedendo che il Valdarno era provveduto conira lo- 
ro, si tornarono a Siena. I Sanesi diedono loro da 
capo il pane, e il passo e la guida di loro cittadini, 
e in calen di luglio del detto anno 1* ebbono con- 
dotta ne' borghi di Staggia, e ivi si atesono fino 
alla Badia a Isola sopra l'Elsa. Là ai trovarono set- 
temila paghe di cavalieri, chò cinquemila o più era- 
no in arme cavalcanti, fra i quali avea grande quan- 
tità di conestabili e di gentili uomini diventati, di 
pedoni bene montati c armati, con più di millecin- 
quecento masnadieri italiani ; e oltre a costoro più 
di ventimila ribaldi e femmine di mala condizione 
seguivano la compagnia per fare male, e pascersi 
della carogna. E nondimeno per I' ordino dato loro 
per fra Moriale grande aiolo e servigio n’ avea, prin- 
cipalmente i cavalieri e' masnadieri, e appresso tutto 
1* esercito. Le femmine lavavano i panni e cuoceva- 
no il pane; e avendo catuno le macinello, che fatte 
avea loro fare di piccole pietre, catuno facea fari- 
na : e per questo l'oste si mantenga incredibilmente 
iu abbondanza di farina e di paiie, solo per la prov- 
visione e ordine dato per fra Moriale. 

CAPITOLO XVI. 

Come si provvide a Firenze conira la compagnia . 

K*»endo la compagnia a Staggia, i Fiorentini 
richioaono i Fileni della taglia loro per la lega (alta, 

1 II T. Ricci : con tanto. 
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che doveano estere ottocento cavalieri, e mondaro- 
no un loro cittadino con un gran gonfalone con me- 
no d' ottanta barbute ; e richiesti ancora i Perugini 
e' Senesi di cavalieri della taglia, o almeno d’ al- 
cuna porte d" aiuto, catuno comune rispose ch’erano 
d' accordo con la compagnia, e non manderebbono 
gente d' arme contro a quella ; e vedendosi il co- 
mune da tutti gli amici ingannato, e da non potere 
resistere alla compagnia, fece suoi smbasciadori, e 
mandolli a Staggia alla compagnia per accorderai e 
dare loro danari-, ed eglino non eutrassono sul con- 
tado di Firenze. Giunti gli ambasciadori a fra Mo- 
rtale e al suo consiglio, furono ricevuti da loro sen- 
za avere risposta; e incontanente a dì 4 di luglio 
si miaono io via, e senza arresto furono ne’ borghi 
di San Casciano, e correndo le contrade d’ attorno, 
facendo preda e ardendo ove a loro piacea senza 
trovare contrasto; e stettono Uno s di 10 del detto 
mese senza venire ad accordo. Allora fatti doni a' 
caporali di fiorini tremila d'oro, venoono a compo- 
sizione di dare alla compagnia venticinquemila fio- 
rini d' oro gli ambasciadori Pisani , innanzi che la 
tempesta rompesse 6opra loro, e al detto luogo di 
San Casciano s' accordarono con loro di dare fiorini 
sedicimila d’ oro, e a' caporali feciono doni. E avuta 
la condotta da’ Fiorentini per la Val di Robbiana, 
condotti a Leona ebbono il pagamento de' detti co- 
muni ; e fatta la promissione, e le cautele, e il sara- 
mento di non tornare in sul contado di Firenze nè 
di Pisa infra due anni, se n' andarono alla Città di 
Castello, ove stettooo tanto, eh* ebbono quello che 
restava a dare loro messer Malatesta da Rimini ca- 
pitano di Furi), e Gentile da Moglìano ; o partita tra 
loro la moneta, presono la ferma 1 d'essere con la 
lega di Lombardia contro al signore di Milano per 
centocinquantamila fiorini in quattro mesi. E ri- 
fermata e giurata da capo sotto i loro capitani s'av- 
viarono in Lombardia, e fra Mortale con licenza de- 
gli altri caporali, accomandò la compagnia al conte 
di Landò e ferendo suo vicario ; ed egli se n' an- 
dò a Perugia, per provvedere come alla tornata della 
compagnia e' potesse in Italia maggior male aope- 
rare; e da’ Perugini fu ricevuto onoratamente, e fat- 
to cittadino di Perugia. 

CAPITOLO XVII. 

Come fu morto messer Lallo. 

Per larga sperienza di molti anni si vide, che 
messer Lallo dell' Aquila, uomo di piccola nazione, 
per sua industria prima cacciati gli avversari della 
città, dopo la morte del re Ruberto tenne la signo- 
ria della terra come uo domestico popolare e com- 
pagnevole tiranno, e seppe sì piacevolmente con- 
versare coi sooi cittadini, che catuno il desiderava a 
signore, e al tutto aveano dimenticata la signorìa 
reale ; ma egli saviamente mantenea il titolo del ca- 


1 U condotta. Furono fermali per quattro anni a’ ser- 
vigi della lega lombarda. 
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pitanato 1 della terra alla corona, facendovi venire cui 
egli volea, nondimeno ciò che occorreva di grave 
nella città tornava a scr Lallo. E non avendo il re 
podere nella città più che ser Lallo ai volesse, per 
molti modi in diversi tempi cercò d’ abbatterlo, e 
non gli venne fatto; e però cercò la via de'beneficii, 
e feeelo conte di Montorio, e diegli terre in Abruz- 
zi, ed e' le si prese, e mostrò di volere fare del- 
l'Aquila la volontà del re; ma con astuzia e senno 
dissimulando col re tenea l' Aquila contioovamente 
al suo seguo. E stando le cose in questi termini, 
messer Filippo di Taranto, fratello del re Luigi, ven- 
ne in Abrnzzi ; e ricettato nell'Aquila da messer Lall > 
con grande onore, dopo alquanti di messer Filippo 
ragionò con messer Lallo, ch'egli farebbe rendere 
pace a' figliuoli di messer Tedino suoi nimici, i quali 
erano sbandili dell'Aquila, e intendea fermare la pa- 
ce con amore e con parentado ; e con graude istan- 
za il pregò che li dovesse ricevere nell'Aquila con 
buona pace. Messer Lallo sentendosi in grande a- 
more co' suoi cittadini, mostrò di poco temere i suoi 
avversari, e di volere servire messer Filippo accet- 
tando la pace e la loro tornata nell'Aqnila. Messer 
Filippo semplicemente con alcuni suoi scudieri li 
facea venire in Aquila ; ed essendo già presso alla 
città, il popolo si levò a romore, e prese V armo 
gridando: viva il conte ; e corsono alle porte e ser- 
rarono. Messer Filippo sentendo il romore temette 
di si ; ma messer Lallo fu subitamele a lui, con- 
fortandolo e scusando sé, che questo non era sua 
fattura ma del popolo, per tema ch'avea de’ figliuoli 
di messer Todioo se rientrassono in Aquila. Mes- 
ser Filippo, turbato di questo baratto, si mise in con- 
cio di partire, e la mattina vegnento fu in cammi- 
no. Messer Lallo accompagnandolo s'allungò dalla 
città tre miglia, offerendosi a messer Filippo e scu- 
sandosi del coso avvenuto ; e volendosi tornare al- 
l'Aquila, e prendere congio* da messer Filippo, per 
fargli la revereoza all'usanza reale scese del suo 
cavallo; e com'era ordinato, parlaudo messer Fi- 
lippo con lui, e usando parole di minacce , uno 
scudiere il ferì d' uno stocco, e uu altro appresso, 
e ivi a' piè di messer Filippo fu morto messer Lallo 
per troppa confidanza, perdendo il senno o la ma- 
lizia tanto tempo usata nel suo reggimento. Messer 
Filippo non s' arrestò per tema di quel popolo o 
del suo furore, ma senza alcuno soggiorno tornò a 
Napoli, e gli Aquilani feciono gran lamento della 
morte di messer Lallo ; ma non essendovi il secon- 
do, ritornarono senza contrasto alla consneta signo- 
ria reale: u questo avvenne di giugno 1354. 

CAPITOLO XVIII. 

Come il re di Spagna , cacciata la non cera moglie , 
coronò la legittima . 

lo questo tempo in detto anno, avendo il gio- 
vane re di Spagna per moglie la figliuola di messer 
Filippo di Borbone della casa di Francia, lasciandosi 
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vincere e menare al disordinato appetito, avendo- 
la già tennta un anno, corruppe il degno sagra- 
meato del matrimonio; e seguitando il modo dei 
bestiali aaracini con cui conversava, prese per sua 
moglie e sposò un* altra donna cui egli amava, nata 
della casa di Padiglia di Castella, chiamata Maria, con 
la quale ai copulò con tanta disordinata concupi- 
scenza carnale, che molto dissolute e sconce cose 
ne faceva ; e la legittima moglie non volea vedere ; 
la quale vedendosi a sconcio partito, prese segre- 
tamente sue damigelle e alquanti confidenti di sua 
famiglia, e senza saputa del re si tornò in Prancia, 
richiamandosi al re e al padre e agli altri baroni 
dell' ingiuria ricevuta dal suo marito; e udita in Fran- 
cia la sconcia novella, il re e tutti i baroni se ne 
sdegnarono forte, e proposono d’ andare in Spagna 
con forte braccio per gastigsre il re della sua follia. 
I baroni di Spagna e le comuni, a cui dispiacea que- 
sto fatto, sentendo le novelle di Prancia, di concor- 
dia se n' andarono al re, e ripresonlo duramente 
d'avere per sua sconcia volontà d’ una privata fem- 
mina fatta tanta vergogna alla casa di Francia e alla 
loro reina, dicendogli, che se non ammendasse il 
suo fallo, che sarebbono in aiuto al re di Francia 
per ricoverare il suo onore. Il giovane re riconobbe 
il suo fallo, e disposesi di presente a seguire 1 il loro 
consiglio ; e alla non degna moglie, per appagare 
la legittima, le feciono tagliare i panni per luogo 
inflno alla cintola, a loro costuma, e con vergogna 
la mandarono via ; e tornala la moglie, con gran festa 
feciono coronare lei e pacificare col re, e quella not- 
te giacque con la reina Bianca sua moglie. Ma, o 
che fosse affatturato, o occupato nella mente del trop- 
po peccato, la mattina por tempo le si levò da lato, 
e senza fare assapere altrui alcuna cosa cavalcò con 
piccola compagnia e andosseoe alla terra dov’era 
dama Maria di Padiglia, e d’allora innanzi non volle 
mai vedere la reina Bianca; e perch'ella non Bipar- 
tisse la fece mettere in Briscia suo forte castello, 
e ivi bene guardare : la quale per grave sdegno, o 
per dolore, o per malinconia, o per operazione del 
re, che ne fu sospetto, o per malizia naturale, in- 
nanzi tempo nella sua giovanezza fini sua vita ; della 
quale il re ebbe più piacore che doglia, e vilmen- 
te la fece seppellire. Avvenne ancore, che viven- 
do la Teina e dama Maria, il detto re Pietro, non 
senza sentimento della saracinesca consuetudine, in- 
namorato d' una giovane donna vedova di Castella, 
di grande lignaggio, la si prese a moglie; e quan- 
do con lei ebbe saziata sua sfrenata libidine, la 
cacciò via, e ritennesi «Ila sua dama Maria, della 
quale ebbe un figliuolo maschio e due femmine, e 
poi sopra parto si mori poco appresso della reina ; 
di cui il re si diò grave turbazione, e il corpo suo 
fece imbalsamare, e portare venticinque giornate di 
lungi da Sibilla alla sepoltura ch'ella s'avea eletta, 
e il re, e per amore del re i suoi baroni se ne ve- 
stirono a nero. Avemo raccolto qui il processo della 
moglie e dell' altre femmine del re, per non isten- 
dere in più parti del nostro trattato la vile materia. 

1 Altri Tcati: itj/uitare. 


CAPITOLO XIX. 

Come i collegati di Lombardia, condotta la compagnia , 
mandarono all' imperadore. 

II cornane di Vinegia, e il signore di Vero- 
na, e quello di Padova, e quello di Mantova, e il 
marchese di Ferrara, collegati insieme contro l'ar- 
civescovo di Milano, avendo condotta per quattro 
mesi la compagnia del conte di Landò, la quale era 
cinquemiladugento paghe, ma non avea oltre a 
trerailacinquecento cavalieri bene armati, la quale 
era partita dalla Città di Castello, e cavalcata sul 
contado di Bologna facendo danno, se n' andarono 
a Modena, dov' erano le bastile del signore di Mi- 
lano, le quali non ebbono podere di levare ; e la- 
sciatovi 1* assedio, cavalcarono io sul Bresciano. I 
collegati vedendosi forniti di gente da potere cam- 
peggiare, mandarono ambasciadori, del mese di lu- 
glio del detto anno, all* eletto imperadore, con coi 
avevano fatto accordo per farlo valicare io Lom- 
bardia contro aH'arcivescovo di Milano ; e dove ri- 
cusasse la venuta, volevano essere liberi delle loro 
promesse. In questo tempo l' imperadore era in di- 
scordia col marchese di Brandimborgo, e catnno a- 
veva accolto gente d’arme, e con l'eletto era il 
duca d'Osterìc e molti cavalieri del re d’ Ungheria, 
e credetesi si conducessero a battaglia : ma la que- 
stione avea lieve cagione di sdegno, siccbò tosto 
si recò a concordia, e 1' eletto imperadore per l'a- 
nimo eh' avea di valicare in Italia, fu più abile alla 
pace ; e ferma, catuna gente d' arme si tornò in sno 
paese; o senza sospetto de' fatti d’Aia magna l'e- 
letto ai tornò in Boemia, e deliberò per lo modo 
che a lui piacque di valicare in Lombardia, e con 
«eco ritenne parte degli ambasciadori della lega in- 
fino al suo movimento. 

CAPITOLO XX. 

Come i Bordoni furono cacciati di Firenze, 
e sbanditi per ribelli. 

Era avvenuto del mese di luglio del detto anno 
in Firenze, che essendo la compagnia di fra Moriale a 
Sancasciaoo, i Bordoni, de' quali era capo messer Ghe- 
rardo di quella casa, tenendosi essere ingannati da' 
Mangioni e da' Beccanugi loro vicini per lo dicolla- 
mento di Bordone loro consorto, e vedendo la città Bot- 
to l'armo e in gelosia, con loro gente accolta cornicia- 
rono primo con parole e poi con l'arme ad assalire 
i Mangioni; e rimettendoli per forza nelle caae, in 
quell’ assalto la moglie d’ Andrea di Lippozzo de* 
Mangioni ebbe d'una lancia sopra il ciglio, ond' ella 
si mori poco appresso. A quello romore corse di 
ogni parte il popolo armato, e i priori vi mandaro- 
no la loro famiglia, e feciono acquetare la zuffa. Poi 
partita la compagnia, e ritornata la città al primo go- 
vernamento, parendo al comune il fallo esser grave 
in cosi fatto tempo contro alla repubblica, fu com- 
messo all* esecutore degli ordini della giustizia che 
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ne facesse inquisizione, e punisse i colpevoli. I Bec- 
cinngi e' Mangioni andarono dinanzi e scusaronsi, e 
furono prosciolti e lasciati; e i Bordoni rimasono 
contumaci: e a di 2 d'agosto, nel detto anno, ines- 
ser Gherardo con quattro suoi consorti, e con do- 
dici loro seguaci furono condannati, per avere tur- 
bato il buono e pacifico stato del comune di Firen- 
ze e per l' omicidio, tutti nell' avere e nelle persone, 
e uscironsi di Firenze, e i loro beni furono gua- 
sti e messi tra i boni de' imbelli. 

CAPITOLO XXL 

Come il re (T Araona renne con grande armata 
a r acquistare Sardegna. 

11 re d'Araona, che l’ anno dinanzi avea per- 
duta tutta la Sardegna, salvo che Castello di Castro, 
come addietro fu narrato, fatta sua armata di cen- 
tosessanta tra galee e uscieri, cocche e navi ar- 
mate, con grande cavalleria di suoi Catalani e molti 
mugaveri 1 a piede, del mese di luglio del detto anno 
arrivò in Calieri, che altro non v'aveva; e lascia- 
to ivi il navilio grosso, e messi io terra i cavalieri 
e i mugaveri, fece scorrere il paese e predare do- 
vunque si stendeva; e con le 'galee sottili per mare 
e i cavalieri per terra s'addirizzò alla Loie», nella 
quale aveva balestrieri genovesi, e masnadieri to- 
scani e lombardi, che il vicario dell* arcivescovo 
signore di Genova v’avea mandati alla guardia, che 
francamente la difendevano e guardavano ; e con- 
tinuandovi l'assedio , nondimeno per mare con le 
galee, e per terra con la gente d’arme, faceano 
guerra all' altre terre e castella che ubbidivano al 
giudice d'Alborea; e il giudice, fornito de' suoi Sardi 
e di cavalieri condotti di Toscana, si difendea fran- 
camente per modo, che delle sue terre non lascia- 
va alcuna acquistare; e aveva in suo aiuto l' aria sar- 
desca 2 e’1 tempo della fervida state, che molto ab- 
batteva i Catalani di malattie e di morte : non o- 
stante ciò, il re animoso mantenea 1' assedio stretto 
e facea tormentare molto i suoi avversari ; e beu- 
ch’ egli sapesse ebe i Genovesi suoi niraici avesso- 
no armate trentadue galee, non se ne curava, per- 
chè sapeva che i Veneziani suoi amici contro a loro 
n’ aveano armate trentacinque: e ancora gli rendea 
molta fidanza la fresca vittoria eh’ aveva avuta in 
quel luogo co' Veneziani insieme sopra i Genovesi, 
e però intendea coraggiosamente a fare la sua guer- 
ra per terra e per mare, basteremo ora l' intrigata 
guerra di Sardegna che il tempo vegna della sua fi- 
ne, e seguiremo altre novità che prime ci occor- 
rono a raccontare. 


1 Soldati armati di mtigavèri, che sono una specie di 
dardo antico. 

1 La Sardegna si tene» in antico d’aria malsana e quasi 
venefica. 


CAPITOLO XXII. 

Come i Genoiesi feciono armata contro a' Veneziani 
e' Catalani. 

Avendo sentito i Genovesi 1' armata de' Cata- 
lani, e che i Veneziani armavano, avvegnaché per 
la sconfitta l'anno dinanzi ricevuta alla Loie» mol- 
to Tossono infievoliti, presono cuore da sdegno per 
non dare la baldanza del mare al tutto al loro ni- 
mico; e però con aiuto di moneta che procacciaro- 
no dall'arcivescovo loro signore armarono trenta - 
tre galee sottili, della migliore gente che rimasa 
fosse in Genova e nella riviera, e fecionne ammi- 
raglio inesser Paganino Doria, il quale alt» volta 
avea avuto vittoria sopra i Catalani e' Veneziani in 
Romania. Costai sentendo che i Veneziani erano u- 
sciti del golfo con trentacinque galee armate, man- 
dò tre galee più sottili, e bene reggenti o armato 
nel golfo di Vinegia, le quali improvviso a' paesani 
giunsooo a Parezzo, e misono in terra ; e trovan- 
do i terrazzani sprovveduti e smarriti per lo subito 
assalto, s' entrarono nella terra, e senza trovare con- 
trasto rubarono e arsono gran parte della città. Ed 
essendo nel porto tre grossi navilii de' Veneziani 
carichi di grande avere, gli presono e rubarono ; e 
ricolti a galee carichi di preda de' loro nemici, con 
grande vergogna de' Veneziani tornarono sani e salvi 
olla loro armata ; la quale avendo lingua do’ Vene- 
ziani, prese la via di Romania per abboccarsi coq 
loro a battaglia, se fortuna il concedesse. L’armate 
cavalcano il mare ; e innanzi che insieme si ritro- 
vino ci occorrono altre non piccole cose. 

CAPITOLO XXIII. 

Come il tribuno di Roma fece tagliare la tetta 
a fra Moriale. 

Avvegnaché addietro detto aia delle operazioni 
di fra Moriale innanzi eh’ egli facesse la grande 
compagnia, e poi quanto male aoperò con quella, so- 
pravvenendo il termine della sua morte, ci dà ma- 
teria di raccontare la cagione, com' egli essendo 
semplice friere, condusse tanti baroni e coneatabili 
e cavalieri a collegarsi sotto il suo reggimento in 
compagnia di predoni. Costai fu iu Italia lungo tem- 
po soldato franco cavaliere, e atto singolarmen- 
te a ogni fatica cavalleresca , e molto avvisa- 
to in fatti d* arme ; il quale considerò che tutte le 
terre e' signori d' Italia facevano le loro guerre con 
soldati forestieri, e i paesani poco comparano in 
•rme;e pane a lui che accogliendosi i conestabili 
per via di compagnia, e partecipando con loro che 
rimanevano al soldo , che io oiuna parte trove- 
rebbooo contrasto io campo: e avendo questo veri- 
simile messo nel capo a molti conestabili, runoatno- 
vea 1' altro, e traevano gente di catana bandiera che 
rimaneva al soldo ; e con quest' ordine, essendo in 
loro libertà, si pensavano sottoporre e fare tributa- 
ria tutta Italia, e pensavano, se alcuna buona città 
venisse loro presa, che per forza tutte l'altra con - 
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verrebbe che aostcnesiono il giogo ; e «otto questo j 
segreto consiglio tatti i conestabili delle masnade | 
tedesche, e’ Borgognoni e altri oltramontani promi- 
sono e giurarono da capo la compagnia e ubbidien- j 
za a messer fra Moriale, e per passare il verno al- , 
V altrui spese presono il soldo della lega de’ Lom- 
bardi, e messer fra Moriale ; sotto titolo di mostrare 
d’ avere a ordinare suoi propri fatti, rimase in Tosca- 
na: ma nel segreto fa, che provvederebbe del luogo 
dove dovessono tornare al primo tempo. Costui bal- 
danzoso con poca compagnia, come detto abbiamo, 
se n' andò a Perugia, e di là mandò i fratelli con 
certe masnade di suoi cavalieri al tribuno, eh' era 
di nuovo ritornato in Roma, per atarlo. Essendo 
stato prima cacciato da' Romani, e tenuto in esilio, 
e' fu prigione dell* eletto imperadore luogo tempo, 
e poi per lo male stato de’ Romani, di volontà del 
papa e del popolo fu richiamato; e rendutagli la si- 
gnoria, con più baldanza che di prima, non ostante 
che predetto gli fosse, o per revelazione di spirito 
immondo o per altro modo, che a romore di popo- 
lo sarebbe morto, e* faceva rigida e aspra signoria, 
e reprimendo la baldanza de* principi di Roma; on- 
de fu opinione di molti che i Colonneai a’ intendes- 
aono contro a Ini con fra Moriale per abbatterlo 
della signoria del tribunato : ma, come che si fosse, 
poco appresso la mandata de’ fratelli fra Moriale andò 
a Homo, o il tribuno il fece chiamare a sò, ed egli 
senza alcuno sospetto andò a lui ; e giuntogli innanzi, 
senza altro parlamento il tribuno gli mise in mano 
un processo di tradimento ebe fare dovea contro a 
lui, e come pubblico principe di ladroni, il quale 
aveva assalite le città della Marca e di Romagna, e le 
città di Firenze, di Siena e d'Arezzo io Toscana, e 
fatte arsioni e violenze e ruberie senza cagione in 
catuna parte , e molte uccisioni d’ uomini innocenti ; 
delle quali cose disse ebe di presente si scasasse. E 
non avendo scusa contro alla verità del libello, senza 
voler più attendere, a dì 39 d'agosto del detto an- 
no gli fece levare la testa dall’ imbusto 1 : e così Gol 
il malvagio friere, cagione di molto male passato e 
di maggiore avvenire per l'aoperazione della mala- 
detta compagnia ; per la qual cosa s’ aggiugnerebbe 
memoria degna di gran lodi al tribuno se per movi- 
mento di chiara giustizia l' avesse fatto ; ma perocché 
egli prese i fratelli, e* beni di fra Moriale e’ loro, e 
pubblicolli a sé, parve che d'ingratitudine de’ servigi 
ricevuti e d* avarizia maculasse la sua fama : e ab- 
binane più detto che forse non si conveniva ; ma per 
lo malo esempio dato a’ soldati, e per la giusta ven- 
detta della sua morte, ne crediamo avere alcuna scasa. 

CAPITOLO XXIV. 

D % una sformala grandine tenuta a Mompelieri , e 
della scura itone del sole. 

A dì 12 di settembre 1 354 cadde sopra Mompe- 
lieri e nelle circustanze una grandine sformata di gros- 


1 Non fu decapitato ; ma squartato e bruciato, e furon 
le sue ceneri disperse al vento. 


•ezza di più d'uni comune melarancia, e fece a* fratti 
e agli nomini gravissimi danni, e le bestie che tro- 
vò ne* campi alla scoperta uccise, e guastò molto 
le copriture delle case. B poi, a dì 17 del detto 
meae, fu scurazione del sole, e durò a Firenze una 
terza ora, coperto nella maggiore parte il corpo so- 
lare. Di sui influenza poco potemmo vedere e com- 
prendere, salvo che asciutto e freddo seguitò tutto 
il verno singolarmente. 

CAPITOLO XXV. 

Come mori V arcivescovo di Milano. 

Messer Giovanni de' Visconti arcivescovo di 
Milano, potentissimo tiranno in Italia, avendo dila- 
tata la fama della sua potenza in grande altezza, e 
vivuto al mondo lungo tempo in dissolata vita se- 
condo prelato, vedendosi avere vinta sua pugna, e 
soperchiata nel temporale la Chiesa di Roma, e ri- 
conciliatosi a quella co* suoi sformati doni, e che 
tutta Italia il temeva, e 1' eletto imperadore non a- 
vea ardire, eziandio sollecitato dalla forza e* danari 
della lega di Lombardia, pigliare arme contro a Ini, 
vaneggiente nel colmo della sua gloria, uno vener- 
dì sera, a dì 3 d'ottobre 1354, gli apparve nella 
fronte aopra il ciglio un piccolo carbonchiello 1 , del 
quale poco si curava ; e il sabato sera a di 4 del 
detto mese il fece tagliare, e come fu tagliato, 
cadde morto l’arcivescovo senza potere fare testa- 
mento, o alcnna provvisione dell* anima sua o della 
successione de’ suoi nipoti nella signoria ; i quali 
feciono al corpo solenne esequie, e senza questione 
con molta concordia si ristriosono insieme, facendo 
grande onore l'uno all'altro; per la qnal cosa i 
Milanesi e tatti i loro sudditi stettono in obbedienza 
de* nuovi signori, tanto che poi con nuova sugge- 
zione di tutti i popoli si feciono dichiarare signori, 
come appresso racconteremo, rendendo prima il no- 
stro debito alla sprovveduta e violente morte del 
tribuno di Roma, e allo strano avvenimento dell’e- 
letto imperadore in Italia. 

CAPITOLO XXVI. 

Come il tribuno di Roma fu morto a furia 
di popolo . 

Il primo tribuno romano dopo la sua cacciata 
tornato in Roma con comune assentimento dell’in- 
costante popolo, e ordinati statuti a franchigia e a 
fortiflcagione del popolo, e certe entrate al comune 
per fortificare la signoria, procacciava di fornirsi di 
cavalieri e di masnadieri di soldo, per potere me- 
glio raffrenare i potenti cittadini, i quali sspea ch’e- 
rano contro al suo tribunato ; e come nomo eh’ •- 
vea grande animo, credeva col favore del fallace 
popolo fare gran cose: e cominciato avea, ma non 

1 La pullula maligna (antrace maligno), o forte U ooai 
detto carbone peitileneiaU, il quale, secondo La Chevrle, 
Baylo e Devy, può spontaneamente svilupparsi nell’ nomo, 
scusa il contatto di corpi contagiosi. 
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bene ; perocché essendo io Roma uno valente e sa- 
vio uomo, Pandolfo de' Pandolfucci antico cittadino, 
e di grande autorità nel cospetto del popolo, e te- 
mendo il tribuno di lui, solo perchè gli pareva atto 
a poter muovere il popolo per la sua autorità e 
per la sua eloquenza, tirannescamente e senza col- 
pa il fece decapitare; e per questo, e per la morte 
di fra Moriale, i principi di Roma, massimamente i 
Colonnesi e’ Savelli, torneano forte, e procacciavano 
di farlo cacciare o morire. E sporta già l'infamia 
della morto di Pandolfo tra il popolo, fu più leggie- 
re a' Colonnesi e a Luca Savelli venire alla loro in- 
tenzione; e con lieve movimento alquanti amici 
de' Colonnesi e' Savelli della riva del Tevere, a loro 
stanza cominciarono a levare romoro contro il tribu- 
no e corsono all’ arme; e con l’aiuto de' Colonnesi 
e de' Savelli, e di certi Romani offesi per la morte 
di Pandolfo, dimenticando la franchigia del popolo, 
a di 8 d' ottobre del detto anuo io su la nona cor- 
sono al Campidoglio, dicendo: muoia il tribuno. 
Il tribuno, sprovveduto di questo subito e non pen- 
sato furore del popolo, francamente provvide co- 
me necessità 1' ammaestrava, e di presente s' armò 
e prese il gonfalone del popolo, e con esso in 
mano si fece alle finestre ; e trattolo fuori, comin- 
ciò a gridare ad alta voce riva il popolo , pen- 
sando che il popolo dovesse trarre al suo aiuto: 
ma trovossi ingannato, chè il popolo il saettava, e 
gridava la sua morte; e avendo egli sostenuto con 
parole e con difesa l'assalto fino al vespero, e ve- 
dendo il popolo più acerbo e più infocato contro 
a sé da sezzo che da prima, e elio soccorso da 
niuna parte aspettava, pensò di campare per inge- 
gno ; e tramutato I* abito suo in abito di ribaldo, 
fece aprire le porte del palagio alla sua famiglia al 
popolo perchè intendesse a rubare, come solea es- 
sere loro usanza; e mostrandosi nella ruberia co- 
me uno di loro, avea preso un fascio d'una mate- 
rassa con altri panni dal letto; e scendendo la pri- 
ma e la seconda scala senza essere conosciuto, 
cieea agli altri : tu a rubare, che t ha roba assai ; 
ed era già quasi al sommo di scampare la morte, 
quando uno, cui egli avea offeso, così col fascio in 
collo il conobbe, e gridando questi è il tribuno , il 
ferì; e I* uno dopo l'altro trattolo fuori dell'uscio 
del palazzo, tutto lo stamparono co' ferri, e taglia— 
rongli le mani e sventrarono, e misongli un cape- 
stro al collo e transronlo fino a casa i Colonnesi; e 
fatto quivi un paio di forche, v’ appiccarono lo sven- 
turato corpo, ove più dì il tennero appeso senza se- 
poltura. E questa fu la fine del tribuno, dal quale il 
popolo romano sperava potere riprendere sua libertà. 

CAPITOLO XXVII. 

Come l' imperadore Carlo tenne in Lombardia. 

Messer Carlo di Luzimborgo, re di Boemia e 
re de' Romani, eletto imperadore, avendo accettata 
la prefforta del comune di Vinegia e del Gran Ca- 
ne di Verona e degli altri allegati di Lombardia 
contro aU'arcivcscoYO di Milano, considerò che per 


la sua non grande facoltà d'avere e di potenza il 
fascio di cotanta impresa gli era troppo grave; e av- 
visossi con grande discrezione, che a volere venire 
in Italia per la corona del ferro, e appresso per 
l’ imperiale, che gli convenia per forza vincere i si- 
gnori e le città e' popoli d’ Italia che gli fossono 
avversi, o con senno o con amore recare a sè gli 
animi loro ; ricordandosi che l’ imperadore Arrigo 
suo avolo, avendo seco tutto il favore de' ghi- 
bellini, e mosso con più di diecimila cavalieri te- 
deschi, gente eletta, guidata da grondi buroni e no- 
bili cavalieri, credendosi per forza sottomettere par- 
te guelfa in Italia, avendo seco tutta la forza de' ghi- 
bellini, passò in Italia ; e non potuto per sua forza 
domare gli avversari nò avere la corona, com'è la 
costuma, nella basilica di San Pietro, e consumate le 
sue forze senza essere ubbidito, rendè a Buoncon- 
vento il debito della carne alla terra, e l' anima a 
Dio. Per lo cui esempio l'avvisato eletto Carlo im- 
peradore, abbandonato ogni pensiero di sua potenza, 
e di quella che promosso gli era, fidanza prese nel 
suo temperato proponimento; e non volendo a' col- 
legati uegare la promossa della sua venuta , nò 
mostrare che contro a' signori di Milano si movesse, 
veduto il tempo atto al suo proponimento, mosse 
d' Alemagna con trecento cavalieri in sua compagnia, 
venendo in Aquilea; o giunto a Udine, a dì 14 di 
ottobre del detto anuo, s' accompagnò il patriarca 
suo fratello con poca gente senz' arme ; e cavalcan- 
do a buone giornate, giunsono in Padova a dì 4 di 
novembre, ove fu ricevuto a grande onore ; e fatti 
alquanti cavalieri do’ signori e di loro prossimani 
della casa da Carrara, e lasciati i signori suoi vica- 
ri nella signoria della città, a dì 7 di novembre prese 
suo cammino: o temendosi messer Gran Cane che 
non entrasse in Vicenza nè in Verona, il fece con 
lieve onore conducere per lo contado alla città di 
Mantova ; e ivi ricevuto come sigoore, prese a fare 
suo dimoro per trattare se tra i Lombardi potesse 
mettere accordo ; e ivi attendea s* e* comuni e' popo- 
li e'signori di Toscana gli mandassono ambasciado- 
ri, per potersi meglio provvedere alla sua coronazio- 
ne. Lasceremo ora alquanto questa materia, tanto 
che alcuna cosa degna di memoria occorra di ciò al 
nostro proponimento, e diremo dell' altro che primo 
addomandano il debito alla nostra penna. 

CAPITOLO XXVIII. 

Come » tre fratelli de' Visconti di Milano furono 
fatti signori , e loro divise. 

Tornando a* fatti de* Visconti di Milano, dopo 
la morte dell'arcivescovo messer MolRolo, e messer 
Bernabò, o messer Galeazzo, figliuoli che furono di 
messer Stefano nipote dell'arcivescovo, essendo for- 
niti di molti cavalieri e masnadieri per difendersi e 
abbattere giusto loro podere la forza degli altri Lom- 
bardi collegati contro a loro, e da resistere all* im- 
peradore se muover si volesse contro a loro, stare 
facevano tutte le loro città e castella in buona guar- 
dia e sollecita ; ed essendo tutti e tre in Milano, si 
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ledono eleggere lignori indilTerentemente a di 13 
d'ottobre, e appresso ai feciono fare a tutte le città del 
loro distretto il simigliamo -, ed essendo da tutti con- 
fermati nella signorìa, si partirono tra loro il reg- 
gimento in questo modo: che Milano fosse comune 
a tutti, e dell'altro città feciono di concordia tre 
parti, salvo la città di Genova, che vollono che ri- 
manesse comune in fra loro come Milano ; e gitta- 
rono le sorti, per le quali a messer Mafflolo, ch'era 
il maggiore, toccò Parma, Piacenza, Bologna e Lo- 
di ; a messer Bernabò, Cremona, Brescia e Berga- 
mo ; e a messer Galeazzo, Como, Novara, Vercelli, 
Asti, Tortona e Alessandria, con tre altre terre di 
Piemonte : e nondimeno a comune ne' comincia- 
mcnti manteneano la spesa de' soldati, e molto o- 
norava l'uno l'altro, e di gran concordia faceano 
le loro imprese. A messer Maffllo, perchè era di più 
tempo e di minor virtù, rendeano onore di metterlo 
innanzi ne' titoli e ne' consigli; i fatti della caval- 
leria e dell’ arme erano contenti che guidasse mes- 
ser Bernabò, che n' era più sparto; e messer Ga- 
leazzo ne prendea alcuna volta parte, come a lui 
piacea. Essendo questi signori di Milano cosi ordi- 
nati tra loro, sopravvenuto l'eletto imperadore in 
Mantova, stavano apparecchiati in loro, senza fare 
altro movimento di guerra contra a' loro avversari ; 
e gli allegati anche stavano a vedere che l' impera- 
dore facesse, senza muovere la loro gente a far 
guerra. 

CAPITOLO XXIX. 

Come l' imperadore stando a Canfora trattata 
la pace de ' Lombardi. 

L' imperadore avendosi avvisatamente condotto 
in Lombardia di verno, e sapendo la gran forza di 
gente eh' aveano i signori di Milano, e la potenza 
del loro tesoro e delle loro entrate, fece venire a 
sè in Mantova gli ambasciadori del comune di Vi- 
negia e di tutti i signori collegati, e con loro insie- 
me vide che la sua forza e la loro in que’ tempi 
non era sufficiente a tanto fatto, quanto volevano 
imprendere. Ancora considerò, che stando egli a 
Mantova ninno signore o comune d' Italia, salvo che 
i collegati, era venuto o avea mandato a lui contro 
a' signori di Milano ; e però gli parve che le cose 
fossono assai bene disposte al suo proponimento, 
col quale s'era messo a farsi trattatore di pace, per 
accattare da ogni parte benevolenza, e non pren- 
dere nimicizia con alcuno : e però cominciò a trat- 
tare della pace ; e parendogli che catuno si dispo- 
nesse a volerla, acciocché quelli della lega non por- 
tassono la gravezza del soldo della gran compagnia, 
la fece licenziare a di 8 di novembre e quelli della 
compagnia ne furono contenti : ed essendo in sul 
Bresciano, parte ne condussono i signori di Milano, 
e parte la lega ; e il rimanente si ritenne in com- 
pagnia col conte di Landò. L' imperadore seguiva 
con sollecitudine che la pace si facesse, e in lungo 
processo di trattato più volte corse la voce, che la 
pace era fatta. Ma nascendo ora dall'oca parte, ora 


dall’altra cagione di tirare, la pace non veniva a per- 
fezione ; e in questo soprastare vennono accidenti 
che non la lasciarono venire a perfezione, i qnali 
diviseremo nel tempo eh’ avvecnono, secondo l'ordi- 
ne del nostro trattato. 

CAPITOLO XXX. 

Come furono presi i legni che andarono a Palermo. 

Del mese d’ ottobre del detto anno, il re Luigi 
sentendo la città di Palermo in gran bisogoo di 
vittuaglia e di gente d’ arme per la difesa contro 
a’ nemici, fece armare tre galee, e uno psnfano e 
dodici legnetti, e una nave, e tutte le fece caricare 
di grano e d’ altra vittuaglia, e fece ammiraglio il 
conte di Bellante Potarzio d’ Ischia, e cornandogli 
che le conducesse in Palermo; ed essendo nel mare 
di Calabria si vidono contra galee di Messinesi, che 
stavano alla guardia per procacciare di vitluaglia, di 
che aveano gran bisogno; le quali vedendo quelle 
del Regno con legai armati, e conoscendo la loro 
poca virtù, s* addirizzarono verso loro. Il conte ve- 
dendole venire, come codardo non prese alcuna di- 
fesa; ma la sua propria galea abbandonò, percb’avea 
del grano in corpo; e montato su un legno arma- 
to, innanzi che i nemici s* appressassono si fuggi. 
Le galee de' Messinesi giugnendo a quelle del Re- 
gno, le trovaron senza capitano e senza difesa ; e 
però le si presono col carico e colla gente, e con 
gran festa e gazzarra qnesta utile preda al bisogno 
della loro città misono in Messina, ove furono rice- 
vuti a grande onore, più per loro bisogno che per 
la piccola vittoria. 

CAPITOLO XXXI. 

Come ti cominciò guerra in Puglia tra loro. 

Messer Luigi di Dnrazzo, cugino carnale del re 
Luigi, vedendo che il detto re avea dato al prenze 
di Taranto e a messer Filippo, suoi fratelli carnali, 
grandi baronaggi in Puglia e nel Regno, nè a Ini, 
nè a messer Ruberto non avea data nnlla cosa, con 
giusto sdegno, vedendosi in povero stato, si tenea 
del re e della reina malcontento ; e il conte di Mi- 
nerbino, tenendosi anche male del re e della reina, 
s’ accostò con messer Luigi, e propnosono di vo- 
lere fare gnerra nel paese di Puglia. Per qnesta te- 
ma il re e la reina andarono in Puglia cercando ri- 
conciliarsi con parole ; e mandaronli pregando che 
venissono a loro: e consigliati insieme, ordinarono 
che il conte v’andasse, avendo prima per sua si- 
curtà per stadichi il vescovo di Bari e messer Gian- 
notto dello Stendardo in Minerbino ; e cosi fu fatto. 
B stando col re e con la reina, non si trovò modo 
d' accordo, nè che messer Luigi si volesse assicu- 
rare di andare a loro. In questo stante, gente d'ar- 
me acconcia a far male percossono alla strada, e 
presono settanta muli che tornavano da Barletta con 
poca roba, e mentirgli via, in vergogna della coro- 
na, essendo la persona del re nel paese. E tornan- 
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doti il re e la reioa a Napoli, messer Luigi e il 
Paladino presono ardire di più aperta rubellione, e 
accolsono gente d’arme, e correano per lo paese. 
Ma sentendosi di piccola possanza, entrarono in trat- 
tato col conte di Landò, che dovesse conducere la 
compagnia nel Regno. Soprastaremo alquanto al pre- 
sente a questa materia, parandocisi innanzi più no- 
tevole avvenimento di grave fortuna. 

CAPITOLO XXXII. 

Come i Genovesi sconfissone * Veneziani 
a Portolungo in Romania. 

Avendo la non domata rabbia del comune di 
Genova e di quello di Vinegia condotto le loro ar- 
mate in Romania, essendo messer Paganino Doria 
di trentatre galee genovesi ammiraglio, e messer 
Niccolò da ca Pisani ammiraglio di trentacinque ga- 
lee de' Venesiani, e tre panfani e un legno armato, 
e venti tra saettie e barche, e cinque navi di carico, 
tutte armate e incastellate, e navicando T una ar- 
mata e P altra per lo mare di Romania a fine d'ab- 
boccarsi insieme, non vi si poterono trovare : l'am- 
miraglio de’ Veneziani con tutte le galee e gli altri 
invilii della sua armata si ridusse nel porto di Sa- 
pienza nella Romania bassa, e ivi s'ordinò, avendo 
lingua de' suoi nemici ch'erano nel mare di Roma- 
nia, in questo modo : che le navi mise nella bocca 
del porto incatenate insieme, e con esse venti galee 
alla guardia, e molto le fece bene armare o accon- 
ciare alla difesa della bocca del porto, e con que- 
ste rimase il loro ammiraglio ; I’ altre qtvndici ga- 
lee, co’ legni armati e con le saettie, accomandò a 
uno da ca Morosini di Vinegia, e irrisele dentro nel 
Portolungo, acciocché stessono più salve, e potes- 
sono contrastare a' nemici dinanzi, e l’ammiraglio di 
dietro, se caso venisse che l'armata de' Genovesi si 
mettesse nel porto. L’ ammiraglio de’ Genovesi a- 
vendo in Romania sentito lingua dell’ armata de’ Ve- 
neziani , e com' erano più galee e assai legni di 
carico incastellati più di loro, e che fatto aveano la 
via di Portolungo di Sapienza nella Romagna bassa, 
come uomo di gran cuore e ardire, avvilendo i suoi 
nemici che non aveano cercato d'abboccarsi con 
lui, ma piuttosto fatto vista di schifarlo, di presente 
s' addirizzò cou la sua armata verso il porto di Sa- 
pienza per richiedere i Veneziani di battaglia ; e co- 
me giunto fu sopra il porto di Sapienza, vide come 
i Veneziani co’ loro navigli incastellati e incatenati 
e con le galee s’ erano afforzati alla bocca del porto, 
e parvegli segno che non volessono combattere ; 
nondimeno per mostrarsi a' nemici senza paura, non 
credendosi venire a battaglia, stando aringati sopra 
il porto, mandò a richiedere 1' ammiraglio de' Ve- 
neziani di battaglia, dicendo, oorae 1* attendea fuori 
del porto, per porre fine a' travagli e alle tribola- 
zioni che gli altri navicanti e tutto il maro portava 
della loro guerra. L’ ammiraglio de’ Veneziani ri- 
spose, eh’ era in casa sua, e non intendea combat- 
tere a richiesta de' suoi nemici, ma quando a lui 
paresse prenderebbe la battaglia. I Genovesi più in- 
animati, veggendo ricusavano la battaglia, da capo 


la dimandarono, vituperando i loro avversari, so- 
nando e risonando trombe e nacchere ; e vedendo 
che ninno segno si facca po’ Veneziani di muoversi 
ad alcuno atto, presono un folle ardimento, se i 
Veneziani avessono aoperato come poteano Tarmi ; 
perocché Giovanni Doria, nipote dell'ammiraglio, mat- 
tamente si mise con una galea ad entrare nel porto, 
e appresso di Ini il figliuolo dell* ammiraglio con 
la sua, entrando sotto la guardia delle navi e delle 
galee. I Veneziani vedendoli entrare, follemente li 
lasciarono entrare, sperando rinchiuderli nel porto 
e averli tutti a man salva ; e cosi senza contrasto, 
per stare I giovani che s' erano messi a quello pe- 
rioolo, v' entrarono tredici galee di Genovesi, T una 
dopo T altra , senza essere impedite o combattuto 
dall' ammiraglio o dalla sua armata eh' era alla guar- 
dia della bocca del porto; e trovandosi nel porto, 
si dirizzarono con ordine e con grande ardimento 
a combattere le quindici galee de* Veneziani e’ le- 
gni armati eh' erano nel porto, le quali aveano le 
prode a terra per loro agiamento, ed erano più atte 
alla difesa. I Genovesi T assalirono con aspra bat- 
taglia ; ma quale che fosse la cagione, o per sdegno 
preso contro all' ammiraglio che non avea impedito 
la loro entrala, e non s'era mosso alla loro di- 
fesa, o per molta codardia, a quel punto feciono 
piccola difesa, e però nel primo assalto furono as- 
sai de’ Veneziani feriti e morti : e pignendo i Ge- 
novesi, con piccola resistenza de' loro avversari 
montarono in sulle galee, e in poca d' ora tutti gli 
ebbono presi e sbarattati; ne' quali molti più anne- 
garono girandosi in mare per fuggire, che quelli che 
morirono di ferro. Avendo queste tredici galee a- 
vuta piena vittoria delle quindici del porto, feciono 
segno al loro ammiraglio e all’ altre galee ch'erano 
fuori del porto, della loro vittoria ; le quali con gran- 
de baldanza e ardire si misono innanzi, per volere 
combattere le venti galee e le navi ch'erano alla 
guardia della bocca del porto ; e le tredici vit- 
toriose vennono dall'altra parte, avendo due corpi 
di galee veneziane affocato per metterle loro ad- 
dosso. Strignendosi d’ogui parte la battaglia, l’am- 
miraglio veneziano ingannato per molta viltà del 
primo suo avviso, e sbigottito delta quindici galee 
perdute, e della battaglia d’ ogni parte si vedea ap- 
parecchiare, s'arrendè alla misericordia de' Genovesi ; 
e da quel punto innanzi più non v'ebbe morto o 
ferito alcuno Veneziano : tutti furono prigioni, pe- 
rocché in porto e tutto in mare di lungi dalla terra 
ferma niuno dell’ armata do' Veneziani campò che 
non fosse preso o morto ; e i prigioni furono per 
novero cinquemilaottocentosettanta, i quali con tutte 
le galee, e altri legni e navigli, con grande vitto- 
ria quasi senza loro danno menarono a Genova, la- 
sciati nel porto e nella marina di Sapienza quattro- 
mila o più corpi di Veneziani morti e annegati in 
quella battaglia, la quale fu a di 3 di novembre 
1354*. Della quale vittoria i Genovesi ripresono cuore 


1 Non il nerbo de' soldati, no» U numero dei legni, non 
* ben interi apparecchiamenti di guerra , dei quali l' armata 
fu guemita , procacciò ai Qenaveei la vittoria, ma sì la virtù 
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e ardirò di loro stato, e i Veneziani molto ne dibas- 1 
sarono ; e questo fece la mala provvidenza del loro 
ammiraglio, che avendo guardata la bocca del porto 
come potea, le galee de' Genovesi non v'entravano ; 
e 1' entrate se 1' avesse volute combattere di dietro 
con parte delle sue galee, come poteva, avrebbe 
vinti i Genovesi, come i Genovesi vinsono lui. Ma la 
guerra è di questa natura, che commesso il fallo se- 
guita la penitenza senza rimedio le più volte. 

CAPITOLO XXXIIL 

Come Gentile da fogliano diede Fermo al legato. 

Innanzi che noi procediamo ad altri effetti 
della detta sconfìtta. Gentile da Moglianó, signore 
della città di Fermo nella Marca, ci ritiene alquanto ; 
perocché essendo tiranndlo oppressalo da messer 
Malatcsta da Rimini maggiore tiranno, per evi a’ era 
messo a soldare la compagnia per liberare Fermo 
dall' assedio, come già è detto, rimaso povero d'ave- 
re e d'aiuto, conobbesi impotente da difendersi dal 
nimico suo, non che dal legato, che per riavere la 
Marca occupata a Santa Chiesa s'apparecchiava di 
venire a oste alla sua occupata città di Fermo; e 
però si pensò di riconciliar coi legato e d’ abbat- 
tere messer Malatesta suo nimico; e andossene in 
persona al legato, ch’era a Fuligno, e promiseli di 
renderli la città di Fermo, e d'essere fedele al ser- 
vigio di Santa Chiesa e del legato. 11 legato ebbe 
tanto a grado la venata e l'offerta di Gentile, che 
di presente il ricevette con grande allegrezza; e 
per onorarlo e fargli bene, comunicatosi insieme 
con Ini alla messa, il fece gonfaloniere di Santa 
Chiesa, e promisegli qne’ danari che volle a certo 
termine, dicendogli ch’era contento tenesse la ròc- 
ca di Fermo infìno che fosse pagato. II legato man- 
dò della sua gente da cavallo e da piè, e furono ri- 
cevuti da’ Fermani con grande allegrezza e festa, 
pensando che uscivano di pericoloso servaggio; chè 
Gentile era bisognoso e gravavagli troppo, e non gli 
poteva difendere nè aiutare. E il legato pensava 
fare in Fermo sua frontiera al primo tempo, pcroc- 
ch' era vicino alle città della Marca occupate per 
messer Malatesta ; e avendo fatto contro a lui e con- 
tro agli altri tiranni di Romagna gravi processi* 
pensava volere fare l’ esecuzione con altro che col 
suono delle campane e con le candele spente : ma 
da' baratti e da' tradimenti de* Romagnuoli e de'Mar- 
chigiani non si potò guardare, come innanzi raccon- 
teremo. 

CAPITOLO XXXIV. 

Come il re di Araona ebbe la Loiera , e fece 

accordo col giudice. 

Tornando a' fatti di Sardegna, il re di Araona 
con la sua cavalleria e con 1' armata delle sue ga- 


del capitano Pagano Dona , dtl quale ninno fu in quel 
tempo meglio ammaestrato nelT arte militare , ni più chiaro 
di gloria della guerra , ni più colmo <C ogni torta di eroiche 
virtù. Foglietta, Storie d» Genova, lib. VII. 


lee avendo mantenuto assedio alla Loiera dal loglio 
al novembre, e fatto contiaova guerra al giudice 
d’ Alborea eoo piccolo acquiato, essendo la Loiera 
a grande stretta, e non vedendo d' essere soccorsa, 
trattavano col re; e similmente il giudioe d' Albo- 
rea rincrescendogli la guerra, il re si teneva duro, 
e voleva maggiori cose che offerte non gli erano. 
In questo stante sopravvenne la sconfitta de' Vene- 
ziani ricevuta da' Genovesi, la novella della quale fu 
in segreto molto tosto a Viucgia. Il doge e ’1 con- 
siglio, che questo seppono, tennono la cosa celata 
per modo, che i loro cittadini non poterono alcuna 
cosa sentire; e di presente armarono un legno sot- 
tile, e mandarono significando al re d’ Araona il 
loro fortunoso caso, e avvisandolo che innanzi che 
la novella si spargesse sapesse pigliare suo vantag- 
gio, e guardare la sua armata. 11 legno portò vo- 
lando la mala novella al re d' Araona ; ed egli con 
maestrevole avviso con molta festa manifestò la no- 
vella per lo contradio, facendo assapere al giudice 
e agli assediali che i Veneziani aveano sconfitti i 
Genovesi. Per questo i Genovesi, eh' erano a guardia 
della Loiera, perdercno ogni ardire, e procacciavano 
l' accordo ; e il giudice si dichinò più che fatto non 
avrebbe; e il re mostraudosi di buona aria più che 
non solea, di presente venne alla concordia delia 
pace, e fu fatta in questo modo: che il re avesse 
la Loiera andandotene sani e salvi i Genovesi e gli 
altri forestieri cho la guardavano; e il giudice d' Al- 
borea riconobbe ritenere tutte le terre dal detto re, 
e feceli il saramento, e promiseli dare ogni anno 
certa moneta per l' omaggio delle dette terre : e fat- 
ta la pace, e fornita la Loiera di sua gente d' arme, 
per lo beneficio dell' affrettata novella e per lo sa- 
vio consiglio del re, si tornò in Catalogna con 
acquisto e con pace e con onore. Ove se la no- 
vella fosse sentita prima da' suoi avversari, con dan- 
no e con vergogna, senza nullo acquisto, gli convenia 
partire dell'isola vituperosamente; e però si verìfica 
qui F antico proverbio contrario alla vile pigrizia, 
che dice: il buono studio vince ria 1 fortuna. 

CAPITOLO XXXV. 

Come i Pisani si deliberarono di mandare 
air imperatore. 

Soprastando l’ eletto imperadore a Mantova per 
volere trarre a fine la pace tra' Lombardi, i Pisani, 
i quali erano a quel tempo in grande e buono sta- 
to sotto il reggimento de' Gambacorti , eh' erano i 
maggiori, e con loro gli Agliali e seguaci e'Ber- 
golini, i quali mauteneauo pace e onore co’F ioren- 
tini; e non ostante che foasono amici de' guelfi, sen- 
tendo il popolo minuto tutto imperiale, per provve- 
dersi di conservare loro stato diliberarouo di man- 
dare di loro medesimi ambasciadori con pieno mandato 
del detto comune al detto eletto ; e nel loro segreto 
fu, che procacciassono d’avere promessane e fede 
dall* eletto, che gli conserverebbe nello stato senza 

1 Altri Testi leggono malamente: rintana. 
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far Della eiltà mutazione degli olici, e che qod vi 
rimetterebbe gli asciti ribelli, e che manterrebbe al 
cornane di Pisa la signoria di Lucca, e non la re- 
cherebbe io libertà, nè ad altro stato. Gli ambasciadori 
con grande compagnia e molto adorni giunsono a 
Mantova, dov’ era F eletto imperadore ; e ricevuti da 
Ini con grande onore, e fatta la riverenza, spuosono 
l'ambasciata del loro comune, ove liberamente gli 
ofTersono la cittì e gli uomini di quella alla sua 
ubbidienza, progando divotumente per bene, e per 
pace e buono stato del detto comune, che gli do- 
veste piacere di promettere per la sua fede, e ap- 
presso dell' imperiale corona le sopraddette cose 
utili e necessarie al buono stato di qne’ cittadini ; 
e Peletto con grande allegrezza e festa li ricevette, 
e promise nella sua fede liberamente ciò che per lo- 
ro era domandato. Allora gli ambasciadori gli pro- 
mitono trentamila fiorini d* oro iu aiuto alla spesa 
della sua coronazione, e altri trentamila per lo con- 
sentimento della città di Lucca ; it quale conseoti- 
mento, non onorevole alla maestà imperiale, comprese 
sotto la ragione del padre suo re Giovanni, quando 
la città di Lucca gli fu d»ts. Della qnale promessa 
i grandi mercanti e gli altri usciti di Lucca, che 
ti pensavano tornare in libertà per la venata del— 
F imperadore, si tennouo mai contenti. E cosi fu 
fatta la concordia dnlF eletto imperadore a’ Pisani, 
della quale i cittadini feciono io Pisa per molti giorni 
•Ligulare e grande festa, ignoranti del futuro av- 
venimento delia loro ruina. 

CAPITOLO XXXVL 

Rottura delia pace del re di Francia 
e d' Inghilterra. 

Essendo per lungo tempo trattato per Io car- 
dinale di Bologna e per altri prelati di volere fare 
accordo tra il re di Francia e quello d’ Inghilterra, 
e sotto questa speranza più volte prolungate le trie- 
gue tra 1* uno re e P altro ; e non potendo trarlo 
a fine, provvidono di comune consiglio quelli che 
menavano il trattato, che abboccandosi i due re in- 
sieme nella presenza del papa, o i loro più confi- 
denti baroni, che pace ne dovesse seguire. E per 
seguire questo consiglio il re di Francia vi mandò 
il duca di Borbone suo consorto, e il coneslabile di 
Francia ; e il re d’ Inghilterra vi mandò il duca di 
Lancastro suo cugino, e il vescovo di Vervic; e ca- 
tuno giunse a corte del mese di dicembre E ab- 
boccatisi insieme per più riprese nella presenza del 
papa, tanto volea catono mantenere F onore del ti- 
tolo del suo signore, che mezzo non seppono tro- 
vare di recarli in pace. Il papa, o per soperchia 
arroganza che trovasse in loro, o per poco ardire 
eh’ avesse di sforzare gli animi de' signori, non vi 
interpolo 1 , come avrebbe potato, la sua autorità, 
con la quale poteva catuno sostenere con suo ono- 
re, e trovare mezzo di recarli a concordia e pace: 
no T fece, chè forse non erano ancora puniti i pec- 


1 II Testo : non ri a’ interpose 


cali de' Franceschi. E però del mese di gennaio del 
detto anno, catana parte in discordia, con poco ono- 
re del Santo Padre e de'suoi cardinali, si tornò al suo 
signore. 

CAPITOLO XXXVII. 

Come un gatto uccise un fanciullo in Firenze. 

Avvegnaché assai paia cosa strana e non de- 
gna di memoria quello che seguita, perocché fa in- 
audito caso, non V abbiamo saputo tacere. In Fi- 
renze era da San Giorgio un lasagnaio con una sua 
moglie; arcano un piccolo loro fanciullo di tre me- 
si ; e avendolo la madre governato, e rimessolo 
nella culla al modo usato, uua gatta, accresciuta e 
nutricata in quella casa, se n* andò al fanciullo, e 
comiuciolli a rodere la testa, e trassegii gli occhi 
e maoicosseli, e poi rodendo la testa se n' andò fi- 
no al corvello : e avendo lungamente pianto il fan- 
ciullo, il padre e la madre soccorsone tardi, non 
pensando che cotale caso fosse, e trovarono il fan- 
ciullo storpiato, e la gatta aopr' esso anco: a vivo, 
ma incontanente morì ; e sparata la maladelta gat- 
ta, le trovarono gli occhi del fanciullo in corpo. 
Questa è quasi cosa incredibile; ma per esperienza 
del vero di questo fatto si dee alle donne e alle balie 
accrescere sollecitodioe e accrescimento di buona 
guardia a' piccoli fanciulli. Avvenne questo inopinato 
caso a dì 6 di dicembre 1354. 

CAPITOLO XXXVU1. 

Come V imperadore fe' fare triegua da' Lombardi 

a’ signori di Milano. 

Avendo fino a qui dimostrato i trattati tenuti 
per r eletto imperadore e la sua venuta a Manto- 
va, al presente ci strigne il tempo a venire dimo- 
strando i cominciamenti io fatti delle sue proprie 
operazioni. Costui, secondo il suo supremo titolo, 
conoscendo sò medesimo e il suo piccolo podere, e 
abbattendo nell' animo suo ogni elezione, provvide 
che per astuta e dissimulata suggezione gli conve- 
nia procedere per venire all’ oliato fine della ina 
coronazione; e per qnesto in fatto prese abito, for- 
ma e operazione umile, e sommissione incredibile 
all' imperiale nome, in fondamento de’ suoi prioci- 
pii : e venuto a Mantova senz' armo, e fattosi trat- 
tatore della pace da' signori di Milano a'iegaii lom- 
bardi, avendo seguito il folto dall’ entrata di no- 
vembre al Natale senza frutto, essendo montala la 
superbia dei Genovesi e de'loro signori, per la vit- 
toria avuta in mare sopra i Veneziani, per In quale 
mutando in prima i patti, li voleano più larghi per 
loro, in vergogna degli allegati, ed eglino sdegnosi 
non acconsentivano; l' imperadore, ch’avea Faniuo 
più a'suo'fatti propri, si doleva di perdere il tempo 
invano : e conoscendo la potenza de* Visconti di 
Milano maggiore che della lega, o non vedendosi 
da’ comuni di Toscana, fuori che da' Pisani, dimo- 
stramento d* alcuno favore, comprese che a* colle- 
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gali non facevi utile, e a sé faceva impedimento 
grande per la coronazione della corona del ferro, 
eh' era nella potenza de* aignori di Milano ; e però 
non dimostrando d’ abbandonare il trattato, ma di 
volerlo condncere a fine di pace, facea fare triegua 
tra’ Lombardi fino al moggio proisimo vegnente -, o 
fatta la triegua, incontanente trattò per sé accordo 
co’ signori di Milano, aottomettendo la sua perso- 
na, e ’l suo onore, e la dignità imperiale oltre al 
debito modo nell’ arbitrio e potenza de’ tiranni, 
prendendo confidenza di quelli, o da purità di men- 
te, o da matto consiglio, non però di certo e di 
chiaro giudicio \ e il patto fu, che li darabbono a- 
bilità d’ avere sotto le loro braccia la corona a 
Moncia, ed egli senza entrare in Milano gli lasce- 
rebbe suoi vicari io tutta la loro giurisdizione ; «d 
egli avuta promissione da loro, che alla sua coro- 
nazione a Roma gli dooerrbbono per aiuto alle spe- 
se fiorini cinquantamila d' oro, senza alcuna gente 
d' arme come privato uomo si sottomise nella loro 
signoria, vincendo gli animi fieri e V usata fallacia 
tirannesca colla sua persona creduta nelle loro mani 
liberamente, cerne appresso diviseremo. 

CAPITOLO XXXIX. 

Come l' imperatore andò a Moncia per la corona 
del ferro. 

L’eletto imperadore avendo fatto la sua con- 
cordia co’signori di Milano, piò della pace de’Lom- 
bardi non si travagliò, ma di presente fatta la festa 
della natività di Cristo a Mantova, si mise a cammi- 
no verso Milano con meno di trecento cavalieri, i 
più senz'arme \ e i signori di Milano ordinarono, che 
per tatto loro distretto all' detto e alla sua com- 
pagnia fosse apparecchiato per loro e per li loro 
cavalli ogni cosa da vivere senza tórre alcuno da- 
naio. E giugnendo a Lodi, messer Galeazzo gli 
venne incontro con millecinquecento cavalieri ar- 
mati ; e giunto a lui, gli fece la reverenza, e accom- 
pagnollo fino dentro alla città di Lodi, e ivi il col- 
locò onoratamente nelle case de’ signori, facendo 
nondimeno serrare le porte della città, e guardarla 
dì e notte colla gente armata. E albergato in Lodi 
una notte, la mattina appresso mosso il re de’ Ro- 
mani, messer Galeazzo colla sua gente armata l’ac- 
compagnò, avendo ordinata la deiinea 1 * alla grande 
badia di Chiaravalle. E appressandosi a Chiaravalle, 
messer Bernabò con molti cavalieri armati gli si 
fece incontro, e fattagli la reverenza, gli presentò 
da parte de’ fratelli e cavalli e palafreni covertati di 
velluto e di scarlatto e di drappi di seta, guerniti 
di ricchi paramenti di selle e di freni: e fattogli 
alla badia nobile desinare, messer Bernabò il ri- 
chiese da parte de’suoi fratelli e da sna che gli do- 
vesse piacere d' entrare nella città di Milano. L’ e- 
letto rispose, che per ninno modo intendea venire 
contro a quello che promesso avea loro. Messer 

1 Vocabolo antico per il dttinare , il pasto che si fa per 

aolito in aul messo di. 


Bernabò gli disse, che questo gli fa domandato, pen- 
sando che la gente della lega il dovesse accompa- 
gnare, ma per la sua persona non era fatto : e tan- 
to il costrinsono ed egli e messer Galeazzo, libe- 
randolo per loro e per messer Maffiolo dalla pro- 
messa, che con loro n’ andò in Milano. E entrato 
nella città, fu ricevuto con maggior tumulto che fe- 
sta, non polendo quasi vedere altro che cavalieri e 
masnadieri armati ; e i suoni delle trombe e trom- 
bette e nacchere e cornamuae e tamburi erano 
Unti, che non ai sarebbono potuti udire grandi tuo- 
ni : e come fu in Milano, così furono le porte ser- 
rate, e così rinchiuso il condussono a’pslazzi della 
loro abitazione ; e assegnateli sale e camere fornite 
nobilissimamente di letta e di ricchi apparecchia- 
menti, messer Maffiolo e gli altri fratelli da capo 
andarono a fargli la reverenza, dicendogli con belle 
parole come tnttociò che 1 possedevano riconosce- 
vano avere dal santo imperio, e al suo servigio in- 
tendevano di tenerlo. 11 di appresso feciono fare 
generale mostra di tutta la gente d'arme a cavallo 
e a piò eh’ aveano accolta in Milano, e oltre • ciò 
feciono armare quanti citUdini ebbono che montare 
potessono a cavallo, tolti sforzati 3 di coverte e d’al- 
tri paramenti e d’ avvistate 3 sopravveste, e feciono 
stare l’ imperadore alle finestre sopra la piazza a 
vedere : e passando con gran tumulto di stromenti, 
feciono intendere all’eletto eh* erano seimila cava- 
lieri e diecimila pedoni di soldo ; e passata la mo- 
stra, dissono : Signore nostro, questi cavalieri e ma- 
snadieri, e le nostre persone , sono al vostro servi- 
gio e o* vostri comandamenti ; dicendo che, oltre a 
questi aveano fornite tutte le loro città, terre e ca- 
stella di cavalieri e di masnadieri per la guardia di 
quelle. E cosi magnificarono la gran potenza del 
loro sUto nell’ imperiale presenza, tenendo il di o 
la notte le porte serrate e la gente armata per la 
città, non senza sospetto e temenza dell’ eletto im- 
peradore ; il qoale vedendosi in tanta noia di sol- 
lecita guardia, fu ora che innanzi vorrebbe essere 
stato altrove con minore onore ; e in tutto fu in 
servaggio Tanimo imperiale alla volontà de' tiranni, 
e 1’ aquila sottoposta alla vipera, verificandosi la 
pronosticazione detta per previsione d’ astrologia, 
negli anni Domini 1351, per messer frate Ugo ve- 
scovo di grande astrologo al suo tempo, 

il quale predisse il cadimento del prefetto da Yico, 
e la snggezione futura dell'aquila imperiale iu questi 
versi : 

Aquila flava ruet poti parum vipera forti*. 

M oenia eubintrat Lombardi prima Bophiae. 

Anno quadrato minori decimonono. 

Aquila euccumbet prò stupri crimine foedo. 

Niqra revolabit tubiimi cardine Roma m. 

Ma egli, come savio, comportò con chiara e allegra 
faccia la sua cortese prigione ; e con molta libe- 
ralità vinse quello che acquistare non avrebbe potuto 


1 Questo che è omesso da alcuni stampati. 

3 forniti. Molti esempi abbiamo della frase tfortarii di 
alcuna cola, per fornirsene con ogni sforzo e potere. 

* belle a vedere, di bella apparenta. 
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per forza. Dopo alquanti di, come a" signori ti- 
ranni piacque, il condtissono con la loro gente ar- 
mata a Monda ; e ivi il di della Santa Epifania, a 
di 6 del mese di gennaio di detto anno, fu corona- 
to della seconda corona del ferro, con quella solen- 
nità e festa che i signori Visconti li vollono fare : 
e tornato a Milano sotto continova guardia, fattivi 
certi cavalieri, ed egli per tornare in libertà solle- 
citando la sua partita, fu accompagnato di terra in 
terra dalle masnade armate de’ signori, facendo ser- 
rare le città e castella dov’ entrava, e il di e la not- 
te tenerle in continova guardia: ed egli avacciando 1 * 
il ano cammino, non come imperadore, ma come 
mercatante che andasse in fretta alla fiera, si fece 
conducere fuori del distretto de* tiranni ; e ivi rima- 
ao libero della loro guardia, con quattrocento com- 
pagni, i più a ronzini senz' arme si dirizzò alla città 
di Pisa per esservi prima che non avea loro pro- 
messo ; e cosi li venne fatto. 

CAPITOLO XL. 

Come il conte di Landò venne di Lombardia 
in Romagna con la gran compagnia. 

In questi d) all* entrata di gennaio, il conte di 
Landò, capitano del residuo della gran compagnia, 
avendo un di lungamente parlamentato a solo coll'e- 
letto imperadore, con duemilacinquecento barbote 
se ne venne a Ravenna, e con Ini due fratelli della 
bella contessa, che l'anno del generale perdono an- 
dando a Roma capitò in Ravenna; e ritenuta dal 
tiranno per conducerla o per amore o per forza a 
consentire alla sua sfrenata libidine, la valente don- 
na vedendo non potere mantenere la sua castità con- 
tro alla forza dello scellerato tiranno se non per 
via di morte, trovò il modo di finire sua vita in- 
nanzi che volesse corrompere la sua castità. Onesti 
cavalieri credendosi potere vendicare dell'onta della 
loro sirocchia contro al tiranno, s* accostarono con 
la compagnia, e furono singolare cagione di menar- 
la in sul Ravennese, ove stette lungamente ardendo 
e predando, e guastando il paese ; e dopo la detta 
stanza e guasto dato, essendosi tenuto alle mura del- 
la città il conte, gli domandò trentamila fiorini d'o- 
ro se volea si partissono di suo terreno, e avendo 
il tiranno bargagnato 3 , s* era recato il conte a do- 
dicimila fiorini d'oro. Allora disse il tiranno, che gli 
darebbe i detti danari, se 'I conte il volesse sicurare 
di non partirsi con la compagnia per spazio d' un 
anno continovo del contado di Ravenna ; e a* suoi 
cittadini fece stimare il danno ricevuto delle loro 
possessioni, tenendoli in speranza di pagare loro la 
restituzione del danno : onde il conte e la sua com- 
pagnia frustrata del loro intendimento si parti di là, 
e andossene nella Marca. Lasceremo ora de' fatti 
della gran compagnia, e torneremo alle cose che per 
P avvenimento dell’ imperadore occorsono in Toscana. 

1 affrettando, sollecitando; voce antica. 

1 tenuto pratica, praticato, trattato per aver vantaggio. 

In questo significato il vocabolo & nuovo al Vocabolario. 
Altri Testi leggono erroneamente : barbagnato. 


CAPITOLO XLI. 

Come i Fiorentini per la venuta dell' imperadore 
a Pisa si promidono. 

Sentendo i Piorentini P avvenimento dell' eletto 
imperadore a Pisa, non avendo alcuna cosa provve- 
duto dinanzi quando ora a Mantova, ove ciò che a- 
vossouo voluto da lui avrebbouo di suo buon gra- 
do impetrato, stavano in consiglio se dovessono ub- 
bidire o conlradiare; ed essendone la città tutta in 
vari e indeterminati consigli, presooo di fare dodi- 
ci uficiali eh' andassono per tutto il contado con or- 
dinata balia di fare riducere 1 tutta la vittuaglia nelle 
terre murato e nelle castella forti, e ogni altra cosa 
di valuta ; e diedono voce di volere prendere difesa, 
o non con accettare Pimperadore, per non sottomet- 
tere la franchigia del comune ad alcuna signoria ; 
e quanto che in fatto questa provvigione avesse po- 
co effetto, pure fu umilmente provveduto, per non 
mostrare viltà o paura, e per dare intendere all’elet- 
to imperadore o al suo consiglio che il comuoe di 
Firenze s' apparecchiava olla sua difesa ; e nondime- 
no elessouo sei cittadini per mandarli a lui come 
fosse riposato in Pisa, per trattare accordo con 
lui, se rimanendo in libertà il potessono trovare. 
E questo fu ordinato e fatto in Firenze a di 1 1 di 
gennaio del detto anno. 

CAPITOLO XUL 
Come il legato prese Recanati. 

In questo mese di gennaio, il legato del papa 
avendo la città di Fermo, e seguitando suo proces- 
so contro a messer Malatesta da Rimini per le cit- 
tà ch'egli occupava a Santa Chiesa; nondimeno come 
signore avvisato e pratico ne'fatti della guerra, non 
stava solo a* processi nè al suono delle campane, an- 
zi cercava trattati, e co* suoi cavalieri sollecitava gli 
avversari di continova guerra : e in questi di per 
trattato mise la sua cavalleria in Recaoeti, e rac- 
quietò la città alla Chiesa di Roma ; e in quella, 
perch'era povera d* abitanti, mise gente assai sca- 
vallo e a piè per far guerra a messer Malatesta, e 
per guardare la città più sicuramente. 

CAPITOLO XLIU. 

Come il capitano di Forti venne in Firenze. 

Quello che al presente ci muove non è per Io 
fatto della propria persona degno di memoria, ma 
all* indiscreto movimento de* rettori di Firenze a quel 
tempo non senza ammirazione ci muove a ricor- 
dare, come nel nostro contado venne messer Luigi, 
marito della reina Giovanna figliuola del re Ruber- 
to, ed egli figliuolo del preoze di Taranto fratello 
carnale del detto re Ruberto, stati sempre protettori 
del nostro comune, e il detto prenze capitano e con- 


1 ridurre, raccogliere, ristringere. 
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«facitore delle nostre osti, avendo il loro reale san- 
gue e la vita, nelle persone di messer Carlo loro 
fratello e di messer Piero figlinolo del detto re, 
sparto nelle nostre guerre, non dimenticata la me- 
moria di cotanti servigi, gli fu vieti to non tanto 
il venire nella nostra città sene' arme e senza com- 
pagnia di gente d’arme, ma lo stare nel nostro con- 
tado gli fu vietato; e i fratelli carnali e' cugini tor- 
nando di prigione d’ Ungheria e domandando di vo- 
lere fare loro diritto cammino per Io nostra città 
e per lo nostro contado a tornare nel Regno, fu 
loro vietato e contradetto il passo, ove si doveva 
con singulare festa e onore fargli ricovero e ac- 
compagnare ; ma tanto fu il podere d' alquanti cit- 
tadini che allora governavano il comune, fortifican- 
dosi con non giusti né veri sospetti, che contro al 
piacere degli altri cittadini ebbono podere di cosi 
fare. Il capitano di Forlì, antico tiranno, sempre sta- 
to nemico di Santa Chiesa e del nostro comune, ca- 
porale in Romagna di parto ghibellina, scomonica- 
to e dannato da Santa Chiesa, volendo andare a 
Pisa all’ imperadore con grande compagnia di gente 
d’ arme, fu nella nostra città ricevuto con disordi- 
nato e sovrpbbondante onore; e convitato da' signori 
e da altri cittadini, stette in festa alcuni dì di suo 
soggiorno: poi volendo essere nella presenza deire- 
ietto imperadore a Pisa, non gli fu conceduto ezian- 
dio entrare in quella città, perch' era in indegna- 
zione di Santa Chiesa. Non è l* onore alcuna vol- 
ta fatto al nemico da biasimare; ma molto pare co- 
sa detestabile, in luogo del debito onore, a fidatissi- 
mi amici imporre sospetto e fare vergogna : alla 
matta ignoranza del vario reggimento della nostra 
città fu lecito di così faro a questa volta. 

CAPITOLO XLIV. 

Come C imperadore Carlo giunse a Pisa. 

L' eletto imperadore, diliberato delle mani de' 
tiranni di Milano, avendo in sua compagnia il fratello 
naturale patriarca d' Aquilea , giunse alla città di 
Pisa domenica a dì 18 di gennaio, gli anni Domini 
1354 dalla sua incarnazione in su l'ora della nona. 
Ed essendo i Pisani provveduti a fargli onoro, gli 
andarono incontro con la processione del loro arci- 
vescovo e di tutto il chericato, e cou allegra festa i 
giovani vestiti a compagnie di nuove assise andava- 
no armeggiando; e i rettori del comune con gli al- 
tri più maturi cittadini e co' soldati senz' arme 
gli si feciono incontro fuori della terra facendogli 
somma riverenza; e così tutto 1* altro popolo a piè, 
pieno d’ allegrezza gli ai fece incontro: e addestra- 
to da’ loro cavalieri, con ricco palio sopra capo, gri- 
dando il popolo cica l' imperadore , il condussono 
nella città. L' imperadore vestito molto onestamente 
d' uno paonazzo bruno, senza alcuno ornamento d'o- 
ro o d' argento o di pietre preziose, andava con 
molta umiltà salutando i grandi e’ piccoli, pigliando 
gli animi di molti forestieri, che l'erario a vedere, col 
suo benigno aspetto e amile portamento: e condotto 
alla chiesa cattedrale, reverentemente inginocchiato 


all' altare fece sue orazioni ; e rimontato a cavallo, 
con grande allegrezza e festa fu condotto a’ nobili 
abituri de’ Gambacorti ov’ era il famoso giardino ; e 
apparecchiato da* detti Gambacorti lo camere e le 
letta di nobilissimi adornamenti, e apparecchiate le 
vivande per la cena, e gli ostieri attorno per tutta 
la aua compagnia, fu con somma letizia consumata 
la prima giornata, verificandosi 1’ antico proverbio, 
che dice : gli stremi dell ' allegre zza occupa il pian- 
to y come segueodo appresso in questo processo del- 
P imperadore si potrà trovare. 

CAPITOLO XLV. 

Come l' imperadore bandi parlamento in Pisa t 
e quello n* attenne. 

Lunedì vegnente, a dì 19 di gennaio, volendo 
P imperadore fare ragunare i cittadini a parlamento 
per ricevere ilsaramento della loro ubbidienza, m?n- 
dò il bando da aua parte che tutti ai rsgunessooo al 
duomo per la detta cagione; ed egli s' apparecchiò 
d' andare là. II popolo mosso per lo bando si re- 
gimava al duomo. Erano in questo tempo in Pisa 
due sette 1 : l'una reggoa lo stato del comune, della 
quale i Gambacorti e Cecco Agliali erano caporali, 
e costoro erano chiamati Bergolini : P altra si chia- 
mava la setta de’ Matraversi, e non erano confidenti 
al reggimento del comune. Ed essendo venuto di 
Lombardia appresso all* eletto imperadore ano Paf- 
futa della casa de' Conti, il quale era de’ caporali 
della setta de' Matraversi, costui con certi altri di 
quella setta disposti a rimuovere il reggimento del- 
la città, il quale P eletto imperadore aveva a Man- 
tova promesso di conservare e di mantenere, essendo 
egli già mosso per ondare al parlamento, e valicato il 
ponte alla Spina, cominciato fu con gran romore 2 per 
li Matraversi a dire: «tea C imperadore e la libertà , e 
muoia il consertadore. Udendosi nel romore la no- 
vità del conservadore, i grandi e’ piccoli comincia- 
rono a sospettare per tema, e altri per mala indu- 
stria; cominciò il popolo a correre all* arme. L' elet- 
to sentendo questa novità, incontanente diede la vol- 
ta ; e avendo seco Franceacbino Gambacorti, il quale 
era sindaco del comune a fargli il saramento, e con 
lui i soldati del comune, se ne venne al palagio de- 
gli anziani, e di là mandò bandi per la terra, e fe- 
ce ai cittadini porre uiù P arme, e racchetare il 
popolo ; e lasciati i soldati del comune alcuna parte 
armati in segno di guardia, io quel giorno non ti 
fece altra novità, e prolungossi il saramento che fare 
! si dovea all' eletto imperadore. 


1 Morto il conte Ranieri, signore e capitano generalo 
de’ Pisani, la città andò tutta a romore, e divisasi in due 
partiti, venne in forza di quello dei Bergolini, che elesse 
Andrea Gambacorti a capitano e signore del popolo. Ma 
venendo il re Carlo IV nel 1355 (non nel 1354) in Pisa, 
In fazione opposta pigliò animo o si propose di cedere la 
signoria di Pisa al monarca alemanno ; il quale la dovette 
poi cadere per paura e ritrarsi a Germania. 

a 11 T. Ricci leggo erroneamente : cominciato fu gran 
romore ecc. 
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CAPITOLO XLVI. 

Come l' imperadore di Costantinopoli r acquisto 
l' imperio. 

Del detto mese di gennaio, nn altro giovane 
Calogianni Paleologo, imperadore di Costantinopoli, 
essendo, come addietro è narrato, dal suo suocero 
Mega Domestico, balio dell'imperio, per lui cacciato 
di quello, ed usurpato a sé la signoria del detto im- 
perio, aveva lui lungamente tenuto in esilio nel rea- 
me di Salonicco : il quale giovane imperadore aven- 
do tenuto lungo trattato con certi de* suoi baroni, i 
quali gli dicevano che procurasse di comparire a Co- 
stantinopoli, ed essendovi 1’ ubbidirebbono ; costui 
povero d'avere e di gente, non trovando altro aiu- 
to, si fece ad amico un gentile uomo di Genova ch’e- 
ra ricco in quel paese, il quale co* suoi danari e con 
1* industria della sua persona segretamente il condus- 
se in Costantinopoli ; ed essendo nella città, fu ma- 
nifestato a* baroni con cui era in trattato, i quali di 
presente gli feciono braccio forte, e sommossono il 
popolo, che il desiderava come loro diritto impera- 
dore; e presa l'arme, combattendo il castello della 
signoria, Mega Domestico, usurpatore dell’ imperio, 
male provveduto di questo caso, come Iddio volle, 
si faggi di Costantinopoli : e il giovane, a cni si do- 
vea 1* imperio di ragione, rimase imperadore ; e il 
suocero per paura si rendè calogo *, cioè eremita. E 
stando in quello stato da non prender guardia di 
lui, trattava col figliuolo e co* suoi amici d’ abbat- 
tere l’ imperadore: e scoperto il trattato si fuggi; e 
cambiato abito, accolse gente, e cominciò a guer- 
reggiare in alcuna parte V imperio, con lieve aiuto 
di sbanditi e di ribelli. L* imperadore per rimunerare 
il servigio ricevuto dal Genovese, eh* aveva nome 
messer.. ., li diede l’isola di Metelino, e la sirocchia 
per moglie ; ed ebbelo continovo al suo consiglio. 

CAPITOLO XLVn. 

Come % Matraversi di Pisa feciono muovere 
l' imperadore . 

Tornando alla materia de’ Pisani, il martedì a 
dì 20 di gennaio del detto anno si ragunarono in 
Pisa col Paffetta assai della setta de’ Matraversi, e 
con loro gran parte d’ un’ altra nuova setta che si 
diceano i Malcontenti ; e in compagnia s' appresenta- 
rono dinanzi all' eletto imperadore, e con grande 
istanza il richiesono e pregarono, che per bene e 
contentamento del comune dovesse prendere a sè il 
saramento de’ loro soldati, chè i cittadini erano mal- 
contenti che i suoi soldati fossono all’ ubbidienza 
di due privati cittadini, ciò era Francescano Gamba- 
corti e Cecco Agliati : e Cecco Agliati per alcuna in- 
vidia presa, vedendo che a' bisogni i soldati andava- 
no più a Franceschino che a lui, sentendo questo 
movimento andò all’ imperadore, e disse, che di- 
cevano bene, e che per sè era contento che così 


1 Corrasione di non so qual voce greca. Forse era da 
leggere : nova/oi. 


si facesse. L’ eletto imperadore vedendo che il mo- 
vimento di costoro a’ accostava alla sua volontà, 
quanto che ciò fosse contro a’ patti promessi, sotto 
ombra di volere racquetare la contenzione del co- 
mune e levare materia agli scandali già mossi, andò 
al palagio degli anziani ; e ivi fatti ragunare i soldati 
del comune a cavallo e a piè, prese il saramento 
da loro, e cominciò a venir meno allo stato che reg- 
geva della sua promessa, e a dare baldanza a’ suoi 
avversari : ma per non dimostrare che così tosto a- 
vesse loro rotti i patti, argomentò, e feceue capitani 
Fraocescbino Gambacorti e Cecco Agliati alla sua vo- 
lontà. La cosa era già condotta in termioi, che dire 
non s’ osava contro a cosa che facesse, nè ricor- 
dare i patti promessi; ma catane dimostrava esse- 
re contento a ciò che facesse per accattare la sua 
benevolenza. 

CAPITOLO XLYIU. 

Come procedettono » fatti in Pisa. 

Avvedendosi i Gambacorti e i loro seguaci che 
I’ eletto assentiva di grado le novità che moveano 
i loro avversari, e non vi volea mettere riparo, co- 
nobbono che il loro stato si veniva abbattendo, e 
non vi poteano riparare con alcuno salutevole con- 
siglio. E però vedendosi a mal partito, strignendosi 
insieme, per lo meno reo prcaono di volere essere 
motori, innanzi che fatto venisse alla setta contra- 
ria a loro di dare la libera signoria del comune al- 
I* imperadore, pensando che per li patti egli era lo- 
ro obbligato, e per questa libertà sarebbe più ; e 
così deliberati furono all* eletto e con belle e ri- 
verenti parole dissono, eh’ aveano provveduto, per 
levare gli soandali della città di Pisa e del suo 
contado e distretto, darli la signoria. L’ imperadore, 
che per via indiretta cercava questo, si mostrò mol- 
to contento, e di presente prese la signoria, e le- 
vò le guardie dalle porte che v’ aveano i Pisani, e 
miaevi la sua gente ; e il dì e la notte faceva guar- 
dare la tèrra alla sua cavalleria, tanto che vi fos- 
se più forte, e 1' entrate del comune recò a sua 
stribuziooe; e mandò bando da sua parte, che chi 
si sentisse offeso del tempo passato, o per 1* avve- 
nire, andasse per giustizia a lui e alla sua corte, 
dicendo che intendea che 1’ agnello pascesse allato 
al lupo senza lesione o paura. Tutto questo proces- 
so per la fretta delle sette e per la volontà dell’ im- 
peradore, sotto ombra di voler conservare il co- 
mune in pacifico stato, fu aoperato di fatto, senza 
deliberazione di comune consentimento. 

CAPITOLO XL1X. 

Come gli ambasciadori del comune di Firenze 
andarono all' imperadore. 

Il comune di Firenze avendo lungamente pra- 
ticato con quello di Siena e di Perugia per la co- 
mune libertà del reggimento delle dette città, e tro- 
vato che i Perugini si poteano diliberare dalla sug- 
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gezione dell' imperio, sotto titolo di essere uomi- 
ni di Santa Chiesa ; nondimeno di loro consiglio s'u- 
nirono insieme coi Sanesi a dovere seguitare uno 
al e uno no nel cospetto dell' imperadore a mante- 
nere loro stato, e la franchigia de’ loro comuni : e 
avendo presa questa concordia, i Fiorentini, ch’a- 
veano eletti sei cittadini d' autorità a questo scr- 
vigio, gl' informarono della volontà del loro comune 
dicendo, che i Sanesi seguirebbono quello medesimo 
secondo la promessa eh' aveano dall'ordine de' nove, 
che governava e reggeva quello comune ; ed aven- 
do i capitoli scritti della loro commissione, a dì 
22 di gennaio si partirono di Firenze vestiti d’una 
assisa tutti di doppii vestimenti, l'uuo di (Ine scar- 
latto, l'altro di fine mescolato diBorsella 1 , con ric- 
chi adornamenti, e con otto famigli a cavallo per 
uno, tutti vestiti d* un' assisa; e nel cammino atte- 
sono più giorni gli ambasciadori perugini e' sanesi, 
per comparire tutti insieme nella presenza dell' im- 
peradore, come ordinato era, sperando dovere im- 
petrare ogni loro domanda con la benevolenza del 
signore, ove i Sanesi tcnessono la fede promessa 
a' Fiorentini o a' Perugini: la qual cosa venne man- 
cata per la corrotta intenzione de'Sanesi, come po- 
co appresso racconteremo. 

CAPITOLO L. 

Di novità stata in Montepulciano. 

Mercoledì notte, a dì 21 di gennaio, mesaer 
Niccola do' Cavalieri uscito di Montepulciano, aven- 
do trattato co' suoi amici eh' erano nel castello, 
accolti dugento cavalieri e cinquecento fanti, essen- 
dogli aperta nna porta, entrò nel castello. 1 Sane- 
si eh' aveano la ròcca e la guardia di Montepulciano, 
sentendo Riesser Niccolò e la sua gente entrati den- 
tro, francamente con certi terrazzani che non era- 
no nel trattato abbarcarono* la terra, e intendevano 
alla difesa ; ma poco sarebbe loro valuto : se non che 
per caso avvenne che per altra cagione in Monte- 
follonico ivi vicino erano venute masnade di Sanesi, 
i quali sentendo lo stormo di Montepulciano di pre- 
sente furono là al soccorso de' loro ; e aiutato sos- 
tenere la battaglia e difendere la terra infino al 
vespero, vedendo messer Niccolò e i terrazzani ch’e- 
rano con lui che non poteano rompere gli avversa- 
ri, e che il giorno declinava verso la notte, temet- 
te che nel soprastare maggiore gente de' Sanesi non 
li sorprendesse, e presono partito di ardere la terra, 
e andarsene ; e mettendo prima catuoo fuoco nella sua 
casa, e appresso nell' altre, e affocato ogni cosa, 
abbandonarono la terra : e intrigati que' d’ entro a 
riparare al fuoco, non li poterono seguire; e pe- 
rò si ricolsono a salvamento: e per 1' abbondanza 
del fuoco messo in molte parti, senza potersi ri- 
parare, arse dalla ròcca del sasso in giù tutta quan- 
ta, con gran danno de' terrazzani. 


1 11 meteolato era una specie di panno, ohe oggi più 
comunemente si direbbe panno milito. Di Borsello, di 
Bruaselles. 

’ 1’ osaorragliarono, attraversarono lo vie con borro, ser- 
ragli, c impedimenti d f ogni fatta per chiudere il passo. 


CAPITOLO LI. 

Come le sette di Pisa si pacificarono insieme. 

A' 23 di gennaio 1354, avendo l' imperadore 
recato a sò la guardia e la libera signoria di Pisa, 
e messi i Tedeschi in luogo de' cittadini alla guar- 
dia, e già cominciando a prendere per loro, e vo- 
lere per loro alberghi le case de' buoni cittadini di 
Pisa e le loro masserizie, per paura di peggio ca- 
tana setta si ragunò a casa degli anziani : e veden- 
dosi insieme, catuno dicea, che per le loro discor- 
die e disordinati movimenti l' imperadore avea pre- 
sa la guardia e la signoria di Pisa contro ai patti, 
e senza la deliberazione del comune ; e dimostraro- 
no in quello consiglio quanto male poteva seguire 
alla patria per le loro discordie: e ivi gli animi 
avvelenati da catana parte cominciarono a dissimu- 
lare, e mostrare di volere tra loro concordia ; e gli 
anziani di quello stante elessono dodici cittadini di 
catana parte, i quali ragunati insieme, senza con- 
trasto terminarono che ogni dissensione tornasse a 
unità e concordia. B avuto consiglio con molti cit- 
tadini, feciooo fare pace a coloro eh' aveano briga 
insieme ; e quelli cho discordavano per cagiono di 
sette si mostrarono a quella volta d' uno volere, e 
di concordia elessono ventiquattro, dodici di catana 
parte, che riformassono la terra degli uffici e' reg- 
gimenti a volontà dell' imperadore : e così ferma la 
concordia fra loro, andarono insieme all' imperado- 
re, il quale avea già cassi i soldati borgognoni e i- 
taliani del comune di Pisa, e in loro luogo 1 con- 
dotti de' suoi tedeschi, e fattili giurare a tè. Venuti 
i Pisani nella presenza deli’ imperadore, con belle 
e savie parole li feciono intendere la loro pace e 
la loro concordia. L' imperadore, nonostante quello 
eh' avea inteso da' dicitori, fece domandare il popolo 
se così era di loro volere ; e tutti gridando rispo- 
sono di sì. Allora l' imperadore scusò sò, dicendo 
che quello eh 'avea fatto non era stato di sno movi- 
mento nè per sua volontà, ma le discordie e i romo- 
ri mossi e fatti nel suo cospetto l'aveano fatto temere 
del suo onore e del pericolo della città, e però a- 
voa presa la guardia ; ora molto allegro della loro 
pace e concordia restituiva la guardia della città al 
comune e gli ufici a' cittadini; e di presente colla 
sua autorità confermò i ventiquattro eletti a riforma- 
re la terra, pregando e comandando loro cho fa- 
cessono buona e comune elezione agli ufici de’ lo- 
ro cittadini, sicché alcuno non si potesse con ra- 
gione rammaricare ; ma le chiavi delle porte della 
città non volle però rendere agli anziani. E chi be- 
ne riguarderà questo processo, troverà per astato in- 
gegno abbattuto lo stato di coloro che reggevano, 
e forse darà fede a una fama che corse, che tutto 
ciò eh’ ò avvenuto fosse ordinato con l* imperadore 
per lo Paffetta capo de' Matraversi fino in Lombardia. 


'IIT. Ricci sbaglia leggendo: in loro luoghi tee. 
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CAPITOLO Ln. 

Come Gentile da Mogliano si ritolse la città di 
Fermo. 

Tornando nella fontana de' tradimenti nella Ro- 
magna e nella Marca, ci occorre Gentile da Moglia- 
no, il quale perdere più certa fede de’ suoi futuri 
tradimenti, •' era comunicato col cardinale all* alta- 
re del corpo di Criato quando rendè la città di 
Fermo a Santa Cbieaa, e fu fatto gonfaloniere per 
lo detto legato contra i nemici di Santa Chiesa di 
Roma, e capitano della gente della Chieaa contro a 
measer Malatesta da Rimini, eh’ era ano nemico ca- 
pitale; e mandò il legato, com’era in convegna con 
Gentile, gente d 1 arme a cavallo e a piè per riceve- 
re la tenuta della rócca e fornirla; e mandò per lo- 
ro contaoti fiorini d’oro ottomila perdere a Gen- 
tile come gli avea promessi quando consegnasse la 
ròcca. In questi medesimi di, innanzi che le cose 
avessono il suo effetto, messer Malatesta a' avvisò 
non potere resistere contro al legato avendo seco 
Gentile da Mogliano e la città di Fermo ; e ’I ca- 
pitano di Forlì, quanto che fosse nemico di Mala- 
testa, s* accorse, che acquistando la Chiesa sopra 
messer Malatesta, la piena verrebbe poi sopra lui ; 
e però incontanente fece sapere a messer Malate- 
sta, che volea dimenticare 1’ ingiurie ricevute, ed 
essere suo amico : e senza attendere risposta, con 
molta confidanza se n’ andò a lui, il quale veggen- 
do la liberalità del capitano il ricevette amichevol- 
mente ; e ragionando insieme, conobbono il perico- 
lo del loro stato, e che rimedio non avea se non 
dalla loro concordia e di Gentile da Mogliano; e 
presa fede da messer Malatesta che farebbe pace 
con Gentile, e che gli renderebbe il porto di Fermo, 
di presente mandò messer Lodovico suo figliuolo, co- 
gnato di Gentile, a ordinare che tradisse il legato e 
Santa Chiesa. E perocché la natura di qne' tiranni è 
molto conforme a' tradimenti, con poca fatica recò 
Gentile al fatto ; e udita la promessa di messer Ma- 
latesta, e vedendosi acconcio a potere tradire, tutto 
l’ onore ricevuto dal legato, e la speranza di quelli 
che gli apparecchiavano, e '1 saramenlo prestato nel- 
la comunione a Santa Chiesa mise per niente; e fu 
tanto sfacciato, eh' essendo già venute in Fermo le 
some de’ soldati del legato con parte dolla gente, 
fece cercare se i danari vi Tossono che il legato man- 
dava per la ròcca, e per avventura erano ancora fuori 
della terra ; e temendo dei cittadini, che volentieri e- 
rano usciti della sua tirannia, mostrando di voler 
fare ciò eh’ avea promesso, occultamente racchiuse 
nella ròcca messer Lodovico con dugento cavalieri, 
e del mese di gennaio, essendo molti cittadini fuo- 
ri della terra a una certa festa, scesono improvviso 
della ròcca nella città gridando: viva Gentile da Mo- 
gliano , e muoia le parte della Chiesa; e corsono a 
serrare le porte, e i soldati che dentro v'erano per 
la Chiesa mandarono fuori. La genta del legato u~ 
scita di Fermo, e 1* altra che era fuori, temendo per 
Io subito e non pensato tradimento, si ricolsono a 
Recanati ; e fornito Geutilo il suo tradimento , e 


fatto pace con messer Malatesta, e riavuto il porlo 
di Fermo, tutti e tre i tiranni ribelli a Santa Chiesa 
si collegarono insieme contro al legato; ma egli con 
grande animo per questo non si smagò 1 , ma prese 
cuore di abbatterli, come in fine fatto gli venne. 

CAPITOLO LIIL 

Come gli ambasciadori de ’ Fiorentini e Sanesi 
furono ricevuti dalf imperadore. 

A di 29 di gennaio detto , gli ambasciadori 
del comune di Firenze, in compagnia con gli amba- 
sciadori di Siena, entrarono in Pisa, e andarono a 
faro la riverenza all’ imperadore, e con loro furo- 
no ancora gli ambasciadori del comune d' Arezzo 
(quelli del comune di Perugia, perocché si voleano 
appresentare come uomini di Santa Chiesa, non vol- 
lono andare con loro) : e come giunsono all’ impe- 
radore, trovarono accolti con lui tutti i suoi ba- 
roni; ed entrando gli ambasciadori de’ detti comu- 
ni, i baroni avvallarono i cappucci, e l’ imperadore 
e' suoi li ricevettono con molta festa e allegrezza : 
e volendo baciare i piedi alt’ imperadore, no ’l sof- 
ferse; e ricevuta la riverenza da tutti, con singolare 
dimostramento d’ amore prese per mano degli am- 
basciadori di Firenze, e fecoseli tutti sedere allato ; 
e tale fu, eh’ egli abbracciò e baciò in bocca, per 
mostrare che contro a lui non avesse preso sde- 
gno, sapendo eh’ altra volta tornalo a Firenze dalla 
Magna avea sparlato contro a lui : e festeggiando 
con tutti allegramente, domandarono giornata per 
sporre la loro ambasciata , e fu data loro per lo 
seguente giorno. 

CAPITOLO LIV. 

Come i Sanesi scoprirò la loro corrotta fede contro 
o’ Fiorentini. 

L’altro di vegnente, a dì 30 di gennaio detto, gli 
ambasciadori del comune di Firenze vestiti di scar- 
latto foderato di vaio con adorni paramenti, con gli 
ambasciadori de' Sanesi insieme, che erano de' mag- 
giori cittadini di quella città, s' approntarono alla 
presenza dell’ imperadore e del suo consiglio : e 
avendo voluto i Fiorentini che con loro insieme Tos- 
sono gli ambasciadori d' Arezzo, i Sanesi eh’ ave- 
vano la mente corrotta contro a’ Fiorentini noi vol- 
lono acconsentire, perchè i Fiorentini a quel parla- 
mento, non avessono chi li seguisse. E cominciando 
gli ambasciadori fiorentini a porre 1' ambasciata co- 
m'era loro imposto, per dimostrare più franchezza 
del loro comune, usarooo parole di debita reverenza 
alla maestà imperiale, dicendo santa Corona , e poi 
conseguendo serenissimo Principe , senza ricordarlo 
imperadore, o dimostrargli alcuna riverenza di sog- 
gezione ; domandando che il comune di Firenze vo- 
lea, essendogli ubbidiente, le colali e colali fran- 
chigie per mantenere il suo popolo nell' usata libertà : 


sì smarrì, si perdette d’ animo ; vocabolo antico. 


oogle 


144 


CRONICA 


e avendo tutto detto corno fu loro commosso, con- 
chiusono la loro reverenza con poco onore della 
maestà imperiale ; della qual cosa seguitò poco ono- 
re a' rettori di Firenze da cui mosse quello consi- 
glio. Di questo nacque tra i baroni e* consiglieri 
dell' imperadore, e massimamente tra coloro che 
per animo di parte erano contradii al comune di Fi- 
renze, sdegno e baldanza di parlare contro al no- 
stro comune ; e se P imperadore, e il patriarca, e 
il vececancelliere non avessono avuta più temperan- 
za che gli altri del consiglio, i fatti con la conse- 
quenza de' Senesi, che in quello consiglio inganna- 
rono il comnne di Firenze, andarono a rovescio con 
molto sdegno* da catena parte : ma il savio signore 
con temperanza conobbe quanto perìcolo al suo stato 
portava a non rimanere in concordia col comune di 
Firenze ; e però sostenne, magnificando quel comu- 
ne, e mostrando verso quello volere fare quanto o- 
nestamente potesse fare, non guardando troppo al- 
P onore imperiale : e ordinò di tornare con più di- 
ligenza altra volta a trattare co' detti ambasciadori ; 
e il suo consiglio ripremctte d’ ogni oltraggioso 
parlamento quivi fatto. Dopo questo, gli ambascia- 
dori sanesi, eh' aveano altro iu cuore che uon a- 
veano promesso a* Fiorentini, lieti della poca rive- 
renza fatta all' imperadore per gli ambasciadori fio- 
rentini, parendo loro venuto il tempo che i loro ret- 
tori con coperta malavoglienza lungamente aveano 
aspettato, credendosi col loro tradimento abbattere 
e disfare il comune di Firenze, partendosi da quello 
che in fede aveano promesso al nostro comune, co- 
minciarono a sporre innanzi all' imperadore , e al 
suo consiglio, e agli ambasciadori del comune di Fi- 
renze la loro ambasciata, magnificando con ornato 
sermone la serenità della maestà imperiale, chia- 
mandolo loro signore; e senza alcuno patto olTerso- 
no quello comune liberamente alla sua signoria, con 
le più magnifiche lode che pronunziare si possono, 
e con le più libere offerte, pensando di questo ri- 
manere esaltati e grandi, e aver messo in fondo il 
comune di Firenze. Onde P imperadore graziosa- 
mente e con lie'o volto ricevette e accettò Pollerìe 
di quello comune , e gli ambasciadori commendò 
molto del loro onorevole parlare, in onesta ripren- 
sione di coloro che con meno reverenza aveano par- 
lato all' imperiale maestà. Ma perocché P intenzione 
dell' ordine de' nove di Siena infino a quello punto 
eri stata occulta a molti grandi cittadini di Sieoa e 
al comune di Firenze, cominciata a palesare ne' fatti, 
ebbe ravvolgimenti, e seguironno cose assai notevoli, 
come al sno tempo innanzi racconteremo : ricordan- 
do qui, che come a Dio piacque, l'ordine de' nove, 
che questo tradimento ordinarono, no fu abbattuto e 
disfatto, e il comune di Firenze a' è esaltato in mag- 
giore e migliore stato. 

CAPITOLO LV. 

De' falli commessi per lo comune di Firenze , 

e degV inganni ricevuti da' suoi vicini. 

Avvegnaché quello che seguita non sia cosa 
notevole, concedei! al nostro trattato per ammae- 


stramento delle cose a venire. I rettori del comune 
di Firenze sentendo passato io Italia P imperadore 
e coronato a Monda, per loro non si fe* alcuna prov- 
visione in utilità o beneficio del nostro comune ; stan- 
do egli lungamente a Mantova nel lieve stato che 
v* era, se il nostro comune v* avesse mandato a dar- 
gli conforto, ciò che Bvessono volato avrebbono di 
grazia impetrato da Ini ; ove poi con perìcolo e con 
gran costo a' accordarono con lui, come seguendo 
si potrà trovare. E ancora lasciarono per matta i- 
gnorauza a provvedere d’ arrecare alla loro volontà 
e disposizione tutte le città e castella e terre vici- 
ne, le quali lievemente con alquanta provvedenza 
avrebbono recato a dire e a fare quello che il corna- 
ne di Firenze avesse voluto; ove in sul fatto catuna 
terra e castello, senza richiesta del cornane di Firen- 
ze, prese suo vantaggio, non senza pericolo del no- 
stro comune : la diligenza e la sollecitudioe de'no- 
stri rettori fu abbandonata al corso della fortuna, 
come per antico vizio degli nomini del nostro co- 
mune è consueto, perocché non è chi si curi di pa- 
trocinare lo stato e la provvedenza del nostro co- 
mune; e i rettori, c' hanno poco a fare all’ uficio, 
intendono più alle loro private cose che a' benefici! 
del comune: e però più Io conduce fortuna che prov- 
vedimento; ma molto P aiuta Iddio, egli ordini dati 
alla grande massa del comune per i nostri antichi 
maggiori. E in questo tempo per questa cagione av- 
venne, che i Sanesi non si curarono di rompere in 
sul fatto la fede a' Fiorentini : e i Volterrani, sen- 
tendo P offerte fatte pe' Sanesi, anch’ eglino si dit- 
dono liberamente all' imperadore contro al volere 
de’ Fiorentini ; e i Pistoiesi, contro al volore de'Fio- 
rentini, e senza con loro conferirne, vi mandarono 
ambasciadori per darlisi : ma sentendo che il comu- 
ne di Firenze si turbava contro a loro, si ratten- 
nono della libora profferta, e soprastettono più per 
paura che per amore ; e’ Samminiatesi cominciarono 
segretamente, coprendosi a' Fiorentini, di darsi li- 
beramente all' imperadore: e trovando tra loro con- 
cordia, prima P ebbooo fatta eh' e' Fiorentini vi po- 
tessono riparare ; e se non fosse che i rettori di 
Arezzo torneano forte de* Tarlati loro usciti e de’glii- 
bellini d' entro, avendosi veduti a stanza de' Sanesi 
abbandonare da’ Fiorentini nella presenza dell’ impe- 
radore, si sarebbono dati come gli altri, non cu- 
randosi del comune di Firenze; ma per loro mede- 
simi sostennono la libertà di quello comune, essen- 
do forte impugnati da' Tarlati, Pazzi e libertini loro 
ribelli, eh' erano con P imperadore : e avvedutisi gli 
ambasciadori fiorentini dell' inganno de' Sanesi, e di 
quello eh' aveano fatto i Samminiatesi e' Volterrani, 
cominciarono a parlare per gli Aretini e per i Pi- 
stoiesi. L* imperadore por sua industria non li sos- 
tenne , ma disse la parola del Vangelo : aetatem 
habent ìpsi, de se loguan/ur , e non lasciò dar loro 
audacie o favore ; e cosi per difetto di mala prov- 
vedenza, i Fiorentini de’ loro proprii fatti, e di quelli 
che s' appartengono alla guardia de' loro vicini, fu- 
rono più e più giorni a pericoloso partito, e in gran- 
de ripitio degli altri cittadini. 
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CAPITOLO LVI. 

Di molli Alamanni Tenuti alla coronazione 
dell' imperadore. 

Stando T imperadore a Pisa ne' trattati colle 
città e comuni di Toscana, come detto è, innanzi 
che i sindachi tossono venuti a fermare le sogge- 
zioni, la novella della sua coronazione da Monda, e 
dell' avvenimento da Pisa, era sparta io Alamagna e 
nel suo reame di Boemia, e come le città d' Italia 
erano senza guerra acconce alla sua ubbidienza : e 
per questo l' imperatrice si mosse con mille cavalieri 
di buona gente d’arme e molti baroni a sua com- 
pagnia per venire a Pisa, e per simile modo molti 
prelati e grandi signori della Magna di diverse pro- 
vincie ni mossono, catuno con grande compagnia, per 
venire in Italia per essere alla sua coronazione io 
Roma, e in breve tempo giunsono a Pisa l’ impera- 
trice e più di quattromila cavalieri della più bella e 
ricca baronia del mondo, bene montati, e con no- 
bili paramenti, e molti arnesi, ma con lieve armadu- 
ra ; e molti ne vennono per la nostra città, alber- 
gandone seicento e settecento per notte, ove con 
cortese e buona guardia onorevolmente furono ve- 
dali e albergati. L’ imperatrice volea di grazia veni- 
re per Firenze ; ma perocché ancora per lo nostro 
comune non era presa fermezza d'accordo con 1’ im- 
peradore, temendo che I' ignorante indiscreto po- 
polo minuto non movesse parole villane contro a'fo- 
restieri essendo Timperadrice nella città, o contro i 
rettori del nostro comune, per lo meno reo e più 
sicuro fu diliberato e preso, che con graude compa- 
gnia o piccola ella non veuisse nella città di Firenze. 

CAPITOLO LVII. 

Di novità della Marca per Recanati. 

Messer Malatesta da Rimini, e il capitano di 
Forlì, e Gentile da Mugliano, collegati insieme con- 
tro al legato, sentendo che i signori di Milano a- 
vcano tregua con gli allegati Lombardi 1 * , e catuno 
stava sospeso per cagione dell'imperatore, aveano 
cassi 3 cento bandiere di soldati ; e perchè non tor- 
nassono loro addosso per via di compagnie non li 
lasciavano partire del loro distretto se non per la 
via della Magna: e per questo li ritennono a mani- 
care sopra la pelle 3 più d' un mese, e molti se ne 
tornarono nella Magna, perocch’ erano tatti Tedeschi; 
e quando gli ebbono assottigliati, conccdeltono al 
resto la via per la Lombardia, i quali senza arresto 
improvviso giunsono in Romagna : e arrestati quivi 
senza far danno da millecinquecento barbute, i ti- 
ranni sopraddetti rom8gnuoli s'accolsono con loro; 
e fatto loro alcuno aiuto di loro danari, e promesse 
d* una buona terra dove potrebbono vernare ad agio, I 
li condussono a Recanati, pensando per forza po- 

1 con la lega de’ Lombardi. 

J lieeuziati , levati dal ruolo cento drappelli di soldati. 
Bandiera, vale appunto qui quel drappillo di soldati, che 
stanco sotto una medesima bandiera, e non eran quasi mai 
oltre a cento. 1 li ritennono in sulle spese, a grave 
spesa del comune più ecc. 
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terla vincere e racquistare. 11 legato, ammaestrato 
de' fatti della guerra e de’ baratti de* suoi avver- 
sari, avendo per suo capitano di guerra messer 
Ridolfo da Camerino, prò* e valente cavaliere , avea 
fatta guarnire di gente d’ arme da cavallo e da piè 
la città di Recanali : sicché sopravvenendo i tiranni 
con quella cavalleria, e sforzandosi di combatterla, la 
trovarono si guernita alla difesa, che ne perderono 
tosto ogni speranza ; e non potendovi soprastare, 
con vergogna se ne partirono, tornandosi addietro. 

CAPITOLO LVIII. 

Come la gran compagnia del conte di Landò entrò 
nel Regno. 

Essendo per I’ avvenimento dell' imperadore in 
triegua i fatti di Lombardia, lo gran compagnia del 
conte di Landò era tornata nella Marca: e ricordan- 
dosi che 1' anno dinanzi il re Luigi non avea man- 
dato loro quarantamila fiorini d' oro eh’ egli avoa 
promessi, e sentendo che il duca di Durazzo e il 
Conte Paladino erano io rubellione della corona, cd 
erano contenti che la compagnia entrasse nel Regno ; 
nondimeno il conte di Landò, perchè il re non si 
provvedesse contro a loro, tenea trattato d’ accor- 
darsi al soldo della Chiesa : ma non gli era bisogno, 
che 'I traccurato 1 re era stato assai dinanzi avvisato 
dall' imperadore e da più altri che si provvedesse, 
chi di certo la grande compagnia dovea entrare nel 
Regno ; e la provvigione che di ciò falla era, era di 
stare continovo in danzare e io festa colle donne : 
e però la detta compagnia facondo la via della ma- 
rina d’Abruzzi, senza trovare contrasto o riparo en- 
trò nel Regno ; e nella prima entrata presono Pe- 
scara e Villafranca e San Fabiano, c trovandoli 
pieni di viltuaglia e d' arnesi, si dimorarono iu essi 
Bug al marzo, recando in preda ciò che venne loro 
alle mani, scorrendo le contrade d'intorno. E d’altra 
parte il conte Paladino, con treceuto cavalieri e molti 
maanadieri, in questo medesimo tempo correva pre- 
dando le terre di Puglia, facendo noia e danno assai a’ 
paesani ; e avvegnaché messtr Luigi di Durazzo non 
ai scoprisse in questi fatti, tutto si riputava che fosse 
di suo consentimento e volontà. Il re faceva fortifica- 
re le terre alla difesa contro alla compagnia, e con- 
fortatali che si guurdassono bene per non cadere 
nelle mani de' pedoni: altro aiuto non dava loro, 
chè non n’ era provveduto nè fornito d> poterlo fare. 

CAPITOLO LIX. 

Come l' imperadore andò a Lucca. 

Essendo stato 1* imperadore in Pisa, e lasciato 
fare a' cittadini le novità che narrate avemo, stiman- 
do che quelle divisioni fossono favorevoli alla aua 
signoria, e iu iacusa a' putti rotti, iutra’ quali era la 
suggezione di Lucca, già immaginandone alcuna co- 
sa a sua utilità, volle andare a vedere la città, 
e a di 13 di febbraio detto anno si mosse con pic- 
cola compagnia di gente d'arme, e licitevi quel di 
e l'altro ; e prendendo la riverenza da' cittadini, il 


1 trascurato, negligente, wpeusicrato. 
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pregavano della loro libertà. Il savio o avveduto 
imperadore, volendo compiacere a' Pisani e mostrare 
di volere mantenere i patti, quanto che altro avesse 
nell’ animo, disse com’ e’ sapeva che i cittadini di 
Lucca erano stati per lungo tempo ribelli all' impe- 
rio, e però li reputava degni di quello ch'avevano 
ricevuto ; e confortandoli disse, che comportassono 
con pazienza quello che soateneano per penitenza 
del peccato commesso, tanto che meritassono la li- 
berazione : e nell' agosto lasciò quo' medesimi cit- 
tadini che i Pisani v' aveano deputati alla guardia, e 
non rimosse oficiali nell' ordine di quel reggimento 
in alcuna parte, e 1' altro di se ne tornò a Pisa. 

CAPITOLO IX 

Conte al Gallano nacque un fanciullo mostruoso. 

In questo mese di febbraio nacque presso a Fi- 
renze, in un luogo che si chiama il Galluzzo, a uno 
barbiere, un fanciullo mostruoso e diminuto : chò '1 
viso era come di vitello, con gli occhi bovini; e do- 
ve doveano essere i bracci, dagli omeri delle spalle 1 
uscivauo duo branche quasi come d'una botta 9 , da 
ogni parto la sua, e avea il corpo e la natura u- 
inana senza coscio : ma dovo le coscio dall' imbusto 
doveano discendere, uscivano due branche, da catu- 
no lato una, ravvolte, che non aveano comparazione : 
e' vivette parecchie ore, e appresso mori, lasciando 
ammirazione di sè. Ma di questo e degli altri corpi 
umani nati mostruosi nella nostra città non potem- 
mo comprendere che fosse vestigio o pronosticatori 
d' alcuni accidenti, come credcano gli antichi , ma 
gii sconci e disonesti peccati spesso sono cagione di 
mostruosi nascimenti, e alcuna volta I' empito delle 
costellazioni. 

CAPITOLO LXI. 

De * fatti di Siena con f imperadore. 

Era per lunghi tempi governato il reggimento 
della città di Siena per l'ordine do' nove, il quale 
era ristretto in meno di novanta cittadini sotto certo 
industrioso inganno ; perocché quando il tempo ve- 
niva di fare i loro generali squittinì, acciocché ogni 
degno cittadino popolare entrasse nell' ordine de' 
nove, coloro eh’ aveano già usurpati gli ufici ai ra- 
gunavano segretamente in una chiesa, e ivi dispo- 
nevano d'alcuni, cui voleano cho rimanessono nel- 
l’ ordine, fermandoli tra loro per saramento, e pro- 
melteano tutti dare a' detti le loro voci co' lupini 
neri ; e tutti gli altri eh' andavano allo squillino, 
eh’ erano molli buoni e degni cittadini, li riprova- 
vano co' lupini bianchi; sicché 1' ordine non crescea 
più che volessono, nè alcuno v'entrava che tra loro 
prima non fosse deliberato : per la qual cosa erano 
in odio a tutti gli altri popolani, e a gran parte de' 

1 Per omero qui «'intenda la parto supcriore doli' osso 
del braccio. E di vero gli anatomici chiamano omero 
quella porzione dell'arto superiora che dalla spalla va sino 
al gomito. 

1 Kettile anfibio simile al rospo o al ranocohio. 


nobili, con cui non •’ intendeano. Eranvi certi che 
mantcneano questa setta, e guidavano il comune co- 
in’ e' voleano : costoro furono quelli che con loro 
tradimento credettono abbattere il comune di Firen- 
ze, e disfare sua franchigia e reggimento con la 
forza dell' imperadore, ed esaltare loro, sottometten- 
do la libertà del loro comune alla libera signoria 
dell' imperio, come poco addietro abbiamo narrato. 
Avvenne, che manifestata in Siena l' intenzione de* 
loro rettori, strana all'intenzione de* Fiorentini e 
della maggior parte de' loro cittadini grandi e po- 
polani, essendo mandato per gli ambaiciadori al 
comune di Siena che facesiono il sindaco a fare la 
sommissione, la cosa cominciò a intorbidare gli a- 
nimi de* cittadini, e a impedirsi il sindacato con grandi 
ripitii 1 do’ loro rettori e dell' ordine de’ nove che 
questo aveano fatto; e fu la città in grave sospetto di 
ravvolgimento e di romore, e tutte le case de' gran- 
di feciono ragunata di gente d’ arme. L' imperado- 
re in Pisa volea che gli ambasciadori aauesi faces- 
sono la sommessione eh’ aveano promessa di fare ; 
o per questa cagione avea fatto bandire il parlamen- 
to. Allora uno degli ambasciadori, eh' era della ca- 
sa de' Tolomei, disse a' compagni, che non inteudea 
senza nuovo sindacato paleso a’ suoi cittadini fare 
quella somuiessioue ; e per questo traendoseoo ca- 
ttino addietro, la cosa soprastette, e rimandarono a 
Siena : di che l’ imperadore ebbe malinconia e gran 
sospetto, e tutti i di di questo aspetto stette rin- 
chiuso senta dare alcuna udienza o mostrarsi ad 
alcuno. I grandi cittadini di Siena conoscendo il gran 
pericolo che occorrere poteva al loro comune ribel- 
landosi della promessa fatta all' imperadore, e aven- 
do fatte conoscere all' ordine de' nove e al popolo, 
che senza loro volontà non aveano podere di darai 
all' imperadore, a di 26 di febbraio ragunato il par- 
lamento, per volere piacere non meno al minuto po- 
polo, eh' era imperiale, che all' ordine e alla setta 
da' nove, feciono fare il sindacato pieno a darsi libe- 
ramente all’ imperadore. Avvenne per questo, che 
l' imperadore conobbe e seppo che le caso de' gran- 
di di Siena ebbono la signoria di fare della città a 
loro senno, e da loro principalmente conobbe la sog- 
gezione di quella; e venuto il nuovo sindacato agli 
ambasciadori detti, domenica, a di primo di marzo 
del detto anno, raunato il parlamento, i detti am- 
basciadori con pieno sindacato del loro comune, fe- 
ciono al detto eletto imperadore per sè e po' suoi 
successori ricevere libera suggezioac del misto e 
mero dominio di quella città e contado, e de' loro 
uomini alla signoria dell* imperio, non riserbandoai 
alcuna franchigia dell* antica libertà di quello co- 
mune : e di questo li feciono fare reverenza , e 
prestarono il sarameuto : ed egli l' accettò e ricevet- 
te per sè e pe'snoi successori in futuro in presonza 
di tutto il parlamento, con grande allegrezza e fe- 
sta del popolo pisano eh' era presente ; e accecati 
dalla coperta invidia che portavano al comune di Fi- 
renze, avvisandosi por questo abbattere la libertà 
de’ Fiorentini mattamente sommisooo la loro. 

1 ripeti!, repliche, richiami. 
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CAPITOLO LXH. 

Di più imbasciate ghibelline alate in presenta 
deirimpcradore. 

Noo ci pane da lasciare in silenzio quello che 
al presente seguita. Hesser Piero Sacconi, e il ve- 
scovo d' Arezzo degli libertini, e Neri da Faggiuo- 
la, co’ loro consorti e co* Pazzi di Valdarno, ledo- 
no loro sforzo accattando sopra loro possessioni, e 
vendendone per mettersi a comperare belli cavalli, e 
armi orrevoli, e robe e ricchi paramenti, per com- 
parire magnifici nella presenza e servigio dell’ impe- 
radore, credendosi essere esaltati da lui sopra [gli 
altri Toscani ; ed, essendo gli ambasciadori d’ Arez- 
zo per trovare accordo con l’ imperadore, i loro ca- 
porali 1 * nominati s'appresentarono nell* udienza impe- 
riale e in quella addomandarono baldanzosamente 
d’ essere rimessi nella loro città d’ Arezzo, e che a 
loro fossono rendute le terre eie possessioni. Gli am- 
basciadori francamente li ripugnavano 3 . L’imperado- 
re, eh' avea 1' animo a’ fatti suoi e non a quelli della 
parte ghibellina, li si levò dinanzi, daudo loro u- 
ditori 3 ch'avessono a riferire a lui ; e nella presenza 
degli uditori messer Piero montò in tanta arroganza, 
che con aspre minacce e villanie domandava di vo- 
lere essere restituito nella capitaneria d’ Arezzo e 
dei contado. Gli ambasciadori savi e coraggiosi rim- 
proveravano la sua abbominevole tirannia, e il pro- 
prio acquisto fatto per violente rapina, e per ma- 
nifesta ruberia fatta a’ meno possenti sotto il titolo 
del capitanato, conchiudendo, ch'egli era degno di 
ricevere dall' imperio gravi peno, avendo convertita 
la capitaneria di quella città in incomportabile ti- 
rancia : e che quella città che gli era accomandata 
per la santa memoria dell’ imperadore Arrigo, egli 
per malizia e per somma avarizia 1’ avea sottoposta 
e venduta a' Fiorentini per quarantamila fiorini d'o- 
ro, in vergogna e detrimento del santo imperio : e 
grande vergogna gli era ora con sfrenata baldanza 
avere fatto manifesto all' imperiale maestà cotanti 
suoi difetti. Ancora il detto messer Piero avea nella 
presenza degli uditori e degli ambasciadori infama- 
to Neri da Faggiuola, eh' avea per amistà de’ Peru- 
gini fatta la terra del Borgo, ch’era per lui acqui- 
stata a' ghibellini, venire in parte guelfa: per Neri 
gli fu altamente risposto 4 , mostrando come tutto era 
avvenuto per la sua malizia, e per le sue violenze 
quando v’ avea stato ; e anche avvenne che il vesco- 
vo d' Arezzo si lameutò di messer Piero di gravi | 
ingiurie ; e cosi l'uno disse improvviso contro all'al- 
tro per modo, che tutti impetrarono grazia nel co- 
spetto dell' imperadore e del suo consiglio di gra- 
vi abbominazioni, senza altro conquisto di frutto: e 
d’ allora innanzi gli ambasciadori del comune d' A- 

1 Intendi i principali de’ sopradetti Sacconi, Ubertini, 
Meri, Passi • consorti. K questo dico perchfc il loro a tutta 
prima pare si rapporti agli ambasciadori. 

7 contrastavano, loro ai opponevano. 

9 Qui ù più sotto uditori vale auditori nel significato di 
ministri, giudici di tribunale. Se ne (accia una giunta al 
Vocabolario. 

4 Vedi gli Annali del Muratori e V Archivio Diplomatico 
di Firtnoe. 


rezzo ebbono graziosa udienza dall’ imperadore per 
l'accordo di quello comune. 

CAPITOLO LXIIL 

Come i Volterrani si dierono all' imperadore. 

Avvegnaché innanzi sia fatta alcuna narrazione 
della sommissione di Volterra e di Samminiato, qui 
si torna al termine del fatto. I Volterrani sapen- 
do che i Sanesi senza patto erano sottomessi all'im- 
peradore, avendo poco amore e meno confidanza al 
comune di Firenze, perocché si reggevano sotto la 
tirannia de’ figliuoli di messer Ottaviano de' Beiforti 
i quali quanto che Tossono guelfi di nazione, per la 
tirannia dichinavano ad animo ghibellino come met- 
tesse loro bene, e non amavano il comune di Fi- 
renze nò i Fiorentini per la tirannia, eh' era con- 
tradia alla libertà del nostro comune; e però senza 
volere seguire il consiglio de’ Fiorentini di doman- 
derò patti, feciono sindachi i loro ambasciadori con 
pieno maudato, e mandarli a Pisa ; i quali in pubbli- 
co parlamento, a di 4 di marzo del detto anno, ai 
sottomisono liberamente alla signoria dell’ imperatore 
e de’ suoi successori, e feciono I’ omaggio e la re- 
vercuza per lo detto comune, e il saramento come i 
Sanesi aveano fatto. 

CAPITOLO LX1V. 

Come i Samminiatesi si dierono all ’ imperadore. 

I Samminiate»i, che solcano essere più all' ub- 
bidienza del comuno di Firenze che i Volterrani, a- 
vendo vedute le sopraddette città di parte guelfa già 
sottomesse all' imperio, o cho il comune di Firenze 
trattava per sé d* accordarsi con lui, essendo tra 
loro divisi per setta per la maggioranza delle due 
famiglie Malpigli e Mangiadori, temendo l' una par- 
te che I' altra non pigliasse vantaggio, a' accosta- 
rono insieme dopo 1' aspetto di più giorni ; e celan- 
dosi da' Fiorentini perchè non movessono alcuna 
delle dette case, e veduto loro tempo convenevole, 
di concordia feciono loro ambasciadori con pieno 
mandato e sindacato del comune a darsi liberamente 
aH’imperadore ; e mandatili a Pisa, a di 8 di marzo 
ili parlamento ai sottomisono liberamente alla signo- 
ria dell' imperadore ; e fatto il saramento, e volendo 
faro l’omaggio e baciare i piedi all' imperadore, li 
levò di terra, e ricevetteli ad osculum pacis ; cosa 
che non avea fatta a’ sindachi di niuna altra città : 
la cagione si stimò che fosso per l' affezione che l'iin- 
perio per antico avea a quello castello, ove solea 
essere la residenza degl’ imperadori e do’ loro vicari, 
perché è uno mezzo tra le grandi e buone città di 
Toscana. Questo fu prima fatto che il comune di Fi- 
renze ne sentisse alcuna cosa; e quando il acppouu, 
più gravò nell’ animo de’ cittadini di Firenze che la 
sommissione di Siena e di Volterra, per la vicinanza 
che ’1 detto castello ha con la nostra città e con l'al- 
tro di Toscana ; ma gran cagione ne fu la poca prov- 
vedeva già delta de’ rettori del nostro comune. 
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CAPITOLO LXV. 

Di disusato tempo stato nel terno. 

Non ci pare da lasciare io silenzio quello che 
fa singolare alla memoria de' più antichi ; la cagione 
si credette che venisse da influenza di costellazioni: 
il fatto fu, che dal novembre al marzo il tempo fu 
di di e di notte il più sereno, cheto e bello che 
per addietro si ricordasse, essendo il freddo senza 
venti continovo e grande ; e le nevi eh' erano cadu- 
to dal principio, si mantennono ghiacciate nel con- 
tado di Firenze, e in molte parti bastò nella città più 
di tre mesi : il mare fu tranquillo e dolce a navica- 
re oltre alla credenza degli uomini: tutti i gran fiu- 
mi stettono serrati di ghiaccio longamante per mo- 
do che niuno si poteva navicare; e il nostro fiume 
d’ Amo, che è corrente come uno fossato, stette 
fermo e serrato di ghiaccio, che lungamente senza 
pericolo in ogni parte si poteva sopra il ghiaccio 
valicare ; e a dì 8 di marzo cominciarono a rompere 
lo piove dolci e utili a tutte le sementa della terra 

CAPITOLO LXVL 

Come il segreto giurato in Firenze fu manifestalo 
all ’ imperadore. 

Seguendo gli ambasciadori di Firenze il tratta- 
to della concordia con 1' imperadore, e avendo il 
mandato di profferirgli per lo comune cinquanta mi- 
gliaia di fiorini d'oro, avendo da lui i patti privile- 
giati che per parte del comune gli si dimandavano, 
1' imperadore, avvisato e malizioso, della moneta, 
dov’ egli avea l' animo, non mostrava di curarsi, ma 
ne' patti si mostrava strano e tenace per vendere più 
cara la sua mercalanzia. Avvedendosi di questo gli 
ombasciadori, e avendone alcuno segreto acceunamen- 
to di fuori da lui, due degli ambasciadori per comu- 
ne consiglio degli altri tornarono in Firenze per in- 
formare a bocca i rettori, e avvisarli di quello che a 
loro pareva delFinteuzione del signore. Vedendo i ret- 
tori che l'imperadoro s'addurava, e che le terre vicine 
s'erano dato liberamente alla sua signoria, aveano ca- 
gione di più temere; o teunono più consigli segreti ove 
si raccontavano de' falli dell' eletto: come manifesto 
appariva che non avea tenuto fede a'Gambacorti, nè elio 
stato di coloro cho reggevano la città di Pisa, di- 
lettandosi de' romori e della divisione de' cittadini; e 
tcnea con loro che più erano pronti a movere le no- 
vità della terra per averne più libera signoria; e 
come si mostrava bisognoso e cupido di trarre a sè 
moneta : e avendo per più riprese praticato sopra i 
fatti dell'imperadorc e sopra quelli del nostro comune, 
inOue d* un animo presono partito per lo meno reo, 
che non si guardasse a costo di moneta infino in fiori- 
ni centomila d'oro, dandoli all' imperadore, dove la 
nostra città di Firenze rimanesse libera in sua giuris- 
dizione, con altri singolari patti. E commettendo la 
pratica di queste cose ne' detti ambasciadori, avendoli 
informati che si tenessono forti a cinquantamila fio- 
rini , e che non moslrassono uè paura nè viltà in 


domandare e sostenere il vantaggio del comune nella 
quantità della moneta e negli altri patti ; ma innanzi si 
rompessono da lui aveano di darli i detti fiorini cento- 
mila d'oro. Questo consiglio fu ristretto ne' priori e 
ne' loro collegi con piccolo numero d'arroti, e fu co- 
mandala a tutti la credenza, e giurata solennemente : 
e rimandati i due ambasciadori a Pisa, essendo eoa 
l imperadore, e sostenendo francamente quello ch'era 
stato loro imposto, l' imperadore cominciò a sorri- 
dere contro a loro, e manifestò ciò eh’ era loro com- 
messo, e la deliberazione del loro comune, dicendo, 
che per scrittura tutto gli era manifesto. Gli amba- 
sciadori di presente, senza procedere più innanzi, si- 
gnificarono aU'uficio de'priori ciò eh' aveano di boc- 
ca dell* imperadore della revelazione del loro se- 
creto consiglio; che per questa cagione, avvegna- 
ché per loro non li fosse acconsentita alcuna cosa, 
il trovarono più duro e più turbato che prima, di- 
cendo, come non era traditore de' Gambacorti, nè 
che non era cupido di moneta più del suo onore, 
nè si dilettava nella commozione de' cittadini. Come 
questa novella fu divolgata nella nostra città, l'in- 
famia do' signori e do' collegi e degli arroti, in 
cui era la credenza, fu molto grande ; ma però non 
trovò il comune chi alcuna cosa ne facesse allora per 
purgare la comune infamia, temendo per la tenerez- 
za 1 dello stato, avendo così dipresso l' imperadore, 
che maggiore pericolo non ne seguisso. 11 consiglio 
non fu reo, se, rifermato lo stato d$l comune con 
la pace dell' imperadore, se ne fosse fatta debita in- 
quisizione e giustizia. 

CAPITOLO LXV1I. 

Come r imperadore mandò aiuto di gente al legato. 

Essendo i tiranni di Romagua accozzati insieme, 
e accolta gente d' arme assai venuta di Lombardia 
per reprimerò la forza del legato, ch'era piccola, il le- 
galo mandò a richiedere )' imperadore d'aiuto. L* im- 
peradore immantinente, per mostrarsi zeloso e divo- 
lo a’ servigi di Santa Chiesa, vi mandò di presento 
de' suoi Tedeschi cinquecento barbute, e feciono la 
via per Siena, veduti e onorati da’ Senesi graziosa- 
mente ; e giunti al legalo con 1* insegna del loro 
signore, Sfrenarono la forza e la volontà de' tiranni. 
Questo non era per l'andata di cinquecento barbute, 
cosa da farno memoria ; ma consentesi al nostro trat- 
tato, perchè fu la prima e l'ultima che l' imperadore 
facesse in Italia in fatti d'arme. 

CAPITOLO LXVUL 

Trattati dall' imperadore o’ Fiorentini. 

Essendo gli ambasciadori del comune di Firen- 
ze quasi ogni di con 1' imperadore per trattare la 
concordia, ed egli avendo scoperto un segreto del 

1 Per la poca stabilità, sicurezza dello stato : per essere 
novella, recente, non risodut* la costituzione dello stato. 
Vedi in questo significato, anche l'aggiunta tenero, pug. 98, 
col. 1, cap. XL. 


Digitized by Google 



DI MATTEO VILLANI. 


149 


cornane, e crescendogli ogni di fona grandissima 
di baroni e di cavalieri della Magna, non gli parea 
volere di meno, e però ai tenea forte a non condiscen- 
dere alla volontà de' Fiorentini ; e nondimeno tem- 
perava per non rompersi da loro, con tatto I’ attiz- 
zamento de’ caporali ghibellini d' Italia eh* erano ap- 
presso di lai, che al continovo 1’ infestavano, per- 
chè si rompesse dal trattato della concordia de' Fio- 
rentini, mostrandogli che avendo egli Pisa e Sie- 
na, Volterra e Samminiato, e V aiuto de’ ghibellini 
eh’ erano ivi a fare i suoi comandamenti, e la gran 
forza della sua baronia, senza dubbio di presente 
ne sarebbe signore a cheto, e abbatterebbe la loro 
arrogante superbia con grande onore e magnificen- 
za dell' imperio. Il savio signore conosce» quanto 
perìcolo gli ’potea incorrere, potendo con suo o- 
nore e vantaggio aver pace, cercare guerra ; e co- 
nosceva, che quando il comune di Firenze, eh' era 
potentissimo, si facesse capo della guerra contro a 
Ini, che tosto gli si scoprìrebbono molti nemici ; e 
conoscea il servigio che avrebbe dalla gente tedesca 
•« con larga mano non li provvedesse, e quanto e- 
rano fallaci le suggestioni de' ghibellini d' Italia : e 
però serbava il consiglio e la diliberazione nel suo 
petto, e forte si temea che nascesse cagione per la 
quale i Fiorentini si rompessono dal trattato ; e pe- 
rò avendo trattato con loro per modo che pareano 
assai di presso, l'imperadore disse, che facesaono 
d' avere il sindacato pieno dal loro cornane come la 
materia richiedeva: e allora diliberarono che tre de- 
gli ambasciadori toniassono a Firenze a fare che il 
sindacato si facesse. 

CAPITOLO LXIX. 

Raccolti falli de' goternalori del comune in Firenze. 

Perocché gli antichi moderati e virtudiosi che 
soleano reggere e governare lo stato della repub- 
blica in grande libertà, e con maturi movimenti e con 
diligente provvidenza governavano quella in tempo 
di pace e di guerra, e non perdonando i falli che 
si faceano contro la patria, nè lasciando senza me- 
rito l' operazioni che si facevano virtudiose io accre- 
scimento e onore del comune, ondo al nostro tem- 
po i da maravigliare come la cittadinanza si man- 
tiene, essendo strana da quella virtù e dalla prov- 
visione di quel reggimento; e in luogo di quelli 
antichi amatori della patria, spregiatori de' loro pro- 
pri comodi per accrescere quelli del comune, si tro- 
vano usurpatori de' reggimenti con indebiti e diso- 
nesti procacci e argomenti, uomini avveniticci, senza 
senno e senza virtù, e di niuna autorità nella mag- 
gior parte, i quali abbracciato il reggimento del co- 
mune intendono a' loro propri vantaggi e de' lo- 
ro amici con tanta sollecitudine e fede, che in latto 
dimenticano la provvisione salutevole al nostro co- 
rnane; e non è chi per lui pensi, nè per la sua 
libertà, nè per lo suo esaltamento, nè onore, nè 
per riparare al pericolo che sopravvenire gli può, 
se non nella strema giornata o in sul fatto ; e 
per questo spesso occorrono gravi casi al nostro 


comune, e ninno prendo vergogna, o aspetta, per 
avere mal fatto al comune, alcuna pena : e però non 
è senza pensiero di grande ammirazione come il 
nostro comune non cade 1 in grondi perìcoli di suo 
disfacimento. Ma i discreti del nostro tempo tengo- 
no cho questo sia singolare grazia e operazione di 
Dio, perocché in cosi grande fascio di cittadini e 
di religiosi, benché molti ne sieno do’ rei, assai v’ha 
de' virtuosi e de’ buoni, le cui preghiere conser- 
vano la città da’ molti pericoli, e alquanto è la gen- 
te cattolica e iimosioiera, perchè Iddio la conserva; 
e, oltre a ciò, gli ordini dati alla massa del comu- 
ne per li nostri aotichi, e *1 reggimento che ha pre- 
so il corso alla comune giustizia per le conservate 
leggi, è grande braccio al conservamento del comu- 
ne stato. E benché gli usurpatori del non degno u- 
flcio sieno molti, e male disposti al comune bene e 
solleciti e provveduti a' loro propri vantaggi, e oc- 
cupino la civile libertà, il tempo di due mesi or- 
dinato al reggimento del sommo uflcio del priorato 
per li nostri provveduti antichi è sì breve, che fa 
grande resistenza alla propria arroganza ; e ancora 
la riprieme‘ J non poco la compagnia di nove priori e 
de' loro collegi. Ma non possono ammendarò il con- 
tinovo fallo dell'abbandonata provvidenza: ondo av- 
viene, che come fortuna guida le cose, ialino ni pub- 
blico destamento del popolo si pena a provvedere, 
non il migliore consiglio, chè no* 1 concede il trapas- 
samento delle debite provvedenze, ma il meno reo. 
E questo avviene continovo in tutte grandi e pe- 
ricolose cose e accidenti, ovvero imprese che accag- 
giono al nostro cornano. 

CAPITOLO LXX. 

Come a Firenze si fece il sindacato per 1' accordo 
con V imperadore . 

Avendo narrato il modo del reggimento del co- 
mune di Firenze e de’ suoi rettori, si può dire con 
verità del fatto, manifestato più volte in pieno con- 
siglio per la bocca dell’ imperadore, che avendo 
mandati il cornane di Firenze a Mantova suoi amba- 
sciadorì a profferirgli V aiuto del comune, e confor- 
tarlo della sua coronazione, non avrebbono doman- 
dati qne’ patti, che largamente senza ninna promes- 
sa di moneta non avesse liberamente fatti; ma la 
provvedenza era, ed è per lunghi tempi stata, in con- 
tumace del nostro comune. E però tornati a Firenze 
i tre ambasciadori per far fare il sindacato, speran- 
do la concordia con l’imperadore, ad) 12 di mar- 
zo del detto anno, ragunato il consiglio del popolo 
secondo l’ordine del nostro comune, che prima s’ha 
a deliberare in quello, poi in quello del comune, 
avvenne che il notaio delle riformagioni, ch’era na- 
tio da leggendo i patti che s'intendeano d’a- 

vere con I’ imperadore, per mostrare grande tene- 
rezza al popolo delta libertà pura del comune, non 
ostante che in quelle scritture so ne contenesse 

1 Buone stampe : cada. 

1 Lo stosso che reprime, abbassa. 
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assai già deliberate po' signori, e pe* collegi, si ruppe 
a piagnere per modo, che la proposta non si potò 
leggere; e gli animi de' consiglieri a quelle lagrime 
si commossono dal loro proponimento, e però si ri- 
mase il consiglio e il sindacato per quella giornata ; 
e convenne che di nuovo si rifacessono altri privati 
consigli, ne' quali il movimento del notaio non fa 
riputato fatto con movimento di ragionevole carità, 
ma piuttosto per adulazione per accattare 1 * * * benevo- 
glienza dal popolo. E pertanto tutti i privati consi- 
gli fermarono l' intenzione a fare quello s' addoman- 
davano dagli ambasciadori ; e da capo a d) 3 del det- 
to mese si mosse la proposta al consiglio del popo- 
lo, e sette volte l' una dopo l' altra si perdè : al- 
V ultimo levati molti cittadini d'autorità a dire, e a 
mostrare il beneficio che di questo seguitava al co- 
mune, e il pericolo che venia del contrario, si vin- 
se, e fu dato la balia di pieno sindacato a tutti e 
sei gli ambasciadori del comune a potere promet- 
tere per lo comune ciò ch'era trattato, o di nuovo 
si trattasse : e appresso l'altro di, a di 14 del mese, 
con minore fatica si rifermò nel consiglio del comune, 
e gli ambasciadori col mandato pieno si tornarono 
a Pisa 9 . 

CAPITOLO LXXI. 

Quello si fé* per alcuno cardinale per la corona- 
zione dell' imperadore. 

In questi di il cardinale d’ Ostia, a cui s' ap- 
partiene la coronazione dell' imperadore, giunse io 
Pisa, ricevuto dall' eletto a grande onore. Era con- 
suetudine di Santa Chiesa di manderò tre cardina- 
li alla coronazione degl'imperadori : quello d'Ostia, 
che ha l'uflcio d'andare a coronare l' imperadore alle 
sue spese e alla sua provvisione; gli altri due deb- 
bono andare alle spese di Santa Chiesa. Ma a que- 
sta volta essendone fatto gran procaccio in corte, 
e per questo avuta la grazia il cardinale di Pelagor- 
ga, e quello di Bologna in su ’1 mare, ch'erano di 
maggiore legnaggio, il papa e gli sltri cardinali non 
acconsentirono che la Chiesa facesse loro le apese, 
dicendo, se voleano andare, eh' aveano la benedizio- 
ne, ma altro non aspcltassono. I cardinali conside- 
rarono la spesa grande, e V imperadore povero di 
moneta e stretto d' animo, e però con poco onore 
per lo procaccio fatto si rimasono di quella lega- 
zione, e il papa per non accrescere loro vergogna 
non ve ne mandò alcuno altro: e di questo non si 
turbò l' imperadore per non avere a stendere in lo- 
ro il suo onore. 

CAPITOLO LXXII. 

Come si fermò V accordo e* palli dall' imperadore 
al comune di Firenze. 

Sentendo 1* imperadore tornati gli ambascia- 
dori del comune di Firenze con pieno mandato c 

1 Male 1* ediz. del Dragomanni attaccare. La lezione non 

pnò essere del Testo Rioci. 

1 Nell’ Archivio Diplomatico di Firenze se ne trovano i 

documenti autentici. 


sindacato da fare V accordo con Ini, e corno a'Pio- 
rentini era paruto malagevole ; e conosciuto ch'egli 
avea recati gli ambasciadori a promettergli cento- 
mila fiorini d'oro, più per la revelazione eh' egli a- 
vea fatta loro del segreto del comune, che per altro 
piacere; e trovando che i Pisani per mala sugge- 
stiono già gli aveano domandato che li dovesse li- 
berare della franchigia eh' e' Fiorentini aveano in 
Pisa per li patti della pace, ed egli sostenea dicen- 
do, che il loro movimento non era buono; e veden- 
do che il suo consiglio era insuperbito per la gente 
alamanna che crescea al suo servigio tutto di, e per 
la forte inzigagione 1 che i ghibellini italiani faceano 
loro, temette del suo consiglio; e poi volle gli amba- 
sciidori avere in camera seco col patriarca e col ve- 
cecancelliere soli : e cominciando a chiarire i patti, 
l' imperadore vi s* allargò molto più che infino al- 
lora non avea fatto, per tema che discordia non ri- 
nascesse, e per non avere a riferire la Bua volontà 
col suo consiglio. Nondimeno quando vennero al sa- 
rameoto per fermezza delle cose che si trattavano, 
gli ambasciadori al tutto voleano il salvo manifesto 
e palese fermato col detto saramento : 1* imperadore 
ai fermò a non volerlo fare ; ma volea la sommis- 
sione libera, e da parte privilegiare i patti, e che 
nel saramento de' sindachi non fosse eccezione. Gli 
ambasciadori, in questa parte alquanto indiscreti, 
potendolo fare a salvezza del comune, lungamente lo 
tennono sospeso non senza sua turbazione; e poi il 
feciono, e già era molto infra la notte. Appresso 
vennono a dire, che il saramento della sommissio- 
ne non voleano che si stendesse a* successori del- 
I* imperio, altro che alla sua corona. A questo dis- 
se T imperadore, che non credea che vi ai stendes- 
se, perocché questo si dovea fare nominatamente 
alla aua persona ; ma dove a' saccessori andasse, in 
niuna maniera intondea a derogare le loro ragioni. 
Appresso domandarono, che tutto le leggi e statuti 
fatte e fatti, o che per innanzi si facessono per lo 
comune di Firenze, in quanto le comuni leggi no- 
minatamente non le repugnassono, le dovesse per 
suoi privilegi confermare. Questa gli parve aconve- 
nevole domanda, e non la voleva consentire : e pa- 
rendo questo agli ambasciadori dubbioso, tre ore o 
più di piena notte tennono la contesa con lui, e 
infine l' imperadore infellonito gittò la bacchetta ch'a- 
vea in mano per terra, e mostrandosi forte cruc- 
ciato, giurò io alta voce per più riprese, che se in- 
nanzi eh' egli ascisse di quella camera questo non 
si consentisse per li sindachi, che con la sua forzo 
e de' signori di Milano e degli altri ghibellini d'I- 
talia distruggerebbe la città di Firenze, dicendo elio 
troppa era 1* altezza della superbia d’ uno cornane 
a volere suppeditare 9 l’imperio. Gli ambasciadori, ve- 
dendolo cosi forte turbato, dissono, che troverebbono 
modo di venire a fare di ciò la sua volontà ; o pe- 
rocché T ora era fuori di modo tarda, prciono li- 
cenza per andarsi a posare : e per questa cagione 

1 II T. Ricci : vmeagione. 

7 Qui pare valga imporre , assegnare. E voce latina che 
propriamente vale «ommtnùtrare, dare. Manca al Vocabo- 
lario. Forse era da leggere : soppiantare. 



DI MATTEO VILLANI. 


151 


ogni cosa imperfetta in quella notte, e in quell'ora 
significarono il fatto gli ambasciadori a' signori di 
Firenre, per avere il dì vegnente la risposta a buona 
ora. L'imperadore sentendo che gli ambasciadori a- 
veano scritto al comuno di Firenze significando le 
sne parole, temette forte che i Fiorentini non si rom- 
pessono dalla concordia ; e però la mattina per tem- 
po, non attendendo che gli ambasciadori avessono 
risposta, mandò per loro; e usate molte savie pa- 
role intorno al movimento tedioso della notte, con 
dimostramcnto di grande amore verso il comune di 
Firenze, largamente acconsentì ciò che gli ambascia- 
dori aveano domandato : e, oltre a ciò, per sua li- 
beratiti, ove gli ambasciadori gli aveano promesso 
d'essergli stadichi per attendere la promessa del co- 
mune, poco appresso fatta lo concordia, disse, ch'al- 
ia fede del comune intendea di stare, di questo e 
d’ogni gran cosa ; e licenziò gli stadichi, e raffer- 
mata tutta la concordia, innanzi che da Firenze ve- 
nisse la risposta: nondimeno il comune avea rispo- 
sto, che per le dette cose non volea che la con- 
cordia rimanesse. E questo fu a dì 20 di marzo del 
detto anno. 

CAPITOLO LXXIIL 

Come i Fiorentini per mala procedenza errarono 
a loro danno. 

Avvegnaché molto sia detto de' falli del nostro 
comune, uno singolare non ci si lascia passare sen- 
za fare in questo luogo memoria di lui. Fatta e 
ferma la concordia con l' imperadore di dargli fio- 
rini d' oro centomila per avere fine e remissione da 
lui dello condannagioni e pene in che 'I nostro co- 
mune era incorso per decreti dell’ imperadore Arrigo 
e degli altri suoi antecessori, si ritrovò il saramento 
fatto per lo detto eletto a papa Clemente sesto e alla 
Chiesa di Roma, quando fu promosso per operazio- 
ne del detto papa e di Santa Chiesa all'elezione del- 
I’ imperio, eh’ egli libererebbe i comuni di Toscana 
d’ ogni condannagione fatta per i suoi antecessori, e 
d’ ogni debito a che si trovassono obbligati per 
addietro all’ imperio, massimamente il comune di 
Firenze, il quale per I’ imperadore Arrigo era stato 
condannato con i suoi cittadini in loro singolarità ; 
la qnal cosa era manifestata a Santa Chiesa. E an- 
cora giurò, che i detti comuni non graverebbe, nè 
farebbe contro alcuno di quelli muovere guerra, nè 
sottometterebbe la loro libertà. Grande ignoranza fu 
trattare presso a due mesi con V imperadore, e non 
avere memoria di cotanto fatto, lo reputo essere stata 
degna compensagione, avendo così fatto ignoranza 
compensata con prezzo di cento migliaia di fiorini 
d'oro, i quali il comune pagò per avere con fatica 
e con paura quello che aver potea senza costo, per 
la benigna prowedenza di Santa Chiesa : e quello 
che pagò per debito in piccola parte, polca in luo- 
go di servigio e di grazia compensare. Vergognomi 
ancora di scrivere la seguente arrota : avendo nella 
fama dell' avvenimento in Italia dell’ imperadore, 
mandato a corte al papa, e a' cardinali per avere 


aiuto e favore da Santa Chiesa, le lettere furono im- 
petrate piene e graziose e favorevoli per lo nostro 
comune all’ imperadore, ove il papa e* cardinali gli 
ricordavano la promessa fatta sotto il suo saramento ; 
le lettore stettono in cancelleria per ispazio di tre 
mesi, innanzi che modo si trovasse di pagare i fio- 
rini trenta d'oro per lo comuni spese della cancel- 
leria : e per questo, poco appresso che la sommis- 
sione del comune e la promessa della moneta fu 
fatta, giunsono le lettere bollate al nostro comune, 
con grande ripitio e vergogna dei nostri rettori. 

CAPITOLO LXXIV. 

Della statura e continenza dell' imperadore. 

Secondo che noi comprendiamo da coloro che 
conversano intorno all' imperadore, la sua persona 
era di mezzana statura, ma piccolo secondo gli A- 
lamanni, gobbetto, premendo il collo e T viso in- 
nanzi non disordinatamente; di pelo nero, il viso 
larghetto, gli occhi grossi, e le gote rilevate in 
colmo, la barba nera, e *] capo calvo dinanzi. Ve- 
stiva panni onosti o chiusi continovamente, senza Dia- 
no adornamento, ma corti presso al ginocchio : poco 
spendea, e con molta industria rogunava pecnnia, e 
non provvedeva bene chi lo serviva in arme. Suo 
costume era eziandio, stando a udienza, di tenere 
verghette di salcio in mano e nno coltellino, o ta- 
gliare a suo diletto minutamente; e oltre al lavorio 
delle mani, avendo gli uomini ginocchioni innanzi a 
sporre le loro petizioni, movea gli occhi intorno a' 
circostanti per modo, che a coloro che gli parlavano 
parea che non dovesse attendere a loro udienza ; e 
nondimeno intendea e udiva nobilemente, e con po- 
che parole piene di sustanzia rispondenti allo do- 
mande, secondo sua volontà, e senza altra delibe- 
razione di tempo o di consiglio, faceva pienamente 
savie risposte. E però furono in lui in uno stante 
tre atti, senza offendere o variare l'intelletto: il va- 
rio riguardo degli occhi, il lavorare con le mani, e 
con pieno intendimento dare 1' udienze e fare le 
premeditate risposte ; cosa mirabile e assai notevo- 
le in uno signore. La sua gente, avendo in no' o- 
ra in Pisa più di quattromila cavalieri tedeschi, fa- 
ceva mantenere onestamente, eziandio astenere dalle 
taverne e dalle disoneste cose per modo, che in- 
nanzi alla sua coronazione in Pisa non ebbe zufTa 
nò riotte 1 tra' forestieri e' cittadini d’ alcuna cosa. Il 
suo consiglio ristrignea con pochi suoi baroni e del 
suo patriarca : ma la deliberazione era più sua, ebo 
del suo consiglio : perocché ’l suo senno con sot- 
tile e temperata industria valicava il consiglio de- 
gli altri: e molto si guardò di muoversi alla sliga- 
zione e conforto de' ghibellini d' Italia, usati d' in- 
cendere e d' infocare l' imprese all’ appetito parzia- 
le, più che al singolare onore dell' imperiale coro- 
na, i cui vizi nobilemente conoscea. 
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CAPITOLO LXXV. 

Come si bandì in Firenze T accordo con 
T imperadore. 

Sabato mattina, a dì 21 di marzo del detto 
anno, l' imperadore provvedutamente fece ragunare 
tutti i forestieri eli" erano in Pisa e' Pisani a par- 
lamento nel duomo di Pisa, e con dimostramene» di 
singolare allegrezza fece venire dinanzi da sè tutti 
e sei gli ambasciadori e sindachi del comune di Fi- 
renze; i quali giunti nel parlamento, furono guar- 
dati da tutti con ammirazione grande, perocché alla 
memoria di coloro eh* erano vivi, nò di molto tem- 
po innanzi, si trovava che il comune di Firenze fosse 
stato altro che nemico all' imperadore, e ora ve- 
dcano, che con paco erano dall* imperadore que’ patti 
cb* aveano saputi dimandare; e da loro ricevette 
I' omaggio e il aaraniento della fede che promise- 
ro all' imperadore, sotto la condizione de' patti e 
convenienze che fermo aveano con lui per lo co- 
mune di Firenze, le quali su brevità 1 appresso in so- 
stanza diviseremo : e l’ eletto imperadore, come re 
de' Romani, ne fece a loro privilegi reali, e promi- 
se, ricevuta l' imperiale corona, di farli imperiali. 
E a di 23 del detto mese, lunedì sera, si pub- 
blicò in Firenze la concordia presa con 1' impe- 
radore, sonando le campane del comune e delle chiese 
a Dio laudiamo. Poca gente, a rispetto del nostro co- 
mune, si ragunò al parlamento, e senza alcuna vista 
d* allegrezza ogni uomo si tornò a casa. Il corna- 
ne fece in su le torri o in sa i palagi festa e lu- 
minaria; ma nella città pe* cittadini non si fece falò 
per segno d' alcuna allegrezza, conoscendo quanto 
costava caro al comune 1' ignoranza de’ loro citta- 
dini governatori per l'abbandonata provvedenza. 

CAPITOLO LXXVI. 

I palli e le convenienze da' Fiorentini 
all' imperadore. 

Questi furono i patti che messer Carlo re di 
Doemia eletto imperadore impromise al comune di 
Firenze, e co’ suoi reali privilegi confermò. In pri- 
ma cassò e annullò ogni sentenza e condannagione, 
lo quali per addietro fossono fatte contro alla città, 
e' cittadini e comune di Firenze e* suoi contadini, 
e centra i conti da Battifolle, e da Doadoia, e da 
Mangona, e Nerone d'Alvernia per gl' imperadori 
romeni, ovvero re de' Romani suoi antecessori; e 
tutti e ratuno integrò e restituì ne' suoi onori e giu- 
risdizioni e domimi personali e reali. E concedette 
che il comune e popolo, e la città e contado e di- 
stretto di Firenze si reggesse secondo gli statuti e 
le leggi municipali e ordinamenti consueti del detto 
comune: c di singolare grazia confermò al detto co- 
mune per suoi privilegi quello che più gli parve grave, 
cioè, la confermazione delle leggi dette e statuti 
fatti, e che per innanzi si facessono, approvandoli 
e confermandoli in quanto le comuni leggi nomi- 
natamente non le riprovassono, dicendo: la molti- 

1 brevemente, alla breve. Anche di cose dette sotto brevità. 


lodine delle leggi è tanta, che se a questo non han- 
no provveduto, io «'Fiorentini no '1 vo' negare. An- 
cora, che i priori dell' arti e il gonfaloniere della 
giustizia, che sono e che per li tempi saranno al- 
l'uflcio del priorato, sieno irrevocabili suoi vicari 
tutto il tompo della sua vita. E il detto imperado- 
rc graziosamente, avendo affezione a volere man- 
tenere il pacifico stato e tranquillo riposo del co- 
mune di Firenze, acciocché per lo suo avvenimen- 
to in quella città non nascesse tumulto o mutazione, 
promise e concedette di grazia speziale di non vo- 
lere entrare nella città di Firenze nè in alcuna sua 
terra murata. I sindachi predetti a vice e a nome del 
comune di sopri detto feciono a lui in pubblico la 
sommessione e l’ubbidienza, e giurarono libera- 
mente riconoscendolo per vero eletto e futuro im- 
peradore ; e la reverenza li feciono in segno del 
debito omaggio ; e promisongli in nome del comune 
di Firenze per satisfazione intera di ciò, che obbli- 
gati Tossono per lo tempo passato infino al presen- 
te dì, a lui e a tutti i suoi antecessori, per qualunque 
ragione o cagione diro o nominare si potesse, e ancora 
per tutte le terre che 'I detto comune tiene , e ha 
tenute in suo contado e in suo distretto, fiorini 
centomila d' oro in quattro paghe io cinque mesi, 
finendo per tutto il mese d'agosto del detto anno 
1355 : o per lo tempo avvenire promisono di dare 
ogni anno del mese di marzo al detto imperadore 
Carlo, olla sua vita solamente, fiorini quattromila 
d' oro per compensagione di censo, in quanto le città 
di Toscana fossono tenute di ragione all' imperio ; 
e, oltre a ciò, per tutte e singule quelle cose le quali 
il detto comune per sè e per lo suo contado e 
distretto dire si potesse eh’ all' imperio fossono per 
alcuna cosa obbligati ; e di tutti i detti patti e con- 
venienze, oltre a' privilegi reali, fu contento V im- 
peradore futuro cheser Agnolo di ser Andrea di mes- 
ser Rinaldo da Barberino, notaio pubblico imperiale, 
ne facesse carta e pubblico islrumeulo al detto co- 
mune. Aggiugnesi qui, benché quello elio seguita 
avvenisse dopo la sua coronazione, acciocché insie- 
me si trovi la memoria de' patti e de' privilegi im- 
periali, e dell' arrota della graziosa libertà del detto 
imperadore inverso il nostro comune. E a di) 3 di 
maggio 1355 nella città di Siena, tornando T im- 
peradore dalla sua coronazione, tutte le dette con- 
venienze e promesse fatte rinnovò, e comandò che 
si dessono si nostro Comune sotto la fermezza dei 
suoi privilegi imperiali, roborati dalle bolle del- 
l'oro. E avendo nel processo del tempo il detto 
imperadore trovato il comune di Firenze in molla 
fede e dirittura delle sue promesse, non ostante che 
i Pisani, e'Sanesi e gli altri Toscani 1' svestono 
tradito e messo in grave caso di fortuna, essen- 
do ridotto a Pietrasanta per partimi d' Italia, e 
avendogli i Fiorentini con gran pericolo mandato 
là il compimento de' centomila fiorini promessi, •- 
vendolo egli molto a grado, e commendando l'amo- 
re e la fede del comune in vituperio degli altri co- 
muni eh' aveano mostrato la libera soggezione al- 
l’ imperio, e poi l’ aveano tradito, s’offerse singo- 
larmente a’ Fiorentini, e di suo proprio movimento 
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privilegiò al nostro comune generalmente ciò che 
teoea in auo distretto, e mandonne i suoi privilegi 
imperiali bollati d'oro al nostro comune, fotti in Pie- 
trasanta a dì 3 di giugno 1355. In questo tempo 
il comune di Firenzo tenca in suo distretto la Val- 
dinievolo , il Valdarno di sotto , Pistoia , e *1 ca- 
stello di Serravalle, e tutta la montagna di sotto, e 
Colle, e Laterina, e Montegemmoli, e la terra di 
Barga con più castella di Garfagnana, e Castel San 
Niccolò col suo contado, e la montagna fiorentina, 
o molte altre terre e castella che qui per brevità 
non si nominano, e la nobile terra di Sangimignano 
e di Prato, avvegnaché già, come è detto, erano ri- 
dotte a contado di Firenze. 

CAPITOLO LXXVH. 

Come fu offesa la libertà del popolo di Roma 
da' Toscani. 

Vedendo i folli commessi per li comuni di To- 
scana, che liberamente sottomisono la loro libertà 
al nuovo impcradore, ci dà materia di ricordare per 
esempio del tempo avvenire, come col popolo ro- 
mano i comuni d' Italia, e massimamente i Toscani, 
sotto il loro principato parteciparono la cittadinan- 
za e la libertà di qurlto popolo, la cui autorità crea- 
va gl’ imperadori ; e questo medesimo popolo, non 
da sé, ma la Chiesa per lui, in certo sussidio dei 
fedeli cristiani, concedette l'elezione degl' impera- 
dori a sette principi dello Magna. Per lo qual cosa è 
manifesto, avvegnaché assai più antiche storie il ma- 
nifestino, che ’l popolo predetto faceva gl' impera- 
dori, e per la loro reità alcuna volta gli abbattea, 
e la libertà del popolo romeno non era in alcun 
modo sottoposta alla libertà dell' imperio, ni tribu- 
taria come 1' altre nazioni, le quali erano sottopo- 
ste al popolo e al senato e al comune di Roma, e 
per lo detto comune al loro imperadore ; e mante- 
nendo a’ nostri comuni di Toscana I* antica libertà 
a loro succeduta dalla civiltà del popolo romano, è 
assai manifesto, che la maestà di quel popolo per 
la libera sommessione fatta all' imperadore per lo co- 
mune di Pisa e di Siena e di Volterra e di Sam- 
miniato fu da loro offesa, e dirogata 1 la franchigia 
de* Toscani vilmente, por l' invidia ch'avea l'uno co- 
mune dell'altro, più che per altra debita cagione. 

CAPITOLO LXXVIII. 

Di quello medesimo. 

Seguitiamo ancora a dire le cagioni per le 
quali, oltre a ciò rh'è detto nel precedente capito- 
lo, a* comuni italiani, senza offesa del sommo imperio, 
è loro lecito anzi debito il patteggiare con gl’ im- 
peradori. L' Italia tutta ò divisa mistamente in due 
parti : l'ima, che seguita ne' fatti del mondo la Santa 
Chiesa, secondo il principato che ha do Dio e dal 
santo imperio in quello , e questi sono dinominati 
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Guelfi , cioè guardato» di fé* ; e l' altra parte segui- 
tano l'imperio, o fedele o infedele che sia delle cose 
del mondo a Santa Chiesa, e chiamansi Ghibellini, quasi 
guida belli , cioè guidatori di battaglie ; e seguita- 
no il fatto, che per lo titolo imperialo sopra gli al- 
tri sono superbi, o motori di lite e di guerra. E pe- 
rocché queste due sette sono molto grandi, ciascu- 
na vuole tenere il principato ; ma non potendosi fa • 
re, ove signoreggia l' una, e ove 1* altra, quanto che 
tutti si solessono reggere in libertà di comuni e 
di popoli. Ma scendendo in Italia gl* imperadori 
alamanni, hanno più usato favoreggiare i ghibellini 
eh* e’ guelfi, e per questi hanno lasciato nelle loro 
città vicari imperiali con le loro masnade : i quali 
continovando la signoria, o morti gl' imperadori di 
cui erano vicari, sono rimasi tiranni, elevala la li- 
bertà a* popoli, e fattisi potenti signori, e nemici 
della parto fedele a Santa Chiesa e alla loro libertà. 
E questa non ò piccola cagione a guardarsi di sot- 
tomettersi senza patti a* detti imperadori. Appresso 
é da considerare, che In lingua latina, e' costumi 
e' movimenti della lingua tedesca sono come barba- 
ri, e divisati e strani agl' Italiani, la cui lingua e le cui 
leggi e' costumi, o' gravi e moderati movimenti din- 
dono ammaestramento n tutto 1' universo, e a loro 
la monarchia del mondo. E però venendo gl' impe- 
radori della Magna col supremo titolo, e volendo col 
senno e con la forza della Magno reggerò gl'italia- 
ni, non lo sanno e non lo possono fare ; e per que- 
sto, essendo con pace ricevuti nolle città d' Italia, 
generano tumulti e commozioni di popoli, e in quelli 
si dilettano, per essere per controversia quoilo cho 
essero non possono nè sanno per virtù, o per ra- 
giono d' intendimento di costumi e di vita. E per 
queste vive e vere ragioni le città e* popoli che li- 
beramente gli ricevono conviene cho mutino stato, 
o di venire a tirannia, o di guastare il loro usalo reg- 
gimento, in confusione del pacifico e tranquillo stato 
di quella città, o di quello popolo cho liberamente 
li riceve. Onde volendo riparare a' detti pericoli, la 
necessità stringe le città e* popoli, che le loro fran- 
chigie e stato vogliono mantenere e coscrvare, e non 
essere ribelli agl’ imperadori alamanni di provvedersi 
o patteggiarsi con loro : e innanzi rimanere in contu- 
macia con gl' imperadori, che senza gran sicurtà non 
li mettano nelle loro città. Quello che di ciò abbiamo 
qui di sopra fatto memoria, a beneficio e ammae- 
stramento della libertà de' comuni d'Italia, si prova 
per gli antichi esempi, chi li vorrà ricercare ; e per 
li nuovi, chi li vorrà ricercare, e appresso, leggere il 
nostro trattato. 

CAPITOLO LXXIX. 

Come la gran compagnia rubò il Guasto in Puglia. 

Il conte di Landò con la gran compagnia aven- 
do soggiornato in Abruzzi infino all' entrata di mar- 
zo, si mosse da Pescara e da San Fabiano, e andò 
verso il Guasto. Que' della terra male provveduti 
da loro, e peggio dal re loro signore, trattarono 
con la compagnia, o fidaronsi mattamente nelle loro 
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promesse, che non li ruberebhono, e che tornereb- 
hono della roba derrata per danaio, e li mitono nella 
terra ; ma come furono entrati dentro, i predoni 
osarono crudelmente la loro rapina uccidendo e ru- 
bando tutta la terra , e appresso con fuoco n’ arso- 
no gran parte : per Io cui esempio tutte I' altre ter- 
re di Puglia si disposero a ogni pericolo per difendersi 
da loro; e afforzaronsi francarne' te per modo, che 
quanto eh’ elli stessono lungamente a campo senza 
potere più acquistare città o castella. Appresso valica- 
rono a San Siverno in Paglia, ivi •* accamparono e 
stettono lungamente, scorrendo e predando e facen- 
do danno assai a' paesani ; e dall' altra parte il pa- 
ladino, aggiuntosi gente della compagnia, tribolava 
la marina della Puglia: ed era palese a’ regnicoli che 
messer Luigi di Durazzo favoreggiava la compagnia. 

CAPITOLO LXXX. 

Come T imperadore richiese di lega i Fiorentini , 
e non V ebbe. 

Avendo l' imperadore compiuto e fermo P ac- 
cordo co* Fiorentini, mandò a Firenze suoi ambascia- 
dori a richiedere il comune di Firenze con grande 
stanza, che piacesse loro per bene e stato di tutte 
le città di Toscana, e per levare ogni perìcolo che 
venire potesse loro addosso per la forza de* tiranni 
e della gran compagnie, per vivere i detti comuni 
insieme in unità e in pace, di fare lega insieme, e 
quella gente per via di taglia che a’ Fiorentini pia- 
cesse ; e offerendo P aiuto suo ove che fosse a ogni 
loro bisogno molto largamente, dicendo, che preaa 
la corona intcndea d’ andare in Lombardia o nella 
Magna, ove il comune di Firenze consigliasse. I Fio- 
rentini in più consigli privati e palesi praticarono «e 
questa lega fosse da fare o no ; e infine conside- 
rato il pericolo dell' impresa, e temendo di non 
correre ad essere indotti a rompere la pace a' si- 
gnori di Milano, e che la gente d' arme raunata sotto 
un capitano dato dalP imperadore non potesse esse- 
re cagione di novità cohtra alla libertà del comune, 
al tutto delibererò che la lega per lo nostro co- 
mune non si facesse, e con belle e oneste e legit- 
time cagioni si deliberarono di quella richiesta. L’im- 
peradore essendo in movimento per andare a visi- 
tare la città e le terre che gli s’ erano date, e an- 
dare per la corona, soprastette senza accettare la 
scusa, e domandò che il nostro comune apparec- 
chiasse dugento cavalieri che P accompsgusssono a 
Roma : e da Pisa si partì a dì 22 di marzo e an- 
dossene a Volterra, ove fa ricevalo secondo la loro 
possa assai onoratamente ; e albergatovi una notte, 
P altro dì venne a Samminiato, e da loro fu ricevuto 
come signore ; e a dì 23 di marzo giunse a Siena 
la sera, ove fa ricevuto con singoiar festa e onore. 

CAPITOLO LXXXI. 

Come si mulo lo slato de' note di Siena. 

E' pare degna cosa, che coloro i quali ingan- 
nano in comune i loro cittadini, e rompono la fede 


a' loro amici, che alcuna volta per quella medesima 
sieno puniti, e portino pena de* peccati commessi. 
L* ordine de' nove di Siena, avendo per lungo tem- 
po ingannati e detratti dagli ufici del comune con 
malo ingegno i loro cittadini, come già abbiamo 
narrato, e tradito il comune di Firenze nel cospetto 
dell' imperadore, seguitando la rea intenzione della 
seda di Giovanni d’ Agnolino Bottoni loro caporale, 
quando liberamente si dieronoalP imperadore, creden- 
do per quello essere esaltati, e avere abbattuto Io 
stato e la libertà del comune di Firenze ; il comu- 
ne di Firenze per la sua costanza e savia provvisio- 
ne rimase grande nel cospetto dell* imperadore e 
privilegialo da Ini, e montenea, accrescendo suo stato, 
la sua libertà e il suo onore. Entrato V imperadore 
in Siena il martedì sera, il mercoledì vegnente, il 
di dell’ Annunziozione di Nostra Donna, gli anni Do- 
mini 1355 a dì 25 di marzo, Tolomei, Malavolti, 
Piccolomini, Saracini e alcuno de’Salimbeni, con- 
trari a Giovanni d' Agnolino Bottoni loro consorto, 
con seguito del minuto popolo levarono il romore 
nella città, dicendo : Vita f imperadore , e muoiano 
i note e le gabelle ; e in questa furia furono morti 
due cittadini : e corsi alle case del capitano della 
guardia, e trovandolo gravemente malato in sul letto, 
rubarono tutto l'ostiere e ciò che aveva la fami- 
glia, e Parme e' cavalli; e lasciato il capitano in sulla 
paglia in terra, in poche ore appresso morì : e di là 
corsono al palagio de' nove, e cacciatine in furia i 
nove e la loro famiglia, vi misono P imperadore, e 
fcciono mandare per la cassa dov’ erano insaccati 1 i 
cittadini dell' ordine de* nove e gli altri loro uficiali, 
e usando la loro besseria 3 , con grande dirisione la 
feciono franare 3 per la terra, andandola scopando ; e 
poi impetrato il comandamento dall' imperadore, Par- 
sono con gran romore in sul campo, e appresso lutti 
gli atti e ordini de' nove, e tutti gli ufici della città; 
e le persone di coloro eh' avevano avuti gli ufici 
furono in persecuzione e in pericolo grande nella 
cittadinanza, come leggendo si potrà trovare. 

CAPITOLO LXXX1L 

Di quello medesimo. 

Avendo veduto l’eletto imperadore il romore 
e le novità fatte nella città di Siena con dimostra- 
zione d’ essere stato contento, con poco onore del- 
P imperiale fama, il seguente dì fece ragunare tutti 
i cittadini a parlamento ; e quando gli ebbe ragù- 
nati, fece separare i grandi dal popolo, e i popolani 
maggiori dal minuto popolo, e a catuno per sè fece 
fare un sindaco con pieno mandato a sottomettersi 
da capo liberamente senza alcuno eccetto 4 ; e da ca- 
po ai diedono all’ imperadore, sottomettendo all'im- 
periale signoria il comune, il popolo, e la città, e 
il contado, e il distretto e la giurisdizione di Siena, 

1 dov’ era il sacco, la borsa con entravi i nomi de' cit- 
tadini ccc. 

1 bessaggino, sciocchezza, da buso, che torna a sciocco. 

9 tirare, trascinare, da (raùio. 

4 senza alcuna eccezione, nessuno eccettuato. 
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dandogli in tallo il misto e moro imperio di quella 
città, contado e distretto; e incontanente licenziati 
tutti gli uflciali e rettori della terra no fece sno vi- 
cario l’ arcivescovo di Praga; e fatta pigliare la te- 
nuta e la guardia di tutte le loro terre e castella, per 
decreto cassò, e annullò, e vietò in perpetuo f uficio 
e ordine de’ nove. Coloro eh' erauo stati di qoel- 
T ordine, villaneggiati da' cittadini, veggendosi a pe- 
ricolo stando nella terra, chi se n' andò in una parte 
e chi in un'altra partendosi della città; ed essendo 
dalle loro vicinanze con giusta infamia guardati co- 
me traditori della propria patria e de* loro vicini, con 
grande vituperio traevano la loro vita nell* altrui 
terre. 

CAPITOLO LXXXIII. 

Il modo Irotò il comune di Firente per atere 
danari. 

E* non sarebbe do fare memoria di quello che 
seguita, se il modo col quale il comune di Firen- 
ze ebbe i danari con agevolezza non ce ne sfor- 
zasse, per buono esempio delle cose avvenire. In- 
contanente che I* imperadore fu riposato in Siena, i 
Fiorentini non aspettando il termine della prima paga, 
gli mandarono contanti a Siena Dori rii trentamila d'oro, 
i quali si pagarono e di 27 di marzo 1355 ; della 
qua! cosa l' imperadore si tenne molto contento, 
perocché il vennono a gran bisogno, perchè era in 
su l' andare da Koma, e avea necessità di provve- 
dere a* snoi baroni per aiuto alle speso. Il comune 
di Firenze per avere questi danari e gli altri, or- 
dinò nella città a* suoi cittadini un estimo che si 
chiamò la sega , che fu posto a* cittadini per casa 
certi danari il di : e fatta la sega, si fece paga- 
re soldi quindici per ogni danaio, e cetano paga- 
va questa piccola somma a colta. Nondimeno, per- 
chè i meno possenti parevano troppo gravati a ris- 
petto degli altri, il comune elesse d’ ogni gonfalone 
certi nomini, e commise loro eh' abbattessono il 
quarto di quello che montava la loro sega, sgra- 
vandone gl' impotenti ; e questo si fece subito e co- 
munalmente bene : e però appresso la detta paga si 
raccolse un’ altra volta a soldi trenta il danaio per 
modo, che in termine di due mesi, o in meno, eb- 
bono contanti i fiorini centomila che si diedono 
all' imperadore, senza andare alcuni esattori per 
la città, o essere alcuno gravato per forza. E 
vero che leggi s' ordinarono per lo comune, 
che chi non pagasse la sega per sè o altri per 
lui, non potesse avere uficio di comune, nè dovesse 
essere udito in alcnno uficio in suo beneficio; e or- 
dinò il comune, che catnno che prestasse danari di 
questa sego, fosse in certo tempo assegnato in su 
le sue gabelle con provvisione a dieci per centinaio 
Tanno: e per questo molti cittadini mobolati paga- 
vano per chiunque volea dar loro alcuno vantaggio; 
e cosi gl* impotenti per piccola cosa che si cava- 
vano di borsa trovavano chi pagavano 1 per loro e 


Buone stampe : pagava. 


prendevano T assegnamento. Il comune mantenne la 
fede di pagare a’ termini eh’ avea promesso, e però 
a molti cittadini era grande guadagno, e agli altri 
non era gravezza ; e per questo, quanti danari Tos- 
sono bisognati al comune avea senza alcuna fatica, 
e il merito che pagava tornava nelle mani de' anoi 
cittadini, non però senza alcuna invidia. Abbinane 
fatta questa memoria per li tempi avvenire, a dimo- 
strare quanto è utile al soccorso della repubblica 
mantenere il comune la fede a* suoi cittadini, e quan- 
to bene seguita al comune l'ordine di restituire le 
prestanze : perocché nella nostra ricordanza è di ve- 
duta, che il comune soleva fare libbre ed imposte 
le quali generavano molte mortali nimiciiie tra'cit- 
tadiui, perocché si facevano disordinatamente scon- 
ce; e se pure ventimila fiorini imponeva il comune, 
più di cento case se n’ abbattevano in Firenze, e 
recavansi i beni tra quelli de'rubelli per cessanti 
delle fazioni del comune, e i cittadini erano pegno- 
rati o presi, e molti s' uscivano in bando per le detto 
cagioni, e gli esattori e’ messi se n' andavano per 
loro coi quarto dell' imposta, in grave confusione 
della cittadinanza. 

CAPITOLO LXXXIV. 

V ordine diede f imperadore agli Aretini. 

Gli ambasciadori del cornane d'Arezzo avendo 
sostenuto molte battaglie in giudicio da' Tarlati 
e dagli libertini Dell'udienza dell' imperadore e del 
suo consiglio, che domandavano di volere tornare 
nella loro città d'Arezzo ; e avendoli gli ambascia- 
dori convinti con ragione come non erano degni di 
tornare cittadini in quella città, dove avevano per lo- 
ro sfrenata potenza usate le tirannie manifeste e 
Tiogiuste operazioni, per le quali aveano per più ri- 
preso fatto manifesto all’ imperadore e al suo con- 
siglio, che quello comune sosterrebbe innanzi ogni 
altro pericolo di fortuna, che coloro consentiasooo 
di rimettere nella città sotto alcun patto. L’ impe- 
radore avendo assai sostenuto a riceverti in servi- 
gio de' Tarlati e degli libertini, vedendo la giusta 
costanza degli ambasciadori, diliberò che tutti i cit- 
tadini non ribelli di quello comune raccomunassono 
gli ufìci, o che Unti vi Tossono de’ ghibellini quanto 
de' guelfi ; ma che le due castella della città si guar- 
dassono solo per i guelfi, com* erano osate di guar- 
dare, per più fermezza dello stato della città ; e che 
catuno dovesse avere il frutto de' suoi propri beni, 
e non potessono domandare altro a quello comune. 
Gli ambasciadori col sindacato del loro comune gli 
feciono la sommessione di quello comune e l'omag- 
gio , promettendoti ogni anno per censo fiorini 
quattrocento d’ oro del mese di marzo ; e, oltre a 
ciò, gli donarono per aiuto alla sua coronazione fio- 
rini cinquemila d'oro’; e T imperadore futuro per 
suoi privilegi reati privilegiò loro tutto il contado : e 
questo fu fatto nella città di Siena all' uscita del me- 
se di marzo 1355. 
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CAPITOLO LXXXV. 

Come fa preso Montepulciano dalla casa 
de' Cavalieri. 

Essendo per lunga esperienza certificati messer 
Niccolò e messer Iacopo de' Cavalieri di Montepul- 
ciano, che la loro discordia gli avea abbattuti della 
signoria, e cacciati in esilio della loro terra e della 
città di Siena, si ridussono a pace e a concordia ; 
e innanzi che il bollore del popolo aanese s'acche- 
tasse in fermo stato, messer Niccolò di volontà di 
messer Iacopo suo consorto tornò in Montepulcia- 
no, ricevuto da' terrazzani che dentro v* erano con 
allegra faccia, perocché volentieri tornavano al loro 
antico reggimento : nondimeno la rócca eh' era in 
mano e in guardia de' Senesi non potè avere. La 
novella venne a Siena di presento dov' era l' impe- 
radore ; e messer Iacopo de' Cavalieri eh' era di ciò 
avvisato, avendo in sua compagnia alquanti grandi 
nomini di Siena, incontanente fu in presenza deU'im- 
peradoro, e infortnollo pienamente del manifesto 
torto che il popolo di Siena avea fatto loro, non 
attenendo i patti nò le convenienze eh* aveano pro- 
messe per la corrotta fede de' nove ; e que’ grandi 
cittadini eh' erano con lui, feciono chiaro l'impera- 
dore che quello che diceva era in fatto vero : e però 
in quello stante, quanto eh' o* s' avesse altro io cuo- 
re, disse , eh' era contento che tenessono la terra 
di Montepulciano come suoi vicerii ; e il terzo di 
appresso, cavalcando l'eletto verso Roma, volle an- 
dare a desinare nella terra. I signori allegramente 
gii apparecchiarono la desinea; e com'ebbo man- 
giato, ne menò seco a Roma l'uno e l'altro, e nella 
terra mise altra gente alia guardia: ed essendo in 
Roma, e sentendo alcuna cosa contro a messer Nic- 
colò, o che per sospetto si movesse, il fece citare; 
ed egli, ingelosito per sospetto della sua persona, si 
parti di Roma senza comparire e senza prendere 
coniato. 

CAPITOLO LXXXVI. 

Come il papa riprese in concistoro certi dissoluti 
cardinali . 

11 cardinale di Pelagorga di Guascogna, baldan- 
zoso e superbo non meno per la potenza del suo 
legnaggio che per lo cappello rosso, oltre a molte 
grandi e sconce cose fatte per la sua arroganza, 
singolari nella corte di Roma, in questi di del me- 
se di marzo, nella santa Quaresima, essendo per lo- 
ro bisogne venuti a corte nella città d’ Avignone al- 
quanti cavalieri guasconi, disordinali, della setta sua 
c di suo lignaggio , seni’ altra singolare cagiono 
ne fece uccidere tre, che niuna guardia si pensa- 
vano avere a fare, non guardando alla reverenza 
de' pastori di Santa Chiesa, nò a'santi giorni qua- 
resimali. E altri giovani fatti cardinali per papa 
Clemente erano stati, e in questi di erano in tanta 
disonesta e dissoluta vita, che ninni giovani disso- 
luti tiranni gli avanzavano : e intra 1* altro cose (con 


vergogna il dico) facevano nella città a' loro scu- 
dieri rapire le giovani donne a' loro mariti mani- 
festamente, e senza vergogna le teneano palesi nel- 
le loro livree; e molte cose violenti usavano in vi- 
tuperio di Santa Chiesa. Onde papa Innocenzio se- 
sto udendo molta infamia nella corte di questi car- 
dinali, facendo dell'edima 1 santa singolare consistoro 
per questa cosa, li riprese in pubblico aspramente, 
dicendo: Voi vi portate sì dissolutamente in vitu- 
perio di Santa Chiesa, che mi conducerete a essere 
in parte, eh' io farò abbassare la vostra superbia ; 
minacciandoli di tornare la corte in Italia : ma poco 
se n'ammendarono; e il tempo noo era ancora or- 
dinato da Dio di tornare alla sedia apostolica di 
Roma i suoi pontefici per 1' antico peccato de' pre- 
lati italiani, che ancora non si mostravano soperchiati 
dogli oltramontani. 

CAPITOLO LXXXVII. 

Di alcuna novità di Pisa per gelosia. 

Essendo l'imperadore a Siena, era in Pisa ri- 
inaso un suo vicario con seicento cavalieri tedeschi : 
i Pisani per le divisioni e per l’ invidia delle loro 
sette mormoravano 1' uno contro 1' altro, e catuno 
contro all’ imperatore. Il vicario per reprìmere la vo- 
lontà de' malcontenti, e per accrescersi favore del 
minuto popolo ch'era tutto imperiale, a dì 29 di 
marzo 1355 fece improvviso a' Pisani di subito ar- 
mare tutte le suo masnode tedesche, e con loro in- 
sieme corse tutta la città gridando : eira P impera- 
dore ; e il popolo rispondea per tutte le contrade: 
eira l'imperadore; e senza alcuna altra novità fare 
s' acquetarono : e tornati a' loro alberghi puosono 
giuso Tarmi; e a’ Pisani delle sette crebbe il mal 
volere contro all' imperadore. 

CAPITOLO LXXXVIU. 

Della gente che % Fiorentini mandarono con 
l'imperadore. 

L'eletto imperadore volendo andare a prendere 
la corona a San Piero a Roma, si pensò che, non 
ostante la sua copiosa compagnia, grande sicurtà 
gli sarebbe per tutto ad avere in sua condotta T in- 
segna del comune di Pirenze, e alla guardia della 
sua persona de' suoi cittadini con parte della loro 
gente d'arme; e però richiese i Fiorentini che gli 
mandassono de’ loro cavalieri dugento con T inse- 
gna del comune, e con alcuni cittadini alla sua com- 
pagnia. 11 comune elesse di presente due cittadini, 
uno grande e uno popolare, ambedue cavalieri, e 
dugento barbute di gente eletta molto bene montati 
e armati nobilemente, e bene guerniti di robe e 
d’arnesi, e diedono l'insegna del popolo, il giglio 
e il rastrello, senza alcuna aguglia : e giunti a 
Siena, l’imperadore li ricevette graziosamente, e 


1 settimana, voce antica. E dicovaai anche miste dima, 
per mercoledì, mezzo della settimana. 
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coftituilli alla guardia del ano corpo, perocché gran 
confidanza avea de’ Fiorentini, e tra tutta sua gente 
non avea altrettanti cavalieri sì bene a cavallo nè al 
bene armati: e in sua compagnia andarono, e stet- 
tono, e tornarono da Roma infino alla città di Sie- 
na; e ivi licenziati daU’imperadore si tornarono a Fi- 
renze. Abbiamo di questa lieve cosa fatta memoria, 
non tanto per lo fatto, quanto che fu cosa disusata 
e strana per lunghi tempi passati, vedere l’insegna 
del comune di Firenze a guardia dell’ imperadore. 

CAPITOLO LXXXIX. 

Come l' imperadore si partì da Siena. 

Avendo l’ imperadore veduto la subita revo- 
lazione fatta per i cittadini di Siena, d’avere dis- 
fatto e abbattuto il loro antico reggimento o l'or- 
dine de’ nove, avendo di presente ad essere a Roma 
il di della Pasqua della Santa Resurrezione, a di 5 
d' aprile, prese sospetto di lasciarla in libertà ; e 
Iasciovvi l’arcivescovo di Praga, cui n’avea fatto vi- 
cario, prelato di grande autorità e aperto delle co- 
se del mondo, e prò' e ardito in fatti d'arme ; e in 
sua compagnia e per suo consiglio lasciò il signore 
di Cortona, e i Tarlati d' Arezzo, e' conti da San- 
tafìore, e più altri caporali di parte ghibellina, mo- 
strando più confidanza in loro che nelle case guelfe 
di Siena, che liberamente gli aveano data la signoria 
di quella città : per la qual cosa i gentili uomini di 
quella terra e i popolani grassi molto si turbarono 
e rimasono malcontenti, benché in apparenza allora 
non ne feciono dimostrazione ; e a dì 28 di marzo 
1355 Telello si partì da Siena, e seguitò a gran 
giornate il suo viaggio, e infino alla sua tornata i 
Sanesi vivettono senza ninno loro ordine sotto il vo- 
lontario reggimento del vicario. 

CAPITOLO XC. 

Della gran compagnia eh" era in Puglia. 

In quosto tempo, all'entrare d'aprile del detto 
anno, la compagnia del conte di Laudo era cresciu- 
ta nel Regno in quattromila barbute, e in molti ma- 
snadieri, e in grande popolo di bordaglia; e tenen- 
do loro campi sopra Nocera e sopra Foggia, correva- 
no la Puglia piana, predando e pigliando uomini e 
femmine e bestiame e roba ovunque ne poteano 
giugnere ; o strigoevano per paura i casali e le vil- 
le a portare vittuaglia al campo. Nel paese faceano 
daono assai ; ma niuna terra murata poterono acqui- 
stare, perocché non aveano argomenti da vincerle 
per battaglia, e per la fede eh' aveano rotta a quelli 
del Guasto quando si dierono loro, niuna terra si 
volea più confidare alle loro promesse, ma tutte s'ora- 
no armate o afforzate alla difesa. Stando la com- 
pagnia per questo modo in Puglia, il re Luigi poco 
mostrava che si curasse della compagnia, o meno 
del danno de' suoi sudditi, con mancamento di suo 
onore, perocché nè aiuto nè consiglio dava loro: 
ma in questi dì mandò messer Niccolo Acciainoli di 


Firenze, suo grande siniscalco, al legato, per trattare 
pace da lui a messer Alalatesta da Rimini, e amba- 
sciadore all’ imperadore, e appresso al comune di 
Firenze, per avere da catuno aiuto di gente contro 
alla compagnia, e per sentire la volontà e ’l pro- 
cesso dell' imperadore : ma da sè nel Regno niuna 
provvisione fece, fuori che festeggiare e danzare con 
le donne, in detrimento della sua fama. 

CAPITOLO XCI. 

Come il gran siniscalco cambiò sua fama in Firenze. 

Noi avremmo volentieri trapassato quello che 
seguita senza memoria, se senza potere essere in- 
colpato d’ adulazione per tacere I* avessimo potuto 
fare. Il grande siniscalco del re Luigi partitosi dalle 
mollizìe del suo signore, e inviscato da quelle, ven- 
ne al legato in Romagna, e cercato secondo la com- 
missione a lui fatta dal re Lnigi di tentare la pace 
dal legato a messer Malatesta da Rimini, non ebbe 
autorità di poterla in alcuno atto disporla. E par- 
titosi dal legato, venne a Siena all' imperadore, e 
spuosegli la sua ambasciala, dal quale fu ricevuto 
graziosamente per amore del re, e ancora della sua 
persona, perocch' era cittadino popolare di Firenze, 
o vedovalo montato in cotanta dignità ; e a Roma il 
menò con seco, e fu alla sua coronazione. E tor- 
nato a Siena con lui senza avere impetrata alcuna 
cosa di sua domanda, se ne venoe a Firenze del 
mese d’ aprile del detto anno, con grande comitiva 
di baroni e dì cavalieri napoletani, giovani ornati di 
diverse e strane portature, e abiti di loro robe, con 
maravigliosi paramenti d' oro e d' argento, e di pie- 
tre preziose e di perle ; e in Firenze cominciò a fare 
molli conviti, e continovolli lungamente in città e 
in contado, avendo le giovani donne le quali faceva 
invitare con grande istanza sera e mattina a' scoi 
corredi, e tutto dì lo tenea in danza e in festa co' suoi 
cavalieri; le quali femminili mollizie molto nella 
patria indebolirono la sua fama: e considerando i 
cittadini il tempo nel quale la compagnia tribolava 
il Regno, e le novità dell' imperadore, e le muta- 
zioni degli stati delle città e delle terre di Toscana, 
e la nuova gravezza o sollecita provvedente e guar- 
dia eh' avea il suo comune di Firenze, facevano ma- 
nifesto che allora bisognavano cose virtuose o virili, 
e uon disoneste mollezze di donne. Crediamo che il 
male esempio del suo signore, e la vanità che T 
movea a accattare benevolenza de’ giovani e vani 
baroni e cavalieri eh’ erano con Ini, gli feciono di- 
menticare le sue usate virtù, e la fortezza del suo 
animo. E per merito di questo, avendo domandato 
al suo comune per parte del re alcuno sussidio di 
gcute d’ arme contro alla compagnia, cosa che altra 
volta si sarebbe fatta senza domandare, per più ri- 
prese gli fu negata ; potendo conoscere cho poco o- 
nore della sua città riportò al re suo signoro contra 
1’ usalo modo : e dove la sua persona era per addie- 
tro nominatissima in altezza d’ animo e in molte vir- 
tù, per la vana mollezza femminile, a questa volta 
nella sua patria recò in memoria de' «noi cittadini la 
detestabile vita di Sardanapalo. 
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CAPITOLO XCIL 

Come l'imperatore giunse a Roma. 

Carlo nominalo nei battesimo Vincislao, figliuo- 
lo del re Giovanni, figliuolo dell’ imperadore Arrigo 
di Luzimborgo re di Boemia, eletto imperadore, 
giunto a Roma il giovedì santo, entrò nella città 
■conosciuto, e a modo di romeo vestito di panno 
brano con molti suoi baroni; e andò il venerdì e il 
sabato santo a visitare le principali chiese di Roma 
in forma di pellegrino, e per modo che da niano 
forestiero o paesano potea essere conosciuto chi 
fosse T imperadore: e la mattina innanzi dì, vegnen- 
te la Resurrezione, uscì di Roma con la maggior 


parte della sua gente, per entrare la mattina della 
santa Pasqua, palesemente in Roma, per venire al- 
la sua coronazione manifestamente. Il popolo di Ro- 
ma per ordine de' loro rioni, co' suoi principi e 
con tutto il chericato con solenne processione gli 
uscirono incontro fuori della città, e trovaronlo ap- 
parecchiato; e fattogli la debita salutazione e re- 
verenza, con somma allegrezza e festa, e con grande 
moltitudine di cavalieri romani e paesani e strani, 
oltre alla sua cavalleria, condussono lui innanzi e 
r imperatrice appresso nella città di Roma, e mena- 
ronlo alla Basilica del principe degli Apostoli San 
Piero, la mattina innanzi la messa , e là smontati, 
i Qui si faccia fine al nostro quatto libro, per fare co- 
minciamento al quinto della sua coronazione. 


LIBRO QUINTO 


CAPITOLO L 
Prologo. 

Chiunque considera con spedita e libera men- 
te il pervenire a' magnifici e supremi titoli degli o- 
nori mondani, troverà che più paiono mirabili in- 
nanzi al fatto e di lungi da quello, che nella pre- 
senza della desiderata ambizione e gloria ; e questo 
avviene, perchè il sommo stato delle cose mobili e 
mortali, venuto al termine dell'ottato 1 fine, invilisce, 
perocché non può empiere la mente dell' animo im- 
mortale; ancora si fa psù vile, se con somma virtù 
non si governa e regge; ma quando s' aggiugne 
a' vizi, l'ottata signoria diventa incomportabile ti- 
rannia, e muta il glorioso titolo in ispaventevole 
tremore de' sudditi popoli. Ma perocché ogni si- 
gnoria procede ed è data da Dio in questo mondo, 
assai è manifesto, che per i peccati de' popoli regna 
l' iniquo. L' imperiai nome sormonta gli altri per 
somma magnificenza, al qual solea ubbidire tutte le 
nazioni dell' universo; ma a' nostri tempi gl* infedeli 
hanno quello in dispregio, e nella parte posseduta 
per i cristiani tanti sono i potenti re, signori, e 
tiranni, comuni, e popoli che non l' ubbidiscono, che 
piccolissima parte ne rimane alla sua suggezione; la 
qual cosa estimano eh’ avvenga principalmente dalla 
divina disposizione, il cui provvedimento e consiglio 
non è nella podestà dell’ intelletto umano. Ancora 
n' è forse cagione non piccola 1* imperiale elezione 
trasportala ai sette principi d' Alamagua, i quali han- 
no continovato lungamente a eleggere e promuovere 
all' imperio siguori di loro lingua, i quali colla for- 
za teutonica, e col consiglio indiscreto e movimento 
furioso di quella gente barbara hanno voluto reg- 
gere e governare ti romano imperio; la qual cosa 
è strana da quel popolo italiano che a tutto l' uni- 


1 desiderato, dal latino optare. 


verso diede le sue leggi, e' buoni costumi e la di- 
sciplina militare : e mancando a* Tedeschi le principali 
parti che si richieggono all' imperiale governamento, 
non è maraviglia perchè mancata sia la somma si- 
gnoria di quello. E stringendone l'usata materia a 
fare principio al quinto libro, la coronazione di Car- 
lo di Luzimborgo, e quanto di quella seguitò in 
brevissimo tempo, sieno in parte esempio di quello 
che narrato averao nella presente rubrica. 

CAPITOLO li. 

Come messer Carlo di Luzimborgo fu coronato 
imperadore de' Romani. 

Domenica mattina a dì 5 del mese d'aprile, gli 
anni Domini 1355 dalla sua salutevole incarnazione, 
il dì della Resurrezione di Cristo, essendo il cardi- 
nale d'Ostia legato del papa a fare la consecrazio- 
ue dell' imperadore con molti prelati nella basilica di 
San Pietro, 1' eletto Carlo sopraddetto giugnendo a 
San Pietro co* Romani, e colla grande cavalleria e 
moltitudine di popolo che 1* aveano accompagnato, 
scavalcato colla sua donna , furono ricevuti nella 
chiesa con grande tumulto di stromenti, e allegrez- 
za o festa di catuna gente. E incontanente ch'egli 
Tu in San Pietro, com' egli avea ordinato, molti ca- 
valieri armati tramezzarono tra la sua persona e del- 
la donna cou alquanti più confidenti prelati eh' era- 
uo all' uficio dell’ altare, e 1' altro popolo riempie- 
rono sì il mezzo della grande basilica che niuuo potea 
valicare verso I' -Ilare, o vedere la sua consacrazio- 
ne, salvo i prelati o coloro eh* erano in compagnia 
con 1' eletto. E celebrato I' uficio della solenne mes- 
sa, spogliato l' eletto de’suoi primi vestimenti, e 
stando a piò dell'altare, ricevuta la sagra unzione, 
e confessata la sua cattolica fede, con quelle ceri- 
monie che 1' usanza lichiede, fu vestito dell' impe- 
riali vestimenta, e consacrato dal cardinale: per lo 
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prefetto di Vico, io chi sta l'ufìcio d'incoronare, 
gli fu messo la corona dell’ oro imperiale, ed egli 
incoronò l’ imperatrice. E fattala solennità della sua 
coronazione, l' imperadore nella maestà imperiale 
montò in sa uno grande e nobile destriere , por- 
tando nella mano destra un bastone d’oro, e nella 
sinistra una palla d’ oro ivi suso una crocetta di so- 
pra, c sotto nobilissimi patii 1 d’oro e di seta, ad- 
destrato 3 da’ prìncipi romani e da altri nobili signori 
alla sella e al freno o d’intorno, o oppresso a lui 
l' imperadrìce, con grande allegrezza o festa furono 
condotti per la città di Roma a San Giovanni Laterano, 
ov’ era fatto 1’ apparecchiamento per desinare ; e ivi 
smontati, con grande reverenza andarono a visitare 
l'altare. E già valicata l'ora di nons, si posono a man- 
giare ; e fatta la desinea, l' imperadore e l' impe- 
radrìce con poca compagnia di loro gente, mutato 
l' abito dell' imperiale maestà, montarono a cavallo, 
e andarono ad albergare fuori della città di Roma a 
San Lorenzo tra le vigne : e questo fece per ubbi- 
dire al comandamento a lui fatto dal Santo Padre, 
che coronato che fosse, non dovesse albergare in 
Roma. A questa coronazione si trovarono cinque- 
mila tra baroni e cavalieri alamanni, i più Boemi, 
e più di diecimila Italiani vi furono a cavallo, tutti 
al servigio e a faro onoro all' imperadore. E niuno 
contrario o sospetto a lui si trovò in Italia, per 
l’ umile venuta e savia pratica che tenne, di non es- 
sere partcflce e di nou seguire il consiglio do' ghi- 
bellini come i suoi antecessori, cosa inaravigliosa 
e non udita addietro per molti tempi. E partito 
l' imperadore da San Lorenzo, con minore compa- 
gnia so n'andò a Tivoli per osservare alcuna cere- 
monia debita a’ novelli imperadori. Incontanente tut- 
ta la cavallerìa si cominciò a partire da Roma, e 
venire verso Siena o Pisa, e chi a ritrarsi verso la 
Magua. Lascercmo alquanto l’ impcradoro e la sua 
cavalleria al cammino, e seguiremo d' altre novità 
strane, che in questi giorni s’ apparecchiano alla 
nostra materia. 

CAPITOLO IH. 

Come messer Ruberto di Durano prese per furto 
il Balzo in Provenza, 

Quello che seguita essendo molto strano dalla 
schiatta reale, ci fa manifesto, che dovo la neces- 
sità regna, rade volte s' aggi ugno la ragione. Messer 
Ruberto, figliuolo che fu di messer Gianni duca di 
Durazzo, nipoto del re Ruberto, tornato di prigione 
d' Ungheria, e male provveduto dal re Luigi suo cu- 
gino, se n'andò in Francia; e servendo il re alle 
sue spese, nou essendo provveduto da lui tornò iu 
Provenza; e ivi, per mantenersi a onore, gravati gli 
amici e’ parenti, consumò ciò ch'egli avea : evenuto 
a tanto che non potea mantenere quattro scudieri, si 
pensò di fare male; e non avendo da sò la forza, 
•'accostò col sire della guardia, a cui manifestò il 


1 Intendi : baldacchini. 

* assistito, Barrito attorno; servito alla staffa. 


suo pensiero, e richieselo d’ aiuto. Costui, eh* * era 
uomo atto alla guerra più eh' al riposo, disse di se- 
guirlo volentieri; e accolsono ottanta cavalieri, e prov- 
vidonsi di scale : c una notte, a di 6 d' aprile dol 
detto anno, essendo il forte castello del Balzo in 
Provenza senza alcuuo sospetto, e ’l signore del Bal- 
zo nel Regno in cortese guardia del re, mosser Ru- 
berto vi s' entrò dentro, e senza coutrasto prese il 
castello e la rócca inespugoabile. Sentendosi la no- 
vella in corte, il papa e' cardinali se no turbarono 
forte, salvo il cardinale di Pelagorga ch’era suo zio, 
il quale con seguito di certi cardinali di sua setta 
lo scusavano in coocestoro, e segretamente l' alava- 
no per modo, che io pochi di ebbe nel Balzo trecento 
cavalieri e cinquecento fanti armati, e cominciò a 
correrò il paese e fare preda fin presso Avignone, 
non souza sospetto del papa, e de' cardinali, e di 
tutta la Provenza. 

CAPITOLO IV. 

Come i Provenzali $ accolsono per porre C assedio 
al Balzo . 

Essendo questa cosa divolgata per la Proven- 
za, i baroni del paese eh' amavano la casa del Balzo, 
o temeauo delle loro castella per lo male esempio,* 
senza essere richiesti da altro siguore fece catuno 
suo sforzo, e trassero con cavalieri e fanti che po- 
terono fare al Balzo, o iu pochi giorni vi si trova- 
rono ottocento cavalieri e gran popolo: e dato or- 
dine tra loro, tennono assediato il castello e la gen- 
te che dentro v' era. La novella andò di subito a Na- 
poli al conte d' Avellino signore del Balzo, il quale 
di presente il disse al re ; ond' egli si turbò forte, o 
incontanente licenziò il conte, e rimaodollo in Pro- 
venza, profferendogli il suo aiuto. Il conte si mise 
in fretta al suo viaggio. 11 papa e’ cardinali erario in 
turbazione colla setta di quelli di Pelagorga, la qual 
cosa conturbava non poco la corto e tutta la Pro- 
venza. Lasceremo al presente la materia del Balzo, o 
trapasseremo allo novità che occorsono in Italia in- 
nanzi che il Balzo si racquistusso. 

CAPITOLO V. 

Come si comincio Pizza da messer Galeazzo 
Visconti a messer Giovanni da Olegyio. 

Messer Giovanni da Oleggio vicario di Bologna 
per messer Mafliolo de' Visconti di Milano, innanzi 
che 1' arcivescovo avesse presa Bologua era provve- 
duto dal detto arcivescovo, del quale si crcdca cho 
fosse figliuolo, tra altre utili possessioni d' un ca- 
stello grande e nobile, chiamato , del 

quale messer Giovanni avea buona rendita : il castello 
vicinava con certe terre di messer Galeazzo Visconti. 
Avvenne, che messer Giovanni a'intendea in Milano 
d'amore con alcuna donna, la quale nel segreto era 
al servigio di messer Galeazzo : il quale accorgen- 
dosi di messer Giovanni, 1' ebbe a sdegno ; e senza 
altro dimostramelo della cagione prese izza contro 
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a lai; e messer Giovanni sforzandosi di fargli onore 
noi potea contentare: infine gli tolse il castello, più 
per fargli dispetto che per altra cagione. Della 
qual cosa messer Giovanni non s'osò rammaricare 
nè dolere; ma di questo nacque poi maggiore novità 
quando messer Giovanni si rnbellò alla casa de' Vi- 
sconti, come leggendo appresso si potrà trovare. 

CAPITOLO VI. 

Come il capitano di Forlì sconfisse gente 

della Chiesa. 

Del mese d’aprile del detto anno, il capitano 
di Porli cavalcava nella Marca, e avea in sua compa- 
gnia dngento cavalieri i più gentili uomini giovani, 
i quali erano con Jui per amore a sua provvisione. 
Il capitano della gente d'arme della Chiesa seppe 
T andata del capitano di Porli, e di notte gli si fece 
incontro, e misegti nn agnato di qaattrocento cava- 
lieri. Il capitano di Porli, innanzi che fosse al passo 
dell* aguato, per sue spie seppe come i nemici in 
quantità di quattrocento cavalieri l' attendeano di 
presso. Egli era in parte ch’el si poteva tornare ad- 
dietro salvamente; ma pensando che ciò gli torne- 
rebbe a vergogna, avendo l'animo grande, e giovani 
cavalieri con seco prò’ e arditi, diliberò con loro 
d' andare ad assalire i nemici, non ostante che gran 
vantaggio avcssono del numero della gente e del 
terreno ; fece cento feditori eh’ and&ssono innanzi 
a cominciare la zuffa , i quali si mossono in un 
fiotto, e dirìzzaronsi al cammino verso I’ aguato, a 
modo come se T capitano fosse tra loro. 1 nemici 
pensandogli raccogliere a mausalva uscirono loro 
addosso, credendo che vi fosse il capitano di Porli. 
I cento cavalieri, vedendo venire verso loro tutto 
1’ aguato, strettamente con grande ardire si feriro- 
no tra loro si virtuosamente, che gli feciono invilire ; 
e vedendo come francamente sosteneano contro a 
loro, temettono che il capitano con maggior forza 
non venisse loro addosso ; e vedendo dalla lunga 
apparire gente al loro soccorso, e che questi cen- 
to cavalieri tanto francamente si sosteneano, innanzi 
che il capitano giugnesse ruppono ; e giugnendo il 
capitano di Porli al soccorso de' suoi, trovò rotti i 
nemici, e perseguitandoli, prese dugento cavalieri 
e più di quell' aguato, e raccolta la preda, vittorio- 
samente forni il suo viaggio. 

CAPITOLO VII. 

Come messer Filippo di Taranto prese per moglie 
la figliuola del duca di Calaoria. 

Essendo dama Maria, sirocchia della rcioa Gio- 
vanna figliuola del duca di Calavria, riinasa vedova 
di due mariti tagliati a ghiado, che l’ uno fu il du- 
ca di Dorazzo, l'altro Ruberto figliuolo del conte 
d' Avellino, de' quali innanzi è fatta menzione, es- 
sendo cosi vedova, del mese d' aprile, ella e messer 
Filippo di Taranto fratello carnale del re Luigi senza 
moglie, non ostaute eh' ella fosso figliuola di suo 


cugino carnale e stata moglie del duca suo cugino, 
senza alcuna dispensazione, con volontà e consiglio 
del dotto re e della reina Giovanna sua sirocchia, per 
nome di matrimonio si congiunsono insieme : e do- 
po la loro congiunzione e maritaggio, il detto mes- 
ser Filippo andò a corte di Roma a Avignone al papa 
per avere la dispensagione. 11 papa ebbe questa cosa 
molto a grave, e il collegio dei cardinali ; e fu da 
loro messer Filippo mal veduto, e dimorò in corte 
e in Provenza lungamente, adoperando cose da pia- 
cere al papa per potere avere la dispensazione a lui 
più volte negata. Infine dopo lungo dimoro, cari- 
cato il papa dal re e dalla reioa, che questa vergo- 
gna non rimanesse nella casa reale, infine per lo 
meno male, e per ricoprire quello vituperio, conce- 
dette la detta dispensagione. 

CAPITOLO Vili. 

Come Massa e Montepulciano non ricetettono 
• tic ari del patriarca. 

In questi dì, essendo l’imperadore a Roma, 
i ^assetimi, e’ Montepulcianesi, e que' di Grosseto, 
che soleano ubbidire al comune di Siena, avendo 
sentiti i romori della città, e 1' abbattimento dell'or- 
dine ne* nove e di tutti gli ufici del comune, man- 
dandovi il vicario dell'imperadore per riprendere la 
signoria di quello terre, catuua si ritenne senza vo- 
lere ricevere la siguoria del vicario, volendo prima 
vedere come la città di Siena si dovea riposare. E 
di questa novità il minuto popolo e gli artefici ch’a- 
veano abbattuto I’ ordine de' nove, che di ciò erano 
contenti, furono turbati assai , e presono cagione 
d' intendersi insieme ; onde poi seguirono gravi re- 
voluzioni, come al suo tempo appresso racconteremo. 

CAPITOLO IX. 

Come i Visconti tolsono a messer Giovanni 
da Oleggio il suo castello. 

Essendo messer Giovanni de' Peppoli, che ven- 
dè Bologna, molto confidente a messer Galeazzo Vis- 
conti, per accattare beoivolenza a' suoi amici da Bo- 
logaa da messor Giovanni da Oleggio, che n'era vi- 
cario, operò tanto, che messer Galeazzo gli rendè 
la grazia sua e il castello, che per sdegno gli avea 
tolto ; la qual cosa fu a messer Giovanni da Oleggio 
a grado, e di presente ai provvide di ricchi doni, 
e mandolli a messer Galeazzo, il quale gli ricevette 
graziosamente. Messer Madido vedendo che messer 
Giovanni era tornato nella grazia di messer Galeaz- 
zo, incominciò a prendere sconfidenza di lui, e in- 
auimossi di rimuoverlo del vicariato di Bologna ; e 
il suo proprio castello eh' avea riavuto da messer 
Galeazzo, recò cortesemente al suo govcrnamento ; e 
certa provvisione eh' egli era usato di fare ogni an- 
no a messer Giovanni per i servigi che ricevei da 
lui, cominciò a sostenere con dissimulazioni. E pa- 
rendogli che messer Giovanni ubbidisse più gli altri 
suoi fratelli che sè, avendo intendimento di mutarlo 
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e trarlo di Bologna, copria il ino intendimento con 
povero consiglio, che non sapea più; ma colai con 
coi egli avea a fare era uomo astato e avvisato, e 
però il fine andò tutto per altro modo che messer 
Maffiolo e' fratelli non pensarono, come leggendo in- 
nanzi si potrà vedere. 

CAPITOLO X. 

Andamenti della gran compagnia. 

Essendo lungamente stata in Puglia la compa- 
gnia del conte di Landò, favoreggiata dal duca di 
Dnrazzo e dal conte Paladino in vergogna della co- 
rona, perchò dal re erano stati mal trattati, del mese 
di maggio la condassono in Terra di Lavoro, e mi- 
sonsi a Semi e a Matalona, facendo per lo paese dan- 
ni di ruberie e di prede quanto più poteano, senza 
trovare fuori delle mura delle terre alcuno contrasto : 
e appresso feciono più parti di loro, e sparsomi per 
lo paese facendo danni assai, come per i tempi in- 
nanzi si racconteranno. 

CAPITOLO XI. 

Come il re di Tunisi fu morto. 

Innanzi eh* e’ Genovesi prendessono Tripoli di 
Barberia, il re di Tonisi avendo assai figliuoli di di- 
verse donne, com’ è usanza de'saracini, i quali fi- 
gliuoli male ordinati, non volendo che la successione 
del regno venisse a quel loro fratello a coi il re in- 
tendea di lasciare la reale signoria, trattarono e mi- 
sono ad esecuzione la violente morte del re loro 
padre; e rimanendo il reame in vacazione, i baroni 
occuparono chi in un paese e chi in un altro le pos- 
sessioni e ragioni del reame; e nondimeno alcuni 
de* piccoli figliuoli del re che non era partefice al 
patricidio feciono re, il quale possedea Tunisi e par- 
te del reame, ma non 1* occupava. In quel tempo av- 
venne, che nn figliuolo d* un fabbro saracino, essen- 
do aperto e ben parlante e di grand'animo, ebbe 
cuore, trovandosi in Tonisi, d' occupare la città con 
tirannia ; ed essendovi grande per la sua eloquenza, 
per la sua industria se ne fece signore ; e reggea e 
governava quel popolo e quell* antica città a suo vo- 
lere, senza lasciarli ritornare alla debita signoria del 
re di Tunisi; e per lo male stato di quello reame 
non era chi lo repugnasse. Per la qual cosa avven- 
ne, che certi Genovesi, ch’aveano veduto il reggimen- 
to di quel tiranno, e sentito com'egli era in odio 
al re di Tunisi e a* suoi baroni, da cui non avrebbe 
soccorso, e il gran tesoro ch’era in quel popolo, si 
pensarono di prendere per ingegno e per forza quel- 
la città, come poi venne loro fatto, secondo che ap- 
presso leggendo si potrà trovare. 

capitolo xn. 

Come metter Giovanni da Oleggio rubellò Bologna. 

Noi abbiamo poco addietro narrato come mes- 
ser Maffiolo de’ Visconti di Milano, nella cui parte 
Villini Bl., Cronica. Vol. IL 


era venuta la città di Bologna, avea preso sospetto 
di messer Giovanni da Oleggio suo vicario, e prov- 
vedessi segretamente a rimuoverlo ; e parendogli 
tempo, mandò a Bologna messor Galeazzo de* Pigli 
da Modena con certa famiglia, acciocché prendesse 
da messer Giovanni la signoria, e rimanesse suo vi- 
cario in Bologna ; e a messer Giovanni scrisse, che 
assegnato eh’ avesse al nuovo vicario la tenuta e la 
signoria, che se ne tornasse a Milano facendogli as- 
sai larghe offerte. E giunto in Bologna messer Ga- 
leazzo, fu da messer Giovanni ricevuto graziosamente 
nella prima apparenza ; e per mostrarsi fedele e ub- 
bidiente al suo signore, di presente fece assegnare 
la rócca e la guardia della porta di verso Modena a 
uno Milanese, di cui messer Maffiolo n’ avea fatto 
castellano. Questo si crede che facesse piuttosto per 
poter meglio trattare I* altre cose che gli bollivano 
nell* animo, che per semplice disposiziooe d' ubbi- 
dienza. E vedendosi egli allo stremo partito, lavo- 
rava dentro con grande angoscia dell' animo, e non 
aveva con cui confidentemente potersi consigliare ; 
e dall* una parte il premea la fede promessa alla 
casa de' Visconti, di cui e’ si tenea per nazione, ma 
più per li grandi onori e per lo stato ov’ era per- 
venuto, di piccolo grande, per li beneficii ricevuti da’ 
suoi signori : e dall’ altro lato tempellava 1 la mente 
I' ambizione della signoria che gli convenia lasciare; 
e lo sdegno che già Bentiva preso per messer Maf- 
flolo gli generava paura che lasciata la signoria e* 
non fosse mal trattato ; e però, ma più l’appetito della 
signoria, il fece diliberare di mettersi innanzi a ogni 
pericolo di sua fortuna, che di lasciare cosi graude 
signoria, com' egli aveva tra le mani ; e ogni fede 
promessa, e tutte I* altre ragioni di sua natura, e 
d’ onori e di beneficii ricevuti mise addietro per nien- 
te. E avendo in sè medesimo cosi diliberato, ebbe a 
sè messer Galeazzo nuovo vicario, e feoegii vedere 
con belle ragioni, come la subita revoluzione della 
signoria di Bologna era di gran pericolo, e mag- 
giormente perchè sapea che '1 marchese di Ferrara 
avea accolto gente d' arme ; e manifesto era per 
I' aspre cose eh' egli avea fatte a* Bolognesi, eh' eìli 
erano mal contenti : e però consigliava, eh’ egli pri- 
ma andasse a prendere le tenute delle castella di 
fuori, e quelle rifornisse e provvedesse di buona 
guardia; e fatto questo, senza perìcolo potea sicu- 
ramente ricevere la signorìa. Costui, ignorante del 
baratto, seguitò il consiglio di messer Giovanni ; e 
prese le masnade eh' avea in Bologna a cavallo e a 
piè, e’ nuovi castellani e le lettere del comandamento, 
eh' e* castellani e I' altre masnade dovessono ubbidire 
al nuovo vicario; e messolo fuori della città di Bo- 
logna, incontanente messer Giovanni mandò pe' ret- 
tori e per tutti gli uficiali eh’ erano in Bologna, ce- 
tano per sè; e come vernano a lui, gli faceva met- 
tere in certa camera del suo palagio in salva guar- 
dia : e com* ebbe raccolti tutti i rettori e uficiali in 
quella sera, mandò per tutti i maggiori cittadini di 
Bologna grandi e popolani, e per coloro cui egli 
avea più serviti e meno gravati; e raunatili insieme 
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nel suo palagio, essendo già assai infra la notte, dis- 
se, com’ egli col loro aiuto intendea di volere torre 
la signoria di Bologna a messer Maffiolo e agli altri 
suoi fratelli signori di Milano, e roteala tenore per 
aè, promettendo di trattare benignamente grandi e 
popolani, e d’ alleggiare i cittadini dai disordinato 
giogo, che a petizione di que' tiranni era stato co- 
stretto di tenere loro addosso contro a sua volontà; 
scusando sò, che come sottoposto al duro coman- 
damento avea fatte assai aspre e crudeli cose a que' 
cittadini, facendole contro alla sua natura e all' a- 
nimo suo per ubbidire a’ crudeli tiranni, a cui non 
aveva potuto fare resistenza; ma da quinci innanzi 
intendea trattarli come fratelli, e ne daria loro un 
segnale, metteudo il governamento della cittadinanza 
nelle loro mani. 1 cittadini paurosi per 1' usala ti- 
rannia, temendo che '1 parlare di messer Giovanni 
non fosse per tentarli della loro fedeltà, dimostra- 
rono e rispuosono di concordia, eh’ elli erano ap- 
parecchiali a mantenere a lui e a' suoi signori la 
fede promessa. Messer Giovanni vedendo la ferma 
risposta de' cittadini, e temendo il pericolo della bre- 
vità del tempo, con aspre parole cominciò a minac- 
ciare i cittadini, dicendo, che parlava aperto e non 
per tentarli, e che poteano bene comprendere che 
in questo punto a lui convenia prendere o lasciare 
la signoria; ed egli per suo vantaggio, e per trarre 
loro del servaggio, volea fare con loro consentimento 
quello eh' avea loro proposto e ragionato : ma poi- 
ché vedea tanta follia nelle cieche menti di que' 
cittadini, diase, che contro a loro e contro agli al- 
tri ebe non v’ erano farebbe aspre e dure eoa© in- 
fino alla morte di catuno, e la città arderebbe e la- 
acerebbe desolata. E questo dimostrava con tanto 
infocamento d’ animo, che manifesto fu a tutti eh' e' 
parlava daddovero e non per alcuna tentazione. Al- 
lora presono tra loro consiglio, e dissono: Signor 
nostro, che aiuto vi possiamo noi fare, essendo sen- 
z' arme ? Messer Giovanni disse, che volea eh* eglino 
il chiamassooo signore, o in quella notte farebbe a 
catuno rendere l'armi. Ed eglino il feciono; e l'ar- 
mi furono rendute in qoelia notte a chi lo volle. 
La mattina messer Giovanni mandò per li conesla- 
bili de' soldati da cavallo e da piè, e disse, che vo- 
leva il saramento 1 da loro a s è come signore di Bo- 
logna ; e chi fare no '1 volesse di presente si partisse 
di Bologna, e del contado e del ano distretto, a pena 
della testa ; giurarono a lui le due parti, e gli altri si 
partirono, e di presente uscirono del paese ; e tutti 
gli uficiali ch'egli avea rinchiusi rimutò de' loro ufici, 
e miaevi do’ nuovi che giurarono a lui ; e quelli fece 
partire della città. 11 nuovo castellano, eh' avea mes- 
so nella rócca della porta verso Modena, avendo 
messer Giovanni mandato per lui, non vi era volato 
sudare ; ma per mottia n' avea maodato il figliuolo, 
il quale messer Giovanni ritenne : e in quella mat- 
tina con gran fretta mandò a tutti i castellani di 


1 lo stesso ebo sacramento. Ma si noti che gli antichi 
beno distinguevano l’ nno dall* altro i due vocaboli ; con 
aoramtnto significando in proprio il giuramento, con »a- 
cramento uno de* segni sensibili della grasia santificante 
^istituiti da nostro Signore Gesù Cristo. 


fuori, che non si dovessono rimuovere, nè ricevere 
in loro castella messer Galeazzo de' Pigli per lettere 
o per comandamento ch’e’ portasse da sua parte; e di 
ciò fu bene ubbidito. 11 castellano della città soprad- 
detto, sentendo la ribellione di messer Giovanni, 
non volea rendergli la rócca. Messer Giovanni, dal 
venerdì mattina duo alla domenica sera, con molta 
sollecitudine intese a ordinare e a rifermare il reg- 
gimento della città o della guardia dentro ; e in que- 
sto tempo il marchese di Ferrara, cui egli aveva ri- 
chiesto d'aiuto, gli mandò dugentocinquanta cava- 
lieri. Il lunedi mattina, non volendo il castellano 
milanese rendere la rócca della porta, messer Gio- 
vanni vi mandò gente d’arme per mostrare di vo- 
lerla combattere, o per fare impiccare il figliuolo 
nel cospetto del padre; la battaglia fu ordinata, c 
le forche ritte, e ’1 figliuolo menatovi a' piè per im- 
piccare. 11 padre doloroso, vedendosi senza soccorso 
da non potere resistere , e '1 figliuolo per essere 
impiccato, rondò la tenuta, e fu liberò egli e ‘1 fi- 
gliuolo; e messer Giovanni rimase libero signore 
della città di Bologna, levatala dalla signoria do' si- 
gnori di Milano, per cui I' avea governata e retta 
in cruda tirannia ialino a di 20 del mese d'aprile 
1355, che se ne fece signore, ed ebbe la dotta róc- 
ca ; o in Bologna prese tutti i Milanesi che v’ e- 
rano e lo loro mercatanzie; de' quali trasse molti 
danari per riscatto delle persone e della mercatan- 
zia. E nello castella di fuori non ebbe podere d'en- 
trare messer Galeazzo, salvo che in Luco ; e ivi si 
ritenne, sentendo la ribellione di messer Giovanni, 
aspettando la volontà de'suoi signori. Messer Giovan- 
ni mettendosi alla fortuna rimase signore ; quegli che 
segue frenandola per senno, ovvero per mattia, no 
perdè la vita, come appresso diviseremo. 

CAPITOLO XIU. 

Come il doge di V ine giu fu decapitato. 

Messer Marino Faiiere doge di Vioegia, uomo 
di gran virtù e senno, reggendo l’uficio di colatila 
dignità, e senza sospetto e in grazia de'suoi citta- 
dini, avendo l'animo grande si contentava male, non 
parendogli potere fare a sua volontà com' avrebbe 
voluto, atrigneudolo la loro antica legge di non po- 
tere passare la deliberazione del consiglio a lui de- 
putato per Io comune; e però avea preso adeguo 
contro a 1 gentili uomini che più lo repugnavano pre- 
sontuosamente. E intanto avvenne, che certi popo- 
lani furono da alquanti de' grandi di parole e di fatti 
oltraggiati v, nanamente; e crescendo lo sdegno del 
doge per la disordinata baldanza de’ gentili uomini, 
prese sicurtà di scoprire agli oltraggiati popolani 
l'animo suo ch'avea contro la riverenza de' gentili 
uomini, che tutti erano del consiglio ; e di questo 
seguitò, che il doge concedette segretamente licen- 
za a' popolari ingiuriati che ai procacciasaono di con- 
fidenti amici, e d’ arme e di gente acconcia al ser- 
vigio, e una notte ordinata fossono su la piazza 
di San Marco, e sooassono le campane a stormo, 
e dessono voce che le galee de' Genovesi foiaono 
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doI golfo; e per usanza io cotali novità i gentili 
nomini di consiglio solcano venire al palazzo al do- 
ge per provvedere e consigliare quello che fosso 
da fare; e in quella venuta i popolani ormati li do- 
veano uccidere, ovvero radunati in palagio metterli 
alle spade ; e questo fatto, doveano correre la città 
gridando : vita il popolo , e faro il doge signore, e 
annullare l'ordine del consiglio e de' gentili uomini, 
e fare tutti gii ufìciali popolari. Ed essendo con molta 
credenza la cosa condotta Bino alla sera che la notte 
dovea seguire il fatto, come a Dio piacque per lo mi- 
nore male, il doge in questa sera mandò per un suo 
confidente popolare amico, uomo di grande ricchezza, 
a cui rivelò il trattato, e come io quella notte si do- 
vea fare il fatto. Costui turbato nella mente, con 
savie parole gli biasimò l' impresa c impaurì il doge, 
e non ostante che la cosa fosse recata molto agli stre- 
mi del tempo, disse, che là dove piacesse al doge, 
che metterebbe subito consiglio che la cosa non pro- 
cederebbe. Il dogo invilito nell’animo al consiglio di 
questo suo amico, gli diè mattamente parola eh' egli 
ordinasse segretamente che il fatto si rimanesse ; e 
acciocché dato gli fosse fedo, gli diè un suo segreto 
suggello. Onesti andò di preseute ai caporali a cui il 
doge il mandò, ch'aveano accolta la loro compagnia, 

0 disse loro da parte dui doge, che si dovessono 
ritrarre dall’ impresa ; e mostrò loro il segno del 
suo suggello. A' popolari ch'orano apparecchiati par- 
ve essere traditi, e non ardirono di procedere più 
innanzi, sentendo la mutazione del dogo. Uno pel- 
liccierò ch’era degl'invitati, sentendo che la cosa 
non procedea, per paura d' essere incolpato se n'an- 
dò a uno gentile uomo di consiglio, e manifestogli 
quello che sapea del fatto, ché non sapea però tut- 
to. Costui menò il pelliccierò al doge ; il quale, 
non sapendo che il doge sentisse di questo fatto, 
gli narrò ciò che ne sapea, e nominogli i caporali. 
Il doge annullò molto il fatto, dicendo, che per al- 
cuno sentimento che n’avca avuto avea fatto spiare, 
e trovalo avea che la cosa era nulla. Il savio con- 
sigliere disse al doge, che volea che questa cosa 
sentisse il consiglio; e contradiandolo il doge, co- 
stui perseverò tanto in questo, che il savio doge 
divenuto per viltà fuori del senno, promise farlo rau- 
nare, commettendo fallo capitale della sua testa 1 ; chè 
lieve gli era ritenere costoro, e fare eseguire quello 
che ordinato era, o stringerli e giudicarli a suo vo- 
lere segretamente. La mattina raunato il consiglio, 
e divulgata la novella , furono mandati a prendere 

1 caporali ; e venuti dinanzi al doge o al consiglio, 
il doge li chiamò traditori per dimostrarsi strano 
dal trattato, ma vennegli fallato ; perocché in faccia 
gli dissono, che ogni cosa che ordinata era s’ era 
mossa da lui o proceduta dal suo consiglio. 11 do 
ge no 'I seppe negare. Il consiglio incoutanente il 
fece guardare nel suo palagio per loro medesimi. 
In prima impesono quattro dei caporali alle colonne 
del palagio del doge, e il dì seguente confiscarono 
tutti i beni del doge, ch'era grande ricco uomo, 


1 tal fallo che ne sarebbe andata la sua testa. Qui le 
parole soverchiano. 


al comune ; salvo elio per grazia gli concedettono 
che di duemila fiorini potesse testare a sua volontà ; 
e incitatolo in sulla scala dov* egli avea fatto il 
snrameuto quando il misono nella signoria, gli fe- 
ciono tagliare la testa, e vilissimamente il suo cor- 
po messo in una barca fu mandato a seppellire 
a' frati; e 1' amico suo, che sturbò il patricidio 
de’ grandi cittadini e il rivolgimento dello stato di 
quella città, ebbe per merito condannagione grande 
pecuniale 1 , e perpetuo esilio, rilegato nell'isola di 
Creti. 

CAPITOLO XIV. 

Come T imperadore tornò coronato a Siena. 

L' imperadore Carlo, ricevuta la corona in Ro- 
ma, come detto abbiamo, se ne tornò verso Siena ; 
e soggiornato a Montalcino , e appresso venuto a 
Montepulciano, e in catuno luogo lasciati suoi vi- 
cari con alcuna gente, domenica a dì 19 d' aprilo in 
sul vespero giunse alla città di Siena; e innanzi che 
entrasse nella città, tattoglisi incontro i cittadini con 
gran festa in sull'ora del vespero, in quest'abboc- 
camento otto cittadini pomposi e avari per ccssaro 
la debita spesa alla cavalleria, si feciono a lui fare 
cavalieri ; e appresso entrato nella città glie n' ac- 
contano molti senza ordine o provvisione : ed egli 
avvisato dui vano e lieve movimento di quella gen- 
te, commise al patriarca che in suo nome gli facesse. 
Il patriarca non potea resistere a farne tanti quanti 
nella via glie n' erano appresentali : e vedendone co- 
sì gran mercato, assai se ne feciono, chè innanzi a 
quell' ora niuoo pensiere aveano avuto a farsi cava- 
lieri, nò provveduto quello che richiede a volere 
ricevere la cavalleria ; ma con lieve movimento si 
faceano portare sopra le braccia a coloro eh' erano 
intorno al patriarca, e quand' erano 3 , a lui nella via 
il levavano alto 3 , e trnevangli il cappuccio usato ; e 
ricevuta la guanciata usata in segno di cavalleria, gli 
mettevano un cappuccio accattato 4 col fregio dell'oro, 
e truevanlo della pressa 5 , ed era fatto cavaliere: e 
per questo modo se ne feciono trentaquattro in quel- 
la sera, tra grandi e popolari. E condotto l' impera- 
dore al suo ostiere, fu fatto sera, e catuno si tornò 
a casa ; e' cavalieri novelli senza niuno apparecchia- 
mento o spesa con la loro famiglia celebrarono quel- 
la notte la festa della loro cavalleria. Chi considera 
con la mente non sottoposta alla vile avarizia l'av- 
venimento d'un novello imperadore in cotanto fa- 
mosa città, e tanti nobili e ricchi cittadini promossi 
all'onore della cavalleria nella patria loro, uomini 
di natura pomposi, non avere fatto alcuna solennità 
in comune o in diviso a onoro della cavalleria, può 
giudicare quolla gente poco essere degna del rice- 
vuto onore. 


1 iu danaro, in moneta, in pecunia. 

* cioè quelli che portavano 1’ aspirante ad esser fatto 
cavaliere. 

1 Intendi : levavano in alto il pretendente al cavalierato. 
Chi non vede la confusione di questo racconto ? 

4 comprato, procacciato per questo fine. 

* dalla calca, dalla folla traevano il nuovo cavaliere. 
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CAPITOLO XV. 

Come il legalo parlamentò a Siena con l'imperadore. 

Messer Gilio cardinale di Spagna, a coi il 
papa o' cardinali aveano commesso il procaccio e la 
legazione di riacquistare la Marca, e ’l Ducato, e la 
Romagna occupata per messer Malatesta da Rimini 
e per gli altri tiranni Romagnuoli, avendo molto 
premuto e dirotto messer Malatesta, Cavea condotto 
in parte, eh’ e' tentava di volere accordarsi col car- 
dinale per le mani dell' imperadore, e avea detto 
di venire a Siena per questa cagione all’ imperado- 
re ; e '1 legato per questo fatto, e per visitare V im- 
peradore, si mosse della Marca, e a Siena giunse a 
dì primo di maggio; e ivi , con V altro cardinale 
d' Ostia che avea coronato V imperadore, furono a 
parlamentare con lai dei fatti d'Italia eh' appartenea- 
no a Santa Chiesa, attendendo messer Malatesta per 
pigliare accordo con lui : ma il tiranno mutato con- 
siglio , non yì volle andare. In questo attendere, 
l'imperadore trattò con loro de' fatti di Perugia, che 
a lui aveano proposto eh' erano immediate sotto la 
giurisdizione di Santa Chiesa, come del ducato di 
Spuleto, per liberarsi da lui, e al legato non rìspon- 
deano in alcuna ubbidienza per nome di Santa Chie- 
sa : e per questa cagione deliberarono tra loro , 
che l'imperadore senza offendere Santa Chiesa potea 
trattare con loro, come con 1* altre città d' Italia, e 
così si pensava l' imperadore di fare ; ma sopravve- 
nendogli altre novitadi, come noi diviseremo appres- 
so, feciono dimenticare i fatti di Perugia, e partire 
il legato in animo forte adirato contro a messer 
Malatesta, da cui si tenea deluso a questa volta. 

CAPITOLO XVL 

Come l' imperadore ebbe la seconda paga 
da' Fiorentini. 

Essendo l' imperadore in Siena , obbligato a 
molti baroni e cavalieri da cui avea ricevuto servi- 
gio, mostrandosi povero di moneta, li nutricava di 
promesse, e rimandavali nella Magna mal contenti: 
e volendogli i Fiorentini fare la seconda paga, man- 
dò a dire a' signori di Firenze, che glie la mandas- 
sono segretamente. I Fiorentini innanzi al termine 
promesso, all' uscita d' aprile gli mandarono contanti 
trentamila fiorini; e fattogli in segreto sentire come 
i danari erano venuti, di proseute fece uscire dal- 
1* ostiere tutta sua famiglia, e rinchiusosi in una ca- 
mera, in sua presenza li fece contare al patriarca ; 
e trovato che uno di sua famiglia stava a vedere al 
buco dell' ascio, il punì gravemente, temendo eh' e* 
suoi baroni no 'I sentissono, perocché più amava di 
tenersi i danari in borsa, che l' amore de' suoi baroni 
o il loro contentamento. 

CAPITOLO XVII. 

Come il nuoto tiranno di Bologna mandò à Firenze 

ambasciadori a richiedere i Fiorentini. 

Messer Giovanni da Oleggio avendo novellamente 
tolto e rubalo la città di Bologna a' suoi signori de’ 


Visconti, e trovandosi povero d' aiuto a sostenere il 
fascio di quella città e de' potenti avversari, incon- 
tanente mandò lettere per suoi messaggi, e appresso 
solenni ambasciadori al comune di Firenze, offeren- 
do di volere essero siogulare amico de' Fiorentini, 
e di governare e reggere quella città alla volontà e 
piacere del comune di Firenze. E i detti ambasciadori 
con molte suasioni 1 e larghe promesse da parte di 
messer Giovanni pregarono, che almeno in privato, 
se non volesse in palese, il nostro comune il do- 
vesse consigliare, acciocché potesse quella città man- 
tenere in amore e in fratellanza, come anticamente 
era costumata d' essere co' Fiorentini, e difenderla 
da’ tiranni di Milano, originali 9 nemici del comune di 
Firenze. I Fiorentini conobbono chiaramente, eh’ es- 
sendo Bologna in loro amistà e lega, sarebbe a mo- 
do che forte muro alla difesa del nostro comune con- 
tro a ogni potenza tirannesca di Lombardia; ma per 
osservare lealmente la promessa pace a' Visconti si- 
gnori di Milano, per niuno vantaggio che conosces- 
sono, o per promesse che fatte fossono loro, po- 
terono essere recati a fare in segreto o in pale- 
se cosa che sospetto potesse essere alla pace pro- 
messa a’ Visconti. K avendo gli ambasciadori tro- 
vata ferma costanza nel comune a mantenere sua fede, 
si tornarono mal contenti al loro signore a Bologna 
a dì 4 del mese di maggio del detto anno; e questo 
fu chiaramente manifesto a’ signori di Milano, che 
molto 1’ ebbono a bene, e offersonsi largamente al 
comune di Firenze. 

CAPITOLO XVIU. 

Come fu sconfitto e preso messer Galeotto da Rimini 
dai cavalieri del legato. 

Avendo poco addietro narrato come messer Ma- 
latesla da Rimini avea cambiato l’animo dell'accordo 
con messer lo cardinale legato, seguitò, che la sua 
gente d’arme, capitanata e guidata per messer Galeot- 
to suo fratello, perocché in pochi giorni due volte 
avea rotti i cavalieri della Chiesa, avviliva tanto quella 
gente che poco se ne curava. B però avendo per 
assedio e per forza preso un castello di Recanati, 
con più di seicento barbute e gran popolo s' era posto 
ad assedio a un altro ; e nondimeno per buona prov- 
videnza di guerra avea fortificato il campo con un 
muro per modo, ch'entrare nè uscire per lo piano 
non si potea se non per una sola entrata ; e per que- 
sto stavano baldanzosi all’assedio con minore guardia, 
non temendo per geute che il legato avesse : per la 
qual cose prima ebbono addosso la cavalleria del 
legato, che di loro si fossono provveduti. Messer Ri- 
dolfo da Camerino, capitano della gente della Chiesa, 
con più d'ottocento cavalieri e con assai buoni ma- 
snadieri, avendogli condotti al campo dei nemici, gli 
fece assalire agramente, e per due volte tolse loro 
l’entrata del campo; e quelli di messer Galeotto com- 
battendo virtuosamente, catuna volta lo racquistarono 
per forza d’ arme. Infine avvedendosi il capitano della 


1 persuasioni. 

1 naturali, antichi. Manca alla Crusca. 
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Chiesa che uo piccolo poggetto si guardava per lo 
popolo d'Ancona, eh' era aopra il campo, mosse i ca- 
valieri e' balestrieri contro a loro, i quali franca- 
mente gli assalirono ; e non potendo avere soccorso 
dal campo, eh' erano combattuti dall'altra parte, per 
forza furono rotti; e di quel poggetto senza riparo 
di muro cacciando e uccidendo i nemici per forza 
entrarono nel campo, e l'altra parte di loro presono 
T entrata del campo e miaonsi dentro. Messer Galeaszo 
si ristrinse co' suoi combattendo co* nemici, dinanzi 
e di dietro assaliti, molto vigorosamente a modo di 
valenti cavalieri, e per più riprese si percosse tra’ 
nemici, e due volte preso fu riscosso da* suoi cava- 
lieri. Infine vincendo quelli della Chiesa, a messer 
Galeotto fu morto il destriere sotto ; e ricoverato un 
piccolo cavillo, volendosi salvare, fu ferito di più 
ferite, e ritenuto prigione, e tutta sua gente rotta, presa 
• sbarrata 1 * e morta; e liberato il castello, messer Ri- 
dolfo detto con piena vittoria si tornò al legato : e 
questa fu la cagione perchè poi messer Malatesta non 
potè fare retta contro al legato, come appresso si 
potrà trovare. 

CAPITOLO XIX. 

Coma la fama della liberazione di Lucca si sparse. 

Avvenne in questi dì, all' entrante del mese di 
maggio del detto anno, essendo l’ imperadore libero 
signore di Pisa, di Lucca, di Siena, di Sangimignano 
e di Volterra, e dell’altro terre loro sottoposte, e 
in amore e pace co* Fiorentini e' Perugini, Pistoiesi 
e Aretini, senza alcuno avversario in Italia, onde che 
la cosa muovesse, una fama corse per tutta Italia che 
egli avea fatto accordo con gli ascili di Lucca , i 
quali ai dìcea che gli doveano far dare in Francia 
centoventi migliaia di fiorini d’oro, quand’egli libe- 
rasse la città di Lucca della signoria de' Pisani ; e questo 
si dicea eh" avea promesso di fare fiotto il termine eh' e' 
Pisoni aveano promesso di liberarla ; e doveala la- 
sciare in libertà al reggimento del popolo e rimet- 
tervi tutti gli usciti; la quale suggezione de' Pisani 
dovea seguire il secondo anno. Il divolgamento di 
questa fama non si trovò eh' avesse fondamento da 
trattato fitto dall' imperadore; o se Tatto fu, altrove 
che in Toscana, e per altri che per la persona del- 
r imperadore ebbe movimento 4 . Trovossi bene, che 
grandi ricchi mercatanti usciti di Lucca intendeano a 
fare colta di moneta. Ma come che la cosa si fosse 
o si spirasse 3 , a tutti parve che così dovesse essere; 
e in segno di ciò furono revolnzioni e gravi novità 
ch'appresso ne seguitarooo, come leggendo nostro 
trattato si potrà trovare. 

CAPITOLO XX. 

Come r imperadore diede Siena al Patriarca. 

Nel soggiorno che l' imperadore facea a Siena 
trattò di volere che il patriarca suo fratello fosse 


1 sbaragliata. Manca alla Crusca. La dista legge: tba- 

rottala. 1 ebbe principio, fu causato. 

* si intravedesse, si spiasse, se ne avesse sentore. 


libero signore di quella città; e' Sancii avendosi con- 
dotti nel reggimento non però fermo dell' ignorante 
popolo vacillante nello stato, per volere accattare la 
benivolenza dell' imperadore, consentirono d'avere il 
patriarca per loro signore, e di volontà dell' impera- 
dore di nuovo feciono la suggezione e T saramento 
•1 patriarca, e a lui furono assegnate tutte le terre 
e castella della loro giurisdizione, nelle quali con- 
fermò suoi castellani e vicari; cosa strana all' antico 
governamelo della loro libertà, e di matto consen- 
timento: e l’ imperadore per la sua autorità e pe' suoi 
privilegi gli confermò la libera signoria di quella terra, 
e del suo contado e distretto. Il patriarca volendo 
confermare la sua signoria s'accostò col minuto po- 
polo, e di quelli fece uficiali ai reggimenti comuni 
dentro nella città, e per lo loro consiglio si reggea, 
essendosi accorto che per lo favore di quella minuta 
gente era venuto alla signoria; e per questo avea 
schiusi gli altri maggiori popolani, o abbattuto in 
tutto la ietta deU’ordino de' nove per modo che non 
ardivano in palese a comparire tra gli altri cittadini. 

CAPITOLO XXI. 

Come i capi de ’ ghibellini d ' Italia si dolsono 

all ’ imperadore. 

In questi medesimi dì, all* entrante di maggio, 
i caporali di parte ghibellina, eh' erano venuti alla 
coronazione dell' imperadore, aspettandone la loro 
esaltazione e 1* abbassamento di parte guelfa in To- 
scana, e vedendo per opera il contradio, si raunaro- 
no insieme in una chiesa di Siena v e ivi ricordarono 
tra loro tutte le persecuzioni ricevute da' guelfi per 
cagione dell' imperio, e le infamazioni de' comuni di 
Toscana, e spezialmente del comune di Firenze, per 
le resistenze fatte agl' impcradori ; e avendo raccolta 
loro materia da dire, feciono quelle cose pronunziare 
nel cospetto dell' imperadore al prefetto di Vicco; il 
quale saviamente in prima raccontò la fede, l' amore, 
i servigi che i ghibellini d'Italia aveano portato e 
fatto per li tempi passati di quanto avere si potea 
memoria agl' imperadori alamanni , e in siDgularità 
all' imperadore Arrigo suo avolo; e come i guelfi d' I- 
talia aveano sempre fatto grave resistenza all' impe- 
rio, e tra gli «Uri comuni più siogolarmeute e eoa 
maggior forza il comune di Firenze ; e come per o- 
perazione di quel comune l’ imperadore Arrigo suo 
avolo era morto, e le imperiali forze recate al niente ; 
e’ ghibellini sentendo l'avvenimento della sua signoria, 
tutti erano venuti in grande speranza, aspettando per 
lui essere esaltati, e vedere la struzionc* de' guelfi, 
e singolarmente del comune di Firenze sempre ri- 
bello all' imperadore; e vedendo che per danari egli 
s’era acconcio con quel comune, e a' suoi fedeli ghi- 
bellini per sua venuta non era seguito vendetta delle 
loro oppressioni e de' danni ricevati, e le loro terre 
e castella perdute non erano racquistate, nò per suo 
procaccio loro restituite, essendo perdute per volere 
mantenere la parte imperialo, si mavigliavano forte ; 
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e molto più conoscendo che il tempo era venuto che 
col loro aiuto , e delle città e castella di Toscana 
tornate all’ imperiale suggezioue, e colla sua grande 
potenza, e' potea essere signore della città e de' da- 
nari de’ Fiorentini, e per un poco di danari avea 
fatto accordo con quel comune, in poco onore della 
maestà imperiale. L’ imperadore, udite le dette cose, 
senza ristrignersi ad altro consiglio o fare rispon- 
ditore alcuno altro, come signore facondioso d’ in- 
tendimento e d'eloquenza, coiremmo quieto, parlando 
soavemente, disse: Noi sappiamo beno l'amore e la 
fede eh’ avete portala all’ imperio, e* servigi fatti al 
nostro avolo per voi non possiamo dimenticare, pe- 
rocché scritti sono ne 1 * suoi annali. Appo i nostri re- 
gistri troviamo noi, ohe i mali consigli de' ghibellini 
d'Italia, avendo più rispetto al proprio esaltamento, 
o a fare le loro proprie vendette, che all' onore e 
grandezza dell' imperadore Arrigo mio avolo, il fe- 
ciono mal capitare, e non il comune di Firenze, nè 
alcuna operazione di quel comune; e però non in- 
tendo io ciò seguitare vostro consiglio. B frustrati 1 
della loro corrotta intenzione, mal contenti e poco 
avanzati 3 si tornarono in loro paese. 

CAPITOLO XXII. 

Come V imperadore si partì da Siena e andò 
a Somminiato. 

L'imperadore, raccomandala la signoria e’I reg- 
gimento della città di Siena al patriarca, a di 5 
di maggio del detto anno si parti della città, e ven- 
nesene da Staggia e da Poggibonizzi senza entrare nella 
terra ; o fatta ivi di fuori sua lieve desinea, si mise 
a cammino, e la sera giunse a Saraminiato del Te- 
desco, e da' Samminiatesi fu ricevuto a onore come 
loro signore. E com* egli prese la via di là per an- 
dare a Pisa, molti de’ suoi baroni con grande comi- 
tiva de' loro cavalieri si partirono da Ini, e vennon- 
seue a Firenze per seguire loro cammino tornandosi 
in Alamagna. In Firenze furono ricevuti cortesemente, 
rassegnandosi i caporali per nome, c dando il numero 
della loro gente al conservadore : e questo valico 3 fu 
più giorni, avendo il di e la notte da seicento io otto- 
cento o più cavalieri tedeschi ad albergare in Firenze ; 
e però niuno sospetto o movimento si fece o si preso 
nella città , salvo che un pennone per gonfalone 
guardava la notte 6enza andare la gente attorno. 

CAPITOLO XXUI. 

Come il cardinale d' Ostia fu ricevuto a Firenze. 

11 cardinale d'Ostia eh' avea coronato l' impe- 
radore, avendo volontà di venire a Firenze per ve- 
dere la città e per procacciare alcuna cosa dal co- 
mune, venne a Firenze a di 6 di maggio del detto 
anno, ricevuto da' cittadini con grande onore, an- 


1 delusi : vocabolo latino. 

3 poco vantaggiati ; con poco utile. 

3 passaggio, passare, trspaasamento. 


dandogli incontro la generale processione, e messo 
sotto un ricco palio d’oro e di seta, addestrato* da' 
cavalieri di Firenze e da' maggiori popolari, sonando 
tutte le campane del comune e delle chiese a Dio 
laudiamo, mentre eh* e' penò ad essere albergato, 
con grande riverenza per onore di Santa Chiesa fu 
collocato nelle case degli Alberti -, e fattogli per lo 
comune ricchi presenti, domandatosi per lui a' priori 
cose indiscretamcoto che non gli poteano fare, delle 
quali iscusatisi onestamente, non contento di loro per 
la sua ambizione, a di 8 di maggio del detto anno, 
mal contento del nostro comune per suo disonesto sde- 
gno so no ritornò a Pisa, dimenticato !’ onore rice- 
vuto per lo corrotto appetito della sconcia domanda. 

CAPITOLO XXIV. 

Come la gente del legato presono quattro castella 
di ttalatesta. 

Dopo la sconfitta e la presura di messer Galeotto 
narrata poco addietro, mesaer Malatesta andò a Pisa 
all' imperadore, perchè 1’acconciasse in pace col legato 
e con la Chiesa ; nondimeno avea alle frontiere della 
gente e delle terre della Chiesa tutta la forza della 
sua gente d'arme a cavallo e a piè ragunata quivi, 
avvisando che là si facesse la guerra, e cosi dimo- 
strava di volere fare il capitano della gente della 
Chiesa ; ma come uomo avvisato 3 ne’ fatti della guerra, 
avendo condotto certo trattato per le mani del con- 
ticino da Ghiaggiuolo, il quale era de' Malatesti, rea 
nimico di messer Malatesta o de' suoi per la morte 
di suo padre, questi avendo ordinato il su o trattato, 
fece col capitano della Chiesa che subito mondò della 
Marca io Romagua cinquecento cavalieri e altrettanti 
e più masnadieri, i quali furono prima in su le porte 
di Rimini ch'e'terrazaui sprovveduti, senza avere gente 
d' armo alla guardia, se o* avvcdcssono; e fanno la 
città in gran pericolo: e per questo subito avveni- 
mento, non essendo gente nella terra da potere soc- 
correre di fuori nè riparare al trattato del conticino, 
presono e rubellarono a' Malatesti il castello di San- 
t' Arcagnolo, e '1 Verucchio, e due altre castella in- 
torno e di presso alla città di Rimini, le quali for- 
nirono di gente da cavallo e da piè che faceano guerra 
a Rimini e nel paese, ed erano come bastilo che 
teneano assediata la terra. Di questa cosa si conturbò 
tutta la Romagna, e fu cagione di recare i Malatesti 
più tosto a rendersi alla volontà del legato, come al 
suo tempo appresso racconteremo ; e questo fu del 
mese di maggio del detto anno. 

CAPITOLO XXV. 

Come morì il duca di Polonia. 

11 duca Stefano di Polonia, cugino deli' impe- 
radore, giovane virtudioso e di grande autorità, avendo 
vaghezza di venire a Firenze per suo diporto, e la- 
sciato l’imperadore a Pisa, venne con sua compagnia 
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di giovani baroni a Firenze, ove fa ricevalo a grande 
onore; ed eaaendo il gran siniscalco del Regno messer 
Niccoln Accioiuoli a Firenze, gli fece compagnia fe- 
steggiando per la città. E avendo ricevuto onore di 
corredi da' signori e dal gran siniscalco, e compiaciu- 
tosi molto co' cavalieri e gentili uomini, e nello citta- 
dinanza de' Fiorentini, e a più feste, tornato a Pisa al- 
l'imperadore, si lodò molto de' Fiorentini, e magnificò il 
nome della nostra città in molte cose; e dopo pochi di 
cadde malato in Pisa, e d’ una continua febbre in sette di 
passò di questa vita. Dissesi ch'avea mangiatoia Pisa di 
nn' anguilla, e che immantinente ammalò; ma la con- 



fu gran danno, perocch'era barone di grande aspetto. 
Delia morte di costui molto si dolse l' imporadore ; 
ma I* imperadrice, vedendolo morirò cosi brevemente, 
impauri molto, e stimolava l’ imperadore di ritornare 
nella Magna ; e molti baroni e cavalieri per la morte 
del duca Stefano abbandonarono l’ imporadore e tor- 
natosi io Aiomagna, e lasciatolo con poca gente. 
E 'I sire della Lippa, uno de' maggiori signori di 
Boemia, essendo malato a Pisa, si fece conducere a 
Firenze; e giunto nella città, e venuto a notizia de' 
aignori, di presente il feciono albergare nel vesco- 
vado con tutta sua famiglia, cbè non v* era il ve- 
scovo, e fornitolo di buone letta e di tutto ciò che a 
bene stare gli bisognava, e ordinatogli i migliori 
medici della città alla provvisione e consiglio della 
sna sanità, e continovo sera e mattina gli faceano ap- 
parecchiare delle loro dilicate vivande e de* loro Ani 
vini. E tanta fede aggiunta col suo piacere ebbe il 
nostro comune, che di lunga malattia e quasi incu- 
rabile, non pensando potere campare altrove, come 
fu piacere di Dio presa perfetta sunità nella città di 
Firenze; e guarito, fu onorato di doni e d'altre cose 
dal nostro comune. Per le quali cose fu fatto singulare 
amico del nostro comune e do’ suoi cittadini, sog- 
giornò nella città a suo diletto inflno alla tanto 

che fu tornato nella sua fortezza : poi ebbe dal co- 
rnano i danari che i Fiorentini gli aveano promessi 
per 1* imperadore, come innanzi racconteremo. 

CAPITOLO XXVI. 

Come fu coronato poeta maestro Zanobi da Strada. 

Era in questi dì in Pisa il maestro Zanobi, nato 
del maestro Giovanni da Strada del contado di Fi- 
renze. Il padre insegnò grammatica a' giovani di 
Firenze e a questo suo Agliuolo, il quale fu di tanto 
virtuoso ingegno, che, morto il padre e riniaso egli in 
età di vent'anni, ritenne in suo capo 1 la scuola del pa- 
dro : e venne in tanta fecondità di scienza, cho senza 
udire altro dottore ammendo e passò in grammatica 
la scienza del padre, o alla sua aggiunse chiara e 
speculativa rettorica : e dilettandosi negli autori, ne 
venne tanto copioso 3 , che in breve tempo d'anni eser- 
citando la sua nobile industria, divenne tanto eccel- 
lente in poesia, che, mosso l' imperadore alla gran 

1 condusse egli stesso la scuola ecc., rimase egli a capo 
della scuola ecc., prese sopra di ab la souola ecc.) 

1 ne divenne sì pieno di concetti e facondo ecc. Se ne 
faccia una buona aggiunta al Vocabolario. 


fama della sua virtù, e da messer Niccola Acciainoli 
di Firenze, gran siniscalco del reame di Cicilia, alla 
cni compagnia il detto maestro Zinobi era venuto, 
vedute e intese delle sue magniBche opere fatte come 
grande poeta, volle che alla virtù dell’ uomo a* ag- 
giugnesse l’ onore della dignità ; e pubblicandolo in 
chiaro poeta in pubblico parlamento, con aoleone 
festa il coronò dell' oliato alloro: e fu poeta coro- 
nato e approvato dall' imperiale maestà del mese di 
maggio del detto anno nella città di Pisa; e cosi 
coronato, accompognato da tatti i baroni dell* impe- 
radore e da molti altri della città di Pisa, con gran- 
d' onore celebrò la fella della sua coronazione. E 
nota, che in questi tempi erano dne eccellenti poeti 
coronati cittadini di Firenze, amendue di fresca età ; 
e l'altro ch'avea nome messor Francesco di scr Pe- 
traccolo, onorevole e antico cittadino di Firenze, il 
cui nomo o la cui fama coronato nolla città di Roma 
ora di maggiore eccellenza, e maggiori e più alte 
materie compose, e più, perocch' e' vivette più lun- 
gamente, o cominciò prima : ma le loro cose nella 
loro vita a pochi erano note, e quanto eh' elle Tos- 
sono dilettevoli a udire, le virtù teologhe a' nostri 
di le fanno riputare a vili nel cospetto de’ savi. 

CAPITOLO XXVII. 

Come fu morto messer Francesco Castracani 
da ' figliuoli di Castruccio. 

Sentendo i Pisani che messer Francesco Ca- 
stracani di Lacca facea venire gente delle suo terre 
di Garfagnana in favore della setta de' Raspanti di 
Pisa per muovcro novità nella città, il feciono esaspero 
all' imperadore. L* imporadore gli mandò comandando 
che di presente si dovesse partire della città di Pisa. E 
sostenuti più comandamenti senza ubbidire, sentendo 
che 'I malisralco colle masnade s'armavano 1 * contro 
a lui, ai partì tenendo la via verso Lice»; e partito 
Ini, fu comandato il simile a* figliuoli di Castruccio 
Castracani, i quali dolendosi di quello ch'avvenne a 
loro per messer Francesco, si partirono cavalcando 
per quella medesima via, e la aera ai trovarono ad 
albergo insieme; e ivi mostrandosi di buona voglia, 
albergarono insieme, e dormirono in uno letto. La mat- 
tina seguendo loro viaggio vennono a uno maniero 3 , 
il quale Castruccio essendo signore di Lucca avea 
fatto edificare e acconciare a suo diletto molto no- 
bilemeutc, e di pochi dì innanzi I* imperadore l’avea 
restituito a’ figliuoli di Castruccio; e trovandovi 
presso , pregarono messer Francesco che con loro 
iusieme andasse a visitare il luogo : e risposto di farlo 
volentieri, uscirono di strada, e andarono al maniero; 
e giunti là, i famigli si dierono attorno per li giar- 
dini a loro diletto. Messer Arrigo e messer Valeriano 
di Castruecio rimasono con messer Francesco e col 
figliuolo o con un suo genero, ed entrarono ne' pa- 
lagi per vedere l'edificio, il quale ero bello, ma mollo 

1 Intendi : sentendo che il capitan generale e le eoe com- 

pagnie d‘ arme a’ armavano ecc. 

1 Forte e nobil casa campestre. Vedi voi. I, pog. 158, 
col. Il, nota 2. 
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guaito, perchè diciassette anni era «tato disabitato ; 
e sedendo costoro in sulla sala del palagio, mesaer 
Arrigo si accostò al fratello, e dissegli : Ora abbiamo 
tempo; e andando messer Francesco guardando l’e- 
diflcio, mesaer 1 Arrigo, essendogli poco addietro, di 
subito trasse la spada ; e non avvedendosene mesaer 
Francesco, gli diede nella gamba un colpo grave e 
pericoloso. Mesaer Francesco sentendosi ferito, vo- 
lendosi rivolgere, chiamando traditore messer Arrigo, 
non potendosi sostenere cadde; e messere Arrigo 
gli diè su la testa un altro colpo della spada che 
non lo lasciò rilevare: e morto messer Francesco, i 
due fratelli corsonu addosso al genero, e ivi senta 
arresto V uccisono, e '1 figliuolo di messer Francesco 
lasciarono per morto; e rimontati a cavallo, segui- 
rono loro viaggio, e tornaronsi in Lombardia ; e que- 
sto fu a di 18 di maggio del detto anno: cosa de- 
testabile per lo grande tradimento mosso da invi- 
dia; ma per divino giudicio spesso avviene che le 
tirannie prendono termine e fine per simiglienti modi. 

CAPITOLO XXVIII. 

Come % Fiorentini mandarono tre cittadini 
alP imperadore a sua richiesta. 

L’imperadore trovando l'animo de' Pisani male 
contento per la voce corsa, come detto è, eh* egli 
trattava di liberare Lucca ; e avvedendosi delie novità 
che cominciavano ad apparire in Pisa e in Siena, 
cominciò a sospettare : e avendo fidanza nel comune 
di Firenze, il richiese che gli mandasse tre confidenti 
suoi cittadini per averli al suo consiglio. Il comune 
di presente glieli mandò , e da lui furono ricevuti 
graziosamente. Ma poco si 9 potè intendere o consi- 
gliare con loro, tante sfrenate novità occorsono l' una 
appresso F altra, che voleano più operazione subita 
che consiglio, come seguendo appresso diviseremo. 

CAPITOLO XXIX. 

Come i Sanesi ebbono novità. 

Il popolo minuto di Siena già avea cominciato 
a sperare nella signoria, e per l'appetito di quella 
dall' una parte, e per paura e gelosia dall' altra non 
poteva acquetare ; e già impaziente del loro signo- 
re, a cui di tanta concordia s' erano sottoposti, a di 
18 di moggio del detto anno levarono la città a 
romore, e presono 1* arme, e serrarono le porte 
della terra. Il patriarca maravigliandosi di questo 
subito movimento , senza muoversi ad altra novità 
domandò quello cho'l popolo volea : e risposto gli 
fu, che rivoieano le catene usate nella città a ogni 
canto delle vie, eh' erano 6tate levate all’ avve- 
nimento dell' imperadore. Il patriarca 1* acconsenti 
e fecele rendere loro. E appresso domandarono di 
volere dodici uficiali sopra il governamenlo del co- 
mune di due in due mesi, al modo che solcano essere 1 
i nove, e che da loro parte andasse il bando 3 : e 

1 L« stampe : a andando metter Arrigo. La giunta è del 
T. Ricci. * La cit : et peti intendere e consigliare. 

* Intendi: che ogni decreto, legge o ordinatone fosse 
in nome del popolo. 


domandarono di volere avere un gonfalone del po- 
polo, e che la misura del loro staio ai crescesse. 

11 patriarca vedendosi male apparecchiato a potere 
resistere al popolo commosso e armato, ogni cosa 
concedette alla loro volontà. I loro grandi in que- 
sto fatto non ai armarono, e non ai dimostrarono in 
favore del minuto popolo, nè in contrario : e se questo 
movimento ebbe ordine da loro non ai scoper- 
se : ma '1 popolo osò di dire che questo movi- 
mento nvea fatto temendo che l'ordine dell'uficio 
de’ nove non ai rifacesse, chè sentivano che per forza 
di danari si cercava di rifare. E stato il popolo tre 
di armato, e impetrata la loro intenzione si racquetò; 
e poste giù l’ armi , rimase arrogante e superbo per 
la vittoria del loro primo cominciamento. E di pre- 
sente ebbono fatto i dodici di loro minuti mestieri e 
messili nell'ufloio, e fatto uo gonfalone e datolo a 
uno loro vile artefice, con ordine che tutti doves- 
aono accompagnare e seguire il loro gonfalone. E 
questo fu il principio del loro reggimento, del quale 
poi seguirono maggiori cose, come seguendo il tem- 
po racconteremo. 

CAPITOLO XXX. 

Come i Pisani per gelosia furono in arme. 

Estendo venata la novella della morte di messer 
Francesco Castracani a Pisa, la setta de’ Raspanti, cui 
e’ favoreggiava, ai cominciarono a dolere fortemente, 
e dire che questa era stata operazione della parte 
de' Gambacorti; ma ciò non era vero: nondimeno 
l' imperadore se ne fece grande maraviglia, e tut- 
ta la città ne prese conturbazione, e crebbene 
f izza delle loro sette. E stando la città in questo 
bollimento, i di 20 del detto mese di maggio im- 
provviso a' apprese fuoco nel palagio del comune, 
ove abitava 1' imperadore, e senza potervi mettere 
rimedio arse tutta la camera dell’ arme del comune 
eh' era in quel palagio, ove araono tutte le buone 
belestra, tende, e trabacche e padiglioni, e l’ altre 
armaduro che v'erano, che niuna ne potè campare. B 
per questa cagione convenne che 1' imperadore an- 
dasse ad abitare al duomo, e T popolo tutto sotto 
r armo tra per V una cagione e per 1* altra stava in 
gelosia e in sospetto, e per questo modo stette ar- 
mato il di e la notte. La mattina vegoente, rassicu- 
rata la gente, lasciarono V arme quetamente, e catuno 
intese a' suoi mestieri. E in quella mattina ebbe 
l'imperadore novelle della novità di Siena, che gli 
dierono assai malinconia e pensiero, e più perchè si 
trovava fortnneggiare in Pisa, e mal fornito di gente 
d’ arme da potere provvedere e riparare alle for- 
tune che si vedea apparecchiare. Allora cominciò a 
potere conoscere che V avarizia era nimica d’ogni 
buona provvisione. 

CAPITOLO XXXI. 

Ancora gran novità di Pisa. 

Quello che seguita è grande assalto d’aweraa 
fortuna ; e per esprimere maglio la verità del fatto, 
ci conviene alquanto ritornare a dietro la nostra 
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materia, avvolta io diversi e vari intendimenti, i quali 
per lungo spazio di tempo cercammo discretamente, 
per lasciare di tanto inopinato caso la verità del fatto 
nel nostro trattato. Egli è manifesto che i Gambacorti di 
Pisa aveano lungamente io grande prosperità governa- 
ta e retta la città di Pisa, e quella magnificata con pace 
in grandi ricchezze de' suoi cittadini. L'invidia delle 
loro buone operazioni avea creato una setta contro a 
loro, chiamati i Raspanti , e la loro si chiamava dei 
Sergolini. 1 Gambacorti furono coloro che ricevet- 
tono in pace l’ impcradore, e che gli diedouo la si- 
gnoria di Pisa, benché ciò facessono secondo la vo- 
lontà del popolo. A costoro promise 1* imperadore di 
mantenere e accrescere nella città di Pisa il gover- 
uamento del comune e il loro bacno «tato, o ne’ co- 
minciami riti appo l’ impcradore erano i maggiori, e 
molto fedelmente si portavano al servigio dell'im- 
perio. 1 Raspanti, uomini astuti e reggbìanti, per 
abbassare i Gambacorti aveano più volte messo no- 
vità e romori nella terra ; t Gambacorti con loro 
•egaito, per riparare con dolcezza alla loro malizia, 
aveano acconsentito di raccomunarsi insieme nella 
cittadinanza e negli olici ; e fatta pace con loro, e 
acconsentito all' imperadore la derogazione de* patti 
promessi, stretti dalla necessità più che dalla ferma 
fede dell' imperadore, il feciono. È vero eh* e' Gam- 
bacorti con la loro parte, e i Raspanti e tutti i cit- 
tadini di Pisa si doleano d’ uno modo della voce 
corta che l’imperadore avesse Fonimo di liberare Luc- 
ca ; e questo parlavano pubblicamente. L' imperadore 
dicea di non liberarla, e nondimeno avea presa la 
guardia del caatelto dell’Agoata con la sua gente, e 
trattine i Pisani ; e a’ Pisani parea ch'egli attendes- 
se ti termine che compieva la sommissione di quella 
città, che venia il giugno seguente, e nel vero si 
sapet eh* e' Lucchesi accoglievano moneta per la det- 
ta speranza : e trovammo nel vero che tutti i buo- 
ni cittadini di Pisa di catuna setta a' erano consi- 
gliati insieme per riparare che Lucca non ti lihe- 
ratse d' uno animo e d' una volontà; e di questo 
t* era fatto capo il Palletta de’ conti di Montescu- 
daio, e quelli della Rocca caporali della setta dei 
Raspanti; e a questo comune consiglio acconsentiro- 
no i Gambacorti; delle quali cose seguitò la loro 
morte, come oppresso diviseremo. 

CAPITOLO xxxn. 

Come furono in Pìta presi i Gambacorti. 

Dopo la novità dell' arsione sopraddetta e della 
morte di messer Francesco Castracani, essendo il po- 
polo insolito, e malcontento e sospettoso de' fatti 
di Lucca, sopravvenne, che le some degli arnesi e 
dell' armadure de* loro cittadini eh* erano stati alla 
guardia dell'Agosta in Lucca tornavano, avendo ras- 
segnata la guardia di quella alla gente dell' impe- 
radore. I Pisani della setta de' Raspanti, per le coi 
contrade le some passavano , facendosene capo il 
PafTctta, cominciarono a levare il romore contro al- 
F imperadore, e ogni nomo s’andò ad armare; la 
gente dell* imperadore reggendo questa novità s'ar- 
marono, e montarono a cavallo in diverse contrade 


com’ erano albergati, e tutti traevano al duomo do- 
v* era il suo 1 signore. I cittadini gli lanciavano, e 
assalivano e Decidevano per le vie come Tossono loro 
nemici ; e in questo primo romore in più contrade 
furono morti più di centocinquanta cavalieri tedeschi 
di quelli dell’ imperadore. L’ imperadore veden- 
dosi a questo pericolo, e mal fornito a fare resi- 
stenza al furore del commosso popolo, a* era ar- 
mato e diliberato di volerai partire con la sua gente 
eh’ avea raccolta al duomo. De* Gambacorti, ciò era 
Francescano o Lotto, quand'era questo romore ai 
trovarono in casa dell’ imperadore con certi altri cit- 
tadini aenz* arme : e Bartolommeo e Piero, maravi- 
gliandosi di questo subito romore, si racchiusone in 
casa il cardinale d’Ostia, legato del papa. 1 grandi 
e i buoni cittadini, che noo sapeano la cagione del 
romore, traevano a casa i Gambacorti ; e nel vero, se 
alcuno di loro fosse uscito fuori di casa armato, 
non ne dubito, che tanto e tale era il seguito de'buo- 
ni cittadini, che la città di Pisa avrebbe preso quel 
partito eh' e* Gambacorti avesaooo voluto; ma la lo- 
ro mala provvedeva coperta da semplice ignoran- 
za, li condusse alla loro mina, e la sagace ma- 
lizia de* loro avversari li lece signori. Il conte Pal- 
letta e messer Lodovico della Rocca, eh' erano sta- 
ti i morituri di questo romore , avvedendosi che la 
maggior forza de' cittadini traevano a casa i Gam- 
bacorti e che quelli della casa per folle consiglio 
non comparivano a farsi capo de’ cittadini, a’avvisaro- 
no d* abbatterli per malizia io quello furore, coll'a- 
iuto della paura che sentivano eh* avea Fimperedore 
che cercava di volersi partire : e per fornire loro in- 
tendimento, acciocché *1 romore mosso per loro non 
tornasse in loro confusione, cambiarono la voce ; e 
mostrandosi aiutatori dell’ impcradore, con gran com- 
pagnia di loro seguito armati a'appreaentarono dinanzi 
dall’ imperadore, e dissono: Signor nostro, voi siete 
tradito da* Gambacorti e dalla loro setta, perchè 
non pare loro essere signori di Pisa, come e' solie- 
do ; e per questa cagione hanno fatto levare questo 
romore e uccidere la vostra gente, e alle loro ca- 
se hanno raccolto io arme la maggior forza de* cit- 
tadini ; dicendoli, che se per lai a questo punto non 
si mettesse riparo, egli e sua gente era in grave pe- 
ricolo a campare del loro furore, ed eglino medesi- 
mi co’ loro segnaci erano in grave pericolo di mor- 
te e d'essere cacciati di Pisa. E detto quello, a’ of- 
feraono all'imperedore, e dissono : Se voi ci volete 
dare Femio del vostro maliscalco e parte di vostre 
masnade, recheremo tosto a niente la parte de’Gam- 
bacorti, e voi faremo libero signore di Pisa. L* im- 
peradore avendo il suo senno intenebrato, e sviato 
da sé per la via della paura, indiscretamente diede 
fede alla manifesta iniquità di coatoro, e non volle 
la cosa ricercare con alcuna ragione o verità del 
fatto ; ma in quello stante prese parte, e fecesi nemico 
dei suoi fedeli e innocenti amici, e amico di coloro che 
gli erano stati avversari ; e diede le aoe masnade e 
U suo maliscalco a seguitare messer PafTctta e mes- 
ser Lodovico e la loro setta contro a' Gambacorti, 


1 Cosi il T. Rioc!. Il loro, altro stampo. 
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i quali seDz’ armo avea ne’ suoi palagi e in casa i- 
gooranti di questo fatto; e per suo comandamento 
fece ritenere Franceschino e Lotto eh' avea in casa, 
e al legato mandò per gli altri eh' erano là fuggiti, 
udendo il romore, sotto le sue braccia ; e fu di tanta 
vile condizione, e di presente gliele mandò, in gran 
disonore e infamia del suo cappello e della libertà 
di Santa Chiesa ; e cosi fece di più altri cittadini, 
che a lui erano fuggiti per tema del romore. 

CAPITOLO XXXIII. 

Come fur arse le case de' Gambacorti. 

Il conte Palletta e messer Lodovico della Roc- 
ca avendo accolto loro seguito, • la gente e I* in- 
segna dell'imperadore, i quali il dì aveano prosegui- 
tati e morti, ora per loro sagace industria li trae- 
vano alla morte de' loro cittadini, e gridando eira f im- 
peratore, molta gente di loro seguito ragunata contro 
a Ini rivolgono contra a' Gambacorti, e contro a’ buoni 
cittadini eh’ erano tratti senza loro saputa o procaccio 
alle loro case. E venendo a valicare i ponti dell'Arno, 
trovarono alcuna lieve resistenza di gente ignorante 
del fatto, e tra loro non era alcuno de' Gambacorti, 
in manifesto segno che quel di era terminato alla 
loro ruina ; perocché se alcuno di quella casa fosse 
comparito in arme, tanti e tali erano i cittadini tratti 
per difenderli, eh' avrebbono ributtati i loro avver- 
sari e la gente dell’ imperadore al Ponte vecchio e 
al Ponte della spina; ma non apparendo alcuno dei 
Gambacorti, il Palletta e messer Lodovico colla ca- 
valleria dell' imperadore furono lasciati passare, e 
addirizzaronsi verso casa i Gambacorti, e trovando- 
le senza alcuna difesa, le feciooo rubare e appres- 
so ardere ; e per questo inopinato furore presi i 
non colpevoli Gambacorti con certi altri loro amici, 
e arse le case, diedono per quella giornata, a dì 
21 di maggio del detto anno, riposo si furore dello 
scommosso popolo. 1 presi furono Franceschino, Lot- 
to, Bartolommeo, Piero, e Gherardo de' Gambacorti; 
e gli altri cittadini di loro seguito furono ser Be- 
nincasa Giunterelli notaio della condotta, Cecco Cin- 
quini, aer Piero dell'Abate, ser Nieri 1 Papa, Neruccio 
ftlestondiue, Neri di Landò da Faggiuola, Ugo di 
Guitto, e Giovanni delle Brache, messer Guelfo dei 
Lanfrauchi, e messer Piero Baglia de' Gualandi, mes- 
ser Bosso de'Sismondi e Francesco di Rossetto. E 
avvegnaché tutti questi foaaono in questo dì presi, 
nondimeno non però tutti furono giudicati dall' im- 
peradore, come appresso diviseremo nel dì della loro 
condannazione. 

CAPITOLO XXXIV. 

Di novità seguite a Lucca. 

In questo avviluppato furore della commozione 
di Pisa fu di «obito la novella a Lacca; e a’ Luc- 
chesi parendo che fosse venuto il tempo di potere 
uscire del grave giogo e servaggio dei Pisani, in- 


1 11 T. Rìcci Neri, ma e««o pure legge Nitri verso la 
fine del cap. XXX VII, pag. 171, col. li. 


contanente a dì 22 del detto maggio sommossono 
i loro contadini che venissooo a liberare la città che 
da loro erano impotenti a ciò fare, perocché erano 
pochi e male in arme da potere muovere tanto fatto. 
I contadini caporali nemici de' Pisani, per 1’ animo 
della parte e per le gravi oppressioni, trassono su- 
bitamente d' ogni parte alla città, e i cittadini mos- 
sone il romore dentro, e presono I' arme contro alle 
guardie delle porle, chè di quelli dell' Agosta non to- 
rneano, perocch’era in mano della gente dell’ impe- 
radore, e non si travagliavano di difendere la città 
a' Pisani ; e avendo già presa alcuna porta, misono 
dentro parte de' loro contadini, e col loro aiuto ri- 
presono tutte le fortozze della città e tutte le porte, 
fuori che quella del castello e quella del prato: es- 
sendo già liberi signori del corpo della (erra, e po- 
tendovi mettere i contadini e fortificarli alla difesa 
della loro libertà, e poteano avere subito aiuto di 
gente d’arme da' loro vicini, e’ Pisani non erano in 
istato da contradiarli, e l’ imperadore tradito da* Pi- 
sani non li avrebbe atali, assai chiaro era tornata 
la libertà nelle loro mani, ma forse non compiuto 
ancora il termine de’ loro peccati : e però avvenne, 
che certi popolani eh' erano meno male trattati dai 
Pisani, che gli altri, e alquanti degl' Interminelli, per 
tema che la tirannia già passata di Castruccio non 
tornasse loro a male, tradirono i loro cittadini e dis- 
sono eh’ aveano da’ Pisani ogni patto che sappssono 
dimandare, e che con buona pace sarebbono liberi. 
U popolo vile, nutricato lungamente in servaggio, 
lievemente si lasciò ingannare, e lasciarono accom- 
miutare i contadini e restituire la guardia delle porte 
a’ Pisani ; i quali per riprendere con più asprezza 
la lignoria, fattisi forti nella città, arsono molte case 
de' cittadini, e i più franchi e chi avea alcuno polso 
cacciarono fuori della terra, e i miseri che dentro 
vi lasciarono striosono sotto gravi servaggi della 
loro vita, e tolsono loro ogni ferramento d'arme; e 
in Pisa tenendo in sospetto ('imperadore, si feciouo 
rendere la guardia dell' Agoata, e voleano che privi- 
legiasse luro la signoria di Lucca : di questo li tenne 
sospesi a questa volta, ed egliuo riavendo l' Agosta 
si contentarono. 

CAPITOLO XXXV. 

Come nuovo romore si levò in Siena. 

Essendo i cittadini di Siena male disposti tra 
loro, avvedendosi che '1 minuto popolo cercava la 
libera signoria, questo spiacea agli altri ; e vedendo 
che '1 patriarca a dì 22 di maggio del detto anno 
avea ricevuto il saramento di nuovo, e però, non 
ostante eh' egli avesse acconsentito al popolo ì’ u- 
ficio de' dodici e ’l gonfalone, si recava in dubbio 
qnello uQcio ; nondimeno gli artefici e il minuto po- 
polo esercitavano gii ofici loro «forzatamente, e a- 
veano commessa la guardia della città a certi capo- 
rali, i quali andavano alla cerca con grande compa- 
gnia di loro artefici per la terra, oggi l'uno e do- 
mani I’ altro. In questo avvenne, che certi fanti da 
Casole di Volterra, che vernano a petizione di ceri! 
gentili uomini, la guardia degli artefici gli presono. 
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e di fatto li voleano fare impiccare. I grandi citta- 
dini eT popolo grasso 1 * vedendo lo sfrenato fnrore 
del minuto popolo 9 , cominciarono a fare romore con- 
tro a loro, e tutta la città fu sotto 1* orme, e V ese- 
cuzione de* presi si rimase. Allora il minuto popolo, 
che reggea mandò all'* imperadore a Pisa che man- 
dasse loro aiolo. L’ imperadore vedendosi in Pisa in 
cotanta briga e tempesta, e conoscendo V incostan- 
za del popolo, e vedendo le nuove cose che ogni 
dì nascevano io Siena, mandò a dire a’ Senesi che 
gli rimandassono il patriarca suo fratello salvo, e fa- 
cessono di quello reggimento come a loro piacesse, 
chè tra loro non volea prendere parte. 

CAPITOLO XXXVI. 

Come i Sottesi feciono rinunziare la signorìa 
al patriarca. 

Avuti ch’ehbono i dodici nuovi nflziali di Siena, 
a di 26 maggio detto, la risposta dall’ imperadore, 
feciono loro generale consiglio, nel quale il minuto 
popolo e gli artefici furono per comune, ma non così 
gli altri cittadini, e nella loro presenza feciono ve- 
nire il patriarca, il quale come loro signore venne 
colla bacchetta io mano; ed essendo nel consiglio, 
disonestamente gli feciono rendere la bacchetta, e 
rinunziare alla singolare signoria che data gli avea- 
no a richiesta dell’ imperadore, e fecionne trarre pub- 
blichi istromcnti a più notai. E fatto questo, paren- 
do al patriarca essere in vergognoso e non sicuro 
partito tra le mani dello scondito 3 * * popolazzo, cui egli 
mattamente avea esaltato, domandò di potersene 
andare all’ imperadore con sicuro condotto ; fogli 
risposto, che tanto gli conveniva stare che le loro 
castella Tossono restituite nella guardia del comune. 
Avendo con suo mandato o colle sue lettere mandato 
gente a prenderle, nondimeno gli convcnno contro 
a sua voglia due di attendere : poi a di 27 di mag- 
gio del detto anno in fretta si mise a cammino per 
ritornarsi all’ imperadore. I Massetani c quelli di Mon- 
tepulciano lasciarono partire la gente dell’ impera- 
dore, e però non accettarono la signoria de’Sanesi 
a quella volta. Per queste rivolture di Pisa e di Sie- 
na io così pochi giorni dopo la coronazione dell' im- 
peradore si può comprendere, come altre volte ab- 
biamo contato, che il reggimento della gente tede- 
sca è strano agl’ italiani, e non si sanno reggere 
nò provvedere; e però è poco savio chi si sotto- 
mette alla loro suggezione, chè non tengono fede 
a mantenere Io stato che trovano, e da loro non 
sanno governare i popoli, e però di necessità se- 
guitano pericolose rivoluzioni deliberi comuni; e quel- 
lo che seguita, sono manifesti esempi del nostro 
consiglio. 


1 provveduto, abbondante di beni. Fanne una giunta al 

Vocabolario. 

3 popolo di bassa condizione, la parte più ignobile del 

popolo, plebe. 

3 non condito, sconsiderato, disordinato, senza giudizio. 


CAPITOLO XXXVII. 

Come furono decapitali i Gambacorti. 

Avendo ]' imperadore presi i Gambacorti e gli 
altri nominati cittadini, e fattili contradii alla maestà 
imperiale ov’ erano fedeli, e imbelli ov’ erano amici, 
a suggestione del conte Paffetta e di messer Lodo- 
vico della Rocca, come detto è, essendo racquetato 
il tumulto del popolo, e I* imperadore nell’ animo 
quieto, per coprire il notorio fallo, e perchè dimo- 
strare ai potesse più certo, volendo giustificare la 
sua inconsulta impresa, essendo dal cominciamento 
della loro presura ciascuno racchiuso di per sè, senza 
sapere l’uno dell’altro, li fece disaminare a un giu- 
dice d’Arczzo, acciocché potesse formare l’ inquisi- 
zione contro a loro per poterli giudicare colpevoli. 
E avendoli disaminati senza martorio, e appresso 
con tormento, ciascuno disse per forza di tormento 
ciò che T giudice volle che dicessono, acciocché li 
potesse condannare colpevoli, come sapea la vo- 
lontà del signore; e nondimeno, pubblicato il pro- 
cesso, si trovò, che l'imo non avea detto come l'al- 
tro, ma diversamente: V uno, come avea trattato 
col comune di Firenze, e che dovea mandare la sua 
cavalleria in Valdarno, e non conchiudea ; e l' altro 
nominò che ’l trattato era con tre cittadini di Fi- 
renze, e nominoli per nome, e non sapea dire il 
modo; e l’altro ai trovò eh' avea detto per un al- 
tro modo : e cosi esaminati tutti, non era nel pro- 
cesso convenienza salvo che in una cosa, che tutti, 
vedendo che a diritto o a torto convenia loro mo- 
rire , per non essere più tormentati, confessarono a 
volontà del giudice eh’ avesoo voluto tradire e De- 
cidere l’ imperadore e la sna gente. Il furore del 
romore mosso in Pisa era si manifesto che non fu di 
loro operazione, che T processo noi polca conte- 
nere. I tre cittadini di Firenze nominati per Fran- 
cescano erano tali, che niuno sospetto ne cadde nel 
cospetto dell'imperatore: nondimeno non lasciò trar- 
re del processo i loro nomi, anzi convenne che si 
appresentassono in giudicio in Samminiato del Te- 
desco, allora terra libera dell' imperadore, e per sen- 
tenza imperiale furono dichiarati non colpevoli e pro- 
sciolti. K allora veduto pe’ savi tutto il processo, fu 
manifesto che i presi per ragione non doveano esser 
giudicati colpevoli; ma gli sventurati Gambacorti, 
eh' aveauo tanto tempo retta la città di Pisa in singolare 
buono stato, e onorato P imperadore sopra gli altri 
cittadini, in parlamento fatto a dì 26 di maggio pre- 
detto furono giudicati traditori dell’ imperiale mae- 
stà, Frauecachiuo Lotto, e Bartolommeo Gambacorti 
fratelli carnali, e Cecco Cinqoini e serNieri Papa, Ugo 
di Guitto e Giovanni delle Brache, tutti grandi po- 
polani di Pisa : e armato il maliscatco con cinque- 
cento cavalieri tedeschi, furono menati in camicia 
cinti di strambe 1 e di cinghie, e a modo di vilissi- 
mi ladroni tirati e tratti da’ ragazzi, furono così 


1 di funi fatto d* orbo intrecciate ; come Bon quelle che 
ai mettono a' piedi delle bestie, e ai chiamano più comu- 
nemente pastoie. 
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vilmente condotti dal duomo di Pisa alla piasse degli 
anziani, scusandosi lino alla morte non colpevoli, e 
scusando il comune di Firenze e i tre cittadini no- 
minati; e ivi, involti nel fastidio 1 della piazza e nel 
sangue l'uno dell' altro, furono decapitati, e gli sven- 
turati corpi, maculati dalla bruttura del sangue, per 
comandamento dell' imperadore steltono tre dì in 
sulla piazza senza essere coperti o sepolti : la cui 
morte, in vituperio del cardinale legato del papa, e in 
abbassamento della gloria imperiale, diede ammae- 
stramento a’ popoli che voleano vivere in liberti e 
a' rettori di quelli, di non doversi potere fidare alle 
promesse imperiali nello stato delle loro signorie, 
nò nel grande stato cittadinesco alcuno aingulare o- 
norato citadino, perocché l'invidia spesso per non 
provvedute vie è cagion di grandi mine. Per la morte 
di costoro, e per la paura conceputa nel petto del- 
P imperadore, messer Palletta e messer Lodovico 
della Rocca rimasono i maggiori governatori di Pisa; 
ma tosto senti messer Palletta la volta della fallace 
fortuna, come al suo tempo appresso racconteremo. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Dello slato de ’ Gambacorti passato. 

Avvegnaché quello eh’ è narrato de’ Gamba- 
corti dovesse bastare, tuttavia perdere esempio agli 
altri cittadini di temperanza ne' fallaci stati del co- 
mune ricordiamo, che costoro essendo mercatanti 
e antichi cittadini di Pisa, cacciati i Conti e quelli 
della Rocca eh' aveaoo retto uo tempo, costoro sen- 
za usurpare il reggimento accostati e tratti innanzi 
da' buoni cittadini di Pisa, per loro operazioni pa- 
cifiche e virtuose diveunono i maggiori, e per loro 
consiglio si mantenea giustizia, e s' aumentava la 
pace de’ loro vicini : e per questo, e per la frequen- 
za delle mercatanzie e del loro porto molto accreb- 
bono le ricchezze a' cittadini, e 'I comune uscì in 
piccol tempo di gran debito. Questi fratelli monta- 
rono in lauta autorità, che poterono fare la pace 
dall’ arcivescovo di Milano al comune di Firenze e 
agli altri comuni di Toscana, e rimanere arbitri tra 
le parti : e venendo l'imporadore in Italia, e’ furo- 
no io podere di non riceverlo in Pisa, a’ svelgono 
voluto ; ma per loro consiglio si ricevette, con pro- 
missione d' essere da lui conservati nel loro stato. 
Costoro 1’ albergarono nelle loro case, facendoli 
grande onore e ricchi doni del loro e di quello del 
comune, e portandosi nelle rivoluzioni eh' avvenno- 
no sempre io fede e in purità verso il signore, e 
comportando pazientemente la loro detrazione mos- 
sa dalla loro avversaria setta. Ma che vale la trop- 
pa ricchezza, e gli onori e ’l magnifico stato della 
cittadinanza contro alla rodente invidia de’ suoi cit- 
tadini ? nella quale si racchiude gli aguati della 
fortuna e della mortale inimicizia, alla quale manca 
1' umana provvisione, e spesso genera inestimabili 
cadimenti e ruine ; e per questo e molti altri esem- 
pi assai è più senno vivere civilmente, che pren- 


dere il reggimento del comune più che la comune 
sorte gli dea, e quella innanzi ristrignere e man- 
care, che crescere o allargare per ambizione ; pe- 
rocché i popoli naturalmente sodo ingrati, e tra loro 
le virtù e la troppa alterezza come è temuta e riverita, 
così in occulto è odiata, e l'invidia conceputa ge- 
nera pericolosi traboccamenti 1 ; e la furiosa e matta 
baldanza più muove e guida il popolo, che virtù o 
giustizia non può sostenere o riparare. 

CAPITOLO XXXIX. 

Come 1' imperadore prese in guardia Pietrasanla 
e Seretzana 

Parendo all’ imperadore non stare sicuro in Pi- 
sa per le novità sopravvenute, domandò a* Pisani di 
volere la libera guardia di Pietrasanla e di Serez- 
zana, e' Pisani glie la diedouo; e incontanente vi 
mandò 1' imperadrice con parte della sua gente, e 
fece pigliare la tenuta delle terre e la guardia della 
ròcca di Pietrasanta ; e quando ebbe novella che le 
castella erano in sua guardia gli parve essere piu al 
sicaro, sentendo chVcittadini si cominciavano a ram- 
maricare de' Gambacorti e degli altri cittadini deca- 
pitati, e rivoleano i presi. L’imporadore di presente 
si sarebbe partito, e abbandonato ogni cosa per gran- 
de paura che gli martellava la mente, non senza 
gravezza di coscienza delle cose novellamente fat- 
te, ma temeva forte del patriarca per le novità mos- 
se in Siena, e grande pericolo gli pareva lesciarlovi 
addietro : e però attendeva con grande affezione, e 
ogni dì gli parea del soggiorno un anoo aspettan- 
do. A’ caporali pisani nuovamente esaltati parea ri- 
manere male partendosi l' imperadore, perocché an- 
cora erano troppo grandi i loro avversari : e per 
tanto furono all' imperadore, e domandarongli che 
vi lasciasse suo vicario. L'imperadore contento della 
loro domanda ordinò suo vicario un valente prela- 
to, nomo sperto in arme e di gran consiglio, chia- 
mato messer Antorgo Maraialdo vescovo d' Augusta, 
con trecento cavalieri, ma non determinatoli questo 
numero né altro per 1’ avvenire, con salario della 
sua ponoua e della sua gente di fiorini dodicimila 
d'oro il mese; e così prese Toficio e’1 titolo del 
vicariato . 

CAPITOLO XL. 

Come r imperadore si partì da Pisa. 

Avendo 1’ imperadore novelle certe che *1 pa- 
triarca era in cammino, e libero da' Sanesi e' tor- 
navasi a lui, non aspettò che giugoesse in Pisa in- 
nanzi la sua partita ; ma avute le novelle in sull'ora 
dol vespro, a dì 27 di maggio del detto anno ai 
partì di Pisa, e con lui il cardinale d’ Calia, e ca- 
valcando forte non si tenne sicuro infinch' e' fa giunto 
a Pietrasanta ; e giunto là, ai mise di presente con 
l' imperadrice a stare dentro dalla ròcca : e mentre 


insozzati nella fanghiglia e sporcizia della piazza. 
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che vi dimorò, che furono più giorni, contino- 
vo tornò a dormire nella ròcca, e io persona anda- 
va a fare serrare le porte, e melica le guardie, e 
porta vaieno le chiavi nella sua camera, ch'era nella 
mastra torre di quella ròcca. 

CAPITOLO XLI. 

Come i Saneai domandarono vicario all' imperadore 
e non T accettarono. 

Parendo a’ Sanesi avere offeso P imperadore, e 
non essendo ancora in iatato fermo del loro reggimento, 
mandarono all* imperadore che mandasse loro suo 
vicario. L' imperadore chiamò per suo vicario della 
città di Siena messer Agabito della Colonna di Ro- 
ma. I Sanesi saputo cui egli mandava loro per vi- 
cario, uomo animoso in parte ghibellina e di diso- 
nesta vita, avvegnaché fosse di grande lignaggio, il 
ricusarono, e più non si travagliarono di domanda- 
re altro vicario all’ imperadore, nè P imperadore per 
sdegno preso di darlo loro. 

CAPITOLO XL1L 

Come i Sanesi presono e rubarono Massa. 

Rimasa la signoria di Siena nelle mani degli 
artefici e del minuto popolo, favoreggiato dalle case 
de* grandi, avendo veduto che Massa di Maremma 
non avea volato ricevere la loro signoria, e dimo- 
strava di volersi reggere in libertà, di subito senta 
provvisione all’ entrata del mese di giugno del det- 
to anno, in farore si mosse il popolo con certi sol- 
dati eh' avea, e andaronne a Massa. Gl'infelici Mas- 
sellaci, che staudo alle difese per lo disordine di 
quel popolo erano vincitori, per più disordinato mo- 
do che quello de’ Sanesi, baldanzosi uscirono della 
città di Massa e alTrontaronsi alla battaglia co’ Sane- 
si, nella quale furono rotti e sconfitti ; e fuggendo 
alia città, e' Sanesi seguitandoli, con loro insieme 
v* entrarono dentro ; e senza misericordia, come a- 
vessono preso una terra di nemici, intesono a ru- 
bare e a spogliare la città di tutti i suoi beni, ch’era- 
no pochi, e recare in preda gli uomini e le fem- 
mine e' fanciulli : e raccolta la gente, misono fuoco 
nella città, e menarne a Siena gli uomioi e le fem- 
mine e' fanciulli e le masserizie e le altre cose, 
in gran gloria e gazzarra di quello scondito popolaz- 
zo. E nell' empito di questa loro vittoria corsono a 
Grosseto, e feciono pruova di volerlo per forza, ma 
non ebbono podere d'accostarsi alle mura, e con ver- 
gogna si tornarono addietro. Ma poi i Grossetani 
per fuggire la guerra de' loro vicini a’ accordarono 
co' Sanesi, e ricevettono la loro signoria. A Monte- 
pulciano non yoIIodo andare, perchè sentirono eh' e' 
Montepulcianesi erano provveduti alla loro difesa, non 
ostante che per loro si tenesse la ròcca del castello, 
ma non polca dare l' entrata. 


CAPITOLO XLIII. 

Come r imperadore domandò menda a' Pisani. 

Essendo l' imperadore a Pietrasanta ove gli pa- 
reva essere sicuro dal furore del popolo, e pertanto 
traendo Y animo suo alla cupidigia più che all'ono- 
re imperiale, mandò a Pisa per certi cittadini capo- 
rali del nuovo reggimento, e fagli mandato messer 
Pa (Tetta con altri cinque cittadini; e avendo costo- 
ro a sè, disse che voleva dal comune di Pisa 1’ am- 
menda dei danno ricevuto al tempo del romore : 
del suo disonore e della morte de’suoi cavalieri non 
fece conto. Questi cittadini tenendosi in iatato per 
lui, e acciocché ’l suo vicario li mantenesse negli 
onori, gli terminarono 1 per ammenda fiorini tredici- 
mila d’ oro, ed egli ne fu contento : e tanto attese 
che gli furono mandati, e quitò 2 del danno ricevuto 
il comune di Pisa. L’ ingiuria e la vergogna sfogata 
nel sangue degl' innocenti, con più gravezza il se- 
guitò per lungi tempi iofino nella Magna. 

CAPITOLO XLIV. 

Come i Sanesi vollono fornire la rócca di Monte - 
pulciano , e non poterono. 

Messer Niccolò e messer Iacopo de’ Cavalieri di 
Montepulciano, che furono tratti della terra quando 
l’imperadore andò a desinare con esso loro 3 , ed es- 
seudo nel cammino di Roma, come già è detto, quando 
sentirono la revoluzione del popolo e del patriarca si 
tornarono iu Montepulciano ; e avendo accolta gente 
d’arme, coll'aiuto de' loro terrazzani s'erauo afforzati, 
e aveano assediali i Saneai eh' erano nella ròcca. 11 
popolo e gli artefici di Siena, baldanzosi per la pre- 
sura di Massa e per l'ubbidienza di Grosseto, accol- 
sono la loro potenza a cavallo e a piede, e anda- 
rono per fornire la ròcca di Montepulciano. I terraz- 
zani co’ loro signori provveduti di buona gente 
d'arme, ordinatamente prenderono loro vantaggio, e 
ributtarono i Sanesi addietro con danno e con ver- 
gogna : e fatto questo, incontinente quelli della ròc- 
ca •' arrenderono a' terrazzani, i quali di presente 
la disfeciono, e fortificarono le mura della terra, e 
d* uu animo, per lo tradimento che i Sanesi feciono 
a’ loro signori, narrato addietro, si disposono e or- 
dinarono alla difesa contro a loro. 

CAPITOLO XLV. 

Come i Veneziani feciono pace co' Genovesi senza 
• Catalani. 

Partendoci un poco di Toscana, i Veneziani non 
senza ammirazione ci si apparecchiano, nè però a 
loro cosa nuova, ma forse non troppo onesta. Com- 
pagni e collegati erano stati lungamente col re d’À- 
raona e co' suoi Catalani contro a' Genovesi, e fatto 

1 fissarono, assegnarono, stabilirono. Fanne una giunta 
al Vocabolario. 

1 cessò ogni pretesa che il comune di Piselo rifacesse 
del danno ricevuto. 

1 II T. Ricci : con loro. 
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con loro diverse e gravi battaglie, nelle quali co- 
munemente aveano partecipato lo spargimento del 
loro sangue, e perdimento di navilii nelle sconfitte, 
e 1’ onore e '1 navilio, e la preda nelle vittorie ac- 
quistate ; e ancora essendo in lega e in giuramento 
con quel re e con quella gente, stretti dalla paura 
de' Genovesi, che poco innanzi gli aveano mal gui- 
dati nel porto di Sapienza, e temendo che non si 
allegassono contro a loro col re d' Ungheria, a cui 
eglino teneano occupata Giadra e gran parte della 
Schiavonia, posponendo la vergogna della fede che 
rompcBno a' Catalani , senza loro consentimento, 
all' uscita di maggio predetto fermarono pace co' 
Genovesi in questa maniera : che la pace dovesse a- 
vere tra loro cominciameuto a dì 28 del mese di 
settembre prossimo avvenire, e che fra questo ter- 
mino il re d'Araona co' suoi Catalani con certi patti 
potesse venire, ■' e’ volesse, alla detta pace ; e se 
non, rimanesse in guerra co' Genovesi senza i Vene- 
ziani: e fu di patto, che infra questo tempo niuno 
comune dovesse di nuovo armare ; ma se le galee e' 
legni armati di catuno comune, eh' erano in mare in 
diverse parti del mondo, s' abboccassono e facessono 
danno I' uno all' altro, intendessesi essere fatto per 
buona guerra, e ciò cho n' avvenisse, e' non avesse 
a macularo la detta pace. E' Veneziani promisono di 
stare tre anni senza andaro colle loro galee o altri 
navilii alla Tana, ma in questo tempo fare loro porto 
e mercato a Calfa. E promisono i Veneziani a' Geno- 
vesi per ammenda, e per riavere i loro prigioni, in 
certi termini ordinati dugento migliaia di fiorini d' o- 
ro ; e' prigioni di caluna parte furono lasciati libera- 
mente. 

CAPITOLO XLVI. 

Come si fé' l'accordo dal legalo a messer Malatesta 
da Rimini. 

Messer Malatesta da Rimini, il quale tenea oc- 
cupata a Santa Chiesa Ancona con gran parte del- 
la Marca e alquante terre in Romagua, trovandosi 
assottigliato del danaro e della rendita per la tempe- 
sta della compagnia e per la sconfitta ricevuta dalla 
Chiesa, e preso il fratello, e i sudditi tanto gravati 
che più non poteano sostenere, e avendo addosso il 
legato a cui al coutinovo accresceva forza, e da niu- 
no signore o comune di Toscana contro alla Chiesa 
non potea avere aiuto, e col legato non trovava ac- 
cordo con patti, avendone lungamente fatto cercare, 
conoscendo egli e' suoi essere naturali guelfi, che la 
p8ce piuttosto che la guerra potea mantenere il lo- 
ro stato, confortato da' suoi amici e di Santa Chiesa, 
che il legato gli sarebbe benivolo e grazioso, s'ar- 
rendè liberamente alla sua misericordia, e liberamen- 
te rendè a Santa Chiesa quante terre tenea nella Mar- 
ca e in Romagna ; il legato ricevuto ogni cosa in 
nome di Santa Chiesa, estendo grato dell'onore ri- 
cevuto da' Malatesti, e per compiacere a' guelfi d' I- 
talia, avendo promesso e giurato messer Malatesta e' 
suoi di stare in ubbidienza, e di mantenere lealtà e 
fede a Santa Chiesa, acciocché potessono a onore 


mantenere loro stato, diede loro la libera giurisdi- 
zione e signoria di cinque città, ciò sono : Rimini, 

Pesaro, Fano, Fossombrone, e co* loro contadi 

per dodici anni avvenire ; le quali riconobbero la 
Santa Chiesa, e promisono di darne per censo ogni 
anno alla Chiesa certa piccola quantità di pecunia; 
e compiuto il termine, farne la volontà diSanta Chiesa. 
B rimasi contenti e in pace, messer Malatesta e' fi- 
gliuoli e* fratelli cominciarono fedelmente a seguita- 
re il legato, e a servire la Santa Chiesa ; ed essen- 
do siugulari amici de’ Fiorentini, assai con più fi- 
danza gli adoperava e onorava il legato ne' fatti del- 
la guerra. E questa pace e accordo Tu fatto all' uscita 
di maggio dol detto anno. 

CAPITOLO ALVII. 

Come t Genovesi appostarono Tripoli. 

Avea il comune di Genova, innanzi la pace 
fatta co' Veneziani, armate quindici galee di loro cit- 
tadini, e fattone ammiraglio Filippo Doris ; ed era 
l' intenzione del comune di fare prendere la Loiert 
in Sardigoa per alcuno trattato, che si menava per 
un soldato ch'era alla guardia di quella; e giunti 
in Sardigoa, trovarono che il trattato non ebbe ef- 
fetto. Allora l'ammiraglio si pensò di fare maggiore 
impresa, e aveo l' animo a diverse terre per >ia di 
furto : e arrivati io Cicilia a Trapani, ebbo avviso, 
come Tripoli di Barberia era per un vile tiraonello 
rubellato alla corona, ed era male guarnito alla di- 
fesa d’ un subito assalto ; e per questo fece io Tra- 
pani fare scale e altri argomenti da potere combat- 
tere alle mura, tenendo segreta sua intenzione; e 
quando si vide apparecchiato, fece muovere le sue 
galee verso la Bai boria. E giunto a Tripoli, mo- 
strando d’ andare pacificamente per mercatauzie, 
trovando due navi del signore cariche di spezieria 
che venivano d' Alessandria , si mostrarono come 
amici, e al signore feciouo domandare licenza di 
potere mettere scala in terra per alcuno rinfresca- 
melo ; e il signore la concedette. L' ammiraglio 
mise in terra alquanti de' suoi più savi o provveduti, 
vestiti vilmcnto a modo di galeotti, per comperare 
alcune cose per rìnfrescamcuto ; e commise loro che 
proYvcdessouo il modo della guardia di quelli Sa- 
racini e di loro aspetto, e l'altezza delle mura del- 
la città, e da qual parte fosso più debole. II signore, 
più per paura che per amore, fece fare onore a' ga- 
leotti, e nondimeno guardare la terra. Eglino mo- 
strandosi rozzi e grossi, provvidono molto bene quello 
dio fu loro imposto; e comperate delle cose, si ri- 
tornarono a galea, e avvisarono pienamente il loro 
ammiraglio. Il signore presentò alle galee due grossi 
buoi , e castroni e vino. 1 Genovesi non vollouo 
prendere le cose, ma molto grandi grazie uè feciono 
rapportare al signore ; e incontanente, senza fare 
a’ legni carichi alcuna novità, suonarono loro trom- 
betta ; e partendosi di là, si misono in alto mare, 
tanto che si dilungarono da ogni vista della città, 
per assicurare più il signore e la gente della terra; 
i quali sentendo le galee partite, e cho a' loro 
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legni carichi non aveano fatto nulla, che li poteano 
prendere, preiono sicurtà, la quale tosto tornò lo- 
ro amara, come appresso diviseremo. 

CAPITOLO XLV1II. 

Come i Genovesi presono Tripoli a inganno. 

I Genovesi eh' erano partiti da Tripoli, come 
la notte fu fatta, avendo bonaccia in mare si strin- 
sono insieme colle loro galee, e raguoato al consi- 
glio padroni e nocchieri, V ammiraglio manifestò 
loro T intenzione eh' avea, quando a loro piacesse, 
di vincere per ingegno e per forza la città di Tri- 
poli, ove tutti sarebbono ricchi di gran tesoro; e 
mostrò loro come il signore di qaella era un vile 
tirannello nato d' un fabbro saracino, e disamato 
da tutti per la sua tirannia ; e però se fosse assalito 
francamente non potrebbe fare resistenza, e soccorso 
non potea avere, perchè non ubbidiva il re di Tu- 
nisi, ma era suo ribello; e avvisolli, com'egli avea 
fatto provvedere di prendere le mura o la porta a- 
gevolmente : e però , là dove e' volessono essere 
prod' uomini, la grande e la ricca preda era loro 
apparecchiata. Costoro cupidi della roba altrui, a- 
vendo udito il loro ammiraglio, con grande allegrez- 
za deliberarono che l'impresa si facesse, e olfersonsi 
tutti a ben fare il suo comandamento, e misonsi di 
presente in concio di loro armi, e balestra, e sact- 
tamento; e preso alcuno riposo, in quella notte, e 
innanzi che il giorno venisse, all'aurora tutti armati 
e ordinati di quello eh' aveano a fare giunsono nel 
porto di Tripoli, e di colpo con poca fatica ebbono 
presi i due navilii del signore; emesse le ciurme io 
terra, e' loro soprassaglienti 1 colle balestra, portando 
le scale a' muri della città vi montarono suso senza 
trovare resistenza ; e la parte di loro eh’ era rimasa 
a guardia delle galee e de' legni s'accostarono alla 
terra per dare aiuto e soccorso a* loro compagni ; 
e questo fu si tosto e sì prestamente fatto, che ap- 
pena i cittadini se o' avvidono, se non quando i 
Genovesi leneano le mura , e già aveano presa la 
porta. Levato il romore per la città, il signore ar- 
mato colla sua gente, e con parte de’ cittadini ch'eb- 
bono cuore alla difesa, corsono per volere riparare 
eh' e' nemici non potessono correre la terra, e ab- 
boccaronsi con loro. I Genovesi erano già tanti en- 
trati dentro e si forti, che per suo assalto non li 
potè ributtare; e stando loro a petto , i Genovesi 
ordinati colle balestra a vicenda li sollecitavano tanto 
co’ verrettoni, eh’ e’Saracini male armati non li po- 
teano sostenere. B il signore vedendo che non potea 
riparare, vilmente diede la volta, e fuggendosi ab- 
bandonò la città e il popolo. 1 Genovesi, sentendo 
partito il tiranno, presono più ardire, e ordinatisi 
insieme, si misono per la terra, e qualunque si volea 
difendere uccidevano, e grande strage feciono quel 
di de'Saracini; e avendo corsa tutta la terra, pre- 
sono le porte e serraronle, e misonvi le guardie, e 


1 e i loro capi, la loro guide. Vedi voi. I, pag. 146, 
coL II, nota 3. 


furono al tutto signori della terra e degli uomini, 
e di tutta la loro sostanza. 

CAPITOLO XLIX. 

Di quello medesimo. 

Presa, come detto è, 1' antica città di Tripoli, 
e chiuse le porte, i Genovesi diedono ordine di spo- 
gliare le case, e di farsi insegnare i tesori del si- 
gnore e 1’ avere de' cittadini, e che ogni cosa perve- 
nisse a bottino, sicché lo spogliamelo andasse per 
ordine ; e cosi seguitarono penando più giorni a fare 
questa esecuzioue, e condussono a bottino in pe- 
cunia e in avere sottile 1 , e ornamenti d'oro e d'ar- 
gento il valere di più di diciannove centinaia di 
migliaia di fiorini d’ oro, e settemila prigioni tra 
uomini, femmine, e fanciulli; e questo fu senza le 
segrete ruberie eh' e’ galeotti e gli altri maggio- 
ri feciono, che non le rassegnarono in comune, e 
di ciò non si fece cerca nè inquisizione; e avendo 
cosi spogliata la terra, la guardarono, e mandaro- 
no una delle loro più sottili galee al comune di Ge- 
nova, significando quello eh' aveano fatto, e come te- 
ueano la città a farne la volontà del comuoe. I go- 
vernatori di quel comune, e appresso i buoni citta- 
dini si turbarono forte del tradimento fatto a coloro 
che non erano nemici, e non aveano guardia di lo- 
ro, non ostante che fossono Saracini, e temettono 
forte eh' e' cittadiui di Genova, eh' erano in Tunisi e 
in Egitto tra’ Saracini, e in loro mani colie loro mer- 
catanzie, non fossono per questo a furore presi e 
morti; e così sarebbe avvenuto, se non fosse che 
Tripoli era sotto reggimento di vile tiranno, e non 
ubbidia al re di Tunisi ; e però egli e gli altri si- 
gnori saracini, contenti del suo male, non se ne cura- 
rono. Agli ambasciadori della galea non fu risposto : 
i quali vedendo i cittadini mal contenti, senza pren- 
dere comialo si tornarono a Tripoli a’ loro compagni ; 
i quali vedendosi amisuratamente ricchi, del cruccio 
del loro comune, sapendo che tutti erano corsali, 
poco si curarono; e in Tripoli si misono a stare, con- 
sumando ogni reliquia di quella città, e cercavano 
di venderla per averne danari da chi più ne desse : 
e questo fu di giugno del detto anno. 

CAPITOLO L. 

Come la gente del marchese di Ferrara fu sconfitta 
a Spaziano. 

In questi medesimi dì, il marchese il Ferrara 
avea mandato quattroconto cavalieri e millecinque- 
cento fanti ad assediare un castello eh’ avea nome 
Speziano, il quale avea occupato il signore di Mila- 
no nel Ferrarese; e avendolo tenuto assediato alcun 
tempo, messer Bernabò vi mandò subitamente de'suoi 
cavalieri al soccorso, e furono tanti, che per forza 
li levarono dall’assedio e sconfissone, dando loro dan- 
no assai ; e liberato il castello, il fornirono di ciò 
eh’ avea bisogno, e tornarsene a Milano. 
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CAPITOLO LI. 

Come Pimperadore ebbe C ultima paga da' Fiorentini 
e fé' la fine. 

Restavano i Fiorentini a dare all* imperadoro 
ventimila fiorini d* oro per lo resto de* centomila, e 
sentendolo partito da Pisa, e ch'egli era a Pietra- 
santa, s'affrettarono di mandarglieli più tosto; e a di 

10 di giugno gli feciono appresentare contanti ven- 
timila fiorini a Pietrasanta. L’ imperadore, considerato 

11 suo patimento non d'onore, ma piuttosto d'ab- 
bassamento dell* imperiale maestà, e vedendo la sol- 
lecitudine della fede promessa del comune di Firen- 
ze, e il Inogo dove gli aveano mandata la pecuuia, 
fu molto allegro , e commendò magnificamente la 
fede e il bnono portamento eh’ avea trovato ne' cit- 
tadini di Firenze, dicendo, come i Pisani eh* erano 
camera d'imperio, e’ Sancii che liberamente s' era- 
no dati senza mezzo alla sua signoria, l' aveano in- 
gannato e tradito, e fattagli gran vergogna per loro 
corrotta fede ; e' Fiorentini l’ aveano atato e consi- 
gliato dirittamente, e onorato molto i suoi baroni 
e la sua gente, e adempiutogli pienamente ciò ch'a- 
veano promesso ; onde molto si tenea per contento 
da quello comune: e di proprio movimento li pri- 
vilegiò di nuovo ciò che teneano in distretto, e ri- 
conobbe diciotto migliaia di fiorini che il comune 
diede per Ini al sire della Lippa suo alto barone, 
e tremila che per suo mandato avea pagati ad altri 
baroni ; e di tutta la quantità di centomila fiorini 
d'oro eh’ aveano promesso, come addietro abbiamo 
narrato, foce fine al detto comune per suoi docu- 
menti e cautela, per carta fatta per ser Agnolo di 
ser Andrea di messer Agnolo da Poggibonizzi no- 
taio imperiale, fatta nella detta terra di Pietrasanta 
il detto di. 

CAPITOLO Lll. 

Come il figliuolo di Castracelo fu decapitato. 

Avendo veduto messer Aitino figliuolo di Ca- 
struccio Castracane già tiranno di Lucca, come l’im- 
peradore era uscito di Pisa con sua vergogna per an- 
darsene nella Magna, accolti certi masnadieri e con 
sua gente entrò in Monteggoli presso a Pietrasanta, 
per tenersi la terra. 1 Pisani sdegnati di presente 
vi cavalcarono, e assediarono il castello intorno. Mes- 
ser Aitino intcndea a difenderlo da* Pisani, e credea 
poterlo fare. I Pisani sentendo ivi presso l' impera- 
dore, mandarono a pregarlo che gli piacesse di ve- 
nire nel campo, perocch' elli erano certi che alla sua 
persona messer Aitino non si terrebbe. L'imporadore 
v'andò e fece comandare a messer Aitino che si do- 
vesse arrendere; il quale incontanente ubbidì a'suoi 
comandamenti, e diede la terra a' Pisani, e sè all'im- 
peradore. I Pisani di presente arsono e disfeciono 
il castello : e richiesto l' imporadore da' Pisani che 
desse loro messer Aitino, con poco onore delia sua 
corona il mandò prigione a Pisa ; e ivi a pochi d), 
partito T imperadoro da Pietrasanta, i Pisani gli fe- 
ciono tagliare la tests. 


CAPITOLO LUI. 

D' una fanciulla pilota presentata air imperadore. 

Mentre che I* imperadore era a Pietrasanta, per 
grande maraviglia, e cosa nuova e strana, gli fu pre- 
sentata una fanciulla femmina d’ età di sette anni, 
tutta lanuta come una pecora, di lana rossa maltinta, 
ed era piena per tutta la persona di quella lana in- 
aino all' estremità delle labbra e degli occhi. L'im- 
peratrice maravigliatasi di vedere un corpo umano 
così maravigliosamente vestito dalla natura, I' acco- 
mandò a sue damigelle che la nutrissono e guar- 
dassono, e menolla nella Magna. 

CAPITOLO LIV. 

Come f imperadore e l'imperadrice si partirono 
per tornare in Atamagna. 

Avendo l'imporadore col senno e colla prov- 
videnza alamannica prosa la corona dell* imperio, e 
guidati i fatti degli Italiani come nel nostro trattato è 
raccontato, essendosi ridotto o Pietrasanta, ì'impera- 
drice sollecitando che si tornasse nella Magna, a dì 1 1 
di giugno del detto anno si parti di là con mille dugen- 
to cavalieri di sua gente, e tenne la via di Lombar- 
dia ; e giugnendo alle terre de' signori di Milano non 
potè in alcuna entrare, ma a tutte trovò le porte 
serrate, e le mura e le torri piene d' uomini arma- 
ti alla guardia colle balestra e col saeltamento ap- 
parecchiato. E giugnendo a Cremona, eh’ è grossa 
città, volendovi entrare dentro, fu ritenuto alla porta 
per spazio di due ore innanzi che vi potesse entra- 
re; poi ebbe licenza d'andarvi la sua persona con 
alquanta compagnia senza alcuna gente armala; • 
strignendolo la necessità, per non mostrare d’ ave- 
re dimenticata la pace che la sua persona avea vo- 
luto trattare tra' Lombardi, vi si mise ad entrare, e 
stettevi la notte e il dì seguente, continovo le porti 
della città serrate, e di di e di notte i soldati ar- 
mali facendo continova guardia. B ragionando l'im- 
peradore con certi che v’ erano per li signori di Mi- 
lano di volere trattare della paco tra' Lombardi, gli 
fu detto da parte de' signori, che non se ne dovesse 
affaticare. E però la mattina vegliente, avendo già 
preso di sè alcuno sospetto, s' usci della città e ca- 
valcò a Soncino. Ivi fu ricevuto con pochi disarmati 
e eoo grandissima guardia : e vedendosi così onorare 
ora eh' era imperadore nella forza de' tiranni di Mi- 
lano, molto pieao di adeguo s' affrettò di tornare in 
Alamagna ; ove tornò colta corona ricevuta senza col- 
po di spala, e colia borsa piena di danari avendola 
recata vola, ma con poca gloria delle sue virtuose 
operazioni, e con assai vergogna io abbassamento 
dell' imperiale maestà. 

CAPITOLO LY. 

Come il minuto popolo di Siena prese al tutto 
la signoria di quella. 

Del mese di giugno del detto anno, il minuto 
popolo di Siena avendo fino a qui avuto in certi 
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ufici in compagnia alquanti delle grandi case di Sie- 
na, e desiderando d* avere io tutto il governamento 
di quella città, levò il romore, e tatti i cittadini 
presono 1* arme ; e stando il popolo armato, dimo- 
strò di volere che i grandi rinonziassono agli ufici 
del comune ; e sentendo i grandi che questo movea 
dal consiglio dato al minuto popolo per Giovanni 
d’ Agnolino Bottoni de' Salimbeni per accattare la 
benivolenza del minuto popolo per animo tiranne- 
sco, non vollono per forza d' arme cercare di brut- 
tare i loro cittadini; e acciocohè il popolo non si 
tenesse d’ avere lo stato del reggimento da Giovanni 
d’ Agnolino, i Tolomei suoi avversari furono quelli 
che prima cominciarono a rinunziare agli ufici, e vo- 
lere che il popolo gli avesse io tutto, e così feciono 
gli altri appresso. E volle il popolo, che laddove lo 
staio era cresciuto per lo patriarca alla misura lieve, 
fosse alla picchiata *, e così fu conceduto per tutti. Al- 
lora il popolo ordioò d' avere il grau consiglio, e 
lasciato l’arme, in questo stabili per riformagione la 
loro somma signoria, reggendosi per dodici priori di 
due in due mesi, e ivi li crearono ; e ancora feciono 
un gonfaloniere di popolo, o certi altri ch’avesao- 
do a rispondere a lui per terziere della città : e 
ivi da capo rifiutato messer Agapito della Colonna : 
per loro vicario, come detto è, cominciò in libertà 
il reggimento di quello popolazzo 9 . 

CAPITOLO LVI. 

Come la compagnia del conte di Landò cavalcò 
a Napoli. 

Avvenne ancora del detto mese di giugno, che 
la compagnia ch'era lungamente stata in Puglia gui- 
data dal conte di Landò, sentendo che il re Luigi 


1 Intendi : fosse scosso, squassato, perchè SI grano, asse- 
standovi^, vi potesse capire in maggiore quantità. Fanne 
un 1 ottima aggiunta al Vocabolario. 

3 11 popolo minuto mosse tal riforma a consenso e in- 
Stigazìonu dell' imperatore Carlo IV che fa in Siena del 
1355 la vigilia della Santa Annunziata. Il di 25 pertanto 
tutta la città andò a tumulto. Cacciati di palazzo 1 Nove, 
entrò al governo del comune, col titolo di vicario impe- 
riale e assistito da una balia di 20 cittadini, l’arcivescovo 
di Praga. 1 Venti di balia, sei giorni dopo, ordinano un 
magistrato di dodici, i quali con l’ assistenza e il voto di 
altri 12 buonnomini, nati nobili, dovevano risedere in pa- 
lazzo e con piena autorità trattare lo cose dello stato. Da 
questi buonuomioi nacque il collegio appellato de’ 12 gen- 
tiluomini. Poi al 17 di aprile fa organizzati* un conaiglio 
generale di 400 cittadini, de* quali 150 nobili, gli altri po- 
polani. Non cessarono però le discordie ; onde Carlo IV 
tornato da Boma, dopo la sua coronazione, vi pose a luogo- 
tenente e governatore supremo il patriarca d’ Aquileis, suo 
congiunto, il quale vi fa riconosciuto poco meno che pa- 
drone. Ma il sentimento della libertà prevale su tutti i sen- 
timenti dell' animo ; onde tre giorni dopo la partenza dì 
Carlo, il popolo corre all’ armi, vuol rimettere in palazzo 
i Dodici, e non erA terminato ancora il mese di maggio, 
che il patriaroa d’ Aquileia fu oostretto a rinunciare il go- 
verno della città e territorio Sanese. Indarno Cario poco 
dopo, con armi straniere, occupò la città, perchè Grassetto, 
Massa, Torre, Montepulciano, Montalcino, C asole, si leva- 
rono in capo, e non faron piò cosa nè de’ Basesi nè di 
Cesar*. 


contro a loro non area fatta alcuna provvisiono a 
sua difesa si partirono di Paglia, e vennonsene in 
Principato ; e soggiornati alquanti dì nelle contrade 
di Semi, e di Matalona, e d'Argenzs, feciono grandi 
prede; e non trovando fnori delle terre morate al- 
cun contrasto, di là entrarono in Terra di Lavoro, e 
vennono ialino presso a Napoli, e cavalcarono il pae- 
se d' intorno, e non sentendo chi vietasse loro il 
paese, essendo ubbiditi da* casali e da* paesani di 
fuori e forniti di quello che alla loro vita e dei lo- 
ro cavalli bisognava, per potere stare più ad agio, 
8i divisono in più compagnie, e l’una stando nell'una 
contrada, e 1' altra nell* altra, compresono a modo 
di paesani tatto il paese ; e lasciarono V arme non 
sentendo alcuno avversario, e cominciarono a pren- 
dere diletti d* uccellare e di cacciare; e i loro ca- 
valcatori e’ ragazzi visitavano le ville e’ casali, e 
recavano all' ostiere ciò che bisognava largamente 
per la loro vita e di loro cavalli ; e quando i signori 
tornavano , trovavano apparecchiato ; e i cattivelli 
paesani, che non avevano aiuto dal loro signore, e- 
rano consumati in vilissima fama della reai corona. 

CAPITOLO LVH. 

Come Fermo tornò alla Chiesa e si rubellò da Gentile 
da Mogliano. 

In questo mese di giugno, quelli della città di 
Fermo, i qneli per lo tradimento fatto per Gentile 
da Mogliano al legato quando gli rubellò la città col- 
la forza del capitano di Forlì e coll’ ordine di mes- 
ser Molatesi*, essendo contro al loro volere, come 
narrato è addietro, tornati contro alla signorìa del 
legato, dove a’ erano ridotti con loro grande piace- 
re, vedendo ora la forza del legato loro di presso, 
e che Gentile era povero di gente, levarono il romo- 
re nella città, e rìnchiuaono Gentile nella ròcca, e 
diedono la terra al legato; il quale la fornì di buone 
masnade a piè e scavallo, e presene buona e solle- 
cita guardia. 

CAPITOLO LVin. 

Come il re di Francia mandò gente in Scozia 
per guerreggiare gl ’ Inghilesi. 

Trapassando alquanto agli strani, il re di Fran- 
cia vedendo che, passate le trìegne, gl' Inghilesi ca- 
valcavano nel reame, e facevano spesso danno alle 
sue genti e al paese, prese consiglio da' suoi ; e a- 
vendo alcuno intendimento da certi baroni di Sco- 
zia, mandò in Scozia il aire di Garendone suo barone 
con ottocento armadure di ferro 1 , a fine di muovere 
gli Scotti a fare guerra agl' Inghilesi per modo, che 
quelli che guerreggiavano in Francia avessono ca- 
gione di tornare a guerreggiare con gli Scotti. B 
giunta questa gente in Scozia, gli Scotti tennero lo- 
ro consiglio e deliberarono, che eaaendo il loro re 
David prigione deire d'Inghilterra, se gli Scotti mo- 
vesaono guerra agl’ Inghilesi, tornerebbe in perìcolo 
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e danneggio del loro re; e però non vollono che 
ad istanza del re di Francia in Scozia ai facesae mo- 
vimento di guerra aopra gl' laghilesi, e per questo 
la gente francesca, ch'era di là passata, si ritornò 
addietro. E questo avvenne del mese di giugno del 
detto anno. 

CAPITOLO LIX. 

Come i prigioni tf Ostiglia presono il castello. 

Di questo mese una buona brigala di prigioni, 
che messer Gran Cane della Scala avea racchiusi in 
Ostiglia, seppono tanto fare per loro sottile provve- 
dimento che tutte le guardie delle prigioni o del ca- 
stello uccisono, e presono il castello, e recaronlo 
nella loro guardia e signoria. Il castello era forte 
e in su i confini del distretto di Mantova e di Fer- 
rara. Sentendo i signori vicini questa rubellione, 
tentarono quelli di Mantova e di Ferrara catuno di 
volere dare danari a' prigioni che 1* aveano preso 
per avere quella tenuta, eh’ era di piccola guardia, 
ed era forte da non potere essere vinta per batta- 
glia, e dava il passo in catuna parte : i matti prigio- 
ni non seppono prendere il buono partito, e però 
■'accostarono al reo; e avendo grandi promesse da 
messer Gran Cane, cui eglino aveano cotanto offe- 
so, affidandosi solamente alla fede delle sue promes- 
se, che renderebbe loro i proprii beni e farebbe a 
catuno altri vantaggi, dicendo che non imputereb- 
be loro il misfatto, perocché fatto l'aveano come 
prigioni, a cui era lecito di trovare ogni via di loro 
scampo, sicché ciò non era tradimento. I miseri, vinti 
dalle vane promesse, renderono la tenuta del forte 
castello alla gente di messer Gran Cane : il quale, ri- 
presa la fortezza, incontanente attenne la promessa 
ammazzandone una parte colle scuri, e altri con gravi 
tormenti fece morire, e trentasei dei residui più vili 
fece imprendere per la gola ; e per questo modo 
morti tutti i prigioni, riebbe la sua fortezza del 
castello d’ Ostiglia. 

CAPITOLO LX. 

Come i Genovesi venderono Tripoli. 

I Genovesi eh' aveano preso Tripoli di Barberia, 
come addietro abbiamo narrato, e non avendo po- 
tuto avere risposta dal loro comune quello che del- 
la città si facessono, cercarono di venderla per da- 
nari a' baroni saracini che v' erano di presso, e niuno 
trovarono che vi volesse intendere. Era a quel tempo 
signore dell' isola di Gerbi un Saracino ricco e di 
gran cuore: costui intese a volerla comperare, e 
trattato il mercato, ne diè a’ Genovesi cinquantamila 
doble d' oro ; e ricevuto il pagamento e la tenuta 
della città ! , e sceltisi de’ cittadini uomini e femmine 
e fanciullo cui e* vollono, gli altri lasciarono colla 
città spogliata d' ogni bene ; e raccolti in su le loro 
quindici galee piene d'arnesi e di gran tesoro, par- 
tironsi del paese, e lungamente stettono ora in una 
parte, ora in un' altra, tanto che il loro comune fu 


1 Intendi : il mobile più prezioso che era nella città. 


rassicurato de' loro cittadini eh' erano in Alessandria 
e in Tunisi, che per questa novità di Tripoli non a- 
veano ricevuto danno. Allora ribandirono quelli del- 
le galee, i quali aveano abanditi per lo fallo com- 
messo, e dierono loro licenza che potessono tor- 
nare a Genova, quando tre mesi alle loro apese 
avessono guerreggiate le marine di Catalogna; i 
quali fatto il servigio tornarono a Genova, e riem- 
pierono la città di schiavi e schiave saracine, e di 
molto tesoro acquistato con grave 1 tradimento: ma 
per giusto giudicio di Dio in breve tempo capitarono 
quasi tutti male, rimanendo in povero stato. 

CAPITOLO LXL 

Come gli usciti di Lucca tentarono di far guerra. 

Essendo per le novità sopravvenute all’impe- 
radore in Pisa perduta agli usciti di Lucca la spe- 
ranza d’essere liberati dal giogo de' Pisani, secondo 
il trattato di cui era scorsa 3 la fama ; e veduto co- 
me fortuna avea fatti signori della città le piccole 
reliquie de' Lucchesi, eh' erano nella città, in una 
giornata, per un poco d'ardire eh' aveano dimostrato, 
se da loro medesimi non fossono stati traditi, corno 
detto è ; trovandosi gli usciti avere ragunata alcuna 
moneta por la detta cagione della speranza del- 
l' imperadore, e parendo loro eh' e’ risani fossono 
in dubbioso stato, s'intesono insieme i guelfi co'ghi- 
bellini ; e’ figliuoli di Castruccio, eh' erano in Lom- 
bardia, promisono a tutti i caporali delle famiglie 
guelfe uscite di Lucca nella loro fede, che contro 
alla loro origine e' si farebbono guelfi per trarre di 
tanto servaggio la loro città; e trattarono con loro 
di fare ogni loro sforzo con buona pugna per rien- 
trare in Lucca : e catuno promise di fornirsi di gente 
per loro aiuto, e di cavalli e d' armi per fornire lo- 
ro impresa. E sentendo i Pisani questo apparecchia- 
mento, ai provvidono sollecitamente al riparo. Le 
cose procedettono e seguirono al loro fine come de- 
gnamente meritarono, e tosto ci verrà il tempo da 
raccontarlo. 

CAPITOLO LXU. 

Conta della gran compagnia di Puglia. 

Avvedendosi quelli della compagnia, eh' erano 
in Terra di Lavoro, che il re nò i suoi baroni met- 
tevano alcuno riparo contro a loro, presono maggiore 
baldanza ; e raccolti insieme, se ne vennero verso Na- 
poli, e posonsi a campo a Giuliano tra Aversa e Na- 
poli, presso a Napoli a quattro miglia di piano, e 
domandarono al re danari senza fare guasto. Allora 
i Napoletani vedendo che il re non si movea, ai 
mossono da loro, e accolsono de' paesani e de' fo- 
restieri una quantità di cavalieri, e feciono capo il 
conte camarlingo, e 'I conto di San Severino e l’ am- 
miraglio di volontà del re: nondimeno costoro non 
uscivano di Napoli a riparare le cavalcate della com- 


1 Altre stampe gran tradimento. 

1 Cosi il T. Ricci, Altre stampo corsa. 
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pagaia, e slarbavano F accordo, che ti cercava di 
dare loro danari. Per la qual cosa i Napoletani 
temendo di ricevere il guasto, di che la compagnia 
gli minacciava, a di 12 di luglio del detto anno ai 
armarono a cavallo e a piò romoreggiando, e minac- 
ciando i baroui che non lasciavano fare l'accordo 
colla compagnia. I baroni erano forti da loro, e 
aveano con seco i forestieri armati, sicché poco cu- 
ravano le minacce o le mostre de' Napoletani 1 * ; e av- 
vedendosene i Napoletani, posono giù l’arme, e 
se n' acquetarono. Nondimeno il re mostrando di 
fare al movimento de' Napoletani l’accordo, veden- 
dosi l'oste di presso addosso, per schifare maggiore 
pericolo trattò di dare loro fiorini centoventimila 

10 certi termini ; e per questo si levarono da Giu- 
liano, e dilungaronsi da Napoli, passando 9 e vivendo 
alle spese de' paesani. L’effetto di questo trattato 
ebbe mutamenti con danno de’ regnicoli innanzi che 
si traesse a fine, come innanzi al suo tempo raccon- 
teremo. 

CAPITOLO LXUI. 

Come il gran siniscalco condusse mille barbute 
contro alla compagnia , omf ella s'accrebbe. 

Mentre che queste cose si trattavano in Napoli, 

11 gran siniscalco del Regno messer Niccola Accia- 
inoli di Firenze essendo stato in Toscana, e in Ro- 
magna e nella Marca accogliendo gente d’ arme, s era 
con essa messo a cammino : e giunto alla città di 
Sulmona con mille barbute di gente tedesca e oltra- 
montana, fo’ sentire al re la sua venuta. Il re richiese 
i baroni por volersi combattere colla compagnia, ve- 
nendo contro a' patti promessi ; ma la cosa venne 
dilatando e prendendo indugio, c nel soprastare il 
caldo appetito del re venne raffreddando, e ancora 
de’ suoi baroni, e il tarmine delle paghe de* soldati 
menati per Io gran siniscalco cominciò a venire: e 
non essendo il re mobolato da poterli pagare e ri- 
conduce™ per innanzi, assai se ne partirono dal ser- 
vigio del re, e andarsene alla compagnia, e fecionla 
maggiore. 

CAPITOLO LXIV. 

Come gli usciti di Lucca $' accolsono senza 
far nulla. 

Ritornando nostra materia al fatto degli usciti 
di Lucca, quei caporali eh' erano a soldo del comune 
di Firenze, con le loro bandiere appresentandosi al 
tempo ordinato tra loro, cominciò la cosa a pubbli- 
carsi in Firenze. Quando il comune senti questo, 
incontanente tutti gli cassò dal suo soldo, e coman- 
dò loro sotto pena della vita, che niuna ragunata 
di gente facessono nel contado o distretto di Firen- 
ze; e contradisse a tutti i cittadini e contadini sotto 
pena dell'avere e della persona, che ninno aiuto o 


1 o le finte braverie de’ Napoletani. 

1 campeggiando, vivendo alla campagna. 


favore si desse loro, perocché non volea il nostro 
comune rompere per niuna cagione la pace ch'avea 
coi Pisani. Nondimeno i Lucchesi guelfi eh' erano 
in Toscana, con loro sforzo s* accolsono in certo 
luogo in su quello di Lucca, e ivi si trovarono con 
dugento cavalieri e con molti masnadieri che gli 
seguitavano per speranza di guadagnare. I conduci- 
lo ri furono Obizzi e Salamoncelli, e attendeano che 
dall'altra parte, com’era ordinato, venissono i fi- 
gliuoli di Castruccio con gli usciti ghibellini, e col 
popolo di Lunigiana e Garfagnana. I Pisani sentendo 
che gli usciti di Lucca si cominciavano a ragunare, 
cacciarono di Lucca tutti i cittadini eh' aveano alcuna 
apparenza 1 , e mandaronvi per comune 9 i due quartieri 
di Pisa alla guardia, e con grande studio si fornirono 
di gente d'arme alla difesa. I figliuoli di Castruccio 
non attennono la promessa al termine ; per la qual 
cosa gli usciti guelfi soprastati al termine 3 più di 
due di, e non avendo novelle che venissono, si co- 
minciarono a sfilare, e senza ordine tornare catu- 
no a casa con poco onore. Abbiaune fatto memoria 
non per lo fatto, che no 'I meritava, ma perché in 
quel tempo che questo fu, erano quarantadue anni 
eh' e’ Lucchesi guelfi erano stati fuori della loro cit- 
tà, e mai non aveano fatta altrettanta vista per cer- 
care di volere tornare in Lucca, come a questa volta. 

CAPITOLO LXV. 

Come il re di Cicilia racquietò più terre. 

In questo tempo don Luigi di Cicilia coll’ aiuto 
de' Catalani dell’isola e della loro setta, accolti in- 
sieme in arme a piè e a cavallo si mossono da Ca- 
tania con la persona del loro signore; e cavalcando 
sopra le terre ch'ubbidiano l'altra setta di Chiara- 
monti e il re di Puglia, e trovandole mal fornite alla 
difesa, s' arrenderono e ubbidirono vedendo la per- 
sona di don Luigi, senza farli resistenza. E appresso 
preso più ardire, del mese di luglio con sei galee 
armate e con F altra gente per terra venne a Pa- 
lermo, e posevisi intorno credendolasi riavere ; ma 
vedendo eh’ e' si difendeano colla gente forestiera 
che v' era per lo re Luigi di Puglia, fece danno 
assai nelle villate di fuori 4 , e poi se ne ritornò a 
Catania. 

CAPITOLO LXVI. 

Novità di Padova. 

Essendo messer Iacopino da Carrara signore 
di Padova, e avendo lungamente tenuta la signoria 
in compagnia di Francesco suo nipote carnale, aven- 
dosi portato insieme grande onore, non sentendosi 
alcuna cagione d'odio o di sospetto tra loro, salvo 
che messer Francesco volea pace co’ signori di Mi- 
lano, e messer Iacopo la volea con loro e voleala 


1 1 cittadini più altezzosi, quelli che pur davan negti 
occhi di volersi levare a romore. 

* per pubblico decreto. 

1 avendo atteso due di oltre al termine stabilito. 

4 nelle villate d’ intorno a Palermo. 
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co’ signori di Mentova insieme, con cni erano colle- 
gati, non dovea però per questo essere cagione d'odio 
tra loro, ma piuttosto quello che non solferà d’avere 
consorto nella signoria tra gli animi ambiziosi di 
quella; e per questo Francesco, ch’era più giovane 
e più atto a guerra, e avea il seguito della gente 
d'arme, uno sera, a di 26 del mese di luglio del 
detto anno, essendo messer Iacopino nella sua sala 
posto a cena, messer Francesco con suoi compagni 
armati copertamente venne al palagio, dove non gli 
era ni di di nò di notte vietata porta; e andato suso, 
trovò il sio che cenava, e accogliendo il nipote senza 
alcuno sospetto, fu da lui preso e incamerato e mes- 
so in buona guardia, senza essere per lui alcuna 
resistenza fatta nel palagio. La mattina vegnente 
messer Francesco cavalcò per la città, e senza fare 
novità nella terra fu ubbidito in tutto come signore ; 
e si scusò al popolo, che questo avea fatto perocché 
avea trovato di certo, che poiché messer Iacopino 
si vide avere figliuolo, avea cercato di fare avvele- 
nare lai: e che ciò fosse vero o no, tanto se ne 
dimostrò 1 * * * , che alcuni di ciò furono incolpati e mar- 
toriati, tanto che confessarono il malificio, e per- 
deronne le persone. 

CAPITOLO LXVII. 

Come » Visconti tentarono di racquistare Bologna. 

Di questo mese di luglio del detto anno mes- 
ser Bernabò de’ Visconti di Milano avendo tenuto 
alcuno trattato in Bologna, credendolasi racquistare, 
mandò di subito duemila cavalieri e di molti ma- 
snadieri di soldo sopra la città di Bologna, e la lo- 
ro prima posta fu al Borgo a Panicele, e fcciono 
vista d' afforzare loro csmpo presso a Bologna a tre 
miglia; poi all’entrata d’agosto si levarono di là e 
andarono a Budrio, e trovandovi difetto d’acqua, 
si partirono di là, e posono campo a Medicina tra 
Bologna e Imola, e là dimorarono attendendo che 
novità si movesse in Bologna. Lasceremo ora questa 
gente eh' attende di fare suo baratto 9 , come al tempo 
innanzi racconteremo. 

CAPITOLO LXVIII. 

Come in Firenze nacquono quattro lioni. 

A dì 3 d’agosto nacquono in Firenze quattro 
lioni, due maschi e due femmine : V uno si donò al 
duca d’ Osterie, che ’I domandò al comune; 1' altro 
•1 signore di Padova. 

CAPITOLO LXIX. 

Novità fatte per gli usciti di Lucca. 

AH’ entrata del mese d' agosto del detto anno, 
messer Arrigo e messer Gallerano, figliuoli di Castruc- 


1 tanto colore di verità si diede all' accasa ; tanta ap* 

paranza di vero ebbe l’ accusa, che ecc. 

1 che aspetta di fare il suo inganno, il sao ingannevole 

acquisto. Vedi oap. LXXXIT. 


ciò asciti di Lacca, con quella gente d’arme ch'a- 
vere poterono in Lombardia apparirono in Lunigiana, 
e ivi e di Garfagnana accolsono fanti a piò; e ì 
Lucchesi guelfi asciti da capo si rsgonarooo e accoz-. 
zarono co' figlinoli di Castruccio , e di concordia, 
trovandosi quattrocento cavalieri e duemilacinque- 
cento fanti, si posono ad assedio a Castiglione, che 
si guardava per i Pisani. I Pisani, avuto l'aiuto da'Sa- 
nesi con cui erano in lega e compagnia, con set- 
tecento cavalieri e seimila pedoni uscirono di Pisa 
per andare a soccorrere il castello, e a dì 12 d'ago- 
sto del detto anno, trovandosi ne' campi presso a'ne- 
mici, feciono loro schiere. Gli asciti di Luccs, reg- 
gendosi il vantaggio del terreno, si feciono ordina- 
tamente loro incontro da quella parte donde li vidono 
venire. I Pisani si mostrarono di volerli assalire da 
quella parte, e cominciaronvi l'assalto per tenere i 
nemici a bada ; e cominciata la battaglia, il loro ca- 
pitano con quella gente ch’e's'avea eletta, mentre 
che d’ ogni parte si mantenea V assalto, girò il pog- 
gio, e montò sopra i nemici da quella parte onde ve- 
nia la vittuaglia agli usciti che teneano l’assedio, e 
fece questo sì prestamente, che i Lucchesi, eh’ avea- 
no assai di buoni capitani, non vi poterono riparare : 
ma veduto eh' ebbono eh’ e’ nemici aveano tolto loro 
la via del pane, non vidono potere mantenere l'as- 
sedio al castello ; e però si strinsono insieme, e ar- 
sono il campo loro, e ricolsonsi in alcuna parte ivi 
presso senza potere essere danneggiati da' nemici; 
e raccolti quivi, senza alcuno danno di là si parti- 
rono salvamente, e valicarono l’alpe, e capitarono 
nel Frignano, e di là catuno con accrescimento d'on- 
ta, senza altro daono, perduta la speranza di tornare 
in Lucca, catuno tornò a procacciare sue condotte 1 
per vivere al soldo, o '1 castello rimase libero, al- 
T ubbidienza de' Pisani. 

CAPITOLO LXX. 

Come i Catalani non tollono la pace co’ Genovesi 
fatta per i Veneziani. 

11 re d’Araona essendo in Ispagua dopo l’ac- 
quisto fatto della Loiera, e dell'accordo preso col 
giudice d’ Alborea, sentendo che i Veneziani aveano 
fatto pace co' Genovesi senza il suo consentimento, 
contro al giuramento della loro compagnia, fece di 
prosente armare venti galee per sua sicurtà ; e do- 
mandarceli i Genovesi la Loiera e altre terre di Sar- 
digna, se con loro volea pace. E questa fu la ca- 
gione già scritta addietro, perchè il comune di Ge- 
nova ribandì le quindici galee eh' aveano preso Tri- 
poli, le quali feciono per tre mesi gravi danni nella 
riviera di Catalogna, spezialmente d’ardere e di pro- 
fondare loro navilii ne' porti. Le venti galee del re 
avendo fortificate e fornite le terre di Sardigna, e 
reiterata la pace col giudice, si ritornarono in Cata- 
logna senz’ altra novità fare. 


1 chi lo conducesse, chi lo stipendiasse, chi lo prendesse 
al soldo. 
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CAPITOLO LXXI. 

Come messer Ruberto di Durano lasciò il Balio. 

* Di questo mese d’agosto essendo stato messer 
Ruberto di Durazzo stretto da' Provenzali nel Balzo 
per modo, che non avea potuto correre il paese nè 
fare prede com’ avea cominciato, benché ’l castello 
potesse tenere lungamente, parendogli stare con sua 
vergogna senza guadagno, di sua volontà s’uscì del 
castello, e rilasciollo a'signori del Balzo. Alcuni dis- 
sono, che ’l papa gli diè alcuni danari co' quali si 
mise in arme, e andò a servire il re di Francia nel- 
le sue guerre ove morì a onore 1 * , come a suo tempo 
racconteremo. 

CAPITOLO LXXI!. 

Come arse la bastila da llodcna. 

Essendo lungamente mantenuta per la forza 
di messer Bernabò di Milano una grande e forte 
bastila sopra la città di Modena con molti cava- 
lieri e masnadieri, i quali aveano per stretto mo- 
do assediata la citta, e recata in grandi stremi, 
come piacque a Dio, quello che non avea potuto 
fare la gran compagnia noi caso della ribellione di 
Bologna, nè appresso tutta la forza della lega di 
Lombardia, fece subitamente un fuoco che vi s' ap- 
prese; ma piuttosto fu fama eh' un soldato corrotto 
dal signore di Bologna il vi mise. Questo fuoco 
infiammò per sì fatto modo la bastila, che per la 
gente dentro non si potò ammortare. I Modenesi 
stati a vedere lungamente, e sentendo il romore, 
presono F arme, e corsono verso la bastila con 
smisurato romore. I cavalieri e’ masnadieri, che ve 
n* erano assai, impacciati dal fuoco o impauriti del 
romore, si ritrassono fuori della bastita con animo 
di fermarsi di fuori, ma non ebbono potere di far- 
lo ; chè di presente catuno cominciò a fuggire senza 
essere cacciati, e abbandonarono la bastita. I Mo- 
denesi la presono e spensono il fuoco ; e appresso, 
per tema che messer Bernabò non la rifacesse da 
capo riporre 8 , eh’ era il luogo molto forte, la fecio- 
no riparare e rafforzare, e misonvi gente a guar- 
darla lungamente per sicurtà della terra. 

CAPITOLO LXXUL 

Come fu fatto il castello di Sancas siano. 

Tornando alquanto nostra materia al fatto di 
Firenze, occorse in questi dì, che tornando a me- 
moria a’ collegi del nostro comune i danni ricevuti 
attempi delle persecuzioni fatte al nostro comune, 
e i pericoli che occorsi erano alla città ponendosi 
i nemici a oste in sul poggio del borgo di Sancas- 
siano in Yaldipesa , e questo conosciuto per e- 
sperienza dell’ imperadore Arrigo di Luzimborgo, e 


1 onoratamente, con onore. 

7 non la facesse di nuovo ricostruire. 


appresso di Castruccio tiranno di Lacca, e novella- 
mente della gran compagnia di fra Moriste *, che ca- 
tuno nimicando il nostro comune tennono campo in 
quel luogo con podere, per lo vantaggio del sito, 
di potere vantaggiare assai e non potere essere 
danneggiati ; acciocché queato non potesae più av- 
venire, deliberò il comune di farvi un forte e no- 
bile castello di mora, e incontanente del mese d'a- 
gosto del detto anno 1355 ai cominciarono a fare 
i fossi, e eli' uscita di settembre del detto anno ai 
cominciarono a fondare le mura, e tutte s'allogarono 
in somma a buoni maestri con discreti e avvisati 
provveditori, dando d'ogni braccio quadro soldi set- 
te di piccioli, di lire tre soldi nove il fiorino del- 
l’oro, dando il comune a' maestri solo la calcina, 
acciocch’ e’ maestri avessono cagione di fare buone 
le mura. Le mura furono larghe nel fondamento 
braccia quattro, e fondate braccia uno sotto il piano 
del fosso, e aopra terra grosse braccia dne, ristri- 
gnendosi a modo di barbacane, e sopra terra alte 
braccia dodici, con corridoi intorno i beccatelli 8 , e 
armate di torri intorno intorno, di lungi braccia cin- 
quanta dall' una torre all'altra, alzate braccia dodici 
sopra le mura e con due porte mastre, catuna con 
due torri più alte che l'altro e bene ordinate alla 
guardia. E questo circuito comprese il poggio e il 
borgo, e senza arresto 3 fu compiuto e perfetto il la- 
vorio del mese di settembre seguente 1356 4 . E ve- 
duto il conto del detto edifìcio, costò al comune di 
Firenze treotacinque migliaia di fiorini d'oro. 

CAPITOLO LXXIV. 

Come »n Firenze s'ordinò la tavola 5 

delle possessioni. 

Di questo mese d’ agosto, alquanti cittadini 
di Firenze, parendo loro che dovesse essere util co- 
sa al comune per levare la briga a' creditori di ri- 
trovare i beni del debitore, misooo innanzi n' si- 
gnori che si facesse una tavola, nella quale ai scri- 
vessono tutti i beni immobili della città e del con- 
tado per popolo 6 e per confini, e diedono il modo 7 


1 Compagnia d’ assassini, la quale nel 1354 da Siena 
per la via da Poggibonei penetrata fino a Sant'Andrea in 
Percussina, circa dne miglia di qua di Sancassiano, non 
se ne ritrasse, che dopo aver ricevuto dal comune di Fi- 
renze venti otto mila fiorini d* oro. 

* sopra beccatelli, cioè posati sopra peducci o mensole, 
che sostengono i capi delle travi 

* senza intervallo, senza indugio. 

* Si dovette quivi in tale occasione costruire anche una 
ròcca col nome di Cassero. Una provvigione del governo 
Fiorentino de* 7 settembre 1 356 dice appunto : perficiatvr 
Catterum Sanati Coesioni. Vedi Gaye, Carteggio inedito de- 
gli Artisti, voi. I, app. II, dove troverai altresì il nome 
di alcuue maestranze elette per condurre a termine le for- 
tificazioni del castello di Sancasaiano. 

4 Libro, o registro dove si notano le cose pubbliche, 
le possessioni ecc. Tal voce è tolta dall' aso degli antichi 
di scrìvere sopra tavolo di marmo, o di bronzo, lo cose 
delle quali si voleva che restasse memoria nel pubblico. 

* per parrocchie ; dacché popolo dicesi anche quella gente 
che è sottoposta a una parrocchia. 

7 diedero il modulo, il modello da tenore per tale de- 
scrizione de' beni immobili 
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a cattino quartiere della città e del contado per sè; 
e 1 signori misono la petizione, e vinseai, parendo 
a tutti che dovesse essere utile cosa. Agli uomini 
antichi e savii e pratichi parca la cosa impossibile 
a potere avere pernione ; ma non fu loro creduto, 
se non quando per pratica si conobbe. Furono co- 
mandate le recate 1 a ogni possessore, sotto grave pe- 
na; e nondimeno eh' e’ reggitori de' popoli anche le 
dovessono recare, catuno si provvide di recare e 
di fare recare i beni in cui volle®, e conRnavali se- 
condo che trovava 1' usata vicinanza ; e quando tali 
nella loro recate mutavano i primi possessori, e co- 
si d' ogni parte discordavano i confini ; e oltre a 
questa inconvenienza, ve n'accorrevano molte altre 
maggiori. Per la qual cosa dopo la lunga scrittura 3 , ! 
e la grande spesa cresciuta parecchi anni, in confu- 
sione senza frutto rimase abbandonata 4 * , eia sperienza 
ammaestrò il nostro comune alle sue spese. Avenne* 
fatta memoria per esempio di coloro che verranno 
appresso, acciocch’e’ notino quello eh’ è detto pro- 
vato per opera ; e ancora, che molti recavano una 
medesima cosa per mostrare che possedessero i be- 
ni : ma quello eh' è più forte, si è la mutazione de' 
beni, che più occorre nella nostra città che altrove, 
perchè più abbonda di mercatanzie e di mestieri e d'ar- 
ti, che hanno a fare la mutazione de 1 beni immobili. 

CAPITOLO LXXV. 

Come il re <f Inghilterra con grande apparecchio 
calicò a Calete. 

Avendo noi addietro narrata la morte del co- 
nestabile di Francia, della quale il re di Navarra fu 
operatore, seguita che d' allora innanzi il re di Na- 
varra era in odio del re Giovanni di Francia, e per 
questa cagione tenne trattato col re d'Inghilterra di 
riceverlo nelle sue terre. Il re d’Inghilterra era di 
questo molto contento, e però mise in concio sua 
gente e suo navitio per valicare con forte braccio; 
e nel sopraslare che facea, per sollecita operazione 
del cardinale di Bologna e d' altri baroni c' fu fatta 
la pace tra re di Francia a 6 quello di Navarra, e 
perdonatoli liberamente I* offesa della morte del co- 
nestabile, e per suo amore a tutti gli altri eh' erano 
a ciò stati. Il re d' Inghilterra avendo apparecchiata 
la sua gente d' arme, e T suo navilio, del mese di 
settembre del detto anno valicò a Calese. Il re di 
Francia avea d' altra parte apparecchiata la sua ba- 
ronia, e con quindicimila cavalieri e molti sergenti 


1 Furon comandato la notificanioni fa' àwu. Nuovo sarà 
al Vocabolario questo significato della parola recata, tutto- 
ché si trovi già registrato recare per oacriVere con uo e- 
seropio di Giovanni Villauì. Vcggaai più sotto la maniera 
recar le recate. In luogo di produrle. 

* di mettere i beni in testa od in nome di cui volle. 
Fanne una bellissima giunta al Vocabolario. 

* dopo il lungo scrivere o far di copie. Oggi barba- 
reggiando si direbbo lunga ecritturaeion*. 

* che rimase abbandonata ? 1/ intavolasene, al certo ; 
ma qui donde recheremo un soggetto al verbo ? 

* anemone, modo antiquato. Male alcune stampe: airrrane. 

* Cosi il T. Ricci. Alcune stampe: tra’l re di Francia 
% quello ecc. 


gli si fece incontro in Normandia. H re d'Inghilter- 
ra sentendo la pace fatta tra’ due re, e vedendo la 
gran forza apparecchiata contro a aè dal re di Fran- 
cia, non si attentò d' uscire a campo, nè di seguire 
sua impresa, e data la volta, con sua vergogna si* 
ritornò con tutta la sua oste in Inghilterra. Il re di 
Francia sentendo i suoi nemici tornati nell' isola, si 
ritornò a Parigi ; e dimostrando grande amore al re 
di Navarra, gli accomandò il Delfino suo maggiore 
figliuolo, i quali d' allora innanzi si congiunsono di 
fraternale amore o di grande compagnia. 

CAPITOLO LXXVI. 

Come il re Luigi s’ accordò colla compagnia 
del conte di Landò. 

Mandaci il tempo materia di ritornare in Italia. 
Di questo mese di settembre del detto anno, essendo 
la compagnia ritornata presso a Napoli in Terra di 
Lavoro, e il re, per arroto 1 * al danno per la gente con- 
dotta nel Regno alle sue spese, volendo atare i Na- 
poletani che non perdessono le loro vendemmie, e 
non avendo il podere altro che con danari, rifece la 
nuova concordia, e promise loro centocinque migliaia 
di fiorini d'oro; le trentaciuque migliaia contanti, 
o le settanta in due paghe a venire : e mentre che 
le penassono ad avere si doveano stare in Puglia. 
B per fornire la prima paga, il re Luigi gravò di fat- 
to i Napoletani, e certi baroni, e forestieri e mer- 
catanti, e le loro mercatanzie, e pagò la compagnia, 
e audosseoe io Puglia alla roba d' ogni uomo, non 
senza grande rammarichio contro alla corona degli 
uomini di quel paese. 

CAPITOLO LXXVII. 

Come il conte da Doadola fu sconfitto e morto 
dal capitano di tori). 

Avendo il legato rivolto tatto suo intendimento 
di volere abbattere la tirannia di Francesco degli Or- 
delaffi capitano di Fori), e guerreggiando la città di 
Cesena, il conte Carlo da Doadola con due figliuoli 
del cooticino da Giaggiuolo de' Malatesti ai mise in 
preda® con cento cavalieri e con asari masnadieri, e 
corsono inaino presso alle mura di Cesena ; e aven- 
do raccolta una buona preda d' uomini e di bestiame, 
si raccoglievano per tornare al campo. Avendo que- 
sto sentito madonna Cia moglie del capitano, a cui 
egli avea accomandala la guardia di quella città, non 
come femmina, ma come virtudioso cavaliere montò 
a cavallo coll* arme indosso, gridando e smovendo i 
cavalieri soldati che v’ erano, che la dovessono se- 
guire contro «'nemici ch'orano di fuori. I cavalieri 
inanimati, vedendo tanto ardire in una femmina, di 
presente la seguitarono ; e abboccatisi co’ nemici per 
forza li sconfissone, e fuvvi ferito il conte Carlo 
per modo che poco appresso morì, e presi i due 
figliuoli del cornicino da Giaggiuolo, e la maggior 


1 aggiunta, da arrogere. 

1 a predare, a correr predando. 
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parte de* cavalieri e assai masnadieri furono prigioni ; ; 
e riscossa la preda, con grande onore si tornarono 
in Cesena del mese d' agosto predetto. 

CAPITOLO LXXVHI. 

Come la gente del Biscione prese le mura 
di Bologna e furono cacciati. 

Poco addietro ci ricorda, che noi trattammo 
de’ duemila cavalieri e de’ molti masnadieri che mes- 
ser Bernabò avea mandati sopra Bologna, e le mute 
che fatte aveano di luogo in luogo; all’ ultimo, al- 
P uscita del mese d'agosto del detto anno, erano tor- 
nati il borgo a Panicele forniti di molte scale, e bol- 
cioni 1 * * * ferrati da cozzare mura della città; e di queste 
cose il signore di Bologna non si prendeva guardia. 
E però una notte ordinata tutta P oste, se ne venne 
alle mura di Bologna dalla parte del prato, dov'era 
più solitario, ed ebbono poste le scale alle mura, 
e di subito vi montarono suso più di dugento ca- 
valieri armati, eh’ erano smontati de' cavalli, e assai 
masnadieri; e traboccato le guardie che vi trovaro- 
no dalle mura in terra, cominciarono a percuotere 
le mora co* bolcioni tanto che già P avoano forate 
e aperte 9 da piò, innanzi che ’1 signore o i cit- 
tadini se n’ avvedessono ; e alquanti per gagliardia 
erano scesi dentro, e entrati per la piccola rottura ; 
e parendo agli assalitori avere la forza delle mura 
e P entrata, avvisando che dentro fosse dato loro 
alcuno aiuto per lo loro trattato, cominciarono a 
gridare ad alte voci : Virano i popolani , e muoia il 
signore. A questo romore il popolo si cominciò a 
sentire, e ogni uomo a prendere P arme, e certe 
masnade di fanti a piè toscani con alquanti cittadini 
trassono in quella parte ov’ erano i nemici, e quanti 
ne trovarono a basso entrati uccisono ; e ingrossan- 
dosi alla difesa quelli della terra a cavallo e a piè, 
con molti balestrieri cacciarono a terra quelli ch'e- 
rano montati su per le mura ; é avvedendosi i capi- 
tani della gente di inesser Bernabò, che per lo fallo 
dell' affrettato romore la città era difesa, con vergo- 
gna sonarono a ricolta e tornirsi al borgo a Pani- 
cale ; e indi cavalcate le contrade d' intorno, e fatto 
assai danno d'arsione, prcsono loro* cammino e an- 
darono a Milano; e il signore di Bologna, vedendo il 
pericolo eh' avea corso, prese miglior guardia, 

CAPITOLO LXXIX. 

Notila state in Udine. 

Di questo medesimo mese d' agosto, o che il 
patriarca d' Aquile* facesse fare gravezze con op- 
pressione al popolo della città d’ Udine a lai sog- 
getta o che il vicario ch'era testa lucchese, chia- 
mato messer Iacopo Morvello, per soperchia bal- 
danza, chè avea per moglie la figliuola del patriarca, 

1 bolzoni, grosso freccio con capocchia in cambio di 

punta, le quali ai tiravano con balestra grossa chiamata 

balestra a bottini. 

1 Qui il T. Ricci frammetto senza bisogno U mura. 


facesse da sò cose sconce, a furore di popolo, con 
P aiuto d' alquanti terrieri del paese , fu preso nel 
palazzo del cornane; e tratto di là, fu racchiuso in 
prigione, e poco appresso senza processo dicollato, 
in grande vituperio e vergogna del patriarca, eh* era 
fratello dell' imperadore. 

CAPITOLO LXXX. 

Come abbondarono grilli in Cipri e in Barberia. 

In questo tempo abbondarono nell' isola di Ci- 
pri tanti grilli, che riempirono tutti i campi alti da 
terra un quarto di braccio, e consumarono ciò che 
verde trovarono sopra la terra, e guastarono i la- 
vori per modo, che frutto non se ne potè avere in 
quest'anno. E ’l simigliante avvenne questo medesi- 
mo anno 1355 in molte parti della Barberia, e 
massimamente nel reame di Tunisi ; ed essendo man- 
cato il pane al minuto popolo di Barberia, melteaoo 
i grilli ne' forni, e cotti alquanto incrosticati li man- 
giavano i Saracini, e con questa brutta vivanda man- 
tennero la misera vita, ma grande mortalità segui- 
tò di quel popolo. 

CAPITOLO LXXXI. 

Come messer Maffiolo Visconti fu morto da' fratelli. 

Messer Maffiolo de* Visconti di Milano, essen- 
do il maggioro do* tre fratelli signori di Milano, 
perchè era dissoluto nella sua vita e senza alcuna 
virtù era riputato il minoro nel reggimento della 
signoria: tuttavia messer Bernabò e messer Galesz- 
zo gli rendeano assai onore. Avvenne che per scel- 
lerato stemperamento 1 della sua lussuria accolse nel- 
la camera sua venti tra donne meritate e fanciulle 
e altre femmine, colle quali, avendole fatte spoglia- 
re ignuda, si sollazzava a suo diletto con loro be- 
stialmente ; e ricordandosi in quello sformato e afre- 
nato ardore di libidine, d'una bella giovane moglie 
d’ un buon cittadino di Milano, mandò per lei, e mi- 
nacciandolo di farlo morire se immantinente non 
gliela menasse, o mandasse. Vedendosi questo buo- 
no uomo a coll villano partito, come disperato pian- 
gendo se n' andò a messer Bernabò, e contógli il 
grave partito a che messer Maffiolo 1' avea messo, 
dicendo, che innanzi volea morire ch'assentire a 
cotanta sua vergogna, pregandolo che ’l volesse 9 
alare. Messer Bernabò disse: Io non ho a gasti - 
gare il mio maggiore fratello , per non mostrare a 
colui la sua intenzione ; e di presente cavalcò al- 
f ostiere di messer Maffiolo , e trovò la scellerata 
danza del suo fratello ; e senza dire alcuna cosa die- 
de la volta, e accozzossi con messer Galeazzo, e 
disse: Noi corriamo gran pericolo di nostro stato, 
e le sconce e dissoluto cose di messer Maffiolo ci 
faranno cacciare della signoria, se per noi non si ri- 
para a cotanto pericolo a che ci conduce. E mani- 
festatoli ciò che facea delle donne de' buoni uomini 


1 eccesso, eccessiva commossione, stemperai! za. 

1 La citata: cht’l doviti*. Noi andìam col T. Ricci. 
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di Milano, e il richiamo che n’ area avolo, di pre- 
sente ■' accordarono alla morte sua, chè altro ga- 
stigamento non avea luogo*. E però essendo andato 
messer Maffiolo a Monda a fare una caccia, la se- 
ra di Sant' Agnolo di settembre li feciono dare 
con quaglie veleno ; e la mattina vegnente essendo 
nella caccia si cominciò a sentir male nel ventre, e 
di presente se ne tornò a Milano ; e visitato la se- 
ra da' fratelli, la mattina si trovò morto in so '1 let- 
to. Alcuni dissono, che in quella visitazione e* fu 
soffocato da loro, e altri tennono che morisse delle 
quaglie : e V una cagione e 1' altra potè essere, per 
non farlo storiare 3 , il vero fu, che mori come un 
cane, senza confessione, di violenta morte, e forse 
degnamente per la sua dissoluta vita 3 . 

CAPITOLO LXXXIL 

Come messer Bernabò ebbe la Mirandola. 

Dappoiché la bastila da Modena per V arsio- 
ne fu ripresa da’ Modenesi, messer Bernabò ten- 
ne nelle castella eh' avea acquistate nel Modenese 
gente d' arme per scorrere il paese, e fare conti- 
nova guerra a Modena : e oltre a ciò mise a campo 
tra Reggio e Modena millecinquecento cavalieri e as- 
sai masnadieri, i quali assediavano il castello della 
Mirandola, il quale era di certi gentili uomini loro 
patrimonio : e non essendo potenti a poterlo lunga- 
mente difendere da' signori di Milano, s* accorda- 
rono con loro, e diedono la guardia del castello a 
messer Bernabò, ed egli li ricevette in amistà, e con 
provvisione li mise nelle sue guerre. E in questi di 
vedendosi messer Giovanni da Oleggio in pericolo 
della guardia di Bologna, cercò accordo con messer 
Bernabò ; e messer Bernabò per poterlo rimettere 
in confidenza, per meglio potere venire alla sna in- 
tenzione, s'accordò con lui; e messer Giovanni gli 
promise di guardare Bologna per lui, e dopo la 
sua morte gliela lascerebbe, e riceverebbe nella città 
continuamente un suo potestà. E fece questo mes- 
ser Giovanni da Oleggio senza volontà o consiglio 
de* cittadini di Bologna, sperando rimanere in pace 
nella signoria, nella quale rimase in continovi aguati, 
come leggendo per innanzi si potrà trovare : e ri- 
cevette in prima per potestà di Bologna il signore 
della Mirandola sopraddetto. 

CAPITOLO LXXXUI. 

Come * Perugini presono a difendere Montepulciano. 

I Sanesi vedendosi avere perduta in tutto la si- 
gnoria che avere solcano in Montepulciano, trattavano 
della guerra ; ed essendo cercato se co' Sanesi si 


1 II Sismondi ci descrìve Maffiolo, per infami dissolu- 
tezze e crapule snervato, e ridotto a tale, che per risu- 
scitare nelle vene il vital fuoco, spentovi dal vizio, do- 
vea spesso ricorrere a droghe ed a liquori. 

* per non farlo patire con una morte indugiata e lenta. 

* Il Sismondi ed altri storici lasciano in dubbio la ca- 
gione delia sua morte. 


poto» trovare modo d* accordo senza fargliene si- 
gnori 1 * , non trovandosi, i signori che dentro v’erano 
ritornati, ricordandosi che '1 comune di Siena non 
avea attenuti i patti promessi loro altra volta sotto 
la sicurtà e fede del comune di Pireoze e di Peru- 
gia, a cui i Sanesi 1' aveano rotta con inganno as- 
sai sconcio e manifesto, al quale i detti comuni sen- 
za 1’ arme non aveano potuto mettere rimedio, e 
1' arme non aveano voluto pigliare, per questa ca- 
gione non si vollono più fidare alla corrotta /ede 
de* Sanesi ; e vedendosi impotenti da difendersi da* 
Sanesi, •' accordarono, e misono di volontà del po- 
polo la guardia di Moutepulciaoo con certi patti nel- 
le mani de' Perugini; e i Perugini vaghi di cresce- 
re signoria, e ricordandosi dell' ingiuria ricevuta io 
Siena per questi fatti di Montepulciano, accettarono 
la guardia, e incontanente la fornirono di loro sol- 
dati a cavallo e a piò per difenderla da' Sanesi. 
Questa cosa conturbò molto il comune di Siena ; e 
perciò facendosi la lega che seguitò appresso de' To- 
scani, i Sanesi non vi vollono essere; e altre grtvi 
cose ne seguirono, come innanzi si potrà trovare al 
debito tempo. 

CAPITOLO LXXXIV. 

Come il re <T Inghilterra tornò in Francia. 

Quello che seguita è cosa bene strana, essen- 
do il re d’ Inghilterra, come poco innanzi avomo 
contato, ritornato di stato nell’ isola d' Inghilterra 
con tutto suo oste e col navilio, e dovendosi secon- 
do usanza della guerra, il navilio e la gente d'ar- 
me riposare per la grazia del verno, il detto re di 
maggiore animo e ardire che altro signore al suo 
tempo, del mese d* ottobre del detto anno, co' fi- 
gliuoli e colla moglie e co' baroni, e con grande 
moltitudine di suoi cavalieri e arcieri, di subito e 
improvviso a’ Franceschi valicò a Calese : e di pre- 
sente fece tre osti, 1’ una accomandò al conte Lan- 
castro suo cugino, e questa mandò io Brettagna ; 
la seconda accomandò al suo maggiore figliuolo du- 
ca di Guales, e questa mandò in Guascogna; l'al- 
tra ritenne a sé, per venire verso Parigi : e a catana 
comandò che dimostrasse sua virtù, mettendosi in- 
nanzi fra le terre del re di Francia, ardendo e pre- 
dando, e facendo dimostrarne di valorosi baroni 
contro a' loro nemici. 

CAPITOLO LXXXV. 

Come il re d' Inghilterra caealcò H reame fino 
ad Amien*. 

Mandato ch’ebbe il re d’Inghilterra i detti ba- 
roni, catuno con grande compagnia di cavalieri e 
d'arcieri, nel reame di Francia, egli in persona si mos- 
se da Calese colla sua oste, e avviossi verso Parigi) 
dov’ era il re di Francia ; e guastando le ville nel pae- 
se con fuoco, facendo grandi prede, se ne venne ad 


1 aonza farli signori di Montepulciano, 
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Amico», e ivi «'arrestò alquanti dì. Ma vedendo cheT 
soprastare gli era pericoloso per la gran cavalle- 
ria che T re di Francia apparecchiava contro a lui, 
e perchè i passi del suo ritorno erano da potere 
essere occupati, sopravvenendo la gente del re di 
Francia, a grave suo pericolo, come savio guerriere 
raccolse tutta la sua gente e tutta la preda eh' avea 
fatta, e senza contrasto sano e salvo colla sua oste 
si tornò a Chiese in dicci dì dulia sua mosso, li 
conte di Loucastro entrò colla sua oste in Bretta- 
gna e cavalcò il paese, facendo danno assai e gran- 
di prede, e stettevi piò tempo ; poi si raccolse colla 
sua oste, e con gran preda tornossi a salvamento. 

CAPITOLO LXXXVL 
Della materia degl' Jnghilesi medesima. 

11 valente prenze di Guales colla sua compa- 
gnia di tremila cavalieri e quattromila arcieri mosso 
da Calese, a gran giornate si mise in Tolosana ; e 
trovando i paesi sprovveduti del suo subito avveni- 
mento, fece io Tolosana multe grandi prede, o con 
fuoco guastò mollo paese; e senza arrestarsi in To- 
losana cavalcò a Carcasciona, e vinse e prese l'an- 
tica città di Carcasciona, fuori che la ròcca della 
villa, eh* era un forte castello ; e recato in preda 
ciò che potè fare portare, arse la maggior parte del- 
la villa, e cavalcò piò innanzi in Bideurese, e arse 
e fece preda grande senza contrasto, e della sua gen- 
te corse insino presso a Mompellieri a poche leghe, 
e dimostrava di voler venire insino a Sant' Andrea 
dirimpetto a Avignone, il Rodano in mezzo, e for- 
te se ne temette nella corte di Roma : ma il papa 
(li mandò a dire che non venisse piò innanzi; e 
incontanente per ubbidire al Santo Padre si tornò 
addietro, essendo stato nuovo flagello di quel pae- 
se, chè memoria non v' avea per i viventi a quel 
tempo, eh' altra guerra gli avesse molestati. 11 cone- 
stabiie di Francia, eh' era allora messer Giacche fi- 
gliuolo del duca di Borbona, giovane cavaliere e di 
gran cuore, avendo accolta assai gente d’ arme, in 
compagnia del conte d’Armignacca e dei conte di 
Foci e di piò altri baroni del paeso, sentendo tor- 
nare per quel paese il duca di Guales con tutta la 
preda, eh' era piò di mille carrette cariche dell' a- 
vere de' paesani, e piò di cinquemila prigioni, si 
volle abboccare con gl'lnghilesi per combattere con 
loro per riscuotere la preda. Il conte d’ Armignacca 
e gli altri baroni non vollono e non acconsentirono 
al conestabile, parendo loro avere disavvaulaggio 
per la buona compagnia de' franchi guerrieri ch'e- 
rano con il duca di Guales. 11 giovane e franco ba- 
rone ne preso sdegno, e cavalcò a Parigi e rifiutò 
1* uficio; e allora fu fatto conestabile il duca d' Atene, 
conte di Brenna. Il valente duca di Guales intese 
a conducere la sua preda, eh' era oltre a modo 


grande ; e sentendo i nemici appresso, come fu alla 
selva di Crugol per maestria di guerra vi nascose una 
parte di sua gente in aguato ; e i Franceschi vi man- 
darono ad imboscare, non sapendo degl* Inghilesi 
che v' erano, messer Astorgio di Duraforte con mil- 
le cavalieri ; i quali entrando nella selva furono di 
subito assaliti dagl' Inghilesi che prima v' erano ri- 
posti, che poco sostennono, che furono sconfitti e 
sbarattati con loro danno ; e d' allora innanzi non 
trovarono gl'lnghilesi contrasto, e ricchi di preda, 
sani e salvi si tornarono a Bordello io Guascogna, 
del mese di novembre del detto anno. 

CAPITOLO LXXXV1I. 

Come morì il re Lodotico di Cicilia , e l' isola 
rimase in male stato. 

Di questo mese di novembre, anuo detto, Lo- 
dovico di Cicilia, primogenito di don Pietro, si mo- 
ri molto giovane ; e poco appresso di lui si morì il 
soguente suo fratello, ditto duca Giovanni, e de' tre 
fancinlli rimase Federigo il minore, il quale la setta 
do' Catalani recarono appo loro, per potere sotto il 
titolo d'avere a governare il giovane, a cui s' ap- 
partenea il reguo, aggiugnorsi maggiore forza. Ma 
per questo 1' altra setta degl' Italiani si feciono piò 
strani coulro al duca Federigo, e diventarono piò a- 
uimosi contro alla setta do' Catalani. E per la detta 
maladiziono di divisione e tempesta tanto intestina 
battaglia era nell' isola, che gli abitanti di catuna 
terra erano in fatica d' avere del pane per vivere o 
| consumavousi d' inopia e di carestìa ; e di questo 
seguitò poi grande novità nell’ isola, come al suo 
tempo racconteremo. 

CAPITOLO LXXXVIU. 

Come in Napoli fu romore. 

A' Napoletani parendo essere gravati de' da- 
nari pagati per la compagnia ed'alcune altre gravezze, 
del mese di novembre del detto anno, per mostrare 
la potenza e la franchigia di quella città, tutti di 
concordia presono P arme, e feciono armare tutti i 
forestieri mercatanti e artefici eh* erano nella città, 
o levarono il romore, gridando : Vira la rema, e 
muoia il suo consiglio. E di questo tumulto seguitò 
solamente, che la misura del sale fu alcuna cosa 1 con- 
sentita loro migliore mercato 3 : convenevole prezzo 
di cotanto movimento, non volendosi francare del- 
I' antica consuetudine della loro natura, che come 
sono pieni di furore per ambizioso vento, cosi po- 
co mantengono l'ira, che li riduce a pace. 


1 alquanto, di alcuna cosa. 

* a miglior mercato, a più basso prezzo. 
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LIBRO SESTO 


CAPITOLO L 
Prologo. 

Perocché '1 sesto libro del nostro trattato nuo- 
ra e non pensata materia di guerra nel suo prin- 
cipio con seguito di gran cose in breve tempo ci 
apparecchia, ci fa pensare come e quanto lo stato 
della tirannesca signoria è pieno d’ aguati e di ca- 
lamitosa vita. Le loro scellerate operazioni sempre 
combattono e spesso abbattono le virtù de’ buoni ; i 
loro diletti sono dissimiglianti a’ buoni costumi ; 
per loro s' abbattono le ricchezze de' sudditi ; ni- 
micano gli uomini che crescono nella loro giurisdi- 
zione in magnanimità e in senno ; assottigliano con 
incarichi la sustanza de' popoli ; la loro sfrenai* li- 
bidine non prende seziamento dal fatto, ma quanto 
il piacere della vista richiede, tanto in fatto a’ sud- 
diti contro all'onesto debito conviene sostenere e 
patire. Ma perocché in queste e molte altre maligne 
operazioni le violenti tirannie si manifestano, non 
richieggiono da noi nuovo raccontamento. Ma tra- 
endone una parte assai strana nell' apparenza e as- 
sai dimestica nel fatto, qual è più maravigliosa vi- 
sta, guardando nella tirannesca gloria, a vedere an- 
tichi e nobili principi naturali ubbidienti ai tiranne- 
schi servigi, e nomini d' alti lignaggi e d' antica 
nobiltà usare le mense 1 * di coloro, e prendere le lo- 
ro provvisioni? Ma se guardare vogliamo I’ uscimen- 
to delle cose, quella gloria spesso si converte in 
calamitosa miseria. Chi la può disegnare maggiore? 
chè i tiranni medesimi non sanno nè possono in 
alcuno riposare la loro fede, ed eglino al coutinovo 
aspettano il cadimento del tiranno, e lievemente si 
dispongono e accordano alla loro distruzione, non 
ostante le sopraddette cose. E questo non si trova 
avvenire nelle reali e naturali signorie, pcrocch* e' 
loro fatti ne' sudditi e nelle loro virtù e cose son 
contrarie a' tiranni. Dunque come le tirannie ai cri- 
ano 9 , com' elle esaltando si fortificano e crescono, 
cosi in esse si nutrica e nasconde la materia della 
loro confusione e ruina. Certo intra I* altre questa è 
grandissima miseria de' tiranni; e perocché al pre- 
sente ci occorre alcuna cosa di ciò manifestare in 
fatto non di lieve movimento, come seguirà appresso 
nostro volume, basti narrando quella avere fallo cer- 
ta prova al nostro proponimento. 

CAPITOLO IL 

Come nacque briga da' Visconti e quei ’ di Paria 
e di Monferrato. 

Certa cosa è, che il marchese di Monferrato per 
vicinanza e per larghe provvisioni de' tiranni di 
Milano, e i signori da Beccheria di Pavia, parenti 


1 partecipare, sedere allo mense ecc., frequentare le incnso. 

3 si creano, si costituiscono. 


stretti e dimestichi della loro mensa, per lunghi tem- 
pi uniti colla casa de' Visconti signori di Milano, e 
nelle loro guerre stati i principali aiutatori, e in que- 
sto tempo valicando Carlo d' Osterie re de' Romani 
in Lombardia, come già è detto, il marchese non 
ostante che fosse soggetto all’imperio, venne a Mi- 
lano per dare aiuto e favore a’ signori con seicento 
cavalieri di buona gente d’ arme, e que' da Beccheria 
anche vi mandarono loro sforzo. Avvenne che un di 
essendo il marchese in Piacenza in compagnia di 
measer Maffìolo Visconti, eh' allora vivea, un suo 
scudiere andò in cucina al cuoco di mosscr Maffio- 
lo per un tagliere di vivanda : il cuoeo villanamente 
gliel contradicea; lo scudiere sdegnoso diede una 
gotata al cuoco, e portonno la vivanda ; il cuoco di 
presente se n'andò a dolere a messer Maffìolo suo 
signore. Il tiranno mosso a furore non considerò suo 
onore, nè quello di tant'uomo quant’era il marchese, e 
senza dirli alcuna cosa, avendolo in sua compagnia, 
fece prendere lo scudiere, e in quell' istante tagliarli 
la maDo ; della qual cosa il marchese fu molto turba- 
to, ma ritenne con virtù nel petto il grave sdegno. 
Questo li rinnovò nella mente certo oltraggio che la 
famiglia di messer Galeazzo Visconti per maggio- 
ranza avea fatto alla sua gente che vicinavano con 
sue terre ; la quale cosa con senno avea trapassata 
inaino allora. E ancora di nuovo sentiva, come al 
continovo per nuovi dispetti la gente di messer Ga- 
leazzo oltraggiava i detti sudditi che vicinavano con 
loro, e il signore il sentiva, e vedea l'onore che '1 
marchese facea alla loro signoria, e per arrogante 
maggioranza mostrava d* esserne contento : onde 
turbato il marchese, cambiò l'animo, ed essendo con 
quelli da Beccheria una cosa, s' intesono insieme ; ed 
essendo 1’ imperatore futuro a Mantova, ancora con 
Ini a’ intesono in segreto. E trattando f impera- 
dore co', signori di Milano di volere prendere la 
corona a Moncia, sentirono i Visconti, che se non 
s’accordavano con lui, che 1 quelli da Beccheria e- 
raoo acconci di riceverlo in Pavia ; onde i signori 
concepettono contro a loro 9 : per la qual cosa po- 
terono comprendere, che partito I’ imperadore, a 
loro converrebbe mutare stato. E tornando V impe- 
radore coronato da Moncia io Milano, i signori fe- 
ciono molti cavalieri ; e in questo stante il marche- 
se cavalcò subito a Pavia, e menò seco due di 
quelli da Beccheria o feceli fare cavalieri all’ impera- 
dore; e questo accrebbe l’ izza e la malavoglia a’ ti- 
ranni. Poi partito l' imperadore, il marchese se n'an- 
dò via, e quelli da Beccheria rimasono in gran sos- 
petto de' signori di Milano, e stavanne in più guar- 
dia, che non solcano. E dalle sopraddette cose segui- 
tarono le ribellioni e le nuove guerre che appresso 


1 Questo che parvo a taluni editori superfluo e vi dio* 
dor sopra di penna. 

3 indegnarono contro loro; concepettono odio eco. 


DI MATTEO VILLANI. 


187 


seguirono a* signori di Milano, come seguendo nostro 
trattato per li tempi racconteremo. 

CAPITOLO in. 

Come si rubellarono terre di Piemonte. 

Il marchese di Monferrato avendo ordinato co' 
•ignori di Pavia che si fortificassono di gente e di 
buona guardia, acciocché i tiranni vicini non li po- 
tessono improvviso sorprendere, tornato nelle sue 
terre, procacciò aiuto di gente d'arme da certi baroni 
tedeschi di sua amistà, e con suoi trattati (chè era 
molto amato da quelli del Piemonte e dalla sua gen- 
te) trovandosi forte di cavalieri e favoreggiato dal— 
1* iraperadore, del mese di dicembre, gli anni di 
Cristo 1355, fece rnbellare nel Piemonte a messer 
Galeazzo de 1 Visconti di Milano Chieri e Carneo; e 
poco appresso, del mese di gennaio, fece rubellare al 
detto tiranno la ricca terra d’ Asti, e appresso Albi, 
Valenza, e Tortona, e piò altre terre del Piemonte 
e tutti i popoli di quelle d'un animo, con ordine di 
mantenere la difesa, feciono loro capitano il detto 
marchese. Messer Galeazzo vi mandò incontanente 
molta gente d'arme a cavallo e a piò, credendo ri- 
coverare delle terre. 11 marchese era provveduto di 
buona gente, e coll’ aiuto de' Piemontesi si fece 
loro incontro alle frontiere, e in alcuni abboccamenti 
fece vergogna alla gente di messer Galeazzo, e di- 
fese bene i Piemontesi. Allora quelli da Beccheria, 
eh’ erano confederali nella amistà e compagnia del 
marchese, non si poterono piò coprire, e però in a- 
perto si fortificarono di gente e d* altre cose, a- 
spettando l' impeto dell’ ira e della forza de' tiranni 
contro a loro, non dimostrando però di volere es- 
sere i movitori della guerra, ma apparecchiati alla 
difesa. Lasceremo alquanto questa materia per rac- 
contare al suo tempo con più chiarezza le cose che 
ne seguitarono, e diremo degli altri fatti che prima 
occorrono alla nostra materia. 

CAPITOLO IV. 

Come i Fiorentini feciono lega contro la compagnia. 

E' m’incrcscc di scrivere quello ch'ora seguita, 
perocché T nostro comune delle leghe e delle com- 
pagnie eh’ ha usato di fare co' comuni di Toscana, 
al bisogno sempre s' ò trovato iogannato ; nondi- 
meno il fatto narreremo. Sentendosi già per tutta 
Italia che T conte di Landò colla compagnia eh' a- 
veva noi Regno era per venire al primo tempo nella 
Marca, e valicare in Toscana, i Fiorentini volendo 
riparare eh' ella non facesse ricomperare i comuni 
di Toscana, mandarono a Perugia e a Pisa e a Sie- 
na, e all’ altre minori comuui di Toscana, richieg- 
gondo i detti comuni, che per beneficio di tutti- pa- 
rca loro di fare una lega e una taglia di duemila 
cavalieri il meno, i quali Tossono al tempo apparec- 
chiati interi e cavalcanti al servigio della detta le- 
ga contro alla compagnia, o a chi venisse a fare 
guerra sopra alcuna città di quelle della lega. E a 
ciò feciono muovere i detti comuni per loro am- 
baaciadori, e durò il trattato lungamente sturbandolo 


i Sanesi per izza eh 1 aveano presa co' Perugini 
per l' impresa di Montepulciano. In fine, essendo la 
cosa cominciata al principio di gennaio, del mese 
di febbraio del detto anno ebbe compimento in que- 
sto modo tra' Fiorentini e' Pisani e' Perugini : che 
la lega dovesse durare tre anni, e la taglia fosse 
di milleottocento cavalieri, ottocento de' Fiorentini, 
cinquecentocinquanta de' Pisani, e qualtrocentocin- 
quanta de' Perugini ; con patto eh' e* Sanesi vi po- 
tessono entrare colla loro parte della taglia de' cava- 
lieri, e che del mese di aprile fossono pagati e ap- 
parecchiati, e che l'uno comune dovesse fare ras- 
segnare i cavalieri dell' altro. La lega fu ferma e 
fatta: l'elTetto che ne seguitò fa manifesto quello 
che poco innanzi n’ avemo detto. 

CAPITOLO V. 

Come gli Scotti presono Verric. 

Essendo tornato il re d’ Inghilterra a Cslese 
dalla cavalcata eh' avea fatta ad Amiens, come po- 
co innanzi abbiamo detto, i baroni di Scozia sen- 
tendo il re e i figliuoli e' baroni e tutta la forza 
del re d' Inghilterra vaiceli nel reame di Francia, e 
cominciatovi grande guerra, non ostante che il loro 
re vi Tosse in prigione, prestamente accolsono mol- 
la gente d'arme a cavallo e a piè, e improvviso agli 
lughilesi se ne vennono a Vervic, grande e forte 
terra degl’ lughilesi, situata agli stremi dei confini 
di Scozia : e giugnendo alla città sprovveduta, per 
furza v'entrarono dentro o presono la terra ; ma il 
castello del re, che v' era forte e bene gneroito, non 
poterono avere : ma com' ebbono presa la terra, la 
lasciarono guernita di loro gente, e per savia prov- 
visione con tutta loro oste si misouo innanzi, e pre- 
sono una montagna onde il soccoreo degli Ioghi- 
lesi potea venire alla terra, e non d' altra parte, e 
ivi s' accamparono per contradiare agl' lughilesi il 
passo. Era in que'dl il conte di Lancastro già tor- 
nato in Inghilterra, il quale di presente cavalcò nel 
paese colla sua gente, ma non ebbe podere di le- 
vare gli Scotti dal passo. Il re Adoardo sentendo 
la novella degli Scotti, iocoatanente valicò nell'iso- 
la con quella gente che subitamente potò muovere, 
e senza arresto so n'andò contro a' nemici che te- 
neano il passo della montagna ; e aggiuntosi il con- 
te di Lancastro colla sua gente, non ostante che 
grande fosse il loro disavvantaggio ad avere a com- 
battere i nemici all* erta, colla sua persona si mise 
innanzi, e diede tanto conforto a ' suoi, ricordando 
da loro le vittorie avute sopra gli Scolti e la loro 
viltà, che con tanto ardore d' animo e con tanto du- 
ro assalto d' ogni parte li percossono, che per for- 
za li ributtarono della montagna ; e senza avere cuo- 
re di rifare testa 1 alla terra ch'aveano presa, l'abban- 
donarono in tanta fretta, che la preda eh' aveano 
accolta non ne portarono, e assai de' loro Scotti vi 
lasciarono morti e presi per ricordanza. E questo 
fu del mese di gennaio del detto anno. Allora fece 
il re racconciare la terra, e fornire di miglior guardia. 


1 fermarsi e raccogliersi alla difesa. 
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CAPITOLO VI. 

D' un trattalo fatto per racquistare Bologna. 

Messer Bernabò de’ Visconti di Milano avendo 
la mente attenta a trovar modo di racquistare Bolo- 
gna, e di vendicarsi di messer Giovanni da Oleg- 
gio, quanto che per 1* accordo fatto si dimostrasse 
amico, diede voce e dimostrò manifesto segno di 
volere guerreggiare in sul Ferrarese; e mandò mes- 
ser Arrigo figliuolo di Castruccio che fu tiranno di 
Lucca in Romagna, a conducere al suo soldo mille 
barbute della compagnia eh’ allora era nel paese, il 
quale aveR caparrati i conestabili, e intesosi, secon- 
do il segreto a lui commesso da messer Bernabò, 
col capitano di Forlì, e col signore di Ravenna, e 
con alquanti degli Ubaldini in cui si confidava; e 
ancora s' intendea col podestà di Bologna, eh’ avea 
nome messer Ramondo de’ Ramondi di Parma ; ed 
erano in questo trattato certi caporali di quelli da 
Pagano, e altri Bolognesi confidenti di messer Ber- 
nabò. Il modo era, che la forza del tiranno dovea 
venire da Milano sul Ferrarese, secondo la palese 
voce ; e già era messer Bernabò venuto in persona 
a Parma con duemila cavalieri: e come messer Ber- 
nabò fosse in sul Ferrarese, messer Arrigo di Ca- 
struccio co’ cavalieri condotti di Romagna, e coll' a- 
iuto de' Romagnuoli o degli Ubaldini, essendo prov- 
veduti e apparecchiati, doveano il di nominato, es- 
sendo messer Bernabò in sul Ferrarese, valicare so- 
pra Bologna da quella parte, e messer Arrigo colla 
sua compagnia venire dall' altra ; e allora il podestà, 
e que’ da Pagano con gli altri Bolognesi confidenti, 
doveano levare il romore nella città, e con loro 
quattordici connestabili di cavalieri che teneano a 
questo trattato ; e costoro, eh' erano soldati di mes- 
ser Giovanni, nel romore doveano trarre a lui, e 
ucciderlo se potessono ; o se non, si doveano Atri— 
gnere dall' una parte della città, e aprire e spezzare 
la port8, e mettervi dentro quella gente di fuori che 
più avessono di presso. Questo trattato era segreto 
per li palesi verisimili 1 * della vicina impresa della 
guerra di Ferrara, alla quale il marchese prcndea 
ogni riparo che potea ; ma come fu piacere di Dio, 
per Io meno male, la cosa fu rivelata per strano e 
non pensato modo, come appresso diviseremo. 

CAPITOLO VII. 

Come si scoperse il trattato di Bologna , e /errisi 
giustizia. 

In Bologna era tornato di Romagna messer 
Arrigo di Castruccio, avendo fornito e messo in pun- 
to ciò che gli era stato commesso, e ivi era venuto 
per intendersi con gli altri traditori. Avvenne che, 
all’ entrata del mese di febbraio del detto anno, 
Francesco de’ Roaldi di Bologoa, grande cittadino e 
molto confidente di messer Giovanni da Oleggio, tan- 
to che al continovo ricovea provvisione da lui, es- 
sendo in questo trattato, confidandosi nel suo senno, 

1 Questo verisimili è sostantivo. Intendi : Per le cose 

verisimili, per gli apparecchi veruùuiii ecc. 


vedendosi sgravare della sua provvisione, se n’an- 
dò a messer Giovanni ; e per me' coprire quello che 
sentiva in sè, disse: Signor mio, pigliate ne 1 vostri 
fatti buona guardia, perocch’ io sento che molti uo- 
mini, e oltre al modo usato, sono venuti della mon- 
tagna nella città in questi giorni ; e a dirli questo il 
movea la tenerezza eh’ avea nell'animo del suo sta- 
to e onore, per lo beneficio eh' avea ricevuto e ri- 
cevei da lui. Il tiranno il commendò di questo fatto 
o rìngrazionuelo assai, e dopo questo si confortò 1 della 
buona guardia. Messer Francesco entrando in altra 
materia disse a messer Giovanni : Signor mio, io vi 
prego che vi piaccia di darmi licenza, eh' io possa 
prendere altrove mio vantaggio, perocché della prov- 
visione eh’ io ho da voi non posso comportare la 
vita mia a onore. Il tiranno si maravigliò di questo, 
perocché gli avea assegnato grandi provvisioni e 
altri gaggi 3 , e ricordagli le dette cose, e ancora li 
prometlea. al tempo 3 maggiori, e nondimeno messer 
Francesco pure gli domandava licenza. Il tiranno gli 
disse, che si ripensasse, e poi tornasse a lui; e a 
tanto si partì messer Francesco. Messer Giovanni man- 
dò incontanente alle porte, e fece sapere chi a que’ 
giorni vi fosse entrato oltre all'usato modo, e trovò 
che non v’erano entrati contadini nè altra gente ol- 
tre al modo usato, e così se n' erano usciti. E per 
questo cominciò a maravigliarsi più del movimento 
di messer Francesco de' Roaldi, e sospicciando man- 
dò per lui; o quando l’ebbe seco, il tiianno finse 
di sapere che sentisse contro a lui alcuno trattato. 
Il savio cavaliere veggendosi preso dall’ astuzia, 
pensò che senza grave tormento non potea passare 
mettendosi al niego, e però di cheto gli confessò e 
manifestò tutto il trattato. Il tiranno senza arresto 
mandò per lo podestà, e messer Arrigo di Castruc- 
cio eh’ era in Bologna, e per que’ caporali da Pa- 
gano; e avuti costoro disse, e a certi degli Ubaldi- 
ni eh' erano in quol servigio, eh' e’ perdonava loro 
per vicinanza e per molti servigi eh' avea ricevuti 
da quella casa, ma comandò loro che incontaoento 
si dovessono partire; e così fa fatto. E abboccando mes- 
ser Giovanni i traditori insieme, fu da loro al tutto 
chiaro del trattato sopraddetto: e a dì 12 di feb- 
braio, non trovando il tiranno chi volesse fare la con- 
dannagione nè 1’ esecuzione, fece podestà messer 
Tassino de' Donati rubello di Firenze : costui li con- 
dannò ; e Sinibaldo di messer Amerigo Donati di 
Firenze, allora in bando e al soldo del tiranno, con 
dugeoto fanti tatti armati a corazze, fece tagliare la 
testa a messer Arrigo, figlinolo che fa di Castrac- 
cio signore di Lacca e di Pisa, e a messer Bernar- 
do e a Galeotto da Pagano, e a messer Ramondo 
Ramondi da Parma podestà di Bologna, e a Fran- 
cesco de' Roaldi di Bologna; e appreso, a dì 20 
del detto mese, ne furono decapitati diciassette tra 
conestabili de’ soldati e famigli de’ traditori. E fatto 
questo, messer Giovanni rimase in maggior paura e 
in gran sospetto di messer Bernabò di Milano. 


1 bì fortificò. Il Testo legge dopo questo confortò. 
9 vantaggi, ricompensa. 

9 col tempo, a buon’ occasione. 
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CAPITOLO Vili. 

Come il signor di Bologna fece lega. 

Era tosino a qui messer Giovanni da Oleggio, 
poiché avea fatta la pace e la concordia eoo messer 
Bernabò, stato in fede ne' saoi servigi, e intesosi 
con lai e ricevuto in Bologna le sue podestà, e at- 
tendea dopo la sua morte lasciarli Bologna, come 
gli avea promesso; ma vedendo questo mortale trat- 
tato contro a sé, non pensò potersi mai più fidare, 
de’ signori di Milano, e conobbe, che a volersi me- 
glio potere guardare gli couvenia essere loro mor- 
tale nemico, o però incontanente si rifornì di nuo- 
ve masnade di cavalieri e di masnadieri. Rd essen- 
do io guerra il signore di Mantova e il marchese di 
Ferrara col Biscione, eh’ allora era così chiamata 
la tirannia di Milano per la loro arme, si collegò 
con loro e promise d* essere sempre contro alla 
casa de' Visconti di Milano, e mandò la sua gente 
a fare loro guerra con gli altri collegati. 

CAPITOLO IX. 

Come V oste del Biscione , eh' era a Reggio , st levò 
in isconfltta. 

A Reggio era stata lungamente 1' oste de' si- 
gnori di Milano in nna forte bastila presso alla terra, 
nella quale avea ottocento cavalieri e grande po- 
polo, e in quel tempo vi s’ aspettava il fornimento 
della vittuaglia da Parma con grande scorta. Il mar- 
chese di Ferrara, e quegli di Mantova, e 'I si- 
gnore di Bologna, sentendo quell' apparecchio, ac- 
cotono loro gente per impedire la scorta a loro 
podere; e avendo a Modena seicento barbute e cin- 
quecento masnadieri, il signore di Bologna n'ag- 
giunse dugento cavalieri o cinquanta masnadieri ; 
e avendo lingua come la vittuaglia in dugento car- 
ro colla scorta dovea 1' altro dì venire alla basti- 
la, cavalcarono la notte per modo, che essen- 
do giunta P altra parte alla bastila, o messavi la 
roba, tornandosene senza sospetto, costoro li assali- 
rono sprovveduti; i quali non feciono rette, e quasi 
tutti furono presi, i buoi e le carra in preda. E a- 
vuta subitamente questa vittoria, con grandi grida e 
con maggiore baldanza percossono alia bastita dalla 
parte di fuori ; e quelli di Reggio eh' aveano ve- 
duta la vittoria della loro gente, francamente li as- 
salirono dalla parte d' entro, e combattendo la ba- 
stita d' ogni parte, in fine por forza v'entrarono den- 
tro, ed ebbono a prigioni i cavalieri e' masnadieri 
che quella guardavano, e pochi no poterono cam- 
pare ; e messa la vittuaglia e 1' arme, e tutti i pri- 
gioni guadagnati in Reggio, arsono in tutto la ba- 
stita : e riposati alcuno di la gente in Reggio, ca- 
valcarono infino a Parma, e valicarono quella facen- 
do grandi prede e danno a’ paesani : e del mese di 
febbraio del detto anno, con grande onore e ricca 
preda, in vergogna de' tiranni di Milano, si ritornò 
catuna gente a* suoi signori senza trovare alcuno 
contrasto. 


CAPITOLO X. 

Come s Chiaratallesi di Todi I entrano trattato 
col prefetto. 

Del mese di febbraio del detto anno, i Chia- 
ravallesi di Todi per provvisione del comune torna- 
rono a' loro beni, e potendo colle loro persone usa- 
re la citta iioanzn, cercavano, come mal contenti, 
trattato col prefetto di Roma di metterlo in Todi 
per farlone signore ; e non potendo menare eglino 
questo perchè erano sospetti, il feciono menare a 
un messer Andrea giudice di Todi loro confi lente. 
Il trattato ai scoperse, e ai giudice fu tagliata la 
testa. I Chiaravallesi avvedendosi che il comune di 
Todi per questo prendea di loro maggiore sospet- 
to, temendo di non essere corsi un dì a furore, 
da capo uscendo della città, presono il castello di 
Toscina l' aprile seguente, e rubellaronlo al comune. 

CAPITOLO XI. 

Come morì messer Pietro Sacconi de' Tarlati. 

Essendo messer Pietro Sacconi de* Tarlati d’A- 
rezzo in età decrepita intorno al centinaio degli 
anni 1 , e malato a morte, in questi dì si disse pub- 
blico 9 , eh' e’ pensò di non volere morire, che non or- 
dinasse prima alcuno nobile fatto dei suo antico me- 
stiere; e ordinò con Marco suo figliuolo, dicendo: 
Ora, che si crede che tu sia imbrigato 3 intorno alla 
mia malattia, e che altri non prenderà guardia di 
te, procaccia di furare Gressa al vescovo d’ Arezzo 
e agli libertini. Il figlinolo ubbidì al consiglio del 
padre, e molto segretamente accolse gente, e di 
furto entrò nel castello di Gressa; ma essendovi gli 
libertini forti, per forza ne lo pinsono fuori : e 
forse per dolore che messer Pietro n' ebbe s' svec- 
ciò 4 la san dispettosa e non contenta morte, lascian- 
do nuova guerra tra' suoi Tarlati e gli libertini per 
questo furto. Pro* e valente uomo fu, e avvisato in 
fotti di guerra , ma più in operazioni di trattati, 
o di furti e di subite cavaloate, che in campo o 
in aperta guerra ; o' fu fortunato contro agli altri 
suoi nemici, e infortunato contro al comune di Fi- 
renze*, e per animosità di parte ghibellina non seppe 
tener fede. 

CAPITOLO XII. 

Come scurò tutto il corpo della luna. 

Martedì notte, alle ore quattro, a dì 16 di 
febbraio, anno 1355, cominciò la scurazione della 


1 Era giunto all' età di 8G anni. 

* pubblicamente, in pubblico. Faune una giunta al Vocab. 

1 intrigato, imbrogliato, affaccendato. 

* a' affrettò : è verbo ancor vivo in Toscana. 

6 Non pare che ciò sia vero. Il 10 marzo 1397 dovette 
restituite Arozzo a’ Fiorentini, ma il racquietò poco poi, e 
il tenne fino al 1342. Oltre il possesso di molti paesi, 
teuno egli tutta 1* alte montagne delia Toscana, o fa, dico 
il Bismoudi, sorriso dalla fortuna per tutta la vita. 
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lana noi sogno dell’ Aquario, e alle cinque ore e 
mezzo fu tutta scurata, e bene dello spazio d'un'al- 
tra ora si penò a liberare. E non sapendo noi per 
astrologia di sua influenza, considerammo gli ef- 
fetti di questo seguente anno, e vedemmo contino- 
vamente inflno a mezzo aprile sereuissimo cielo, e 
appresso continove acque oltre all' usato modo il 
rimanente d' aprile e tutto il mese di maggio, e 
appresso continovi secchi o stemperati caldi inaino 
a mezzo ottobre. E in questi tempi estivali e au- 
tunnali furono generali infezioni, e io molte parti 
malattie di febbri e altri stemperamenti 1 2 di corpi 
umani, e singularmente malattie di ventre e di pon- 
di 9 con luogo duramento. Ancora avvenne io que- 
st'anno un disusato accidente 3 agli uomini, e comin- 
ciossi in Calavria a Fiume Freddo e scorse lino 8 Gaeta, 
e chiamavano questo accidente male arrabbiato. 1/ ef- 
fetto mostrava mancamento di celabro con cadimenti 
di capogirli 4 * con diversi dibattimenti, e mordcano co- 
me cani e percoteansi pericolosamente, e assai se 
ne morivano ; ma chi era provveduto e alato gua- 
riva. E fu nel detto anno mortalità di bestie do- 
mestiche graade. E in quest'anno medesimo furono 
in Fiandra, e in Francia e in Italia molte grandi e 
diverse battaglie e nuovi movimenti di guerre e di 
signorìe, come leggendo si potrà trovare. E nel detto 
anno fu singularc buona e gran ricolta di pane, e 
più vino non ai speravi, perchè un freddo d' aprile 
Fave già nate seccò e arse; e da capo molte ne 
rìnscquono e condossonsi a bene: cosa assai strana. 
E da mezzo ottobre a calco di gennaio furono ac- 
que continove con gravi diluvii, e perdessene il terzo 
della sementa ; ma il gennaio vegnente fu si bel 
tempo, che lo perduta sementa si racquistò. I frutti 
degli altri dimestichi tutti si perderono in quest'anno. 
Non ne avremmo stesa questa memoria se la seda- 
zione predetta non vi ci avesse indotto. 

CAPITOLO XIII. 

Come la gran compagnia presono Venosa. 

La compagnia del conte di Landò eh' avea a- 
vuta la prima paga dal re Luigi, e dovea attende- 
re l’ altre paghe in Puglia senza far danno a' pae- 
sani vernava di là, e non facea guerra ; ma la fe- 
de, vedendosi il destro, non seppe per promessa o 
saramento eh* avessouo fatto osservare : e però en- 
trarono io Rapolla, e presa la terra e spogliarono 
d’ ogui sustanza e consumarono colle persone eco’ 
cavalli ciò che da vivere vi trovarono ; e appresso, 
del mese di febbraio predetto, per aguato di furto 
presono la città di Venosa, e fecionne il simiglian- 
te. E questa è la fede delle compagnie, che ogni 
cosa fanno lecito alla corrotta volontà della preda, 
e però è folle chi alle loro promissioni si fida. 


1 corruzioni, alteramenti. 

2 dissenterìa, chiamata a quel modo volgarmente per 

quel grave peso, che talvolta essa fa seutire all’ infermo 

nell* estremità dell' intestino retto. 

1 apoplessìa. * capogirì. 


CAPITOLO XIV. 

Come il legato bandi la croce contro al capitano 
di Forlì. 

In questo tempo del verno, messer Gilio car- 
dinale di Spagna, legato di Santa Chiesa, avendo 
prosperamente racquistato a Santa Chiesa il patri- 
monio, la Marca d' Ancona, e '1 ducato di Spoleto, 
e la maggior parte della Romagna, restavagli a rac- 
quistare Forlì e Faenza, e le terre vicine e de' loro 
distretti, le quali teneauo occupate per loro tirannie 
Francesco degli Ordilaffl capitano di Fori), e messer 
Giovanni di messer Ricciardo Manfredi ; e non tro- 
vando il detto legato concordia con loro, ordinò con- 
tro a' detti suo processo, e seguilollo fino alla sen- 
tenza perocché tornare non vollono all' ubbidienza. 
E pubblicata per Italia la loro dannazione, e fattili 
scomunicare, avendo dal papa lettere d’ indulgenza 
con piena remissione de' peccati e della pena a chi 
fosso contrito e confesso, fece bandire la croce con- 
tro Francesco Ordilaffl tiranno di Forlì, e di For- 
limpopoli e di Cesena, e contro a Giovanni e Ri- 
bieri de' Manfredi tiranni di Faenza, condannati per 
eretichi e ribelli di Santa Chiesa, potendo il cava- 
liere e il pedone partecipare in due anni il servigio 
d' un anno io arme contro a loro. Ordinati furono 
i predicatori e' collettori delle provincie e delle città, 
e incontanente l’avarìzia de* cherici cominciò a fare 
T ufteio suo, e allargarono colla predicazione l’ in- 
dulgenza oltre alla commissione del papa, e comin- 
ciarono a non rifiatare danaio da ogni maniera di 
gente, compensando i peccati e i voti d' ogni ra- 
gione oon danari assai o pochi come gli potoano 
attrarre \ e per non mancare alla loro avarizia, som- 
moveano nelle città e no* castelli e nelle ville ogni 
femminella, ogni povero che non avea danari, a da- 
re panni lini e lani, e masserìzie, grani e biada ; 
niuna cosa rifiutavano, ingannando la gente con al- 
largare colle parole quello che non portava la loro 
commissione : e così davano la croce, e spogliava- 
no le ville e le castella più che non poteano fare 
le città ; ma nelle città le donne e le femmine va- 
licavano tutta 1’ altra gente, e per questa maniera 
davano la croce: e *1 termine della guerra comin- 
ciava in calen di maggio gli anni 1356. Della città 
di Firenze e del contado un frate de' Komitani, ve- 
scovo di Narni, trasse grandissimo tesoro, del quale 
non potendo il cardinale avere diritto conto lungo 
tempo tenne in prigione il detto vescovo in un suo 
castello nella Marca, guardato alle spese del detto 
vescovo. 


1 del quale tesoro non essendo resa al cardinale buona 
ragione : del qual tesoro non essendosi 11 frate giustificato 
ecc. Della frase aver buon conto o diritto conto da alcuno 
può farsi una giunta al Vocabolario. 


Digitized by Google 


DI MATTEO VILLANI. 


191 


CAPITOLO XV. 

Come il conte Paffetta fu da' Pisani messo 
in prigione. 

Egli è assai utile cosa agli uomini considera- 
re contro alla malizia e alla superbia de' grandi 
cittadini, quando possono far male e abbattere gli 
altri, eh' e' medesimi sono sottoposti a quella me- 
desima calamità e fortuna; ma provarlo per esperien- 
za gli ne fa più certi, e a quelli che hanno a venire 
ne rimane migliore esempio. Detto abbiamo come la 
malizia di messer Palletta conte di Montescudaio, cit- 
tadino di Pisa, colla penerai operazione fece mo- 
rire e cacciare i Gambacorti di Pisa, e sò fece il 
maggiore di quella città. Avvenne che gli altri cit- 
tadini, cui egli avea rimessi al governamento del co- 
mune, parendo loro che messer Palletta fosse trop- 
po grande, si legarono e feciono setta contro a 
Ini segretamente; e un di, essendo messer Paffetta 
andato agli anziani, corno ordinato era, gli anziani 
mandarono di subito a far pigliare certi cittadini 
caporali delia sua setta e stretti suoi confidenti, e 
altri di suo seguito intorno di cinquanta, e di pre- 
sente li mandarono a’ confini, facendoli uscire della 
città ; e messer Paffetta con alcuno altro mandaro- 
no in prigione nell' Agosta a Lucca ; e messonlo 
in carcere sotto buona guardia, rivocarono i confini 
agli altri e fecionli ritornare, senza fare altra no- 
vità o mutazione di loro stato. Parve a tutti rima- 
nere più sicuri, e in migliore essere nella cittadi- 
nanza che in prima; e questo fu all’ entrata del 
mese d' aprile, e ancora non era compiuto 1’ anno 
eh’ egli avea abbattuti i Gambacorti o gli altri buoni 
cittadini di Pisa. Era io Pisa il vicario sostituto del 
vicario dell' imperadore, il quale consenti a tutto, 
essendoli fatto intendere che messer Paffetta volea 
con certo trattato dare Pisa a’ signori di Milano : 
grande loro amico era; ma altro vero non se ne potè 
trovare; e stato alquanto in prigione, per tema che 
l’ imperadore non lo ne facesse trarre, o i signori 
di Milano, di veleno, o d'altra violente morte, co- 
latamente lo feciono morire in prigione. 

CAPITOLO XVI. 

Come gli Aretini riposono 1 certe fartene. 

Gli Aretini sentendo morto messer Piero Sac- 
coni de' Tarlati loro nemico, il quale lungo tempo 
gli avea tenuti in guerra c in gran paura, contro 
al quale non s' ardivano a muovere vivendo, incon- 
tanente dopo la sua morte, del detto mese di feb- 
braio, del detto anno, uscirono a oste, e riposono 
naa tenuta contro al castello di Gaeriaa 2 , e un’altra 
contro a Bibiena, e una sopra Pietramala, e tanto 
stettono a campo, che tolte e tre furono fortifica- 
te e fornite, acciocché i Tarlati non potossono cor- 

1 rifecero, riedificarono, rafforzarono. 

* rafforzarono una loro terra. Che tenuta valga presso 
gli antichi anche borgata , terra forti nella campagna, l’ab- 
biamo dallo stesso Matteo Villani, lib. II, cap. 42 : Faeea 
grandi e belli furti di bestiami, traendo i buoi delle tenute 
murate e guardale. 


rere sopra loro a loro volontà, com' erano usati di 
fare. E per la baldanza presa per la morte d' un 
decrepito vecchio, non avendo avuto ardire di far- 
lo a sua vita, ordinarono tra nella città e nel con- 
tado tremila uomini a corazze e trecento balestrieri o 
centocinquanta barbate, per potere mantenere il lo- 
ro contado più sicuro, e gaerreggiare i nemici. Ab- 
bianne fatta memoria per una cosa assai nuova, con- 
siderando che un nomo vecchio teneaae in freno e 
in paura così antica e gran città, che non pensavano 
in fatti di guerra potere resistere alla sua persona. 

CAPITOLO XVII. 

Di nuove ricotture della gran compagnia. 

Sfondo la compagnia del conte di Landò a ver- 
nare in Puglia con grande abbondanza d’ogni bene 
da vivere, aspettando dal re Luigi la moneta pro- 
messa, per lo patto eh’ avea di doversi partire al 
inaggio prossimo e uscire del regno, una parte di 
loro con certi conestabili intorno di cinquecento bar- 
bute, contentandosi male d aversi a partire del pae- 
se, senza tenere promessa al re o fede all’ altra 
compagnia si rubellarono da essa ; e accostati al 
conte di Minerbino detto Paladino, se n'andarono 
per sua condotta io Terra d’ Otranto, ove per lunghi 
tempi passati non era sentita guerra; e di presente 
presono due castella nel paese, piene di molta vit- 
tuaglia, e preda quanta ne poterono guardare di 
bestiame grosso e minuto, del quale poterono 
avere 1' uso, ma non danari. II conte di Landò 
ai dolse al re Luigi del tradimento fatto per costoro, 

0 offerse sè e 1' altra compagnia al servigio del re 
contro a que' ribelli, e contro a tutti i baroni che 
non volessono ubbidire alla corona. Il re e il suo 
consiglio, e il gran siniscalco, credendosi fare meno 
male, accettarono la profferta, e una parte della com- 
pagnia eoo certa condotta de’ suoi uficiali mandò in 
Abruzzi per fare ubbidire alquanti comuni e baroni, 

1 quali cosi rubavano e predavano il paese come se 
fossono nel servigio della compagnia e non in quel- 
la del re, e tanto più sicuramente, perchè niuno 
s'era provveduto contro a loro: e quelli eh' erano 
rimasi col conte di Landò volevano pur vivere lar- 
go oli’ altrui apcse. E cosi nella concordia, come 
nella guerra, erano d’ ogni parte i regnicoli mal 
trattati. 

CAPITOLO XV1IL 

Di grandi gravane fatte dal re di Francia 
nel suo reame. 

In questo verno, vedendosi il re di Francia la 
guerra degl' Ioghilesi addosso, e spogliare da' fore- 
stieri il reame, come già abbiamo narrato, pensan- 
do avere a moltiplicare la spesa, oltre alle colte 
de’ feudi delle città del reame e de’ baroni, e oltre 
allo gravezze dell'uaate reve*,e del gran danno fatto 


1 Iteva è una apode di gabella antica usata in Francia 
sopra le robe che uscivano dal regno. 
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a' sudditi del reame di cambiare le buone mone- 
te d’ oro e d' argento in ree, contro ali' usanza di 
quel regno, ordinò e pose per modo di gabelle, 
ch'ogni mercatauzia che si comperasse o vendesse 
nel reame dovesse pagare agli uftciali ordinati sopra 
ciò danari otto per catana lira. La qual cosa gravò 
tanto i mercatanti, che abbandonarono in gran parte 
il reame e il trafficare in quello , e quasi tutto il 
peso rimase a' baroni e a' paesani : della qual gra- 
vezza forte si conturbarono inverso il loro signore, 
e desideravano il suo mole; e alquante città per 
questa cagione si recarono a reggere per loro, c 
non voleano ricevere gli esecutori e gli uflciali del 
re di Francia, come per innanzi leggendo si potrà 
trovare. 

CAPITOLO XIX. 

Come i Pisani facevano simulata guerra. 

La materia eh* ora segnila non era degna di 
memoria per lo fatto, eh’ assai fu lieve, ma il mo- 
do, che ha poi generate più gravi cose, ci scusa. I 
Pisani, innanzi a questo tempo di più anni, per lo- 
ro maliziosa industria, avendo buona e leale pace 
co 1 Fiorentini, contro a’ patti di quella aveano fatto 
fare il castello dì Sovrana, il quale il comune di 
Firenze tenen per li patti della pace, e fccioulo tór- 
re a certi ghibellini usciti di quel paese ; e il comune 
di Pisa sotto nome di costoro si (enea la terra, o 
mantenievi soldati che tribolavano tutto il paese e 
le terre d'intorno del comune di Firenze; essendo 
i Pisani, oltre alla pace, in singulare compagnia e 
lega col nostro comuno, faceano questo coperte 1 con 
gr8ndo ambizione. I Fiorentini lungamente dissi- 
mularono mostrando di non so n'avvedere; ma mol- 
tiplicandosi il male, e scoprendosi ogni dì più l'uno 
che l' altro, il nostro comune prese di gasligarli in j 
quella contrada con quella malizia eh' eglino avevano 
insegnata. E del mese di febbraio del detto anno 
ordinarono co' Pistoiesi che si lasciarono tórre Ca- 
lumao, una fortezza sopra Sovrana, a certi caporali 
di buoni masnadieri, i quali con aspra e continova 
guerra in breve tempo uccisono tutti i caporali di 
Sovrana, e presono masnade eh' e' Pisani mandavano 
per guastare la Sambuca, e feciono grande guerra 
nel paese. E per qncsto tutti i ghibellini di Valdi- 
nievole erano mal condotti, ch'avendo pace vivevano 
io continua guerra per la cominciata malizia pisa- 
nesco. Ma aggiugnendo malizia a malizia, per ven- 
dicare loro onta sbandirono loro soldati, e mandarono 
trecento barbute e gran popolo agli usciti ghibellini 
di Valdiuievole, i quali cavalcarono infino alla Pieve 
a Nievole, e arsono intorno o quella, e feciono quel 
danno che poterono; e appresso si dirizzarono a 
Castelvecchio, e ordinatamente il combatterono, ma 
no 'I vinsono. Il cornane di Firenze, sentendo questo, 
fece cavalcare i suoi cavalieri io Valdiuievole, o rau- 
nali i paesani, cercavano d* abboccarsi co' nemici ; 
ma eglino non attcsono : e non potendo tornare per 


1 infingimenti, simulazioni, finzioni. 


la via ond' erano andati, per altra via più aspra, 
ma a loro più sicura, in fretta si ritornarono a Pisa, 
e furono ribanditi. 

CAPITOLO XX. 

Come il capitano della Chiesa assediò Cesena. 

Il legato del papa, oltre alla gente ch'attendea 
de' crociati, avea da sò a soldo duemila barbute ; e 
confidandosi de' Maialasti, fece gonfaloniere di Santa 
Chiesa o capitano della sua gente d'arme mosser 
Galeotto da Rimini, e con mille cavalieri e con gran 
popolo del mese di febbraio del detto anno il mandò 
a oste sopra la città di Cesena ; il quale in prima 
corse il paese predando d' intorno, e appresso vi si 
pose ad assedio, e strettosi alla terra, vi stette in- 
fino cho il conte di Landò venne del Regno in Ro- 
magna, come innanzi al suo tempo racconteremo. 

CAPITOLO XXI. 

Come il conte da Battifolle assediò Reggiuolo . 

Avendo il conte Ruberto da Battifolle ricevuto 
ingiuria nel suo contado di cavalcate e di prede 
fatte per Marco figliuolo di messer Piero de* Tarlali, 
contro a' patti della pace fetta con gli aderenti de’si- 
gnori di Milano, accolta sua gente e'suoi fedeli in 
arme, all'entrata del mese d'aprile, anni 1356, es- 
sendo per nevi e per venti smisurato freddo, so 
n' ondò al castello di Reggiuolo, il quale era allora 
del detto Marco, e cioselo d’ assedio, e fece a' suoi 
fare case di legname per ripararsi dal freddo, e riz- 
zò trabocchi e manganelle 1 che tribolavano il castello 
o coloro che dentro il guardavano, e aggiugnendo 
al continovo forza, avea sì stretti gli assediati, che 
più non si poteano difendere. Vedendo Marco che 
il castello non si potea più tenere, mandò a richie- 
dere il comune di Firenze per li patti della pace, 
che non lasciassono al conte seguitare l'impresa. Il 
conte venne a Firenze, e mostrò al comune come 
Marco era stato movitore della guerra, e più che non 
avea voluto approvare nò ratificare per carta alla 
pace secondo i patti. Ma nondimeno il comune di 
Firenze, per non potere essere caluuniato a diritto 
o a torto d’ avere lasciato a' suoi aderenti rompere 
la pace, diliberò, che '1 conte si dovesse partire dal- 
l' assedio. Il conte non ostante l'ingiuria ricevuta, e 
la spesa latta, e la forma speranza d'avere il castello, 
per ubbidire al comune di Firenze lasciò l'impresa, 
e a dì 18 d'aprile del detto anno si tornò in Ca- 
sentino. 

CAPITOLO XXII. 

Come il cornicino da Giaggiuolo racquistò 
Giaggiuolo. 

Di questo mese di maggio 1356 il cornicino 
da Ghiaggiuolo con alcuna gente del legato cavalcò 


1 Macchino militari da lanciar sassi e grosso saettarne 
d’ ogni maniera. 
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nelle terre che il capitano di Forlì gli avea tolte ; e 
stando nella contrada molto baldanzoso, fece correre 
voce che Forlì s'era renduto al legato, e che il ca- 
pitano era preso. E per mostrare la cosa beo certa, 
•i fece venire un frate con lettere che contavano le 
novelle molto verisimili, e recò l’ ulivo palese, e fu 
ricevuto con grande festa. E incontanente si strìnse a 
Giaggiuolo, e fece vedere le lettere al castellano ; 
e poi disse, che se incontanente non li rendesse il 
castello, che lui e' compagni farebbe morire senza 
ninna misericordia. La cosa avea sembianza di verità ; 
e il castellano 1 * * * * * di poco intendimento, e pauroso e 
vile ; e però gli rendè il castello, eh* era forte e bene 
fornito, e andossene colla sua compagnia a salva- 
mento con vergogna, e non senta infamia di tra- 
dimento. 

CAPITOLO XXIIL 

Come i Visconti assediarono Pavia. 

Avendo nel principio di questo libro narrato 
il sospetto preso, e la discordia tra' signori di Mi- 
lano e il marchese di Monferrato e quelli da Bec- 
cherìa di Pavia, e accresciuta la mala voglia per le 
rubellioni fatte in Piemonte, messer Bernabò e stes- 
ser Galeazzo Visconti volendosi vendicare sopra i 
loro parenti e prossimani vicini 9 , con grande molti- 
tudine di cavalieri e di popolo, del mese di maggio 
del detto anno, valicarono il Tesino, e strinsonsi 
alla città di Pavia, e vi poson l’assedio d'ogni parte, 
con intendimento di non levare l' oste se prima non 
avessono la città al loro comandamento ; e così si 
credette per tolta Italia, perocché la città è presso 
a Milano a venti miglia di piano, e la potenza de* 
tiranni era sopra modo graude a quella impresa. Ma 
perocché non procede dalla volontà umana la poteoza 
divina, le cose succedono spesso ad altro fine che gli 
uomini non divisano; e così avvenne di quest'asse- 
dio, come seguendo nostro trattato dimostreremo. 

CAPITOLO XXIV. 

Come il re di Francia prese il re di Navarro. 

Avendo racconto addietro come il re Giovanni 
di Francia avea renduto pace al re di Navarro , e 
perdonatagli la morte del conestabile e agli altri 
baroni eh' erano stati con lui, e come accomandato 
gli avea il Delfino suo figliuolo, seguitò che io 
questo tempo, essendo loro commesso dal re la 
provvisione della guardia di Guascogna, insieme ca- 
valcavano la provincia, provvedendo a quello ch'era 
di bisogno alla difesa del paese, e ancora andava- 
no prendendo loro diporto ; ed essondo nella città 
di Ruen, il re di Francia il sentì, e mossesi da Pa- 
rigi quasi sconosciuto con poca compagnia, e ca- 
valcò ad Orliens, e là tenne a battesimo un fan- 
ciullo nato di quelli d’Artese, e parente stretto del 


1 Andiam col T. Ricci. La citata dice : e il coi! diano 

era di poco intendimento ; ma la «Usai dei nostro Testo è, 

quanto mai al può dire, bella ed efficace. Esempi clastici, 

ne’ quali ai elida V essere dopo l’ avere, ue abbiamo a barelle. 

* e quelli eh’ erari loro piò vicini. 

Villani M., Oronica. Vol. IL 


conestabile di Francia che fu morto, a cui il re, 
secondo il volgo, avea portato disordinato amore. 
Avvenne, o che la morte del suo diletto amico per 
lo fanciullo parente li rivenisse nella mente, o che 
altra cagione il movesse al presente fatto, niuna 
certezza se ne potò avere; ma di subito armato a 
modo di cavaliere, con sessanta cavalieri armati di 
sua famiglia cavalcò a Ruen ; e giunto senza arre- 
sto alla città, mandò uu cavaliere innanzi a sé, il 
quale dicesse in segreto al Delfino suo figliuolo, che 
di cosa eh’ avvenisse non prendesse turbazione nè 
paura ; e seguendo il re co* suoi cavalieri armati 
entrò uel palagio ov' era il re di Navarra e il Del- 
fino e il conte di Ricorti con quattro cavalieri 
banderai 1 di Normandia, e aveaoo a desinare eoa 
loro altri baroni e cavalieri del paese. Ed essendo 
giunto innanzi il cavaliere, e appena compiato di 
favellare al Delfino, il re di Francia armato colla 
barbuta in testa e co* suoi cavalieri fu in sulla sala ; 
e trovandoli alla mensa, comandò che alcuno non 
si movesse: o avviatosi verso il re di Navarra, il 
chiamò traditore della corona, e andógli addosso 
con uuo stocco ignudo per ucciderlo di sue mani. 
Ripreso e ritenuto da' suoi, dicendo che a re non 
si conveuia tanto fallo, il fece prendere e imprigio- 
nare ; e detto fu cho alquanto il punse dello stocco : 
e fece pigliare il conte di Ricorti, e i quattro ca- 
valieri normaudi, chiamandoli traditori, i quali si scu- 
savano dicendo eh' erano diritti e leali ; ma il re, 
mosso da furiosa tempesta d' animo, giurò di non 
mangiare, prima che di loro avesse fatto, secondo la 
sua intenzione, piena giustizia. 

CAPITOLO XXV. 

Come il re di Francia fece decapitare il sire 
di Ricorti e altri quattro cavalieri normandi. 

Avendo preso il re di Navarra, di presente il 
mandò a incarcerare a un forte castello che si chia- 
ma Castel Gagliardo ; e in quello stante il re di 
Francia fece mettere in su una carretta il sire di 
Ricorti e i quattro cavalieri normandi per farli de- 
capitare innanzi che volesse desinare. E quelli della 
città, per la subita tempesta 9 del re vedendo tanta 
novità, e non sapendo che vi fosse la persona del 
re di Francia, traevano io piazza por aiutare i ba- 
roni presi. 11 re conoscendo il pericolo del popolo 
commosso, si trasse la barbuta di testa e fecesi 
conoscere; e sparla la voce che ivi era la persona 
del re loro signore, catuno stette cheto. Allora il 
re, per mostrare al popolo e agli altri maggiori 
che v' erano, che *1 suo furioso movimento a tanto 
fatto non era senza gran cagione, si trasse dal lato 
un brieve con molti suggelli, nel quale si conte- 
oea, come il re di Navarra col sire di Ricorti, e con 
quattro cavalieri normandi, e con altri che in quello 
si nominavano, aveauo trattato col re d'Inghilterra 


1 Cosi chiamavanai i cavalieri fregiati di quella banda 
che altre volte era segno di cavalleria. 

3 ira, furore. 
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d’uccidere il re di Francia e T Delfino auo figliuolo, 
e di fare re di Francia il detto re di Navarca *, il 
quale fatto re, dovea rendere la Guascogna e la 
Normandia al re d’ Inghilterra. B questo brieve, o 
vero, o simulato che fosse, continovo fino alla morte 
fu negato per lo sire di Ricorti e per i quattro ca- 
valieri normandi ; nondimeno nella presenza del re 
tranati in sulla piazza furono decapitati, e i corpi 
loro legati con catene, senza concedere loro se- 
poltura, furono appesi. Altri dissono, che doveano 
dare prigione il Delfino al re d’ Inghilterra ; ma po- 
ca fede si diede all' una cagione e all' altra, ma più 
che ciò fosse fatto per vendetta della morte del co- 
nestabile. B appresso fu mandato il re di Navarra 
prigione in Castelletto, parendo a molti, che egli 
e gli altri eh’ erano stati decapitati, fossono senza 
colpa di quella infamia. 

CAPITOLO XXVI. 

D ’ un grotto badalucco fu a Paria. 

Essendo 1* oste de* signori di Milano sopra la 
città di Pavia, del mese di maggio del detto anno, 
uscirono cavalieri della terra, e cominciarono gio- 
stre e badalucchi con quelli del campo : e venendo 
a poco a poco crescendo 1' assalto e la gente da 
catuna parte, vi s' allignò 1 * un'aspra battaglia di più 
di mille cavalieri di catuna gente, tutti i più prò' e 
i più arditi, che di grande volontà per fare d* arme 
si metteano in quello stormo 9 . Infine per lo superchio 
de* cavalieri che messer Galeazzo sollecitava di man- 
darvi, quelli di Pavia non poterono sostenere, e per 
forza convenne che dessono le reni ; e fuggendo, 
alquanti no furono presi: gli altri per campare si 
tornarono nel borgo della città; ed essendo forte- 
mente incalciati 3 da' nemici che li seguivano, con 
loro insieme si misono follemente nel borgo, ove 
racchiusi si trovarono prigioni per troppa sicura ga- 
gliarda ; e ben quattrocento se ne rassegnarono a 
bottino, per li quali quelli di Pavia riebbono tutti i 
loro prigioni ; e guadagnati i cavalli e 1* arme, tutti 
gli lasciarono andare alla fede secondo P usanza de’ 
Tedeschi. 

CAPITOLO XXVII. 

Come i Visconti assediarono Borgoforte. 

Di questo mese di maggio, i signori di Milano, 
non ostante eh' avessono 1' oste a Pavia e mandata 
gran gente in Piemonte contro al marchese di Mon- 
ferrato, mandarono duemila cavalieri e gran popo- 
lo con molto navilio ad assediare Borgoforte io 
ani Mantovano, e ivi si posono ad assedio per ac- 
qua o per terra , facendo nel Po grandi palizzati 4 , 
acciocché levassono al castello ogni fornimento e 
soccorso che venire gli potesse per lo fiume del 


1 vi ai appiccò, vi cominciò. 

9 per combattere, ai metteano in quell’ affollata, in quel 

parapiglia. J incalzati, perseguitati. 

4 Chiuse e affogamenti fatti con pali per impedire il 

passaggio alle barche cariche di viveri e d’ altra moni- 

zione. 


Po, e con bertesche, e con guardie, e con navilii 
il chiusono e per ncqui e per terra l’ assediarono 
strettamente. 

CAPITOLO XXVUL 

Come • Visconti feciono contro a' prelati di Santa 
Chiesa. 

Avvenne in questi d), che *1 papa mandò nn 
valente prete in Lombardia a predicare la croce 1 * , 
guardandosi i maggiori prelati di non volere la gra- 
zia di quell’ uficio. B la croce si bandiva e predica- 
va, come detto è, contro al capitano di Forlì e ai 
signore di Faenza. Il valente sacerdote se n' andò 
a Milano -, e ivi favoreggiato dal vescovo di Parma, 
cominciò sollecitamente a fare l'uficio che commes- 
so gli era dalla Santa Chiesa. Come messer Berna- 
bò ebbe notizia di questo servigio, senza vietar- 
gielo, o ammonirlo che questo fosse contro alla sna 
volontà, il fece pigliare; e ordinata per lui una gra- 
ticola di ferro tonda a modo d' una botte, là den- 
tro vi fece mettere il sacerdote; e accesovi sotto il 
fuoco come si fa a uno arrosto e facendolo vol- 
gere, crudelmente il fece morire, a grande vitupero 
non tanto per la sua persona ch'era prete sagrato, 
quanto per lo dispregio e irreverenza che per Ini 
si mostrò fatto a Santa Chiesa che V avea mandato. 
B per arrogere al mal fatto aggiunse, che al ve- 
scovo di Parma fece tórre il vescovado, e delle 
rendite di quello investi altrui, e contradiò alla pre- 
dica della croce. B acciocché il capitano si potesse 
difendere dal legato, li mandò subitamente dieci ban- 
diere di cavalieri, dandogli speranza di maggiore 
aiuto ; e avendoli presso 9 il castello di Luco, che 
tenea tra Bologna e la Romagna, senza contrasto li 
vi mise dentro. 

CAPITOLO XXIX. 

Come i Visconti feciono tre bastile a Pavia. 

Del mese di maggio 1356, i signori di Mila- 
lano volendo vincere per assedio la città di Pavia, 
feciono edificare attorno alla terra tre grandi basti- 
te, le quali feciono armate 3 di bertesche e di stec- 
cati, e molto afforzare con buoni e larghi fossi, e 
P una striosono alla città di là dal Tesino, e 1* altra 
di verso Milano, il Tesino in mezzo; e in sul fia- 
me feciono un largo ponte di legname, per lo qua- 
le 1' un' oste potea soccorrere all' altra, e 1' altra 
bastila posono dall' altra parte della terra. B per non 
tenervi tanta gente impedita a tenervi campo aperto, 
misono in queste bastite cavalieri e pedoni assai, i 
quali faceano aspra guerra, e teneano la città sì 
stretta, che vittuaglia niuna o gente non grossa vi 
poteva entrare, e grande speranza aveano di vince- 
re la città, se fortuna l'avesse conceduto alla loro 
volontà; ma non sempre agli appetiti de’ potenti ti- 
ranni acconsente la divina disposizione, come leg- 
gendo innanzi si potrà trovare. 


1 a predicare la crociata. * preso, leggo la ed. citata. 
* armare, leggo la odia, citata. 
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CAPITOLO XXX. 

Come i Turchi con loro legni feciono gran 
danno in Romania. 

In questi medesimi tempi) i Torchi avendo set- 
tanta legni armati) e molte barche imborbottate *, va- 
licarono in Romania) ricettati da un barone di quelli 
che rimase nel paese dell’antica compagnia, uomo 
di perversa condizione; e per far male a’ suoi pae- 
sani, dava a' Torchi rinfrescamento e porto a' loro 
navilii, ed eglino quando per mare quando per terra 
correvano il paese predando uomini e bestiame e ro- 
ba senza trovare da' paesani contrasto, e al barone, 
che gli ritenea e favoreggia' a, di tutta la preda da- 
vano la decima parte. E cosi seguendo tutta la state 
feciono in Grecia grandissimi danni, e poi senza con- 
trasto si tornarono in Turchia carichi di servi greci 
e di molta roba. 

CAPITOLO XXXI. 

Come gl' Inghilesi guerreggiarono il reame 
di Francia. 

Non essendo per li legati di Santa Chiesa pota- 
to trovare in tutto il verno passato pace o tregua 
tra il re di Francia e quello d’ Inghilterra, ma piut- 
tosto aggravato l’ animo del re di Francia e de’suoi 
Franceschi per I’ ingiurie ricevute dagl’ Ioghilesi ; 
e gl’ Inghilesi, montati in maggiore audacia e baldan- 
za, aveano tanto a vile i Franceschi, che non pen- 
savano potere perdere abboccandosi con loro: e 
però essendo tornato il re d* Inghilterra nell’ isola 
per Io fatto degli Scotti, come detto è, da capo 
s’ apparecchiarono il valente duca di Guales e ’l 
prò’ e ardito conte di Lancastro, e tra loro divisono 
il paese ove doveano guerreggiare nel reame di 
Francia , e catuno prese tremila cavalieri e molti 
arcieri, e da capo cominciarono a correre il paese. 
E T conte entrò in Brettagna, facendo nel paese 
aspra guerra, ardendo e guastando e predando 
senza trovare contrasto; e'I duca se n'entrò io Gua- 
scogna scorrendo il paese e valicando insino a 
Nerbona , guastando e predando il Nerbonese e T 
paese d' intorno senza trovare avversari in campo. 
Catuno si tenea alla guardia delle mura e delle for- 
tezze, per modo che niuna terra vi potò acquistare. 
E in questo modo gl’ Inghilesi stettono il maggio 
e 'I giugno del detto anno, facendo assai danno e 
vergogna al re di Francia e a' sudditi del suo rea- 
me. Il re di Francia non avendo riparato infino a 
qui all'audacia degl' Inghilesi, vedendoli tanto mon- 
tare in sua vergogna e in danno del paese, s' ap- 
parecchiò con ogni sollecitudine che potè di tutta 
sua forza di cavalieri e di sergenti e d’ arme, a 
intenzione d’ andare a trovare i nemici, e di com- 
battere con loro, e cacciarli del reame a suo podere. 
Ma i due baroni colle dae osti si tornarono a Bor- 
dello in Guascogna colle loro prede, per ordinarsi 


1 Vedi pag, 295, col. U, n. 1 del Voi. L 


insieme de' nuovi assalti che intendeano fare nel re- 
ame, e per provvedersi contro aH'apparecchiamenlo 
che sentivano fare al re di Francia. Come le cose 
seguirono, leggendo appresso per li loro termini 
si potranno trovare. 

CAPITOLO XXXII. 

Come gl ’ Inghilesi furarono un forte castello. 

Essendo nn forte castello nel mezzo della con- 
tea della Marcia, chiamato . . . , ove si facea gran- 
di mercati certi di per li circostanti paesani, gl'In- 
ghilesi feciono prendere a più loro cavalieri abito 
di mercatanti, i quali sapeano la lingua francesca ; e 
mostrando d'andare a fare loro investite 1 al merca- 
to, a due a due giugnendo al castello prendevano 
albergo; ed essendovene entrati una buona compa- 
gnia, facendo vista d’ attendere il mercato per lo se- 
guente di, faceano grandi e largho spese e cortesie ; 
e diportandosi per lo castello verso la ròcca, il tt- 
stellano, che non si prendea guardia de' mercatanti, 
fu da loro morto. E morto il castellano, entrarono 
nella fortezza ; e quella tennono tanto, che gl' In- 
ghilesi che stavano però attenti n’ ebbono la novel- 
la; e cavalcaronvi di subito quattrocento cavalieri e 
altri arcieri : e giugnendo alla terra, avendo l'entrata, 
senza uccisione vi s' entrarono e afforzaronvisi den- 
tro, e feciono in quello loro ridotto, guerreggiando 
lutto il paese d' intorno, con fare danno grave 
a' paesani. E questo avvenne del mese di giugno 
predetto. 

CAPITOLO XXXIII. 

Come U zio del conte di Ricorti si rubeUò 

al re di Francia. 

Dappoiché il re di Francia ebbe morto il con- 
te di Ricorti e gli altri cavalieri normaudi, come 
già ò detto, mandò in Normandia un suo barone, 
e leccio giustiziere in quel paese. Costui cavalcò nel 
paese, e faceva senza contrasto l' uficio del suo ba- 
llato, ubbidito da tutti i paesani. Avvenne che una 
terra della contea di Ricorti era nel giustiziato* del 
suo uficio; il balio vi cavalcò con tutta sua famiglia 
per tenervi ragione, come facea in tutto 1* altre 
terre. Il zio carnale 3 del conte di Ricorti eh' era 
morto, con sua foiza prese il detto balio e'suoi fa- 
migli, e in dispetto del re di Francia : a lui e a'di- 
ciassette suoi compagni, per ricordanza di quello 
eh' era stato fatto al nipote sire di Ricorti, fece ta- 
gliare le teste, e quella terra e 1’ altre della contea 
di Ricorti fece Tabellare al re di Francia : e allegatosi 
col re d' Inghilterre, forni le sue terre ; e ricettan- 
do gl’ Inghilesi, faceva grande guerra a’Normandi. 


1 le loro compire. 

* Nel giustizierato, nel luogo dove egli aveva autorità 
d' esercitare la giustizia. Fanne una giunta al Vocabolario. 

* Nota questo fio carnale e Infiorane U Vocabolario. 
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CAPITOLO XXXIV. 

Come messer Filippo di Navarro si rubellò 
al re di Francia. 

Appreifo alla detta rubellione, sentendo mei- 
ser Filippo di Navarra, fratello del re, come il re 
Giovanni in persona aconciamente avea a Ruen volu- 
to uccidere il re di Nayarra ano fratello, e appresso 
Cavea villanamente imprigionato, e come avea mor- 
to il conte di Ricorti, disperandosi della salute del 
fratello e della suo, incontanente rubellò tutte le 
terre di Navarra al re di Francia; e cavalcando per 
tutte le terre accogliendo a parlamento gli uomini 
del reame, si dolca del grande tradimento fatto per 
lo re di Francia al loro signore; e inanimandoli con- 
tro al re di Francia, gli confortò alla difesa del pae- 
se, e ordinò e forni tutte le buone ville: e fatto 
questo, colla sua persona si mise nel forte e nobi- 
le castello posto in sulla marina, cbe si chiama . . . , 
e ivi si fortificò, per poter dare Centrata in Navarra 
agl' Inghilesi e a cui volesse, senza poter essere 
impedito. E messovi buona e confidente 1 * guardia, 
si parti del reamo e andossene al re d'Inghilterra, 
e fece lega e compagnia con lui. E poi seguitò col- 
C aiuto e in compagnia degl’Inghilesi a fare grande 
guerra al re di Francia, come seguendo nostra 
materia si potrà trovare. 

CAPITOLO XXXV. 

Come il popolo di Pavia prese le bastile , 
e liberossi dall'assedio. 

Essendo con tre grandi e forti bastile assediata 
la città di Pavia da' signori di Milano, confidandosi 
nelle grandi fortezze, ne trassono de' cavalieri e 
de' masnadieri per sovvenire all' altre loro imprese; 
e avvedendosene quelli da Beccheria che governavano 
la città, procacciarono d' avere segretamente aiuto 
dal marchese di Monferrato. Era in quella stagione 
in Pavia un frate Iacopo Bossolaro de’ Romitani, in 
cui gli uomini e le donne di Pavia aveano grande 
divozione: costui colle sue prediche avea confor- 
tato molto il popolo alla sua franchigia 3 contro alla 
potente tirannia di quelli di Milano; e avendo avu- 
ta gente dal marchese, la quale v’ era entrata di not- 
te chetamente, essendosi provveduti della bastila 
eh' era loro più di presso, che rispondea a quella 
di là dal Tesino, dato il di ordine a' cavalieri e al 
popolo, e apparecchiate scale e argomenti di legna- 
me da entrare nella bastita, por modo che i loro 
nemici non n’ ebhono alcuno sentimento, e dato 
l’ ordine dell' assalto a' caporali, sicché catuno sapea 
ciò che s'aveva a fare, e da qual parte avea a for- 
nire la sua battaglia, s’andarono la sera a posare: 
e nella mezza notte s’ armarono e guarnirono d'ogni 
cosa; e poi, come ordinato era, in su l'aurora, a 
dì 28 di maggio del detto anno, uscirono della 

1 fidata, che merita confidenza. 

3 a francarsi, a rendersi libero. 


città, e il buono frate Iacopo Bossolaro con loro. 
Cominciarono l'assalto d'ogni parte alla bastita; o 
fecionlo si contamente 1 , che li 3 sprov veduti dentro 
del subito assalto perderono ogni facondia di con- 
siglio ed’ tinto alla loro difesa; «'cavalieri tedeschi 
che dentro v' erano, vedendosi d' ogni parte assali- 
ti, non ebbono cuore alla difesa, e stavano smarriti 
a vedere come se fossono consenzienti, e ciò non 
era vero: ma, per loro natura, rinchiusi non sanno 
combattere nè resistere, come io aperto campo. E 
però quelli di Pavia con poca resistenza entrarono 
nella bastita, e presonla, facendo grande uccisione 
de' loro nemici, e la maggiore parte ne presono; 
gli altri che poterono fuggire non furono persegui- 
tati, e camparono. Presa la prima bastita, di pre- 
sente si dirizzarono al ponte, e presonlo, e fedironsi 
nell'altra bastita di là dal Tesino. I capitani di quella, 
impauriti della sconfitta de' loro compagni e della 
perdita della forte bastila, non ebbono cuore di met- 
tersi alla difesa, ma alla fuga, chi meglio il seppe 
fare, ma noo si che assai non ne rimaoessono morti 
e presi. E vinta, e messo fuoco alla seconda bastita, 
si dirizzarono alla terza ch'era dall'altra parte della 
città e quella viusono per simigliente modo. E, come 
saviamente per loro era ordinato, seicento de' loro 
fanti a pii forniti di seghe e d'altri argomenti da 
tagliare e da sveglierà palizzati e rompere catene, 
furono mandati per acqua al navilio di Piacenza 
eh' era Tannato io Po, e alquanti cavalieri per terra 
in loro aiuto, i quali valorosamente feciono il ser- 
vigio : e per forza presono il navilio, e arsonne la 
maggiore parte, e alquanto ne ritenuono, e quelli 
che v’ erano alla guardia ne mandarono in rotta. 
E cosi maravigliosamente, come a Dio piacque, quel- 
la franca gente assediata lungamente dalla gran po- 
tenza de’ signori di Milano, in uno di se ne liberò 
vittoriosamente, dando abbassamento alla superba 
potenza de' grandi tiranni 3 . 

CAPITOLO XXXVI. 

Il movimento del re tf Ungheria per assediare 
Tretigi. 

Sopravvenendo nuova guerra a raccontare alla 
nostra materia, così cominciamo. Avendo Lodovico 
re d* Ungheria per lungo tempo molte volte richiesto 
a* Veueziani la città di Giara e l' altre terre, che 
del suo regno teneaoo occupate iu Schiavonia, e 
non trovando modo con loro di riaverle con pace, 
di questo mese di maggio del detto anno si mosse 
dalla città di Buda in persona con trenta compagni, 
e misesi a cammino dirizzandosi in Schiavonia alla 


1 così bellamente, acconciamente, provvedutamente, con 
sì bello e sicaro consiglio. Anche nel lib. X, 59, leggia- 
mo : M. Maialala litigherò evo nipote, capitano in Bolo- 
gna, il ricevette la notte el contamente, che i nemici non 
lo sentirono. 

1 II T. Ricci : eh' dii. 

* Ricadde però Pavia ben presto (nell' anno 1359) in 
mano di Galeazzo Maria Visconti, che a consiglio del Pe- 
trarca vi fondò la Biblioteca pubblica e 1’ Università. 
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città di Sagabria, eh' è in Dalmazia, e innanzi che 
quivi fosie giunto si trovò con cinquecento cavalie- 
ri. E giunto in Sagabria, in pochi dì vi vcnnono 
tutti i baroni del reame e del suo distretto, e ceta- 
no colla gente d’ arme del debito servigio, la quale 
era tanta, che non la comportava il paese: per la 
qual cosa fu costretto il re di parlare a uno a uno, 
e dir loro la gente eh' e' volea in quel servigio, e 
tutti gli altri fece rimandare addietro in Ungheria. 
A Sagabria vennono a lui embasciadori del comune 
di Vinegia i quali addomandavano la sua pace, of- 
ferendoli danari quanti più potessono, per rimanere 
in concordia con lui. Il re risposo che non cercava 
i loro danari, perocché n' avea assai ; ma a’ eglino 
aveano in mandato dal loro comune di renderli le 
sue terre, per questo poteano avere la sua con- 
cordia e la sua pace. Gli ambasciadori risposono, 
che ciò non aveano in commissione. Il re disse, 
che per altro non si travagliassono : onde gli am- 
basciadori si tornarono addietro al loro comune. Il 
re stando in Sagabria ordinò di fare la sua guerra, 
come appresso la diviseremo. La voce che usciva 
si spandea per diversi luoghi; i più credeano che 
a Giara si facesse la gran pugna 1 , come altra volta 
era fatta ; altri nell' Istria, altri a Trevigi ; e T cèrto 
non si potea sapere : e per questo i Veneziani avea- 
no più a pensare, e maggiore spesa a provvedere alle 
loro terre in diverse parli: e incontanente, non cu- 
rando la spesa, dando grandi e disordinati soldi, 
tornirono Giara, e 1’ altre terre di Schiavonia e del- 
l’ Istria, e provvidono e fornirono la città di Trevigi di 
gente d'arme a cavallo e a piò con grande spesa. 

CAPITOLO XXXVII. 

Come per V avvenimento del re d ’ Ungheria 

si temette in Italia. 

Sentendosi per tutta Italia, che il re d’ Un- 
gheria con grande moltitudine d'Ungheri e d'altri 
suoi sudditi infedeli •’ apparecchiava per passare 
sopra i Veneziani, aggiogandosi alla novella, che 
r imperadore e '1 duca d’ Osterie tenea mano con 
lui, e che l' imperadore dovea creare re in Lom- 
bardia e re in Toscana, non senza sospetto stettono 
tutti i tiranni d' Italia, e ancora i popoli di ca- 
tana parte sospesi, e massimamente i tiranni di 
Lombardia. E per questa cagione a' accostarono a 
parlamento insieme, e ordinarono loro leghe, e 
dì concordia li mandarono ambasciadori per sapere 
la sua intenzione de' fatti loro; e avuta da lui ami- 
chevole risposta, catuno rimase senza paura della 
tua impresa, salvo il comune di Vinegia, contro a 
cui egli manifestamente a' apparecchiava. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Come la cavalleria del re Luigi scoti fissano i nemici , 
e furono vinti . 

Di questo mese di maggio, essendo il conte Pa- 
ladino in ribellione del re Luigi, e avendo con seco 


1 Qui e altrove il T. Ricci legge punga. 


due grandi cooestabili con cinquecento barbute, che 
egli avea tratte dalla compagnia contro alla volontà 
del conte di Landò, come addietro abbiamo narrato, 
e avendone messi quattrocento in sua terra di Pu- 
glia che guerreggiavano il paese, il re, avendo con- 
cordia col conte di Landò, mandò in Puglia otto- 
cento cavalieri per ristringere quelli del conte nella 
terra, e poi coll’aiuto de' paesani assediativi den- 
tro. Ma gli avvisati 1 Tedeschi non si vollono rinchiu- 
dere tra le mura, e partire non si sarebbono potu- 
ti senza loro gran danno e vergogna. E però, come 
uomini di grande ardire, uscirono della terra; e sen- 
tendo nel paese la gente del re, vennono loro in- 
contro, e misonsi in aguato; e appressatasi la caval- 
lerìa del re per modo che quelli dell* aguato non 
ai poteano coprire, si schierarono e ordinarono a 
battaglia, e mandarono a richiedere i cavalieri del re 
di battaglia, eh' erano ivi cinquecento cavalieri bene 
armati, e montati tutti in buoni cavalli; i quali sen- 
tendo la richiesta, e avendoli in dispregio, senza 
fare altra risposta, accoltisi insieme 9 o dato il nome 3 , 
s' addirizzarono contro a’ nemici, e percossongli per 
tale virtù, che al primo assalto gli ruppono e sba- 
rattarono ; e cacciandoli per avere in preda, si comin- 
ciarono a sciogliere della loro massa con mala 4 prov- 
videnza, e chi cacciarono qua o chi là. L'uno dei 
due conestabili con pochi de' suoi si ridusse in al- 
cuno vantaggio di terreno 5 e fece testa ; e degli al- 
tri che fuggivano, vedendo ferma quella bandiera, 
per loro scampo si ridaceano ad essa, v ingrossa- 
vano Is sua forza. La gente del re vittoriosa, aven- 
do morti e presi de' loro nemici, vedendo che al- 
quanti aveano fatto testa sotto quella bandiera, s'ad- 
dirìzznrono a loro con più baldanza, che buon or- 
dine. Il conestabile, avvisato di guerra®, conoscen- 
do la sciocca venula de' suoi avversari, confortò i 
suoi di ben fare; e stretto co' suoi pochi sì percos- 
se tra gli assai male ordinati, e ruppegli più por 
maestrìa di guerra, che per forza eh* egli avesse : e 
coloro eh’ erano vincitori, per la stolta baldanzosa 
lotta 7 riraasono vinti in questa parte; e il conests- 
bile, per lo savio accorgimento e buona condotta, 
essendo 8 prima vinto e fuggito da campo, rimase 
vincitore; e tanti e’ prese 9 de' suoi avversari, quan- 
ti i suoi cavalieri ne poterono menare prigioni, 
tra' quali Turono certi baroni e alcuni cavalieri di 
Napoli e altri Toscani, tutti ricchi prigioni ; e acu- 
zi arresto, quanto i cavalli di buono andare li pote- 
rono menare si partirono, e condussonli, senza cer- 
care più altra fortuna in sul campo, a salvamento. E 


1 astuti, scaltri. 

1 raccoltisi, assembratisi, strettisi insieme. 

J • datosi il segno o motto che si usa negli eserciti per 
riconoscersi e cominciare la battaglia ecc. 

4 tanta e non mala , legge U T. Ricci. Noi andiam colla 
citata. 

s si ridusse in terreno vantaggioso ; si venne a piantare 
in luogo favorevole. 

4 perito, avveduto nell' arte militare. 

7 tratta, legge la stampa citata. 

» tendo, legge la citata, e subito appresso del campo o 
| non da campo. 

I • e tanti prue , legge il T. Ricci. 
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nondimeno deila loro compagnia ne rimasono morti 
assai, e più presi che quelli eh* e’ ne menarono in 
buona quantità, ma de* loro poco si curarono : di 
quelli ch’aveano presi eglino ebbono danari assai, 
e per mala condotta la bella vittoria condussono a 
vergognoso fine. 

CAPITOLO XXXIX. 

D % appelli fatti per lo conte di Landò di tradigione. 

Quello che seguita non è cosa che meriti me- 
moria, se non per dimostrare con esempio del fatto 
la matta follia degli Oltramontani. Il conte di Landò 
era lungamente stato colla sua compagnia a nimica- 
re con operazioni lalrocine e infedeli il Regno, e con 
lui i sopraddetti dae concstabili alamanni. Avvenne, 
che Tatta la sopraddetta battaglia, il conte di Landò 
appellò di tradimento i detti due conestabili, dicen- 
do che contro al loro saramento a’ erano partiti 
della compagnia. E' conestabili dall'altra parte appel- 
lavano lui per traditore, dicendo, che contro al suo 
saramento avea rotti loro i patti 1 * . L’antica pazzia oltra- 
montana per 1' usanza del loro appello li recò in giu- 
dicio, e commiaonsi nel re Luigi ; e approntandosi 
l'una parte c l'altra in giudizio nella sua corte, non 
senza giusto pericolo delle loro persone , essendo 
prencipi di manifesti ladroni senza alcuna fede, non- 
dimeno il re guardò alla liberalità eh’ e' nemici eb- 
bono confidandosi olla sua persona, e fedelmente 
commise a disputare la loro questione, facendo loro 
assessore il suo gran siniscalco, e d'ogui parte per 
lungo piato furono i savi ad allegare. Ha in fine, o 
ragiono o torto che si fosse, il re, avuta la relazio- 
ne dal suo consiglio, liberò il conte, e i due co- 
nestabili condannò per traditori, e ritenncli per pri- 
gioni alla volontà del conte. E per questo modo for- 
se fece in parte la sua vendetta per la capitosa 9 
follia tedesca. 

CAPITOLO XL. 

Come i Sanesi per paura ricorsono o’ Fiorentini. 

Avvedutosi alquanto il comune di Siena, che 
1* essere strano dal comune di Firenze gli potea tor- 
nare a pericoloso danno, e massimamente sentendosi 
male forniti, e che la compagnia del regno era gii in 
Abruzzi per valicare nella Marca e appresso in To- 
scana, elesse de’ suoi maggiori cittadini grandi e 
popolani, e accompagnati da molta famiglia, pom- 
posamente alla loro maniera, a di 16 di giugno del 
detto anno vennero a Firenze. E fatti adunque i col- 
legi e gli altri buoni cittadini di Firenze, con pa- 
role di grande reverenza cominciarono loro sermo- 
ne, chiamando padri del loro comune il popolo e ’l 
comune di Firenze, e come figliuoli al padre a loro 
si raccomandavano, offerendo il loro comune apparec- 
chiato di non partirsi dal reverente consiglio e ub- 
bidienza del comune di Firenze, e di pigliare la 


1 And tana colla cit. Il T. Ricci : avea rotti i loro patti. 

1 tostereccia, toatarda, ostinata. 


loro taglia, e di fare quanto il detto comune voles- 
se comandare in questo 1 e nell' altre cose. I gover- 
natori della nostra città, non guardando alli scon- 
venovoli falli per addietro commessi pe' Sanesi coq- 
tro al nostro comune, li ricevettono graziosamente 
in compagnia e in lega, e promisono, dov' eglino 
volessono essere uniti e in fede al nostro comune, 
d' aiutarli e difenderli come cari fratelli amichevol- 
mente. 

Capitolo xll 

Come T oste si levò da Borgo forte. 

Tornando a nostro conto all' assedio di Borgo- 
forte in sul Mantovano, il quale i signori di Milano 
molto si sforzarono per acquistare, e'ruppono e svel- 
sono i grandi palizzati che v’ erano per difesa del 
castello, e per molte battaglie e gravi assalti tenta- 
rono d’ averlo; e sarebbe venuto fatto, se non fosse 
il grando e buono aiuto eh’ ebbono da Mantova e da 
Reggio, e per questo si difesono francamente. Ve- 
dendo i capitani dell' oste che a quella pugna si per- 
dea il tempo senza frutto, e sapendo che Reggio per 
soccorrere Borgoforte era sfornito della gente d'ar- 
me, si levarono subito, e cavalcarono a Reggio ; • 
trovando la città sprovveduta del loro subito avve- 
nimento, di 4 >oco falli che non entrarono nella terra ; 
ma quella pòca gente che v'era si mise francamen- 
te a guardare le mura e le porte; per la qua] cosa 
l'oste corse danneggiando il contado, e appresso vi 
si misono ad assedio, e stettonvi più di ; ed ebbo- 
no novelle, come gente del marchese di Monferrato 
s'era ingrossata a Pavia; per la qual cosa temendo 
i signori di ricevere vergogna in sul Milanese, fe- 
ciono partire l'oste da Reggio, e all' uscita di luglio 
del detto auno con poco onore si tornarono a Milano. 

CAPITOLO XIJI. 

Principio della guerra da' Fiamminghi 
a" Brabanioni. 

Sopravvenendo in questi di alla nostra mate- 
ria grande e non pensata guerra, e volendone di- 
mostrare la cagione, ci conviene alquanto tornare 
addietro nostra materia. Certa cosa fa, che per an- 
tico la villa e gli uomini di Mellina in Brabante e- 
rano della chiesa cattedrale di Legge; ma essendo 
nella provincia di Brabante e tra* Barbanzoni, erano 
usati di fare lega col duca di Brabante per essere 
più sicuri e più riguardati, e per antica costuma 9 
con ogai novello duca di Brabante facevano l'usata 
lega e compagnia ; e ne’ patti tra loro era che T du- 
ca li dovea difendere e aiutare in tutte le loro bri- 
ghe ; e la comune di Molline dovea servire il duca 
in tutte le lóro guerre, essendo i primi che venis- 
sono al servigio e gli aitimi che si partissono. Av- 
venne che un duca di Brabante ebbe guerra col 


1 in guato, leggono altre bnone stampe. 

3 costumanza. La cotluma chi&mavan gli antichi quello 
che noi moda. 
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vescovo di Legge, e fece oste sopra le sue terre, 
nella quale due di Mellina furono in arme contro 
al loro signore ; per la qual cosa, Unita la guerra, il 
vescovo andò a corte di Roma a Avignone a pa- 
pa Benedetto sesto, e tanto procacciò, eh' egli eb- 
be di licenza dal papa, sotto la sua bolla, eh* ei po- 
tesse vendere Mellina, e convertire i danari in altre 
possessioni a utilità della chiesa di Legge. Il quale 
di presente si mise in cerca, e venne a concordia 
segretamente col conte di Fiandra per dugento mi- 
gliaia di reali d’oro ; e trovato a ciò il sussidio de* 
Fiamminghi, pagò il vescovo innanzi eh* avesse la 
possessione della città, pensando, ma non saviamente, 
non avere contrasto. Ma incontanente che quelli di 
Mellina sentirono il fatto, andando il conte per la 
tenuta serrarono le porte, e presono I' arme alla di- 
fesa e non Io vi lasciarono entrare, e misonsi a 
procacciare di fare ritrattare la vendita ; e non po- 
tendolo fare, ricorsono si duca di Brabante, richieg- 
gendolo per li patti della lega e compagnia eh* a- 
veano con lui, che li dovesse aiutare e difendere : 
ed egli Q fece, e fecelo volentieri, parendoli che la 
villa dovesse essere sua, mi non l’ avea voluta com- 
perare. Per questa ingiuria il conte richiese il re di 
Francia, il quale avendo conceputo odio 1 contro al 
dnca di Brabante per li fatti del re d* Inghilterra, 
prese ad aiutare il oonte di Fiandra. E allora fu fatto 
grande sommovimento di Tedeschi e di Franceschi 
contro al dnca di Brabante, e il conte di Fiandra 
co’ suoi Fiamminghi, per modo che il duca fu reca- 
to a grave e pericoloso partito di perdere tutta la 
duchea ; e fatto li venia, se non fosse che il conte 
di Bari con tutta sua forza il francò a quella volta, 
come trovare ai può nella Cronica di Giovanni Vil- 
lani nostro antecessore. Per questo sdegno preso 
per lo duca contro al re di Francia incontanente si 
cotlegò col re d* Inghilterra contro al re di Francia, 
onde grande male ne seguitò a* Franceschi. Poi mor- 
to il duca predetto nella generale mortalità, lasciò 
quattro figliuole femmine: che la maggiore fu mo- 
glie di messer . . .., fratello uterino di Carlo di Boe- 
mia, eletto re de'Romani ; la seconda fu moglie del conte 
di Fiandra ; la terza, del dnca di Giulieri -, la quarta, del 
duca di Ghelleri. E non essendovi reda maschio, il 
conte domandò di volere parte della duchea di Bra- 
baate per la legittima della moglie; e non poten- 
dola avere, perchò si tenne che all’ anzianità rima- 
nesse la snccessiono del ducato, mosse di rivolere 
Mellina, come sua propria terra comperata dal ve- 
scovo di Legge, come di sopra è detto, ed essen- 
doli dal nuovo duca dinegata, ne seguirono in bre- 
ve tempo gran cose, come appresso racconteremo. 

CAPITOLO XLIII. 

Come il conte di Fiandra andò su quello 
di Brabante. 

Di questo mese di giugno 1356 il conte di 
Fiandra avendo raddomandato al cognato duca di 


1 avendo conceputo contro al duca ecc. legge il T. Ricci, 
e forse con bella novità da infiorarne il Vocabolario. 


Brabante |a villa di Mellina che di ragione era sua, 
e non volendogliela rendere, fece bandire per tutta 
la contea di Fiandra il torto che il duca di Bra- 
bante e'Brabanzoni faceano loro, e che catuno s’ap- 
parecchiasse d* arme per seguitare la sua persona 
contro a’Brabanzoni in Brabante; e in pochi di eb- 
be, con apparecchiamento fatto di molta vittuaglia 
e di gran carré aggio, centocinquanta migliaia d* uo- 
mini armati, quasi lutti a modo di cavalieri, e con 
essi ebbe di suo sforzo e di sua amistà seimila ca- 
valieri; e con questo grande esercito, e coll'animo 
acceso di tutti per 1* ingiuria dei Brabanzoni, usci- 
rono di Fiandra, ed entrarono in Brabante per com- 
battersi co’ Brabanzoni. 

CAPITOLO XLIV. 

Come si fece accordo sul campo da' Fiamminghi 
o* Brabantoni. 

Il dnca di Brabante, eh' era Alamanno, accolse 
dall’ imperadore e da altri baroni d' Alamagna molti 
cavalieri, e apparecchiò in arme i Brabanzoni a pii 
e a cavallo per comune; e sentendosi venire ad- 
dosso il conte di Fiandra co’ Fiamminghi, si fece 
loro incontro con diecimila cavalieri, e con cento- 
dieci migliaia di Brabanzoni a piò bene armati. Ed 
essendo accampati l' uno presso all' altro, e cercando 
di combattere insieme più per altiera miccianza 1 che 
per guerra che tra' cognati fosse, alquanti baroni di 
catuua parte si mossono per trattare tra V una par- 
te e l’ altri l'accordo, acciocché a si grande e pe- 
ricolosa battaglia non si meltessono ; e ialine ven- 
nero a questa concordia : che catuno eleggesse 
quattro buoni nomini di sua parte e uomini d’ au- 
torità ; e fatta la lezione, fu loro commesso di con- 
cordia delle parti che dovessono vedere le ragioni 
che ’l conte di Fiandra avea sopra la villa di Molli- 
ca e quelle del duca di Brabante ; e vedala la verità 
del fatto, incontanente obbligati per loro saramento, 
ricevuto solennemente in presenza di molti baroni, 
che levato via ogni cavillazone o non vere ragioni, 
e' giudicherebbono a cui la villa di Moliina dovesse 
rimanere per loro sentenza, t baroni e* popoli pro- 
misono stare e osservare quello per loro fosse giu- 
dicato, e gli arbitri giurarono ancora in fra *1 ter- 
mine loro assegnato avere terminata e rendala la 
loro sentenza. E presa la detta concordia tra le parti, 
catuno dolcemente, sena* altro movimento o segno 
d' alcuna arroganza, mansuetamente si ritornarono i 
Fiamminghi in Fiandra, e' Brabanzoni in Brabante, 
catuno alle sue ville, del mese di giugno del detto 
anno. Lasceremo ora le novità di Fiandra e di Bra- 
bante tanto che torni al tempo ove fu abbattuta la 
superbia del Tedesco e la baldanza de' Brabanzoni, 
e torneremo alle italiano novità che prima ci oc- 
corrono a divisare. 


1 mescilo &a, voce antica e francese, a cui per altro qui 
non rispondo la interpretazione del Vocabolario <n>cer#i/à, 
dwavventura. V. anche a pag. 159, col. I, n. 1 del volu- 
me 1. 
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CAPITOLO XLV. 

Come la città d' Ascoli s'arrendè al legato. 

Il valente cardinale legato del papa, avendo 
duemila barbute a soldo della Chiesa, oltre ai molti 
crociati eh* avea in Romagna, avendo inteso come 
la compagnia ch’usciva del Regno volea passare d'A- 
bruzzi nella Marca d’ Ancona inverso la città d’ A- 
acoli, a* ingrossò di gente d’ arme a piè e a ca- 
vallo in quelle contrade. Gli Ascolani temendosi della 
compagnia, perchè non erano ancora in accordo col 
legato, si disposono di rendersi a fare la volontà 
del legato. Il cardinale fu loro benigno e mansueto, 
facendo assai di quello eh' e' voleano, e del mese di 
giugno del detto anno ricevettono la signoria del le- 
gato, e la sua cavalleria nella città, a ubbidienza di 
Santa Chiesa. E io questi medesimi giorni prese il 
legato accordo col signore di Fabriano, eh’ era stato 
ribello a Santa Chiesa per animo tirannesco e ghibel- 
lino *, e col vescovo di Fuligno, che tenea la terra per 
lo detto modo, ogni cosa dissimulava con molta prov- 
visione, secondo che ’1 tempo glie la richiedea. 

CAPITOLO XLVI. 

Come il legato procacciò tenere il Tronto 
alla compagnia. 

Avuto che il legato ebbe la città d' Ascoli a' 
suoi comandamenti, sentendo la compagnia del con- 
te di Landò in Abruzzi a' confini della Marca, e che 
i danari, che ’1 re Luigi dovrà dare loro perch’ elli 
uscissono del Regno, vcDiano, temendo che, valicato 
che avesse il Tronto, e’ non si stendesse in troppo 
danno de'snoi Marchigiani, con grande animo rau- 
nò al Tronto, gran parte della sua cavalleria e il po- 
polo del paese, e fece fare in sulla riva del Tronto 
fossi di grande lunghezza, e fortificare con stecca- 
ti, e faceva continovo di di e di notte guardare i 
passi, acciocché la compagnia non entrasse sopra 
le sue terre ; e nondimeno tenea col conte capitano 
della compagnia trattato d’accordarsi con lui a suo 
vantaggio. 

CAPITOLO XLVII. 

Come i Pisani ruppono la franchigia a ’ Fiorentini. 

Avvegnaché già per noi addietro sia narrato, 
come la non domata astuzia de’ Pisani avea fatto 
fare a’ Fiorentini rnbellare Sovrana e Coriglia, e quel- 
le faceano guardare e fare guerra a' loro soldati, i 
quali diceano essere loro sbanditi, rompendo per 
indiretto modo la pace a’ Fiorentini, e il comune di 
Firenze dissimulando l' ingiuria per non turbare il 
tranquillo della pace, ed eglino moltiplicando in su- 
perbia 1 , confidandosi che per cagione del loro porto 
i Fiorentini portassono ogni soma, avendo rivolto lo 
stato e il reggimento della città come addietro è 
contato, volendo manifestamente rompere i patti della 
pace ai Fiorentini, e mostrare che ciò non fosse, or- 
dinarono, che per cagione che la mercatanzia venisse 


1 levandosi, crescendo in sempre maggior superbia. 


e stesse sicura nel porto e in quel mare, pagasse due 
danari per lira di ciò che la mercatanzia valesse, alla 
stima de’ loro uficiali ordinati sopra ciò. E sapendo 
che per i patti della pace i Fiorentini doveano esse- 
re liberi e franchi delle loro mercatanzie, e persone 
e cose nella loro città, e porto e distretto, non gliene 
feciono esenti; ma i primi a cui staggirono 1 e arre- 
starono la mercatanzia per la detta gabella, furono i 
Fiorentini. Il comune di Firenze sentendo la novità 
eh’ e’ Pisani faceano di tórre, contro a’ patti della 
pace, la franchigia a' suoi cittadini, vi mandò solenni 
ambasciadori, riebieggendo e pregando quello comu- 
ne che non dovesse tórre la franchigia debita per 
gli ordini della pace a’ suoi cittadini. La risposta fu, 
eh’ elli erano sotto il governo del loro signore mes- 
ser P imperadore, e questo era sua fattura, per vo- 
lere che ’1 porto e T mere stesse guardato e sicuro. 
E non potendosi trarre altro da loro, il comune 
mandò all' imperadore in Boemia a sapere se suo 
ordine era, e se volea eh’ e’ Pisani sotto l’ imperiale 
titolo rompessono loro la pace, togliendo la franchi- 
gia a' suoi cittadini. L’ imperadore udita la novella, 
gli dispiacque; e incontanente riscrisse al nostro co- 
mune, che ciò non era fatto di suo volere nè di suo 
sentimento, e che la sua volontà era eh’ e* Pisani 
mantenessero a’ Fiorentini la loro franchigia e buona e 
leale pace ; e cosi riscrisse al comune di Pisa per sue 
lettere, ma poco il curarono, e però poco valse. E 
avuta la risposta dall' imperadore, più pertinacemente 
tennono fermo quello eh’ aveano incominciato ; e ne- 
cessità fu a’ mercatanti fiorentini, a cui era staggita 
la loro mercatanzia, di pagare il dazio, e rompere la 
franchigia, se rivollono la loro mercatanzia. Quczto 
fu il primo cominciamento del mese di giugno pre- 
detto®: come le cose montarono poi a grande sdegno, 
e poi a incitazione di grave turbazione di guerra, 
appresso no' tempi come si potrà trovare , e massi- 
mamente nel cominciamento dell’ nndecimo libro della 
nostra compilazione. 

CAPITOLO XLVIIL 

Come i Fiorentini deliberarono partirsi da Pisa 

e ire a Talamone. 

Vedendo i Fiorentini la pertinacia de’ Pisani in 
non volersi rimuovere dall’ impresa , conoscendo 


1 aggravarono, sequestrarono. 

* Nell'anno 1356. I Pisani ruppero la franchìgia a’ Fio- 
rentini per la loro città non pure, ma e per il Porlo. Onde 
i Fiorentini, latto trattato di commercio eo’ Sanasi, si die- 
dero a usare del Porto di Talamone per lo spaccio deli® 
lor merci. Pisani e Genovesi, armate parecchie galere usi 
1357, voller chiudere quella nuova via agli avversari, ma 
tornò vana la prova. Ed anche allorché Pisa pentita ri- 
mise 1’ antica franchigia in favor de’ Fiorentini, questi pur 
s'ostinarono a non voller smettere la via al Porto di Tala- 
mone, tuttoché lunga e dispendiosissima. A nulla valse loro 
lo stesso esempio disperato di 8iena, che avendo già prima 
voluto far di quel luogo un emporio, dovettero interrom- 
pere l' impresa, atteso l’aria micidiale. Onde Dante cosi ne 
scrisse nel Purg., XIII, 151-154: Tu gli vedrai tra quella 
gente vana Che tpera in Talamone, e perdetegli Più di *P e ' 
ranco, eh' a trovar la Diana : Ma più vi perderanno g » 
ammiragli. 
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manifestamente che venivano contro a* patti della pace 
con due maliziosi rispetti 1 * ; il primo, che non sapea- 
no vedere, e non poteano pensare, che per quella 
lieve gravezza i Fiorentini si dovessono sconciare 
della comoditi eh' aveano del loro porto per le pro- 
prie mcrcatanzie, e per quelle degli altri mercatanti 
strani da coi aveano a comperare, trovandole in Pisa a 
una giornata presso alla loro città, e trovando in Pisa 
da' Pisani la civanza 9 delle scritte e della loro credenza; 
e perocché partendosi di là la spesa e Io sconcio era 
sformato, non voleano pensare eh* e* Fiorentini non 
»* acconciassono a consentire questo cominciamento : e 
quando ciò fosse recato in pratica e in usanza, aveano 
intenzione di venire crescendo il dazio a utilità del 
loro comune, e a servaggio di quello di Firenze. 
L’altro peggiore pensiero si era, se per questo i Fio- 
rentini si movrssono a guerra, lo stalo di coloro che 
nuovamente reggeano, il quale era debole per i 
molti buoni cittadini cni eglino aveano abbattuti dello 
stato, si fortificherebbe per la guerra de* Fiorentini, 
e sarebbono seguitati e già ubbiditi dal loro popo- 
lo. I Fiorentini conoscendo la loro malizia, non vol- 
lono però rompere la pace, ma tennero piò con- 
tigli, e trovarono i loro cittadini tutti acconci di por- 
tare ogni gravezza, e ogni spesa e interesse che 
incorrere potesse all* arti e alla mercatanti», innanzi 
che volessono comportare nn danaio di dazio o di 
gabella da' Pisani contro alla loro franchigia. B però 
di presente ordinarono per riformagione penale, che 
Citano cittadino, o contadino, o distrettuale di Fi- 
renze, iofra certo tempo gioito dato loro, catuno 
si venisse spacciando 3 e ritraendo per modo, eh’ al 
fermine dato catuno si potesse partire da Pisa senza 
ino danno : e sopra ciò e sopra trovare modo d'avere 
porto altrove, fu fatto un nflcio di dieci buoni cittadini, 
due grandi e otto popolani, con grande balia, e chia- 
maronsi i dieci del mare; della quale provvisione 
seguirono gran cose, come innanzi al suo tempo 
diviseremo. 

CAPITOLO XLIX. 

Come fu disfatta la città di Vena/ri in Terra 
di ÌMtoro. 

Il re Luigi avendo lungamente avuto addosso 
la compagnia e certi de’ suoi baroni e ribelli, non 
avea potato resistere a* ladroni, e per questo erano 
in ogni parte mnltiplicati i malfattori, e i baroni si 
tentano in loro fortezze, e davano piò rifugio e 
favore a' buoni ; e per tanto il paese era nella forza 
di chi male volea fare, portale, ch'ano conestabile 
tedesco, eh* avea nome Corrado Codispillo, si ribellò 
■1 re essendo al suo soldo, e con ottanta barbute e 
cento masnadieri era entrato nella città di Venifri, 
e tormentava le strade e' cammini e tutto il paese 

1 per due maliziose considerazioni. 

5 il vantaggio degli obblighi io iscrìtto (cedole di cam- 
bio) e delle loro credenziali. Intendi : 1 Fiorentini avean 
tale credito in Pisa, ch’ogni loro obbligo scritto veniva ri- 
conosciuto e valeva danaro contante. 

3 lasciando il porto di Pisa l’ incomodo era grande. 


d’intorno, cava’cando in prede e in ruberie inflno 
ad Aversa, e ritornavasi in Venafri ; e per questo 
erano assediate le strade e* cammini, eh' e* mercatanti 
non poteano andare nè mandare le mcrcatanzie per lo 
Regno. Sapendo il re chela compagnia era per uscire 
del Regno, fece di subito una rannata, e in perso- 
na cavalcò a Venafri, e sopraggiunti li sprovveduti 
ladroni, combattè la terra eh’ avea poca difesa, e 
vinsela, e’ forestieri si fuggirono per la montagna, 
e salvaronsi. Il re nel caldo del suo furore, non pen- 
sando che la città era sua e antica nel Regno, la 
fece srdere e disfare, perchè piò non potesse es- 
sere ridotto di ladroni suoi ribelli; e del detto mese 
si ritornò a Napoli, cominciando a essere più ub- 
bidito e temuto, che non era prima. 

. . U. V- , * • 

CAPITOLO L. 

Come r oste del re d' Ungheria cominciò a r entro 
a Tr erigi. 

Avendo contato poco addietro il movimento 
del re d* Ungheria, seguita, che a di 28 del mese 
di giugno del detto anno, inesser Corrado Lapo, il 
conte d’Aquilixia, Ubano di Rossina con quattromila 
cavalieri tedeschi, friolani e angari vennono sopra la 
città di Trevigi, la quale era a quel tempo sotto la 
guardia e libera signorìa de' Veneziani; i quali aven- 
do poco dinanzi avuta per li loro ambasciadori, tor- 
nati dal detto re, risposta della aua intenzione, avea- 
no presa temenza eh’ e’ non venisse sopra loro a 
Trevigi; e però in fretta inteaono a fornire la città 
di gente d' arme a cavallo o a piè per la difesa, e 
d'altre cose necessarie: ma tanto giunsono tosto i 
nemici, che a compimento non lo poterono fare; non- 
dimeno, per levare il ridotto a* loro avversari, arso- 
no le viilate d'intorno, e i borghi del castello di 
Hestri. Giunto messer Currado Lupo, incontanente colle 
sue masnade tedesche corse il paese, e cavalcò in- 
fino a Marghera presso di Vinegia a tre miglia di 
mare in sul canale ch’andava a Trevigi, nel quale tro- 
varono più barche cariche di viltnaglia e d’ arme 
ch'andavano a Trevigi; le quali prese, gli nomini 
fece impiccare, e la roba conducere al campo. Co- 
storo cominciarono a porre l'assedio alla città; e il 
re era rimaso addietro » Sigillo con più di quaranta 
migliaia d' Ungari a cavallo, per venire appresso al 
detto assedio. 

CAPITOLO LI. 

De' parlamenti che per questo si feciono 

in Lombardia. 

Nell' avvenimento della gente del re d’Unghe- 
ria a Trevigi, da capo presono sospetto tutti i si- 
gnori lombardi, e quelli di Milano andarono in per- 
sona a messer Cane Grande, e con lui s'accozzaro- 
no al lago di Garda a un suo csstollo, e ivi fer- 
marono tra loro lega e compagnia. B alla città di 
Bologna si ragunarono tatti gli altri collegati contro 
al signore di Milano, e da capo rifermarono loro 
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lega, e di cornane concordia catana gente per sè 
mandò da capo ambaaciadori al re d' Ungheria, a vo- 
lere aapere se egli intendea con tanto grande eser- 
cito qaant' egli avea seco, fare altra novità in Italia 
che contro alla città di Trevigi; e saputo da lai che 
non venia per altro che per procacciare le sue terre 
dal comune di Vinegia, rimasono per contenti. E 
Ubano di Bossina e inesser Corrado Lapo andaro- 
no al signore di Padova che vicinava col Trivigia- 
no, e da parte del loro signore gli ofTersono ami- 
stà e buona pace e sicurtà del suo paese, pregan- 
dolo ch'allargasse la sua mano di dare all’oste 
del re vittuaglia per li loro danari ; la qual cosa fu 
promessa con certo ordine a' detti baroni. E tutte 
queste cose furono mosse e fatte in pochi d), all’en- 
trare del mese di luglio del detto anno. 

CAPITOLO LII. 

Come il re d' Ungheria ebbe Colligiano. 

Coliigrano è un grande e forte castello in Tre- 
vigiana presso a Trevigi a sedici miglia, e in sul 
passo del Frioli. Questo castello aveano ben fornito 
i Veneziani di gente d’ armo per impedire il passo 
al re. In questi dì il re venia con grande esercito 
verso Trevigi, e giunto a Coliigrano, vedendolo forte 
e in snl passo, quanto che potesse ben passare per 
forza della sua cavalleria, non Io si volle lasciare ad- 
dietro ; e però mise in ordine gli Uogheri, ch'orano 
più di quarantamila, per fare combattere la terra, 
con intenzione di non partirsene eh’ e' I’ avrebbe. I 
terrazzani vedendo la moltitudine che copriva la 
terra intorno intorno pareo ;hie miglia, tutti con gli archi 
e colle saette, temendo il pericolo della battaglia, «'ar- 
renderono alla persona del re innanzi che battaglia 
ai cominciasse. Ed egli in persona, senza lasciar 
fare loro alcuno male, v'entrò dentro con quella 
gente eh' e' volle, a di 1 2 di luglio del detto anno, 
e presa la signoria in nome dell* imperadore, e for- 
nitolo di suoi cavalieri e d’uno confidente capitano, 
si mise innanzi col suo esercito in verso la città di 
Trevigi. 

CAPITOLO L1H. 

Come il re cT Ungheria renne a oste a Trevigi. 

Essendo il detto re io cammino, prese un’ al- 
tro castello che si chiama Asiile, e altre tenute d'in- 
torno senza arrestarsi ad esse, ed ebbele a' suoi 
comandamenti. E cavalcando innanzi, a di 14 del 
detto mese giunse nel campo a Trevigi con più di 
quarantamila Ungherì e Schiavi a cavallo, oltre a 
quelli che prima erano venuti co* suoi baroni. E con 
questo grande esercito prese tutto il paese intorno 
a Trevigi, e assediò la città e più altre castella ìb 
T revigiana ivi d’ intorno ; e ’l suo proponimento era 
di non partirsi dall'assedio, ch'egli avrebbe la città 
al suo comandamento. Ha lo cose alcuna volta non 
succedono alla volontà umana, e però con tutta la 
smisurata potenza non potò adempiere suo proponi- 
mento, come leggendo appresso dimostreremo. 


CAPITOLO LIV. 

Come si reggeano gli Ungherì in oste. 

E* pare cosa meravigliosa agl* Italiani ne* no- 
stri dì, a udire la moltitudine de* cavalieri che se- 
guitano il re d' Ungheria quando cavalca in arme con- 
tro i suoi nemici. E però, avvegnaché gli antichi 
fossono di queste cose più sporti, per lo lungo tra- 
passamelo di quella memoria qui ne rinnoveremo 
alcuna cosa, per levare l'ammirazione do* moderni. 
Gli Ungherì sono grandissimi popoli, e quasi tulli 
si reggono sotto baronaggi, e le baronie d' Ungheria 
non sono per successione nè a vita, ma tutte si dan- 
no e tolgono a volontà del signore; e hanno per 
loro antica consuetudine ordinate quantità di cava- 
lieri, de’ quali catuno barone, o comune hanno a 
servire il loro re quando va o manda in fatti d'arme, 
sicchò il numero e T tempo del servigio catuno sa 
che l’ha a fare. E perocché alla richiesta del signo- 
re subitamente, senza soggiorno’ o intervallo, con- 
viene che sieuo mossi, per questo quel comune e 
quello barone ha diputato quelli che a quel servi- 
gio debbino contioovo stare apparecchiati di doppi 
cavalli, e chi di più, e di loro leggieri armi da of- 
fendere, cioè Parco colle frecce ne'loro turcassi, e una 
spada lunga a dilensione di loro persone. Portano ge- 
neralmente farsetti di cordovano, i quali continovauo 
per loro vestimenti ; e com' è bene unto , v* ag- 
giungono il nuovo, e poi l'altro, e appresso l’altro, 
e per questo modo gli fanno forti e assai difende- 
voli. La testa di rado armano , per non perdere 
la destrezza del reggere P arco, ov’ è tutta la loro 
speranza. Gli Ungheri hanno le gregge dei ca- 
valli grandissime, e sono noo grandi, e co* caval- 
li arano e governano il lavorio della terra, e tutte 
loro some sono carrette, e tutti gli nudriscono a 
stare stretti insieme, e legati per P uno de* piedi, aic- 
chò in catuna parte con uno cavigliuolo 2 fitto in terra 
li possono tenere; e il loro nudrimento è l'erba, fie- 
no e strame con poca biada, massimamente quan- 
do usano d'andare verso levante, e valicare i lunghi di- 
serti. E andando verso que' paesi, usano selle lun- 
ghe a modo di barde 3 , congiunte con usolieri 4 ; e 
quando sono in que’ cammini disabitati o ne* loro 
eserciti, l'uomo e'1 cavallo in sul campo a scoper- 
to cielo fanno un Ietto senz* altra tenda, e in tem- 
po sereno aprono le bande delle loro selle a mo- 
do di barda, e fannosene materasse, esopr* esso dor- 
mono la notte; e se '1 tempo è di piova, che di 
rado avviene, o dell'una parte o d’ amendue si fan- 
no coperta, e' loro cavalli nsi a ciò non si curano 
di stare al sereno e alla piova, e non hanno danno in 
que’paesi che di rado vi piove. Altrove non è così ; ma 
pure comportano meglio i disagi : e molti ne ca- 
strano, chò si mantengono meglio, e sono più man- 


1 aonza dimora, senza indugio di sorta. 

1 con un piccolo cavicchio. 

* Specie d’ armatura di cuoio cotto o di ferro, colla quale 
s* armavano il collo, il petto e le groppe del cavallo. 

4 con leggacci di cuoio o d’altro. 
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•ueli. Di loro vivanda con lieve incarico sono nei 
diserti ben forniti : e la cagione di ciò e la loro prov- 
visione è questa; che in Ungheria cresce grande 
moltitudine di buoi e di vacche, i quali non lavo- 
rano la terra, e avendo larga pastura, crescono e in- 
grassano tosto ; i quali elli uccidono per avere il cuo- 
io, e '1 grasso che fanno ne fanno grande merca- 
tanzia, e In carne fanno cuocere in grandi caldaie; e 
com’elT è ben cotta e salata, la fanno dividere dal- 
Tossa, e appresso la fanno seccare ne' forni o in 
altro modo, e secca, la fanno polverezzare e reca- 
re in sottile polvere, e cosi la serbaoo ; e quando 
vanno pe’ deserti con grande esercito, ove non tro- 
vano alcuna cosa da vivere, portano poiuoli e altri 
vasi di rame, e catuno per sè porta uno sacchetto 
di questa polvere per provvisione di guerra: e oltre 
a ciò il signore ne fa portare io sulle carrette gran 
quantità ; e quando s' abbattono aTe fiumano o oltre 
acque, quivi s’ arrestano; e pieni i loro vaselli d'ac- 
qua, la fanno bollire ; e bollita, vi mettono suso di 
questa polvere secondo la quantità de' compagni che 
•’ accostano insieme : la polvere ricresce e gonfia, 
e d'una menata 1 * o di due si fa pieno il vaso a modo 
di farinata, e dà suslanza grande da nutricare, e ren- 
de gli uomini forti con poco pane, o per sè mede- 
sima senza pane. E però non è maraviglia perchè 
gran moltitudine slieno e passino lungamente per li 
diserti senza trovare foraggio ; chè i cavalli si nu- 
tricano coll' erbe e col fieno, e gli uomini con que- 
sta carne martoriata. Ma ne' nostri paesi, ove tro- 
vano il pane o ’l vino e lo carne fresca, infastidi- 
scono il loro cibo, il quale per dolce usano nc' de- 
serti; e però mutano costume, e non saprebbono 
vivere di quell' impastata vivanda, e però non potreb- 
bono in tanto numero ne' nostri paesi durare, chè 
lo città e le castella sono forti, e i campi stretti, e 
Io genti provvedute ; o però avviene, che quanti più 
in numero di qua ne passano, più tosto per neces- 
sità di vita si confondono. La loro guerra non è 
io potere mantenere campo, ma di correre e fuggi- 
re e cacciare, saettando le loro snotte, e di rivol- 
gersi e di ritornare alla battaglia. E molto sono 
atti e destri a far preda e lunghe cavalcate, e mol- 
to magagnano colle saetto gli altrui cavalli e le 
genti a piede, e per tanto sono utili ove sia chi possa 
tenere campo, perocché di fare guerra in corso e 
tribolare i nemici d' assalto sono maestri, e non si 
curano di morire, e però si mettono a ogni gran 
pericolo. E quando le battaglie si commettono, sem- 
pre gli Ungheri si tengono per loro, e combattono 
partendosi a dieci o quindici insieme, chi a destra e chi 
a sinistra, e corrono a ferire dalla lunga con le loro 
saette, e appresso in su* loro correnti cavalli si fug- 
gono ; e solieno andare senza insegna o alcuna ban- 
diera, e senza stromento da battaglia, o a certa per- 
cossa di loro turcassi s'accoglievano insieme. Àb- 
bianno forse oltre al dovere stesa nostra materia ; 
ma perchè in questo nostro tempo si sono cominciati 


1 Quasi lo atosso che manata; ed èqui tutta quella quan- 

tità, che può essere iuchiusa nella mano, aggavignandola 

colle dita. 


a stendere nelle italiane guerre, non è male a sa- 
pere loro condizione. 

CAPITOLO LV. 

Come foste si mantenea a Tr erìgi. 

Stando il re d' Ungheria all'assedio di Trevigi, 
venne a lui messer Gran Cane della Scala con cin- 
quecento barbuto di fiorita gente d'arme, e ricevuto 
dal re graziosamente, stette a parlamentare con lui 
in segreto, e tornossi a Verona, lasciati al servigio 
del re que' cavalieri che menati avea con seco, av- 
vegnaché il re, avendo troppa gente della sua, non 
gli avrebbe voluti, ma per cortesia gli ritenne. Messer 
Bernabò di Milano gli mandò cinquecento balestrieri, 
i quali gli furono assai a grado ; e incontanente il 
re fece strignere T oste intorno alla città, e rizzar- 
vi da diverse porti da diciotto dificii, e cominciava a 
volere fare cave per abbattere lo mura , ma di quel- 
lo quelli della città poco si temeano, pcrocch'el- 
I' è posta in piano, ed è quel piano si abbondante 
d' acqua viva, che non si può cavare braccia due in 
profondo, che da catuna parte l'acqua surge abbon- 
dante o bolla. Quelli che dentro v'erano alla guar- 
dia della città per i Veneziani, vedendo T oste stri— 
gnersi alle mura della città, francamente si mostra- 
rono apparecchiati alla difesa, e contro ai trabocchi 
aveano fatti ferrati 1 e altri utili ripari. Il re e '1 suo 
consiglio avendo provveduto la terra intorno, co- 
nobbono che non era cosa possibile a volerla vin- 
cere per battaglia, avendo difensori come la sentiva- 
no fornita, perocché le mura crono forti e alle, e 
molto bene provvedute e armate, e i fossi larghi e 
pieni d'acqua viva. E per tanto non era da potere 
sperare vittoria, se non per lungo assedio, e a que- 
sto si disponea la volontà reale ; ma la moltitudine 
de’ suoi Ungheri bostin'i e baldanzosi generava con- 
fusione, che non si potean reggere nè tenere ordi- 
dine; e però avvenne, non ostante che il re col 
signore di Padova avesse pace e concordia (por la 
quale mandava ogni di grande quantità di pane cotto 
all'oste in molte carra, e quattro carrette di vino 
per mantenere in dovizia Toste, senza quella vittua- 
glia che le singulari persone del suo contado vi 
portavano) e in patto era che il suo contado e di- 
stretto dovea essere salvo e sicuro da tutto l'eser- 
cito del re, che, non ostante le dette promesse, gli 
Ungheri cavalcavano di loro movimento 3 in sul Pa- 
dovano , uccidendo ardendo e rubando, e facendo 
preda come sopra i nemici ; onde il siguore si turbò, 
e non mandò più nel campo l'ordinata vittuaglia, e’pae- 
sani per non essere rubati si rimasono di portar- 
vene; per la qual cosa il grande esercito cominciò 
a scn'ire difetto, e sformata carestia delle cose da 
vivere oltre all'usato modo. Lasceremo alquanto que- 
sta materia, por da e all’ altre cose, che occorso- 
no alla fine di questo assedio, il loro debito. 


1 ripari fatti di terra. 

1 di loro arbitrio, a loro posta. 
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CAPITOLO LVI. 

Come la gran compagnia passò nella Marca. 

All* uscita del mese di luglio del detto anno, 
il conte di Landò colla sua compagnia usci del Regno 
per la ria della marina di San Fabiano. La forza del 
legato ch'era in sul Tronto non si potè tanto sten- 
dere che la compagnia inverso la marina non vali- 
casse il fiume, e valicati senza contrasto, si dirizzaro- 
no verso Fermo, e tra la città d' Ascoli e di Fermo po- 
sono loro campo; nel quale si trovarono duemila cin- 
quecento barbute beD montati e bene in arme, e gran 
quantità di cavallari e di saccomanni in ronzini e in so- 
mieri, e mille masnadieri, e barattieri, e femmine di 
mondo, e bordaglia da carogna 1 * * bene più di seimila. 
Essendosi accampati, sentirono come il legato era 
forte di gente d’arme e apporechiato a tenerli stretti 
dalle gualdane 9 , e però cercarono accordo con lui, 
e vennero a’ patti : chè promisono in dodici di essere 
fuori della Marca d'Ancona, senza fare prede o dan- 
no al paese, e che prenderebbono derrata per danaio; 
e’ paesani doveano apparecchiare la vittuaglia al loro 
trapasso. Seguirono i patti, ma non del termine 8 , e 
dovunque tenevano campo non potcano fare senza 
grave danno do’ paesani; e a di 10 del mese d’ago- 
sto furono passati in Romagna. 

CAPITOLO LV1I. 

De' fatti dell' isola di Cicilia. 

In questi tempi nell'isola di Cicilia avvenne, 
che essendo morto Lodovico che si faceva dire re, 
e un sno fratello, eh* erano in guardia della setta 
de' Catalani, l'altra parte della setta degl'indiani, 
ond’ erano capo i conti della casa di Chiaramonto, 
i quali s’ erano accostati col re Lnigi di Poglia, pre- 
sono più ardire, e* Catalani a’ loro seguaci n’ abbas- 
sarono ; e per questo avvenne, che messer Niccola 
di Cesaro con alquanti grandi cittadini di Messina, 
i quali erano stati cacciati di Messina, vi ritornaro- 
no; e questo messer Niccola essendo cacciato della 
terra, s’ era ridotto di volontà del re Luigi nel ca- 
stello di Melazzo, e fatto capitano de’ cavalieri del 
detto re Luigi per guardare il castello e guerreg- 
giare i Messinesi. Costai ritornato in Messina co'suoi 
consorti c con altri di suo seguito, molto segreta- 
mente si cominciò a intendere co' caporali di Chia- 
ramente, e all* entrata di loglio dei detto anno, 
provveduto ai suoi segreti 4 , fece muovere certi di 
sua setta, i quali cominciarono mischia con quelli 
cittadini eh' erano avversari di messer Niccoie, e 
che l'aveaoo tenuto fuori di Messina. Essendo per 


1 bordaglia carogna, incarognata ; cioè gente vite, sn- 

cida a sporca d’ abito o di costumi. Fanne una ginntA al 

Vocabolari o. 

* cavalcate, che si fanno sul terreno de’ nemici. 

1 ma non pattuirono il tempo, eh’ avrebbon messo a 

uscir della Marca d’Ancona. 

* a coloro a’ quali aveva confidati i suoi segreti ; a* suoi 

confidenti e segretari. 


questa novità la terra a romore, come ordinato era 
messer Niccola ebbe di sabito da Melazzo dugento 
cavalieri che v* erano del re Lnigi e quattrocento 
fanti, i quali mise nella città, e con loro e con suo 
seguito di cittadini corse la terra, e caccionne fuori 
diciannove famiglie de'suoi avversari, e lutti gli fece 
rubare, e fecescne signore, non per titolo, ma come 
maggiore governava il reggimento di qnella. E cosi 

10 tutte le parti dell'isola erano dissensioni e bri- 
glie per le maledette sette ; ma Tana calava e l'altra 
montava 1 * * , con continove uccisioni e guastamente del 
parse ; e già per terre che 'I re Luigi v’ avesse o 
per sua forza di gente, che ve ne manteneva poca 
per povertà di moneta, lievemente montava 9 al fatto. 
La divisione dei paesani mutava la loro fortuna, 
come seguendo nel loro tempo si potrà vedere. 

CAPITOLO LVI IL 

Come il conte di Lancastro caralcò fino a Parigi, 

Del mese di loglio del dello anno, il conte di 
Lancastro con due fratelli del re di Navarra, con 
quattromila cavalieri e molti arcieri ingbiieai, per 
fare maggiore onta al re di Francia, aentendo s’ap- 
parccchiava di molla baronia, si misono a cammino, 
scorrendo i paesi inverso la città di Parigi, facendo 
col fuoco gran danno alle viilate di fuori e pre- 
dando in ogni parte; e misonsi tanto innanzi, che 
a una giornata s’ appressarono a Parigi. Senten- 
do che '1 re a* apparecchiava di venire contro a 
loro con diecimila cavalieri e grande popolo, dio— 
dono la volta, girando il paese ; e facendo continovi 
danni e gravi, si ridussono in Normandia a un ca- 
stello che si chiamava Bortoglio, innanzi al quale 
fermarono loro campo per difenderlo, avvisando che 

11 re di Francia il doveaae fare aseediare, perocché 
tribolava col ricetto degl’ Ingliilesi tutta Normandia. 

CAPITOLO LIX. 

Come il re di Francia andò in Normandia. 

Il re di Francia infocato di sdegno più contro 
a messer Filippo di Navarra che gli era venuto ad- 
dosso, che contro al duca di Lancaatro, sentendo 
che a' era ridotto nel castello di Bertoglio sotto la 
guardia degl* loghileai, di presente in persona si 
mosse da Parigi con quella cavalleria eh' avea accolta, 
lasciando d' essere seguito dagli altri, e dirizzossi 
in Normandia verso Bertoglio ; e trovandosi con 
più di diecimila cavalieri, e con grande moltitudine 
di sergenti, ai mise a campo presso a’ suoi nemici, 
a intenzione di combattere con loro. Il conte di Lan- 
castro avvisato guerriere, sentendosi il re appresso 
cod molto maggior forza che la saa, ebbe un suo 
avvisato scudiere e ben parlante, il qnale mandò al 
re di Francia, e faceto richiedere di battaglia. Il re 


1 al sedata! e posarsi dell’ una, l’altra riardeva. 
* poco importava. 
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allegramente ricevette il gaggio 1 * della battaglia, fa- 
cendo allo scudiere larghi doni; il quale volendo 
dimostrare eh' avesse amore al re, in sul partire gli 
disse, die la venuta del conte alla battaglia sarebbe 
innanzi di, dicendogli, cha per tempo si dovesse 
apparecchiare. 11 re mucciando 3 gli disse, che di ciò 
non si curava; venisse quando volesse, pure che 
venisse alla battaglia : ma le parole dello scudiere Tu- 
rono mollo piene di malizia; perocché sapendo cho'l 
conte la notte si dovea partire, disse questo ac- 
ciocch' e' Franceschi, sentendo il movimento, credes- 
sono che ciò fosse apparecchio di battaglia e non di 
fuga : e cosi avvenne, che ’1 conte di Lancastro, e 
inesser Filippo di Navarra in quella notte, facendo 
fare gran vista nel campo e gran romore, cheta- 
mente si ricolsono, e partirono colla loro gente. 
11 re la mattina scoperto il baratto 3 degl' Inghilesi, si 
mise a oste al castello con proponimento di lasciare 
gli altri assalti 4 degl' Inghilesi, e attendere a racqui- 
etare le terre che rubellate gli erano in Normandia. 
In questo tempo il duca di Guales faceva alle terre 
del re di Francia grandi guerre in Guascogna ; ma 
però il re non si volto partire dall' assedio di Ber- 
tuglio iufiuo a tanto che l'ebbe a' suoi comandamen- 
ti, arrenduti al re salve le persone, e cosi fu fatto ; 
avendo il re vittoria d' avere cacciati con vergogna 
i nemici, e vinto il castello. 

CAPITOLO LX. 

Come il papa e C imperadore diedono litoio 
al re d' Ungheria. 

In questi tempi mostravano il papa e' cardinali 
grande affezione al re d' Ungheria, o che fosse pro- 
caccio 3 del detto re, cho spesso aveva in corto suoi 
ambasciadori, o che motivo fosse della Chiesa per 
fargli onore, a di 4 del mese d* agosto del detto 
auno, il papa e i cardinali di concordia in consi- 
storo il pronunziarono e dichiararono gonfaloniere 
di Santa Chiesa contro agl' infedeli. In questo me- 
desimo tompo, essendo il detto re all' assedio di 
Trevigi, l' imperadore il fece suo vicario nella guer- 
ra de’ Veneziani; ed egli levò nel campo la sua in- 
segna, e tutte le terre cho por lui s’ acquistavano 
riceveva in nome, dell' imperadore. 

CAPITOLO LXI. 

Come i Fiorentini s’ accordarono di fare porto 
a Talamone. 

Avemo narrato addietro, come il comune di Fi- 
renze per lo torto eh' e’ Pisani faceano a 'suoi cittadini 
d' avere levata loro la franchigia contro a' patti della 


1 offerta e quasi dono. Fanno nna giunta, tuttoché il vo- 
cabolo sappia di muifa o di straniero. 

* 11 re facendosene beffe, prendendola in celio. 

* tramutamento, mutamento di luogo. Scoperto che gli 
Inglesi s* erano tramutati altrovo, si mise ecc. 

4 con proponimento di non movere più oltre ad assal- 
tare gl’ Inglesi. 

* pratica, briga, maneggio. 


pace, essendo venuto il termino che i mercatanti 
s' erono partiti da Pisa, e ritrattone le mcrcalanzie 
e' dauari, del presente mese d' agosto del detto an- 
no, avendo i dieci del mare lungamente trattato col 
comune di Siena di volere far porto a Talamone, re- 
cato 1' acconciamento del porto e del ridotto in ter- 
rò, e della guardia, che da loro parte era a fare, 
e del dirizzamento del cammino, e dell’ albergherie, 
e oppresso di quello che per dazio e gabelle la 
mercatanzia de' Fiorentini avesse a pagare, in piena 
concordia, per riformagioni do' consigli di catuno 
comune, si fermò per dicci anni di fare i Fiorentini 
porto là e ridotto 1 a Siena, o i Saucsi di conservare 
i patti promessi. È vero, che tra gli altri patti era 
promesso di sbandire le strade 3 da Siena a Pisa per 
divieto d' ogni mercatanzia, ma questo non osserva- 
rono i Sanisi, anzi correa il cammino dull'una città 
all* altra in grande acconcio de' Pisani. Avvedendo- 
sene i Fiorentini, so ne dolsono; ma T reggimento 
del comune di Siena non se ne movea. Vedendo de' 
cittadini che voleano a' attenesse la fede al comuno 
di Firenze, e chei loro rettori non lo faceano, or- 
dinarono, che certi sbaudili loro cittadini rompes- 
sono e rubassono la strada e la mercatanzia ; e for- 
se fu d'assentimento de' rettori per coprirsi 3 al co- 
mune di Pisa. Costoro feciouo volentieri il servigio 
per modo che '1 cammino al tutto per terra fu lo- 
ro tolto. E i Pisani sopra gli altri Toscani saputi 
e maliziosi, a questa volta si trovarono presi nella 
loro malizia; perocché incontanente cho i Fiorenti- 
ni prcsono porto a Talamone e ridotto a Siena, tutti 
gli altri mercatanti d' ogni pai te abbandonarono il 
porto e la città di Pisa, e votarono la città d' ogni 
mercatanzia, e le case dell'abitjzioni, e 'I mestiore 
dello loro mercerie 4 , e gli alberghi de' mercatanti e 
do' viandanti, e’ cammini do 'vetturali, e* I porto del- 
lo navi; per modo che in breve tempo s’avvidono 
i he la loro città era divenuta una terra solitaria ca- 
stellana 5 ; o nella città n’era contro a' loro rettori 
grande repetio. Allora s’ accorsono senza feuscitamcn- 
to di guerra quanto guadagno tornava al loro co- 
mune per avere rotta la pace o la franchigia a' Fio- 
rentini. Allora cominciarono a ccrcaro ogni via e 
modo, con ogni vantaggio cho volcssouo i Fioren- 
tini, di ritornarli a stare in Pisa ; ma i Fiorentini, 
sdegnati della fedo rotta po' Pisani cotante volte al 
loro comune, non poterono essere smossi del fermo 
proposito di fare col fatto conoscenti i Pisani 0 , che i 
Fiorentini poteano ben fare le mercatanzie per terra 
c por maro senza loro, ed eglino male usare il por- 
to, e’ mercatanti, o la mercatanzia, e Parti, e' me- 
stieri a utilità de' loro cittadini, e Centrate del loro 

1 ritrovo, recapito, ricetto di merci. 

1 porle fuor d’ uso con pubblico bando o grido, talché 
non vi potesse più transitare mercatanzia. 

3 per trovare pretesto, scusa col comune di Pisa. 

4 vót. tron le case della gente, che ivi tenevano a so- 
prain tendere a' loro commerci ; e votarono dello cose mi- 
nute attenenti al vestire, agli osi domestici ecc. le botteghe 
da' mereiai. Fiume bellissima aggiunta al Vocabolario. 

1 simile a castello. 

e fermo proposito di far conoscere col fatto a’ Pisani 
che ecc. 
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cornane, senta i Fiorentini. E perchè per indietro 
non si potessono stare, ti foce divieto in tutto il 
distretto di Firenze d* ogni mercatanzia o roba ch'an- 
dasse o venisse verso Pisa, senza rompere il cam- 
mino a* viandanti. E di questo seguirono appresso 
maggiori cose per mare e per terra 1 , come leggen- 
do innanzi per li tempi si potrà trovare. 

CAPITOLO LX1L 

Come messer Bruni cercò di tradire il signore 
di Bologna. 

Messer Brnzzi, figliuolo non legittimo che fu 
di messer Luebino signore di Milano, essendo per 
sospetto de’ signori di Milano cacciato di quella, e 
per sue cattive operazioni stato in ribellione più 
tempo, vedendosi messer Giovanni da Oleggio molto 
solo di confidenti nella sna signoria, e conoscendo 
messer Brezzi prò’ e ardito, e bene avvisato in guer- 
ra e di gran consiglio, il recò a sé, parendogli po- 
tersi confidare di lui ; e assegnagli larga provvisione 
e facevagli onore, e tutte le maggiori cose di fatti 
d’arme li commettea ; e oltre a ciò in camera Ca- 
vea a’ suoi segreti consigli, e mostravagli tanto a- 
more, eh’ e’ Bolognesi temevano, che se messer Gio- 
vanni morisse, costui non rimanesse signore ; ma 
1’ animo tirannesco affrettando 1’ ambizione della si- 
gnoria, li gravava d’attendere, e però cercava di 
fornirlo piuttosto, e trattò di tórre la signoria a 
messer Giovanni; ma non seppe fare il trattato sì 
coperto che a messer Giovanni, eh’ era maestro di 
buona guardia o di sana investigagione, non li ve- 
nisse palese. E tornando messer Bruzzi di fuori con 
molta gente d’ arme in Bologna con grande pompa, 
messer Giovanni mandò per lui; e avendolo in ca- 
mera, li rammentò l’onore e ’l beneficio che gli a- 
vea cominciato a fare, e 1’ animo eh’ avea di farlo 
grande ; e appresso li mostrò il trattato eh’ e’ tenea 
per tórli la signoria di Bologna, sì aperto, chV non 
glie lo potè negare; ma per amore della casa de’ 
Visconti, dond’ era nato, gli disse, che gli perdona- 
va la morte ; ma, per vendetta dello sconoscimento 
deU’onore che gli avea fatto trovandolo traditore, il 
fece spogliare in giubbetto, e cacciare a piè fuori di 
suo distretto incontanente ; e diede congio 2 a tutta 
sua famiglia, e ritenne l’ arme, gli arnesi e i cavalli. 

CAPITOLO LXUI. 

Come $ Veneziani cercarono accordo col re 
<f Ungheria. 

Di questo mese d’ agosto del detto anno, ve- 
dendo i Veneziani essere recati a nul partito nella 
guerra col re d'Ungheria, signore di così gran potenza 
e pensando che per lo cominciamcnto della guerra 
i loro cittadini erano per le spese loro premuti 3 dal 
comune infino al sangue, pensarono eh' altro scampo 


1 dall' anso 1357 al 1861. 

1 diede congedo, accomiatò. 

* spremuti, spillati, succhiati, spogliati. 


non era per loro se non di prc cacciare la sua pace; 
e però elessono parecchi de’ maggiori e de’ più savi 
cittadini di Vinegia, e mandaronli al re al campo a 
Trevigi con pieno mandato, informati dell’ intenzione 
e volontà del loro cornane. E giunti al re, da lui 
furono ricevuti onorevolmente; ed essendo a par- 
lamento con lui, gli offersono da parte del comune 
di Vinegia, come quando potessono avere da lui buo- 
na pace, che ’l comune lascerebbo la città di Giara, 
con patto ch’ella dovesse rimanere nel primo stato 
in sua libertà, e che renderebbono liberamente cer- 
te terre nomate della Schiavonia a sua volontà, e 
certe altre voleano ritenere e riconoscere da lui, 
con quello convenevole censo a dare ogn’ anno al re 
eh’ a lui piacesse ; e offerendoli di restituire per tempo 
ordinato quella quantità di pecunia per suoi interessi 
e spese che fosse convenevole, e di che egli giusta- 
mente si potesse contentare. Al re parve stra- 
no eh’ e’ Yolessono trarre Giara del suo reame e 
metterla in libertà, e che per patto li convenisse la- 
sciare le sue terre al comune di Vinegia a censo, 
e questo riputava in vergogna della sua corona; e 
porò non volle consentire a questa pace, nè a que- 
sto accordo, se liberamente non gli fosfono restituite 
le terre del suo reame. Molti di questo biasimarono 
il re, parendo eh’ egli dovesse avere preso questo 
accordo con suo vantaggio, per quello eh' appresso 
ne seguitò di suo pccoooore; ma chi riguarderà al 
fine e alla potenza reale, non li darà biasimo della 
sua alta risposta. 

CAPITOLO LXIV. 

Come il signore di Bologna scoperse un altro 
trattato contro a sè. 

Messer Bernabò di Milano, avendo sopra al- 
l’altre cose cuore a' fatti di Bologna , come avea 
ordinato 1' uno trattato contro al signore di Bolo- 
gna, e era scoperto, così avea ricominciato I' al- 
tro. Apparve cosa maravigliosa, che tutti si scopri- 
vano per sè stessi per non pensati nè provvedati 
modi. Avea in questi di messer Giovanni da Oleggio 
fatto podestà di San Giovanni in Percesena, e da- 
tali provvisione in altre terre circustanti, un Milane- 
se, in cui avea grande e antica confidanza. Tanto 
seppe adoperare messer Bernabò,? che corruppe que- 
sto podestà milanese, e corruppe il suo cancelliere, 
il quale dovea fare lettere da parte del signore per 
certo modo come volea il detto podestà ; e già ogni 
cosa era recata in opera per modo, eh' era mossa 
la cavalleria che dovea entrare nelle castella sotto 
il titolo delle lettere dei signore di Bologna ; e man- 
dò messer Bernabò un suo fidato messaggere in- 
nanzi al podestà di San Giovanni colle sue lettere. 
Avvenne che io quel dì, alcune ore innanzi che T 
fante giugnesse al castello di San Giovanni, il po- 
destà era ito a Bologna ; il fante gli tenne dietro, 
e cominciò infra sò a dubitare delle lettere che por- 
tava, perocché sentiva della cagione perch'egli an- 
dava ; e giunto a Bologna, trovò che T podestà era 
col signore : e allora li montò più il sospetto, im- 
maginando che T trattato fosse scoperto; e per cam- 
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pare sè, tanto fu forte la bob immaginazione, eh* e* 
si mise ad andare al signore, e con grande im- 
prontitudine fece d* avere udienza da lui; e allora 
li manifestò il fatto; e per provare la verità li diè 
le lettere di inesser Bernabò eh* e* portava al po- 
destà, per le quali fu manifesto che San Giovanni, 
e Nonantola e altre castella, in uno di doveauo es- 
sere date per lo trattato del podestà alla gente di 
messer Bernabò, il quale era ancora in casa del si- 
gnore. Messer Giovanni, vedute quelle lettere e dis- 
aminato il fante, fece ritenere il podestà e il can- 
celliere ; e ritrovata con loro la verità del fatto, e 
colpevoli, di presenti provvide alla guardia delle 
terre, e costoro con anche dieci di loro seguito fece 
morire. 

CAPITOLO LXV. 

Di certa notità che gli Ungkeri feciono nel campo 
a Tretigi. 

La disordinata moltitudine de* cavalieri ungberi, 
che a modo di gente barbara non sanno osservare 
la disciplina militare, nè essere ubbidienti a* loro con- 
duttori, come detto è poco addietro, aveano scorso 
il Padovano, perchè la vitlusglia che di là solea 
venire non venia, e la carestia montava nel campo. 
Per la qual cosa al primo fallo n' arrosono uno mag- 
giore, e presono riotta co' cavalieri tedeschi che 
v* erano con messer Currado Lupo e con gli altri 
coneitabili tedeschi che fedelmente servivano il loro 
signore, e per arroganza li villaneggiavano ; e fatto 
questo, corsono con furore alla camera dove il re 
uvea ordinato il fornimento della vitluaglia e del- 
l’altro cose per conservare l’oste, e rubaronla; e co- 
si in pochi di abbono a tanto condotta 1' oste, scon- 
ciando I* ordine che la maulenea, che per necessità 
fu costretto il re di partirsi dall’ assedio, come ap- 
presso diviseremo: verificandosi quel detto del fi- 
losofo, il quale disse, che le sopraggrandi cose reg- 
gere non si possono, e quelle che reggere non si 
possono, lungamente durare non possono. 

CAPITOLO LXVL 

Come il re d'Ungheria si levò da oste da Tretigi. 

Il re d* Ungheria vedendo l’oste sua scon- 
cia per la sfrenata baldanza della moltitudine de' 
suoi Ungheri, e che i difetti della vitluaglia erano 
senza rimedio, si penti di non avere presa la con- 
cordia che potuta avea prendere con suo onore co’ 
Veneziani; ed essendo naturalmente di subito mo- 
vimento, senza deliberare con altro consiglio, im- 
provviso a tutti, a di 23 del mese d’agosto del det- 
to anno si parti dall’ assedio di Trevigi, ov’ era con 
più di trecento migliaia di cavalieri, e passò la Pia- 
ve raccolta tutta sua gente a salvamento; peroc- 
ché quelli della città nò segno nè avviso n* ebbono 
ch’e’si dovesse partire, e alcuni di slettono innanzi 
che pienamente si potesse credere la loro partita. 
A Colligrano fu la loro raccolta, e in quella terra 


lasciò duemila cavalieri ungari alla guardia della terra 
per fare guerra a Trevigi ; ed egli con tutto I* altro 
esercito si tornò in Ungheria con poco onore della 
sua impresa a questa volta. 

CAPITOLO LXVU. 


Questo re d* Ungheria, per quella verità che 
sapere ne potemmo, è uomo di gran cuore, prò’ e 
ardito di sua persona, e nelle prosperità di grandi 
imprese molto animoso, rigido e fiero io quelle, e 
molto si fa temere a* suoi baroni, e vuole avere 
presti i loro debiti servigi; è grande impiglia tore 1 
senza debita provvedeva ; e a sua geote in fatti 
d'armi è più abbandonato 3 e baldanzoso che prov- 
veduto, per la soperchia fidanza che avea in loro 
ed eglino in lui, perocché molto è cortese a tutti e 
di buona aria; assai volte ha mostrati esempi disubiti 
e lievi movimenti nelle grandi cose, e 1’ avverse sa 
meglio abbandonare, partendosi da esse, che stando 
con virtù resistere a quelle. 

CAPITOLO LXYlIf. 

Come la gente della lega di Lombardia sconfisse 
il Biscione a Castel Lione. 


CAPITOLO LX1X. 

Trattati de * Cicitiani. 

Detto abbiamo addietro, come certi potenti 
cittadini della città di Messina, nominati que* di Ce- 
saro, cacciarono della città altri cittadini loro av- 
versari; e rimasi i maggiori, s’ accostarono co' ba- 
roni di Chiaramonte, i quali teneano col re Luigi 
del Regno. Nondimeno perchè a loro parca essere 


1 accattabrighe, grand’ nomo da intrighi. 
* affidato, fiducioso. 


Essendo lungamente stato assediato il forte 
Castel Lione de* Mantovani dalla forza de* signori di 
Milano, e recato a stretto partito, i signori di Man- 
tova coll’ aiuto del marchese di Ferrara e del si- 
gnore di Bologna rauuate subitamente, all’uscita d’a- 
gosto anno detto, milledugento barbute e grande 
popolo per soccorrere il castello, s’ avviarono molto 
prestamente verso il campo de’oemici ; i quali veden- 
dosi venire improvviso addosso i Mantovani, si le- 
varono dall'assedio, e ordinarono una grossa schiera 
alla loro riscossa e innanzi che la gente de’ Mantovani 
giugnesso al campo, si ridussono a uno castello ivi 
presso de’ loro signori di Milano ; ma la schiera fatta 
per la riscossa; fu soppressa dalla gente de* Mantovani 
e sconfitta, e morti e presi la maggior parte, e *1 
castello liberato dall’ assedio ; e rifornito di nuova 
gente e di molta vitluaglia, con vittoria si tornarono 
al loro signore, avendo vituperata la gente de* si- 
gnori di Milano di quella loro lunga impresa. 


Raccoglimento di condizioni e mocimento del re. 
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nell' iiola i maggiori, eziandio senza l'aiuto del detto 
re, e* cercarono di riducere a loro Federigo loro 
legittimo signore, e trarlo delle mani de' Catalani, e 
conducerlo a Messina e farlo coronare dell* isola. E 
per dimostrare che eglino avcssono affezione al lo- 
ro signore naturale dell'isola, niesser Niccola di Ce- 
serò in persona, a cui il re Luigi avea accomandata 
la terra di Melazzo, andò là con gente d’ arme, e 
fece per più di combattere coloro che per Io re guar- 
davano la rócca, tanto che 1' ebbe. Per la qual cosa 
i Messinesi prcsono molta confidanza di messer Nic- 
cola, e don Federigo medesimo prese speranza e die- 
de intenzione di venire a Messina, e per tutto si di- 
volgò che l'accordo di Cicilia era (atto. Ma o che 
questo trattato fosse fatto ad ingegno di malizia, 
come si credette, o che la setta de’ Catalani non si 
fidasse, la cosa si ruppe tra* Ciciliani, e seguitonne 
la chiamata a Messina del re Luigi, come appresso al 
suo tempo, conseguendo nostra materia, diviseremo. 

CAPITOLO LXX. 

Come la compagnia stette sopra Ravenna. 

Venuta la compagnia del conte di Landò del 
Regno in Romagna, il legato per tema de' baratti di 
quella gente senza fede si ritrasse dall' assedio di 
Cesena, e dalla cominciata guerra contro al capita- 
no di Forlì, pensando saviamente i pericoli che oc- 
correre li poteano. Il capitano a quella compa- 
gnia dava il mercato, e a’ capitani e a* maggiori co- 
nestabili facea doni per avere il loro aiuto : e la 
moltitudine di quello esercito si stava in sul contado 
di Ravenna facendo dauno di prede, e miuacciando 
di dargli il guasto, se 'I loro signore messer Ber- 
nardino da Polenta non desse loro danari. Ma egli, 
essendo molto ricco di moneta, chiamò a consiglio 
i cittadini di Ravenna; e con loro ordinò il modo 
dell' ammenda del guasto, e volle in questo caso, 
come valoroso tiranno, innanzi soddisfare il danno 
a' suoi cittadini, che sottomettersi al tributo della 
compagnia. Onde molto fu commendato da' savi ; pe- 
rocché del guasto la compagnia fa danno a sò sen- 
za trarne alcun frutto, e il trarre danari da’ signori 
e da* comuni è un accrescere baldanza e favore a 
mantenere le compagnie e 'I servaggio de* popoli. 

CAPITOLO LXXI. 

Come t Fiorentini ordinarono di fare balestrieri. 

Sentendo i Fiorentini la gran compagnia in 
Romagna, e che il termine promesso per quella di 
non gravare i Fiorentini compieva, si provvidono d'al- 
quanti cavalieri, e mandaronli in Mugello per contra- 
dire i passi dell' alpe, e feciono eletta nella città e 
nel contado di balestrieri; e del mese di luglio del detto 
anno feciono mostra di duemilacinquecento balestrieri 
aperti del balestro, tutti armati a corazzine, e man- 
daronne a' passi dell’alpe, e senza arrosto ne com- 
presono appresso fino in quattromila, tutti con buo- 
ne corazzine; della qual cosa le terre vicine ghi- 
belline e guelfe di Toscana, che allora viveano in so- 
spetto, stavano in gelosia c in guardia, e la compa- 


gnia medesima ne cominciò a dottare 1 . Nondimeno 
il comune, per savia e segreta provvidenza, man- 
dò alcuni cittadini per ambasciadori alla compagnia, 
i quali tencano ragionamento di trattato, e passavano 
tempo, e tentavano con ispesa di trarre de' caporali 
della compagnia e conducerli a soldo; e per que- 
sto modo temporeggiando co* conducitori di quella, 
tanto che il grano e i biadi 3 del nostro contado fu 
fuori de’ campi, e *1 comune fortificalo di cavalieri e 
masnadieri e balestrieri, e presi in tutta l’ alpe, ove 
poteva essere il passo alla compagnia, si ruppono 
dal trattato, e tornaronsi a Firenze. La compagnia, 
sontendo il comune di Firenze provveduto contro a sè, 
con accrescimento di sdegno perdò la speranza d’ en- 
trare a fare la ricolta tributaria in Toscana, e però 
tenne co’ Lombardi suo trattato, il quale forni, come 
innanzi al suo tempo racconteremo. 

CAPITOLO LXXO. 

V ordine eh' e' Fiorentini presono per mantenere 
i balestrieri. 

Piacendo a’ Fiorentini molto il nuovo trovato 
de' balestrieri, il fermarono con ordine, o nella città 
n’elcssono ottocento, tutti balestrieri provati, par- 
tendoli por gonfalone, e a venticinque davano un 
conestabile, e le balestra e lo corazze di catuno mar- 
cavano del marco del comune ; e por simile modo 
n’ elessono nel contado, dandone secondo l' estimo 
cotanti per cento; e appresso nel distretto ne fecio- 
no scegliere a catuoa comunanza, terra o castello, 
quelli che si conveniaoo, tanto che in tutto n'eb- 
bono quattromila; e ordinarono per li loro soldi 
balestrieri, non andando al servigio del comune, 
certa entrata del comune, e che catuno dei detti 
baleatriori, non andando al servigio del comune, 
standosi a casa sua, avesse ogni mese soldi venti 
di provvisione dal comune, e ’l conestabile soldi qua- 
ranta, e dovessono staro apparecchiati a ogni richie- 
sta del comune ; e quando il cornane mandasse o 
tenesse in suo servigio, dovessono avere il mese 
fiorini tre di soldo, e ogni capo di tre o di quat- 
tro mesi erano tenuti a volontà degli uficiali depu- 
tati sopra loro, eh' erano due cittadini per catuno 
quartiere, colle loro balestra e colle corazze marcate 
del marco del comune. E oltre a ciò, a ogni rasse- 
gnamento gli uficiali facevano fare per ogni gonfalo- 
ne 3 un bello e nobile balestro e tre ricche ghiere 4 , il 
quale ponevano io premio e in onore di quel balestrie- 
re della compagaia del gonfalone, che tre continovi 
tratti saettando a berzsglio vinceva gli altri ; e an- 
cora cosi faceano ne* comuni del contado per eser- 
citare gli uomini, por vaghezza dell* onore, a dive- 
nire buoni balestrieri; e fu cagione di grande eser- 
citamento del balestro, tanto che tra sè nella città 
e nel contado ogni di di festa si ragunavano in- 
sieme i balestrieri a farne loro giuoco e sollazzo 
per singulare diporto. 

1 a temerò ; voce antica o straniera. 

3 Lo stesso die U biade. 

1 per ogni compagnia del gonfalone. 

4 Specie di dardo o freccia antica. 
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CAPITOLO LXXIH 

Come i Trevigiani furono soppresi 1 dagli Ungheri 
con loro grave danno. 

Tornando un poco nostra materia a' fatti di 
Trevigi, avendo vedilo coloro eh' erano per i Ve- 
neziani alla guardia di Trevigi la aubila partila del 
re d'Ungheria e del suo grande esercito, comincia- 
rono a far tornare i lavoratori nel contado, e con- 
ducervi il bestiame, e sparti per le contrade. Gli Un- 
gheri eh’ erano rimasi a Colligrano e per le terre 
vicine, sentendo il paese pieno di preda, mandarono 
scorrendo di loro Ungheri fino presso a Trevigi in- 
torno di quattrocento cavalli, i quali raunarono di 
nomini e di bcatiame una grande preda. I cavalieri 
e' balestrieri eh' erano in Trevigi con loro capitani 
veneziani, per riscuotere la preda gagliardamente 
uscirono fuori più di cinquecento cavalieri e assai 
masnadieri, i quali di presente a’ aggiungono con gli 
Ungheri; ed eglino si cominciarono a difendere an- 
dando verso i nemici, e voltando e appresso ritor- 
nando; e continovo si ritraevano, ove sapevano 
ch'era l’aguato della loro gente, non facendone al- 
cuno sembiante : e cosi continuando, e persegui- 
tandoli i Trevigiani, gli ebbono condotti dov' erano 
riposti in aguato ottocento de' loro Ungheri, i quali 
di subito uscirono addosso a' Trevigiani ; e rinchiusi 
tra loro, più di dugento n' uccisono in sul campo, | 
e presonne più di trecento, e menaronsene i pri- 
gioni e la preda, avendo più danoo fatto a'Venexiani 
e a quelli del paese io questa giornata, che il re 
nell* assedio con tutto il suo esercito ; e questo fu 
a di 28 del mese d'agosto, anno detto. 

CAPITOLO LXXIV. 

Come il Regno era d' ogni parie in guerra. 

Essendo, come detto abbiamo poco innanzi, u- 
scita la compagnia del reame, il re, rimano povero 
d' avere e di gente d 1 arme, non potea riparare alla 
forza de' ladroni che per tutto scorrevano il reame, 
ricettati da' baroni eh' erano scorai a mal fare, e par- 
tivano le ruberie e le prede con loro ; e di versole 
parti di Campagna centocinquanta cavalieri, eh' era- 
no rimasi della compagnia, tribolavano tatto il paese 
d' intorno, e rubavano e rompevano le strade e' cam- 
mini, e cosi gli altri caporali de' ladroni facevano 
in Principato e in Terra di Lavoro ; e in Paglia il 
paladioo col favore del duca di Dorano, faceva il 
aimiglisnto, e con ottocento barbute avea assediato 
Sanseverioo, acorrendo e rubando tutto il piano di 
Puglia ; e per questo il Regno era in maggioro 
tempesta che quando v' era la gran compagnia, e 
niuno cammino v' era rimato sicuro ; catuna parte 
del Regno era corrotta a mal Care, fuori che le buo- 
ne terre, per gran colpa della mala provvedenza del 
re loro signore, che fuori de' suoi delitti poco d’al- 
tro si mostrava di curare. 


1 sopmppreai, sorpresi. 
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CAPITOLO LXXV. 

Come i collegati condussono la compagnia 
al loro soldo. 

La compagnia del conte di Landò stando lun- 
gamente sopra il contado di Ravenna, e premendo 
per via d' aiuto gravemente i Forlivesi, conosciuto 
che per Io riparo e provvedenza del comune di Fi- 
renze a loro era malagevole e pericoloso entrare in 
Toscana, ■' accordarono d’ andare a servire i col- 
legati contro a' signori di Milano in Lombardia; e 
condotti per quattro mesi per quelli della lega, pro- 
miaono di stare il detto tempo sopra le terre dei 
signori di Milano, guerreggiando il paese a loro u- 
tilità ; e a di 18 del mese di settembre anni Domini 
1356 ai partirono di Romagna, e presono loro cam- 
mino in Lombardia, e tra Bologna e Modena atte- 
aono I' altra forza de' collegati e *1 capitano eh' ap- 
presso diviseremo. 

CAPITOLO LXXVL 
De' fatti de' collegati di Lombardia. 

Erano in questo tempo collegati contro a’ si- 
gnori di Milano il signore di Mantova, il marchese 
di Ferrara e 'I signore di Bologna, nominati capo- 
rali, avvegnaché assai degli altri tacitamente teneano 
con loro ; e avendo procacciato d' avere compagnia al 
loro servigio, come detto è, trattarono coU'impera- 
dore d'avere capitano da lui a quell’ impresa ; e 1* im- 
peradore avendo l'animo contro a' signori di Milano, 
i quali avea trovati molto potenti, avendo in Pisa per 
auo vicario inesser Astorgìo Marcovaldo vescovo 
d' Augusta, uomo valoroso in arme e di grande au- 
torità, per non volersi scoprire manifestamente con- 
tro a’ tiranni, concedette la libertà al vescovo, e in 
segreto l'ordinò suo vicario; e a ciò li concedette 
tacitamente suoi privilegi, commettendoli che ciò 
non manifestasse se non quando sopra loro si ve- 
desse in gran prosperità, sicché con onoro dell' im- 
perio il potesse fare; altrimenti no'l facesse, ma mo- 
strasse da sé faro quell'impresa. Costui chiamato 
dalla lega de' Lombardi si partì da Pisa e venne a 
Pirenze, ove li fa fatto grande onore; e senza sog- 
giorno se n'andò alla compagnia, e fu fatto loro con- 
duttore, e dell'altra gente de' Lombardi collegati; 
il quale valentemente s'ordinò contro a' tiranni, e 
fece grandi cose, come appresso narreremo ; ma ri- 
chiedendoci innanzi alcune cose grandi, conviene che 
prima abbiano il debito della noatra penna. 

CAPITOLO LXXVIL 

Come i Brabanioni cappono « patti a' Fiamminghi. 

Avendo poco innanzi narrato la concordia che 
si prese in luogo dell'apparecchiata battaglia tra' Fiam- 
minghi e' Brabanzoni per lo fatto di Melliua, segui- 
ta che gli otto arbitri 1 eletti, quattro da catana parte, 
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sotto la fede del loro saramento, aveano diligen- 
temente vedute, e disaminate le ragioni di catana 
parte ; e trovando di concordia tatti gli arbitri la ra- 
gione della villa di Mellina essere del conte di Fian- 
dra, e cosi essere acconci di sentenziare per os- 
servare il loro saramento, il duca di Brabante, rom- 
pendo la fede promessa, mandò per fare pigliare i 
quattro suoi Brabanzoni eh’ erano arbitri, acciocché 
non potessono dare la sentenza ; e due ne presono, 
e due se ne fuggirono. Per questa cosa il conte di 
Fiandra, e’ Fiamminghi si tennono traditi da’ Bra- 
banzoni e dal loro duca, e di presente mossono 
guerra nel paese. Ed essendo alquanti cavalieri fiam- 
minghi entrati in Brabante guerreggiando, i Bra- 
banzoni si misono con maggiore fona contro a lo- 
ro, e rupponli, e uccisono ottanta cavalieri, e più 
altri ne imprigionarono. E aggiunto alla prima in- 
giuria il secondo danno o vergogna de' Fiamminghi, 
s'infiammarono tutti di tanto sdegno, che per co- 
mune tutti diedono luogo a' loro mestieri, e inte- 
sono ad apparecchiarsi in arme per andare contro 
a’ Brabanzoni; onde uscirono notabili cose come 
appresso racconteremo. 

CAPITOLO LXXVIII. 

Come il conte di Fiandra andò sopra Brabante. 

È da sapere, per meglio intendere quello che 
seguita, che non per nuovo accidente, ma per an- 
tica virtù, e continovata ambizione, il popolo fiam- 
mingo era più prò’ e più sperto e audace in fatti 
d'arnie che il popolo brabanzone; e i cavalieri bra- 
banzoni più sperti e più atti in fatti d'arme eh' e' cava- 
lieri fiamminghi. Ma recando a sè il popolo fiammingo 
1* ingiuria 1 ricevuta da' Brabanzoni, nell 1 impelo del fu- 
rore del suo animo, come un uomo, s' accolgono in- 
sieme più di centocinquanta migliaia d'uomini, tutti ar- 
mati a modo di cavalieri, e con loro il conte loro signo- 
re con quattromila cavalieri ; e raccolto grandissimo 
carreaggio carico di vivanda e d' armadura, a dì 9 
d'agoilo, anno detto, presono loro cammino per en- 
trare in Brabante, e a di 12 del detto mese si tro- 
varono sopra la gran città di Borselli, presso a 
mezza lega, e ivi fermarono loro campo, scorrendo 
il paese d’ intorno, e facendo assai danno a' paesani. 

CAPITOLO LXXDC. 

Come U duca di Brabante si fe' incontro 
à ' Fiamminghi. 

Il duca di Brabante, il quale era Tedesco, 
fratello uterino di Carlo di Boemia imperadore, a- 
vendo in animo di non volere Mellina al conte ren- 
dere attendendo la guerra, avea richiesto d’aiuto 
l’ imperadore, e molti altri principi della Magna, e 
a questo punto si trovò da diecimila o più buoni 
cavalieri tedeschi e brabanzoni, e tutto il popolo di 
Brabante si mise in arme, e trovossi il duca a que- 
sto bisogno cento migliaia di Brabanzoni a piè bene 
armati. E vedendosi i nemici all’ uscio, a di 1 7 del 
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detto mese d'agosto uscirono a campo fuori della 
villa di Borselli, e misousi a campo a rimpetto 
de 1 Fiamminghi presso a un mezzo miglio : e comin- 
ciarono a ordinare la loro gente, e disporla per bat- 
taglie a piè e a cavallo; perocché ben conosceano 
che l' impresa era tale, che non riceveva altro ter- 
mine che la vittoria della battaglia a cui Iddio la con- 
cedesse. In questo ordinare 1 sfoltono dalla mattina a 
nona ; mezzani 9 non si poteano in questo fatto tra- 
mettere per la fode altra volta rotta pe’ Brabanzoni ; 
catana parte s'acconciava di combattere ; e tanto era 
presso l' un' oste all' altra, che battaglia non vi potei 
mancare. 

CAPITOLO LXXX. 

Come • Fiamminghi sconfissone i Brabanzoni. 

I Fiamminghi, eh' erano infocati per ('ingiurie 
ricevute, vedeudosi i nemici così di presso, e sen- 
tendo tra loro gran romore, avvisandosi che per 
discordia si dovessono partire, senza attendere che 
venissono schierati al campo, valicata l'ora della 
nona, ai misono ad assalirgli. E cominciato un gri- 
do tutti insieme a loro costuma, che trapassava il 
cielo vincendo ogni tonitruo, e giugnendo a' nemici, 
i quali aveano incominciata alcuna discordia tra'Te- 
desci e' Brabanzoni, gli assalirono con grande ar- 
dimento; e cominciata tra loro la battaglia, avvenne 
per caso, e non per operazione de’ nemici, che l'in- 
segna del duca di Brabante si vide abbattuta. Ve- 
duto questo i Brabanzoni a piede in prima si mi- 
sono alla fuga ; e i cavalieri appresso volsono le 
reni a' nemici senza fare alcuna resistenza, e inte- 
sonsi a salvare nella città eh’ era loro presso ; i 
Fiamminghi affannati per la corsa al primo assalto, 
e carichi d' arme, non li poterono seguire ; e per 
questa cagione pochi ne morirono in sul campo, 
ma più n'annegarono, giltaodosi a passare il fiume 
coll' armi iudosso: ma fra tutti i morti in sul cam- 
po e annegati nel fiume appena aggiunsono al Da- 
merò di cinquecento, che fu di così grande eser- 
cito gran maraviglia, e de' Fiamminghi non morì 
alcuno di ferro, cosa quasi incredibile a racconta- 
re ; ma così fu per la grazia di Dio, che non as- 
sentì fra loro maggiore efiusione di sangue. 

CAPITOLO LXXXI. 

Come il conte di Fiandra ebbe Borsello. 

li duca di Brabante fuggendo co' suoi cavalieri 
tedeschi entrò in Borselli, e tanta paura gli entrò 
nell' animo per la fede rotta a' Fiamminghi, che non 
ebbe cuore di ritenersi io Borselli, ma di presente, 
senza ordinarla a difesa o a guardia, se ne partì, e 
andossene in Loano. lì conte avendo vittoriosamente 
rotti e cacciati del campo i suoi nemici, vedendo i suoi 
Fiamminghi per la vittoria baldanzosi e di graode 
volontà • seguire innanzi, di presente in quel giorno 
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se d’ andò a Borsello. I gentili uomini e i grandi 
borghesi di quella villa aveano per addietro ordina- 
to, che tutti gli artefici de' mestieri stessono fuori 
della città in grandi borghi che v' erano, per novi- 
tà che v' erano di loro riotte 1 * alcuna volta avvenute 
in pericolo della villa, e in questa rotta non gli a- 
veano lasciati rifuggire dentro. I borghi erano gran- 
di, a maraviglia cresciuti per li mestieri, ed erano 
pieni o forniti d'ogni bene. Il conte avendo in fuga 
i suoi nemici, senza contrasto a' entrò oe' borghi 
facendo alcuna uccisione; e comincionne ad affocare 
uno, e disse, che tutti gli arderebbe ae la terra non 
facesse i suoi comandamenti. Gli artefici ch'abita- 
vano ne' borghi, e aveano di fuori e nella villa di 
loro gente, e avendo già in loro balla l' una delle 
porte, dissono a* borghesi, che non intendeano es- 
sere diserti 9 colle loro famiglie per loro, e che se 
di presente non facessono i comandamenti del con- 
te, che per forza il metterebbono 3 nella villa. Per la qual 
cosa vedendosi i borghesi dentro a mal partito, eles- 
•ono di concordia di volere innanzi essere all' ub- 
bidienza del conte, che di lasciarsi prendere per 
forza da' Fiamminghi o da' loro propri cittadini, e 
guastare la città di sangue e di ruberia 4 ; e di pre- 
sente elessono ambasciadori, e mandaronli ne’ bor- 
ghi al conte, che voleano ubbidire a’ suoi comanda- 
menti, promettendo salvarli d* uccisione e di ruberìe : 
e così fu fatto. E di presente furono aperte le porte, 
ed entrovvi il conte e chi volle de’ Fiamminghi, ri- 
cevuti con grande onore da tutta la villa, e appa- 
recchiato loro, come ad amici, ciò che era di bisogno. 
Il conte ne prese la signorìa dolcemente, o ordinov- 
vi il reggimento e la guardia come a Ini parve; e 
rinfrescata la sua gente, il terzo di coll’ empito del- 
la sua prospera fortuna si mosse da Borsetta co'suoi 
Fiamminghi e andò a Villaforte, la quale, come che 
molto fosse forte e difendevole a battaglia, sen- 
tendo che Borsetta s* era rendutn, e che il loro si- 
gnore si fuggiva c non faccs riparo, per non ten- 
tare maggiore fortuna s'arrendè a* comandamenti del 
conte, il quale la ricevette benignamente. E la villa 
di Mellina, per cui era stato la cagione della guerra, 
senza attendere che l'oste v* andasse s’arrenderono 
al conte, e ricevettoulo per loro signore, e ordina- 
ronsi per tutto a fare i suoi comandamenti. 

CAPITOLO LXXX1I. 

Come il conte di Fiandra ebbe tutto Drabante 
a suo comandamento. 

Il duca di Brabante, vilmente abbattuto per 
la sua corrotta fede, e poco amato perchè era Te- 
desco, avendo sentito come Borsella o Villaforte 
aveano fatto i comandamenti del conte, non si fidò 
in Loana nò in alcuna terra di Brabante, ma colla 
moglie e colla sua famiglia e co’ suoi arnesi s'usck 
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di latta la provincia di Brabante e ridassesi in Ala- 
magna, abbandonando cosi ricco e nobile paese per 
sua codardia. Il conte sentendo partito il duca, creb- 
be io ardire co'suoi Fiammiughi, e dirizzossi verso 
Anversa : quelli d’ Anversa feciouo vista di volersi 
difendere. Il conte non volle quivi fare sua pruova ; 
e lasciata Anversa, se n'andò a Loano, affrettandosi 
prima che potessono mettere consiglio alla loro di- 
fesa. Quelli di Loauo vedendosi abbandonati dal du- 
ca loro signore, e male provveduti alla subita guer- 
ra, e che 1* altre buone ville di Brabante s' erano ar- 
rendute al conte, e che da lui erano bene trattati, 
per non ricevere il guaito nè maggiore danno s'ar- 
renderono al conte, o con pace il misono nella città 
con gran festa ed onore; od entrato in Loano, in- 
contanente Anversa, e tutto le buone ville e castella 
della provincia di Brabante si misono bII' ubbidienza 
del conte e fociono i suoi comandamenti ; e cosi 
in pochi giorni del rimanente del mese d' agosto del 
detto anno, dopo la aconfitta do’ Brabanzoni, fu il 
conte di Fiandra measer Lodovico signore a cheto 1 
di tutta la ducea di Brabante; e dato ordine a loro 
reggimento, e fatti uficiali in tutte le terre, e mes- 
sovi quella guordia eh’ a lui parve a conservarono 
del paese, e fornito Mellina con più sua fermezza e 
guordia, perchè era propria villa di suo dominio, 
con allegra e piena vittoria, di lolizia e non di san- 
gue, co'suoi Fiamminghi si tornò in Fiandra, ac- 
cresciuto altamente il sno onore e la fama de' suoi 
Fiamminghi. 

CAPITOLO LXXXI1I. 

Perchè si mosse guerra dagli Spagnuoli 
a’ Catalani. 

Era in questi di il re Petro di Castella, giova- 
ne, e più pieno di dissolute volontà che d’ onesto 
virtù, e molto era stemperato nella concupiscenza 
delle femmine; e dilettandosi con una sopra I* altre, 
non bastandogli le grandi camere «'nobili verzieri 9 
a suo diletto, si mise a diporto con lei in mare in 
sa un legno armato non di gran difesa; e andandosi 
sollazzando in alto mare, una galea armata di Ca- 
talani passava per quella marina, e vedendo il le- 
gno armato, si dirizzò a lui, e domandava di cui 
fosse il legno e la incrcatanzia che su v’ era carica. 
Il re per isdegno non volca che risposta si facesse ; 
per la qual oosa i Catalani più ai sforzavano di vo- 
lerlo sapere, e non potendone avere risposta, a' ap- 
pressarono al legno, e cominciarono a saettare: e 
vedendo da presso elio gli uomini erano Spagnuo- 
li, senza mettersi più innanzi si partirono, e segui- 
rono loro viaggio. Il re rimase di questo con gran- 
de sdegno; e poco appresso avvenne, che in Sibilia 
arrivarono galee armate di Catalani, i quali avevano 
guerra co' Genovesi, e trovando nel porto alquanti 
mercatanti di Genova, li presono ; e raddomandandoli 
il re di Spagna, non li vollono rendere. E quo- 
ta cagione più giusta infiammò più I 1 animo del re 
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per modo, che imznaQtiaeQte per mare e per terra 
cominciò a' Catalani nuova guerra ; e incontanente 
fece armare dodici galee, e mandò scorrendo le 
marine fino nel porto di Maiolica, ardendo e metten- 
do in fuoco quanti legni di Catalani poterono tro- 
vare per tutta riviera di Catalogna. E in questi di, 
le quindici galee bandeggiate 1 di Genova per la pre- 
sura di Trìpoli, avendo per uscire di bando a guer- 
reggiare tre mesi i Catalani, feciono in Catalogna e 
Dell’ isola di Maiolica danno assai. E’1 re di Castel- 
la per terra con gran fona di snoi cavalieri venuto 
alle frontiere di Catalogna, improvviso a* Catalani, 
fece loro d'arsioni e di prede danno grande. Perla 
qual cosa d’ ogni parte a* apparecchiò grande sforzo 
di gente d'arme, e calano richiese gli amici per 
conducersi a battaglia, come seguendo appresso nel 
suo tempo racconteremo. 


CAPITOLO LXXXIV. 

Di gran tremuoti furono in Ispagna. 

In questo anno 1356, all'uscita del mese di 
settembre, e alquanti di ali’ entrata d* ottobre, fo- 
rono in Ispagna grandissimi terremuoti, i quali lascia- 
rono in Cordova e in Sibilia grandi e gravi mine 
di molti dificii in quelle due grandi città, e nelle 
loro circustanze, nelle quali perirono uomini, e fem- 
mine, e fanciulli in grandissimo numero, facendo 
sepoltura delle loro case. E questi medesimi tremuoti 
feciono nella Magna grandi fracassi 1 , che quasi tutta 
Basola e un' altra città feciono rovinare con gran- 
de mortalità de* loro abitanti. In Toscana in questi 
medesimi d) si sentirono, ma piccoli e senza alcuno 
danno. 
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CAPITOLO L 

Prologo. 

Chi potrebbe con intera mente nel futuro ri- 
cordare i falli e gli orrìbili peccati che si commet- 
tono per la sfrenata licenza de' prìncipi e de' signori 
mondani (lasciando le minori e le mezzane cose 
che per loro spesso senza giustizia si fanno), se la 
brevità del tempo dell’ emana vita non togliesse l'e- 
sperienza che per giustizia si dimostra nel mondo ? 
Si maravigliano eziandio i savii quando avvenire veg- 
gono traboocamenti di potentissimi re e d' altri gran- 
di aignori, de' quali avendo memoria de' commessi 
mali non ammendati per tempo conceduto dalla di- 
vina grazia, ma piuttosto aggravati da que' medesimi 
signori e da' loro successori per disordinata pre- 
sunzione, non recherebbono a maraviglia quello che 
avvieoe, ma a misericordievole gastigameuto dalla 
divina mansuetudine e giustizia, che per non per- 
dere 1* anime eternalmente, temporalmente percuote 
e flagella, acciocché per le loro rovine, e pe'loro 
trabocchevoli casi si riconoscano e correggano e 
ammendino. E apparecchiandosi al nostro trattato 
il cominciamento del settimo libro, alcuna particella 
di quello torneremo addietro, per dimostrare esem- 
pio delle cose qui narrale, per la successione che 
seguita a raccontare del grave caso occorso al re 
Filippo di Francia e al suo reame, e appresso al 
re Giovanni suo figliuolo. 
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CAPITOLO II. 

Come il re di Francia prese la croce per fare 
il passaggio. 

Non è nascoso io antica memoria a* viventi del 
nostro tempo, che per 1* operazioni inique e crudeli, 
nate da invidia e da somma avarìzia de' reali di Fran- 
cia dello stocco 9 anticato nella successione reale, on- 
de fu il re Filippo dioominato il Bello, coll' aggiun- 
ta della sfrenata libidine delle loro donne, che a 
Dio piacque di porre termine a quello lignaggio. 
Rimasene sola la reina d’ Inghilterra, madre del va- 
loroso re Adoardo di quell' isola, per la cui «acces- 
sione il detto re d’ Inghilterra fece la guerra co* 
Franceschi, come per lo nostro anlicessore nella sua 
Cronica, e appresso per noi in questa è in gran parte 
raccontato. Essendo venuti mono tutti i reali, mes- 
scr Filippo, figliuolo che fu di messer Carlo di Va- 
lois, detto Carlo Seuzaterra, prese la signoria, e 
focosi coronare re di Francia. E trovandosi re di cosi 
grande e ricco e potentissimo reame, e senza alcu- 
na guerra, e trovandosi in grande amore del sommo 
pontefice e de* cardinali di Santa Chiesa, il detto re 
Filippo, simulando siugulare affezione di volere im- 
prendere e fare il santo passaggio d* oltremare per 
acquistare la Terra Santa, di suo movimento prese 
con molti baroni di suo reame la croce in pubblico 
parlamento, e sommosse a pigliarla altri re, pronti, 
duchi e baroni, conti e gran signori, e per esem- 
pio di loro molti altri fedeli cristiani presono la croce 
con animo di seguire il detto re; e per tutta la 
cristianità, ed eziandio tra' Stradai, si divulgò la 
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novella di questo passaggio : e dando vista il detto 
re di grande apparecchiamento, avvenne, che negli 
anni 1334 il detto re di Francia mandò a corte di 
Roma a Avignone per suoi ambasciadorì l’arcivesco- 
vo di Ruen con altri grandi baroni a papa Giovanni di 
Caorsa vigesimosecondo e a' suoi cardinali, il quale ar- 
civescovo fu poi papa Clemente sesto, e in pub- 
blico concestoro avendo fatto 1' arcivescovo predetto 
un bello e alto sermone sopra la materia del pas- 
saggio, e confortato il sommo pontefice e' prelati 
di Santa Chiesa e tutto il popolo cristiano che si 
manifestassono a dare consiglio e aiuto al serenissimo 
re di Francia, il quale si movea per telo della fede 
di Cristo a cosi alta impresa, per seguirò e fare e 
per accrescerò la sicurtà a' fedeli cristiani, giurò nei- 
rudi» nza di tutti nella maestà divina, al Santo Padre, 
e alla Chiesa di Roma, e a tutta la cristianità, nel- 
P anima del detto re di Francia, che 1* agosto prossi- 
mamente seguente, gli snni 1335, e' sarebbe uscito 
fuori del suo reame in via colla sua potenza, e con 
gli altri prìncipi del suo reame crociati per anda- 
re oltremare al santo possaggio : e per questo impe- 
trò da Santa Chiesa le decime del suo reame per 
molti anni, e altre promissioni del tesoro di Santa 
Chiesa, e quante altre coso domandò per parte del 
detto re al papa, di tutte ebbe da lui piena grazia : 
e io scrittore fui presente nel detto consistoro, e 
udii fare il saramento, come detto avemo. 

CAPITOLO IU. 

Le parole disse frate Andrea di Antiochia al re 
di Francia. 

Essendo divolgata la novella di questo passag- 
gio in Egitto e in Soria, i cristiani del paese che 
sono sottoposti al giogo de’ saracini, ed eziandio i 
viandanti mercatanti eh' allora erano in quelli paesi, 
rìcevettono gravi oppressioni e diversi tormenti, e 
molti ne furono morti da' signori saracini, e tolto il 
loro avere sotto false cagioni d' esser trattatorì del 
passaggio ; per la qual cosa un valente religioso 
italiano, il quale era chiamato frate Andrea d* An- 
tiochia, in fervore del suo animo dolendosi dell' in- 
giuria che riceveano gl' innocenti cristiani, si mosse 
di Soria evenne a corte di Roma a Avignone; e là 
giunse, quando il re Filippo di Francia era tornato 
di pellegrinaggio da Marsilia a Avignone, passato 
di lungo il termine della sua promessa, e non essen- 
do di ciò ni dal papa nè da' cardinali ripreso: e già 
avea presa la licenza dal Sunto Padre, e avea vali- 
cato il Rodano, e desinato nel nobile ostiere di San- 
t' Andrea, il quale avea fatto edificare messer Napo- 
leone degli Orsini di Roma a fine di ricevervi il re 
di Francia c gli altri reali, il re era già montato a 
cavallo per prendere ano cammino verso a Parigi, 
il valoroso frate Andrea, avendo accattalo dagli scu- 
dieri de 1 cardinali che l' atassono conducere 1 al freno 


1 cha V aiutassero a conducersi, ad andare. Singolaris- 
simo uso non registrato dot verbo condii cere, neutro, per 

andare. 


del cavallo del re, com' egli uscì dall' ostiere così li 
fu condotto al freno. Il religioso avea la barba lun- 
ga e canuta, e parea di santo aspetto, e per la re- 
verenza di lui il re si sostenne ’, e frate Andrea disse: 
Se’ tu quello Filippo re di Francia, che hai promesso 
a Dio e a Santa Chiesa d'andare colla tua potenza a 
trarre delle mani de' perfidi saracini la terra dove 
Cristo nostro salvatore volle spandere il suo imma- 
colato sangue per la nostra redenzione ? Il re ri- 
spuose di si. Allora il venerabile religioso gli disse: 
Se tu questo hai mosso, e intendi di seguitare con 
pura intenzione e fede, io prego quel Cristo bene- 
detto che per noi volle in quella terra santa riceve- 
re passiono, che dirizzi i tuoi andamenti al fine di pie- 
na vittoria, e intera prosperità di te e del tuo eser- 
cito, e che ti presti in tutte le cose il suo aiuto e 
la sua benedizione, e t'accresca ne’ beni spirituali 
e temporali colla sua grazia, sicché tu sii colui, che 
colla tua vittoria levi l'obbrobrio del popolo cristia- 
no, e abbatti l' errore dell’ iniquo e perfido Maomet- 
to, e purghi e mondi il venerabile luogo di tutte l'a- 
bominazioni degl’ infedeli, in tua per Cristo sempiterna 
gloria. Ma se tu questo hai cominciato e pubblicato, 
la qual cosa resulta in grave tormento e morte dei 
cristiani che in quel paese conversano, e non hai 
l' animo perfetto con Dio a questa impresa seguitare, 
e la Santa Chiesa cattolica da te è ingannata, sopra 
te e sopra la tua casa e i tuoi discendenti e '1 tuo 
reame venga l’ ira della divina indegoazione, e dimo- 
stri contro a te e' tuoi successori, e in evidenza 
de* cristiani, il flagello della divina giustizia, e con- 
tro a te gridi a Dio il sangue degl' innocenti cristia- 
ni già sparto per la voce di questo passaggio. Il 
re turbato nell’ animo di questa maladizione disse al 
religioso: Venite appresso di noi. E frate Andrea 
rispose : Se voi andaste verso la terra di promissio- 
ne in Levante, io v* anderei davanti ; ma perchè vo- 
stro viaggio è in Ponente, vi lascerò andare , e io 
tornerò a fare penitenza de* miei peccati in quella 
terra che voi avete promesso a Dio di trarre delle 
mani de’ cani saracini. 

CAPITOLO IV. 

Molte laide cose fece il re di Francia. 

Da questo tempo innanzi cominciarono le com- 
mozioni del re d'Inghilterra già narrate per lo no- 
stro antecessore ; e prima il detto re di Francia ve- 
dendo sommuovere gl' Inghilesi contro a sè, con gran- 
de armata si mise in arme contro a loro, o di tren- 
tadue migliaia d* uomini che reggeano il suo navilio, 
perduto il navilio, ventotto migliaia d’ nomini di sua 
gente furono morti dagl' Inghilesi. E poi appresso 
venuto il re d’ Inghilterra io Francia con piccolo nu- 
mero di gente, rispetto della moltitudine de* cava- 
lieri e di sergenti eh’ avea seco il re di Francia a 
seguitarlo, fu sconfitto, come narrato abbiamo ad- 
dietro ; e campata la sua persona con pochi per gra- 
zia della notte, e tornato a Parigi, avendosi veduto 


1 si fermò, fece sosta. 
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nel giudirio di Dio 1 * , non ricorse alla virtù dell' n- 
miltà, ma aggingncndo male a male, per avere 
moneta assai, in coi era la ina Adorna, licenziò 3 e 
sicarò tatti gli usurai del suo reame, dando loro li- 
cenza di prestare pubblicamente, pagando alla corte 
cinque per cento di quello che calano era tassato 
dagli uflciali del re ogni anno. B aggiugnendo alla sua 
avarizia, fece battere nuova moneta d'oro e d'argento 
per tutto suo reame di molto meno valuta che quella 
che prima cfTrea, e subitamente la fece correre per 
buona, e la buona fece disfare, in gran danno e con- 
fusione de' suoi baroni, e di tutti i paesani e de'mer- 
catanti eh* aveano a ricevere mercatanzie nel suo 
reame; e dopo questo, con ordine dato a* suoi mi- 
nistri, per lutto il reame in una notte fece prendere 
in persona e arrestare l’avere a tutti gli nsurìerì del 
reame ; e aggiugnendo male a male, fece gridare per 
tutto, che chi avesse accattato sopra pegno l'andas- 
se a riscuotere per lo capitale 9 , stando del capitale 
al suo saramento, e cosi dell'accattato a carta 4 * * ; per 
la qual cosa coloro eh' avevano accattato, per la lar- 
ga licenza, vinti da avarizia, ai spergiurarono 9 , e 
pochi furono secondo la fama che stessono in fede; 
e tutto ciò che pagavano di capitale a' appropriò alla 
corte, che fu grandissimo tesoro, in disertagione 8 di 
molte famiglie, ch’ogni cosa «'appropriò alla corte 7 , 
dicendo, eh’ aveano forfatto 8 di aver mesti più da- 
nari a usnra che non doveano. Appresso, dopo la 
sua affrettata morte per disordinata lussuria, essen- 
do di tempo, e dilettandosi nella sua giovane e bella 
donna, seguitarono più gravi persecuzioni di guer- 
ra nel sno reame; io fine il re Giovanni suo figliuolo 
e uno de' suoi figliuoli furono presi nella grande 
battaglia eh' appresso racconteremo : conchiudendo, 
che come a inganno fu presa la croce, e promesso 
il santo passaggio per Io re di Francia, cosi nel sno 
reame fu passato per divino giadicio da' suoi nemici ; 
e coni' egli volle arricchire il suo reame indebita- 
mente de' beni di Santa Chiesa, degli altri stranieri 
mercatanti e usurieri del suo reame, cosi giusta re- 
tribuzione impoverì il ro, e il reame consumato dai 
soldi e dalle prede ; e volendosi per ambizione e- 
saltare sopra gli altri signori della cristianità, vedati 
furono entrare in servaggio di prigione, vinti mara- 
vigliosamente da più impotenti di loro, secondo la 
forza e '1 numero della gente. 


1 in disgrazia di Dio ; essendosi veduto incorso nella 
divina condanna. 

1 concedette licenza, diede libero e sicuro esercizio. 

1 Intendi : senza pagare le usure, e quanto al capitale 
sarebbe tenuto vero quello che si fosse confessato eon 
giuramento. 

* e così di quanto correva obbligo scritto ; cioè de’ de- 
biti chirografali, delle carte di cambio eco. 

* Alcuni interpretano : ai resero spergiuri ; perciocché 
sconfessavano in parte i loro obblighi, ch’equivalevano 
tra persone onorate a giuramenti. Ma forse qui spergiu- 
rare vale giurare il falso, sostenere con giuramento 11 
falso, confessando un capitale assai minore di quello che 
avevano in effetto rioevuto. 

1 in mina, per mina, sterminio. 

7 b’ incamerò, si confiscò. 

* fallato, commessa gran colpa. 


CAPITOLO Y. 

Come il re di Francia usci di Parigi con suo s/orso, 
e andò in fìormandia. 

Séguito, tornando a nostra materia, che 1 re di 
Francia vedendo assalire il suo reame ora dal conte 
di Lancastro con quelli di Navarra, ora dal duca di 
Gualea coll' aiuto de' Guasconi, e che per soperchia 
baldanza aveano preso sopra lui e sopra la gente 
Francesca ; vedendo al presente il conte di Lancastro 
e messer Filippo di Navarra ridotti in Normandia a 
Bertoglio, come poco innanzi abbiamo narrato, si 
propose in animo di perseguitarli ; e di tutto il rea- 
me raunò a Parigi i suoi baroni e tutto il fiore delta 
sua cavalleria, ed eziandio i ricchi borghesi di Pa- 
rigi e dell’ altre buone ville, i quali tutti si sforza- 
rono di comparire bene in arme per accompagnare 
la persona del re; il quale era già ito in Norman- 
dia, e fatto fuggire di notte il conte di Lancastro e 
messer Filippo di Navarra eh’ erano in Normandia a 
Bertoglio, e il re, come detto è poco addietro, avea 
vinto il castello, e cacciati i nemici del paese. B stan- 
do in Normandia, i baroni e’ cavalieri e’ borghesi 
del reame, che smossi erano, traevano d’ogni parte a 
lui; e oli’ entrata del mese di settembre si trovò più 
di quindicimila armadure di ferro ben montati e bene 
acconci ai servigi del re, e con esso gran novero 
di sergenti in arme. E vedendosi aver vinto il ca- 
stello, e avviliti i nemici, e cresciuto la sua forza, 
prese speranza di cacciare gl' laghilesi al tutto del 
suo reame innanzi che ritornasse a Parigi. E con 
tutto questa cavalleria alava alle frontiere de' suoi 
nemici per non lasciarli scorrere per tutte le sue 
terre al modo usato, e per prendere sopra loro suo 
vantaggio, stando apparecchiato alla fronte de' suoi 
avversari. 

CAPITOLO VI. 

Quello faceva il preme di Guales. 

Il valente duca di Cornovaglia, prenze di Guales, 
primogenito del re d' Inghilterra, il quale avea in sua 
parto per guerreggiare tremila buoni cavalieri bene 
montati, tra leghiteli e Guasconi, e da duemila ar- 
cieri inghilesi a cavallo, e altri masnadieri a piò da 
quattromila tra con archi e altre armadure, tutti 
bene capitanati; avendo sentito che 'I conte di Lan- 
castro colla aua parte di gente d’ arme avea caval- 
cato la Normandia ed entrato nel reame presso Pa- 
rigi a sedici leghe, parendogli avere vergogna se 
non facesse dalla sua parte, ai mosse di Guascogna e 
vennesene in Berrl ardendo e divorando con ferro e 
con fuoco ciò che innanzi gli ai parava. E gin avea 
fatto smisurata preda, perocché assai ville di cin- 
quecento e di mille fuocora 1 , e di più e dimeno, avea 
vinte, e rubate e arse senza trovare contrasto : se- 
guitando appresso, avea costeggiato il fiume dell’ Era 


1 Arcaismo per fuochi , z quel modo che gli antichi dis- 
sero ormora, compara, pratora eco. 
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infino ad Orliens, e fattole intorno grave danno, pas- 
sò a Pittieri ; e trovandosi presso alla grande oste 
del re di Francia, fu costretto di fermarsi ivi tra le 
dne fiumora coll’ osto e colla preda che raccolta a- 
vea, chò di quel luogo, avendo di presso la gente 
del re di Francia ch’andava contro a Ini, a salva- 
mento non si potea partire nò con suo onore. 

CAPITOLO VII. 

Come il re di Francia pose il campo presso 
al preme. 

Il re Giovanni di Francia, eh' era presso colla 
sna grande oste, e baldanzoso per Io duca di Lan- 
castro che I' avea fuggito, e per la vittoria del ca- 
stello, sentendo il duca ristretto tra le due fiumare, 
che l' una tramezzava a volere andare a Ini, di pre- 
sente si mosse con tutta la sua gente e appressossi 
a’ nemici, e pose il campo suo di costa a Borrì; e' ne- 
mici erano dall'altra parte, la fiumara in mezzo, e’ ponti 
erano i più rotti, o alcuno ve n’avea rimaso in guar- 
dia de’ Franceschi. Il duca non potea passare innanzi 
a prendere suo vantaggio di terreno ; e 'I tornare 
addietro di lungo viaggio, per lo stretto de’ loro ne- 
mici, e avendo chi gli perseguitasse, non se ne 
potea pensare alcuna salute, e però la necessiti gli 
accrescea in quel luogo P ardire. Il coraggioso duca 
di Gnales vedendosi a questo stretto partito, non 
dimostrò a' suoi segno d' alcuna paura nè viltà ; ma 
francamente provvide il suo campo, e mostrossi a 
tutta sua gente, confortandoli che non dovessono 
temere di quella gente cui eglino tonte volte aveva- 
no fatta ricredente 1 , e ammaestrandoli di buona e sol- 
lecita gnardia il di e la notte, dicendo, come tosto 
avrebbono in loro aiuto il valente conte di Lanca- 
atro con tutta la sua gran forza. GP Inghileai e* Gua- 
sconi presono gran conforto della valentrìa e buo- 
na voglia del loro signore, e intesono a fortificare 
loro campo, e a fare buona e sollecita guardia il 
dì e la notte. E questo fn a di 17 di settembre, 
anno detto. 

CAPITOLO VIII. 

Due conti del re di Francia rimasono presi 
da un agnato. 

Saputo che'l re ebbe la condizione de' suoi 
nemici, e come il loro campo stava, segretamente 
con alquanti de' più confidenti baroni prese consi- 
glio di valicare alla mezza notte, venendo il sa- 
bato, per nn ponte della riviera, che gli dava più 
certo il cammino ad aggiagnerai co’ nemici, e più 
atto il cammino alla gran gente che Pavera a se- 
guitare. Il duca di Guales, o che sapesse il segre- 
to del re, o che per avviso di guerra avesse che 
così dovesse seguire, la notte medesima venne con 
sua gente eletta , e misesi in un bosco presso al 


1 che avean fatta ricredere, che aveano sgarrata, vinto. ' 


cammino che 'I re dovea fare, e vernagli fatto 1 d’a- 
vere il re con buona parte della sua compagnia 
per Io presto avviso. Il re si mosse con duemila ca- 
valieri, e con quelli baroni a cui s’ era manifesta- 
to : e appressandosi al passo del bosco, mandò in- 
nanzi dieci cavalieri aperti e bene montati a prov- 
vedere se agnato vi fosse. 1 detti cavalieri scoper- 
sono il guato, e di presente ritornarono al re, il quale 
conoscendo il pericolo prese una volta, e diluogossi 
da quel passo, e girò verso Pittieri, e valici a sal- 
vamento con tutta sua cavalleria-, ma addietro non 
mandò all' altra sna gente, che *1 seguiva, ad avvi- 
sarli di quello agnato ; onde avvenne che, seguitan- 
dolo il conte d'AIzurro e quello di Clugnl con al- 
tri baroni e cavalieri, avendo sentita la sua subita 
partita, non però con tutta P oste, ma colle loro ma- 
snade facendo la via che doveva fare il re del bosco, 
credendo che per quella fosse andato, gl'Inghilesi 
maestri di baratti avendo mandati cavalieri de' loro 
a ingegno che lornasiono la notte per quel cammi- 
no, e dimostrandosi essere de’ Franceschi che seguis- 
sono il re, come se per quel cammino fosse passa- 
to ; e scorgendo i conti questi cavalieri, e facendoli 
domandare, risposono in francesco che seguivano 
monsignor lo re; e però con più sicurtà si misono 
a cammino: ed entrati nell'aguato aenza ordine, es- 
sendo d' ogni parte assaliti, non v' ebbe resistenza 
altro che del faggire e del campare chi potea : il 
conte d'AIzurro, valente barone, e quello di Clugnl 
rimasono presi con quattrocento compagni di boo- 
oa gente ; e menati prigioni nel campo, il duca e tut- 
ta la sua oste ne presono assai conforto: e questo fa 
il sabbato a dì 17 di settembre del detto anno. 

• 

CAPITOLO IX. 

Puose il re di Francia il campo suo presso 
agC Inghilesi. 

Valicato il re di Francia con duemila cavalieri 
a Pittieri, e scoperto l’ aguato degl’ Inghilesi, come 
detto abbiamo, di presente tutta l'altra oste de' Fran- 
ceschi seguirono il loro re per lo sicuro cammino ; e 
giunti a Ini, ti trovarono più di quattordicimila ca- 
valieri e molti «ergenti, e non v' era però tutta la 
sua forza, chò al continovo vi crescea gente a ca- 
vallo e a piè, sperando avere degl’ Inghilesi buon 
mercato 9 ; e misonsi a campo presso al campo del duca 
a meco di due leghe parigine, in parte che gl' la- 
ghilesi non si poteano allargare ; ed erano per ve- 
nire in pochi dì in gran soffralta di vittnaglia 3 , e an- 
cora erano condotti in parte, che '1 conte, di Lan- 
castro non li potea venire a soccorrere per Io cam- 
po preso per i Franceschi, avvegnaché troppo era 


1 e gli sarebbe incontrato di ecc. ; e avrebbe potuto 
far prigione il re ecc. A rabberciare il senso così dovrebbe 
correre il eoe tratto : e vernagli fatta <f avere il re con 
buona parte della compagnia per lo presto avviso ; ma il 
re ri morte con due mila ecc. 

1 sperando che gl' Inglesi gli avrebbono prestato, for- 
nito oopla di viveri. 

1 mancamento, necessito di vittnaglia. 
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di langi a quel paese : per la qual cosa al re di Fran- 
cia pareva avere la vittoria in mano ; e cosi era per 
ragione di guerra, ove fortuna e mala provvederne 
non avesse mutata la condizione del fatto, come se- 
guendo immantinente racconteremo. 

CAPITOLO X. 

/ legati cercarono accordo tra ' due t ignori . 

Come addietro sverno narrato, in questa guer- 
ra la Chiesa di Roma continovo tenea suoi legati che 
trattaasono la concordia e lajpace tra’ due re; e al 
presento era nella compagnia del re il cardinale di 
Bologna suo confidente, e il cardinale di Pelagorga 
confidente del duca e degl* Ingbilesi, i quali conti- 
novo cercavano di recarli a pace : e vedendo la co- 
sa a questo stremo condotta e ultimo partito, ac- 
ciocché tra questi due signori de' maggiori della cri- 
stianità non si venisse a mortale battaglia, di concordia 
furono con lo re di Francia, mostrandoli quanto erano 
vari e non sicuri gli uscimenti 1 delle battaglie, pregan- 
dolo, che dove con suo onore potesse venire a buona 
pace, non volesse ricercare, per vantaggio che avere il 
paresse, il dubbioso fine delle battaglie. Il re diede u- 
dienza al savio consiglio ; e però incontanente il cardi- 
nale di Pelagorga cavalcò al duca nel suo campo : e ri- 
cevuto da lui graziosamente, con savie parole gli mo- 
strò il pericolo dov' era egli e tutta la sua oste, e 
ricordógli le grandi ingiurie per lo suo padre e 
per lo suo zio, e per lui fatte alla corona di Francia ; 
e conchiudendo disse, che acciocché Dio non giu- 
dicasso la sua causa per disordinata presunzione e 
superbia in cotanto pericolo, quanto egli era di sé 
e di tutta la sua gente, eh' e* volea eh* e’ si dichi- 
nasse a volere restituire e rendere al re di Francia il 
suo onore e le terre eh' avea occupate delle sue, e 
r ammenda del danno che fatto gli avea nel suo rea- 
me, acciocché buona e ferma pace si fermasse tra 
loro. Il giovane duca, conoscendo il forte caso do- 
ve la fortuna l'avea condotto, e avendo reverenza 
a Santa Chiesa, avvegnaché *1 suo animo fosse e fer- 
mo e sicuro di grande sdegno, acconsenti innanzi di 
pigliare concordia, che tentare la pericolosa parte 
della battaglia; e data speranza al legato, il fece 
ritornare al re di Francia, per ordinare i patti e le 
convenenze della concordia. 

CAPITOLO XI. 

J palli cke si trattarono e quasi conchiusono. 

Tornato il cardinale al re di Francia, il re fe- 
ce raunare il suo consiglio, per fare assentire a tutte 
1' offerte che '1 cardinale avea portate al re da parte 
del duca per avere buona pace ; e 1* offerta era, 
eh* e* volea restituire al re di Francia tutto le torre 
prese per gl’ loghilesi e* Guasconi nel suo reame 
ne’ tre anni prossimi passati, e che renderebbe li- 
beri tutti i prigioni, e che per ammenda de* danni 

1 1’ esito delle battaglie. 


fatti darebbe al re di Francia dugento migliaia di 
nobili, che valeano cinquecento migliaia di fiorini 
d' oro; e domandava per fermezza di buona pace 
per moglie la figliuola del re di Francia, quando 
a lui piacesse, e per dote la duchea d'Anghiemem 
facendosi suo uomo 1 , e a questo non si fermava, ol- 
tre alla volontà del detto re 8 ; e in preghiera do- 
mandava, che 'I re di Navarra fosse lasciato e restituito 
nel suo reame. A queste cose il re e il consiglio 
s’acconciavano assai bene, e conosceano senza peri- 
colo il loro vantaggio. È vero che queste cose non 
si poteano fermare senzs la volontà del re Adoardo 
d'Inghilterra suo padre ; ma il duca impromettea in 
termine di pochi di fargliene attenere e confermare ; 
e andato e rivenuto più volte il cardinale per reca- 
re a fine di buona pace questo trattato, e avendo o- 
gni libertà dal duca che domandare si seppe, e che 
per lui si potea fare, avendo 3 che la concordia fosse 
fatta, ritornò al re di Francia ; ma la cosa ebbe tutto 
altro fine che non si sperava, come incontanente 
racconteremo. 

CAPITOLO XII. 

Come il vescoto di Celona sturbò la pace. 

Essendo, venuto con pieno mandato il cardinale 
al re di Francia, il re avendo veduto per esperien- 
za i pericoli della battaglia, e parendogli venire a 
convenevole ammenda dell’ ingiuria ricevuta, si dis- 
ponea alla pace ; e, per darle compimento, fece ra- 
unare i baroni e ’l suo consiglio. Fra gli altri, que- 
gli in cui il consiglio del re più si posava per pie- 
na confidanza, era il vescovo di Celona ; costui n- 
dite le convenenze 1 e' patti della pace raccontati per 
lo cardinale di Pelagorga, e come il re d'Inghilter- 
ra gli avea infra certi giorni a confermare, stigato 
dal peccato non purgato nè ammendato da' France- 
schi, si levò io parlamento, e molto arditamente dis- 
se al re di Francia : Sire, se io mi ricordo bene, il 
re d' Inghilterra e *1 duca eh* è qui presso suo fi- 
gliuolo, e T conte di Lancastro suo cugino, v* hanno 
fatto lungamente grande onta e sconvenevole oltrag- 
gio a tutto vostro reame per molte riprese, scon- 
figgendo in campo vostro padre con perdita di re 5 , 
e di gran baroni, e io mare hanno tagliate le vostre 
forze, e arso e dipopolato il vostro reame in diver- 
se parti. Ditemi, sire, che vendetta v* avete voi fat- 
ta, che senza vostra onta, e di tutto vostro reame, 


1 Non facendoti tuo marito, come spiegano alcuni re- 
cando tali parole alla figlinola del re, ma interpretiamo 
facendoti tuo dipendente, log getto, riferendo questo inciso 
al re di Francia. 

1 Parole di Intricatissimo significato. E a quetlo, cioè 
quanto atta dote e al farti dependente, ti rimetteva in tutto 
al piacere del re di Francia. Con altre parole : anche ri- 
spetto alla dimanda della Duchea d' Anghiem , non ti fer- 
mava, aon faceva attegnamento , più che non fotte volontà 
del re ; il che torna a dire eh’ egli non poneva l'adesione 
alla sua inchiesta come patto esclusivo. 

1 ritenendo, reputando che la concordia ecc. 

4 udite le convenzioni, gli accordi. 

4 con perdita del rrjrm>_dovrsbbe dire, ci pare. 
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questa pace si faccia ? Avendo voi il vostro corpo- 
rale nemico 1 , con gran parto do' baroni e de' ca- 
valieri ioghilesi e guasconi che hanno contra voi o 
contro al vostro reame fatti tatti i grandi mali, e 
oltre a quelli eh' io v' ho contati, e ora gli ha Id- 
dio ridotti e rinchiusi nelle vostre mani per modo, 
eh' addietro non possono tornare, nè a destra nè a si- 
nistra si possono allorgare. Da vivere hanno poco, o 
soccorso non attendono : voi siete signore di fare 
altamente la vostra vendetta, e veggovi trattare di 
lasciarli andare ; ed eziandio per non certa fede o 
fermezza delle loro promesse, ma piene d'aguati e 
d'inganni, come è loro antica usanza, che sotto i 
patti di fare conformare la pace al re, intende d'a- 
vere subito il suo soccorso o quello del conte di 
Lancastro, eh' è apparecchiato con grande oste, co- 
me tutti quanti sapete ; e se questo avviene, chi 
v' accerta che la vostra vittoria non possa tornare 
io mano do' vostri nemici, con vituperoso inganno 
della vostra reale maestà ? E però consiglio, che a' 
vinti non si dia più dilazione, e che la vendetta delle 
vostre ricevute oITcse o la piena vittoria che Iddio 
v* ha apparecchiata, non vi scampi per tardamento 
de* vostri trattati e de'vostri consigli. Le parole del— 
T ardito prelato feciono cambiare la volontà del re 
e di tutti i baroni del consiglio, e cattino s'inanimò 
alla battaglia : e al cardinale fu risposto precisamente 
che più non si travagliasse della concordia; e de- 
liberato fu di strìgnere il duca alla battaglia, la mat- 
tina vegnente : e questo consiglio fu preso domeni- 
ca a dii 8 di settembre, anno detto ; operando for- 
tuna, per lo franco consiglio di quel prelato, la 
materia dell’ occulto giudicio* di Dio contro al detto 
re di Francia. 

CAPITOLO Xtlf. 

Diceria 3 che fece il premedi Guales a'suoi. 

Il cardinale di Pelagorga, avuta la risposta dal 
re di Francia e dal suo consiglio contradia al suo 
trattato e alla sua opinione, avendo singolare affe- 
zione al giovane duca, in cui avea trovata molta li- 
beralità, parendogli sconvenevole se colla sua boc- 
ca non gli rispondesse, il di medesimo valicò nel 
suo campo : ed essendo 4 innanzi al duca eh* attendea 
la fermezza della pace, il cardinale gli disse: Sire, io ho 
assai travagliato per poterti recare pace, ma non ho 
potuto per alcuna maniera; e però a le conviene 
procacciare d* essere valento prenze, e pensare olla 
tua difesa colla spada in mano, perocché alla bat- 
taglia ti conviene venire co* Franceschi, rimossa o- 
gni altra speranza d' accordo o di pace. Udendo que- 
sta parola il magnanimo duca, non perdò in atto o 
in segno sua virtù 5 , anzi disse : Voi ci potete esse- 
re testimonio, che dalla nostra parte non è mancata 


1 capitale, mortale nemico. 

9 apparecchiando, p«r opera della fortuna, tali fatti elio 
mostrassero l’occnlto giudizio di Dio contro il re di Francia. 
9 discorso, arringa, parlata, parlamento. 

4 Questo eiiendo è omesso dalla stampa citata. 

5 non perdette nè col fatto, nè all’ aspetto la sua virtù. 


la concordia, alla quale con pura fede ci recavamo : 
ora che da' nostri avversari manca, prendiamo fi- 
danza che Iddio sia dalla nostra parte. E dato con 
reverenza congio al cardinale, di presente ebbe i 
suoi baroni e' suoi capitani de* cavalieri e degli ar- 
cieri Inghilesi e Guasconi, e manifestò loro riten- 
zione del re di Francia e del suo consiglio, e come 
al mattino altendessono la battaglia, con franche e 
signorili parole dicendo, come Iddio e la ragiono era 
dalla loro parto, o che però catuno prondesse cuore 
e ardire, e inanimasse sò e* snoi a ben fare : o ri- 
cordandosi corno i Franceschi, vinti e sconfitti più 
volte da loro, non avrehbono cuore di sostenore la 
battaglia. E oltre a ciò disse: Signori a compagni 
non dimenticato il luogo ove fortuna ci ha incbiusi, 
noi quale se noi vogliamo staro alla difesa, avendo 
la forza de' nemici nostri a petto, in breve ci manca 
la vittnaglia, e di niuna parte ci può venire, perchè 
noi e* nostri cavalli verremo meno di fame, e sa- 
remo vilissima preda a* nostri nomici. E nel partire 
non si vede salvamento, avendo al fuggire lungo il 
cammino per le terre de'nostri nemici d’ ogni parte, 
e cosi gran forza qui, e de’nemici alle spaile ; anzi 
possiamo essere molto certi, che dando loro le reni 
ci faranno morire a gran tormento ; e però niuna 
speranza di salute rimane dalla nostra parte, se non 
di combattere francamente, e procurare colla virtù 
doli' indurata fortezza delle nostre braccia abbattere 
la delicata e apparente pompi de' nostri avversari; 
e quanto la loro potenza e numero di cavalieri e 
di sergenti è maggiore, tanto conviene in noi più 
accendere 1’ animo a dimostrare nostra virtù: e se 
fortuna ci pur volesse abbattere 1 * , facciamosi ch'a’ no- 
stri nimici rimanga dolorosa vittoria, e a noi eter- 
no nome di valorosa cavalleria. E confortata e in- 
animata la sua gente, comandò ch'ai mattino tutta 
la preda loro delle cose grosso fosse recata nel 
campo e messa fuori tra loro e* nemici, e fattone 
tre monti, e che la notte stessono in buona guardia 
e coofortassono loro e' loro cavalli, sicché al mat- 
tino si trovassono forti o acconci alla battaglia. 

CAPITOLO XIV. 

Come i Franceschi s* apparecchiarono 
alla battaglia. 

Avendo o! re di Francia preso per partito nel 
consiglio di combattere la mattina vegnente, fece 
il dì raunare tutti i suoi baroni e' capitani della sua 
cavalleria o dei sergenti, e con allegra faccia ma- 
nifestò loro il consiglio di combattere la mattina 
vegnente gl’ Inghilesi e' Guasconi, i quali erano po- 
chi alla loro comparazione; i quali tutti si mostra- 
rono allegri, stimando che non li dovessono atten- 
dere conoscendo il soperchio, e che si dovessono 
fuggire, come fatto avea poco innanzi il conte di Lan- 
castro. E diedono ordine allo loro schiere, e la gente 
che in catuna dovesse essere, e quale andasse prima ad 


1 par ci volesse abbattere. E così corressero alcune 

stampe. 
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assalir© i Domici, e quale appresto, e chi fosse nella 
schiera grossa del re. E avvisato cattino capitano 
della sua gente e di quello eh' al mattino avea a 
fare, tutti intesono per quello resto della giornata a 
provvedere le loro armi e' loro cavalli, per essere 
presti la mattina iuuanzi il giorno alla battaglia. 

CAPITOLO XV. 

Le schiere e gli ordini de’ Franceschi. 

Venuto il lunedi mattina, il maliscalco 1 di Di- 
na, a coi toccava il primo assalto, fece per tempo 
la sua schiera co’ cavalieri di Spagna e d’altri cir- 
costanti a quella lingua*, eh' erano venati e condotti 
al servigio del re ; e a questa schiera vi •’ aggiun- 
sero masnadieri italiani e spagnuoli, aperti delle 
battaglie, e buoni assalitori. A costoro fu commes- 
so d’ assalire prima i nemici, ed essendo apparec- 
chiati in sul campo, e le spianate fatte 3 , oppresso a 
lui fu fatta la schiera del conestabile di Francia, 
eh* era il duca d’ Atene, e in sua schiera ebbe molti 
valenti baccellieri 4 di Francia, provenzali e Norman- 
di, e questa schiera dovea percuotere appresso i 
feditoli. Dopo questa il Delfino di Vienna figliuolo 
primogenito del re di Francia, e *1 duca d' Orliens 
fratello del re, furono fatti conduttori della terza 
schiera, oye aveono più di cinquemila cavalieri fran- 
ceschi e del reame ; e questa dovea ferire appresso 
al duca d' Atene. La quarta e ultima schiora era 
quella del re di Francia, nella quale avea più di 
seimila cavalieri con molti grandi baroni ; e questa 
era per fermezza, e riscossa di tutte I* altre. Aven- 
do i Franceschi cosi fornite e ordinate le loro schie- 
re, essendo lungo spazio di terreno tra loroV ni- 
mici, innanzi che •’ aggiungano 3 olla battaglia, ci 
conviene narrare l'ordine che prese il duca di Gua- 
lca nella sua gente. 

CAPITOLO XVI. 

V ordine degV Inghilesi con le loro schiere . 

Avendo il duca di Gualca fatto, come detto è, 
raunare fuori del campo innanzi al suo carreggio, 
verso la frontiera de' Franceschi per buono spazio, 
in tre monti tutto il grosso della loro proda, vi 
fece aggiugnere legname la mattina innanzi di e 
mettervi entro fuoco, acciocché 1’ avarizia della pre- 
da non impedisse l' animo a' suoi, e non fosse spe- 
ranza agli avversari di racquistarla. E fatti i fuochi 
grandi tra loro e’ nemici, i fumi occuparono la 
pianura a modo d' una grossa nebbia, sicché i Fran- 
ceschi non poteano scorgere quello che gl’ Ioghi- 
lesi si doYessono fare. E in questo tempo il duca 
e T suo consiglio feciono due parti de’ loro arcieri, 


1 il generale, U capo dell'esercito. 

* a quella nazione, a soldati di quella lingua. 

1 ridotto in piano il luogo. 

* Il baccelliere era in armi poco meno che cavaliere. 

5 innanzi che commettano battaglia, che a' abbocchino 
a battaglia. 


che n’aveano intorno di tremila, e nascosouli in 
boschi e in vigne, a destra e a sinistra inverso do- 
ve i Franceschi potessono venire per assalirli, sic- 
ché al bisogno d'ogni parte potessono ferire la gen- 
te di Francia e’ loro cavalli colle saette ; e ordi- 
narono fuori del loro campo innanzi al carreggio 
una schiera, che sostenesse il primo assalto. E T 
duca con tutta I' altra cavalleria in un fiotto 1 erano 
armati, e schierati nel campo dentro al loro carreg- 
gio, per provvedere il portamento de' loro nemici. E 
in questo modo fu apparecchiata Tana e 1' altra oste 
di venire alla battaglia. 

CAPITOLO XVIL 

La battaglia tra il re di Francia e il preme 
di Guales. 

Il maliscalco di Dina colla sua schiera defe- 
ritoli, come poco avveduto e assai baldanzoso, ve- 
dendo i fuochi che gl* Inghilesi facevano, pensò che 
ardossono il campo, e che per paura se ne fuggis- 
sono; e per questa folle burbanza, non attendendo 
d'avere appresso la seconda e terza schiora, levato 
un grido, se ne vanno con malto ardimento, e av- 
vacciarono il loro assalto*, e dilungarono subitamente 
tanto dall* altre schiere, che per lo lungo terreno 
non poterono essere veduti da loro, e con grande 
ardire si misono ad assalire la schiera degl’ laghilesi, 
ch'era di fuori del carreggio, e ferironli per tal virtù, 
che li feciono rinculare a dietro, e perdere assai 
terreno. II duca e' suoi, che conobbono la mala con- 
dotta che aveauo fatta gli Spagnuoli, e che non a- 
veano la riscossa appresso, mandarono per cosla 
millecinquecento cavalieri de’ loro, e inchiusonli, 
combattendoli dinanzi e di dietro, e sbarattaronli 3 , fa- 
cendone grande uccisione in poca d' ora. Seguendo 
appresso V altra più grossa schiera del duca d’ À- 
tene, conestabile di Francia, gli arcieri ch’orano 
riposti 4 uscirono d’ogni parte per costa a saettare a 
questa schiera ; e sollecitando le loro saette 3 , molti 
uomini e cavalli ferirono e assai n'uccifono : e ’I du- 
ca di Guales, vedendo questa schiera già impedita 
e magagnata dagli arcieri, uscì loro addosso colla 
baldanza della prima vittoria, e dopo non grande re- 
ristenza furono tutti morti e presi, innanzi che T 
re ne sapesse la novella. Il Delfino di Vienna, e ’l 
duca d’ Orliens, che aveano più di cinquemila cava- 
lieri, e il re appresso con seimila in sua compagnia 
avendo sentita la rotta delle due prime schiere, come 
vilissimi e codardi, avendo ancora due tanti e più 
di cavalieri e di baroni freschi e ben montati, ed es- 
sendo i nemici stanchi per le due battaglie, tanta 
paura entrò ne’ loro animi rimessi e vili, che po- 
tendo ricoverare la battaglia 6 , non ebbono cuore da 


1 in un attimo, in un subito. Se dicesse in fiotto ver* 
rebbe : con impeto, in furi&, a slascio. 

1 affrettarono il loro assalto. 

J li ruppero, apersero e disordinarono le loro schiere. 

* appiattati, nascosi, in disparte. 
s moltiplicando, spesseggiando. 

I 1 rimettere la battaglia, rinnovarla, rinfrescarla. 
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ferire a’ Demici, nè vergogna d' abbandonare il re, 
eh' era presso di loro sul campo, nè V altra baronia 
di Francia, e senza ritornarsi a dietro a far testa col 
re insieme, e senza essere cacciati, si fuggirono del 
campo, e andaronsene verso Parigi, abbandonando 
il padre e'fratelli nel pericolo della grave battaglia ; 
degni non di titoli d'onore, ma di gravi pene, se 
giustizia avesse forza in loro. 

CAPITOLO XV1IL 

La sconfina del re di Francia e sua gente. 

Avendo il valoroso duca di Guales già sbarat- 
tate le due prime schiere de’ nemici, e veduto che 
la terza schiera, ov'era il figlinolo e 'I fratello del 
re con cinquemila cavalieri, per paura s' erano fug- 
giti senza dare o ricevere colpo, prese speranza 
deir incredibile vittoria, e con molta baldanza tutti 
io uno drappello fatto a' addirizzarono ad andare a 
combattere la grossa schiora del re. Il quale re, a- 
vendoai messe innanzi I* altre schiere, si pensò, par 
ritenere piò ferma la baronia, di scendere a piè ; e 
così fece. E vedendosi venire addosso gl'Inghilesi e' 
Guasconi con gran baldanza, e avendo saputa la fu- 
ga del figliuolo e del fratello, non invilì ; ma virtuo- 
samente confortando i suoi baroni che gli erano 
di presso, si fece innanzi a’nemici per riceverli alla 
battaglia coraggiosamente. Il duca co’ suoi franchi 
cavalieri e aperti in arme a quel tempo più ch'e’Fran- 
ceschi, e cresciuti nella speranza della vittoria, si 
ferirono aspramente nella schiera del re. Quivi e- 
rano di valorosi baroni e di prò' cavalieri ; e senten- 
dovi la persona del re, faceano forte e aspra re- 
sistenza, e mantennono francamente lo stormo 1 , ab- 
battendo, tagliando e uccidendo di loro nemici ; ma 
perocché fortuna favoreggiava gUnghilesi, molli Fran- 
ceschi come poteano ricoverare a cavallo si fuggi- 
vano, senz'essere perseguitati ; chè la gente del du- 
ca non si snodava, e la schiera del re al continovo 
mancava ; e '1 re medesimo conoscendo già la vit- 
toria in mano de' suoi nemici, non volendo per viltà 
di fuga vituperare la corona, fieramente s* addurò 
alla battaglia, facendo grandi cose d’ arme di sua 
persona -, ma sentendosi allato messer Gianni suo pic- 
colo figliuolo, comandò che fosse menato via e trat- 
to della battaglia ; il qualo per comandamento del 
re essendo montato a cavallo con alquanti in sua 
compagnia, e partito un pezzo, il fanciullo ebbe tanta 
onta di lasciare il padre nella battaglia, che ritornò 
a Ini, e non potendo adoperare l'arme, considerava 
i pericoli del padre, e spesso gridava : Padre, guar- 
datevi a destra o a sinistra o d' altra parte, come 
vedea gli assalitori ; ed essendo appresso del re 
messer Kuberto di Durazzo della casa reale di Pa- 
glia, ch’avea aoperate sue virtù come paladino, e lun- 
gamente con altri baroni difesa la battaglia, e morti 
e magagnati assai di quelli eh' a loro si slrigneano, in 
fine abbattuti e morti intorno al re, il re fu intorniato 
dagl' Inghilesi e da' Guasconi, e domandato fu che si 


1 l’impeto, l’affoltata, l’assalto, la puntaglia. 


dovesse arrendere ; ed egli vedendosi intorneato 1 de* 
suoi baroni e nimici morti e de’ nimici vivi, e fuori 
d’ogni speranza di potere più sostenere la battaglia, 
s’arrendè per sua voce a’ Guasconi, e lasciò l'arme 
sotto la loro guardia: e '1 suo piccolo figliuolo di 
corpo, e grande d’ animo, non si voleva arrendere ; 
ma pregato e ricevuto comandamento dal padre che 
s’ arrendesse, così fece : e questo fu il fine della dis- 
avventurata battaglia per li Franceschi, e d' alta glo- 
ria per gl’ Inghilesi. 

CAPITOLO XIX. 

Racconta molti morti e presi nella battaglia. 

In questa battaglia furono morti il duca di Bor- 
bona della casa di Francia, il duca d’ Atene, il ma- 
liscalco di Chiaramonte, messer Rinaldo di Ponzo, 
messer GiulTrò di Ciarnì, il conte di Galizia, messer 
Kuberto di Durazzo de’ reali del regno di Cicilia, 
il sire di Landone, il sire di Crotignacco, messer 
Gianni Martello, messer Guglielmo di Montaguto, mes- 
ser Gramoute di Cambelli, il vescovo di Celona, ca- 
gione di questo male, il vescovo d'Alznrro, tutti alti 
e gran baroni ; o furono morti in sul campo oltre 
a costoro più di milledugento altri cavalieri a spro- 
ni d' oro e bandereii e cavalieri di scudo e bor- 
ghesi, tutta nobile cavalleria, perocché non v’ erano 
quasi soldati: tutti erano famigli di gran signori, 
e uomini eh’ erano venuti al servigio del loro re. I 
presi furono messer Giovanni re di Francia, messer 
Giovanni suo piccolo figliuolo, il maliscalco da U- 
dioam, messer Iacopo di Borbona, il conte di Trin- 
riavilla, il conte di Monmartino, il visconte di Ven- 
tador, il conte di Salembrucco Alamanno, il sire di 
Craone, il sire di Montaguto, il sire di Monfreno, 
messer Brucicolto, messer Bremont della volta, mes- 
ser Amelio del Balzo, e'1 castellano d'Amposta, mes- 
ser Gianni e messer Carlo d’ Artese, l’ arcivescovo 
di Sensa, il vescovo di Lingres, e molti altri baroni 
che qui non si nominano -, e oltre a questi caporali 
vi rimasono presi più di daemila cavalieri franceschi 
tutti uomini di pregio, e grandi e ricchi borghesi, 
e scudieri e gentili uomini. Questa battaglia fu fatta 
lunedi la mattina, a dì 18 di settembre, gli anni 
1356, presso a Pittieri a due leghe, in una villa che 
si chiama Trecceria, la quale per questo caso piut- 
tosto confermò il suo nome, che altra mutazione le 
desse. 

CAPITOLO XX. 

Come il re di Francia »’ andò preso in Guascogna. 

Seguita, che vedendosi il giovane duca sì alta- 
mente vittorioso, non ne montò in superbia, e non 
volle, come polea, mettersi più innanzi nel reame, che 
lieve gli era a venirsene fino a Parigi; ma avendo 
la persona del re a prigione, e 'I figliuolo, e tanti 
baroni e cavalieri, per savio consiglio diliberò di 


1 circondato, attorniato. 
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dod volere tentare più innanzi la sua fortuna ; e pe- 
rò raccolta la preda e latta la sua gente, e fatto 
fare solenne ufirio per li morti, e rendule grazie a 
Dio della sua vittoria, si parti del paese, e senza 
altro arresto se no tornò in Guascogna alla città 
di Bordollo. E giunto là, fece apparecchiare al re 
nobilmente il più bello ostiere, ove largamente te- 
nea lui e’1 figliuolo, facendo loro reale onore, e spes- 
se volte la sua persona il serviva alla mensa. È vero 
che lo volle al cominciamento menare in Inghilter- 
ra per più sua sicurtà; ma i Guasconi, a cui il re s' era 
accomandato, non acconsentirono, e però si rimase 
in Guascogna alcun tempo innanzi che condotto fos- 
se in Inghilterra, che si fece con grande ingegno, 
come innanzi racconteremo. 

CAPITOLO XXI. 

/ modi tenne 1 il re <f Inghilterra temendo la novella 
di sì gran vittoria. 

Corsa la fama dell* incredibile vittoria in Inghil- 
terra, e avendo il re Adoardo di ciò lettere dal fi- 
gliuolo che li contavano il pericolo dov’egli con tut- 
ta la sua oste era stato, e l'alta e la grande vitto- 
ria che Iddio gli avea data, il savio re contenente 
nella faccia e negli atti, senza mostrare vana alle- 
grezza, di presente fece raunare i suoi baroni e 'I 
suo consiglio, e con belle e savie parole dimostrò 
a tutti che questo non era avvenuto per virtù nò ope- 
razione di sua gente, ma per singulare grazia di Dio, 
e comandò a tutti che niuna vana gloria o festa 
se ne mostrasse; ma per suo dicroto fece ordina- 
re e mandare per tutta 1’ isola, che in catuna buona 
terra, castello e villa, otto dì continovi si facesse 
in tutte le Chiese ogni mattina solenne sacrificio per 
T anime de' morti nella battaglia, e che si rendesse 
a Dio grazia della vittoria ricevuta. E fuori di que- 
sti esequi non si udì nò vide alcuna festa in tutta 
l’ isola, strignendo catuno I’ esempio e il comanda- 
mento del re. La quale mansuetudine fu al re mag- 
giore laude, che al figliuolo la non pensala vittoria. 

CAPITOLO XXII. 

Battaglia fra due cavalieri , e perche. 

Fu vero, avvegnaché non in questi di ma poi, 
che due grandi e valorosi cavalieri, 1' uno Guascone 
e I* altro Inghilese, vennero a quistione, perocché 
catuno si vantava eh' avea preso il re. E venne tanto 
montando la loro riotta, che s* appellarono per que- 
sto a battaglia, la quale con grande pompa e riguar- 
do feciono a Calese, e il Guascone fece ricredente 
T Ioghilese. E al Guascone, eh' ebbe la vittoria, fu- 
rono fotti gran doni dal re di Francia e dal prenze 
di Gualca; ma poco appresso gl'lnghilesi por invi- 
dia il fecion morire. Avendo raccontate l’oltramonta- 
ne fortune, lo italiane con sollecitudine addoman- 
dano il debito alla nostra penna. 


1 Intendi : I modi, che tenne ecc. 


CAPITOLO XXIII. 

Processo fatto contro a* signori di Milano per lo 
vicario deir imperadore. 

Narrato abbiamo nel sesto libro, come messer 
Marcovaldo vescovo auguatinese, vicario in Pisa per 
l' imperadore, era fatto capitano della compagnia, e 
dell' altra oste de' Lombardi che erano collegati contro 
a' signori di Milano ; ed essendo ratinati tutti in Lom- 
bardia e acconci d* andare verso Milano, il vescovo 
fece esaltare nell'oste l'insegna imperiale ne' campi 
di Modena, e ivi dichiarò a tutti, com' egli ora vicario 
dell' imperadore ; e formò un processo sotto il titolo 
del vicarialo contro a messer Bernabò e a messer 
Galeazzo signori di Milano, il quale in elTelto contenea 
come in derisione e in contento della Santa Chiesa 
e' davano rinvestiture de'beneficii ecclesiastici a cui 
voleano, togliendoli a cui la Santa Chiesa gli avea 
investiti ; e a' legati del papa non lasciavano in tutta 
loro tirannica giurisdizione fare uficio, e alquanti 
n'aveano fatti morire crudelmente; e come aveaao 
trattato con messer Palletta da Montescudaio di tra- 
dire P imperadore, e di torgli la città di Pisa, e co- 
me per loro violenta tirannia aveano occupate le città 
e’ popoli di Lombardia pertinenti al santo imperio, e 
come in vergogna della maestà imperiale, tornando- 
si P imperadore in Alamagna, valicando per Lombar- 
dia , gli feciono serrare le porte della città e 
castella di loro distretto, e guardare le mura con 
gente d’arme, come da loro nemico, avendo titolo 
di suoi vicari ; e formato il processo, mandò per tue 
Ietterò a richiedere i tiranni, che a di 1 1 del pre- 
sente mese d' ottobre del detto anno comparissono 
personalmente dinanzi da lui a scusarsi del detto 
processo; altrimenti, non ostante la loro contumace 1 , 
contro a loro pronunzierebbe giusta sentenza. E di 
quella, coll' aiuto di Dio e del Santo imperio e del 
suo potente esercito, tosto intendea fare piena ese- 
cuzione. 

CAPITOLO XXIV. 

Risposta fatta per li signori di Milano al vicario. 

a Avendo per alcuni nostri fedeli notizia delle 
u tue superbe e pazze lettere, colle quali noi, come 
u fanciulli, col tuo ventoso intronamento 9 credi spau- 
“ rire, noi, avvegnaché dell’ età giovani, molte cose 
u avendo già vedute, al postutto il mormorio delle 
u mosche non temiamo. Tu immerito 3 del preclaris- 
“ simo nomo del santo imperio ti fai vicario, del quale 
u noi fedeli vicari ci confessiamo. Contro dunque a 
“ te non vicario dell' imperio, ma capo de' ladroni, 
u e guida di fuggitavi soldati, in fra ’l termine che 
“ ci hai assegnato, acciocché non t' affatichi venendo 
u sopra il milanese, piagentino ovvero parmigiano 
a tenitorio, po' nostri precursori idonei, acciocché non 


1 la loro assenza in contumacia. 

* colle sue vane e rimbombanti parole. 
1 immeritameotc, senza merito. 
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tt li Tinti eh* a tua volontà le nostre persone abbi 
u mosse, co* tuoi guai forse ti risponderemo. Noi 

* adunque promettiamo a te, che con nefaria mano 

* di ladroni a depopolare 1 e ardere i nostri pacifichi 
“ confini con pazzo campo se* mosso, non come ve- 
u scovo, ma come uomo di sangue, se la fortuna mi- 
“ nislra della giustizia nelle nostre mani ti coodu- 
u cerà, non altrimenti che come famoso ladrone e 
u incendiario ti puniremo,,. 

CAPITOLO XXV. 

Risposta fatta per lo vicario alla detta lettera. 

* Rallegriamo delle lettere che mandate ci a- 
M vete, quali mostrano la superbia della quale voi vi 
u gloriate. Della nostra ingiuria intendiamo soprasse- 
u dere, ma della bugia scritta nello vostre lettere 
u non ci possiamo contenere. Scrìveste dunque, che 
“ co’ vostri precursori, innanzi eh’ entrassimo nel vo- 
w stro tcnitorio, ci rispondereste minacciandone di 
tt battaglia. E ora con la grazia di Dio e col suo a- 
u iuto, nel quale solo è la nostra speranza, non oc- 
w cultamente a modo di predoni, ma palesi, passati 
u Parma, siamo in sul campo presso a cinque mi- 
u glia a Piacenza, e col detto divino aiulorìo inten- 
u diamo procedere innanzi, e co* vostri precursori 
“ non ci avete ovviati, io vituperio della vostra vana 
“ superbia. Data a Ponte Miro, a di IO d* ottobre p . 

CAPITOLO XXVI. 

Come i soldati de' tiranni non vollono venire contro 
all ’ insegna dell ’ imperadore. 

Era in questo mezzo avvenuto, eh* e* signori di 
Milano, temendo I* avvenimento de’ sopraddetti loro 
avversari, aveano mandato a Parma il marchese Fran- 
cesco con quattromila barbute di gente tedesca e Bor- 
gognoni, e ivi raunati altri cavalieri e gran popolo 
per uscire a campo, e non lasciare i nemici entra- 
re sul terreno de' signori di Milano, e di combattere 
con loro. Quando il marchese volle uscire fuori a 
campo, i conestabili de* Tedeschi e de* Borgognoni 
tatti di concordia dissono al marchese loro capita- 
no, che contro al vicario dell* imperadore e alla sua 
insegna non anderebbono, nè in campo non farebbo- 
no resistenza contro al loro signore. Questo fu il ti- 
tolo della scusa; ma più li mosse non volere fare 
resistenza alla compagnia, perocché aveano parte in 
quella non istandovi, e il refugio e il soldo quan- 
d* erano cassi in altre parti ; ma dissono, eh* erano 
apparecchiati di stare alla guardia delle città e delle 
castella lealmente. I signori sentendo l'intenzione 
de’ soldati, eh’ acconsentivano d* essere cassi in- 
nanzi che uscire contro al vicario dell’ imperadore, 
pensarono che a cassarli era aggiugnere forza a* loro 
nemici, e pericolo di loro stato; e però dissimula- 
rono con loro, e ritrassonli a Milano, lasciando in 
Parma e in Piacenza buona guardia per difendere le 
mura. 


1 Cosi 1’ ediz. citata. Il T. Ricci legge erroneamente : 
deplorare. 


CAPITOLO xxm 

Come il vicario puose campo. 

Il vescovo d’ Augusta, eh* era prod’ uomo in 
fatti d* arme e bene avveduto, sentendo eh* e* soldati 
de’ signori di Milano non erano per uscire in cam- 
po contra a lai, con più ardire valicò Parma, caval- 
cando contatta sua oste presso alle porte, e cosi Cre- 
mona, e ristette alquanto in sol Piacentino, ove fece 
la risposta della lettera sopraddetta. E predando il 
paese d'intorno per alcuno di, si parti di là, ed en- 
trò sul contado di Milano ; e facendo in quello gran- 
dissime prede, trovando la gente male provveduta, si 
mise a fermare auo campo a una grossa villa che 
si chiama Rossno, presso a Milano a quattordici mi- 
glia di piano, intorno alla quale a due e a tre e a 
quattro miglia sono altre grosse viilato, raccolte a 
modo di casali, piene di molta vittuaglia e bestiame, 
e per 1* abbondanza I' oste vi stette a grande agio; 
e indi cavalcarono per tatto il Milanese, facendo danno 
grave a* paesani, che per lungo tempo non aveano sen- 
tito che guerra si fosse; e con tolta la forza de* signori di 
Milano, niuna resistenza trovarono in campo in molli 
giorni : e però lasceremo alquanto questa materia, 
tanto che le grandi cose che ne seguirono ab- 
biano il tempo loro, non partendoci però dall* ita- 
liane tempeste 1 , che prima si vogliono raccontare. 

CAPITOLO XXVIIL 

Ordine del re d'Ungheria alla guerra 
con i Veneziani. 

Tornato il re io Ungheria, avvisato che la mol- 
titudine degli Ungheri non si può mantenere io Ita- 
lia come ne* diserti, ebbe suo consiglio, ed elesse 
trenta suoi grandi baroni per capitani, ciascuno di 
cinquemila Ungheri a cavallo, con ordine che cala- 
no il servisse tre mesi, come sono tenuti per omag- 
gio. E per questo modo deliberò di continovare la 
guerra •* Veneziani, succedendo l'uno barone all’aHro 
di due io due mesi, perocché *1 terzo aveano per la 
veouta e pel ritorco. E a di 15 di ottobre del detto 
anno giunse I* uoo de* Baroni a Colligrano con quat- 
tromila Ungheri, i quali di presente si misouo a scor- 
rere e a predare il paese inflno a Trevigw In campo 
non trovavano contrasto, perocché come questo si- 
gnore era sopra Trevigi, cosi altri aignori erano a 
Giara e nella Schiavonia sopra le terre de* Veneziani ; 
sicché i Veneziani aveano tanto a fare a guardare le 
mura delle loro terre, che non sapeano come pur 
quello si potessono fornire; sicché gli Ungheri al tutto 
signoreggiavano i campi di Trevigiana, e assediava- 
no le castella. 

CAPITOLO XXIX. 

V aguato misono gli Ungheri a gente de' Veneziani. 

Il doge di Vinegia col suo consiglio, vedendo 
la soperchia baldanza degli Ungheri, per tenerli più a 


1 rivolgimenti civili d’Italia. 
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freno si sforzarono di conduc-ere un gran barone 
della Magna con seicento cavalieri tedeschi, per mon- 
darli a Trevigi, e pagaronlo per quattro mesi innanzi; 
e datogli a compagnia no gentile uomo di Vinegia, 
all* uscita d'ottobre li mandarono a Trevigi, e per 
loro la paga per gli altri addati a cavallo e a piè 
eh’ erano a Trevigi. Costoro con poca provvederne 
de’ loro nemici faceano la via per lo Vicentino. Gli 
Ungheri da Colligrano sentirono la via che costoro 
faceano ; e di subito eletti mille Ungheri, li fecio- 
no cavalcare la notte contro a'Tedeschi ; e venne lo- 
ro al contamente fatto , che innanzi eh* e’ Tedeschi 
avessono novella di loro, gli ebbono addosso nel 
cammino ; ed essendo male armati, chi si mise a di- 
fendere fu morto, gli altri tutti ebbono a prigioni, 
e tolti loro i danari, e 1* arme, e* cavalli, e le robe, 
in camicia gli rimandarono a Vinegia. Per questo i 
Veneziani perderono molto vigore, e a’ nemici bal- 
danza grande ne crebbe, e quasi come paesani si- 
curavano i villani, e facevano lavorare le terre per 
la nuova sementa. 

CAPITOLO XXX. 

Come il re Luigi trattò d' avere Messina in Cici/ia. 

Addietro avemo fatta memoria nel quarto libro, 
come messer Niccola di Ceserò rientrò in Messina e 
caccionne i suoi nemici, e con assentimento del re 
Luigi riprese Melazzo, e fecesene maggiore 1 , ma non 
tanto eh' avesse ardire di scoprirsi a’ Messinesi, se 
non si sentisse più forte. E però s* accostò alla setta 
di qne* di Chiaramente, e fece tornare da Firenze 
a Messina certi cavalieri eh' erano stati cacciati quan- 
do fu cacciato egli. E vedendo morto colui che do- 
vea essere loro re, si mise in trattato col gran si- 
niscalco del re Luigi di dargli Messina ; e per questa 
cagiono il re Luigi, e la reina Giovanna andarono io 
Calavria, e stettono parecchi mesi a Reggio, innanzi 
che 1' accordo avesse il suo elTetto. E facendo tuo 
■forzo d’ avere galee armate a questo servigio, con 
gran fatica ve u' erano sette, e alquanti legni armati 
in questo tempo. Lasceremo al presente questa ma- 
teria tanto che venga a perfezione, e seguiremo quel- 
lo che prima ci occorre a raccontare. 

CAPITOLO XXXI. 

Come si trattò pace , fra il conte di Fiandra 
e i Brabanzoni. 

I Brabanzoni vedendosi sottoposti al conte di 
Fiandra e a' Fiamminghi, cosa molto strana al loro 
costume, non potendo più sostenere il giogo, e non 
volendosi rimettere in guerra, che n’ erano mal ca- 
pitati e mal destri, per savio avviamento prcsono 
consiglio tutte le comuni di Brabante, fuori che la 
villa di Hellina eh’ appartenea al conte, che la du- 
chessa, ch'era cognata carnale del conte, tornasse 
in Brabante; e fattala venire, la ricevettono in Loano, 


1 fecesene soprintendente. 


affinchè tra lei o T conte ai trovasse accordo. E per 
questa cagione, niuna vista o sentimento mostrarono 
di pigliare arme; e *1 conte, sentendo tornata la 
cognata in Brabante, non ne prese turbazione come 
avrebbe fatto del duca. E di presente che la duches- 
sa fu io Brabante, si levarono baroni e amici di ca- 
tana parte, a trattare tra loro concordia per riposo 
de* Fiamminghi e Brabanzoni. Per lo quale trattato, 
avvegnaché durasse lungamente, in fine, come trova- 
re ai potrà appresso nel suo tempo, vennero a final 
pace e concordia; ma questo principio fu del mese 
d’ ottobre del detto anno. 

CAPITOLO XXXII. 

Come s Fiorentini si partirono da Pisa, e aiìdarono 
a Siena con le mercatante. 

Seguita, per non lasciare in silenzio lo sdegno 
preso po' Fiorentini contro a’ Pisani, i quali, come 
narrato è addietro, aveaoo loro rotta la pace, toglien- 
do a f Fiorentini la franchigia, della quale appresso 
seguitò grande materia di guerra, come leggendo 
per li tempi si potrà trovare. I Fiorentini avendo 
ritratta la loro mercatanzia e' danari, in calen di 
novembre, anno detto, tutti i cittadini e distrettuali di 
Firenze furono partiti di Pisa ; e come questo fu 
fatto, e le strade sbandite per divioto fatto a tutte 
le mercatanzie, arnese e roba, i Genovesi e* Proven- 
zali e* Catalani, e tutti altri mercatanti, so ne parti- 
rono, e rimase la città di Pisa no* luoghi della mer- 
catanzia solitaria ; e allora si cominciarono a avve- 
dere i Pisani che non aveano fatta bnona impresa, 
e grande repello ebbe nella città de* loro maggiori 
nel reggimento, che dato avea a intendere, che per 
gravezze eh' e* facessono a’ Forcntini non se ne par- 
tirebbono ; tant' era 1' agiamento del porto , e la 
comodità del cammino e dell' altre cose, e' non pen- 
savano che lo sdegno dell* ingiuria ponderasse con- 
tro alla loro comodità. La cosa andò tutto per al- 
tro modo. I Fiorentini presono porto a Telamone, e 
pertinacemente si disposono a volere vedere se fare 
potessono la mercatanzia senza i Pisani. Per que- 
sto i Pisani, eh* erano amici di Simone Boccanegra 
doge di Genova , si misono a fare lega con lui, e 
armare galee, por impedire che la mercatanzia non 
ponesse 1 a Talamone. Onde seguitarono non piccole e 
disusate novità, corno leggendo innanzi a loro tempo 
si potrà trovare. 

CAPITOLO XXXIII. 

Come U capitano di Forlì si provvide. 

Essendo la compagnia valicata in Lombardia, 
il legato intendea a riprendere la guerra contro al 
capitano di Forlì e il signore di Faenza, e spparec- 
chiavasi d'assediare la città di Porli. Il capitano, che 
era coraggioso o avvisato, innanzi che l'assedio gli 
venisse addosso, ebbe trecento suoi cavalieri e cinque- 
cento masnadieri, e di subito e improvviso a* Mata testi 


1 non facesse capo, non pigliasse terra a Telamone. 
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cavalcò con questa gente a Rimini, e accolse una 
grande preda d’ nomini, e d* arnesi, e di bestiame ; 
e data la volta, senza contrasto con tolta la preda 
si tornò in Porli ; e fatto questo, fece ardere e dis- 
fare tatti i casali e terre da non potersi bene di- 
fendere, e intese a votare la terra di tutta la gente 
disutile alla guerra, e a fornirsi copiosamente di 
vittuaglia, acciocché più lungamente potesse fare 
sua difesa contro al legato, ch’era per farlo asse- 
diare, come appresso avvenne, ma più tardi ch'e'non 
•’ avvisava. 

CAPITOLO XXXIV. 

Come Faenza t'arrendè al legato , e' patti. 

Messer Giovanni di messer Ricciardo de' Man- 
fredi signore di Faenza, conoscendo la sua forza 
debole a resistere a Santa Chiesa, ai mise a trattare 
accordo col legato mediante gli ambasciadori del 
re d' Ungheria, che a stanza di messer Giovanni se 
ne travagliavano ; e in (Ine del mese di novembre, 
anno detto, a di 10, vennero a questi patti: che 
al legato si dovesse rendere liberamente la signoria 
di Faenza, e delle castella e del contado ; e messer 
Giovanni dovesse avere tutto suo patrimonio salvo, 
e la terra di Bagnacavallo. G per attenere i patti 
diede due suoi figliuoli stadichi, e mandolli co’ detti 
ambasciadori alla guardia del signore di Padova. E 
appresso, del mese di dicembre vegnente, il legalo 
attesi d ogai parte i patti, fece prendere la tenuta 
della città di Faenza e di tutte le castella. B innanzi 
che la terra si desse al legato, il tiranno fece a’cit- 
tadini gravi oppressioni, e tolse loro molti danari, 
e di quelli cui egli odiava per sospetto fece ucci- 
dere. E a questo modo prese fine 1 la tirannia di 
messer Giovanni sopraddetto, la quale per lo suo 
principio fu cagione, come addietro avemo contato, 
di molti mali avvenuti in Italia. 

CAPITOLO XXXV. 

Come fece la gente della lega de' Lombardi 
in questo tempo. 

Tornando a' fatti di Lombardia, essendo stato 
lungamente il vicario dell’ imperadore colla gente 
della lega e della compagnia a oste in sul contado 
di Milano senza avere trovato contrasto, si ridussono 
a una villa chiamata Margotto in sul Tesino, e ivi 
si rassegnarono tremilacinquecento cavalieri bene 
armati e bene a cavallo, senza l’altra cavalleria da 
sacomanno, e seimila masnadieri : costoro preudeano 
molta fidanza, non temendo eh' e' soldati tedeschi e 
borgognoni venissono contro a loro. Il marchese 
di Monferrato trasse dell'oste cinquecento cavalieri 
per un trattato ch'egli avea tenuto della città di 
Novara, e a dì 9 di novembre anno detto entrò nel- 
la terra, e presela, e assediò il castello, eh’ era 


1 a questo modo ebbe fine ecc. Il prender fine è frase 
notabile. 


grando e forte e bene fornito di gente alla difesa, 
e di molta vittuaglia da potere lungamente attendere 
il soccorso, e francamente manteneano la difesa. 

CAPITOLO XXXVI. 

Della materia medesima. 

Avvenne, che presa Novara per lo marchese 
prosperamente, avendo egli e messer Azzo da Cor- 
reggio un altro trattato in Vercelli, si sforzarono 
d'avacciare la cavalcata, e per tema di riparo che 
pensavano vi si metterebbe, per esempio di Novara; 
c per questo messer Azzo trasse dell'oste anche 
settecento barbute di buona gente, e andando per 
entrare in Vercelli, a dì 1 1 di novembre detto, 
quelli che v' erano dentro per lo signore di Milano 
avendo udita la novità di Novara, ripararono alla 
guardia di Vercelli ; sicché la cavalcata fu invano. 
Nondimeno pensando il marchese e messer Azzo 
che da Milano non potesse venire loro soccorso, 
vi si misono a oste, ove stettono più di ; e in que- 
sto mezzo fortuna cambiò la faccia a coloro che 
troppo si fidavano, come spesso avviene in fatti di 
guerra, che fa, vinti i vincitori, avere a schifo il suo 
nemico. 

CAPITOLO XXXVII. 

Come l' oste della lega fu rotta dalla gente 
di Milano. 

I signori di Milano, che riceveano cotanto ol- 
traggio per la malizia de' loro soldati, non si rup- 
pouo da loro, ma carezzaronli io vista e in opere, 
e massimamente certi conestabili più confidenti ; e 
tanto seppono fare, che una parte ne recarono a 
loro volontà : e nondimeno per tutte loro città rac- 
colsono in arme de' soldati de' loro sudditi e degli 
altri Italiani intorno di quattromila cavalieri, e al- 
trettanti n'ebbono de* loro soldati; e questo fu fatto 
per modo, che poco avvisamento n' ebbono i loro 
nemici. E sentendo tratti dell'oste del vicario mil- 
ledugento barbute per lo fatto di Novara e di Ver- 
celli, subitamente feciono capitano messer Loderigo 
de' Visconti, valente cavaliere, ma di grande età. 
Costui asci subito con bene seimila cavalieri e molto 
gran popolo di Milano, e andatosene verso i nemici, 
eh' erano col loro campo a Margotto in sai Tesino, 
paosesi a campo a dì 12 di novembre predetto, 
piesso a' nemici a tre miglia, e mandò a richie- 
dere il vescovo di battaglia; la quale richiesta il 
vicario mostrò d' accettare allegramente, e ’l termine 
fu por la domenica mattina vegnente, a dì 13 del 
mese. Ma vedendosi il vescovo sfornito il campo di 
miliedugento buoni cavalieri, si provvide la notte di 
fare valicare il Tosino a tutta la sua oste, a fine di 
riducersi con essa presso a Pavia, per avere il sus- 
sidio della città, cbè troppo gli parca avere gran- 
de disavvantaggio. In questo movimento prigioni si 
fuggirono eh’ avvisarono messer Loderigo del fatto : 
il quale di subito la notte mandò messer Vallerano 
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Interminelli, figliuolo che fu di Castracelo, con tre* j 
cento cavalieri, e cornandogli che si attignesse eoce- 
nici francamente, siccb’egli impedisse la partita lo- 
ro, tanto eh' e’ giugoesse colla sua oste, della quale 
incontaaonte ordinò le battaglie, e seguitò appresso. 
Messer Vallerano fece coraggiosamente il suo ser- 
vigio; e innanzi di assalì il campo ora dall' una par- 
te ora dall'altra, per li quali assalti molto impedì 
il valico del Tesino alla gente del vicario. Ma schia- 
rito il giorno, per lo soperchio della gente del vi- 
cario fu preso colla maggiore parte de* suoi cava- 
lieri. Nondimeno il cerreagi.io del campo, e la sal- 
meria, e T popolo, e parte de* cavalieri valicavano 
cootinovamente, e di qua alla riscossa erano rimasi 
col vicario dell’ imperadore il conte di Landò capi- 
tano della compagnia, o mossor Dondaccio di Par- 
ma, e messer Ramondino Lupo, e quasi tutti i mi- 
gliori concstabili dell'oste con millecinquecento bar- 
buto eco'sopraddetti prigioni. E avendosi messa innan- 
zi tutta l'altra oste, innanzi che potessono conducersi 
al passo, messer Loderigo colla sua cavalleria, tutti 
schierati e ordinati alla battaglia, fu loro addosso 
la mattina al chiaro di. I cavalieri del vicario, ch'e- 
rano uomini di gran virtù in fatti d' arme, veden- 
dosi allo stretto partito, tutti a* annodarono insieme, 
e feciono testa, e ricevettono l’assalto de' nemici 
francamente, non lasciandosi di serrare, facendo 
d' arme gran cose contro al soperchio eh' aveano 
addosso: e combattendo contino vamen te per spazio 
di tre ore sostennero l'assalto d'ogni parte, dan- 
neggiando molto i nemici loro. Infine la fatica e 'I 
soperchio della moltitudine de' loro avversari li rup- 
pe. Allora molti, che temettono più la paura 1 * che la 
vergogna, si misono alla fuga e camparono. In sul 
campo ne rimasono presi seicento e più, tra' quali 
fu il vescovo già detto, vicario dell' imperadore, e 
il conte di Landò, e messer Ramondino Lupo, e mes- 
ser Dondaccio. È vero che T conte venne a mano de* 
Tedeschi, che '1 celarono e camparono, e due cava- 
lieri tedeschi camparono 9 messer Dondaccio, e fug- 
gironsi con Ini, e fidaronsi alle sue promesse, e per 
diversi cammini il condussono a Firenze, e poi in 
Lombardia. Tutta l'altra oste, che avea valicato Te- 
sino, sani e salvi si ricolsono in Pavia con tutto 
il carnaggio e I* altro arnese. E questa fu la fine 
della nuova impresa del nuovo vicario dell' impera- 
dore, ma non de’ fatti della lega. 

CAPITOLO XXXVIU. 

Il consiglio prese 3 il capitano di Forlu 

Veduto che Francesco degli OrdelafTt ebbe, 
che Faenza, e tutta 1* altra Romagna e la Marca e 
il Ducato era venuta all' ubbidienza diSanta Chiesa, 
e che al legato eh' avea gran potenza di danari e 
d' arme, non restava a fare altra guerra che con- 
tro a lui, ragunò a consiglio tatti i buoni nomini 


1 Intendi : cÀe ttnùron più la paura ecc. 

* Il T. Ricci ometta : e due cavalieri t ed et chi camparono. 

1 Intendi : consiglio cho fa preso dal capitano ecc. 


di Forlì, e domandò configlio da loro di quello 
eh* avesse a fare 1 . Costoro consigliati insieme, di 
concordia feciono dire al capitano in quel consiglio, 
che la fede e I* amore eh* e* Forlivesi aveano sempre 
portato alla sua casa e a lui non era in loro man- 
cata ; e come altre volte de' loro proprii beni nelle 
fortune loro gli aveano atati e mantenuti, tanto 
eh’ ©111 erano ritornati nella signoria, così intendeano 
di fare quando il bisogno incorresse, di che Iddio 
il guardasse. Nondimeno conoscendo al presente la 
gran forza della Chiesa contro a lui solo, e niuno 
soccorso, consigliavano che col legato si trattasse 
accordo il migliore che avere si potesse. E di que- 
sto avverrebbe, eh' eglino suoi amici non perdereb- 
bono i loro beni, e potrebbonlo sovvenire e stare. 
Quando egli ebbe udito ti loro consiglio, disse: 
Ora voglio che voi udiate la mia intenzione. Io 
non intendo fare accordo colla Chiesa, se Forti e 
1* altre terre ch’io tengo non mi rimangono, e quel- 
le intendo mantenere e difendere tino alla morte. 
E prima Cesena, e le castella di faori, e Forlimpo- 
poli ; e appresso perdute quelle, le mura di Forti ; e 
perdute le mura, difendere lo vie e le piazzo ; al- 
1' ultimo questo mio palazzo, e iu fine 1' ultima tor- 
re di quello, innanzi che per suo assentimento al- 
cuna n' abbandonasse : e però volea che tutti ispes- 
sono in palese la sua intenzione, pregandoli con mi- 
nacciamcnto di gravi minacce che catuno li fosse fe- 
dele amico e leale. E di presente mandò la moglie 
e' figliuoli con buona compagnia di genie d’ arme a 
cavallo e a piè, e raccontandone la guardia di Cese- 
na 9 ; e forni di vantaggio tutte le castella, e di Forti 
trasse da capo femmine e fanciulli, e gente disutile 
in tempo d’ assedio, e soldati mise nelle case e 
masserizie di certi cittadini meno confidenti ; e cosi 
disposto, intendea a difendersi dal legato*. 

CAPITOLO XXXIX. 

Messer Niccolo prese Messina per lo re Luigi. 

Tornando nostra materia a* fatti di Messina, 
essendo ti re Luigi a Reggio, messer Niccola di 
Ceserò avea procurato d'avere in sua guardia il ca- 
stello di Sansalvadore in sulla marina, e aggiuntosi 
i cavalieri di sua setta, eh* avea fatti ritornare da 
Firenze, si provvide che non era sicuro a fare sua 
impresa col re Luigi, s'e'non avesse il castello di 
Mattagrifone aopra Messina, che era fortissimo, e 
dava l’entrata e l’uscita della città per la monUgna; 
e questo procacciò per ingegoo, chè per forza non 


1 L’Ordelaffl era divenuto signore di Forlì nel 1315. 
Fattosi introdurrò nella città chiuso in una botte , incitò 
quivi gli amici e il popolo contro il re Roberto, e abbat- 
tuto il governo, e cacciati in fino i Calboli , ne preso al 
tutto il dominio. 

* Cia, moglie doti’ Ordclaffl, donna di raro valore e di 
spiriti virili, vestendo l’ arme a modo degli uomini, fece 
di molte prodezze, e lungamente sostenne l'assedio di Ce- 
sena; la qnal città fu poi guasta dall' armi del legato. 

* Abbandonato Cecco Ordelaffi dalla compagnia dei 
conte di Landò, da Ini assoldata, dovette perdere anche 
Forti nell' anno 1 359. 
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avea luogo. Il caatellano non prcndea guardia de'suoi 
cittadini ; e' cavalieri tornati da Firente erano amici, 
e per modo d’ andarlo a visitare con alquanti loro 
famigli, furono con fcata ricevuti da lui; e tenen- 
dolo in novelle, com' era ordinato, messer Niccola 
sopravvenne con altri suoi compagni, e non. gli fu 
contraddetta l'entrata per mala provvisione del castel- 
lano; e trovandosi dentro forte, cortesemente no 
trasse il castellano, ch'era male provveduto alla di- 
fesa. Fornito questo, messer Niccola vi mise il ca- 
stellano e le guardie a suo modo ; e avendo fermo 
il trattato col re Luigi, il re del mese di novembre 
vi mandò messer Niccola Acciaiuoli da Firenze, ch'avea 
menato questo trattato, con sette galee o un legno 
armato cariche di grano, e con lui cinquanta cavalieri 
e trecento masnadieri di Toscana ; e giunti a Mes- 
sina, furono ricevuti da messer Niccola di Cesaro e 
da' suoi seguaci a grande onore; e ’1 popolo, ch'avea 
necessità grande di vittuaglia, sentendo le galee ca- 
riche di grano, fu molto contento, e incontanente 
per sicurtà del re fu consegnato al gran siniscalco la 
guardia di Sansalvadore, eh' è la forza del porto, e 
Mattagrifone, eh' è la guardia della città ; o fatto 
questo, e lasciato in catuno masnadieri e balestrieri 
alla guardia, fu condotto il gran siniscalco e l'altra 
sua gente d'arme all’abitazione del re, ove trovò due 
figliuole del re Petro ; le quali ritenute cortese- 
mente, mandò poi al re e alla reina ch'orano a Reggio; 
e da loro furono ricevute graziosamente, come ap- 
presso racconteremo, e la reina le ritenne con so- 
co onorevolementc. Qui si desti la memoria della re- 
ale eccellenza del re Ruberto; qui s’agguagli la sua 
sollecitudine, la sua grande potenza, l'armata di cen- 
tosessanta e di dugento galee per volta, e di molte 
armate colla forza grande de* suoi baroni, e della 
sua cavalleria e delle sue osti, per acquistare al- 
cuna terra nell’isola di Cicilia, non che Messina, che 
i la corona dell’isola; e non potutolo fare, acciocché 
per esempio si raffreni l' impotente ambizione de- 
gli uomini, e non si stimi alcuna cosa per forza a- 
vere fermezza, nè potere fuggire a tempo le cala- 
mità innate nelle mortali e cedevoli cose del mondo. 

CAPITOLO XL. 

Come si rubellò Genova a que' di Milano. 

Seguitasi, che in questi di i Genovesi, i quali 
di natura sono altieri, vedendosi s) vilmente sotto- 
posti a’ tiranni di Milano, e che vendicati s’ erano 
de* Veneziani e de* Catalani, per la cui fortuna s’e- 
rano sottoposti al tirannesco giogo, avendo sentito 
che ’l marchese di Monferrato avea rubellato a' ti- 
ranni Asti in Piemonte, e che i signori di Pavia s'e- 
rano accostati con lui, e 'I vicario dell' imperadore 
era colla gente della lega e colla compagnia a o- 
sle in sul Milanese, innanzi che sapessono della scon- 
fitta del vicario, parendo loro avere tempo da ru- 
bellarsi senza pericolo, a di 15 di novembre, anno 
detto, il popolo si levò a romore, e prese l' arme, 
e corse la terra, gridando : Vita libertà , e muoiano 
Villani M., Cronica. VOL. II. 


i tiranni ; e corsi al palagio, dov’ era il vicario de’ 
signori, senza contrasto furono messi dentro, e tras- 
sonne il vicario e tutta sua famiglia, e tutte le sue 
masnado de' soldati a cavallo e a piè con lui mi- 
sono fuori della città e del loro distretto, senza fa- 
re loro villania o altro male. E incontanente man- 
darono a Pisa per messer Simone Boccsnegra, ch'e- 
ra prima stato doge di Genova, il quale essendo 
molto amico de' Pisani, e avendo, secondo l'opinione 
di molti, trattata 1 * questa rivoltura coll'aiuto de' cava- 
lieri di Pisa e per lorm consiglio si mise per terra, 
e andò a Genova, e prese la signoria dal popolo. E 
per questo modo fu libera la città di Genova dalla 
signoria de* Visconti di Milano ; della qual cosa i si- 
gnori di Milano rimasono indegnati contro al co- 
mune di Pisa, aggiugnendo allo sdegno, ch'aveano 
dato aiuto al vicario dell’ imperadore quando andò 
contro a loro, e la morte di messer Palletta, loro 
confidente amico ; ma tutto comporta nel tempo l' a- 
nimo della parte. 

CAPITOLO XL1. 

Come fu disfatta la chiesa di Santo Romolo. 

Era la chiesa di Santo Romolo in sulla piazza 
de' priori, e impedia molto la piazza : ontrò un u- 
ficio al priorato 3 ch'aveano poco a fare ; e però, co- 
me fu loro messo innanzi di rallargare e dirizzare 
la piazza, preso di concordia tra loro il partito, su- 
bitamente la sera e la notte feciono mettere in pun- 
telli la chiesa e lo case sue, e a dì 20 di novem- 
bre tutto feciono rovinare ; e ivi presso volgendo le 
loggie verso la piazza, ordinarono che si redificasse 
maggiore e più bella, e ordinaronvi i danari, e fu 
fatto. Costoro, a dì 3 di dicembre del detto anno, 
volendo fare una gran loggia per lo comune io sulla 
via di Vacchereccia, non bene provveduti al bene- 
ficio del popolo , subitamente feciono puntellare e 
tagliare da piè il nobile palagio e la torre della guar- 
dia della moneta, dov’ era la zecca del comune, 
eh’ era dirimpetto all' entrata del palagio de* priori 
in snlla via di Vacchereccia ; e quella abbattuta, e 
fatta la stima delle case vicine fino al chiasso 3 de’ 
Baroncelli e de' Raugi (biasimati dell' impresa, e che 
loggia si convenia a tiranno e non a popolo), vi ri- 
mase la piazza de* casolari, o la monota 4 assai de- 
bole e vergognosa a cotanto comune. Questo me- 
desimo uflcio comperò da' Tornaquinci la grande e 
bella torre eh’ aveano sul canto di mercato vecchio 
e in sul corso del palio, la quale strignea e impediva 
la via del corso ; questa feciono abbattere e cadere 
in sul mercato all' uscita del loro uflcio ; e fu molto 
a grado a’ cittadini, e utile alla via e al mercato. 


1 Vo colla ediz. cit. Il T. Ricci legge : tratta. 

* entrarono al priorato ofiziali ecc. ; entrarono nell'accio 
del priorato persoue, magistrati, che eco. Fanne una giunta 
al Vocabolario. 

3 alla viuzza de’ Baroncelli ecc. 

' secca, edificio della zecca, luogo ove si batte moneta. 
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CAPITOLO XLU. 

Quello fece messer Filippo di Taranto e di Vercelli. 

Era io questi dì a corte di Roma a Avignone 
messer Filippo di Taranto fratello carnale del re Lui- 
gi, il quale aspettava che ’l papa dispensasse con 
lui e con la moglie 1 * che s’avea tolta, sirocchia della 
reina Giovanna, quella che fa moglie del duca di 
Durazr.o e appresso di Ruberto del Balzo, ed era sua 
nipote, figliuola del fratello carnale; e 'I papa, per Tir- 
reverenza eh' ebbono al sagramento matrimoniale di 
copularsi prima eh' avessono la dispensagione, tar- 
dava di farla 9 , e mostrava di non volerla fare: e in 
questo aspetto messer Filippo sommosse certi ba- 
roni e cavalieri provenzali, e raunò quattrocento bar- 
bute, e tenne segreta la sua cavalcata, avendo vo- 
ce ch'andava in aiuto a'signori di Milano o al mar- 
chese; ma egli, ch'avea suo trattato, cavalcò a Ca- 
rneo in Piemonte, e ripresesi la terra, e lasciolla 
in ordine di guardia, e se ne tornò a Avignone del 
detto mese di novembre. In questo medesimo mese 
non ostante la sconfitta del vicario dell' imperadore, 
il marchese di Monferrato, e messer Azzo da Cor- 
reggio e ’l conte di Landò, eh' era lasciato 3 , accol- 
sono tutto il rimanente della loro gente, e que' di 
Milano, avendo la vittoria, ne cassarono e assedia- 
rono di fuori il castello di Novara, e anche dalla 
parte della città, e assediarono Vercelli, e tutto il 
verno mantennero gli assedii, tanto che vinsono la 
pugna del castello 4 * di Novara, come seguendo nostro 
trattato al suo tempo diviseremo. 

CAPITOLO XLIU. 

Come si fuggi di Milano la donna che fu di messer 
Luchino col figliuolo. 

Di messer Luchino Visconti, tiranno di Milano, 
era rimaso uno figliuolo nutrito per la madre 9 , ch'era 
di quelli dal Fiesco di Genova. I tiranni di Milano, 
per tema della signoria, l'aveano assottigliato delle 
possessioni e del tesoro che 'J padre gli avea lasciato, 
e il giovane crescea in aspetto d’ essere valoroso e 
in amore de' cittadini, e questo gravava T animo a’ 
signori per gelosia del loro stato. La madre, ch’era 
savia e accorta, tornea forte che messer Bernabò e 
messer Galeazzo no ’l facessono morire ; i quali te- 
neano lui e lei in guardia, che uscire non poteano 
di Milano. La donna ordinò molto saviamente con da- 
nari e con grandi promesse, con certi conestabili di 
cavalieri eh’ aveano a fare la guardia, che 'I di ch'el- 
la disse loro la donna fa provvedala e montata in 


1 concedesse loro dispensa, doù li liberasse dall’ impe- 

dimento che al loro contagio metteva la strettissima pa- 
rentela. 

3 tardava di far la dispensa. Alla moderna e secondo 
le regole si vorrebbe dire : tardava di farlo. 

* Vorrebbono alcuni interpretare : ch’era lasciato libero, 
che non dipendeva più da alcano ecc. Onde ne avremmo 
una giunta al Vocabolario. Ma non è forte da intendere : 
eh’ era stato lasciato da Filippo di Taranto a guardia di 
Carasco in Piemonte? Dico per nn apporre. 

4 ed espugnarono 11 castello di Novara. 

* nndrito dalla stesea madre. 


sa buoni cavalli, e con parto di loro tesoro furono 
tratti di Milano, e avviati con cavalieri in verso Pavia. 
La cosa fu tosto manifestata a* signori, i quali li 
feciono perseguitare inaino presso a Pavia ; e avreb- 
bonli ritenuti, se non che gente usci di Pavia, e ri- 
covettonli, e tutti condussonli sani e salvi nella città 
di Pavia. 

CAPITOLO XLIV. 

Come il re Luigi e la reina andarono a Messina. 

Dappoiché per la gente del re fu presa la te- 
nuta delle fortezze della città di Messina e del porto, 
i cittadini ordinarono di comune consiglio di man- 
dare per lo re e per la reina a Reggio acciocché 
veniisono in Messioa a ricevere il saramento e la 
reverenza come loro signori ; ed elessono undici cit- 
tadini i maggiori per ambasciadori, i quali tutti si 
vestirono di scarlatto foderato di vaio, e con le due 
figliuole di don Petro valicarono a Reggio, del mese 
di dicembre anno detto ; e giunti là, e fatta la reve- 
renza al re e alla reina, furono da loro ricevati con 
grande allegrezza e festa; e sposta la loro ambascia- 
ta, e pregato il re e la reina che dovessono andare 
a Messina, iocoutanente mandarono a far tornare le 
loro galee ; e ricevute le damigelle a grande onore, 
la reina le ordinò di sua compagnia, trattandole cari- 
tatevolmente in tutte le cose; e venate le galee, il 
re e la reina e le damigelle vi montarono saio con 
tutti gli ambasciadori, e valicarono a Messina a dì 
24 di dicembre la vigilia di Natale, ove furono ri- 
cevati con grande solennità di festa fatta per tatti i 
cittadini, e collocati nelle case reali ; e fatta la so- 
lenne festa del Natale, ricevettono il saramento e 
T omaggio da tutti i cittadini, e a richiesta dei citta- 
dini promise il re di risedere colla corte di là ; cosa 
che poi non attenne. 

CAPITOLO XLV. 

Come fu murato il borgo di Fighine 

Ricordandoli i cittadini di Firenze, come in 
tutte le gravi guerre che al loro comune erano so- 
pravvenute, il borgo di Fighine riceve* le percosse ; 
e veggendo quanto il porto di quel luogo era uti- 
le al fornimento della città, per la grande abbon- 
danza della vittnaglia che a quello mercato conti- 
novamente venia, diliberarono che '1 borgo si mu- 
rasse di grosse mura e di buone torri, e facesievisi 
una grossa terra alle spese del cornane con T aiuto 
delle circustanti vicinanze ; e dato Tardine del mese 
di dicembre del detto anno, e chiamati gli uficiali 
del mese di gennaio, cominciarono a fare i fossi e 
le porte principali, e appresso a fondare le mura e 
le torri. Penossi a compiere questa terra lungamente ; 
ma fornita fu d'essere circuudsta di mura da difesa 
Tanno 1363*, e compiuta e perfetta del mese di.... 
Furono le mura in fondamento grosse braccia..... 
e sopra terra grosse braccia...., e alte con merli 


1 La citata qui a più sotto dio® Fegghine. 

1 Vedi Bopetti, Die. Star, titogr. della Toscana. 
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braccia con uo corridoio dentro in beccatelli 

largo braccia , e con torri alte braccia 

senza le porte, catuna alta sopra le mura braccia .... 
E con due porte maestre, I’ una verso Firenze chia- 
mata Porta Fiorentina, e f altra verso castello San- 
giovanni chiamata Porta Aretina: catuna cou gran tor- 
ri, alte sopra le mura braccia . . . . ; la faccia delle 
mura di verso Firenze è per lunghezza braccia.... 
e di verso 1’ Arno 6 braccia .... e quella verso ca- 
stello Saogiovanni è braccia o quella di verso 

il poggio è braccia E cosi in tutto girano le 

mura di quella terra braccia E innanzi che la 

terra fosse murata, fu ripiena di molte case nuove e- 
dificato da' cittadini di Firenze, e da' paesaui d'intorno. 
Costò al comune di Firenze fiorini.... e a' terraz- 
zani e circustanti fiorini E in questo medesi- 

mo tempo ne fece porro il comune una di nuovo al 
Pontassieve di costa, ove si dice Filicaia, la quale 
è più per ridotto d'ima guerra, che per abitazione o 
per mercato che vi si potesse allignare. 

CAPITOLO XLVI. 

D' un par/amen/o fece V imperadore in Alamanna. 

V imperadore Carlo, convocati i prelati e' ba- 
roni d’Alamagna alla festa della natività di Cristo a 
Mezza nello Heno, vi si trovò con bene ventimila 
cavalieri, e in abito della maestà imperialo fu ser- 
vito a mensa dal duca di Brandimborgo, e dagli al- 
tri baroni ordinati per consuetudine a quel servigio. 
E a quella festa veonero ambasciadori del re d' In- 
ghilterra, e due figliuoli del re di Francia per trat- 
tare pace intra 'I re di Francia e 'I re d* Inghilterra ; 
ma gli Alamanni poco vi seppono trovare modo, ma 
trattovvisi la concordia, che poi ebbe compimento, 
tra '1 conte di Fiandra e 'I duca di Brahante per l'o- 
pera di Meliina. In quella festa fu molto ubbidito 
e riverito l' imperadore da' prcncipi d' Alamagna, e 
con tutti si mostrò in buona pace. In questi mede- 
simi di, a di 23 di dicembre, papa lunoccozio se- 
sto fece più cardinali di suo movimento : fra' quali fu 
il vescovo di Firenze ch'avea nomo messer Andrea 
da Todi, valente uomo; il cancelliere di Parigi, uomo 
di grande autorità ; e il generale de' Frati Minori e 
quello do' Predicatori, che niuno l’avea procuruto. 

CAPITOLO XLVII. 

Come il marchese di Monferrato ebbe il castello 
di Nocara. 

11 marchese Francesco di Monferrato, come nar- 
rato abbiamo addietro, avea assediato il castello di 
Novara ; ma per via d’assedio o per forza non si po- 
tea avere, ch’era inespugnabile e fornito por molti 
anni : ma il valente marchese avea presi e facea 
guardare i passi del Tesino per modo, che 'I soc- 
corso più volte mandato pe’ signori di Milano più 
volte ributtò addietro, o la rócca fece cavare 1 ; e 


1 aveva fatto far cavamente sotto la rócca parchi mi- 
nasse. 


avendogli assediati recati a partito 1 2 , che le mura c- 
rauo in puntelli nella maggior parte, e non atten- 
deano altro che d’ arrendersi o di mettervi entro il 
fuoco ; la gente de'signori di Milano passò Tesino, 
per andare a soccorrere quelli del castello. Il mar- 
chese collu sua gente francamente si fece loro in- 
contro, e nella prima sITrontata gli mise in rotta, 
e fece loro danno ma non grande. E tornato colla 
vittoria, fece vedere a quelli del castello le cave e 
le mura tagliate; e il loro soccorso sconfitto ; e pe- 
rò, a di 21 di gennaio s’arrenderono al marchese, 
salve le persone, e diedongli il castello fornito d'ar- 
madura e di saettamento, e d’ogni bone da vivere 
maravigliosamente. Ed è da notare, non senza am- 
mirazione, come la famosa potenza de' signori di 
Milano, essendo vittoriosi, come avemo contato, in 
termine di due mesi e mezzo non poterono soc- 
correre il castello di Novara ; e tutto avvenne per 
la franca e buona sollicitudine del buono marchese. 
Di questo mese, a di 22, io sull'ora della terza tra- 
passò di verso settentrione in meriggio uo grande 
bordone* di fuoco ; e valicato per l'aria alla vista de* 
nostri occhi, essendo il tempo chiaro e cheto, s'udl 
a modo d'un tuooo tremolante avvisato dal movi- 
mento del grosso vapore. Videsi la state singularo 
e grandissimo caldo, e lungamente secco o sereno, 
e molto terzane nell'ano grosse e presso alle fiumare 
con seguito di morti oltro al* consueto modo : altro 
non ne sapemmo notare se da lui procedette. 

CAPITOLO XLYIII. 

Come messer Bernabò colle uccidere messer 

Pandolfo Malalesti. 

Messer Pandolfo, figliuolo di messer Malatesta 
da Rimini 3 , giovane cavaliere, franco e ardito e di 
grande aspetto, era andato per esporimentare in ar- 
me sua virtù a Milano, fatto capitano di tutta la ca- 
valleria di messer Galeazzo Visconti ; ed era venuto 
tanto nel piacere del suo signore, che tutto il con- 
siglio e la confidanza di messer Galeazzo riposava 
in mosser Pandolfo. Avvcnno di questo mese di 
geunaio, essendo messer Galeazzo malato di podagre 
e d'altro, comandò a messer Pandolfo che cavalcasse 
per Milano colla sua cavalleria ; e messer Pandolfo 
fece come comandato gli fu dal suo signore. Que- 
sta cosa parve che generasse sdegno a messer Ber- 
nabò, ma non Io volle dimostrare contro al fra- 
tello ; ma ivi a pochi dì mandò per messer Pandolfo, 
il quale di presente andò a lui, e per reverenza gli 
s* inginocchiò davanti. Messer Ben abò, avendo in 
mano una spada dentro alla guaina, il percosse con 
essa senza dirgli la cagione. Il giovane sostenne 
alquauto ; ma menandogli sopra la testa, parò il 
braccio, e in quella percossa il fodero della spada 

1 a avendo condotti gli assediati a tale stremo, che ecc. 

2 una grande striscia o tesa di fuoco. 

1 Pandolfo Malatesta, già capitano de’ Fiorentini, venne, 
per la morte del padre, in possesso della signorìa di Ri- 
mini nell’anno 1364. 
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asci del ferro ; e rimaso il ferro ignudo nelle mani 
del tiranno, incrudelì forte, e menógli un colpo di 
punta, che 1' avrebbe passato dall’ uno lato all’altro 
(e fu bene l’intenzione del tiranno d’ucciderlo); ma, 
per schifare il colpo, il giovane cavaliere si lasciò 
cadere in terra, e ’l colpo andò in vano. Intanto la 
moglie di messer Bernabò, eh' era presente con gli 
altri circostanti, cominciarono a riprenderlo, dicendo 
che non era suo onore in casa sua, colle sue mani, 
volere uccidere nn gentile uomo. # E per questo si 
ritenne, e fecelo prendere e legare, e comandò che 
fosse decapitato. Messer Galeazzo sentendo il furore 
del fratello, mandò a lui prima la moglie, e appresso 
due suoi cavalieri, pregandolo che gli rimandasse 
il suo capitano. Allora disse messer Bernabò : Dite 
al mio frate, che questi ha offeso Ini, come me, e 

10 gliel rimando, acciocché ne faccia giustizia, e non 
perdoni a costui la nostra onta. Come messer Ga- 
leazzo 0 riebbe, senza alcuno arresto in quell’ora il 
fece accompagnare per le sue terre, e rimandollo 
in suo paese. La cagione che messer Bernabò disse 
palese della sua ingiuria fu, che ’l giovane dovea 
usare con una donna colla quale usava egli, e che 
conobbe a messer Pandolfo in dito un suo anello. La 
cagione segreta, a che più si diede fede, fu, perchè 
gli parea che contai facesse troppo montare il suo 
fratello nella consorte signoria. Pochi di appresso si 
mostrò di ciò un altrÓ segno : che essendo venuti 
a parole due scudieri, 1' uno di messer Bernabò e 
l' altro di messer Galeazzo, o dalle parole a mischia, 
ove fu ferito il famiglio di messer Bernabò, e quel- 
lo di messer Galeazzo rifuggito in casa il suo si- 
gnore, di presente messer Bernabò vi cavalcò in 
persona ; e vedendo il fratello alle finestre, gli dis- 
se che gii mandasse giù quello scudiere che avea 
ferito il suo. Messer Galeazzo glie lo mandò ; e lo 
scudiere gli si giltò a piedi domandandogli mise- 
ricordia. La misericordia che gli fece fu, che negli 
occhi del fratello il fece tutto stampanare l , e lasciolli 

11 corpo senza anima così forato all'uscio e tornossi a 
casa. Avvenne ancora in questi di, che un giovane di 
buona famiglia di Bergamo, essendo richiesto da uno 
messo per la signoria, il prese per la barba ; e con- 
fessato in gindicio il fallo ano, fu condannato in ven- 
ticinque libbre. Sentendolo messer Bernabò, scrisse 
al potestà che gli facesse tagliare la mano. E aven- 
dolo il potestà preso per seguire il comandamento, 
i buoni cittadini della città co’ parenti del giovane, 
parendo loro troppa dura cosa questo giudicio, o- 
perarono tanto con il potestà, che sostenne l’esecu- 
zione tanto ch'eglino andassono per avere grazia dal 
signore. Come il tiranno sentì per questi ambascia- 
dori eh’ al giovane non era tagliata la mano, co- 
mandò che al giovane le due, e al potestà Cuna fos- 
sono tagliate; e a fare questo vi mandò gli esecu- 
tori. La potestà sentendo il crudele comandamento, 
col giovane eh* avea preso si fuggirono in uno ca- 
stello ribello al tiranno. E non molto di lungi da 
questi dì uno lavoratore uccise con una mazza una 
lepre, che gli occorse per caso tra le mani, e por- 

1 stracciare, dilacerare. Altre stampe leggono : stampare. 


tolla all'oste suo, ch'era grande cittadino di Milano, 
e dimestico di messer Bernabò. Vedendola costai 
sformatamente grande e grassa, la preaentò a messer 
Bernabò ; il quale, veduta la lepre, si maravigliò e 
domandò ov’ eli ’ era nndrita : fagli detto, eh' eli’ era 
stata presa per lo cotale lavoratore. Mandò per lai 
e domsndollo come l'avea presa. Il lavoratore lieta- 
mente gli raccontò il caso intervenuto. Il tiranno, 
perchè area comandato che il salvaggiume non ai 
pigliasse con alcuno ingegno, fuori che co* cani o 
uccelli, non avendo compassione alla semplicità del 
villano, nè al caso occorso, incrudelì contro al 
semplice : e mandato per li suoi cani alani, nella 
sua presenza il fece morire e dilacerare a quelli. 
Le crudeltà sono poco degne di memoria; ma al- 
quanto ci scusa averne raccontate delle molte al- 
cuna, per esempio del perìcolo che si corre sotto 
il giogo della sfrenata tirannia *. 

CAPITOLO XLIX. 

Come i Genovesi racquietarono Savona. 

Messer Simooe Boccanegra doge di Genova, a- 
vendo ripresa la signorìa per Io popolo, mandò per 
avere tutte le terre e castella della riviera di le- 
vante e di ponente e fra terra, e io breve tatti fe- 
ciono i suoi comandamenti, fuori che Savona, Yen- 
timiglia, e Monaco ; i quali essendo in forza de' 
Grimaldi, e d' altri gentili uomini di Genova, non 
vollono ubbidire il doge. B però il doge, commosso 
il popolo, e per mare e per terra fece assediare Sa- 
vona, e atrignorla per modo che tosto venne in 
sottratta 9 ; e quelli che la teneano avendola di poco 
rubellata al Biscione, non erano provveduti a poter 
avere soccorso, e però trattarono certi patti, e del 
mese di febbraio del detto anno feciono i comanda- 
menti del doge, e ricevettono la sna signoria e 
del popolo di Genova. 

CAPITOLO L. 

Guerra dal re di Castella a quello d’ Araona. 

Polla guerra incominciata, come addietro è nar- 
rato, tra il re di Castella e quello d’ Araona, il re 
di Castella essendo apparecchiato con sua gente, im- 
provviso «I suo avversario cavalcò aopra le terre di 
quello d’ Araona, e danneggiò assai il paese, e per 
forza vinse e prese la città di Saragozza, e arse la 
terra, e ritonnesi la ròcca, e misevi gente alla guar- 
dia. Di questo nacque 1' abboccamento che appresso 


1 Bernabò aveva divietato, a pena della vita e deila 
perdita di tatti i beni, 1* uccidere cinghiali ed altre fiere. 
A mantener le sue caccio teneva egli beo 5000 cani, « 
questi distribuiva ai contadini con obbligo di ben nudrirli, 
e condurli ogni mese alla rivista. Se venivan trovati magri, 
o se n’ era morto alcuno, n' andava la confisca de’ beni e 
altra più fiera pena. I canottieri erano più temuti che I 
podestà delle terre. Due frati che osarono mover lagnanza 
di tanti aoprasi ed estorsioni, furono bruciati vivi. 

1 necessità, carestia. 
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ne seguitò de' due re con tatto loro sforzo, come 
seguendo al tempo racconteremo. E questo avvenne 
del mese di febbraio del detto anno. 

CAPITOLO LI. 

Come messer Filippo di Nat arra cavalcò presso 
a Parigi. 

Messer Filippo, fratello carnale del re di Nsvsr- 
ra, ch’era preso dal re di Francia, si mise in com- 
pagnia del conte di Lan castro, e con molti cavalieri 
e arcieri cavalcarono verso Parigi, scorrendo e pre- 
dando il paese, senza trovare in campo alcuno con- 
trasto, e accostaronsi presso a Parigi, a quindici le- 
ghe, e di là elesse messer Filippo mille cavalieri 
franceschi, navarresi e normandi, e con essi cavalcò 
all'uscita di gennaio del detto anno inflno presso 
a Parigi a tre leghe, ardendo ville, casali e manieri 
in grande quantità, uccidendo e predando bene alla 
disperata; e si avea in qoell'ora in Parigi cinque- 
mila cavalieri armati, e non ebbono ardire di uscire 
della città, tanto erano inviliti. E avendo per que- 
sto modo danneggiato il paese, e fatto onta e ver- 
gogna al vilissimo Delfino, raccolta sua preda, con 
tutta sua gente sano e salvo si tornò al conte, e 
di là tutti insieme carichi degli arnesi e dei beni 
de’ Franceschi, e di loro prigioni si tornarono, sen- 
za vedere viso di nemico, in loro paese. In questi 
dì il Delfino s' era rimesso nel consiglio e nelle 
mani di certi borghesi, i quali erano stati eletti per 
comune consiglio del popolo di Parigi, e avea giu- 
rato nelle loro mani di fare pace e guerra come 
per loro si deliberasse. E molti stimarono che que- 
sta fo sse la cagione perchè non uscì contro a messer 
Filippo di Navarra, potendolo fare con molta mag- 
giore forza per numero di cavalieri che non avea egli. 

CAPITOLO Ul. 

Come si cominciò le mulina del comune di Firente. 

Del mese di marzo, anno 1356 all’entran te, di- 
liberò il comune di Firenze di far fare la gran pe- 
scaia in Arno sopra la città, dalla torre del Renaio 
alla porta di San Niccolò, e 'I canale che prende di 
sopra a San Nicoolò inflno al Ponte robaconte da 
San Gregorio, nel quale ordinarono e poi fornirono 
due case a traverso al canale, l'una di sopra e l'al- 
tra di sotto, catuna con sei palmento 1 * per lo comune 
molto edificate 9 , e ancora per ordine vi se ne dovea 
fare quattro penzolo 3 . Provvide questo il comune per 
fatti delle guerre di fuori, che faceano alcuna volta 
venire di farina la città in gTan aoffratta, e queste 
vengono nella guardia dentro alle mura della città, 
e spesso hanno d’acqua grande abbondanza. 

1 Così chiamavansì quegli edifici che dovean contanere 

le macine e gli altri ordigni da macinare. 

* molto ben costruite, fabbricate assai forti. Fanne una 

giunta al Vocabolario. 

* quattro palmenta si dovean fare sospese sol canale. 


CAPITOLO LUI. 

Come il reame di Francia ebbe gran divisione. 

Detto abbiamo poco addietro come i borghesi 
di Parigi doveano guidare 1 il Delfino e T reame, ma 
il mestiere di tanto fascio 9 non era loro ; e per la 
presura del re Giovanni, e per la codardia del Del- 
fino suo figliuolo, T ordine del consueto corso del 
reame era rotto, e' baroni e’ popoli si governavano 
a loro senno, e’ borghesi di Parigi non poteano nè 
sapeano riparare. Gl' Ingbilesi tennono con loro trat- 
tati d'accordo, e a mano a mano gli cavalcavano 3 , fa- 
cendo loro gran danni; e però, credendosi potere 
meglio riparare, ordinarono di comune concordia 
del reame che la balia e '1 consiglio del reggimento 
in quelle fortune 4 * fosse di tre prelati e di tre baroni 
e di tre borghesi, con piena balla di potere fare 
pace e guerra, e leggi e comandamenti come a loro 
paresse ; e convenne che ’I Delfino acconsentisse a 
questo reggimento, e promettesse reggersi per lo- 
ro consiglio. Dall’ altra parte tutti quelli di Lingua- 
doca feciouo loro conducitore il conte d' Ormignac, 
dandoli due altri cavalieri per suo consiglio per 
certo termine, e '1 Delfino oonvenne che glie le 
confermasse : della qual cosa nacque lo sdegno del 
conte di Fuc), che fu poi cagione di gran guerra 
tra loro, come innanzi si potrà trovare. Nel prin- 
cipio di questo nuovo reggimento al tutto si mo- 
strarono straui di non volere udire trattato di pace, 
e cominciarono a dare ordine d' accogliere danari 
per fornirsi di cavalieri soldati, e parve in questi 
principii dovessono fare gran cose ; ma in poco di 
tempo, come catuno ebbe fornite sue spezialitè 3 per 
virtù dell' uficio, lasciarono in abbandono il consi- 
glio del comune reggimento, e senza ordine tras- 
coraono alla figura 6 della mina dello sviato regno. 

I Piccar di prima avvedendosi di questo, presono da 
loro di reggersi per sè, e non conferire nè ubbi- 
dire alle colte, nò agli ordini de'detti uficiali, e cosi 
feciono molte altre provincia e ville del reame ; e 
di questo nacquono poi cose di gravi danni di 
tutto il reame, come seguendo nostra materia si po- 
trà trovare. 

CAPITOLO LIV. 

Morte del conte Simone di Chiaramont» in Cicilia. 

Essendo il re Luigi di Messina, si venne il 
oonte Simone di Chiaramonte ; e parendogli avere 
fatto al detto re gran cose, perocché era principale 
cagione d'avergli fatto avere Messina, e l’altre terre 
e castella dell’ isola, parendogli dovere avere dal 
re ogni grazia, gli addomandò di volere per mo- 
glie dama Bianca, una delle figliuole di don Petro, 


1 doveano aver la cura dal Delfino • del reame. 

* di tanto carico. 

* facean cavalcate sol loro territorio, correano il lor paese. 
4 in quelle turbolenze e miserie. 

* le proprie speciali cure. 

' trascorsone» cosi da mostrare in rovina quello sviato 
regno; o meglio: lasciaronsi andare, trasandarono ogni lor 
dovere come se fosse in rovina ecc. 
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che fu re di Cicilia ; e, olire a ciò, ai mostrava in 
atto e nel suo parlare più superbo che altiero. Al 
re e al suo consiglio non parve convenevole la 
sua domanda, che tsnt'era come dargli il regno; e 
però enlrò in trattato con Ini di volergli dare la fi- 
gliuola del duca di Durazzo. E in questo stante al 
conte venne male, che in sette dì si trovò morto. 
Sospetto fu, che ’l consiglio del re avesse soperato 
nella sua morto 1 * , per tema eh* e’ non movesse novità 
grandi nell’isola, come potea, non avendo dal re la 
sua intenzione. Se naturai fn, assai fu a grado al 
re e al suo consiglio. E questo avvenne di marzo, 
anno detto 1356. 

CAPITOLO LV. 

Come ti diliberò 4 il Borgo a Sansepolcro da 
tirannia. 

Francesco di Nieri da Faggiuola essendo, come 
tiranno, signore del Borgo a Sansepolcro, e per te- 
nere quello avea perdute certe delle sue proprie 
castella, e vedendosi debole io quello reggimento, 
trattò co’ terrazzani d’avere da loro seimila fiorini 
d’ oro, e lasciarli io libertà ; e avendone già avoti 
tremila, e data la fortezza a guardia de’ terrazzani, 
certi Boccognani, eh’ erano in bando di Perugia e 
riparavansi con lui, il ripresono di viltà, e dissono 
che noi dovea fare ; ma so avarizia di danari il mo- 
vea, elli gli farebbono dare quindicimila fiorini in 
tre dì al comune di Perugia, dando loro la terra. 
Costai, stretto dalla cupidigia della moneta, diò il suo 
consentimento a que’ Perugini. Ed egli avea ancora 
il titolo della signoria, e le masnade de' forestieri 
a piè da poter mettere i Perugini nella terra, s' e’ 
borghigiani non se ne fossono accorti, ma sentirono 
il fatto ; e senza attendere il di, la notte furono tutti 
sotto l'arme, e per forza trassono Francesco e tutti 
i soldati del Borgo ; e accompagnandoli, gli ebbono 
condotti in sul terreno di Città di Castello. Ivi il 
lasciarono co’ suoi soldati, i quali il ritennono tanto, 
eh' e’ tremila fiorini eh’ avea avuto da’ borghigiani 
vennono nelle loro mani; e avuti i danari, e de’ suoi 
arnesi, il lasciarono andare povero e mendico, co- 
m'egli avea meritato. I borghigiani usciti delle mani 
del tiranno ghibellino si riformarono a popolo e a 
parte guelfa, tenendo di fuori tutti i Boccognani ghi- 
bellini eh’ aveano tradita la loro terra, come addie- 
tro contammo, e' loro seguaci. 

CAPITOLO LVI. 

Come C abate di Clugm succedette al cardinale 
di Spagna. 

Avea, come si può vedere addietro, il cardinale 
di Spagna legato del papa con prospera fortuna rac- 
quietato a Santa Chiesa tutte le terre, ch’orano state 
occupate lungamente a Santa Chiesa nel Patrimonio, 
nella Marca, nel Ducato e in Romagna, salvo quelle 


1 avassa avuto mano, parto, alla sua morto. 

1 Buone stampe; liberò. 


che tenea il signore di Fori), e contro a quelle s’era 
apparecchiato di vincerle. In qaesto il papa, o che 
fosse movimento suo o de* cardinali, o fatto a ri- 
chiesta o a motiva' del legato, la Chiesa mandò suc- 
cessore a fornire le guerre che restavano, c a man- 
tenere le regioni di Santa Chiesa in Italia, per suc- 
cessore del valoroso cardinale di Spagna, l’abate di 
Clugnl con piena legazione; il quale giunse a Faenza 
all' entrante d'aprile anni 1357. E corno 1’ abate fa 
gianto, la gente della Chiesa in una cavalcata fatta 
sopra Forlì, alla quale il capitano usci incontro per 
riscuotere la preda, e' cadde in un aguato ove perdò 
da cento nomini di suo, i più a cavallo. E come il 
nuovo legato fu posato 3 , il legato fece venire a Fano 
tutti i maggiori caporali del Patrimonio e del Du- 
cato e della Marca e di Romagna, e ambasciadorì 
delle comunanze, e in quel parlamento il cardinale 
fece suo sermone, commendando coloro eh’ avea tro- 
vati fedeli e leali a Santa Chiesa, e ammoni e pregò 
tutti generalmente che dovessono slare in ubbidienza 
e in fede di Santa Chiesa, e a servire il nuovo le- 
gato lealmente come aveano fetto lui, commendando 
largamente in tutte le virtù il suo successore, e di- 
cendo come sua intenzione era di voler tornare a 
corto di Roma di presente; e questo fu adì 27 d’a- 
prile del detto anno. I savi uomini eh' erano in quel 
parlamento, che conoscevano il pericolo che correa 
il paese ancora in guerra partendosi il legato car- 
dinale, eh' avea Famore di tutti e la cose sperte 
nelle mini, il pregarono di cornane consiglio che 
non si dovesse partire del paese inaino al settembre 
prossimo: l'abate medesimo con ogn' istanza per 
sua parte e per beneficio di Santa Chiesa, il ne ri- 
chiese : ond' egli conoscendo la necessità, affinchè 
1' acquisto fatto per lui prendesse più fermezza, ac- 
consenti di stare alle loro preghiere questo tempo. 
E quello che principalmente più l' indusse, fu l’ im- 
presa eh’ avea ordinata contro all'aspra rubellione 
del capitano di Forlì, che per vantaggio che T car- 
dinale gli avesse voluto fire, non volea a Santa 
Chiesi restituire in pace le città di Fori! e di Cesena. 

CAPITOLO LVII. 

Come il re di Francia fu menato in Inghilterra. 

Tornando nostra materie a’ fatti del re di Fran- 
cia, ch'era in prigione a Bordello di Guascogna, i 
Guasconi, a cui e’s'era accomandato, non volendo 
acconsentire al re d'Inghilterra dimandarglielo nel- 
l'isola comV volea, si pensò il re di fare per in- 
gegno quello che per sua autorità, senza indegna- 
zione de’ Guasconi, co' quali avea vinta la soa guerra, 
□oT potea fare. E però fece venire i legati al figliuolo 
in Gaascogna, e mandovvi i maggiori de’ suoi ba- 
roni a trattare la pace colla persona del re e co* 
legati. E recata la cosa per lungo dibattimento a 
concordia, per dare più fede al fatto, fu ordinata e 
bandita nell' uno reame e nell' altro triegua per due 


1 ad impulso, a cagione, a sommossa del legato. 
1 entrò in uflcio, fa insediato. 
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•ani ; e' patti della pace recati in iscrilture private, 
con patto, che per fare onore al re d’ Inghilterra, e 
per maggior bene della pace, il re dovesse andare 
nell' isola, e con lai i legati di Santa Chiesa e tutti 
i baroni eh' erano presi, acciocché la pace nella 
presenza de’ due re e de' legati avesse la sua intera 
e piena fermezza. E per questo ingegno, acconsen- 
tendo i Guasconi alla volontà del re e de* legati, fa 
il re di Francia e gli altri baroni liberati al duca di 
Gaales, i quali con gran compagnia di baroni e di 
cavalieri ioghilesi gli condussooo in Inghilterra, dove 
furono ricevuti con qnella festa e onore eh’ al suo 
tempo innanzi diviseremo ; e questa partita da Bor- 
dello fa fatta d'aprile del detto anno. 

CAPITOLO LVm. 

Come la gente della Chiesa entrò in Cesena. 

Dappoiché il cardinale legato ebbe preso par- 
tito di rimanere a fornire la guerra di Romagna, co- 
me detto è, ordinò la sua gente d* arme a cavallo 
e a piè, e tutti i sudditi richiese d'aiuto; e fece 
pubblicare la sentenza contro al capitano di Forlì e 
contro a chi gli desse aiuto o favore, e a di 34 d’a- 
prile, anno detto, fece scorrere la sua gente intorno 
a Forlì, e presono Castelvecchio, e predarono il 
paese facendo assai danno ; e il capitano a questa 
volta ai stette dentro alle mura. Avea, come detto é, 
Francesco Ordelaflì, detto capitano, mandato alla guar- 
dia di Cesena la valente sua donna madonna Cia, fi- 
gliuola di Vanni da Susinana degli Ubaldini, con do- 
gento cavalieri e con assai masnadiri, e comandato 
a tutti che 1' ubbidissono come la sua persona; e per 

suo consiglio 1 1' avea dato Sgariglino di suo 

intimo amico. Questa mantenea la guardia della città 
con grande sollecitudine : ma i cittadini sentendo la 
molta gente d’ arme eh* avea il legato, e che contro 
a loro s' apparecchiavano le percosse, e non si ve- 
deano potenti alla difesa, quasi in subito movimento 
ordinarono di ricevere nella terra di sotto la gente 
del legato ; il quale subitamente vi mandò millecin- 
quecento cavalieri, e senza contrasto furono messi 
pe’ terrazzani nelle prime cinte delle mura. La donna 
colla sua forza per V improvviso caso non potè ri- 
parare a' nemici, ma riduasesi in quella parte piò alta 
della terra che si chiama la murata, e nella ròcca, 
all' uscita d’ aprile predetto , con tutte le sue ma- 
snade da piè e da cavallo. E presi tre cittadini ch’e- 
rano stati al trattato, in sulla murata li fece decapi- 
tare e gettarli di sotto a’ nemici; e con animo ar- 
dito e franco piti che virile prese la difesa del mi- 
nore cerchio e della ròcca con sollecita guardia di 
dì e di notte, mostrando di poco temere cosa ch'av- 
venuta le fosse. ( 

CAPITOLO LIX. 

Come il legato con sua fona andò a Cesena. 

Come il legato ebbe la sua gente in Cesena, 
di presente mandò tutta l' altra sua cavallerìa e fanti 


1 per suo consigliere lo avea dato ecc. 


a piè a Cesena per assediare la donna e la sua gente 
nella murata e nella ròcca, innanzi ch'ella potesse 
avere altro soccorso ; e fece pigliare un monistero 
ch’era in un colle al pari della ròcca, e fecevi stare 
gente a cavallo e a piè si forte, che da quella parte 
la ròcca non potesse essere soccorsa ; e nella terra 
di sotto provvide di forzarsi per modo che maggior 
forza che la sua non gli potesse nuocere : e* soldati 
del cardinale avendo contro a' patti rubati i terraz- 
zani, avea fatto cambiare loro gli animi ; per la qual 
cosa la guardia della terra convenia essere grande 
e forte; e in questo, per tenerli forniti, ebbe il le- 
gato somma sollecitudine. La valente madonna Cia 
dalla sua parte facea francamente dì e notte buona 
guardia, tenendosi in grande ordine alla difesa. 

CAPITOLO LX. 

Abboccamento e triegua fatta dal re di Spagna 

al re <f Maona. 

Del mese d'aprile anno detto, il re di Ca- 
stella avendo oltraggiato in mare e in terra quello 
d' Araona, come abbiamo contato, temendo che il 
re d' Araona non venisse sopra le sue terre colla 
sua oste, s' avacciò, e accolse tra Spagnuoli, e in- 
fedeli Giannetti e Mori, cinquemila cavalieri e gran- 
dissimo popolo, e vennesene in sulle terre d’ Arao- 
na; e pose campo intorno a Samona, la quale poco 
innanzi avea tolta a' Catalani, e ivi attese il re 
d* Araona affine di combattersi con lui. Il re d’ Arao- 
na avea fatto suo sforzo, e venne contro a lui con 
tremilacinquecento cavalieri catalani, e con molti- 
tudine di mugaverì a piè con loro dardi, e pose il 
suo campo assai presso a quello degli Spagnuoli; 
e est uno s'ordinava per venire alla battaglia. E per- 
chè il re d' Araona non avesse tanta gente a cavallo 
quanta il re di Spagna, non avea minore speranza 
nella vittoria, perocché avea buoni cavalieri, e tut- 
ti d'una lingna, e animosi contro gli Spagnuoli, e 
dove abboccati si fossono, non era senza efTasiono 
di sangue grande: ma, come a Dio piacque, baroni 
di catuna parte si misono in mezzo, e mostrarono 
a' signori come di lieve cagione non si convenia 
a’ due re essere operatori di tanto male, e presono 
ordine di trattare la pace, e in quello stante feciono 
fare loro due anni di triegua ; e del mese di mag- 
gio del detto anno catuno ei tornò addietro oon tutta 
sua geote nel suo reame. 

CAPITOLO LXI. 

Come Restuolo si diede a' Fiorentini. 

I terrazzani del castello di Rezzuolo, dappoiché 
furono liberati dall' assedio del conte Ruberto da 
Battifolle per comandamento del comnne di Firenze, 
s'intesono insieme, e recaronsi in guardia e ubbi- 
dinno male Marco di Messer Piero Sacconi, perchè 
si pensava non poterlo tenere. Nondimeno vi man- 
dò gente d' arme per guardare la rocca, dando voce 
che'l volea dare al comune di Firenze, perchè sentiva 
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della volontà de’ terrazzani; ma quelli del castello non 
li vollono ricevere, ma Feciono loro sindaco con 
pieno mandato a darsi liberamente e farsi contadini 
di Firenze ; e Marco mandò ancora ino procuratore 
a Firenze colle ragioni eh' avea nel castello per dar- 
le al comune. I Fiorentini presono prima le ragioni 
di Marco, e appresso quelle degli uomini del castel- 
lo; e questo Fu fatto a di 29 d'aprile anno detto. 
E recato Rezzuolo col suo contado a contado di 
Firenze, e aggiunto colla montagna fiorentina con 
coi confinava, e già per questo Marco non si fece 
amico de’ Fiorentini, nè i Fiorentini di lui. 

CAPITOLO LXO. 

Come » Pisani vollono tórre lizzano a' Fiorentini. 

I Pisani veggendosi privati del porto, e della 
mercatanzia, e de' mercanti forestieri della qual co- 
sa seguitava alla loro città mancamento delle rendite 
del comune, e incomportabile danno agli artefici e 
a* mercatanti, e scandalo e riprensione tra’ cittadini, 
coloro che reggeano lo stato con grande astuzia 
pensavano di trovare modo con loro vantaggio, 
eh’ e’ Fiorentini si movessono contro a loro in guer- 
ra, stimando, se guerra si movesse, i cittadini di 
Pisa, che sono animosi contro a' Fiorentini, dimen- 
ticherebbono ogni altra cosa di mercatanzia e di loro 
mestieri ; e però cominciarono certo trattato in lizzano 
di Valdinievole per torlo al comune di Firenze, non 
avendo il detto comune per tutta l'ingiuria della 
franchigia tolta a' loro cittadini voluta rompere la 
pace. Il trattato si scoperse, e lizzano e tutte l'al- 
tro terre si rifornirono pe’ Fiorentini di migliore 
guardia, o presesi per consiglio di dissimulare l’in- 
giuria. E oltre a questo usarono un altro scaltrimen- 
to. Il doge di Genova era singolare loro amico, e 
sotto la sua baldanza mandarono ambasciadori a Ge- 
nova, i quali fermarono compagnia e lega col doge 
per un anno, e co* Genovesi, a tenere certe galee in 
mare per non lasciare andare mercatanzia a Tela- 
mone, ma farla scaricare in Porto pisano; e diero no 
a intendere a' Genovesi, che quest'era di volontà 
de’ Fiorentini eh' aveano voglia di tornarsi a Pisa, 
ma non voleano mancare a’Sanesi per loro fatto la 
promessa del porto di Telamone. E fornita la lega, 
con moltitudine di strnmenti’la feciono bandire, e 
nel bando dire, che i Fiorentini potessono colle per- 
sone e colle loro mercatanzie andare, stare, e na- 
vicare, e mettere e trarre del loro porto e della 
città e distretto, sani e salvi, e franchi e liberi 
d' ogni dazio e gabella e dirittura. E con questa 
loro provvisione credettono levare i Fiorentini dalla 
loro impresa di Telamone ; ma trovaronsi ingannati, 
come appresso diviseremo. 


CAPITOLO LXIIL 

Come s Pisani armarono galee per impedire 
il porto. 

I Fiorentini sentendo i maliziosi aguati de'Pisani 
infinsono, come detto è il fatto d' lizzano, e man- 
darono ambasciadori a Genova per avvisare il con- 
siglio e il popolo di quella città l'inganno col quale 
i Pisani gli aveano indotti a fare lega contro al co- 
mune di Firenze. Il doge per la singulare amistà 
che avea co' Pisani non lasciò avere loro il consi- 
glio ; sicché non poterono fare quello per che andati 
v' erano, e tomaronsi addietro, non senza mormorio 
de' cittadini, che ’l seppono, contro al doge. I Fioren- 
tini conoscendo quanto danno tornava a* Pisani il 
perdimento del porto e della mercatanzia più 1* un 
di che I* altro, aggravarono l’ ordine del divieto ; e 
aggiungono, che chi consigliasse, o procurasse o 
trattasse, o in segreto o in palese, che a Pisa si 

| tornasse, fosse condannato nell'avere e nella per- 
sona ; o mandarono io Proenza a fare armare galee 
per conducere la mercatanzia, e’ mercatanti si pro- 
cacciarono cammino di Fiandra a Yinegia ed a Avi- 
gnone per terra, non curandosi di maggior costo, e 
ogni cosa comportavano lietamente, acciocché '1 co- 
mune mantenesse 1* impresa. 1 Pisani si sforzarono 
tanto, ch’ebbono sei galee armate, e più volte cer- 
carono di prendere e ardere Telamone; la cosa si ri- 
mase in questi termini lungamente, tanto eh’ e' Fio- 
rentini procurarono di ributtarli in mare. 

CAPITOLO LX1V. 

L'aiuto mandò messer Bernabò al capitano 
di Forlì. 

II capitano di Forlì, sentendo le masnade del 
legato in Cesena, e posta la bastita alla rócca, e rac- 
chiusa la moglie e i figliuoli nella murata 1 * , mandò 
per soccorso a messer Bernabò signore di Milano in 
cui riposava tutta sua speranza ; il quale incontanen- 
te intese ad apparecchiarli il soccorso. Ma perchè 
scoprire non si volea allora nemico di Santa Chiesa, 
trattò col conte di Landò caporale della compagnia, 
e segretamente si convenne con lui per li suoi da- 
nari; e fece servigio a sè del levargli a’ nemici, e 
mandógli in Romagna contro al legato, perchè atas- 
sono il capitano di Forlì suo amico. E innanzi che la 
compagnia si partisse, per dare speranza agli amici, 
e raffrenare le imprese del legato, mandò in sul 
Modenese duemila barbute della sua propria cavalle- 
ria, e ivi ai stavano senza fare guerra, tenendo in 
sospetto i Lombardi e ’l legato. In questo tempo il 
legato si studiava di strignere forte 3 quelli della 
murata di Cesena, dando loro il di e la notte gravi 
assalti; e rittivi più trabocchi, gli fracassava d’ogui 
parte : e, oltre a ciò, tentava con trattati e con spen- 
dio d’avere la morata innanzi che la compagnia ve- 
nisse. Di questo nacque, che madonna Cia, avendo 


1 di strumenti musicali. 


1 Della cittadella, nella parte più forte della città. 

5 II T. Ricci : di stringer* e forte eco. 
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alcuno sentore, che senza sua saputa 1’ antico amico 
del capitano, il quale era io sua compagnia, Sgari- 
glino, trattava alcuno accordo col legato per salvez- 
za di tutti gli assediati, di presente il fece prendere 
e tagliargli la testa, del mese di maggio, anno detto. 
Ella sola rimase guidatore della guerra e capitana 
de' soldati, e il dì e la notte coll' arme indosso di- 
fendea lo murata dogli assalti della geoto del legato 
si virtuosamente, e con cosi ardito e Aero animo, 
che gli amici e' nemici fortemente la ridottavano, 
non meno che se la persona del capitano fosse pre- 
sente. 

CAPITOLO LXV. 

Come il conte <f Armignacca da Tolosana 
per gratella fu cacciato. 

Di questo mese di maggio, essendo venuto il 
conte d* Armignacca capitano di quelli del reame di 
Francia di Linguadoca, ed essendo venuto alla città 
di Tolosa, e trattando di fare gravezze per acco- 
gliere danari per la comune bisogna della guerra, il 
popolo si levò a romore e furore contro ol conte, 
dicendo, ch'egli era sturbatone della pace, e voleali 
mettere in disusate gravezze; e corsono al palagio 
ov’egli abitava, e non potendovi entrare per forza 
P assediarono, e cominciarono ad affocare le porte. E 
soprastaudo la difesa, i gentili uomini di Tolosana 
si misono in mezzo, e feciono promettere e giurare 
al conte, che non renderebbe mal merito al popolo 
di Tolosa di ciò ch’aveva fatto contro a Ini, e che 
non farebbe alcuna gravezza alla villa. E fatti i patti, 
il conte s* assicurò nelle mani de' gentili uomini ; e 
quetato il popolo, sano e salvo il condussono in suo 
paese colla sua gente. 

CAPITOLO LXVI. 

Conta deir onore fatto al re di Francia 
in Inghilterra. 

Avendo il duca di Guales e gli altri baroni 
d' Inghilterra condotto il re di Francia e 'I figliuolo, 
e gli altri baroni presi nella battaglia, nell’isola d’In- 
ghilterra, feciono assapere al re Adoardo la loro 
venuta. Il re di prosente fece assembrare io Londra 
di tutta T isola baroni e cavalieri d’ arme e gran 
borghesi per volere fare singolare festa in onore del 
re di Francia per la sua venuta ; e foce eh’ e’ cavalieri 
si vestissono d'assisa, e li scudieri e* borghesi; e, per 
piacere al loro re, cattino si sforzò di comparire or- 
revole e bello : e ordinato fu, che tutti andassono 
incontro al re di Francia, e facessongli reverenza e 
onore o compagnia. E 'I re Adoardo in persona, 
vestito d’ assisa, con alquanti de' suoi più alti baroni, 
avendo ordinata sua caccia a una foresta in sul cam- 
mino fuori di Londra, si mise là co' detti suoi ba- 
roni ; e mandato innanzi incontro al re di Francia 
tutta la sopraddetta cavallerìa, com'egli s* approssimò 
alla foresta, il re d'Inghilterra uscito dalla foresta 
per traverso s'aggiunse col re di Francia in sul cam- 


mino; o avvallato il cappuccio 1 , inchinatolo con reve- 
renza, gli disse salutandolo : Bel caro cugino, voi 
siate il ben venuto nell’ isola d' Inghilterra. E 'I re 
avvallato il suo cappuccio gli rispose, che ben fos- 
s'egli trovato. E appresso il re d’ Inghilterra l’invitò 
alla caccia ; ed egli lo merciò 2 dicendo, che non era 
tempo. E T re disse a lui: Voi potete e a caccia 
e riviera ogni vostro diporto prendere nell’ isola. Il 
re di Francia glie no rendè grazie. E detto, Addio, 
bel cugiuo, si ritornò nella foresta alla sua caccia. 
E 1 re di Francia con tutta la compagnia degl' In- 
ghilesi con gran festa fu condotto nella città di Lon- 
dra, essendo montato in sul maggiore destriere del- 
F isola spagnuolo, adorno realmente, e guidato da’ 
baroni al freno e alla sella, con dimostramento di 
grande onore fa guidato per tutte le buono vie della 
città, ordinate e parate a quello reale servigio, ac- 
ciocché tatti gl' Inghilesi piccoli e grandi, donne e 
fanciulli il potessono vedere. E con questa solennità 
fu condotto fuori della terra all' abitazione reale ; e 
ivi apparecchiata la desinoa con magnifico paramento 
d’oro e d'arnesi e d’ argento e di nobili vivande, 
fu ricevuto e servito alla mensa realmente ; e tutti 
gli altri baroni, e il figliuolo del re, eh' erano pri- 
gioni , furono onorati conseguentemente io questa 
giornata, che fu a di 24 di maggio del detto anno. 
Per questa singolare allegrezza o festa si diede più 
piena fede che la pace fosse ferma e fatta ; ma chi 
vuole riguardare la verità del fatto, conoscerà in que- 
sto processo accresciuta la miseria dell' uno re e esal- 
tata la pompa dell' altro, e quello che si nascose 
nella simulata festa si manifestò appresso ne' fatti 
che ne seguirono, corno seguendo ne' tempi raccon- 
teremo. 

CAPITOLO LXVU. 

Trattato tenuto per li Fiorentini in accordare 
il capitano di Forlì con il legato. 

In questi medesimi d), vedendo i Fiorentini la 
durezza del capitano di Forlì, e temendo che l'av- 
venimento della compagnia e d’altra nnova gente 
d’ arme in Komagna non rimbalzasse in loro dan- 
naggio, mandarono ambasciadori al legato, i quali 
voleano essere mezzani a trovare accordo e pace 
intra lui e '1 capitano di Forlì; e intesisi col legato, 
il trovarono grazioso per amore de' Fiorentini alla 
concordia, e con buona speranza andarono al capi- 
tano di Porli, il quale li ricevette onorevolmente ; e 
adita l' ambasciata, ringraziò gli ambasciadori, e disse 
eh' era contento d'avere pace col legato e con Santa 
Chiesa, rimanendo egli signore di Forlì e di Ce- 
sena, e di tutte le terre che tenea, volendole rico- 
noscere da Santa Chiesa, e por omaggio pagare ogni 
anno quel censo alla Chiesa che fosse convenevole; 
per altro modo non voleva che se ne parlasse, e a 
questo era fermo : e per questo modo si tornarono 
a Firenze senza fratto alcuno. 


1 o calato il cappuccio ; trattosi di capo il cappuccio. 

1 lo ringraziò. Questo verbo esotico manca al VocaboL 
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CAPITOLO LXVm. 

Come il legato ebbe la murata di Cesena. 

Trapassate le parole del trattato, il legato ch’a- 
vea l’ animo aolleeito a vincere sua pugna, innanzi 
che 'I aoccorao gingnease a' nemici, a di 28 di 
maggio, anno detto, ordinata sua gente e molti ditt- 
ai da combattere la morata, fece d' ogni parte co- 
minciare la battaglia aspra e forte, e avendo prov- 
veduto 1 * alcuna parte del muro ai poteva per cave 
abbattere, il fece rovinare; e que' dentro subitamente 
ripararono con steccati; e aggravando la battaglia 
d- ogni parte, rinfrescandosi spesso per quelli di fuori 
nuovi combattitori ; e dove il muro era ceduto, quivi 
senza arresto si continovava si aspra battaglia, che 
quelli eh' erano alla difesa, per lo soperchio afTanno 
di loro corpi, senza potere avere rinfrescareento, 
conobbono di non potere sostenere; e P altre parti 
erano ancora si strette da' combattitori che non po- 
teaio soccorrere alle più deboli parti ; e vedendosi 
non potere più resistere, benché assai avessono morti 
e feriti e magagnati de' loro avversari, diedono se- 
gno tra loro, e abbandonarono la murata, e ridus- 
sonai nella rócca, e la gente del legato di presente 
vittoriosamente la si prese. Madonna Cia avendo 
fatto maravigliosamente d'arme e di capitaneria alla 
difesa 9 , si ridusse con quattrocento tra cavalieri e ma- 
snadieri nella rócca, acconci a* comandamenti della 
donna per singulare amore inflno alla morte. 

CAPITOLO LX1X. 

De' fatti di madonna Cia , donna del capitano 
di Forlì. 

Racchiusa madonna Cia nella rócca con Sia!— 
baldo suo giovane figliuolo, e con due suoi nipoti 
piccoli fanciulli, e con una fanciulla grande da ma- 
rito, e con due figlinole di Gentile da Mogliano e 
cinque damigelle, ed essendo cinta stretta d'asse- 
dio, e combattuta da otto diflcii che continovo git- 
tavano dentro maravigliose 3 * pietre, non avendo sen- 
timento d' alcuno soccorso, e sapendo che le mura 
della ròcca e delle torri di quella per li nemici si 
cavavano, maravigliosamente si teneva, stando e con- 
fortando i suoi alla dilesa. E stando in questa durezza, 
Vanni da Susinana degli Ubaldioi suo padre, cono- 
scendo il pericolo a che la donna si conducea, andò 
al legato, e impetrò grazia d' andare a parlare colla 
figliuola, per farla arrendere al legato con salvezza 
di lei e della sua gente. B venuto a lei, essendo 
padre, e uomo di grande autorità, e maestro di 
guerra, le disse : Cara figliuola, tu dei credere ch'io 
non sono venuto qui per ingannarti nè per tradirti 
del tuo onore, lo conosco e veggo, che tu e la tua 
compagnia siete agli stremi d' irremediabile pericolo, 
e non ci conosco alcuno rimedio, altro che di trarre 


1 avendo preveduto, antiveduto; essendosi accorto che ccc. 

• avendo maravigliosamente combattuto in qualità di 

capitano alla diresa. 

* assai grosse e sformate pietre. 


vantaggio di te e della tua compagnia, e di rendere 
la róoca al legato. E sopra ciò 1* assegnò molte ra- 
gioni perch'ella il dovea fare, mostrando, eh' al più 
valente capitano del mondo non sarebbe vergogna 
trovandosi in cosi fatto caso. La donoa rispose al 
padre dicendo: Padre mio, quando voi mi deate al 
mio signore, mi comandaste, che sopra tutte le cose 
io gli fossi ubbidiente; e cosi ho fatto infino a qui, 
e intendo di fare inflno alla morte. Egli m' acco- 
mandò questa terra, e disse, che per niuoa cagione 

10 I' abbandonassi, o ne facessi alcuna coia senza 
la sua presenza, o d' alcuno segreto segno che m' ha 
dato. La morte, e ogni altra cosa curo poco, ov'io 
ubbidisca a' suoi comandamenti. L'autorità del padre, 
le minacce degl' imminenti pericoli, nè altri manifesti 
esempli di cotanto uomo poterono smuovere la fer- 
mezza della donna; e preso comiato dal padre, in- 
tese con follicitudiae a provvedere la difesa e la 
guardia di quella rócca che rimase l' era a guardare, 
non senza ammirazione del padre e di chi odi la 
fortezza virile dell’ auimo di quella donna, lo penso, 
che se questo fosse avvenuto al tempo de’ Romani, 
i grandi autori non l' avrebbono lasciata senza onore 
di chiara fama tra l’ altre che raccontano degne di 
singolari lode 1 per la loro costanza 9 . 

CAPITOLO LXX. 

Novità fatte in Ravenna. 

Essendo venuta in Ravenna la novella, come la 
gente del legato aveano per forza vinta la murata 
di Cesena, il signore di Ravenna, eh' allora era al- 
l'ubbidienza del legato, comandò che i cittadini ne 
facessono festa di fuoco e di luminaria. E però do- 
menica, a dì 28 di maggio, i cittadini si radunarono 
insieme per le contrade e per le piazze, e festeg- 
giavano : e nelle loro radunanze cominciarono a mor- 
morare contro a inesser Bernardino da Polenta loro 
signore per le gravezze che faceva, peroochè in breve 
tempo avea fatto pagare dell’ estimo loro in tre pa- 
glie libbre sette soldi dieci per libbra, onde gene- 
ralmente i cittadini erano mal contenti. E cominciato 

11 bollore negli animi, riscaldato col fuoco della fe- 
sta, e facendosi alcuno caporale 3 , cominciò a gridare : 


1 lode, dal «ingoiare loda, a quel modo che lodi dal 
singolare lod e. 

' Cura Forlì, cb’ io ti rispondo di Cesena, scrisse Cia 
al marito, il quale temeva della fermezza di lei. Strettala 
voloroaa donna dalla defezione in parte de' suoi e in parta 
da’ temuti sollevamenti del popolo a chiuderti nella citta- 
della, e sentendo cho Albornoz, il legato, faceva pur dare 
la miua a quelle mura, pensò, per ritardare almeno la 
propria caduta, di trascinarvi dentro quanti Cesonati le 
vennero alle mani. Il legato, nel visitare un di i lavori, 
maravigliò di veder ben 500 donne gittarsegli discinte e 
scapigliate a' piedi, e pianger disperatamente, o chiedergli 
grazia pe’ loro mariti e figliuoli, ebe sarebbon periti sotto 
le rovino della cittadella. Uà 1’ artificio tornò pur fatale 
alla donna, perchè il legato affamando cori più facilmente 
la fortezza, la potè più presto ridurre alia resa. Cia rimase 
prigioniera; i suoi, passati a filo di spada; salva la vit* 
a’ soli Cesenati ivi rinchiusi a forza. 

* cominciando taluno a levarsi in capo, a farsi capo di 
tumulto ecc. 
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Vita il popolo, e muoia V estimo e le gabelle. E 
crescendo Ir voce, e moltiplicando la gente si ro- 
more, il popolo corse all' arme, e comiociossi a ri- 
docere in sulla piazza, e moltiplicare le grida. II si- 
gnore sentendo le grida mandò là dae suoi ramigli, 
Tono appresso Feltro, i quali giunti allo piazza fu- 
rono morti dal popolo. Il tiranno sentendo proce- 
dere la cosa da mala parte, s'armò con sua famiglia', 
e montato a cavallo corse alla piazza. Il popolo si 
rivolse coll’ arme contro a lai per modo, che per 
campare la persona si ritornò nel castello ; e accolto 
maggiore aiuto, da capo tornò alla piazza per modo 
di volere acquetare il popolo : ma crescendo più il 
ftirore, fu costretto per altra via ritornare a una 
postierla del castello; ma i vili servi di quello po- 
polazzo, avendo Ta libertà nelle proprie mani, non la 
seppono per propria pigrizia seguitare, che al tutto 
erano signori. E però, come si venne facendo notte, 
senza ordine e senza capo cominciarono ad abban- 
donare la piazza, e tornarsi a casa, come si tornas- 
sono da uno giuoco, e pochi furono quelli che vi 
rimasono, e male provveduti. Per la qusl cosa nella 
mezza notte uno fratello bastardo del signore con 
venticinque masnadieri si feri di subito in quel po- 
polo stordito, e il signore con pochi a cavallo stava 
alta porta del castello per riscuotere i suoi ; ma i 
vili popolari, essendo ancora in grande numero, senza 
fare resistenza si lasciarono percuotere, e nccidore, 
e cacciare da que’ pochi assalitori, e abbandonata la 
piazza, si tornarono a casa. La mattina vegnente il 
signore mandò per certi cittadini, i quali come usati 
d’ebrietà, e assicurati v’ sodarono; e avendo i primi, 
mandò per anche, e riunonne io sua forza centoventi 
e piò, i quali messi in prigione corse la terra; e 
appresso per diversi modi gran parte ne fece mo- 
rire, e degli altri fece danari 1 . E da iodi innanzi fa 
più fortemente dal suo popolo ubbidito, temuto, e 
ridotta to. 

CAPITOLO LXXI. 

Novità di Grecia, e presura di loro signori. 

In questo medesimo tempo, Orcam signore de' 
Turchi, avea lasciato in Gallipoli un suo figliuolo pri- 
mogenito per guardare le terre dell’ imperio di Co- 
stantinopoli, ch'egli avea acquistate quando furono 
i grandi tremuoti nel paese. Il giovane prendendo 
vaghezza di vedere pescare, follemente si mise in 
una barca, e valicando legni armati di Greci, presono 
la barca: e conosciuto il figliuolo d* Orcam, il con- 
dussono a Foglia vecchia, una terra che F impera- 
dore avea data a un suo barone, e ’J figliuolo l'avea 
tolta si padre : capitando questi Greci a lui, e sa- 
pendo cui eglino aveano preso, il ritenne a sò, e 
a' marinai diede cinquemila perperi 2 . L'imperadore 
volle il prigione, e non lo potè avere. E però prese 
accordo col Cerabl, uno de' signori de' Torchi, che 'I 
verno appresso venisse per terra con sua forza ad 


1 col porne a* prezzo il riscatto. 

3 Sortaci moneta greca. 


assediare la città di Foglia, ed egli vi verrebbe per 
mare, con patto che, racquietata la terra, F impera- 
dorè farebbe rendere a Orcam il suo figliuolo che 
ivi era preso. Il Cerabl vi venne con grande oste, 
e l'imperadore con sei galee e con assai legni ar- 
mati. E stati lungamente all* assedio, e non potendo 
vincere la terra, l’imperadore per consiglio di mes- 
ser Francesco di .... di Genova suo cognato, a cui 
egli avea dato in dota l’isola di Metelino, stando 
l’ imperadore in un' isoletta che fa porto a Foglia, 
invitò il Cerabl; ed egli, fidandosi dell' imperadore, 
andò a lai; e trovandosi tradito, innanzi che altra 
novità gli fosse fatta, disse all’ imperadore : Io so 
eh’ io sono prigione ; ma tu non fai quello che fare 
ti credi, se tu non seguiti il mio consiglio. Se questo 
s’intende tra' miei Turchi, uno mio fratello prenderà 
la signoria, e sarà contento ch’io sia prigione, e 
troppo più eh’ io fossi morto : ed io so che tu hai 
bisogno di moneta, e per questo modo non avresti 
mai una dobla. Ma fa com* io ti dirò, e avrai la tua 
intenzione. Fa palese eh* io abbia tolta la tua sirocchia 
per moglie, e facciamo di ciò festa ; e io manderò per 

10 mio fratello e per otto miei grandi baroni, i quali 
si sforzeranno di venire alla festa per farmi onore; e 
come ci saranno, terrai loro tanto eh’ io ti mandi i 
danari di che saremo in accordo. B fatta la convegna 
della moneta,!’ imperadore conoscendo eh’ e’ diceva 

11 vero, fece come il Cerabi il consigliò; ed ebbe di 
presente gli stadichi venuti sotto il titolo della festa 
del parentado ; e lasciato il Cerabl, come fu nelle 
terre della sua signoria di presente msndò la moneta 
promessa, e liberò il fratello e' suoi baroni dall’ im- 
peradore, e per savio provvedimento liberò sè dal 
fortunevole caso di perdere la sua signoria, e per lo 
poco senno della sua confidanza, aggravando però 
nondimeno la vergogna dell'infedele imperadore. 

CAPITOLO LXXII. 

Come il re Luigi assediò Catania in Cicilia. 

Essendo il re Luigi a Messina, per attrarre a sè 
gli animi de’ paesani, diede loro intendimento di di- 
morare nell' isola sei anni, e di tenervi la corte di 
tutto il Regno; e per dimostrare coll’opera quello 
che promotion colla bocca, richiese i baroni del Regno 
per volere assediare il figliuolo di don Petro eh’ era 
in Catania, per riducere tutta l' isola in sua signoria, 
e prenderne la corona. I baroni furono ubbidienti per 
modo, che del mese di maggio detto col debito ser- 
vigio de’ suoi baroni si trovò nell' isola millecinque- 
cento cavalieri, e commise la bisogna a messer Nic- 
cola Acciainoli di Firenze, suo grande siniscalco; il 
quale co’ cavalieri e col popolo cavalcò a Catania 
e misesi ad assedio, strignendola fortemente per mo- 
do, che senza gran forza non potevano gli assediati 
per terra avere entrata e uscita d’ alcuna gente ; e 
per mare fece stare nel porto quattro galee armate 
e due legni, le quali assediavano la città per mare, e 
nondimeno recavano ogni di rin frescamente all’ oste, 
perocché per terra non v’ era modo d’ andarvi la vit- 
tuaglia, per lo cammino eh' era lungo, e' passi mala- 
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gevoli e strettì. Nella terra avea centocinquanta ca- 
valieri catalani di buona gente d’ arme, i quali bene 
apparecchiati si stavano nella città senza fare alcuna 
visita o sentore a' loro nemici di fuori. La gente 
del re Luigi non trovando contrasto, baldanzosamente 
cavalcavano il paese, e mantenevano loro assedio. 

CAPITOLO LXXIII. 

Della materia medesima. 

Stando l'assedio di Catania in questo modo oc- 
corse per caso non provveduto che due galee di 
Catalani ch'andavano in corso arrivarono a Saragoxza 
in Cicilia, e sentendo ivi come quattro galee e due 
legni del re Luigi erano nel porto di Catania, come 
valenti uomini, e grandi maestri de' baratti del mare, 
innanzi che lingua 1 venisse di loro a quelli dell’oste, 
di subito feciono armare due legni eh' erano in quel 
porto, e fornirli di trombe e di trombette, e nacchere 
e altri stromenti, più che di gente da combattere; e 
fatta la notte si mossono, e improvviso con gran 
baldanza le due galee de' Catalani, lasciatosi dietro 
i due legni che facessono gran romore e grande 
stonneggiata 2 * , entrarono nel porto, e con molto ro- 
more cominciarono ad assalire le galee del re : le 
due eh' erano del Regno, temendo del romore di fuori 
che non fossono assai galee, senza intendere alla di- 
fesa uscirono del porto, e andaronsene a Messina ; e 
V altre due eh’ erano genovesi atettono alla difesa ; 
ma, perocch' e' non erano provveduti nel subito as- 
salto furono vinte, e prese le galee e’ legni. E que- 
sto fu la notte della Pentecoste, a di 29 di maggio 
del detto anno. 

CAPITOLO LXXIV. 

Come roste del re Luigi sì le tò da Catania 
in isconfitta. 

L'oste del re Luigi più baldanzosa che prov- 
veduta, sentendo prese le doe galee e'Iegni, e l’al- 
tro fuggite, per le quali veniva loro il fornimento 
della vittuaglia, ed essendo di lungi da Messina 
quaranta miglia per terra, e i passi stretti in forza 
dei nemici, sbigottirono forte, e conobbono che se 
soprastessono quivi tanto che i nemici mandassono 
gente a'passi, olii erano senza rimedio tutti perduti ; 
e vivanda non aveano da mantenere il campo, tanto 
che il re li potesse soccorrere; e però diliberarono 
d' abbandonare il campo e gli arnesi, e di campare 
le persone; e a di 30 del detto mese si misono 
a cammino senza ardere il campo, a fine di non es- 
sere da' cavalieri incalciati. I centocinquanta cava- 
lieri catalani di presente uscirono fuori, e avrebbono 
avuto de' nemici ogni derrata, ma la cupidigia della 
preda del campo li ritenne alquanto. I nemici che 
fuggivano avanzavano loro cammino per quella via 


1 innanzi che si avesse di loro notizia. 

* clangore di trombe, grandi grida • strepito d* armi, 

come di moltitudine trascorrente. 


ond' erano venuti ; nondimeno i Catalani li danneg- 
giarono alquanto alla codazza 1 . Ma quello che peg- 
gio fece loro furono i villani, ridotti 8 a* pasti, colle 
pietre, chè altr' arme non aveano. In questa caccia 
fu morto il figliuolo del conte di Sinopoli, che per 
l' antichità del padre si dicea conte, e preso il conte 
camarlingo, e morti da quaranta a cavallo e assai 
di quelli da piè. Il gran siniscalco campò per lunga 
fuga aopra di un buono destriere, perduto grande 
tesoro di suoi gioielli e arnesi ; e cosi tutti gli altri 
baroni e cavalieri, che molto v' erano pomposi. B 
nota, come un' oste reale di più di millecinquecento 
cavalieri e gran popolo, con quattro galee in mare 
e duo legai armati, per troppa baldanza, e mala prov- 
videnza intorno alle cote che ai richieggono a un'o- 
ste, dal provveduto scalterimento di due corsali 
con doe galee furono sconfitti e rotti, abbandonando 
il campo a’nemici vituperevolmente. 

CAPITOLO LXXV. 

Come la compagnia venne sul Bolognese. 

La compagnia del conte di Landò, mossa di 
Lombardia co' danari di messer Bernabò Visconti e 
con quelli del capitsno di Forlì, per venire al soo- 
corao di Cesena, a di 18 di giugno del detto anno 
venne in sul Bolognese con licenza del signore di 
Bologna, senza far danno al paese di ruberie o di 
prede, ma prendeano derrata per danaio, e accam- 
pati al Borgo a Panicele, intendeano più a’ loro pro- 
pri fatti che ad andare a soccorrere la rócca di 
Cesena, perocché vi sentivano il legato forte da non 
potere vincere la punga : e stando quivi, accresceva- 
no la loro brigata, chò, secondo l'usanza, d'ogni par- 
te vi vernano nomini d* arme a mettersi in quella 
per vaghezza della preda, e non di trovare nemici 
in campo, chè quasi tutti i soldati d’ Italia v'aveano 
parte : e stando coperti di loro movimenti, faceano 
paura a tutti i popoli di Toscana e dell’ altre pro- 
vinole circostanti, e attraevano a loro ambasciadori 
da quelli per prendere accordo ; e cosi sospesi u- 
sarano la loro mercatanzia molto sagacemente. E 
beoch' e' tiranni e’ popoli d* Italia avessono la com- 
pagnia in odio, tant' era la divisione delle parti, e 
la gelosia del popolo contro a* tiranni, che calano 
volea piuttosto ubbidire al servigio della compagnia 
co’ suoi danari che contrastare con quella ; e però 
ora era condotta per l'uno ora per l'altro, rimanen- 
do continovo 1* ordine della compagnia. E in questi 
dì era già durata più di quindici anni questa tem- 
pesta in Italia. 

CAPITOLÒ LXXVI. 

Come il comune di Firenze afforsò lo Stale. 

I Fiorentini vedendo che la compagnia era in 
parte che in un dì potea valicare l'alpe ed en- 
trare nel Mugello, per certa piaggia dell' alpe tasti 


1 alla coda, all' ultime file. 

5 raccolti, adunatisi ai passi colle ecc. 
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•perii, che « chiusa la ria della Siale, riehiesono 
gli Ubaldini, i quali a'iispromiaouo d’esiere co' Fio- 
reotiui alla guardia del passo ; il comune fi mandò 
di preaeate tremila baleairierì, e bene altrettasti 
fanti e ottocento cavalieri; e gli Ubaldini vi veu- 
sooo eoa millecinquecento fanti di loro fedeli, e 
dindono il mercato abbondantemente a tutta I’ oste, 
e co' capitasi inaiente de’ Fiorentini feciono fare una 
tagliata 1 che comprendea i pasti di quello Stale per 
spaili: d'un miglio e merco trB‘ due poggi, e «opra 
la tagliata feeiono barre di grandi e grossi faggi 
e modo di steccato, e vi feciono loro abitaaioni, 0 
stellanti alla guardia de' passi mentre che la com- 
pagnia dimorò sul Bolognese, desiderando ch'ella 
ai mettesse nell’ alpe per volere passare, com’erano 
le loro minacce; ma sentendo la provvisione de' 
Fiorentini, conceputo maggiore sdegno, tonnono altro 
cammino. 

CAPITOLO LXXVII. 

Come a’ arrendi la ricca di Cesena al legalo. 

Sentendo il legato la compagnia soggiornare 
in sol Bolognese, abbandonato ogni altra eoaa, con 
sommo studio ni diè s voiore vincere la ròcca di Ce- 
sena, facendola cavare per abbattere le mura e le 
torri, e traboccarvi dentro grondi pietre con otto 
trabocchi ; e, oltre a ciò, spesso in facevn assaggiare 
di battaglia: ma tanta tra la severità di madonna 
Cia, e la ina sollecitudine di di o di notte alia di- 
fesa, che per cosa che ai facesse, quell’animo non si 
cambiava ; e già essendo per le «ve «dato parte 
delle mora e 1' una delle torri, la donna in persona 
facea riparare con isteccati e con foaai, oltre alla 
considerazione dei piò Seri e de’ piò vaienti nomini 
del mondo, non dimostrando alcuna paura. Ma i va- 
lenti eonestnbili eh’ erano con ioi, sapendo che la 
mastra torre della rÒc« si metlea in puntelli, e ve- 
dendo ia pertinace coatansa delta donna, abbono ma- 
donna Cia a consiglio, e dissono: Madonna, e' ai 
pnò sapere e conoscere manifestamente che per voi 
è mantenuta ia difesa della murata e della ròcca in- 
fitto agli aitimi alremi, e di noi avote potalo cono- 
scere intera e pura fedo, mentre che alcuna «persa- 
la a’ è per voi e per noi potuta conoscere ; ma ora 
non se resta via da potere campare la sepoltura de’ 
nostri corpi aotto la mina di questa ròcca. E pe- 
rocché questo non dobbiamo comportare per aienna 
ragione, siamo disposti, o di vostra volontà, o con- 
tro al vostro volere, rendere la ròcca per salvare 
le noalre persone. La valente donna per qneato non 
«mbiò faccia, nè perdè di tua virtù, e conobbe eh’ e' 
soldati aveano ragione di cosi fare, e però disse 
•' conestabili: Io voglio che lasciate fare a me que- 
sto accordo; e i conestabili conoscendo il grande 
•ttimo della donni, disaono che di ciò erano conteati : 
• mandato al legato, e avuti da Ini uditori con pieno 
mandalo secondo (a sua volontà, trattò che tatti i 
conestabili colte loro masnade, n tutti gli altri aol- 


1 spianamento che li fa tagliando coste, argini e slmili . 


dati festoso franchi e liberi, e pntessonne portare 
ciò che voiessono in su' loro colli ; ed ella rimanesse 
prigione del legato eoi figlinolo, o con nna sua fi- 
glinola, e con dne suoi nipoti madornali 1 e ano ba- 
stardo, e con due figlinole di dentile da Mòglìano e 
cinque sne damigello. Per sè e per la tna famiglia 
non cercò grazia, potendo salvare i soldati che leal- 
mente t' aveano alata. E fatti e fermi i patti, a di 
21 di giugno gii anni Domini 1357 rendè la ròtxa 
•I legato, e lo signore di tatto con gran gloria delta 
sua pugna, ma non con mancamento di chiara fama 
del forte animo di quella donna : la qnalo per al- 
cuno «io arreno, per alenai intollerabile fatica, 
mentre ch'era in sua libertà, mai non cambiò faccia 
o mancò di consiglio o d'ardire. E menata in prigione, 
dov'era il legato, nel castello d'Ancona, cosi con- 
tenne il suo animo non vinto e non corrotto, e in 
aspetto continente come se ia vittoria foste stata 
ana. E il legato maravigliandosi della costanza di 
questa donna, benché la ritenesse prigione • finn di 
piuttosto domare 1’ alterezza del capitano, assai la 
fece alare onestamente, e bene servire. 

CAPITOLO LXXVffl. 

De' fatti di Costantinopoli. 

L' imperadore di Costantinopoii avendo perdala 
la aperanza di vincere la città di Foglia vecchia, 
mutò consiglio, e trattò con quello Greco che la te- 
oea, e cosfermogliele in fendo, e aggiunaeti alla ba- 
ronia, e diagli aessantamija perperi ; e la primavera 
vegnente ebbe da Ini il figlinolo d’ Orcam signore 
de' Turchi, il quale egli avea prigione, come addie- 
tro abbiamo contato. E per costui i'imperadore rieb- 
be tette le terre che Orcam gii avea tolte, e oltre n 
ciò molti danari, e stadichì per mantenere la pace 
che feciono insieme quando gli rendè il figlinolo. 

CAPITOLO LXXIX. 

Come il legato prese Caslelnuoeo e Brettinoro. 

Vinta U pugna di Cessna, i cavalieri del legato 
btldanaoai per la vittoria di anbito cavalcarono a 
Casteinnovo di Cesena, e trovandola molo provve- 
duto alla difesa, vi s’entrarono dentro. E appresso 
si dirizzarono al nobilo castello di Brettinoro, il 
qnale era fornito di suoi terrazzani, e d'assai soldati 
a «vallo o a piè, di molta vittuaglia, sicché poco 
se ne potei sperare o per fona o per assedio. Non- 
dimeno la gesto dei legato ri •' accampò intorno ; 
e poco stante vi ai cominciò nn badalucco tra quelli 
della terra e la gente della Chiesa, della quale stes- 
ser Galeotto Malatesta era capitano ; il badalucco 
durò molto, e por questo s'ingrossò da ogni parte, e 
per Io soperchio della gente delta China, quella del 
castello fu rotta. Messer Galeotto, ch'era in ordine 
co" «noi «calieri, perseguitò quelli che fuggivano 
verso la terra e mescolassi con loro per modo, che 
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giunti alle porte, entrarono con quelli del castello 
insieme, combattendo continovamente ; e avendo se- 
guito presso de’loro cavalieri e masnadieri, presono 
la porta e le guardie di quella : per la qual cosa la 
loro gente vi a'ingrossò di subito, e venne bene a 
bisoguo, perocché i terrazzani e' soldati che v' e- 
rano francamente li comhalteano, e colle pietre delie 
case per difendere la terra. Ha il soperchio che vin- 
ce ogni cosa, dopo la lunga e aspra battaglia, es- 
sendo multiplicata la gente della Chiesa, e molti 
morti dall'una parte e dall' altra, i terrazzani e i loro 
soldati furono costretti a fuggire nella ròcca ; e la 
gente del legato presa la terra e rubata, la tennero 
vittoriosamente, essendo tenuta grande maraviglia 
per la fortezza del castello. Alcuni dissono, che tra' 
terrazzani ebbe divisione ; che se Tossono stati inte- 
ri alla difesa, non si potea perdere. G questo fu l'ul- 
timo di di giugno detto. Presa la terra, il legato 
mandò di presente molti dificii a tormentare la róc- 
ca, e cavatori per cavare e abbattere le mura, come 
altra volta avea fatto il capitano ; ma non avea 
molto rafforzati i fondamenti con gran pietre, e mol- 
te stanghe o cinghie di ferro: ma poco valse, che 
in assai breve tempo quelli della terra feciono i co- 
mandamenti del legato, come appresso racconteremo. 

CAPITOLO LXXX. 

Di processi fatti contro la compagnia per lo legato. 

Avendo a questi di la compagnia tentalo di vo- 
lere entrare in Toscana, e trovati tutti i passi del- 
1' alpe occupati e in guardia de' Fiorentini, e il più 
largo dello Stale afforzato da non mettersi a prova, 
con molto sdegno contro al comune di Firenze va- 
licarono in Romagna, e a dì 6 di luglio furono a 
Villafranca, a tre miglia di Forlì, con quattromila ca- 
valieri, i più bene armati e bene montati, e mille- 
seicento masnadieri e balestrieri, e grandissimo nu- 
mero di ribaldi 1 * e di femmine al comune servigio, se- 
guitando la carogna della compagnia 8 ; e ivi a pochi 
dì ai misono al ponte a Ronlo, e posono il campo 
e afforzarlo. Il legato vedendosi la compagnia presso, 
ristrinse tutta la sua gente in Cesena e in Bretti- 
noro, senza mettersi a campo o fare assalto contro 
a loro. B per avere aiuto da'fedeli di Santa Chiesa 
fece sopra la compagnia il processo eh* avea fatto 
sopra il capitano di Forlì come suoi fautori, e pro- 
nunziolli incorsi in questa modesima sentenza ; e 
fece in Italia bandire la croce sopra loro con mag- 
giore istanza, e con maggior mercato dell'indulgen- 
za, e con minore termine del servigio che dato avea 
contro al capitano, e mandò di nuovo i predicatori e 
gli accattatori a sommuovere i popoli, e fece grande 
commozione, e raunò tesoro e gente assai, come al 
debito tempo racconteremo. 


1 Così chiamava»» presso gli antichi una sorta di milizia. 

* seguitanti la perversa, la trista compagnia. 


CAPITOLO LXXXf. 

Della granella facea il tiranno a' Bolognesi. 

Quando la compagnia fu valicata in Romagna, 
i duemila cavalieri che measer Bernabò tenea sul Mo- 
denese, e appresso a Sassuolo in su quello di Bo- 
logna, senza fare alcuno novità di guerra, pur facea 
stare i collegati in sospetto, e anche il legato; e 
però i Lombardi della lega acco isono gente, e '1 
tiranno bolognese fece a' suoi Bolognesi, per avere 
dauari, sconvenevoli gravezze sopra l'usate. Perocché 
ogni mese volea da catuno de' suoi sudditi soldi cin- 
que di bolognioi 1 per bocca 8 disale, e soldi quattro 
per macinatura la corba del graoo, oltre all' usata 
molenda 3 e per ogni tornitura 4 di terra soldi venti 
di bolognini l'anno sopra l' altre gabello delle porte 
e del vino e dell' altre cose ch'entravano con some 
e con carra, che tulle erano gabellate; e per questo 
modo traeva loro delle coste e de' fianchi libbre 
seicentomila di bologuini l'anno. B oltre a ciò, aven- 
do tolto loro l'arme, in questo tempo mandò bando, 
che chiunque V amava sudasse nell'oste. Il popolo 
sottoposto al duro giogo, per ubbidire il tiranno, si 
mosse con bastoni e con lanciotti io mano, chè altra 
arme non avea, e andò dove fu il comaodameuto del 
tiranno, e nel campo stette due di senza mercato di 
vittnaglia, a graude stretto 5 di loro vita, o non osò 
lìatare. La gente della lega era uscita fuori, e in- 
grossatasi, per contrastare la cavalleria di messer Ber- 
nabò, che si stava a Sassuolo: avvenne, a dì 21 di 
luglio del detto anno, che trovandosi insieme parte 
dell' una gente e dell'altra per scontrazzo, si combat- 
terono tra loro, e furono rotti quelli di messer Ber- 
nabò ; gli altri suoi cavalieri, sentendo quella rotta, 
si partirono e toro Arsi sani e salvi a Milano. Dap- 
poiché furono partiti si scoperse un trattato, che 
dovei essere data loro la porta del castello di Bo- 
logna, e furono presi i traditori, e giustiziati. 

CAPITOLO LXXX1I. 

Come i Veneziani domandarono pace al re 
d Ungheria. 

I Veneziani vedendo che il ro d' Ungheria gli 
guerreggiava in Trevigiana, e in Ischiavonia e in 
Dalmazia con grave guerra, e eh' egli avea preso 
ordiue da poterla, senza spesa o senza pericolo della 
moltitudine degli Ungheri, usati di generare con- 
fusione, continuare, conobbono che a loro era co- 
sa incomportabile; e però elessono solenni amba- 
sciadori, e mandarli al re per addomandaro pace, 
volendosi ritenere Giadra, e renderli I' altre terre 
della Scbiavonia, e darli per tempi 6 danari assai per 
i' ammenda ; e fra l' altre terre che dare gli voleano, 

1 Bolognino c nomo di un’ antica moneta bolognese. 

1 Forso è da leggere brocca, e vuoisi intendere per casa 
una aorta di misura. Se no dovrebbe fare a ogni modo 
uua giunta al Vocabolario. 

! * Tassa o prezzo per la macinatura. 

* Misura di terra corrispondente allo staloro ; cioè tanto 
terreno che vi ai semini dentro nno stalo di grano. 

4 a gronde tiretto, loggeai in altre buone stampe. 

6 a certi tempi, in varii tempi, in parecchio volte. 
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nominarono Trau e Spalatro. I cittadini di quelle 
terre sentendo eh’ e' Veneziani gli voleano dare al re 
d’ Ungheria per loro vantaggio, ai accolsono insie- 
me, e presono per consiglio di volere accattare la 
benivolensa del re, e non attendere eh' e 1 Veneziani 
ne volessono fare loro mercaUozia; e però libe- 
ramente ai diedono al re, e ricevettono la sua gente 
e' suoi vicari con grado io pace, e’ rettori e la gente 
che v'era po' Veneziani rimandarono a Vinegia sani 
e salvi ; e il re con gli ambasciadori non volle ac- 
cordo se non riavesse Giadra e 1' altre terre del 
suo reame. 

CAPITOLO LXXX1IL 

Come il legato ebbe la rócca di Brettinoro. 

11 legato, ch'avea presa la terra di Brettinoro, 
e stretti quelli della rócca per modo che poco si 
poteano tenere per la molta gente che dentro v'era 
acchiusa, non ostante che vedessono l'oste della 
compagnia, da cui attendeano soccorso, presso a tre 
miglia, feciono accordo, e diedono stadichi, che se 
la domenica vegnente, a di 23 di luglio anno detto, 
e' non fossono soccorsi, s’ arrenderebbono, salvo le 
persone, e l'arme e'1 loro arnese. Il capitano che 
v’ era per lo legato, messer Galeotto, provvide si 
sotlicitamente il dì e la notte che ciò non si potesse 
fare, che non valse ingegno del capitano di Forlì, 
nò forza eh' avesse la compagnia, che fornire o 
soccorrere la potessono; e valicato il giorno, la 
sera medesima, eh' era il termine, s' arrenderono, 
con onorevole vittoria del legato, e abbassamento 
della fallace fama della compagnia, e della pertinace 
superbia del capitano. 

CAPITOLO LXXXIV. 

Come si bandì la croce contro la compagnia. 

Seguita, che per tema della compagnia, la 
quale ogni dì crescea, il legato avea oltre al pro- 
cesso della croce bandita, mandato a richiedere aiuto 
contro alla compagnia a tutti i Toscani, e più confl- 
dentemente dal comune di Firenze ; e raandovvi suo 
legato un vescovo di Narni Fiorentino chiamato fra- 
te Agostino Tinacci de’ frati romitani, buono Alto- 
pascino. Costui con grande solennità fece tre dì ogni 
mattina in Firenze processione, e acconsentitagli 
da' signori, per reverenza della Chiesa sonate tutte 
le campane del comune a parlamento in sulla rin- 
ghiera de* priori fatta sua predica, pubblicò il pro- 
cesso fatto contro alla compagnia, e pronunziò l'in- 
dulgenza a chi prendesse la croce, e allargò che 
dodici nomini potessono concorrere al soldo d'uno 
cavaliere, e raccorciò il tempo del servigio in sei 
mesi ov’ era in dodici : e ancora più, che prendereb- 
be dò che gli uomini e le femmine gli volessono 
dare, e dispenserebbe con loro. E divolgato il fatto, 
tanto tu il concorso degli uomini e delle donne della 
nostra città, che senz'altra provvisione di suo man- 
dato gli portavano i danari per modo, eh' e' non potea 
resistere di potere ricevere e di porre la mano in 
capo : e trovossi di vero, eh' e' ricovea per dì mil- 


le e milledugenlo e millecinquecento Boriai d’oro, 
e in non molti dì raunò più di trentamila fiorini 
d'oro, i più dalle donne e dalla gente minuta. 11 
comune per sé avea diliberato di volere mandare 
aiuto al legato; ma avvedendosi tardi per gli suoi 
cittadini ch'aveano già piene le mani gli accattatori, 
vide co’ savi che '1 comune per tatto il popolo po- 
tea avere l'indulgenza, volendo servire di prendere 
l' aiuto della Chiesa, per avere il beneficio dell' in- 
dulgenza; e però convertì la sua gente a fare il 
servigio per tutto il comune, acciocché ogni uomo 
avesse il perdono: e così fatto, il detto vescovo, 
a dì 26 di luglio anno detto, pronunziò il perdono 
a tutti i cittadini, e contadini e distrettuali di Fi- 
renze, i quali fossono confessi e pentuti de' loro 
peccati, o che fra tre mesi avvenire si confessas- 
sono. E nota, che in nove anni tre volte si con- 
cedette questo perdono; nel 1348 quando fu la 
generale mortalità, e 1’ anno del cinquantesimo, e 
in questa guerra romagnuola. 

CAPITOLO LXXXV. 

Aiuti mandarono i Fiorentini al legato. 

Il comune di Firenze, a dì 20 di luglio anno 
detto, fatto capitano messer Manno di messer Apar- 
do de' Donati, e datogli il pennone 1 del comune, il 
mandarono in Romagna con settecento barbute di 
buona gente, e con ottocento balestrieri, affinchè la 
battaglia ai prendesse colla compagnia; e, oltre a 
ciò, v’ andarono singulari masnade di cittadini, e con- 
tadini crociati, che furono dugento a cavallo e due- 
mila a piè. E coutaudo la raccolta de’ danari, e la 
spesa del comune e de* singulari uomini, più di cen- 
tomila fiorini costò la beffa al comune di Firenze 
a questa volta. È vero che '1 tutto s'intendea a 
combattere la compagnia, e però vi mandò il co- 
mune un confidente cittadino popolare, il quale in 
segreto si dovesse strignere col legato, e con au- 
torità di promettere ventimila fiorini d’oro per lo 
comune a' soldati se vincessono la compagnia; ed 
era tanta la buona gente ch'avea il legato, e quel- 
la del comune di Firenze, e de' crociati che v' era- 
uo di volontà, ch'assai se ne potea sperare piena 
vittoria. 11 legato n’avea dato di prima al comune 
buona speranza, e ancora poi il suo ambasciadore ; 
ma appresso, o che il legato invilisse, o impaurisse 
di mettersi a partilo, o che non si confidasse de’ sol- 
dati, dissimulò il fatto, e tennelo pendente, e man- 
tennesi in riguardo, dando ardimento agli avversari, 
o viltà alla sua parte che gli tornò in poco onore. 

CAPITOLO LXXXVI. 

Come s Genovesi ebbono Ventimiglia. 

Di questo mese di luglio, tenendosi la città di 
Ventimiglia per i figliuoli e consorti di messer Carlo 
Grimaldi, e non ubbidivano il comune' nò ’1 doge di 
Genova; per la qual cosa il doge diede voce di 
volere far guerra a’ Catalani, e per questo fece 


1 la bandiera del comune. 
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armare venti galee : e avendo alcuno trattato in Ven- 
timiglia, e costeggiando la riviera, come furono a 
nna punta di mare presso alla terra di Ventimiglia 
feciono scendere masnade e balestrieri con un ca- 
pitano, il quale gli menò copertamente sopra la città 
da quella parte dove era il trattato, e dove non si 
prendea piena guardia, e le gslee andarono per ma- 
re; e giunte nel porto, volendo prendere una ga- 
lea armata di quelli di Monaco, che v’era dentro, i 
terrazzani per difendere la galea tutti trassono alla 
marina ; e in questo, 1' aguato de' Genovesi eh' era- 
no smontati sopra la terra scesono alla porta, e 
senza contrasto entrarono nella città, e presono la 
guardia della porta, e feciono il cenno ordinato alle 
galee, le quali si stringono alla terra. 1 cittadini di 
presente conobbono ch'alia difesa non avea riparo, 
e però ricevettono i Genovesi come maggiori ; ed 
eglino, senza alcuna novità fare nella città, presono 
la signoria della terra per lo comune di Genova e 
per lo doge; e' Grimaldi, che la teneano, so n'anda- 
rono colle persone e coll' avere a Monaco, e le ga- 
lee si ritornarono a Genova. 

CAPITOLO LXXXV1I. 

Come V arciprete con compagnia entrò i» Provenza. 

Essendo in alcano sollevamento delle guerre 
il reame di Francia per la presura dol re e de’ ba- 
roni, molti nomini d’arme non avendo soldi, per al- 
cuna industria, secondo che la fama corse, del car- 
dinale di Pelagorga zio del figliuolo del duca di Du- 
razzo, i quali erano dal re Luigi e da' suoi fratelli 
male stati trattati, essendo messer Filippo di Taranto 
fratello del re Luigi in Provenza, mosse l'arciprete 
di Pelagorga, nomo bellicoso e di mala fama, il quale 
•i fece capo d’una parte de’ Guasconi acconci a fa- 
re ogni male, e divolgò il nome di fare la compa- 
gnia. E con luì s'accostò messer Amelio del Balzo 
e messer Giovanni Rubescello di Nizza ; e molti no- 
mini d'arme, ch'aveano voglia di rubare, s'accozzaro- 
no con loro : sicché in pochi di accolsono ed ebbono 
nelle contrade di Ponte di Sorga, di là dal Rodano, 
più di duemila cavalieri, e stesonsi inverso Oringa 1 
e Carpentrasso, standosi per le villate e a campo 
senza rubare o far danno al paese ; ma per paura 
i paesani davano loro vitluaglia. Messer Filippo di 
Taranto, eh' era in Provenza, volendo riparare che 
non entrassono nella Provenza del re di qua dal Ro- 
dano, accolse suo sforzo di Provenzali, e fece capo 
a Orgona, e stese la guardia sua su per lo flume 
della Dureuza. Ma la sua gente era poca e mancava, 
e la compagnia cresceva ; perchò il papa e tutta la 
corte ne cominciò forte a temere. Ma i capitani della 
compagnia, ammaestrati della corte medesima, man- 
darono ambasciadori al papa per assicurarlo, che 
contro della corte e alle terre della Chiesa non in- 
tendeano fare alcuno male ; e per aicurtu oOeriano 
i saramenti de' caporali, e itadiobi, se gli volesse : 
ma la loro intenzione era d'andare contro a messer 


Filippo di Taranto, il quale aveano per loro nemico, 
e di guerreggiare le lue terre e del re Luigi. B ivi 
a pochi dì valicarono il Rodano ed entrarono in Pro- 
venza, che messer Filippo non avea forza da cam- 
peggiare con loro, e cominciarono a correre il paese 
e a guastarlo, e a uccidere e a predare in ogni 
parte ; e presono Lallona, buona terra, e piena d' o- 
gni beue ; e poi andarono infino a San Massimino, 
e anche il presono, e più altre castella. Le buone 
terre s'armarono alla difesa ; e 'I papa fece afforzare 
Avignone, e guardare la città, e d'altro non s'intrami- 
se 1 : e cosi tutta la state consumarono quol paese. 

CAPITOLO LXXXVIIL 

Come il conte di . Fiandra rendè Brabanle 
alla duchessa facendo pace. 

Noi dicemmo poco addietro che la duchessa di 
Brabante era tornata, e '1 conte di Fiandra pazien- 
temente l' avea comportata, perocché era sua cognata 
e perchè sapea la natura de'Brabanzoni, che non si 
potrebbono tenere sotto la signoria de* Fiamminghi, 
e già parecchie buone ville aveano accomUtati gli 
uficiali del conte; e avvegnaché fortuna l'avesae fatto 
signore di Brabante, la sua intenzione non era di vo- 
lere altro che Meliino, ch'egli s'avea comperata con 
giusto titolo. E però, essendo trattato della pace nella 
festa che face l’imperadore, il conte si dichinò be- 
nignamente alla cognata, e rondelle la signoria di 
tutto Brabante, con patto, eh* alcuno lieve omaggio 
ella ne facesse alla compagna sua sirocchia, e che 
n lui rimanesse libera la signoria di Medino. E fer- 
mata la concordia, con gran piacere de'Fiamminghi 
e de' baroni ai pubblicò la pace del mese di luglio 
del detto anno. 

CAPITOLO LXXXIX. 

Come il legato s'accordò colla compagnia 
per danari. 

Tornando a'fatti della compagnia, seguita a con- 
tare poco onore di Santa Chiesa e di due comuni 
di Toscana. Messer Egidio cardinale di Spagna le- 
gato, avendo, com' è detto, da sé molta buona gente 
d'arme, e accoltane per l'indulgenza della croce mag- 
gior quantità, sicché assai si trovava più forte che 
non era la compagnia per poterla combattere, e pro- 
messo l'avea alle comunanze di Toscana e nelle pre- 
diche della croce; e ae alla fortuna della battaglia 
non ai volea abbandonare per senuo, almeno stan- 
dosi a riguardo si conoscea manifesto, che dov' olii 
erano poco poteano soggiornare, chè non aveano vi- 
vanda ; e volendosi partire, avendo tanti nimici a 
petto, male il poteano fare senza loro gran danno. 
Tanto invili la loro vista 1' animo del legato, che 
infioo allora era da pregiare sopra gli altri baroni, 
eh’ e' ai mise in trattato col contedi Landò capitano 
della compagnia, e faccio più volte venire a sé : e 


1 L’ediz citata legge: Oriya. 


1 Altre stampo pregiate: intromise. 
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infine prese accordo, chV si dovesse partire colla 
stia compagnia e tornarsene in Lombardia, e libera- 
re tre anni le terre della Chiesa, e la città di Fi- 
renze, di Pisa, di Perugia e di Siena, avendo la com- 
pagnia dal legato e da* delti comuni cinquantamila 
fiorini d'oro, e cominciasse il termine 1 di calen di 
novembre 1357. 11 cornane di Perugia e quello di 
Siena se ne feciono beffe, e non vollono attenere 
quello che il legato n'avea ordinato. 1 Fiorentini 
furono contenti, e pagarono per la loro rata sedi- 
cimita fiorini : e’Pisani anche s'acconciarono, c paga- 
rono lo loro rata, e il legato la sua. E avuto il tri- 
buto della Chiesa e de' maggiori comuni di Toscana, 
ove si conoscevano essere a mal partito, baldanzosi 
e lieti si tornarono in Lombardia, in grande abbas- 
samento dell'onore del legato ; e se senno fu, troppa 
codardia vi si nascose dentro. 

CAPITOLO XC. 

Ricominciamento deilo Studio in Firenze. 

Del mese d’ agosto del detto anno, i rettori di 
Firenze a’ avvidono come certi cittadini malevoli, 
per invidia, trovandosi agli ufici, aveano fatto gran 
vergogna al nostro comune, perocché al tutto aveano 
levato e spento lo Studio generale in Firenze, mo- 
strando che la spesa di duemila cinquecento fiorini 
d' oro I’ anno de'dottori dovesse essere incompor- 
tabile al comune di Firenze, che in un’ ambasciata 
e in una masnada di venticinque soldati si gittavano 
Tanno parecchie volte senza fratto e senza onore, e 
in questo si levava cotanto onore al comune ; e però 
ordinarono la spesa, e chiamarono gli ufìciali ch'a- 
vessono a mantenere lo Studio ; e benché fosse tardi, 
elessono i dottori, e feciono al tempo ricominciare 
lo studio in tutte le facoltà di catuna scienza. E di 
questo mese nacquono in Firenze due leoni. 

CAPITOLO XCL 

Come si trovarono l'ossa di papa Stefano in Firenze. 

In questo mese d’agosto, cavandosi a lato al- 
l'altare di San Zanobi nella chiesa cattedrale di Fi- 
renze, per fare uno de' gran pilastri per la chiesa 
nuova, vi si trovò uno monumento verso tramontana 
nel quale erano Tossa di papa Stefano nono nato di 
Lotleringia*, e cosi diceano le lettere soscritte nella 
sna sepoltura ; e in sul petto gli si trovò il fermaglio 
papale con pietre preziose e con lo stilo dell’ oro, 
e la mitra in capo e l'anello io dito ; e raccolto o- 
gni sua reliquia, si riserrarono appo i canonici per 
fargli al tempo onorevole sepoltura. Questi sedette 
papa mesi dieci, e morì gli anni 1088 3 . 


1 e ohe il termine dell* accordo , il tempo dell’ accordo 
cominciasse col primo di novembre ecc. 

* Stefano IX fratello di Goffredo 11 Barbuto duca della 
Bassa Lorena. Sendo abate di Monte Cassino, fu eletto 
papa a’ 2 agosto 1067. 

* Nell’ anno 1058, e non nel 1088 eome dico il Villani. 
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CAPITOLO XCII. 

Leggi fatte sopra i medici. 

Cominciassi di questo mese d’agosto nel Vai- 
damo di sotto e in Valdelsa e in Valdipesa, e in 
molte parti del contado di Firenze e nel suo distretto, 
un'epidemia d' aria corrotta intorno alle riviere, che 
genorò molte malattie, le quali erano lunghe e mor- 
tali, e grande quantità d'uomini e di femmine mise a 
terra, e assai cavalieri di Firenze stati in contado 
morirono, che fu singolare cosa, e durò fino a mez- 
zo ottobre ; e in Firenze morirono assai uomini e 
donne, ma de' cinque i quattro tornati di contado 
malati. Fece allora il comune per riformagione, che 
ubino medico dovesso andare a visitare alcuno ma- 
lato, da due volte in sa, se il malato non fosse 
confessato, avendo di ciò degna testimonianza, sot- 
to penna di libbre cinquecento, e che di ciò catuno 
medico dovesse fare ogni anno saramento alla cor- 
te dell'esecutore. La legge fu buona, ma V avarizia 
de'medici e la pigrizia de'malati, mescolata colla cat- 
tiva consuetudine, fece perdere l'esecuzione di quella : 
che se fosse messa in pratica, e tornata io consue- 
tudine, era gran beneficio dell' anime e santa de’ 
corpi. 

CAPITOLO XCUI. 

Come i Genovesi ebbono Monaco. 

Avendo avuto il dogo di Genova onore d'a- 
vere racquietata la città di Ventimiglia, fece armata 
di quattordici galee; e aei ne mandarono i Pisani 
eh' erano in lega col loro comune : e queste venti 
galee misono nel porto di’ ò sotto il castello, e so- 
pra Monaco, di verso la montagna, misono quattro- 
mila fanti armati, tra'quali avea di molti balestrieri, 
che di notte guardavano i passi della montagna ; o 
tenutolo così assediato un mese, e tentatolo con loro 
danno alcune volte di battaglia, perocch' era troppo 
forte, vi si stavano. I Grimaldi, che '1 teneano, pen- 
sarono che a lungo andare e’ non potrebbono con- 
trastare al comune; ed essendo preso in Genova un 
figliuolo di messer Carlo Grimaldi, trattarono di vo- 
lere dare il castello di Monaco al doge e al comu- 
ne per danari, e riavere il figliuolo di messer Carlo 
libero di prigione, ed essere ribanditi ; e venuti a 
coocordia, ebbono contati fiorini sedicimila d'oro, e 
quattromila ne «contarono per la prigione, e rende- 
rono Monaco al comune di Genova ; il quale aveano 
tenuto trentadue anni in loro balia, che rade volto 
aveano ubbidito al loro comune, e sempre corseg- 
giato e tribolato i navicanti di quel mare, e fatto 
del luogo spilOQca di ladroni : e questo fu il dì di 
Nostra Donna, a mezzo agosto del detto auno. 

CAPITOLO XCIV. 

Come il cardinale assediò Forlì. 

Avendo, come detto è, il cardinale fatta partire 
la compagnia di Romagna, e trovato il capitano di 
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Forlì ostinalo e induralo di non volere venire all'ab- 
hiclicuza di Santa Chiesa, e volendo il cardinale tor- 
narsene a corte, innanzi la suo partita ordinò col- 
l'altro legato, ch'era V abate di Clugni, di assediare 
la città di Fori), e all' nscita d‘ agosto vi posono il 
campo con duemila cavalieri e con gran popolo, e 
cominciarono a dare il guasto intorno alla città. E I 
capitano con grande animo si ristrinse con pochi sol- 
dati a cavallo e co' suoi cittadini alla guardia della 
terra ; e provvedutosi delle cose bisognevoli alla vita, 
si mise francamente alla difesa : e spesso a sua 
posta usciva fuori con sua gente, e assaliva i ne- 
mici al campo e danneggiavi ; e per savia condotta 
si ricoglieva a salvamento. E a suo diletto inducea i 
giovani garzoni all'esercizio della guerra ; e tornando 
nella terra, tutti li facea venire itioaozi ; e giocan- 
dosi con loro dicea delle loro valenlrie 1 * , e raccon- 
tava com'eglino avien fatto ; e a quelli eh' erano più 
iti ionaozi dava a catuno uno grosso, o due o tre 
bolognini. E per queste lusinghe, e per qaeste lievi 
provvisioni, movea i giovani a seguitarlo senza ri- 
chiesta di grande volontà, e per sperimentarli nel- 
l'arme. E con questo si faceva tanto amare da loro, 
che non gli bisognava guardia per alcuno sospetto, 
e 'I tedio dell'ozio degli assediati mitigava con al- 
cuno diletto del contioovo esercizio ; e guidavali s) 
saviamente, ed era sì ubbidito da loro, che niuno 
ne perdea, e poca speranza dava a’nemici di vincere 
la città. 

CAPITOLO XCV. 

Come il re d'Inghilterra ruppe i patti della pace. 

Tornando alquanto nostra materia al fatto de' 
due re, ed avendo narrata la festa che fu fatta a 
Londra quando vi giunse il re di Francia, creden- 
dosi per tutti che la pace fatta tra’ legati e T duca 
di Gualca a Bordello per lo re Adoardo si dovesse 
confermare, essendo però valicati nell' isola i cardi- 
nali e molti baroni di Francia, strignendo il re e '1 
suo consiglio a dar fine e fermezza all' opera ; il re 
d'Inghilterra, mostrandosi a ciò volonteroso, maute- 
nca la cosa sospesa, oggi con una cagione e domani 
con altra, e però non rompea il trattato ; e spesso 
infingea cagione a’ Franceschi, e dimostrava che *1 
fallo fosse loro ; e poi 1' acconciava, e facevane 
muovere un' altra. E per questo modo maestrevol- 
meute e per sua astuzia ritenea il re e *1 figliuolo, e' 
baroni e' cavalieri eh' avea prigioni in Inghilterra, 
come egli desiderava : e tanto avvolse questa materia, 
che straccò i legati e i baroni ch'orano di là valicati -, 
i quali vedendosi menare al re 8 con queste simula- 
zioni senza frutto, all'uscita del mese d’agosto, anno 
detto, abbandonarono il trattalo, e tornarsi nel rea- 
me di Francia ; e per tutto la voce corse che la pa- 
co era rotta, e che al primo tempo 3 * il re d'Inghilterra 
dovea venire a Rema e farsi coronare del reame di 


1 D T. Ricci : v aiantrU. 

1 sentendosi aggirare dal re. Del verbo menar t così solo 

per aggirare può farsi una giunta al Vocabolario. 

1 Vedi a pag. 249, col. I, n. 3. 


Francia ; e non fu senza cagione rovelata del segreto : 
ma indugiossi più, e il trattato della pace senza il suo 
effetto poco appresso si riprese, e tornarono nel- 
l' isola i legati. 

CAPITOLO XCVL 

Della mostra fatta a Avignone di cortigiani 
per tema della compagnia. 

Di questo mese d* agosto, nella compagnia del- 
1' arciprete di Pelagorga, eh' era in Provenza, s' ag- 
giunse il conte d' Avellino e cinque nipoti di papa 
Clemente sesto, e trovaronsi più di tremila barbute, 
e scorsono predando e guastando la Provenza iufl- 
no a Grassa, e non trovarono contrasto fuori delle 
terre murate. Vedendo il papa crescere questa tem- 
pesta, volle vedere in arme tutti i cortigiani, e fece 
ordinare di fare la mostra, che fu grande e bella, 
perchè catuno si sforzò di comparire in arme ; e tro- 
varonsi iu questa mostra quattromila italiani tutti 
bene armali, eh’ erano due cotanti o più che tutti 
gli altri cortigiani. E come furono armati e raunati 
insieme, gridavano e volevano correre sopra i car- 
dinali nipoti di papa Clemente, dicendo eh' erano au- 
tori di quella compagnia, che conturbava la corte e 
tutta la mercalauzia ; e a gran pena furono ritenuti 
da' loro capitani. Il papa, veduta la mostra, ordinò 
di fare rifare le mura e' fossi d' Avignone, e ripa- 
rare le porte per tenere la città sicura ; altro rime- 
dio di fuori contro alla compagnia non prese, ma 
slava continovo la corte in gran paura, e in ver- 
gognosa vacazione 1 di tutti i mestieri. 

CAPITOLO XCVII. 

Come il re Luigi da Messina tornò a Napoli. 

Il re Luigi avendo con danno e con vergogna 
levata l'oste sua da Catania, come narrato abbiamo, 
e non trovandosi in mare nè in terra potente da ri- 
fare oste, e i suoi avversari aveauo ripreso ardire 
dolla loro vittoria; e sentendo il regno di qua dal 
Fero iu molta discordia per la ribellione di inesser Lui- 
gi di Durazzo e del conte di Minerbino, ì quali te- 
nesmo in guerra la Puglia, e molti caporali di la- 
droni rompevano le strade e* cammini; non ostante 
ch'egli avesse promesso a' Messinesi di stare alcun 
tempo residente a Messina, cambiò proposito, per 
non correre in peggio, e a d) 30 d' agosto del detto 
anno si partì da Messina in su una galea d' Ischia, 
e pose 3 a Reggio, ov’era prima venuta la reiua. K 
iu Messina lasciò suo vicario un figliuolo del gran 
siniscalco con trecento cavalieri alla guardia della 
terra, confidandosi sopra tutto in messer Niccolò di 
Cesaro e nel suo seguito, eh' aveano cura alla guar- 
dia per loro medesimi, chò aveauo di fuori i loro 
avversari. E poi da Reggio per Calavria e per Pa- 
glia so ne tornarono a Napoli del mese di settembre 
del dotto anno. 


1 inoperosità, inazione eco. 

1 prese terra, afferrò n Reggio. 
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CAPITOLO XCVIIL 

Come si perdè Governo a' Mantovani. 

I signori da Gonzaga, essendo uomini savi di 
guerra, avendo lungamente tenuta la signoria di 
Mantova, vicini e in mezzo tra' signori di Milano o 
quelli di Yerona, avean provveduto di tenere salvo 
gran parte del loro contado in questo modo. La loro 
città è posta nel mezzo d’ un lago di fiumi correnti, 
e di questo lago di verso levante alla città esce 
un fiume, che ai stende correndo verso mezzo di ed 
entra in Po; e dov' egli entra iu Po è un castello 
e un ponte; il castello si chiama Governo: e dal- 
l’uscita del fiume al detto castello ha dieci miglia di 
terreno, e per i Mantovani è alzato e fortificato un 
argine sopra il fiume dal lato d’ entro, e fattovi 
forti steccati e molte bertesche, a potere fare ogni 
gran difesa. E dall’altra parte del lago, di verso po- 
nente alla città, e di lungi tre miglia, esce un altro 
fiume, o corre verso mezzo di anche al Po, o sten- 
desi ancora per dieci miglia di terreno ; e l’argino di 
questo fiume è fatto maggiore e più forte che I’ al- 
tro, e steccalo e imbertescato a ogni difesa, e iu sul 
Po s'aggiugne a un forte castello de’ Mantovani che 
si chiama Borgoforte; e anche a questo castello è 
un ponte sul Po. Tra queste due fiumare si stende 
un gran contado tutto piano, e di buono terreno 
da lavorare, e ubertoso di frutti e di viltusglia. Que- 
sto contado per infino a qui, per forza eh' avessono 
i tiranni vicini, non avien mai potuto noiare 1 , e vivean- 
ne i Mantovani in grande sicurtà, e chiamavano que- 
sto contado la Serrala. In questi di era guerra tra i 
signori di Milano e quelli di Mantova, e però i Man- 
tovani avieno mandate masnade di fanti a piè alla 
guardia del ponte e anche di Governo, e anche de' 
loro soldati a cavallo, tra* quali era un conestabile 
che avea ricevuta ingiuria da' signori di Gonzaga. 
Costui ordinò, che là venisse la gente de'siguori 
di Milano per suo trattato, e diede loro il passo del 
ponte, mostrando a' suoi, che come ue fosscr 8 passati 
una parte darebbono loro addosso, e tutti gli avrebbo- 
no a mansalva ; ma innanzi che il traditore ai met- 
tesse al contrasto ve ue lasciò taati venire, elio a’ 
suoi per necessità couvenne abbandonare il campo 
e ’l castello, e per questo modo fu preso il forte 
passo di Governo, da potere correre ed entrare 
nella Serrala : e questo fu all’ uscita del mese d’a- 
gosto, anno detto. 

CAPITOLO XC1X. 

Come » signori di Milano presono Borgoforte ì 
e assediarono Mantova . 

Messer Bernabò e inesser Galeazzo di Milano, 
avendo novelle come 'I ponte e ’l castello di Go- 
verno era preso per la loro gente, ebbono grande 
allegrezza ; e lasciandosi addietro i fatti di Pavia e di 

' non !’ aveano mai potuto molestare, travagliare. 

1 II T. Ricci : nr fot»; passati. Altre stampe : ne fotte 
pattala. 


Novara, subitamente accolsono tremila cavalieri di loro 
soldati e gran popolo, e 1’ una parte mandarono a 
Governo, e l’ altra per la riva del Po a Borgoforte. 
Quelli ch'andarono a Governo feciono di loro due 
parti ; 1' una si dirizzò verso Mantova, e misonsi a 
campo in capo del ponte, ondo i Mantovani della 
terra veniano nel contado della Serraia, e ivi di 
presente dirizzarono una bastila con torri e con 
bertesche, e tolsono il passo e la speranza a* Manto- 
vani, che per forza eh' avessono nella Serraia, nou 
poterono entrare per soccorrere Borgoforte ; e l’altra 
parte cavalcò per la Serraia dentro a Borgo forte : e 
cosi dentro e di fuori subitamente fu assediato Bor- 
goforte. E vedendo coloro eh’ aveano la guardia 
della terra che soccorso non poteano avere da niu- 
na parte, a'arrenderono, salve le persone ; e così in 
pochi di ebbono i aignori di Milano 1' uno castello 
e l’altro, e la signoria di tutto il contado della Ser- 
raia, inlìno al lago che cigno la città di Mantova. 
Avuto Borgoforte, feciono maggioro e più forte la 
bastila a capo del ponte del lago, e mantennonvi 
l'oste graude, perocché per niente avevano loro vita; 
e dall' altra parte fuori della Serraia misono 1' oste 
presso della città, il lago in mezzo, e tutto 1' altro 
paese mantovano coraouo e rubarono. E per questo 
assedio speravano avere libera la signoria di Man- 
tova ; e sarebbe venuto fatto, se non fosse il soc- 
corso degli allegati 1 , come nel suo tempo divisere- 
mo. I signori di Milano, eh’ aveano il castello e ’l 
passo di Borgoforte, eh* era verso il loro terreno, 
abbandonarono Governo eh' era molto lontano al lo- 
ro soccorso, e presso a* nemici; e* Mantovani il ri- 
presomi, e fccionlo più forte, e misouvi buona guardia. 

CAPITOLO C. 

Come il cardinale Egidio passò per Firenze. 

11 cardinale di Spagna messor Egidio legato, 
avendo lasciato successore l'abate di Cingo!, e as- 
sediata la città di Forlì, a di 14 di settembre, anno 
detto, fu ricevuto in Firenze a graode solennità, an- 
dandoli inoontrn a processione tutto il chericato, e 
lo roligioui* e '1 popolo, sonando lo campane del 
comune e delle Chiese a Dio laudiamo 3 ; e messo 
sopra la sua persona, fuori della città, un ricco palio 
di baldacchini di seta o d* oro 4 adorno intorno ric- 
camente, tutti i cavalieri di Firenze gli furono in- 
torno, ed addestrarlo al freno e alla sella, e’ grandi 
cittadini portavano il palio; e guidatolo con questo 
onore per la città, il condussono al luogo de' Frati 
Minori, ove fece suo albergo ; e ivi fu visitato con 
grande reverenza da’ priori e da tutti i collegi e 


1 Intendi : degli alleati 

1 le consorterie de’ frati. 

* a gran festa, a dintisa, nel modo che suonatisi quando 
■i canta il Tt Dtum fonda****. 

* un ricco palio fatto di drappelloni ; cioè di quelle liste 
di drappo ebo sogliousi appiccare pendenti al cielo de’ bal- 
dacchini, e di che si parano anche le chioso. Nel lib. TX, 
cap 4* troveremo: « kw ricco patio (Coro levato in atti, con 
grandi drappelloni pendenti alia reale , lotto ’l quale voi tono 
ch'egli entraste nella terra. E vedi anche nel capo 43 dello 
stesso libro. 
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dagli altri buoni cittadini; e dopo la visitazione i 
priori gli mandarono doni di cera lavorata e di con* 
Tetti d’ogni ragione in gran quantità, e ano grande 
e ricco destriere, fornito di nobili arredi e coverto 
di scarlatto, e per vestire la sua persona due pez- 
ze di fini panni scarlatti di grana, e una cappella 
doppia di baldacchini d’ oro e di seta fini. Il cardi- 
nale ricevette graziosamente ogni cosa ; e poi fatto 
sao sermone, magnificò molto il comune di Firenze, 
e sopra tatti gli altri di divozione e di fede alla San- 
ta Chiesa, offerendosi sempre protettore del corna- 
ne ; e fatto un solenne convito a’ signori e a’ col- 
legi e a molti altri gran cittadini, a di 19 di set- 
tembre si parti di Firenze: e mandato a' Pisani per 
la licenza di potere passare per la città di Lucca, i 
Pisani vi mandarono dugento barbute e molti bale- 
strieri alla guardia, e feciono serrare le porte, e per 
loro ambasciadori gli feciono dire, che se la sua 
persona con alquanti compagni senz'arme volesse 
entrare per la città, eh' egli il potea fare. II car- 
dinale non volle quella grazia ; e cavalcando di fuori, 
vide le porte serrate e le mura fornite di molti bale- 
strieri colle balestra tese : per la qual cosa si dilun- 
gò dalla città, sdegnato forte della vergogna che da’ 
Pisani gli parve ricevere. Questo legato per suo senno, 
e per grande e sollecita provvisione di guerra, rac- 
quietò a Santa Chiesa il Patrimonio e Terra di Ro- 
ma, e ridusse il prefetto occupatoro alla sua mise- 
ricordie. Vinse per forza e per ingegno tutte le terre 
della Marca d’Ancona, abbattendo la signoria di raes- 
ser Malatesta da Rimini e di Gentile da Mogliano, e '1 
nuovo tiranno d'Agobbio; e per forza vinse in Ro- 
magna Cesena e Brettinoro, e racquistò Faenza, e 
lasciò Forlì assediata, e' Malatesti tutti riconciliati al- 
l' ubbidienza di Santa Chiesa ; e contrastò assai colla 
compagnia, avvegnaché nell' ultimo, 0 per paura, o 
per fretta ch’avesse della sua partenza, s'accordò a 
levarlisi d’ addosso con danari, con poco suo onore 
e di Santa Chiesa : e tutte queste cose fece in ter- 
mino di quattro anni e un mese dal suo avvenimen- 
to io Italia. 

CAPITOLO CL 

Come per • cardinali non $i fé" nulla della pace 
de' due re. 

Chi potrebbe senza fallare scrivere le movitive* 
degl' Inghilesi? II re d’ Inghilterra da capo fece tor- 
nare i legati per dare termine al trattato della pace, 
e dichiararono i patti e le terre che al re d' Inghil- 
terra si doveano dare, e la quantità de' danari e’ ter- 
mini quando per diliberare il re e T figliuolo e' ba- 
roni, e rimanere in buona pace ; e questo accordo 
si divotgò per tutto per conferma fatta nel mese di 
settembre. Questa concordia tornò addietro, peroc- 
ché per sicurtà delle cose il re all' altimo domandò 
di volere tenere per stadichi il Delfino di Vienna, e 
1' altro figliuolo del re di Francia e T conte di Fiandra, 
tanto che '1 re di Francia, tornato nel suo reame, for- 


1 mosse, maneggi subdoli, pratiche finte. So no faccia 
un nuovo paragrafo nella Crusca. 


nisse le cose promesse ; la qual cosa non potea aver luo- 
go, chò'l Delfino per lo fallo commesso non si fidava, 
e T conte di Fiandra non era debito al re di Francia di 
cotanto servigio: e però rotto il trattato, il re di Francia 
e T figlinolo con altri baroni furono mandati in prigione 
a Guindifora, per addietro detta la Gioiosa guardia. In 
questo medesimo tempo il re d'Inghilterra a vea anche 
in prigione nell' isola il re David di Scozia ; sicché 
di tenerli prigioni non abbassava 1' ambizione della 
vanagloria alla quale i mortali volentieri attraggono, 
e 'I tenere i trattati della concordia rompea gli a- 
nimi de' Franceschi dell’ apparecchio della guerra, 
e ritenesti in divisione o fuori del loro antico reg- 
gimento ; e di ciò pensava non meno che dell'anno, 
il re d’ Inghilterra potere avere suo intedimento. B 
però traendo sperienza dal fatto, piuttosto si può 
ritrarre eh' e’ trattati sono stati fatti finti, che di vero 
intendimento. 

CAPITOLO CU. 

Come fu impiccato il conte di Minerbino. 

II conte di Minerbino, detto Paladino, di cui tanto 
ovemo addietro parlato, essendo da natura incostante 
e senza fede , tratto egli e T fratello di prigione 
dopo la morte del re Ruberto, appresso come fu 
morto il duca Andrcasso se n'andò in Ungheria, e 
col re d' Ungheria tornò nel Regno, e col re stette 
mentre che gli mise bene 1 , e non gli tenne fede. 
E venuto alla misericodia, o ricevuto perdonanza 
da lui, dopo la partita del re si riconciliò piò vol- 
te col re Luigi, e da Ini ebbe provvisione e doni 
per tenerlo in paco ; ma la sua incostanza non gliele 
consentia, ma stava in rubellione, e accogliea rn- 
batori e soldataglia, e correa in Puglia per paz- 
zia non meno che per ruberia: e vedendo messer 
Luigi di Durazzo in discordia col re, s'accostava 
con lui : altra volta il lasciava, e preudea a suo 
vantaggio, o stava si forte e avvisato, che in palese 
non potea ricevere impedimento. Il prenze di Taran- 
to, chiamato l'imperadore, vedendo quanto costui 
tribolava la Puglia, commise a messer Betto de’ Rossi 
suo cavaliere, che segretamente avesse cura a' suoi 
andamenti. Costui sentendolo in filatera , trattò con 
certi masnadieri che T seguitavano alla sua provvisio- 
ne, e corruppeli per moneta per modo, che caval- 
catovi colla gente dell' imporadore, di subito fu la- 
sciato entrare nella terra. Il conte vedendosi tradi- 
to da' suoi, ricoverò nel castello. Il prenze vi fu di 
presente intorno con molta gente, e cinselo dentro 
e di fuori per modo che non poteva uscire della 
fortezza, e da vivere non v' avea, sicché fu costretto 
da necessità d' uscirne in camicia con uno capestro 
in collo, e gittossi a’ piò del prenze, come altra vol- 
ta avea fatto a Troni al re d’Ungheria; ma la cosa 
non succedette a quel modo. Il prenze il fece pren- 
dere, e menollo ad Altemura ; e fattosi dare il ca- 
stello, a uno de' merli il fece impendere per la gola 
nel detto castello. 


1 mentre che gli giovò, cho n’ ebbe utile. 
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CAPITOLO CHI. 

Come fu preso Minerbino. 

Sentendo messer Luigi, fratello del conte come 
il prenze avea morto il fratello, essendo nomo di 
grande ardire e di seguito', di presente accolse sol- 
dati e caporali di ladroni, e misesi in Minerbino loro 
castello, il quale era forte a maraviglia, e credette 
poterlo tenere in rubellione. I terrazzani sapendo che 
il conte loro principale signore era morto, non as- 
sentirono di volere prendere arme contro a* reali ; e 
però messer Luigi elesse i compagni che volle, e 
fornita la rócca, eh’ era inespugnabile, vi si racchiu- 
se dentro senza panra di forza cho noiare lo potes- 
se di faori. Ha la fede corruttibile de* soldati tosto 
l’ ingannò; chi avendo seco dentro un conestabile 
lombardo, per danari e per larghe impromesse rice- 
vette dentro®, nella rócca colle sue mani uccise mes- 
ser Luigi, e il corpo sno e la rócca diede al pren- 
ce, del mese di dicembre del detto anno. L'altro 
fratello, eh’ era conte di Vico, con poca virtù e 
semplice uomo, vedendo lo sterminio de’ fratelli, si 
partì del Regno, abbandonando le sue castella e la 
sua giurisdizione. E così prese fine ne' succes- 
sori il dominio di messer Gianni Pipino, il quale, 
di piccolo notaio, per la sua industria fatto de’ mag- 
giori signori del reame al tempo del re Carlo vec- 
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chio, e colui eh’ avea maggiore mobole fatto del- 
I’ avere de’ saracini di Nocera, quand’egli con sa- 
gacità e con inganno trasse i saracini del Regno, e 
acquistò al re Carlo la forte città di Nocera in Pu- 
glia. Costui comperò a'figliuoli, e poi i figliuoli a’ ni- 
poti, grandi e larghi baronaggi, miserabili per la lo- 
ro fine. 

CAPITOLO CIV. 

Come i Genovesi mandarono in Sardegna venti galee 
per racquietare la Loiera y e non poterono. 

Avendo il doge di Genova con V armata di ven- 
ti galee racquistato al comune Ventimìglia e Mo- 
naco, come poco innanzi abbiamo contato, coll'em- 
pito di quella vittoria le mandò di subito in Sar- 
digna, acciocché per forza vinceasono la Loiera. E 
giunti là improvviso, scesono con molti balestrieri 
e con altri diflcii a combattere la terra, sforzandosi 
di vincerla con ogni forza e ingegno che seppono. 
Ma i Catalani che dentro v* erano alla guardia, valen- 
temente si misono alla difesa, e ripararono sì fran- 
camente, che i loro nemici perderono ogni speran- 
za d' acquistarla per forza. E lasciatovi di loro morti, 
e molti feriti e magagnati, raccolti a galea si tornarono 
a Genova, e disarmarono di novembre, anno detto. 


LIBRO OTTAVO 


CAPITOLO I. 

Prologo. 

Avvegnaché antica quistione sia stata tra’ savi, 
nondimeno la mente nostra s' è affaticata in ricercare 
gli esempi degli autori d* ogni tempo per aveve più 
chiarezza , quale sia al mondo di maggiore opera- 
zione, o la potenza dell’armi nelle mani de’ potentis- 
simi duchi o signori senza la virtù dell’ eloquenza, 
o la nobile eloquenza diffusa per la bocca de' prin- 
cipi con assai minore potenza ; e parne trovare, av- 
vegnaché il mio sia lieve e non fermo giudicio, che 
l'eloquenza abbia soperchiata la potenza, e fatte al 
mondo maggiori cose: e l'eloquenza di Nembrot, 
ammaestrato da Gioniton suo maestro, raunò d'o- 
riente tutta la generazione umana io un campo a 
edificare la torre di Babel ; la confusione della lin- 
gua mise la loro forza e la loro opera in distruzio- 
ne. Serse volendo occupare la Grecia copri il ma- 
re di navi, e il piano e le montagne d’innumera- 


1 o con molti partigiani. 

1 per danari e per larghe promesse che ricevette den- 
tro, ecc. Non à questo il solo luogo in cni vediamo ta- 
ciuto U che. 


bili popoli ; la leggiere forza di Leonida , con cin- 
quecento compagni inanimati dall' ammaestramento 
dell' eloquenza di qoello nomo, fece sì incredibile 
resistenza a quello sformato esercito, che a’ Greci 
diede speranza di vincerlo, e al re volontà con po- 
chi de' sooi di ritornare indietro. Alessandro di 
Macedonia con piccolo numero di cavalieri infiam- 
mati dall' informazione 1 della compiacevole lingua di 
colui, vinse le infinite forze di Dario e' «noi tesori. 
1 nobili principi romani più per savio ammaestramen- 
to della disciplina militare, che per arme o per 
forza di loro cavalieri, domarono l’universo. E co- 
minciando a Tullio Ostilio re de' Romani, condotto 
in campo per combattere co’ Toscani, vedendosi in su 
gli estremi abbandonato e tradito da’ compagni, e 
preda de' nemici, tanta virtù ebbe la sua provvedu- 
ta ed efficace eloquenza nel confortare i suoi con 
fitte suasioni, eh' e’ li fece vincitori. E che fece il 
nobile Scipione affricano ? Non rimoss' egli con la 
virtù della sua lingua il malvagio consiglio de’ sena- 
tori, che per paura voleano ardere e abbandonare la 
città di Roma, e per questo vinse e soggiogò Affrica 
al romano imperio? Il magnifico Cesare con poca 


1 ammaestramento, insegnamento. Fanne una bella giunta 
al Vocabolario. Compiacevole vai dilettevole. 
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compagnia, a rispetto della moltitudine de' suoi ne- 
mici, potendosi arbitrare 1 in Francia, in Borgogna, in 
Sassonia e in Inghilterra molte volte preda de' suoi 
avversari, per I’ ammaestramento e conforto della 
sna voce tanto volte vinse i nemici forti e potenti, 
che li ridusse sotto la sua libera signoria. Che si 
pnò dire di questo, quando con un pngoo di picco- 
lo fiotto* di cavalieri, per lo suo conforto domò e sot- 
tomise tutte le nazioni del mondo in un campo a Tes- 
saglia? Ma tornando alle minori cose, Zenone filo- 
sofo vecchio, posto in croce miserabilmente a gran 
tormento, usando la forza della sua magnifica elo- 
quenza, fece abbattere la sfrenata e gran potenza del 
tiranno siracusano. Dunque chi commuovo i popoli, 
chi apparecchia Io grandi schiere, se non la elo- 
quenza risonante negli orecchi degli uditori ? E pe- 
rò senza comparazione pare, che l'eloquenza ordi- 
nata al bene più giovi che I' armi, e indotta al male 
più nuoce che altra cosa. E perocché il nostro trattalo 
per debito ci apparecchia di fare comincia mento al- 
1* ottavo libro, uno lieve e piccolo esempio per lo 
fatto, ma assai strano e maraviglioso per lo modo, 
prima ci s* ofTera a raccontare. 

CAPITOLO n. 

Chi fu frate Iacopo del Bossolaro , e come procedette 
il tuo nome 3 e le sue prediche in Pavia. 

Era in questi tempi nato in Pavia un giovane 
figliuolo d' un picciolo artefice che faceva i bossoli, 
il quale nella sua giovinezza eDtrò nella via della 
penitenza, o abbandonato il secolo, traeva vita so- 
litaria in alcnno romitorio nel deserto. È vero che 
per osscre a ubbidienza prese l' abito de* frati Romi- 
tani, e chiamavasi frate Iacopo Bossolaro. E aven- 
do costui gran fama di santità o di scienza, fu co- 
stretto dal suo ministro di ritornare in Pavia, e di 
stare nella religione ; e ivi tenea vita più solitaria o 
di maggiore astinenza che gli altri del convento. Av- 
venne, cho venendo il tompo della quaresima, ed Ba- 
sendo consuetudine di fare il primo mercoledì della 
quaresima nella sala del vescovo uno sermone al 
popolo, fu commesso a questo frate Iacopo, il quale 
il fece io tanto piacere del popolo, che fu costret- 
to a predicare tutta la quaresima. E come fu piace- 
re di Dio, questo religioso faceva le sue prediche 
tanto piacere a ogni maniera di gente, che la fama 
e la devozione cresceva maravigliosamente per modo, 
che molti circostanti delle terre e dello castella trae- 
vano a udire le prediche di frato Iacopo. Ed egli 
vedendo il concorso della gente, o la fede che gli 
era data, cominciò a detestare i vizi, o massima- 
mente T usura, o l’endiche, e le disoneste portature 
delle donne, e appresso cominciò a dire molto con- 
tro la disordinata signoria do* tiranni; e in poco tem- 
po ridusse Io donno in genero 4 a onesto abito o por- 


1 potendosi ritenere, giudicare preda eco. 
1 di piccola frotta di cavalieri. 

1 e donde venne il suo nome. 

* in genere, iu generale, generalmente. 


tamento, e gli uomini a rimanersi dell* usare e del- 
1* endiche. E continovaado le sue prediche contro 
alla sfrenata tirannia, e avendo, come addietro è detto, 
per Io suo conforto fatto pigliare 1* arme al popolo 
a sconfiggere quelli delle bastite ; per la qual cosa 
le sue parole aveano tanta efficacia, che i signori 
da Beccheria, eh' erano allora signori di Pavia, co- 
minciarono a in grossi re delle parole ch'egli osava 
in genero contro a tutti i tiranni. E allora erano 
signori messer Castellano e messer Milano. Costo- 
ro cercarono segretamente di farlo morire per più 
riprese, tanto che la cosa gli venne palese ; e* cit- 
tadini ne cominciarono ad avere guardia, o dovun- 
que andava V accompagnavano, per modo che i si- 
gnori no *1 poteano offendere, ed egli per questo più 
apertamente contro alle crudeltà già fatte per co- 
storo predicava, e incitava il popolo alla loro fran- 
chigia. 

CAPITOLO III. 

Come frate Iacopo fece tribuni di popolo nelle 
sue prediche in Pavia. 

Il valente frate, sentendo il popolo disposto a 
seguire il suo consiglio, avendo alcuno consenti- 
mento dal marchese di Monferrato, vicario dell* im- 
peradore in Pavia, Tannato nn dì il popolo alla sua 
predica, avendo molto detto contro alle scellerate 
cose e' vizi cho regnano nelle tirannie, e aperto l'a- 
guato che alla sna persona più volte era fatto per 
li tiranni da Beccheria per torgli la vita, disse, che 
la saluto di quel popolo ora che si reggessono a 
cornane, e sopra ciò ordinò molto bone le sue pa- 
role. E stando in sul pergamo, nominò venti buoni 
uomini di diverso contrado della città, o a catuno 
disse, cho volea eh* avesse cento uomini al suo se- 
guito ; o de' delti venti fece quattro capitani di tulli. 
E com'egli ebbe pronunziati nella predica, così il 
popolo li confermò con viva voce, ed eglino accet- 
tarono 1* nficio. Sentendo questo i signori, furono 
sopra modo turbati, e cercarono con forza d'arme 
d'uccidere il frate ; ma il popolo gli ordinò sessan- 
ta cittadini armati olla guardia; o per tanto qoe' da 
Beccheria, temendo più la commozione del popolo 
che degli armati, non si vollono mettere a berzaglio. 
In questi dì messer Castellano era col marchese, e 
volendo per questa novità tornare a Pavia, non potè 
avere la licenza da lui. E questo manifesta assai, che'l 
marchese fosse consenziente a quello ch'era fatto 
per lo Bossolaro. 

CAPITOLO IV. 

Come frate Iacopo cacciò • signori da Beccheria 
di Pavia. 

Dopo questi centurioni fatti in Pavia, del moie 
di settembre, anno detto, messer Milano, eh* era in 
Pavia, con assentimento del fratello, vedendosi tol- 
ta la signoria, cercava segretamente di dare la città 
a' signori di Milano. Frate Iacopo, che stava at- 
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tento, senti il fatto ; e di presente rounò il popo- 
lo alla sua predica, e in quella disse molto contro 
il malvagio peccato del tradimento. Ed essendo già 
di ciò sospetti al popolo i signori, e chiariti per la 
predica dol Bossolaro, il detto frate comandò d' in 
sul pergamo a nno de' centurioni, ch'andasse a mes- 
ser Milano, e comandossegli che di presente si par- 
tisse della città e del contado di Pavia. II signore 
temendo il furore del popolo ubbidì, e spacciò la 
città della sua persona e di tutto sua famiglia io quel 
giorno, e andosscne a loro castella. Avvenne poco 
appresso, che essendo morta la moglie del marchese, 
ed egli imbrigato 1 nell'escquio , messcr Castellano 
prese sno tempo, e partissi senr.a licenza, e venne- 
scne al fratello; e come furono insieme, diedono le 
castella a* signori di Milano, e riccvcttono quella 
gente d' arme eh' e' voltano, e rifcciono trattato co' 
loro amici della città, pensando colla forza de’ signori 
di Milano rientrare io Pavia. Il trattato si scoperse, 
e tutto il rimanente di quo’ da Beccheria furono cac- 
ciati della città, e furono presi cento cittadini de- 
gli amici de' signori, e di loro quelli' 1 che più furono 
trovati colpevoli ne furono dodici decapitati, tra'quali 
furono cinque giudici e avvocati servidori de’ si- 
gnori *, gli altri furono liberi a volontà del popolo 
e di frate Iacopo, e la terra riformata a popolo, e 
ribnnditi lutti gli usciti guelfi, e nominatamente il 
conte Giovanni e T conte Filippo, e' loro figliuoli e 
discendenti, che quarantasei anni erano stati di fuori 
cacciati da' tiranni da Beccheria. E come che ’l reg- 
gimento fosse a popolo assai bene ordinato, niente 
si facca « he montasse senza il consiglio di frate Ia- 
copo ; • nondimeno il frate osserva ’ a onestamente 
la sua religione, e infine allora I' avea trenta arni 
usata con laudevole vita. Chi può stimare il (Ine 
delle cose, e la varietà delle vie della volubile for- 
tuna ? La signorìa da Beccheria, non potuta sotto- 
mettere dalla gran potenza de' signori di Milano, nò 
da molte gnerre sostenute, prese fine per le parole 
d’un piccolo fraticello: ma che più? quella città 
credendosi essere sciolta dulia servitù de' suoi citta- 
dini e tornata in libertà, poco appresso fu sotto- 
posta a più aspro giogo di tirannia, come leggendo 
innanzi si potrà trovare. 

CAPITOLO V. 

Della materia medesima. 

Erano in questo tempo i signori di Milano iotenti 
con tutto loro sforzo e studio sopra l'assedio della città 
di Mantova, e però il marchese di Monferrato andò a Pa- 
via con milledugeuto barbute e quattromila fanti, i quali 
improvviso a' signori di Milano cavalcarono il Milanese, 
e posono loro campo presso alle porte di Milano ; e que- 
sto feciono avvisatamente, sapendo che gente d’ar- 
me non era nella città, e acciocché quelli di Pavia, 
ch’aveano perduto il vino per l'assedio e per lo 
bastile eh* aveano avuto addosso , il ricoverassono 
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sopra il contado di Milano, e cosi fu fatto ; chè stan- 
do quella gente a campo, come detto è, frate Iaco- 
po Bossolaro in persona usci di Pavia con tutta la 
moltitudine del popolo, uomini e femmine e fan- 
ciulli con tutto il carreggio della città e del conta- 
do, o con tutti i somieri e vasella da vendemmiare, 
e misonsi nelle vigne de' Blilanesi, e in un di ven- 
demmiarono e misono in Pavia diecimila veggo di 
vino’ senza alcuno contrasto, e catuno n'ondò carico 
d* uve ; e questo avvenne, eh’ e' tiranni sentendosi 
poche genti, temettono di loro persone, e però non 
voltano uscire della città. Il marchese con la sua 
gente, veduta fatta la vendemmia, e *1 popolo raccolto 
a salvamento, saviamente levò il campo ; e messosi 
innanzi il popolo e la salmeria, del mese d’ottobre 
del detto anno, sano o salvo si tornò in Pavia, con 
grande vergogna de' superbi tiranni. 

CAPITOLO VI. 

Come per più riprese in diversi tempi fu messo fuoco 
nelle case della Badia di Firenze. 

Avvegnaché vergogna sia mettoro in nota quel- 
lo che seguita, tuttavia può essere utile per l’esem- 
pio il male che seguita della discordia de' religiosi. 
La Badia di Firenze avea undici monaci in questo 
tempo senza abate, perocché l’ insaziabile avarizia 
de* prelati avea questo monistero conferito olla men- 
sa del cardinale che fu vescovo di Firenze, messor 
Andrea da Todi ; costui traeva il frutto, e’ mona- 
ci rìmanovaro senza pastore : o presono a fitto dal 
cardinale la rendita, che no fece loro buono mer- 
cuto, per fiorini mille d* oro I’ anno, acciocché il 
monastero si mantenesse a onore. I monaci era- 
no uomini senza scienza e di lievi nazioni * 3 , e in- 
tcndea catuno alla propria utilità, e del mnnistero 
non si curavano, e 'I nimico co' suoi beveraggi gli 
inebriava per modo, che t'a loro era tanta invidia 
e tanta discordia, che nò dì né notte vi si potea 
posare. E, come che s' andasse, cominciando di que- 
sto mese d' ottobre, in sci mesi appresso quattro 
volte fu messo fuoco nelle case della Badia, o non 
si potè sopere certamente per cui 3 ; ma da' monaci 
della casa per la loro dissensione si tenne per tutti 
che fatto fosse. Il primo di d’ ottobre arse la sagre- 
stia e le case dol dormentorio 4 infino alla volta della 
via del Garbo ; e un altro ve ne fa messo poco ap- 
presso, che, avvedendosene, tosto fu spento senza 
troppo danno ; e così un altro dopo quello. E la 
notte di Nostra Donna di marzo ne fu messo uno 
nella casa di costa al palagio, il quale I* arse tutta ; 
e avrebbe arse quelle di San Martino, che 1’ erano 
congiunte, se non fosse il gran soccorso : ma molto 
danneggiò le case e' mercatanti lanaiuoli, eh' ehbono 
a sgombrare. Questa malizia, benché movesse da sin- 
gulare persona, tutta si può dire che procedesse 
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dalla sopraddetta avarìzia de’ maggiori prelati, che 
per empire le loro disordinate mense levano i pastori 
alle Chiese cattedrali, e per questo le gregge si 
dispergono, e diventano pasto de' rapaci lupi. 

CAPITOLO VIL 

Come la terra di Romena si comperò per lo comune 
di Firenze. 

Era lungo tempo stata questione tra T conte Ban- 
dino di monte Granelli e Pietro conte di Romena della 
terra e della rócca di Romena, e in questi d) era per 
compromesso 1 * la quistione in mano del conte Ru- 
berto da Battifolle, il quale si dicea eh' avea aggiu- 
dicata, o eh* era per aggiudicare Romena al conte 
Bandino, contro alla volontà del conte Piero ; per la 
qual cosa Piero ricorse al comune di Firenze, e con 
molta sollecitudine e grandi preghiere indusse i col- 
legi, che ’I comuno comperasse la sua parte di Ro- 
mena per fiorini tremilacinquecento d’ oro : e dili- 
beralo questo per li collegi, si miso al consiglio dol 
popolo, e per due volte si combattè la detta pro- 
posta nel consiglio ; e perocché al popolo non pia- 
cea I* impresa, furono in discordia. In fino i priori 
e collegi aoperarono tanto che la proposta si vinse; 
e fu diliberato pe' consigli eh' a Piero conte Tossono 
dati tremilacinquecento fiorini d' oro delle ragioni 
eh' avea in Romena. Ed essendo la terra e la rócca 
nelle mani del conte Bandino, ed egli allora in ban- 
do del comune di Firenze, il qual bando falsamente 
gli diede un suo nemico da Calvoli qnand' era po- 
destà di Firenze, ed egli per isdegno, o per altro, 
non s' era procacciato a farlo rìvocare ; e per que- 
sto il comune diliberò, o per amore o per forza, di 
volere avere la tenuta delle sue ragioni 3 . Sentendo 
Bandino conte l' impresa determinata per lo comune 
di Firenze de* fatti di Romena, mandò per sicurtà 
di potere venire a' signori; e avutala, fece co' signori 
raunaro i collegi, e in loro presenza disse, come 
Romena era sua per chiara sentenza, e quella tenea 
e possedea: e sentendo che ’l comune avea V animo 
di volerla, niuno la potea meglio dare di lui; e in 
grande grazia si tenea di donarla al comune di Fi- 
renze, di cui si riputava figliuolo e servidore ; e 
non tanto Romena, ma tutte l' altre sue terre volea 
dare liberamente al comune di Firenze, e per lo 
comune l'avea tenute, e intendea di tenere sempre. 
Le profferte furono tanto libere e graziose, che di 
presente impetrò grazia d’ essere ribandito, e mes- 
so in protezione del comune, ed' essere fatto suo 
cittadino. E non volendo il comune le sue ragioni 
in dono, non potè essere recato a porvi alcuno pre- 
gio. Infine i signori con discreto. consiglio ordinario, 
che al detto Bandino Tossono dati contanti cinquemila 
fiorini d’ oro, de' quali e' si tenne molto contento, 
o di presente fece liberamente la carta della vendi- 
ta della terra di Romena, e de’ fedeli e di tolta la 
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giurisdizione ch'avea in quella, come pochi di innanzi 
avea fatto Piero conte della sua parte ; e a di 23 
d'ottobre, anno detto, per li consigli del comune 
fa ribandito, e fatto cittadino di Firenze; e a di 28 
del detto mese ebbe contanti fiorini cinquemila d'oro, 
avendo il di dinanzi* fatta dare la tenuta della terra 
e della ròcca al comune di Firenze. E le carte della 
detta compera di Romena si feciono per ser Piero di 
ser Grifo da Pratovecchio notaio. Da' detti conti il 
cornane liberò i fedeli e feceli contadini, e diè loro 
l' estimo e le gabelle come agli altri e la cittadinan- 
za, e feceli popolari ; onde molti furono allegri e 
contenti, e ripararono i difetti del castello. 

capitolo vra. 

Come la compagnia di Provenza si sparse 
per vernare. 

La compagnia dell' arciprete di Pelsgorga, stata 
lungamente in Provenza, era cresciuta in più di quat- 
tromila barbute. Il papa e* cardinali aveano cerco con 
preghiere di farli partire del paese, e non avea a- 
vuto luogo. Ma sapendo come la maggiore parte 
di quella gente era del reamo di Francis, impetraro- 
no lettere e comandamento da parte del re di Fran- 
cia, come si dovessono partire delle terre di Pro- 
venza eh' erano dei re Luigi, il quale era di suo li- 
gnaggio, e congiunto parente. Le lettere e *1 co- 
mandamento furono ubbidite come da prigione, e 
di presente si rìdussono in più parti di Provenza per 
vernare; e cosi tribolarono il verno come la state 
tutta la provincia. E per questo i Provenzali man- 
darono al re loro signore, che li venisse a soccor- 
rere con forte braccio, altrimenti e' non potrebbono 
sostenere. 

CAPITOLO IX. 

Come la compagnia del conte di Landò fu 
condotta per i collegati di Lombardia. 

L'altra compagnia in Italia dimorrndo in sol 
terreno di Bologna, ricettati da messer Giovanni da 
Oleggio eh' allora era signore, e per sicurtà di sò 
s' era fatto amico del conte di Landò e degli altri 
caporali di quella ; e, com’ è narrato poc<| addietro, 
i signori di Milano aveano presa la Serraia di Man- 
tova, e fortemente stretta la città d’ assedio, e quivi 
facesno ogni pugna per vincerla. Gli allegati lom- 
bardi contro a loro cercavano la difesa, la quale 
non si potea fare senza gran forza, che lungamente 
si potesse mantenere : e però diedono ordine alla 
moneta che catuno dovesse pagare ogni mese, e fu 
stribuita per questo modo : che Bologna pagasse, 
come detto è, fiorini dodicimila ; e '1 marchese di 
Ferrara, fiorini ottomila; e' signori di Mantova, fio- 
rini tremila ; il comune di Pavia, fiorini daemila ; 
quelli di Novara, daemila ; i Genovesi, coll'aiuto se- 
greto ch'avea il doge loro da’ Pisani, fiorini quattro- 
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mila ; il signor© di Verona allora ai stava di mea- 
to, e quello di Padova ; il marchese di Monferrato 
non ebbe a conferire moneta ', perocch' era capitano 
in Piemonte, e là facea guerra colla sua gente; e 
trovata la moneta, di presente soldarono la com- 
pagnia del conte di Landò, e del mese d’ottobre 
sopraddetto la feciono partire d'in sul Bolognese con 
più di tremila barbute e con tutta l' altra ciurma, e 
parte ne misono sul Mantovano, e parte ne man- 
darono in Vercellese, accoltati 3 coll’altra loro ma- 
snada. Quello che di ciò segui appresso al suo tem- 
po racconteremo. 

CAPITOLO X. 

Come il re Luigi richiese i comuni di Toscana 
<f aiuto. 

Il re Luigi, vedendo a mal partito il contado 
di Proventa, diliberò col suo consiglio d’ andare in 
personal al primo tempo 3 in Proventa con tutto suo 
sforzo e degli amici, per liberarla dalla compagnia ; 
e però richiese tutti i suoi baroni del debito servi- 
gio, e ordinò d' avere moneta e di fare alcuna arma- 
ta ; e del mese di novembre, anno detto, mandò per 
suoi ambasciadori a richiedere i Fiorentini d’ aiuto, 
e tutti gli altri comuni di Toscana. Il nostro comune 
diliborò di darli l’insegna del comune con trecento 
buoni cavalieri in fino ch'avesse cacciata la compagnia 
di Provenza ; gli altri comuni feciono la loro profferta 
più lieve, e chi se ne diliberò con altra scusa. 

CAPITOLO XI. 

Come i Pisani feciono armata per rompere 
il porto di Talamone. 

Avvedendosi i Pisani eh' e* Fiorentini per pre- 
ghiere, nè per promesse larghe, nè per minacce, 
nò per armata eh' avessono fatta in lega col doge di 
Genova per impedire la mercati ozia che non andasse 
a Talamone, non si moveano, e che pertinacemente 
ne portavano ogni sconcio e ogni gravezza, pensa- 
rono di volere vincere Talamone per forza, e ardere 
la terra e guastare il porto; e mandaronvi subitamente 
e per terra e per mare a fare quel servigio, avendo 
armate otto galee e uno legno alla guardia che 
mercatanzia non andasse a 1 siamone; ed essendo 
apparecchiati in mare, t’apparecchiarono di cavalieri 
e di masnadieri e d’ argomenti per combattere la 
terra, e di vittuaglia. I Fiorentini sentendo questo, 
avvisarono i Senesi ; e di presente mandarono per 
terra assai gente da cavallo e da piè e di molti ba- 
lestrieri a Talamone, per potere difendere la terra 
per mare, e dall' oste per terra ; i Senesi anche vi 
mandarono loro sforzo. I Pisani rimandarono te ot- 
to galee e un legno per mare; e mosso la caval- 
lerìa e '1 popolo pisano per terra, sentirono co- 


‘ pagare moneta; non ebbe a concorrere alla spesa. 
1 uniti, ristretti coll' altra loro masnada ccc. 
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me il loro aguato era scoperto, e come gente d’ ar- 
me da Firenze e da Siena erano andati a Talamone 
per azzuffarsi con loro ; sicché per Io migliore si 
tornarono addietro: e le galee vedendo fornito il 
porto di cavalieri e di balestrieri, non ardirono d'ac- 
costarsi alla terra; e stati alquanti di sopra il por- 
to, del mese di novembre, anno detto, lasciarono a 
Gilio due galee, chè ogni navilio che venisse 
a Talamone fosse menato a scaricare a Porto pisa- 
no. Per questa cagione i Fiorentini, più accesi con- 
tro a' Pisani per li loro oltraggi, ordinarono di fare 
armata in mare, per fare ricredenti i Pisani della lo- 
ro arroganza ; onde seguitarono assai gran cose, 
come appresso nel suo tempo racconteremo. 

CAPITOLO XII. 

Come essendo V oste de' Visconti a Manioca, 

parte della compagnia si mise in Castro. 

Essendo l’ oste de' signori di Milano stretta a 
Mantova, e non movendosi per la venuta della com- 
pagnia, nè per la guerra del Piemonte, i collegati 
mandarono mille barbute e cinquecento masnadieri 
io sul contado di Milano a un grosso casale che si 
chiama Castro, sedici miglia di piano 1 presso a Mi- 
lano ; ed entrativi dentro, lo trovarono beno fornito 
da vivere; e di là cavalcarono il paese sino presso 
a Milano, facendo a' contadini gran danno, e a' si- 
gnori maggior vergogna. L’ altra parte della compa- 
gnia s'accostò in Vercellese colla gente del marchese, 
e tolsono a’ signori di Milano parecchi castella: e 
per questo modo, non potendo levare l' oste da 
Mantova, guerreggiavano i tiranni dove potevano. 
I signori di Milano aontati da’ cavalieri di Castro, 
eh’ erano pochi, e in su gli occhi loro, di subito 
gli feciono assediare, con intenzione che ninno ne 
campasse, ma d'avergli a man salva, e di fargli tutti 
impendere per la gola; e però non li lasciavano par- 
tire. Ma la cosa ebbe tutto altro fine, come nel suo 
tempo innanzi si potrà trovare. 

CAPITOLO XIII. 

Come la Chiesa di Roma fe' gratevsa a' cortigiani. 

Avvegnaché lieve cosa sia per lo fatto, la dis- 
usata e strana materia ci strigne a fare memoria, 
come il papa e’ cardinali, contro all* usata franchi- 
gia della corte di Roma, rompendo quella, per vo- 
lere riparare la città d* Avignone, e fare guardare 
la terra per tema della compagnia di Provenza, non 
volendo toccare i danari di camera, feciono imposta 
a' mercatanti e agli artefici ben grave, e di presente 
l’esazione. E misono la gabella al vino, e un’altra 
più grave di fiorini uno per testa d'uomo, e ordina- 
rono gli esattori, e riscossonne parte ; ma era sì in- 
comportabile alla minuta gente, che poco andò in- 
nanzi. L'avarìzia de’ prelati, e la franchigia rotta 
a’ cortigiani, fece di questo molto maravigliare orun- 
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qne se ne seppe le novelle, e maggiormente, perchè 
la cittè è della Chiesa. La gabella del vino e altre 
gravezze rimasono in piè, in poco onore de* gui- 
datori della città di Roma. 

CAPITOLO XIV. 

Cominciamento di guerra tra certi comuni 
in Toscana. 

Era stata, dopo la partita dell’ imperadore da 
Pisa, tutta Toscana in tranquillo stato, e alcuna vol- 
ta in lega tutti e quattro i maggiori comuni, e non 
si dimostrava alcuna apparenza di cagione di guerra. 
E* Fiorentini erano fermi di mantenere il porto a 
Telamone senza cominciare guerra, o mostrare che 
rotta fosse loro da' Pisani. I Perugini trovandosi in 
prosperità, e forti di gente d* armi, non ostante 
eh' avessono doppia pace col comune e col signore 
di Cortona, la pi ima fitta per proprio movimento 
del loro comune, innanzi a quella generale che si 
fece coll' arcivescovo di Milano, e co* suoi colle- 
gati e aderenti ; alla quale prima richiesono il co- 
mune di Firenze, che entrasse loro mallevadore al 
comune e al signore di Cortona di diecimila marche 
d’oro, che manterrebbono la pace Iealmen’e; e*l co- 
mune fece un sindaco a potere fare il sodamento 1 e 
la promessa, e cosi fece; e* Perugini, ist : gati da 
Leggiere d’ Andreotto loro grande cittadino, il qua- 
le promettea di dare loro la terra per tn-ltato eh’ e- 
gli avea dentro, di subito del mese di dicembre, an- 
no detto, con quattrocento cavalieri e con gran po- 
polo vennero a Cortona, e guastarono intorno ; e 
poi si posono all’ Orsaia, e non si trovò che trattato 
vi fosse dentro. L' impresa fu rea, e mossa da gran 
malizia per animo di setta, e non ebbe il fine che 
a’ aspettava per i Perugini ; ma fu cagione di gravi 
cose in Toscana, come seguendo nostro trattato di- 
viseremo. 

CAPITOLO XV. 

Di certe novità apparenti contro il soldano 
d' Egitto. 

Aspettandoci alquanto le novità de’ cristiani, ci 
occorrono di quelle de’ saracini ; e per meglio in- 
tendere le presenti, ci conviene alquanto trarre ad- 
dietro la nostra materia. Quando morì il Saladino, 
uomo valoroso di virtù e di prodezza, e molto temuto 
e ridottato signore, e accrebbe la sua signoria, quando 
venne a morte lasciò quattordici figliuoli macchi, e 
il maggiore fu fatto soldano ; ma i suoi ammiragli 
avendo provato la signoria de! padre dura e ridot- 
tsbile, volendosi maliziosamente provvedere, s* iotc- 
sono insieme ; e come il soldano non faceva a loro 
senno, l’ avvilivano di parole nel cospetto del se- 
condo fratello, e promettano di farlo soldano, se 
consentisse la morte sua ; e tanto procedettooo nella 
loro malizia, con inducere la vaghezza della signoria 


1 la mallevadoria, l’ obbligo. 


ora ali* uno fratello e ora all' altro, che in spazio di 
venti anni già otto soldini di quelli fratelli avern 
fatti morire l’ uno appresso l'altro; e per questo gli 
ammiragli aveano ac resciuto loro stato e loro ba- 
ronie, e abbassato quello del soldano, per modo che 
poco era ubbidito; e nel 1357 de’ quattordici fl- 
gliuo’i del Saladino ve n’ erano rimasi due, I' uno 
soldano, male ubbidito. E per questo abbassamento 
della signoria in questi dì s’era sommosso nn si- 
gnore de’ Tartari, il quale si disse che s* era con- 
vertito alla fede di Cristo per certi Frati Minori, il 
quale s’apparecchiò con grande esercito di sua gente, 
e con molli cristiani giorgiani, per volere venire a 
racquietare la Terra Santa : e innanzi mandò lettere 
al aoldano comandandoli, che dovesse a' suoi sara- 
cini fare sgombrare la Terra Santa. Il soldano e’ suoi 
ammiragli di queste lettere si ledono beffe, o ordi- 
narsi, dov* e’ venisse, di mettersi alla difesa. L’ im- 
presa dilatò la Tama ; ma il signore, o eh’ e’ non 
fosse in perfetta fede, o io tanta potenza, raffred- 
dato dell’impresa, non segui suo viaggio. 

CAPITOLO XVI. 

Come il re di Navarra fu tratto di prigione. 

Essendo i trattati della pace e le triegue dal 
re d'Inghilterra a' Franceschi, non ostante ciò, mes- 
scr Filippo di Navarra, mostrando d’avere sccolta 
gente da sé, e avea molti Ingbilesi io sua compa- 
gnia, era entrato in Normandia, e facea là e io al- 
tre parti del reame più aspra guerra che mai non 
creano fi. Ito gl' Ingbilesi ; e molto tormentava i Fran- 
cesi hi, dicendo eh’ a torto teneano il re suo fra- 
tello in prigione. E per questa tribolazione del pae- 
se, e per» bè il re avea amici fra i tre stati che go- 
vernavano il reamo, i prelati, i baroni, e’ borghesi 
ch'erano ol governo, feciono sopra ciò loro consiglio 
e mostrarono al popolo come messer Filippo ai mo- 
vca a ragione, parchi il ro di Navarra riceveva tor- 
to : e in parlamento di gran concordia, a dì 28 di 
novembre, anno detto, il tressouo di prigione : e io 
quello parlamento e’si scasò, e mostrossi innocente, 
o mostrò, come ciò (he gli era stato fatto era stata 
operazione del cancelliere, ch’oggi era cardinale; e 
ringraziò il popolo e i tre stati, e seguì d'essere 
fedele, e fu fatto capitano di guerra. 

CAPITOLO XVII. 

Come i Perugini dall' una parte e • Cortonesi dal- 

C altra mandarono per aiuto a Fireme. 

Incontanente eh’ e’ Perugini a’arvidono che ’l 
trattato d' avere Cortona era stato bngiardo, e pur 
l'impreaa era fatta, mandarono ambaaciadori a’ Fio- 
rentini significando, ch’avrano trovati i Cortonesi in 
trattato di furare certe loro torre contro a'patti della 
pace, e però erano venuti sopra Cortona, e inten- 
deano noo pararsene d'assedio, ch’eglino avrebbono 
la città ai loro comandamenti. E mollo sfacciatamen- 
te, e con grande arroganza, sapendo che T nostro 
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comune avea promessa e sicarata la pace per loro, e' 
domandarono aiuto di gente d'arme a quello assedio. 
Dall'altra parte in qne'medesimi di, con più giustizia 
e ragione erano a’ signori gli ambasciadori de’ Corto- 
nesi e del loro signore, i quali ai lamentavano forte 
de’ Perugini, che senza alcuna cagione di subito a- 
veano loro rotta la pace, della quale il comune di 
Firenze era mallevadore; e domandavano al cornane 
che desse loro solamente l'insegna con cento cava- 
lieri alla guardia della città, facendo chiaro al co- 
mune chV Perngini non aveano ragione, e che trat- 
tato per i Cortonesi contro a'Perngini, o contro alle 
loro terre, non era pensato, non che fatto ; e di 
questo s'offeriano a fare ogni chiarezza. Il cornano 
di Firenze, che di natura e d’ antica consuetudine è 
tardo alle cose, per avere a diliberare con molti 
consigli, infine ordinò e mandò suoi ambasciadori a 
Perugia, riprendendo il comune di quella impresa 
non giusta, e pregandoli per l'onore loro medesimo, 
e appresso del comune di Firenze eh’ era obbligato, 
a loro stanza che se ne dovessono .partire ; e di ciò 
furono male ubbiditi. 

CAPITOLO XVIIL 

Come la gente de ’ signori di Milano furono scon- 
fitti in Bresciana, 

Essendo tra* signori di Milano e’ collegati di 
Lombardia contro a loro stretto trattato di concor- 
dia, avvenne che duemila barbate della compagnia 
valicavano per lo Milanese. Mcsser Bernabò Visconti 
sentendo questo, o temendo d’ alcuna sua terra, di 
presento fece cavalcare messcr Giovanni da Biseggio 
suo capitano con millecinquecento cavalieri, e ap- 
presso lo seguivano mille barbute per soccorso. Mes- 
cer Giovanni, franco e coraggioso capitano, si mise 
innanzi senza attendere gli altri mille cavalieri, e 
colla sua brigata s’aggiunse co* nemici in sul Bre- 
sciano, e ivi si fori tra loro aspramente. Quivi «- 
vea di buooi cavalieri, che li ricovettooo allegra- 
mente, ove fu aspra e fiera battaglia. In fine i cava- 
lieri di inesser Bernabò furono sconfitti, e preso il 
capitano con venti conesUbili, e bene quattrocento 
altri cavalieri, e lasciati alla fede, all' usanza tede- 
sca. Trovaronsi morti in sul campo tra dell’ una parte 
e dell’altra trecento uomini, i più de' vinti*, o que- 
sto fu del mese di dicembre, anno dello. 

CAPITOLO XIX. 

Come 1' oste del re d ’ Ungheria prese la città 
di Giadra. 

Nel settimo libro addietro ò narrato 1’ assedio 
del re d’Ungheria posto a Giadra, il qualo stato lun- 
gamente, del mese di dicembre, anno detto, coll’ a- 
into d’alcuno trattato d' entro, si menò una cava di 
fuori in certa parte ov'era l'aiuto d'entro, e in pochi 
d) furono fatte cadere quaranta braccia di muro ; e 
alati da coloro con cui s’iutendeano dentro, ebbono 
l'entrala della città; ed entrati gli Ungheri dentro, sen- 
za gran contrasto viusono la terra, o tutta la gente 


de' Veneziani di' erano alla guardia si raccolsono nel 
castello, eh' era alla marina alquanto scostato dalla 
terra, fortissimo e ben fornito a ogni gran difesa 
e da potere avere soccorso di mare. Questa è quella 
città che tanta guerra ha fatto fere tra *1 re d’Un- 
gheria e' Veneziani, e alla quale il re d' Ungheria in 
persona alcuna volta con centomila cavalieri è stato 
all' assedio, e partito se n' è con vergogna, e ora 
cosi vilmente è stata vinta. Credo che 1' ambiziosa 
superbia de’ Veneziani per gravi discipline sia umi- 
liata nel cospetto di Dio: per la qual cosa si può 
comprendere che Iddio per grazia gli traesse con 
lieve danno di gran pericolo e di gravi spese ; e 
bendi’ elli avessono grande appetito di pace, tenendo 
Giadra non la sapeano lanciare, ma ogni omaggio, 
ogni gran quantità di pecunia olferiaoo per quella ; 
m* il magnanimo re voleà innanzi il suo onore, che 
la pecunia e l'amistà de' Veneziani. Como i Veneziani 
sentirono che la città di Giadra era tolta loro, sbi- 
gottirono forte, non ostante che tenessono il ca- 
stello, eh* era di gran fortezza, e da poterlo tenere 
e fornire per mare ; ma considerava nsi consumati 
dalle spese, e la potenza del re essere sopra le for- 
ze loro: e però subitamente gli mandarono ambascia- 
dori per volere trattare della pace con lui. Il re 
essendo crescioto in vittoria aopra loro, per farli 
più accendere nell' appetito della pace, a questa non 
li volle udire, mostrando animo grave contro al co- 
mune di Vinegia per le grandi ingiurie ricevuto da 
quello ; e scrisse in Puglia all’ imperadore per vo- 
lere faro armare galee, e in Lombardia a* signori 
suoi amici perchè s' apparecchi assono al ino servi- 
gio, eh’ egli intendea di venire ad assediare Trevigi, 
e far guerra per terra e per mare a* suoi nemici 
Veneziani. Per questa risposta i Veneziani temettono 
più forte e conobbonsi disfatti dentro alle 1 incom- 
portabili gravezze 2 , e di fuori dalla gran potenza del 
re. E per questo diiiberarono tra loro eh’ ogni altra 
cosa era accrescimento a' loro guai, salvo che la pa- 
ce; e questa procacciarono, come innanzi a loro 
tempo racconteremo. 

CAPITOLO XX. 

Come messer Bernabò fece combattere Castro. 

Come poco tempo innanzi narrammo, messer 
Bernabò signore di Milano avea lungamente tenuti 
assediati nel castello di Castro in sul Milanese mille 
cavalieri, e cinquecento masnadieri di quelli della com- 
pagnia, con speranza d* averli per forza e di farli 
impiccare. E avendo fatto ordinare sua gente alla 
battaglia, non essendo il castello forte, da ogni parte 
il fece assalire con aspra e stretta battaglia ; e av- 
vegnaché 'I luogo fosse debolo alla loro difesa, la 
necessità di difendere catuno la vita, diede loro smi- 
surata sollecitudine e forza alia difesa, e combatterono 
sì aspramente contro alla moltitudine de* loro nemici, 
che per forza gli ributtarono addietro della battaglia, 
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e con danno di molti morti e d’ assai magagnati si 
ritornarono addietro al campo loro, ch’era intorno al 
casale. Avendo l'altra parte della compagnia, ch'era in 
Vercelli, sentito il pericolo de’ loro compagni, manda- 
rono ad avvisarli della giornata, che verrebbono col 
loro sforzo per levarli di là, acciocch* dii stessono 
apparecchiati. E incontanente, improvviso alla gente 
de' signori di Milano, del mese di dicembre, anno 
detto, con duemila barbate bene in concio se ne 
vennero in sul contado di Milano dall' una delle parti 
del casale : e trovando in concio i loro compagni 
eh' erano in Cestro, con bella schiera fatta s’nscirono 
del casale, e aggiunsonsi co’ loro compagni, per mo- 
do che la gente del tiranno non ebbe ardire di muo- 
versi contro a loro. E in questo modo senza niuno 
assalto si ridnssono, con vergogna de’ signori di Mi- 
lano, sani e salvi in Vercellese. 

CAPITOLO XXI. 

Come ti cominciò a trarre pace da' collegati 
a ’ Visconti. 

Dibattuta lungamente la guerra tra' signori di 
Milano e gli altri Lombardi collegati, e le cose molto 
inibarrate da ogni parte non ostante che in molte 
cose la fortuna avesse prosperato gli allegati, e ver- 
gognata l’ altra parte, tant’era la forza de* signori 
di Milano di danari e di gente d' arme, che solo 
sostenendo consumava gli allegati, e della perdila 
delle genti e delle terre piccole non si curavano, e 
coutinovo ogni mese aveano fornite e ricresciute 
le loro masnade, mostrando maggior forza V un di 
che 1’ altro, tenendo l’oste sopra Mantova, o facendo 
cavalcare sopra i Lombardi, tormentandoli dopo le 
sconfìtte ricevute più che prima. Il signore di Man- 
tova, toccandogli la guerra più nel vivo, mandò mes- 
ser Feltrino da Gonzaga a' collegati per riprendere 
il trattato della pace co' sigoori di Milano, e fece 
dare speranza a’ signori di Milano di dar loro la 
città di Reggio ; e per questo diedono udienza al 
trattato del mese di gennaio del detto anno. Ma in- 
nanzi che '1 trattato avesse effetto, altre cose av- 
vennono tra loro, le quali prima si verranno 1 a rao 
contare. 

CAPITOLO XXII. 

Come i Perugini puosono cinque battifolli 
a Cortona. 

Tornando a' fatti di Cortona, trovando coloro 
eh* allora reggevano il comune di Perugia, che l’im- 
presa non era stata ben fatta, e eh' e' Fiorentini glie 
ne rìprendeano : e molti altri loro buoni cittadini, per 
non avere vergogna dell'impresa, poiché fatta l'a- 
veano, e il popolo minuto, che allora reggea la città, 
se ne mostrò tanto infocato che incontanente creb- 
bono gente d'arme da piè e da cavallo, per fornire 
il contradio di quello che erano pregati da’ Fiorcn- 
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tini. E già però i Fiorentini, per troppo amore che 
portavano a quel comune, e per vergogna che rice- 
vesiono di loro promesse, non vollono tramettersi 
contro a* Perugini per difesa do' Cortonesi, com' e’ 
poteano a loro vantaggio, altro che con parole, 
onde da' savi uomini furono assai biasimati. E’ Pe- 
rugini vedendo eh’ il comune di Firenze non volea 
prendere la guardia di Cortona, come e' dovea e 
polca fare, presono più baldanza e rinforzarono 1’ o- 
ste di molta gente, e chiusono la città d'assedio con 
cinque battifolli, per modo che non vi si poteva en- 
trare nè uscire senza grande perìcolo; e questo fu al- 
1' entrata del mese di gennaio del detto anno. Gli 
assediati erano male forniti di gente forestiera alla 
difesa, e a' cittadini convenia fare la guardia grande 
di dì e di notte che gli afdiggca molto, e questo dava 
grande speranza a’ Perugini di venire a’ loro intendi- 
menti ; e ’l signore ne stava in grande gelosia, te- 
mendo de' suoi cittadini, ma i cittadini per singo- 
lare odio che portavano a’ Perugini, temendo di ve- 
nire alla loro soggezione, rassicurano il signore e 
strìnsonsi con lui, e ordinarono la guardia volonta- 
ria e buona alla difesa della città, e cominciarono a 
trattare de’ loro rimedi. 

CAPITOLO XXIII. 

Come i Trevigiani furono rotti dagli Ungheri. 

Lavorandosi il terreno de’ Trevigiani per gli 
Ungheri, come già è detto, trovandosi in Trevigi una 
franca masnada di cavalieri e di masnadieri, avendo 
pensato di fare una grande e utile preda, ed es- 
sendo i lavoratori po' campi sotto la guardia degli 
Ungheri operando la terra senza paura, non temendo 
de' Trevigiani, i cavalieri eh' erano in Trevigi, con 
certi Veneziani e Trevigiani a cavallo, e con tutti i 
masnadieri a piè, una mattina innanzi al di uscirono 
della terra cinquecento cavalieri, e altrettanti ma- 
snadieri e gran popolo, e cavalcarono il paese, e 
raccolsono grandissima preda di bestiame grosso e 
minuto, e d'uomini. Gli Ungheri sentirono il romore ; 
e come gente apparecchiata di loro cavalli e che non 
s'hanno a vestire arme, di tutte le castella d’ at- 
torno trassono a pochi e ad assai insieme, e comin- 
ciarono da ogni parte a impedire colle loro saetto 
i nemici, e non gli lasciavano cavalcare innanzi alla 
loro ritratta. E tenendoli per questo modo, 1’ altra 
moltitudine degli Ungheri traeva e cresceva loro ad- 
dosso sempre saettando, uccidendo e ferendo de' 
cavalli e degli uomini; e perchè contro a loro si 
movessono i cavalieri, e' si voltavano e fuggivano, o 
ritornavano prestamente. E non valendo a' Trevigiani 
il combattere e'I lanciare, chè a mano a mano n*a- 
veano più addosso, convenne loro per forza abban- 
donare la preda, e intendere a campare le persone ; 
ma non lo poterono fare sì interamente, che de'lo- 
ro non rimanessono trecento tra morti e preai, a 
cavallo e a ’piè. E d' allora innanzi di Trevigi non 
uscì più gente per vantaggio che fosse loro mostrato 
di fuori ; e' Veneziani con più appetito procacciavano 
l' accordo della pace col re d’ Ungheria. 
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CAPITOLO XXIV. 

Cominciameli li di nuoti scandali nella città 
di tir ente. 

Era la città di Firenze in questi tempi in gran- 
de tranquillità e pace dentro, e di Inori non avea 
nemici, e con tutti i comuni e signori d' Italia era in 
amicizia, non avendo contro ad alcuno voluto pi- 
gliare parte, e con tutti quelli eh’ aveano guerra tra- 
vagliatosi della pace, e la novità del porto di Tela- 
mone non inducea guerra. La città dentro per F or- 
dine de* divieti delle famiglie de* popolani, quando 
alcuno era tratto agli olici de’ collegi, aveva fatto 
venire il reggimento del comune io molte genti d’o- 
gni ragione, e ’l piò in artefici minuti, e in singu- 
lari e nuovi cittadini ; e a costoro quasi non toccava 
divieto, perchè non era di consorteria: sicché fre- 
quentemente ritornavano agli ufici, e* grandi e po- 
tènti cittadini delle gran famiglie vi tornavano di 
rado. Ancora poca distinzione si faceva per uno co- 
mune buono stato degli uomini : e chi era senza 
vergogna, a* tempi che s* insaccavano per squittino 
generale gli uomini all* uficio del priorato, si prov- 
vedea dinanzi con gli amici e colle preghiere e con 
doni e con spessi conviti ; e per questo modo più 
indegni e illiciti nomini si ritrovavano agli ufici, che 
virtuosi e degni. Nondimeno la cittadinanza era più 
unita al comune bene, e le sette aveano meno luogo, 
e i nuovi e piccoli cittadini negli ufici non aveano 
ardire di far male nella infanzia de* loro magistrati. 
Nondimeno in grande fallo e pericoloso correa la 
repubblica di non riparare a* manifesti falli che si 
commettevano negli squittinì*, come detto è. Ma certi 
uomini grandi e popolari avvedendosi dell* errore 
del comune, con grave e sagace malizia, e a Gne 
reo di divenire tiraonelli, s* avvisarono insieme, e 
quello che si dovea e potea racconciare con ordine 
di buona legge e onesta al fare degli squittinì, con- 
vertirono sotto il titolo della parte guelfa, dicendo 
eh* e’ ghibellini occupavano gli uBci, e che se i guelfi 
non riparassono a questo, poteano pensare di perdere 
tosto loro stato e la franchigia del comune, la cui 
franchigia mantenea la libertà in Italia. E di vero la 
parte guelfa è fondamento e rócca ferma e stabile 
della libertà d* Italia, e contraria a tutte le tirando ; 
per modo che se alcuno guelfo divien tiranno, con- 
vien per forza eh* e* diventi ghibellino; e di ciò spes- 
so a’ è veduta la sperienza ; sicché grande benefi- 
cio del nostro comune è a mantenere e accrescere 
la parte guelfa. Costoro, t avendo conceputa la ma- 
lizia, e conferita con certi delle grandi famiglie, di- 
dicendo, che quello che intendeano fare sarebbe ma- 
teria al comune d’ abbreviare i divieti, presono con- 
forto e favore di venire alla loro intenzione. E suc- 
cedendo all' nflcio del capitanato della parte de’ ca- 
porali che la coperta iniquità aveano conceputa, per 
potere con loro segdto avere a tutti i cittadini guelfi 
e ghibellini il bastone sopra capo, e potere le loro 
specialità sotto il detto bastone in comune e in di- 
viso adempiere ; ed essendo allora per consueto or- 
dine due cavalieri de’ grandi, o due popolani capi- 


tani, raccozzò la fortuna certi cittadini grandi e po- 
polani di pessima e iniqua condizione, messer Guel- 
fo Gherardini, messer Gerì de’ Pazzi, Tommaso di 
Serontino Brancacci, Simone di ser Giovanni Simi- 
netti, cittadini grandi e popolari di pessima e ini- 
qua condizione 1 . 1 grandi astuti e cupidi d'uGcio, e 
d' avere poveri, dispetti e detratti 3 degli onori del 
comune per non sapere usare la virtù col senno; 
gli altri popolari erano conferenti 3 a’ grandi nelle 
predette cose, fuori che negli ufici usurpati più per 
procaccio, che per virtù. Costoro tutti in concordia 
traendo non al bisogno o al beneBcio del comune 
o della parte, ma a quel Gne che già é detto, or- 
dinarono una petizione, che in sostanza contenne, 
che quale cittadino o contadino di Firenze, ghi- 
bellino o non vero guelfo, avesse avuto per addie- 
tro, o avesse per innanzi alcuno uficio del comune 
di Firenze, potesse essere accusato palesemente e oc- 
cultamente, non nominando eziandio l'accusatore; 
e che approvandosi F accusa per sei testimoni di 
pubblica fama , che F accusato fosse ghibellino o 
non vero guelfo, essendo i testimoni approvati per 
uomini degni da potere portare testimonianza, per 
li capitani della parte, e per li consoli delle loro arti, 
dovesse F accusato e provato, com’ è detto, es- 
sere condannato ad arbitrio della signoria ch'avesse 
l’accusa innanzi, nella testa o in quantità di moneta 
eh' almeno fosse libbre cinquecento di fiorini piccioli 
e rimosso da ogni uficio e onore del comune ; e 
eh’ e’ testimoni non potessono essere riprovati di 
falso. E portata l'iniqua petizione per li detti capi- 
tani a' signori e a’ collegi, ed esaminata, parendo 
loro eh’ ella fosse iniqua e ingiusta, non la vollono 
ammettere nè diliberare tra loro. Per la qual cosa i 
capitani gli abominavano contro alla parte, e di loro 
seguaci raunarono più di dugento cittadini scelti a 
loro modo, e con essi sotto il titolo della difensione 
di parte guelfa, a cui niuno s'opponeva, andarono 
con grande baldanza a* priori e al consiglio, e dis- 
sono, eh’ e’ non si partirebbono di là, che la pe- 
tizione sarebbe diliberata ; e cosi convenne che si 
facesse: e vinta fu a dì 15 di gennaio, anno detto. 
E avuta la petizione alla loro malvagia intenzione, 
di presente ai racchiusono insieme nel palagio della 
parte, e per loro squittinì feciono capitani e priori 
e consiglieri di parte di loro seguito per molti sani, 
con assai pubblica, sfacciata e disonesta speziatila, 
e sotto falso nome di parte guelfa trovando modo di 
distruggere e d’ abbassare il giusto o santo nome 
di quella, abbono podere di fare ogni cosa secondo 
il loro disordinato appetito. Della qual cosa seguitò 
subitamente grande inquietazione del tranquillo e 
buono stato del comune, e tutti i cittadini disposti a 
volere fare i fatti loro, e non concorrenti alta sconcia 
setta, stavano sospesi di loro stato e di loro onore ; 


1 natura, Ingegno. È ripetutone di quello che ha detto 
testé in questo medesimo periodo. Vedi la Storia deila 
Toscana dell’ Inghiramì. 

1 avuti a vile e detratti, cioè diposti, allontanati, tolti 
dagli onori, eco. 

4 davano aiuto, tenevano mano a’ grandi eco. 
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e comune turbatone ne cadde tre* cittadini, e ap- 
presso ne seguitarono aconce ingiurie e gravi pe- 
ricoli alla nostra città, come leggendo innanzi pe’ 
tempi si potrà comprendere. 

CAPITOLO XXV. 

D' un singoiar e accidente eh' attenne in questi 
paesi. 

Essendo dal comiociamento del verno conti- 
novato fino al gennaio un* aria sottilissima, ciliare 
e serena, e mantenuta senza ravvolgimento di nuvoli 
o di venti, oltre all' usato naturai modo, per spe- 
rieuza del fatto si conobbe, die da quest' aria ven- 
ne un' influenza, che poco meno che tutti i corpi 
umani della città e del coutado e distretto di Firen- 
ze, e delle circostanti vicinanze fece infreddare, e 
durare il freddo avvelenato ne* corpi assai piti lun- 
gamente ebe I* usato modo. E per dieta o per altri 
argomenti cb' e* medici facessono o sapessouo tro- 
vare, non poteano avacuare la liberagione, nò da 
quello liberare le loro persoue, e molti dopo la lun- 
ga malattia ne morivano; e vegubudo appresao la 
primavera, molti morirono di subitane morte. Dissesi 
per gli aatroUghi, che fu por iofluonza di costella- 
zioni ; altri per truppa sottigliezza d'aria nel tempo 
della vernata. 

CAPITOLO XXVI. 

Come in Firenze nacque una fanciulla mostruosa. 

A di 4 di febbraio, anno detto, nacque io Fi- 
renze al Poggio de* Magnoli una fanciulla portata sette 
mesi uel ventre della madre, la quale avoa sei dita 
in ciascuna inano e in catuuo piede, e i piedi ri- 
volti in au verso le gambe, seuza naso, e senza il 
labbro di sopra, e con quattro denti caniui lunghi, 
da ogni parto della bocca duo, uno di sopra e uuo di 
sotto; il viso avea tutto piauo, e gli occhi senza ci- 
glia : e vi vette dalla domouica a vespro al lunedì ve- 
gnente alla detta ora; e più sarebbe vivuta, se a- 
vesse potuto prendere il latte. 

CAPITOLO XXVU. 

Come i Sanesi si scopersono nemici de ’ Perugini. 

Il comuue di Siena aspettando, o vedendo ch'e* 
Fiorentini non rimoveano i Perugini della impre- 
sa di Cortona, avendo il sigaore di Cortona singo- 
lare amistà co* Sanesi, gli avea richiesti d'aiuto ; e i 
Sanesi gravandosi de* Perugini, ch'alavano contro a 
loro quelli di Montepulciano, furono contenti d' a- 
voro cagiono di atare i Cortonesi. E io prima cer- 
carono per più riprese di mettere masnadieri di furto 
nella città ; o per Io sollecitudine e buona guardia 
de’ Perugini non venne fatto, anzi no furono presi 
e morti: ch'aggiunse a' Sanesi maggioro sdegoo. E 
trovandosi già scoperti da' Perugini per queste caval- 
cate, conobbono che in palese conveniva fare I’ im- 


presa incominciala, se non ne volevano rimanere vi- 
tuperali. Cercarono in prima avanzare, se fare il 
potessono ; e tennero in prima due trattati, l'uno in 
Chiosi, e f altro io Sarteano ; e accolta gente a 
cavallo e a piò, cavalcarono prima a Chiusi, creden- 
dovi entrare ; ma la guardia v'era buona : sicché i 
loro amici non ebbono ardire di muoversi, e con 
vergogna si tornarono addietro. Appresso cavalca- 
rono a Sarteano ; o anche con disonore, scoperti al 
lutto nemici de’ Perugini, si tornarono in Siena. 

CAPITOLO XXVU1. 

Come i Sanesi misono cavalieri in Cortona 
alla guardia. 

Fatto questo cominciamento per li Sanesi senza 
alcuno acquisto, inleudeudosi con gli assediati, sen- 
tirono da loro, come tra la baslita della Pieve a 
quella dall' Orsaia avea gran campo, vóto in mezzo, 
per lo quale avvisatamente si potea faro passare 
della genia ; incontanente i Sanesi elessouo cento 
cavalieri ben montati, e cinquanta Ungheri con al- 
quanti masnadieri scorti e destri, e con buona con- 
dotta li feciono cavalcare una notte per modo, che 
giunti la mattina per tempo ai luogo tra lo due ba- 
stile, seuz' essere scoperti, stretti insieme si misono 
a passare; e senza ricevere impedimento entrarono 
in Cortona, ricevuti dal signore e da tutti i cittadini 
a gran festa, come gente eh’ aveano gran bisogno 
d' aiuto e di soccorso ; o immautiuenle misono 1* in- 
segna del comune di Siena uel cospetto de' Perugini 
in sulla torre della porta maestra, e appresso comin- 
ciarono a uscire fuori a loro posta, e dare noia e 
danno a quelli del campo, e a ricevere e a mettere 
roba nella citta, di che eglino aveano bisogno, e 
massimamente strame c legno, chò di vittuaglia e- 
rano assai bene abbondanti. Per questa novità i Pe- 
rugini si vidopo al lutto entrati io guerra co* Sanesi, 
e* Sanesi co’ Perugini, e però taluno si mise io prov- 
visione; e' Sanesi cou maggiore sollecitudine fe- 
ciono provvisione d'avere danari in comune; ed es- 
sendo uno Auichino di Bongardo Tedesco fatto capo 
d' una nuova compagnia che si levava, ed erano già 
accolti insieme più di milledugento barbute, manda - 
| roulo a conducere 1 cou tutta sua cavalleria. Lasce- 
renio alquanto al prcsonto le novità di Toscana per 
dare parte a quelle di Francia che prima ci olirono 
con non minore ammirazione, di lieve materia sfor- 
mato avvenimento. 

CAPITOLO XXIX. 

La cagione che mosse i borghesi di Parigt 
a nuoto stato. 

Essendo in alcuna cospirazione segreta di trat- 
talo il proposito de' mercatanti di Parigi col re di 
Naverra, favoreggiato occultamente dal re d’ Inghil- 
terra, preso ardire ; e T caso gli apparecchiò la ma- 
teria acconcia al suo proponimento. Uno borghese 


1 mandarono a fermarlo al loro soldo cou ecc. 
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di Parigi vendè al Delfino di Vienna, primogenito del 
re di Francia, due suoi destrieri, e T Delfino co- 
mandò a un suo tesoriere che 'I pagasse : il borghe- 
se andò molte volte al tesoriere per Tarsi pagare ; 
il tesoriere il menava per parole : e parendo essere 
al borghese disperato de’ suoi danari 1 , si turbò col 
tesoriere, e dissegli, cbo s' e' non pagasse, cho'l 
comporrebbe di suo corpo 8 : il tesoriere altiero e pre- 
suntuoso non si curò del pagamento nè delle mi- 
nacce del borgheso. Avvenne, che valicando del mese 
di febbraio, auuo detto, il tesoriere per una ruga di 
Parigi 3 , si scontrò nel borghese, il quale gli attenne 
la promessa, e ucciselo, e ruggissi io franchigia. La 
novella corse al Delfino e al suo consiglio, i quali 
di presente a forza il fuciono trarre di franchigia, e 
impenderlo per la gola. Per questo il proposto di 
Parigi montato in furore pur lo male reggimento 
del consiglio del Deifluo, prese compagnia di certi 
borghesi di suo seguito, e crebbegli ardimento del 
favore si sentiva in segreto del re di Navarra, e che 
comunemente il Delfino e 'I suo corsiglio erano o- 
diati da tutta maniera di gente; e con meuo di ot- 
tanta borghesi armati copertamente 1 , in quel furore 
se n' andò al palagio reale, ov* * era il Deifluo e* suoi 
consiglieri; e iunanzi vi giugncssono, trovarono nella 
via un avvocato eh* era del consiglio del Deifluo, e 
di presente l’ uccisono; e seguendo loro viaggio, 
giunsouo al palagio. Il portiere non volca lasciare 
entrare altro che T proposto con pochi ; ma entrato 
dentro il proposto con alcuni compagni, costrinso- 
do i portieri, o niisono dentro gli altri compagni, 
e di brigata se n' andarono dov* era il Delfino con 
due de* suoi consiglieri, per cui più si reggea e 
governava ; e l'uno era il conestabile di Chiuramou- 
te, e 1' altro il conestabile di Campagna ; il propo- 
sto nella presenza del Delfino li foce uccidere a ghia- 
do. Il DeIGno impernilo si gitlò ginocchione innanzi 
al proposto, pregandolo che noi facesse morire : il 
proposto non sostenne che egli stesso a basso, mo 
levollo su facendoli reverenza, e dicendo, come l'a- 
veano per loro signore, ma aveauo in odio coloro 
che per loro malizia gli davano consigli ; e acciocché 
non fosse offeso nel furore della gente già com- 
mossa, li misono in cupo un cappuccio di loro as- 
sisa, meuaronlo cou loro in una parte di Parigi che 
si chiama Grieve, e ivi lo feciono giurare che di 
questo fatto non renderebbe loro per alcuno tempo 
mal merito, e che si reggerebbe per consiglio dei 
borghesi ; e fatta la promessa, e fermata col suo 
saramento, il rimisono noi suo primo stato. Diva- 
gata questa cosa per tutta la città di Parigi, i bor- 
ghesi lieti s' allegrarono insieme in gran parte, som- 
movendo F uno I' altro, e prestavano il saramento 
come s* ordinò per lo rettore, a mantenere il loro 
novello stato e la loro usurpata franchigia. 


1 disparato di non potar più riceverà i suoi danari. 

5 che sconterebbe la cosa coffa sua vita, che paghe- 
rebbe il fatto suo colla vita. Il Dizionario nota solamente 
comperarla cara per dire di cosa cbo ci debba costar cara 
ad essere di danno. 

1 passando per nna via di Parigi ecc. 

* armati di soppiatto, senza che alcun no sapesse 


CAPITOLO XXX. 

Della pace del re d' Ungheria a* Veneziani. 

Avendo i Veneziani cousnmato il tempo della 
malta follia, la quale a torto aveauo sostenuta per 
molti anni contro al re d* Ungheria con molto loro 
dauno, si disposono di comuue consentimento che dal 
re si procacc.asse buona e fedele pace; e per poterla 
avere, liberamente il comune ai rimesse in lui, accoaci 
di fare tutti i suoi comaodaaienti delle terre d' Utria 
e di Schiavonia e di Dalmazia, che per loro si pos- 
sedeano; e che, oltre a questo, gli fosse offerto ogni 
ammenda di danari e d'altre cose ch'ella sua signo- 
ria piacesse di volerò da' Veneziani ; e fatti do' mag- 
g ori della loro città soleuui ambasciadori, con pieno 
mandato elle predette cose li mandarono al re; il 
quale sentendo la liberalità di quel comune, grazio- 
samente li ricevette: e udita l'ambasciata, come ma- 
gnanimo signore, disse eh' era contento di riceve- 
re tutte le terre del suo reame, e che quelle si le- 
vassono al tutto del titolo del loro dogo, sicché mai 
per innanzi aè T dogo nè T comune se ne titolasse; 
o quando questo fosse fatto, iutendea co' Veneiiaui 
avere buona pace. Amati nda di danari, disse, che 
non volea, perocch* e' non era cupido uè bisognoso 
di pccuuia ; ma volea per ammenda e per titolo d'a- 
micizia, che quando e' richiedesse il comuue di Vi- 
negiH, fosse tenuto di darli armate a sua volontà 
ogni volta che le domandasse, infine in ventiquattro 
galee, alle spese dei re. E, coni' egli divisò, di buo- 
nu volontà tutto fu accettato, e promesso di fare 
fedelmente per autorità degli ambasciadori, e fer- 
ma la pace ; e incontanente feciono rendere il ca- 
stello di Giadra, e tutte lo terre che teneano iu Schia- 
vonia e iu Dalmazia e in Istria che al re s' appar- 
iscano ; e dentro vi misono la gente del re d* Un- 
gheria, e del titolo del doge le levarono tutte: e il 
re, del mese di febbraio, anuo detto, mandò suoi am- 
basciadori, i quali restituirono al comune di Viuegia 
Colligrano, e tutte le castella che gli Uugheri te- 
ucauo iu Trevigiana; e con grande allegrezza e fe- 
sta de* Veneziani feciono pubblicare e baudire la 
pace: e fu in patto, che tutti i gentili uomini di 
Trevigiana rimanessono iu pace col comune di Vi- 
negia, e liberi possessori delle loro temile e ca- 
stella. E fatto solenne onore agli ambasciadori del 
re, feciono per loro docreto in consiglio, che di niu- 
na materia di guerra si dovesse ragionare, e che 
catuoo si dirizzasse al navicare e a (are mercatan- 
ti» Costoro staccati della guerra conobbooo il be- 
neficio della pace; il nostro comune, infastidito di 
troppo tranquillo stato, cercò materia di grande 
turbamento della cittadinanza, come appresso rac- 
conteremo. 

CAPITOLO XXXI. 

Come da prima in ciltà di Firenze furono accusati 
certi cittadini per ghibellini. 

Essendo entrali nuovi capitani di parte guelfa, 
messer Simooo de' Bardi, e messer Ugucciono Buon- 
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delmonti, Migliore Guadagni, e Massoiozzo Rafia- 
cani, e de’ quali non v’ era ma’ ma’ uno ch'avesse 
stato io comune 1 * , e tutti erano animosi ad accende- 
re e suscitare lo Beandolo incominciato po' loro pre- 
cessori ; e però furono in concordia di cominciare 
l’ esecuzione dell' iniqua legge, e accolgono al pa- 
lagio della parte certi eletti d' industria 9 , uomini af- 
focati nella volontà d' abbattere i cittadini de' loro 
ufici, e de' loro stati e onori per invidia, sotto ti- 
tolo di dichiararli ghibellini o non veri guelfi. E, per 
adempire la sfrenata volontà, misono e nominarono 
per ghibellini catuno cui e* voleano a' loro segreti 
squittinì, e ivi furono nominati grandi e popolari 
di molte caso e famiglie delle maggiori e migliori e 
più stanti 3 della città di Firenze, antichi cittadini e 
amatori del loro comune o di parte guelfa : e recati 
al partito tra così discreto collegio, chiunque ave- 
va più voci di essere ghibellino, o non vero guelfo, 
insaccavano in cedole 4 * * , per trarli fuori a parte a par- 
te, e accusarli e farli condannare, eziandio che di 
nazione e d' operazione si troY8saono nella verità 
essere veri e diritti guelfi ; e nel primo squittino 
insaccarono da settanta cittadini di nome e di stato, 
come detto è. Dopo questi, levato il saggio dell' ac- 
cuse, dovevano insaccare degli altri, perocché lun- 
gamente vi si penava a farli; e bollendo già tutta 
la città di questa perversa operazione, e parendo 
a catuno buono cittadino male stare, ai cominciaro- 
no a destare, e a richiedere gli amici, e a pregare 
i capitani ; e i capitani, vedendo la commozione, co- 
minciarono a tentare*, e a reprimersi della loro opi- 
nione contro a'potenti, cui già avevano insaccati per 
accusare. Ma per dare comiuciamento al fatto, eles- 
sono cinque cittadini, de' quali pensarono avere mi- 
nore resistenza; nondimeno accolsono prima alla par- 
te d' auzzetti* di loro seguito più di dugento no- 
mini : e formata loro accusa di quattro, di cui ai po- 
teva alcuna cosa aospicciare ne’ libri della parte, 
benché certo non fosse, acciocché 'I loro comincia- 
mento con alcuno verisimile alasse la corrotta inten- 
zione, a dì otto di marzo andarono i capitani in 
persona colla compagnia de' sopraddetti richiesti al 
potestà, e disonestamente, e fuori d'ogni consuetu- 
dine accusarono per ghibellini Neri di Giuntino Ala- 
manni, e Mannotto Mazzetti, Giovanni di Lapaccio 
Girolami di porta Santa Maria, e Giovanni Bianciardi 
cambiatore ; catuno aveva avuti lievi ufici per lo tempo 
passato: ex abrutto 7 * gli feciono condannare, e certi 
altri feciono rinunziare all’ullcio, in che erano dei 


1 non v’ era pur ano che avesse possedimenti nel co- 
niane. Di questo ma' ma’ facciasi una giunta al Vocabol. 

1 Credo che significhi : uomini scelti per destrezza, per 
sagacità. Ma fora' anche : nomini tolti dall’ arti e dagli e- 
sercizi dell’ industria cittadino. 

* e de’ maggior possessori ; de’ meglio agiati. 

* s* imborsavano, si metteva nelle borse il loro nome 
acritto sulle cedola. 

4 Forse b da leggere a tintinnare. 

4 aguzzetli. Così ehiamavansi gl’ intrinseci di persone 

possenti, i quali servivano di mozzo e atro mento a com- 

piere le imprese o a brogliare nel pubblico. 

T Maniera latina (ex a hrupU) corrotta, e vale tosto, tosto , 

repentemente. 


cinque della mercatanzia. A ninno potè valere alcu- 
na scusa. E avendo i capitani cominciata in parte la 
loro esecuzione, cominciarono a essere temuti e ri- 
dottati da tutti i cittadini ; e chi non si sentiva ben 
forte, dava opera con preghiere e con servigi, con 
doni e con danari di riparare alla sua fortuna, che era 
nelle mani de' capitani della parte guelfa. E per se- 
guire i detti capitani il loro prospero comiuciamento, 
e sventurato e reo alla comunanza, a dì 5 d'aprile, 
anni 1358, avendo animo di fare più e maggiore 
fascio 1 , ma ristretti da mormorio del popolo, e dalla 
infamia che già correa di loro, si ristringono, e fe- 
rirono nel molle 9 , lasciando degli squiUinati 3 ; e fa- 
cendo ad arbitrio, n' accasarono altri otto. Ciò fu- 
rono : Domenico di Lapo Bandini, Mazza Ramaglianti, 
Cambio Nucci speziale , Giovanni Rizza , Piero di 
Lippo Bonagrazia, Iacopo del Vigna, Cristo fano di 
Francesco Cosi, e Michele Lspi : e tatti gii feciono 
condannare, senz' essere uditi a ragione, in libbre 
cinquecento per uno. E a dì 21 del detto mese, a- 
vendo fatto nuovo squittino, e avvolti ne* loro Bac- 
chi grandissima quantità di buoni e cari cittadini, e 
di quelli delle maggiori case popolari di Firenze di 
catuno quartiere, ch'a nominarle non sarebbe one- 
sto; ed essendo per rivelazione del loro segreto 
squittino già noto a tatti, la città tutta ai doleva, e 
grave infamia si spandea diversamente, non senza 
scandalo, chè l'uno biasimava, e 1* altro lodava la 
mala operazione; ma in genere tutti i buoni uomini 
guelfi biasimavano la legge sopra ciò fatta, e la ese- 
cuzione che ne seguitava : e per questo abbassaro- 
no ancora la loro furia i capitani. Ma volendo pur 
far male, anche rifedirono nel molle; e lasciando 
li sqniUinati, ciascuno accasò il sao, coi e' volle : ed 
essendo senza colpa d' aver preso uficio, e da potersi 
con giustizia difendere, feciono condannare Niccolò 
di Bartolo del Buono, Simone Berlini, Sandro de' 
Portioari, e Giovanni Mattei. Lasceremo ora addietro 
alcune altre cose che prima occorsono che quello 
ch'ai presente seguita, por congiugnere a questa ma- 
teria alcuna temperanza di rimedio fatto per bene, 
che poi s' usò in male, com* é usanza, non del co- 
rnane, ma degli iniqui cittadini. 

CAPITOLO XXXII. 

Come o’ capitani della parte furono aggiunti 
due compagni. 

AI presente occorre a scrivere cosa incredibile 
o vera. Questa nuova seduzione dell' iniqua legge 
fatta sotto il titolo della parte, generalmeote spiacca 
a tutti i buoni e cari cittadini, veri e diritti guelfi, 
e più la sconcia esecuzione che se ne facea ; e tutti 
diccano, che a ciò ai mettesse consiglio e rimedio, 
di' e' cittadini non vivessono in tanta sospiccione di 


1 di acquistare vie maggiore autorità e preponderanza 
nello pubbliche cose. Della parola fascio cosi usata fa 
un’ aggiunta ai Vocabolario. 

3 e si misero a impresa più agevole, tralasciando la più 
difficile. 

1 lasciando, interrompendo il processo degli squittinati. 
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loro stato. Molti consigli se ne teneano, e niuno 
modo yì sapeano trovare, per non dirogare al nome 
della parte; e coloro che entravano agli nflcii dei collegi, 
e agli altri maggiori, eh' erano più sospetti, coloro era- 
no quelli che più parlavano e che più si mostravano ze- 
lanti a mantenere la legge e la sua esecuzione inaino 
che la pietra cadeva sopra loro. Ma vedendo il genero 
de' cittadini essere caduti sprovvedutamente sotto 
il giogo della malvagia legge, e non potendovi per 
via diretta riparare, e vedendo cosi i guelfi come i 
ghibellini, ma troppo più i guelfi, che 1' onore e lo 
stato potea essere tolto a catuno, quando a tre uo- 
mini capitani di parte paresse; e conoscendo che 
tutti i più malivoli uomini di Firenze erano poco di- 
nanzi stati insaccati per capitani, priori e consiglieri 
di parte senza alcuno divieto, per riparare in parte, 
ove non si polca riparare in tutto, a tanto male, i 
priori eh* erano allora, di subito e segretamente or- 
dinarono co’ loro collegi usa petizione, e fu di pre- 
sento viola in consiglio, che a' capitani diparte guelfa 
s* aggiugnessono due popolani, e che niuna cosa si 
potesse diliberare per li capitani, se tre popolari non 
Tossono in concordia ; e dove i grandi doveano es- 
sere cavalieri, s' allargò ad ogni grando, acciocché 
1' uficio non continovasse in pochi grandi; e misono 
a tutti divieto un anno, e che gli squittinì della 
parte si dovessono rifare di nuovo, e annullare tutti 
i fatti ; e questa riformagione fu ferma per li con- 
sigli a di 24 d'aprile 1358. E avvegnaché questo 
non fosse opportuno rimedio, fu alcuno freno al- 
l'ordinato male, e molti per questo intervallo eb- 
bono tempo da potere rimediare a* fatti loro; nondi- 
meno coloro eh' aveano I* animo e la mente sollicita 
a rimanere col bastone della parte, per potere pre- 
mere gli altri cittadini, argomentarono a nuovi squit- 
tinì, e in questo e in altre cose feciono tanto, che 
ogni uficio accresceva nuovo scandalo nello cittadi- 
nanza, come leggendo per li tempi si potrà trovare. 

CAPITOLO XXXIII. 

Come » Sanai uscirono fuori per soccorrere Cortona. 

Tornando a' fatti di Cortona, i Sancsi eh' aveano 
presa la difesa, e soldata la compagnia d' Anichino 
in Lombardia, e fattala valicare a Siena, e con al- 
quanti loro soldati, a dì 18 del mese di marzo 1357 
uscirono fuori con milleottocento barbute, e con 
gran popolo di soldo e del loro contado per andare 
a soccorrere Cortona, eh* era al tutto circondata e 
stretta da' battifolli de' Perugini ; e andatosene in 
su quello di Montepulciano, e ivi stettono quattro 
dì. E io questo tempo i Perugini per recarsi più al 
sicuro, sentendosi presso !' oste de' Senesi, arsono 
il battifolle da Camuccia ; e quelli di Cortona, sen- 
tendosi presso il soccorso, e eh* e' Perugini per te- 
ma aveano arsa la bastila da Camuccia, presono ar- 
dire, e subitamente popolo e cavalieri uscirono di 
Cortona e assalirono il battifolle eh* era ad Alti so- 
pra la città, e quello combatterono sì aspramente, 
che per forza il vinsono, e molti de' difenditori uc- 
cisono e presono ; gli altri si salvarono fuggendo al 
Villani M m Cronica Vol. IL 


battifolle di Mezzacosta, e alI'Orsaia. In questi me- 
desimi di mosscr Andrea Salimbeni, che guardava 
la rócca di Castiglioncello oltre al Noro, avea pro- 
messo di darla a* Perugini per fiorini tredicimila 
d’ oro. I Perugini vi cavalcarono, e per lo trottato, 
entrarono nel castello : il traditore per paura de* 
consorti, oper altra provvisione de' Sanasi, non volle 
dare lo rócca a' Perugini ; onde poco appresso se ne 
partirono, e' Sanesf ne presono la guardia, e tras- 
sonla di mano a messer Andrea. 

CAPITOLO XXXIV. 

Come si levò V oste da Cortona. 

I capitani dell' oste de* Senesi avendo fatto vi- 
sta di valicare a Cortona contro all* oste de* Peru- 
gini per la via dall' Olmo d' Arezzo, avendo innan- 
zi segretamente provveduto loro cammino, subita- 
mente si misono per lo contado d'Orvieto, e caval- 
cando sollecitamente, prima furono al ponte Cava- 
liere in sulle Chiane di là dal Castello della Pieve 
ed ebbonlo passato, eh’ e* Perugini se n* avvedesso- 
no ; ed entrati in su quello di Perugia, entrarono sen- 
za contrasto in un castelletto * 1 de’ Perugini chiamato 
Piegaia ; e nel borgo arsone alquante case, e vali- 
carono ionanzi alle taverne di Bertuccio, e di là se 
ne vennono a Paoioale sopra il lago ; e benché po- 
tcssono fare assai danno per lo paese, se ne tem- 
perarono, per non accrescere materia di maggiore 
odio co' Perugini. Essendo 1' oste de’ Sanesi appres- 
sata, senza mezzo delle Chiane o di fiumari, e bene 
in concio per combattere, e* Perugini mal provve- 
duti da riceverli alla battaglia e alla loro difensione, 
presono partilo di partirsi dall* assedio di Cortona, 
per lo meno reo*; e in quella notte fortificarono il 
battifolle da Mezzacosta, e arrosonvi 3 gente alla guar- 
dia, e tutti gli altri battifolli abbandonarono, e par- 
tironsi da campo popolo e cavalieri assai vergogno- 
samente, e ridussonsi in certe loro castella più vici- 
ne. La gente de’ Sanesi scesono la mattina in sul 
piano dol Iago, e colle schiere fatte se ne vennono 
all’ Orsaia ; e non trovandovi i nemici, si posarono 
quivi il sabato santo, a dì 30 di marzo 1358, e in 
Cortona misono quella gente a cavallo e a piò che 
vollono, con ogni altro fornimento, compiutamente ; e 
appresso il di della Pasqua si tornarono all’ Olmo, 
e appresso se ne vennero a Torrita, in sul loro 
terreno, sani e salvi, senza alcuno contrasto. E per 
questo modo fu libera Cortona dall' arroganza de' 
Perugini per le mani de' Sanesi. 

CAPITOLO XXXV. 

Di novità di Perugia per detta cagione. 

Venuta la novella a Perugia, come la loro o- 
ste con vergogna s' era levata, e Cortona a' era for- 
nita, il popolo si levò aromore, e presono l'arme; 


1 catuIlo, leggono alcune buone stampe. 

1 presero , come mono dannoso, il partito di partirsi 

dall’ assedio ecc. 

1 vi aggiunsero. * 
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e averebbono morto Leggiere d' Andreotto loro cit- 
tadino, e motore di questa guerra, e capitano del- 
r oste, perch* egli avea abbandonato a’ Sanesi il 
campo dall' Orsaia : se non eh’ e' ai parti, e cessò il 
furore; e racquetato il bollore, egli, come molto pra- 
tico e astuto, fece mostrare a’ rettori del comune, 
come per lo migliore s’ erano ridotti in piò salvo luo- 
go ; e andando di notte ad alcuni suoi confidenti de’ 
rettori, tanto adornò sue parole, che le sapea ben di- 
re, e tanta suasione fece di larghe promesse da sè 
e da’ conestabili de’ cavalieri di far tosto la vendetta, 
e di recare onore al comune de’ loro nemici, che fu 
rimandato nell’ oste da capo con piò cavalieri e con 
maggiore forza di masnadieri e d’ altro popolo. E 
per fornire questo, standoli lo sdegno già conceputo 
de’ Perugini contro a' Sanesi, catuno si sforzò a ser- 
vire il comune di danari; e accolta gente d’ arme, 
chiamarono per capitano di guerra Smeduccio da 
Sanseverino, con grande animo di volersi vendicare 
de’ Sanesi. Lasceremo alquanto questa materia de’ 
due comuni, che catuno si provvede, e diremo del- 
P altre cose che prima ci occorrono a raccontare. 

CAPITOLO XXXVI. 

Di una gran fetta fé' bandire il re d' Inghilterra. 

H re Adoardo d' Inghilterra avendo fatta con- 
cordia, e lasciato di prigione il re David di Scozia 
suo cognato, si pensò di volere far pace col re di 
Francia, la quale avesse principale movimento dalla 
sua persona. E per fare questo, fece bandire in 
Francia, in Fiandra, io Brabante, io Irlanda, nella 
Magna, in Iscotia e altri reami, una solenue festa 
di cavalieri della Tavola rotonda alla Sangiorgio 
d'aprile del detto anno; facendo ogni maniera di 
gente sicura in suo reame, e offerendo arme, ca- 
valli, e arnesi a ogni cavaliere che alla festa venisse, 
e appresso le spese a chi fare non le potesse; e 
ancora a tutta gente d’arme per loro, o chi per 
loro servigi venisse, ogni cosa che loro bisognasse 
per loro vita, e per far provedi loro cavalleria. Perchè 
molta gente, udito il bando, si mise in assetto per 
esservi al tempo, chi per mostrare di sua virtù, 
chi per vedere. 

capitolo xxxvn. 

Come V armata del comune di Firenze venne 
a Porto pisano. 

Addietro narrato avemo il malvagio movi- 
mento de* Pisani per levare la franchigia a’ Fioren- 
tini di loro mercatanzie, e come per la detta ca- 
gione i Fiorentini del tutto partirono da Pisa, e gli 
altri mercatanti forestieri che con loro trafficavano, 
e aveano fatto porto a Telamone ; e come i Pisani 
per levare il detto porto, con favore di messer Si- 
mone Boccanegre, doge di Genova, amico de’ Pisani, 
perchè l’ aveano ricevuto e favoreggiato quando fu 
sposto 1 doge, con otto galee impedivano il mare ; il 


1 dichiarato, pubblicato doge. 


perchè mercatanzie nò uscire nè entrare poleano in 
Telamone. I Fiorentini di ciò aontati 1 pativano dis- 
agio e danneggio, piuttosto che riconciliarsi co' Pi- 
sani, essendo di ciò richiesti e per li Pisani e per 
lo detto doge di Genova a loro richiesta, offerendo 
ogni franchigia e ogni vantaggio ch’e’ Fiorentini vo- 
lessono domandare. Onde seguitò, che i Fiorentini 
pertinacemente seguitando, e perseverando nel loro 
proponimento, non avendo al gran costo rispetto, 
mi all’ onore del comune, segretamente feciono ar- 
mare in Provenza dieci galee, e quattro nel Regno, 
le quali dieci galee, ad) 18 del mese di marzo 
detto anno, si mossouo di Provenza cariche, e so 
ne vennooo, levate l’ insegne del cornane di Firenze, 
in Porto pisano, e ivi stettono per alquanti giorni, 
facendo fare la grida sotto piccolo nolo 9 , che chi vo- 
lesse mandare mercatanzie a Talamone in sulle ga- 
lee del comune di Firenze, le potesse sicuramente 
caricare ; e T simile feciono in Foce ; e d’ indi si 
partirono, e scaricarono a Talamone. Onde molte 
barche e legni v’apportarono con roba d’ ogni par- 
te, vedendo il mare sicuro. Le quattro galee del 
Regno io questi medesimi di vennooo da Napoli, e 
incontrarono una galea e uno legno di Pisa ni uriche 
di mercatanzia che andavano a Corneto, e presonle, 
e fecionle scaricare a Talamone senza fare loro altro 
danno; d'indi se n’andarono a Porto pisano per lo 
modo dell’ altre, e appresso in Provenza a caricare. 
Appresso di qnesto i Fiorentini lungamente riten- 
nero cinque galee provenzali, che stettono a guar- 
dia del mare il più sopra Porto pisano ; sicché ogni 
legno e ogni barca liberamente caricava a Talamone. 
I Pisani avendo fatta la loro pruova, e rimasi bef- 
fati di loro pensiero, con loro usata astuzia manda- 
rono il bando, che ogni uomo potesse liberamente 
navicare a Talamone colle sue mercatanzie; nè già 
per questo i Fiorentini non lasciarono le loro galee 
della guardia 3 . Avemo questa materia forse piò stesa 
che non richiede al fatto 4 del nostro trattato, ma la 
novità del fatto ci scusi; s) perchè è la prima ar- 
mata che mai nostro comune facesse in mare, e sì 
per mostrare il fermo proponimento del nostro co- 
mune; il quale uè la disordinata spesa, che in po- 
co tempo passò i sessantamila fiorini, nè danno, nò 
sconcio di mercatanti, nè le grandi profferte de’ Pi- 
sani e d'altri per loro, muovere di sua perseveran- 
za poterono. L'animo del nostro comune si vide 
netto e intero per fare de’ loro errori ricredenti i 
Pisani, dimostrando, che senza loro e il loro 
porto i Fiorentini potevano fare ; e appresso conob- 
bono, che ninna altra guerra tanto danno e abbas- 
samento poteva loro fare, quanto quella che si co- 
minciava a praticare: ancora perchè sottilmente cer- 
cando, quanto allo stato de’ detti due comuni, la 
materia ha piò dentro 3 che non mostra di fuori, e 


1 adontati, iadegnati, concitati. 

’ ordinarono pubblicamente, che, pagando un piccolo 
nolo, chi volesse eoe. 

* non privarono le loro galee deila guardia, non lascia- 
rono le loro galee senza scorta. 

* al bisogno ; a compimento dei nostro trattato. 

* la materia è più importante in sè, che non mostri. 
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però pensiamo d’ essere scasali se di ciò avessimo 
soperchio parlalo. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Come il popolo di Parigi cominciò scandalo . 

Il governamento del reame di Francia, come è 
detto addietro, era ridotto a tre stati, cioè prelati, 
baroni e borghesi, i quali tenevano il consiglio, e 
diliberavano quello voleano ebe nel reame si faces- 
se ^ e il Delfino vi consentiva. Dorando il detto or- 
dine, del mese di marzo detto anno, avendo il pro- 
posto di Parigi con suoi confidenti presa baldanza 
dell'abbacinato 1 * popolo per lo tagliamento 9 fatto de' 
consiglieri del Delfino, avendo nel suo segreto il trat- 
tato col re di Navarra, si sforzava con astuzia mo- 
strare a' borghesi di Parigi, che per questi fatti s* in- 
tende! più a singolare profitto, che a comune bene; e 
che la paco e l'accordo del re d’Inghilterra se ne 
dilungava, e che il re loro signore n'era tradito. 
E sotto questo dimostramento col favore del popo- 
lo ruppe quell* ordine, e recò il governamento di 
Parigi alle mani de' borghesi, schiudendone 3 prima i 
baroni, e poscia i prelati. E per esempio di costo- 
ro cosi feciono l' altre ville di Piccardia, ed altre 
provincia del reame. E qui cominciò l'odio da’gen- 
tili nomini al popolo, che poi fece grande novità 
nel reame, come appresso si potrà trovare. Il Del- 
fino di ciò mal contento, e non potendo riparare, si 
parti da Parigi, e andossene ad Orliense. 

CAPITOLO XXXIX. 

Come » Perugini tornarono a oste a Cortona. 

Tornando alla nuova guerra de* Perugini e' Se- 
nesi, ed essendo molto faticato 4 il comune di Fi- 
renze per suoi ambasciadori a Perugia per mettere 
accordo e pace tra loro, disponendosi i Sanesi li- 
beramente alla volontà del comune di Firenze ; i Pe- 
rugini per loro alterigia mai si vollono dichinare 
ad alcuno accordo, parendo loro eh* e* Sanesi gli 
avessono troppo oltraggiati, non volendosi ricorda- 
re dell* ingiuria loro fatti di Montepulciano, • d’al- 
tre cose ond* eglino aveano assai villaneggiati i Sa- 
nesi; e però ne* loro consigli usaroqp atti e parole 
non belle contro gli ambasciadori del comune di 
Firenze, non lasciandogli dire, sufolando, e picchian- 
do le panche quando faceàno loro dioeria: e nella 
città i loro famigli udivano ontose e vituperose pa- 
role sovente dall* indiscreto popolo minuto. Ma per 
1* affezione ch'avea il nostro comune a quetlo, e al 
mettere pace tra* suoi vicini, ogni cosa faceva dol- 
cemente comportare. E stando ne' detti ragionamenti 
male intesi, i Perugini accolsono gente d'arme e 
tornarono a Cortona; e fortificato eh’ ebbono e rin- 
frescato I* assedio, a di 8 d* aprile valicarono in su 


1 abbagliato, allucinato, illuso, ingannato. 

* par la soppresaiouo fetta da’ eoo. 

1 escludendone prima ecc. 

4 essendosi molto faticato, travagliato. 


quello di Montepulciano con ottocento barbute e 
grande popolo, e posono loro campo a Greggiano. 
I Sanesi con loro cavalleria si stavano in Torrita 
con milleseicento barbute, e masnadieri e popolo 
assai, e nella terra e nelle circostanze assai erano 
sicuri, se poca provvedenza e matta baldanza non 
li avesse sconci, come appresso diviseremo. 

CAPITOLO XL. 

Come i Perugini richiesono i Sanesi di battaglia. 

Parendo, come detto è, a’ Perugini avere ri- 
cevuto vergogna e oltraggio da' Sanesi, per vendi- 
care loro onta li mandarono a richiedere di battaglia : 
e per avventura Anicbino di Bongardo, capitano 
de* Tedeschi, fu il primo richiesto, il quale allora era 
nel borgo di Torrita. Esso vanaglorioso presuntuo- 
samente fe’ tantosto sonare li sfornenti, e con gran 
festa prese il guanto della battaglia di suo proprio 1 , 
facendo doni al messaggio. Ma dopo il fatto a* av- 
vide che troppo avea fallato di non avere di si gran 
fatto preso consiglio co* cittadini di Siena, eh’ erano 
conducitori dell'oste e suoi consiglieri; e però ri- 
tenne il messo, ed entrò nella terra dov' erano i suoi 
compagni, e loro disse quello eh' avea fatto. Ai Sa- 
nesi molto dispiacque, conoscendo il pericolo ; e per 
ricoprire il fallo del loro capitano, feciono aggiu- 
gnere alla risposta, che il giorno fosse fra gli otto 
di clic seguivano. I Perugini avendo questa risposta, 
e sapendo il modo che per lo capitano prima era 
stato tenuto, e appresso per Io consiglio, compre- 
sone chiaramente ch’elli non erano acconci a tórre 
battaglia; onde diliberarono di trarsi innanzi, e ri- 
chiederli oolle schiere fatte, in vergogna di loro av- 
versari : e ciò facendo, senza prendere battaglia, 
pensavano avere purgata loro vergogna, e tornar- 
sene addietro; stimando, che con loro onoro poi, 
mediante il comune di Firenze, si potesse venire a 
concordia e a pace. Ma forse la superbia dell’ uno 
popolo, e l'arroganza dell'altro e presunzione, non 
avea merito d’ avere riposo : asci l' impresa ad al- 
tro fine che per loro non si stimava. 

CAPITOLO XLI. 

Come furono sconfitti i Sanesi da' Perugini. 

Come detto è, il seguente di, a di 10 del mese 
d'aprile detto anno, i Perugini, come saviamente 
aveano diliberato e provveduto, si partirono da tireg- 
giaoo, dirizzandosi con tre schiere fatte di loro ver- 
so Torrita, e strinsonsi infino t piè della terra nel 
piano, e cominciarono a trombare e richiedere i ne- 
mici di battaglia. I danesi vedendo i loro nemici 
venire baldanzosi colle schiere fati'', n' ebbono so- 
spetto, e per non avere quella vergogna, presono 
consiglio d* armarsi, e d’ uscire faori del castello a 
loro vantaggio in luogo eh* e* non potessono essere 
sforzati, e ivi starsi, e rendere suono per suono 3 , e 

1 in proprio, sopra sé, come se l’ avessero a lui gettato. 
Accettò la sfida egli stesso, per sfc. 

1 rispondere collo trombe alle trombe. 
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per parole, parole senza combattere, non pensando po- 
tere essere tratti a battaglia per la Tortezza del luogo, 
e per le spalle della terra. Ma non sono nell' nomo le 
vie sue, ma nella provvidenza di Dio, la quale sovente 
dispone oltre agl'ingegni e consigli degli nomini; e 
così avvenne a questi due popoli, e a ciascuno fuori 
di sua opinione o pensiero. Perocch' e' Sanesi fidan- 
dosi, come è detto, della fortezza del luogo e del- 
le spalle 1 * della terra, uscirono fuori all’ inviluppata 3 , e 
con poco ordine, e senza il loro capitano Anichino di 
Bongardo, il quale, o per sdegno preso della folle ac- 
cettagione da' Sanesi non esaudita, o per altra paz- 
zia, o malizia, co' suoi Tedeschi non prendea arme. 
Intanto da quaranta cavalieri scorridori di quelli 
de' Sanesi si misono di costa in su un collicello, 
ch'era in mezzo tra l'una e l'altra oste, per vedere 
con loro sicurtà il reggimento 3 de' nemici loro; e 
ciò veduto per li Perogini, si mossono di loro schiera 
circa a cento cavalieri, e per traverso giunsono so- 
pra i detti scorridori de' Sanesi, e loro quasi improv- 
viso assalirono : perchè non potendo sostenere il 
soperchio, si ritrassono alla schiera. Gli Uogheri 
arditi e vogliosi gli seguitarono, e tanto avanti tras- 
corsone, che a salvamento ritrarre non si poterono; 
e' Perugini non vedendo senza grande pericolo po- 
terli soccorrere, gli avevano posti per abbandonati ; 
ma il loro capitano disse: Facciamci innanzi colle 
schiere, sicché, s' e' si vogliono raccogliere, noi li pos- 
siamo più da presso ricevere ; e così seguette. I Sa- 
nesi vedendo muovere le schiere verso loro, non 
avendo pensiero di combattere, e temendo di non 
esservi recati per forza, non essendo con loro Ani- 
chino colla sua gente, volsono le insegne, e torna- 
ronsi in Torrita. I Perugini veggendo che sconcia- 
mente e per viltà si partivano, montarono in ardire, 
e misonsi innanzi; e non trovando contrasto, in fino 
alle barre del borgo di Torrita giunsono baldanzosi, 
e cominciarono con grande romore ad assalire il bor- 
go. Veggendo ciò Anichino, colla sua gente disor- 
dinatamente si mise di fuori tra' nemici ; e di pre- 
sento fu preso col maliscalco dell'oste e con cin- 
quanta altri cavalieri : perchè di tradimento mala voce 
li corse 4 . Preso il capitano e la sua gente fuori del 
borgo, e rotta, i Perugini assalirono il borgo; e 
scesi molli cavalieri de' loro a piede, e trovando al 
riparo lieve contrasto, per forza lo presono ; e più 
avanti possando messer Cagnuolo da Correggio, sol- 
dato de' Perugini, con sessanta cavalieri per entrare 
nel castello, i Sanesi uscirono per costa, e tutti a man 
salva li presono. Allora si ritrassono i Perugini, e 
rubarono e arsono il borgo, e tornaronsi co' pri- 
gioni, e colla preda e colla non pensata vittoria a 
Greggiano, portandone bandiere assai de' conestabili 
ch'aveano trovate negli alberghi. Nella detta bat- 
taglia non ebbe oltre a cento uomini morti tra dal- 
l' una parte e dall' altra, ma assai cavalli morti e 
feriti, e più di quelli de' Perugini. I Sanesi rotti 


1 de* bastioni, de’ trinceramenti. 

9 sfilati, avviluppati, in disordine. 

* per riconoscere i movimenti de’ nemici. 

4 per la qual cosa no corse voce di tradimento. 


Yilissimamente, venendo la notte, distribuirono i ca- 
valieri alla guardia delle loro terre, e scrissono al 
comune loro, che se di subito non s'avesse gente nuova 
al riparo, che il loro contado sarebbe arso e guasto 
da' Perugini. 

CAPITOLO XLH 

Come si dispuosono i Sanesi dopo la sconfitta. 

I Sanesi, udita la mila novella, gran dolore ne 
presono, si per la vergogna, e sì perchè creden- 
dosi avere pace co’ novelli Bemici loro, per l' arroto 1 
oltraggiati, ai vedevano nella guerra rifermi 3 , e sen- 
tivano eh' e' Perugini per loro crescere vergogna 
erano per venire infino alle loro porte, • non vedeano 
ciò potere vietare; che, perchè il comune di Firenze 
avesse 3 d* ogni parte suoi ambasciadori, misurato 
mezzo trovare non vi poteano, per la disordinata su- 
perbia e dell' imo e dell' altro comune, onde si di*— 
posono di fare danari per diversi modi, quanti 
più ne potessono ragunare, e feciono ambasciadori 
a’ signori di Milano, e mandarono alla compagnia 
eh' era in Lombardia per conducerla contro a* Peru- 
gini ; e aspettando questo, ai riteouono alla guardia 
delle loro terre murate, e sgombrarono il contado. 
I Fiorentini non poterono ritenere i Perugini , 
eh* e' non volesaono per loro arroganza, sentendosi 
il favore della fortuna, ed essendo nel caldo della 
vittoria, andare infino alle porte di Siena, come ap- 
presso racconteremo. 

CAPITOLO XLIII. 

Come i conti da Monledoglio presono e perderono 
il Borgo. 

Sentendo i conti di Montedoglio, che la mag- 
gior parte degli nomini del Borgo a Sansepolcro c- 
rano andati in aiuto de’ Perugini, e che per tanto 
la terra era rimasi sfornita di gente da guardia, 
avvisato loro tempo 4 , nel quale ai credettouo agevol- 
mente prendere la terra e recarla alla loro signoria, 
a di 5 del mese d’aprile detto anno, dato ordine 
d’ avere gente di soccorso alla loro impresa, co- 
minciarono con numero di seicento fanti, co' quali 
si misono nella*Wra, e la coraono senza contrasto, 
e io parte rubarono. I terrazzani, spauriti per lo 
subito assalto, ai ridussono nel cassero, e presta- 
mente a' loro amici e vicini il fatto feciono assa- 
poro, domandando soccorso, e nell* osto de’ Perogini 
loro stato feciono sentire ; onde i castellani v’ an- 
darono di presente per comune con tutta loro pos- 
sa, ed ebbono l' entrata per lo cassero. I conti co- 
noscendosi impotenti a poter tenere la terra con- 
tro a tanti e tali nemici già venuti al soccorso, e a 


1 par soprappià, per gì anta. 

9 rimessi fermamente. 

1 che, por quanto il comune di Firenze mandasse d’ogui 
parte eco. 

4 colto il tempo opportuno. 
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quello che speravano che tosto dovesse poter ve- 
nire, senza indugio di tempo, non s'affidarono di fare 
lunga dimoranza nella terra, ma T abbandonarono il 
secondo dì che presa 1* arcano, portandosene quelle 
cose sottili che poterono, e ciò non senza danno 
della codazza di loro gente, che ne fu morta e presa 1 . 

CAPITOLO XLIV. 

Come il re cT Inghilterra andò a visitare il re 
di Francia , e annunziarli la pace. 

A dì 14 d’aprile, essendo bandita la gran 
festa che il re d’ Inghilterra dovea fare alla Sangior- 
gio, il re mandò innanzi a Guindifora, ov’ era pri- 
gione il re di Francia, e '1 Dgliuolo e altri baroni 
di Francia, messer Lionello suo figliuolo a dirli, 
che il re suo padre volea venire a fare con lui co- 
lezione. Il re di Francia il ricevette a gran festa, 
e tennelo la mattina con seco a desinare; appres- 
so mangiare il re d' Inghilterra fu là, e il re di 
Francia gli si fece incontro, e ricevettonsi insieme 
con molta reverenza ; e dopo molta contesa di met- 
tere innanzi, e onorare V uno l’ altro, il re di Fran- 
cia lo prese di pari 3 , e andarono a bere insieme 
con gran festa e allegrezza. Di che uno ministrie- 
re 3 festeggiando disse : Mala morte possa fare chi di 
voi sturba la pace. Il re d' Inghilterra rispose al 
motto, che già per lui non rimarrebbe, e che col- 
P aiuto di Dio tra loro sarebbe buona pace; e in- 
vitò il re di Francia alla festa eh* avea ordinata alla 
Sangiorgio, e il re di Francia accettò, e fece suo 
sforzo per potervi comparire magnificamente come 
a lui s'appartenea ; dopo ciò il re d'Inghilterra, 
preso il congio, si tornò al suo ostiere 4 . 

CAPITOLO XLV. 

Come i Tarlali si feciono accomandati de' Perugini. 

Montata la pompa de' Perugini per la nuova vit- 
toria, segretamente teneano trattato co'Tarlati d’ Arez- 
zo, e ricevutigli in loro protezione e accomandigia 
con mala intenzione, pensando coll'aiuto do’ segreti 
amici, e per furto e per ingegno rimetterli in Arezzo 
per averne la signoria, senza scoprirsi contro a’ Fio- 
rentini, cadendo il bisogno del borgo come è detto, 
e richiesti furono i Tarlati da* Perugini, ed etti 
s* apparecchiarono prestamente con tutta loro forza 
d’ andare a soccorrere la terra : non fu bisogno ; 
perocché i castelani, come di sopra dicemmo, arca- 
no fatto il servigio, e liberata la terra. Allora si 
scoperse, e fu palese che i Perugini senza richiesta 
de* guelfi di Toscana, o consiglio, s' erano collegati 
co'Tarlati, e gli aveano ricevuti loro accomandati, e 
promesso di rimetterli in Arezzo, onde i Fiorentini 
e gli Aretini forte se ne turbarono, e cominciossi a 
fare in Arezzo di dì e di notte buona e sollecita 


* Vedi Goracci e Lancisi, Ittor. del Borgo San Sepolcro. 
1 se lo face venire come eguale dappresso. 

1 un menestrello, un buffoue, un uom di corte. 

4 al suo campo, esercito. 


guardia coll' aiuto e consiglio de’ Fiorentini, sicchà 
cortesemente fu rotta la speranza a’ Perugini e avar- 
iati di rivolgere lo stato d' Arezzo. Nel quale trat- 
tato non si trovò messer Luzzi, figliuolo naturale di 
messer Piero Saccone, il quale per sdegno eh* avea 
co’ suoi consorti •’ accostò a* Sanesi, e non volle es- 
sere co’ Perugini, e apertamente si mescolò nella 
guerra contro a loro. 

CAPITOLO XLVI. 

D' una folgore percosse il campanile de* Frati 
Predicatori di Firenze. 

Nel detto anno, a dì 20 d’ aprile, nell* ora quasi 
di mezzanotte, il tempo ch'era sereno si turbò con 
disordinata e subita pioggia, e una folgore percosse 
nella punta del campanile de' Frati Predicatori, dove 
era un agnolo di marmo di statura in altezza di quat- 
tro braccia, con grandi alie di ferro 1 , il quale yoI- 
gea sopra una grossa stanga di ferro, mostrando col 
braccio steso il segno dei venti ; la quale figura in 
molte parti spezzò, e la stanga volta in arco volse 
con una gran corteccia 3 del campanile, e assai di lon- 
tano gittò le pieter, spargendole; e discesa nella 
maggiore cappella, in più parti la incese, e abbronzò 
le figure 3 ; e il simile fé’ nel dormentorio, senza far 
danno a persona, vituperando le cose pompose. Sii— 
mossi per molti che ciò non fosse senza singolare 
dimostramento d’ occulto giudicio, considerato cho i 
frati del detto luogo disordiaatameuto passando I’ u- 
miltà 1 della regola loro data da San Domenico, i loro 
chiostri e' dormentori!, sono pomposi, vezzosamente 
intendendo alle delicatezze e piaceri temporali. E di 
ciò accorgendosi il venerabile maestro Piero degli 
Strozzi del dotto ordine, uomo di santa vita, consi- 
derando che no' suoi giorni tre votte il detto caso 
era avvenuto, nou volle che figura niuna più si po- 
nesse nel detto luogo, ma armò la vetta del cam- 
panile contro la forza delle folgori con reliquie santo. 
Contioovando alla predetta materia, le simili cose 
ne' detti giorni occorsero infino al mese di luglio, 
che spesso cadde grandine sformata nel nostro con- 
tado, e nell'altro parti della Toscana e della Roma- 
gna con grandissimi danni di frutti, e di bestiame, 
e d’alquante persone: nel nostro contado cadde in 
grandezza di due tanti d' un uovo di galìiua : altrove 
udimmo che cadde vie maggiore. 

CAPITOLO XLVII. 

Della pomposa festa che si fé* in Inghilterra 
in Londra. 

Avendo il valoroso Adoardo re d' Inghilterra 
promessa pace al re di Francia, come di sopra di- 
cemmo, e ordinato alla Sangiorgio d'aprile la solenne 
e vana festa de' cavalieri erranti alla città di Londra, 

1 con grandi ale di farro. 

7 Corteccia chiamasi la parte di fuori de' muri. 

1 annerò le figuro. 

4 trasgredendo 1’ umiltà, eccedendo dall’ umiltà ecc. 
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grandissima quantità di baroni e di cavalieri e di no- 
bili nomini d' arme del reame •’ accotono per essere 
alla festa. I baroni, come meglio poterono, ciascuno 
bene montato, e con nobili armadare e soprav- 
veste, e insegne vaghe e meravigliose, e le donne 
vestite di ricchi drappi, e ornate di ghirlande, fer- 
magli e cinture di perle e d' altre pietre preziose di 
gran valuta, ciascuna come meglio potè. Nella città 
di Londra era per tutto apparecchiato a ricevere i 
forestieri onoratamente, ciascuno secondo il grado 
suo. Quivi rinnovellandosi l’ antiche favole della Ta- 
vola rotonda, furono fatti ventiquattro cavalieri er- 
ranti, i quali seguendo i fallaci romanzi che della 
vecchia parlano 1 * , richiedeano ed erano richiesti di 
giostra e battaglia per emoni di donna. B intorno alla 
piazza erano levati incastellamenti di legname con 
panche da sedere, coperti di ricchi drappi a oro 
e forniti di dietro di ricche spalliere, dove il re e 
le reine e altre nobili dame stavano a vedere; e da- 
vanti al re veniano dame e cavalieri con finti e com- 
posti richiami® di gravi oltraggi, e differenti V uno 
dall’ altro, domandando 1* ammenda del misfatto, o 
battaglia]; e il re discernca la giostra 3 , e quale era 
vinto perdeva sua dama : le quali facevano alle loro 
giostre cavalcare, quasi come presente premio di co- 
lai che vincesse. Le conquistate erano di presente 
menate a corte, e assegnate alla reina come gaggio 
del vincitore ; e altre molte cose simili a queste vane 
e pompose, e piene di tante inveccerie 4 * , che forse a 
Dio ne dispiacque. Le mense furono poste ornatissi- 
me, vezzose 3 e dilicate, con molte e varie vivande. 
Alle prime mense fu posto sopra tutte quella della 
reina vecchia d'Inghilterra, appresso quella del re 
di Francia, alla quale cinque figliuoli del re d'Inghil- 
terra servirono in su grandi destrieri ; e il re d’ In- 
ghilterra medesimo, eh' era all’altra tavola con quello 
di Scozia, alcuna volta si levò dalla mensa, e andò 
a visitare quella del re di Francia. Questa solennità 
di festa si copri sotto il titolo della pace, e per tanto 
alcuna scusa ricevette della disordinata burbanza e 
vanità. E nota, lettore, che le parole del savio che 
dicono, gli estremi dell' allegrezza sono occupati dal 
pianto, si verificarono nel re d’ Inghilterra, a cui la 
moria 6 , che poco appresso seguette, tolse i figliuoli 
con molto dolore e tristizia. 

CAPITOLO XLVIII. # 

Come i Perugini cavalcarono • Sanesi fino alle porte 
di Siena. 

Smeduccio da Sanseverino della Marca, nuovo 
capitano di guerra de* Perugini, come giunse nell* o- 
ste, di presente con duemila cavalieri e con gran nu- 
mero di gente da piè si dirizzò verso Chianciauo, e 
lo combatterono, e arsono i borghi. Appresso entra- 
rono in Valdorcia, e arsono Bonconvento, e corsono 


1 che parlano de' costami antichi. 

* querele, doglianze. 

' determinava il quando, il do^P, e il modo della giostra. 

* V. A. «cede, scempiaggini, vanità. 

1 Le mense furono imbandite, ornatissime, ghiotte e delicate. 

* la mortalità. 


infino al Bagno a Vignoni, facendo danni assai mag- 
giori in vista che in fatto, ardendo di rado allora ca- 
panne e altre vili e disutili cose ; e a di 29 di aprile 
cavalcarono verso Siena, e passate le forche assai 
di presso a Siena fermarono il campo; e coll* osate 
burbanze toscane alquanti cittadini di Perugia ivi si 
feciono cavalieri, e* loro scorridori passarono infioo 
a porta nuova : nella quale per matta baldanza en- 
trarono due di loro, de* quali l'uno vi fa morto, e 
l’altro rimase prigione. Sopraggingnendo la sera, 
co’ prigioni che presi aveano in numero di centocin- 
quanta si ritrassono a Isola, e il seguente di ripi- 
gliarono la via d’ Asciano e si ritornarono a Perugia: 
per la qual cavalcata lo adeguo oltre a modo a’ Sa- 
nesi crebbe, di che no seguì quanto appresso divi- 
seremo. È vero, che come uso di guerra sovente di- 
mostra, i Perugini non ebbono netta del tatto l'av- 
venturosa vittoria, perocché sentendo il signore di 
Cortona che tutto lo sforzo da cavallo e da piè era 
cavalcato a oltraggiare i Sanesi, vergendosi libero il 
tempo da potere danneggiare i nemici, no T volle 
perdere, e con dugento cavalieri mandò il popolo di 
Cortona, e assai danno feciono intorno a Castiglion- 
arelino e a Montecchio, e arsono presso al lago la 
Valdecchio; e correndo infino all'Orsaia, presono due 
de* cavalieri novelli de* Perugini, che per quella via 
poco accortamente si tornavano a casa; e a salva- 
mento si tornarono a Cortona con molta preda, e circa 
a dngento prigioni. La preda e il danno fu grande, 
perchè avendo a vile i Cortonesi, con baldanzosa si- 
curtà sprovveduti furono sopraggiunti. 

CAPITOLO XL1X. 

Come il legato del papa ripuose f* assedio a Forlì. 

L’ultimo dì del detto mese d’aprile, l'abate di 
Clugnl, legato del papa, avendo accolta molta gente 
d* arme, fece bandire, che qualunque cittadino o fo- 
restiero volesse uscire di Forlì, sarebbe ricevuto be- 
nignamente da lui e dalla sua gente, e perdonatogli 
1' offesa di Santa Chiesa, e ricomunicato 1 . Per la qual 
cosa molti per più riprese se ne fuggirono al legato, 
e assai volte quelli che v’ erano messi alle guardie 
delle mura se ne collavano a terra 9 , e fuggivanai la 
notte a’ nemici. Il legato vi si ripuose ad assedio 
eoa grandissimo popolo, e con mille cavalieri al 
cominciamento. Il capitano e’ suoi cittadini pazzi di 
lai disperatamente, senza volere prendere accordo, 
attaccarsi alla pertinacia e alla durezza, disponendo 
di tenersi alle difese con grandissimo loro affanno 
e disagio. 

CAPITOLO L. 

Come i Provengali feciono compagnia per vendicarsi 
di quelli dal Balio. 

Essendo molto assottigliata la compagnia di Pro- 
venza, i gentili uomini, eh* aveano lungamente rico- 
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vuto danno ne 1 * loro paesi, avendo preao idegno so- 
pra la casa del Balzo, e sopra quelli del Delfmato I 
che l’aveano mantenuta loro addosso, si raunarono 
insieme più di ottocento cavalieri, e corsono sopra 
le terre di quelli del Balzo, e guastaronle di fuori, 
e nel Delfìuato feciono alcuno danno. E se il re Luigi 
avesse valicato di là, com* avea promesso loro, a- 
vrebbono fatte assai maggiori cose. 

CAPITOLO LL 

Come s» pubblicò la pace de' due re. 

Finita la pomposa e vana festa del re d' In- 
ghilterra fatta a Londra, della quale di sopra abbia- 
mo fatta menzione, poco appresso, a di 8 del mese 
di maggio, il re di Francia e quello d’ Inghilterra in 
pubblico parlamento feciono pace insieme, e abbraccia- 
ronsi e baciarono in bocca; e dissesi, che per buona 
concordia e buona pace il re di Francia lasciava al re 
d' Inghilterra la contea di Aghemme, e la Normandia, e 
la contea di Guinisi, con Colese e le terre che T 
re d % Inghilterra avea acquistate ; e che il re di Fran- 
cia, in fra la festa di tutti i Santi, milletreceutoses- 
santotto, dovea avere dati al re d’ Inghilterra sei- 
cento migliaia di scudi vecchi, e il re Adoardo do- 
vea con tutto suo sforzo riporre il re di Francia in 
signoria di suo reame. Onde ciò seguendo, per for- 
nire T impresa, il re di Francia mandò inesser Gio- 
vanni conte di Pittieri suo minore figliuolo, il quale 
era stato preso con lui in Linguadoca, a procacciare 
la moneta, con patto eh' alla festa di Santo Dionigi 
dovesse tornare, e rimanere per stadico a Bologna 
sul mare, tanto che V altre promessioni e convegno 1 
fossono fomite. 

CAPITOLO III. 

Come il legato del papa pose due bastile a Forti 

Di questo mese di maggio, vedendo il legato 
la durezza del capitano di Forlì e del popolo di 
quella città, che per ninno modo si disviava dal vo- 
lere del capitano di Forlì, acciocch 1 ei s’ avvedes- 
sono che, senza abbandonare F assedio la state e T 
verno, il legato era fermo di vincerli per foiza, pose 
tra Faenza e Forlì una grande e forte bastila, ove 
mise quella gente a cavallo e a piè che bisogna- 
va, per tenere da quella parto stretta e assediata la 
città di Forlì ; e appresso ne pose un* altra tra Forlì 
e Cesena, al ponte a Ronco ; e nondimeno il campo suo 
con l' altra oste pose presso alla città , e continova- 
mcnte cercava d* assalire la terra il dì e la notte. E di 
tutto questo non parea che T capitano e* Forlivesi si 
curassono niente ; ma spesso il capitano colla giova- 
navaglia di Forlì usciva della terra*, c assaliva il cam- 
po, e ritornavasi contamente 3 a salvamento. 


1 convenzioni, patti. Usasi tal voce piò comunemente 
nel maschile. Così Dante, In/., XXXII, 135--136: Dimmi ’l 
perchè, disvio, per tal convegno; Che u tu a ragion di 
lui ti piangi tee. 

* col giovinastri, colla mala e sfrenata gioventù di ecc. 

* per acconcio modo, bellamente astutamente. 


CAPITOLO LIU. 

Pace fatta dal re Luigi al duca di Duratzo. 

Lungamente era durato lo sdegno che il duca 
di Durazzo avea portato contro al re Luigi, paren- 
doli male essere trattato da lui; e per questo modo 
guerra si nutricò nel Regno per la compagnia, e poi 
per lo conte Paladino, e per gli altri baroni che 
teneano la parte del duca ; di che il Regno era per 
tutto mal disposto, e* ladroni multiplicavano, e non 
v’era paese nè strada che sicura fosse. Avvenne, 
che morto il conte Paladino e *1 fratello, i baroni 
cercarono di fare la pace tra* reali, e il gran aini- 
scalco sopra tutti v'adoperò tanto, che gli recò a 
buona pace. E del mese di maggio 1358 con gran 
festa, con tutti i baroni e gentili nomini di Napoli, 
desinarono insieme al vescovado, e cavalcarono por 
tutta la terra insieme. E incontanente a* ordinò e 
bandi, che tutti i forestieri uomini d' arme si doves- 
sono partire del reame, e cominciossi a venire ras- 
sicurando il paese. 

’ 

CAPITOLO LIV. 

Come si partì la compagnia di Protenda. 

Abbiamo innanzi narrato, come il re Luigi era 
costretto d* andare in Provenza per difenderla dalla 
compagnia che lungamente l’avea tribolata, e avea 
richiesti i baroni d’ aiuto e i comuni di Toscana ; e 
catuno s’apparecchiava di servirlo ove andasse la 
sua persona. Avvenne, che per le ribellioni che le 
comuni di Francia avevano fatte contro al Delfino 
duca di Normandia, primogenito del re di Francia, e 
contro agli altri baroni e gentili uomini del paese, 
i baroni col Delfino furono costretti di fare gente 
d* arme per la loro difesa, e per offendere le comu- 
nanze. E perocché la compagnia era nutricata e creata 
al suo caldo 1 e degli altri baroai, per averli presti 
al bisogno, e mantenerli alle spese de* Provenzali 
di qna dal Rodano, a questo bisogno chi mandò per 
l’ una parte e chi per I* altra'; e cosi si partì di Pro- 
venza una parte di detta compagnia. E il re Luigi 
per queste cagione, e perchè mal volentieri si par- 
tiva del Regno, sostenne* l'andata di Provenza. 

CAPITOLO LV. 

Come i signori di Milano posono f assedio a Paria. 

I signori di Milano, per la grande eutrata che 
aveano di loro terre in que' tempi, erano di gran 
podere ; sicché perchè alcuna volta perdessono loro 
gente d'arme, di presente per la forza del danaro erano 
ritenuti di nuovo, e possenti a tornare in campo me- 
glio che prima. E però, non ostante eh' avessono 
l’oste grande sopra Mantova, e fornissono contro 
al marchese di Monferrato la guerra di Novara e di 


1 sotto la sua protezione e dogli altri baroni. 
3 sospese, Indugiò l’andata ecc. 
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Vercelli, essendo la compagnia del conte di Landò, 
come detlo «verno, in aiuto a’ Lombardi collegati, 
ledono di nnovo grande oste, e andarono a porre 
T assedio alla città di Pavia del mese di maggio, ove 
aveano più di duemila cavalieri e pedoni, e popolo 
assai per questi assedii. E per manienere le grandi spese 
consumavano le forze de* collegati, non ostante che 
spesso negli assalti la loro gente ricevessono danno 
e vergogna ; e ciò addiveniva, perchè i loro soldati 
tedeschi aveano ricetto e parte di loro cavalcatori 
nella compagnia, sicché contro a loro non si com- 
batteano lealmente, per non disfare la detta compa- 
gnia ; e avvedutisi i signori di Milano per più volte 
di questo, e trovatisi con diecimila cavalieri a loro 
soldo, e mille di quelli della compagnia gli cavalca- 
vano presso a Milano, non ostante eh' avessono van- 
taggi contro a’ loro avversari, per questa cagione 
cominciarono a dare gli orecchi al trattato della pace, 
la quale poi si fornì, come al suo tempo raccon- 
teremo. 

CAPITOLO LYL 

Come i Perugini afjortarono POrsaia. 

Di questo mese d' agosto, i Perugini per potere 
con meno gente d' arme e con minore spesa man- 
tenere 1' assedio a Cortona, cominciarono ad affor- 
zare di mora e di fossi 1’ Orsaia per farvi una terra 
nuova, sicché il verno come la state potessono te- 
nere assediati i Cortonesi dal lato del piano. I Cor- 
tonesi per questo poco si curavano, perocché la mon- 
tagna era in loro balia, e aveano gente a cavallo e a 
piò che spesso faceano risentire i loro nemici. 

CAPITOLO LYIL 

Come ti fece la pace da'tignori di Milano 
a ’ collegati. 

Quasi per spazio di tre anni era continovata la 
guerra da' signori di Milano a' collegati Lombardi, 
nella quale erano i signori di Mantova, di Ferrara, 
di Bologna, e il marchese di Monferrato, Genova, e 
Pavia; nelle quali battaglie, ribellioni e presure di 
assai città e castella erano fatte, com' addietro ab- 
biamo narrato, con vari avvenimenti di guerra e di 
fortuna e d'una e d'altra parte ; e come che la possanza 
de* signori di Milano fosse grandissima, pure aveano 
perduto la maggior parte delle terre che tenere so- 
lcano nel Piemonte, e Novara, Como, Pavia, Geno- 
va e Savona, e con la Riviera e di levante e di po- 
nente, e molte altre castella in quelli paesi; ma 
tatto che queste terre fossono loro tolte, per loro 
entrala e potenza conduceano gente d' arme, e nuove 
osti faceano, avendo più forza l'un dì che l'altro, 
almeno in apparenza. Per le quali cose i collegati 
straccati dalle gravezze delle spese incomportabili a 
loro, con gran pericolo e pena sosteneano la guerra, 
avendo nel segreto grande appetito di pace. Dal- 
T altra parte i signori di Milano s' erano trovati più 
volte ingannati dalla gente d' arme di lingua tedesca ; 


chè, avendo essi forza di novemila in diecimila ca- 
valieri, mille o duemila barbute della compagnia per 
più riprese, come mostrato abbiamo, correano iofino 
alle porte di Milano, e stavano a oste nel loro con- 
tado, e non trovavano Tedeschi che contro a loro 
facessono resistenza; chè tutti teneano parte nella 
compagnia, e i cassi da’ soldi 1 entravano in quella, 
e per questa cagione s' aveano vedute rubellare molte 
terre: per la qual cosa anche eglino desideravano 
concordia. Onde essendo mezzano e sollicitatore della 
pace messer Feltrino da Gonzaga de’ signori di Man- 
tova, la paco si fornì, e palesossi per tutto all'u- 
scita del mese di maggio, gli anni 1358, con certi 
patti e convegne che poco venuono a dire, come 
appresso si dimostrò per lo fine. 

CAPITOLO LVI11. 

Come t ' abbatti i paloni di quelli di Beccheria. 

Essendo cacciati da Paria quelli della casa di 
Beccheria, come sverno addietro narrato, frale Ia- 
copo Bossolaro fece sua predicazione, alla quale 
s'adunò tutto il popolo di Pavia, uomini e donne; e 
con belle e ornate parole mostrò, che non era baste- 
vole avere cacciati di Pavia i tiranni, se a loro non 
si togliesse la speranza del tornare ; la quale loro 
durerebbe mentre che le loro case e' palagi fossono 
in piè : e che por tanto a lui necessario parea di- 
batterli, e fare piazza del sito dov’ erano. Fornita 
la predica, tutto il popolo si mosse, e volontero- 
samente corse ad abbattere le dette case e palagi ; 
e in picciolo tempo non vi lasciarono pietra sopra 
pietra, che non portassono via : e il luogo recarono 
a piazza, secondo che il frate predicando avea con- 
sigliato. E fu ciò cosa mirabile, che lutti, maschi 
e femmine, piccoli e grandi, vi furono per maestri e 
manovali, e a modo delle formiche ciascuno ne por- 
tò vii la parte sua. 

CAPITOLO LIX. 

Di molle paci e altre cose notevoli fatte. 

Gli antichi Romani al tempo del popolo gentile 2 
aveano un tempio nella città consacrato a Giano, il 
quale nel loro errore faceano Iddio dell’anno. E per 
tanto il primo mese dell' anno a questo loro Iddio 
era consacrato, e da lui era denominato Gianuaro, 
che noi volgarmente appelliamo Gennaio. Questo 
tempio di Giano, quando stava aperto, era segno 
di guerra ; e quando stava chiuso ero segno di pace. 
Di che tornando alle favole antiche, e all' usanze an- 
tiche della magnificenza romana, questo nostro an- 
no dire si potrebbe quello della pace : perchè in es- 
so fu fatta e fermata la pace dal re d'Inghilterra al 
re di Scozia, e lasciato fu di prigione il re David, 
cho carcerato il tenea quello d’ Inghilterra. Ancora 
si fé* la concordia dal re di Spagna al re d' Araona, 


1 1 militi licenziati, che non erano più a soldo di alcuno. 
* del popolo che adorava gl’ Idoli. 
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e quella dal re d'Inghilterra al re di Francia, il quale 
era suo prigione, bencbò per li patti rimanesse sos- 
pesa. E fecesi la pace dal comune di Vinegia al 
re d* Ungheria ; e quella de' signori e tiranni di Lom- 
bardia, che di sopra sverno raccontata; e quella dal 
re Luigi al duca di Durazzo ; e quella da' Perugini 
a' Senesi. E più ad aumento di pace in questo anno 
fu abbondanza di tutti i Tratti della terra. È vero, 
che furono nel verno malattie di Freddo, e nolla sta- 
te molte febbri terzane, e semplici e doppie ; sicché 
se gli uomini fer 1 pace delle loro guerre, non di- 
manco gli elementi per li peccati sconci degli uo- 
mini loro fecero guerra. Nella quale fu da notare, 
che come 1’ anno passato la Valdelsa, e il Chianti, 
e il Valdarno furono di molte infermitadi gravato e 
morie, che così nel presente, che fu mirabile cosa. 
E perchè per queste paci Tossono liete molte pro- 
vincia, il reame di Francia in questi giorni ebbe 
grandi e gravi commozioni di popoli contro a' gen- 
tili uomini, che molto guastarono il paese, e tre 
gran compagnie di gente d'arme settentrionali con- 
turbarono forte Italia e la Provenza. Il perché appa- 
re, che universale pace non può essere nel mondo, 
come fu al tempo che 'I figliuolo di Dio umana carne 
della Vergine prese. 

CAPITOLO LX. 

Come la compagnia del conte di Landò renne 
in Romagha. 

Incontanente che la pace de' Lombardi fu fatta, 
la compagnia del conte di Landò, eh' era stata contro 
a' signori di Milano per condotta de' collegati, co- 
me addietro abbiamo narrato, si partì di quei paesi; 
e all' uscita del mese di giugno, avendo per lutto il 
passo sporto, e la vittuaglia da' paesani, con licen- 
za del signore di Bologna so ne vennono a Budrio 
in sul Bolognese; e ivi stettono alquanto di tem- 
po prendendo loro rinfrescamento 2 , dando di loro 
usati aguati e improvvisi assalti assai di tema a tut- 
ti i Toscani, e al legato del papa in Romagna, e 
così al Regno, aspettando in quel luogo civanza 3 di 
condotta, e danari da chi con loro si volesse pat- 
teggiare e comporre. 

CAPITOLO LXI. 

Come il re Luigi riebbe il castello di Parma. 

Narreremo in questo capitolo cosa che non pa- 
re degna di memoria; nè certo é, se non iu tanto 
per quanto* per essa si può dimostrare la debolez- 
za in que' giorni del famoso reame di Paglia. Certi 
ladroni e rubatoci di strade nel detto regno in que- 
sti giorni faceano compagnia, o aveano preso per 


• fecero. 

1 a rinfrescarsi, a rifarsi, a ristorarsi del viaggio. 

* abbondavo! guadagno. 

4 e non è certo degna di mensione, se non da questo 
lato, che per essa ecc. 


loro ridotto un castelletto tra Semi e Castello da 
mare, che si chiama Parma; e ivi a' erano adunati, 
c rubavano le strado e' paesi che da loro non si 
volieno rimedire *. E aveano già tanto fatto, che 
circa a centoventi di loro erano montati a cavallo, 
o armati a guisa di cavalieri, e spesso correano fi- 
no a Napoli, e per Terra di Lavoro; e maggiore 
guerra e danno faceano a' paesani, che quelli del- 
la gran compagnia quand' erano nel Regno, pcroc- 
ch’e’sapeano i passi e le vie del paese, e cono- 
scevano i massari 2 e' paesani da cui si poteva trarre 
il danaro. E cosi teneano in mala ventura e ango- 
scia tutto il paese, che ninno osava andare per cam- 
mini senza buona scorta. E per questa cagione il re 
fece gente d'arme, o ristrinseli nel detto castello, 
e assediolli : e in fino vedendo i detti lodroni che non 
poteano tenero il castello, ('abbandonarono, e fug- 
girsi del paese; e il re riprese la terra, e la fornì 
di sua gente; perché alquanto ne migliorò la sicur- 
tà delle strado e do' cammini. 

CAPITOLO LXII. 

De' fatti di Siena e della loro guerra. 

Li Sanesi avendo veduto non rotte le loro for- 
ze, nè con ordine di battaglia, essere così sventu- 
ratamente sconfitti e cavalcati da' Perugini infioo 
alle porte, essendo di natura sdegnosa e altiera e di 
voglioso consiglio, di comune assentimento delibe- 
rarono di fare ogni loro sforzo e podere per qualun- 
que modo potessono, per vendicare loro vergogna. 
Non ostante che per lo comuno di Firenze, oltre al- 
l' usato amore consueto di faticarsi a pacificare loro 
vicini, ingelosito che per loro riotte 3 non surgesse 
allettamento di signore forestiere, di continovo sol- 
lecitamento cercasse modo comportevole a sgravare 
il soperchio dell' onta fatta a' Sanesi, e a questo 
per forza d'amistà de' reggenti e maggiori di Peru- 
gia avessono condotto ad assentire i Perugini, nè 
modo, nè verso co' Sanesi trovare non potè ; i quali 
nel furore di loro lieve animo, non guardando a 
stato di parte guelfa, nò a' pericoli che seguire ne 
potesse alla libertà de' comuni di Toscana, malcon- 
tenti di ciò che per l' uno comuno e per I' altro si 
facea, cercando sempre concordia tra loro senza 
favorare in segreto o in palese eziandio in parole 
nessuno di loro contro all'altro, solenni ambasciadori 
con pieno mandato e larghe promesse mandarono 
a' signori di Milano per impetrare loro aiuto e fa- 
vore ; ma poco loro valse, tutto che in niente mon- 
tasse per loro mal volere e pravo concetto 4 ; peroc- 
ché per la pace tra' detti signori e comuni di Tosca- 
na fatta, per non romperla non se ne rodono tra- 
vagliare. Il perchè veggendosi i Sanesi mancare la 

1 non si volevano riparare con pagar taglie e con altre 
imposizioni. — D T. Ricci dico: rimediare. 

* Così chiamavansi i custodi delle cose mobili , doò 
masserizie e denari, per lo più appartenenti a’ comuni. 

1 contese, gareggiamenti. 

* tuttoché dò non seguisse per mal volere o prava o- 
piuiùnc che que’ signori ne avessero. 
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detta speranza, io sulla quale stavaoo ventosamente 
a cavallo cercarono convegna colla compagnia che 
di Lombardia era venuta a Budrio, e si patteggiaro- 
no che andasse al loro soldo per certa quantità di 
moneta : e nel patto incbiusono, che la compagnia 
un mese e più con altra loro geute dovesse stare io 
sul contado di Perugia ; e per lo detto servigio die- 
dono caparra e la ferma 1 * 3 , ili entrata del mese di giu- 
gno 1358. Semoci un poco allargati in parlanza so- 
pra questa materia, per fare ricordanza a coloro che 
per li tempi verranno al reggimento del nostro co- 
mune, che alieno avvisati a' rimedi della straboccata 
e ventosa 3 volontà de* Senesi, i quali sovente per 
levità d'animo hanno tentata la loro sovversione e 
degli altri comuni di Toscana, che vogliono e ama- 
no di vivere in libertà. 

CAPITOLO LXIIL 

Come i Pisani abbandonarono la gara di Talamone. 

I Pisani avendo provalo e riprovato per molte 
riprese, che nè per loro armate, nò per impedi- 
menti di mare, nò per lega che tacitamente avessono 
col doge di Genova, nè per qualunque altri loro ar- 
gomenti o sagacità, usando larghe promesse di 
nuove franchigie e più utile a' Fiorentini, non avea- 
no potuto rimuovere il comune di Firenze dal suo 
fermo proponimento del non tornare a fare porto a 
Pisa, ma piuttosto coll' aizzamento gli aveano fatti 
indurare : e veggendo eh' esso comune' Hi Firenze 
s'era messo in armare galee, e cercare ventura di 
mare contro a loro, coll' usata astuzia, del mese di 
giugno detto anno, con segreta deliberazione fatta 
tra loro mandarono la grida, che i Pisani e'ioro di- 
strettuali, e ogni altra maniera di gente liberamente 
potesse andare a Talamone co' suoi legni e mercatan- 
ti®, e di là recare e portare mercatauzia salvi e si- 
curi da tutta loro gente. E incontanente comincia- 
rono a mandarvi della roba loro con fare porto a 
Talamone; e nondimeno i Fiorentini conlinovo le lo- 
ro galee teneano alla guardia del maro. 

CAPITOLO LXIV. 

Come • Sanesi chiamarono capitano 4 , e uscirono 
a oste. 

Avendo i Senesi l’ animo infiammato contro 
al comune di Perugia, elessono per loro capitano 
di guerra il prefetto da Vico con gran balia nella 
città e di fuori sopra la gente d'arme, il quale 
accettò: ma non venendo presto, come il furore de' 
Sanesi cercava, a dì 21 di giugno uscirono fuori a 
oste sopra il Monte a Sansavino colla loro geute 

1 della quale ai assicuravano superbamente. 

1 e il principio del servigio. Ferma vale propriamente 
la durata del servigio militare; onde dicesi finir la ferma, 
prorogar la ferma , una ferma di cinque anni ecc. 

J superba, vana. 

4 nominarono, elessero. 


d’arme, e con settecento barbute che avea Ani- 
chino di Bongardo, capitano della nuova compagnia; 
e ivi sforzandosi di vincere la terra senza frutto, 
stettono aspettando il loro capitano e T altra gran 
compagnia che aveano condotta in Lombardia. I 
Perugini temeano forte 1' avvenimento 1 della compa- 
gnia, e acconciavausi bene a lasciar trovare modo 
a' Fiorentini d'avere la pace; nondimeno afforzavano 
I* Orsaia per potersi tenere più forti e provveduti 
alia loro difesa. 

CAPITOLO LXV. 

Come si fece certa arrota 11 al palio di San Giovanni. 

Di questo mese i Fiorentini arrosono al palio 
di San Giovanni, ch'era di due finissimi velluti 
chermesì, con uno nastro d' oro largo quattro dita, 
coll' arme dol popolo e del comune, riccamente 
ricamate di seta d'otto braccia di lunghezza, quanto 
le dette due pezze erano larghe, di vaio sgrigiato 3 : 
cosa molto orrevole e bella alla nostra festa. 

CAPITOLO LXVI. 

Come il Delfino mandò per lo proposto di Parigi. 

Tornando a' fatti di Francia che occorsono in 
que’ tempi, il DelQno di Vienna, e 'I duca d* Or- 
leans, come addietro, avemo fatta menzione, per 
disdegno, o forse per paura piuttosto, che più ve- 
risimile parve, a' era partito di Parigi, e I’ ammini- 
strazione e governo del tutto avea lasciato al pro- 
posto de' mercatanti e a* borghesi di Parigi ; perchè, 
essendo ripreso di codardia, si mosse, e spprcs- 
sossi alla città, stimando che il proposto li por- 
tasse revorenza, e come reale lo ridonasse 4 ; e a 
lai mandò a dire, che con trenta compagni li 
venisse a parlare 11 proposto rispose di farlo; e 
di presente tutto il popolo commosse, il quale in 
numero di trentamila o più il seguirono per ire 
seco iofiuo al luogo dove stava il Delfino. Il quale 
udondo in che forma venia, non lo attese, ma si 
partì in fretta, per non attendere la piena del po- 
polo ignorante e mal consigliato, e tornossene ad 
Orliens. E ciò fu all’ entrata di giugno. 

CAPITOLO LXV1L 

Di novità fatte per lo popolo di Parigi . 

1 borghesi e '1 popolo minuto di Parigi ve- 
dendosi armati, che n’ erano poco usi, e che '1 
Delfino non attendendo loro furia s' era partito, 
montarono in baldanza; e come suole avvenire, e 
per sperienza si vede, che i vili, che prendono 
ardile contro a chi fugge, vantandosi di loro cuore 
e ardire, col fumo della vittoria senza contrasto si 


1 la venuta, P arrivo. * aggiunta. 

1 di pelle di vaio, di color grigio. 

4 lo rispettasse, lo temesse. 
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fermarono, aspettando se loro fosse mosso niente. 
Il proposto con quelli che lui seguivano nel mal- 
vagio proponimento e consiglio, veggendo lo stolto 
popolo armato, e per levità d'animo nimicato con- 
tro la casa reale, pensarono con esso, avanti che giù 
poncssono 1' arme, a maggiori fatti procedere. E 
per tanto confortato il popolo, e inanimatolo a 
speranza di migliore fortuna, quasi come gente 
furiosa e irata la condussono sparta mente 1 corno ve - 
deano che richiedesse la faccenda, e ogni parte 
di essa sotto guida a* palagi e a* manieri 9 de’ gentili 
uomini ch'erano vicini a Parigi; i quali oon pren 
dendo guardia di loro, e non avendo alcuno avviso 
di loro iniquo e reo proponimento, nè del movi- 
mento di chi li guidava, molti ne furono sorpresi. 
Il furioso popolo incrudelito, quanti ne giugnea 
tanti ne mettea al taglio delle spade, noti perdo- 
nando a fanciulli a o donne ; o a'micidii 3 sggiugnea- 
no T arsioni, diroccando fortezze e manieri a co- 
stuma di fiere selvagge. E intra gli altri nobili c 
ricchi dificii guastarono il bello castello di Mont- 
morensì, e altre molte castella notabili. E con questa 
rabbiosa vittoria, con spargimento di cittadinesco 
sangue, si tornarono in Parigi, avendosi fatti nemici 
i gentili uomini o i baroni del reame. 

CAPITOLO LXVIII. 

Come T altre tiìle seguirono di fare come Parigi. 

Sentendosi per lo paese quanto iuumanamen- 
te, e con quanta bestiale fierezza il popolo di Pa- 
rigi s' era portato contro a* baroni e a' gentili uo- 
mini circostanti e vicini a Parigi, l'altro buone 
ville di Piccardia e di Francia, prendendo esempio 
dal popolo di Parigi, tantosto s'adunarono in arme, 
e uscirono delle ville come se andassono contro 
a' nemici, e ricercarono i gentili uomini e le fami- 
glie loro per li manieri o per le castella e per le 
tenute dove si riduceano, e quanti ne poterono giu- 
gnero senza misericordia n* uccisono, e' loro manie- 
ri e castella dove poterono eatrare disfeciono. E fu 
si subita e improvvisa questa tempesta, che molti tra 
le loro moni ne perirono, daudo voce e cagione 
eh' e' gentili uomini e i baroni erano traditori del 
re loro signore ; ma certo chi fu primo motore di tanto 
scellerato male fu il reo e il traditore di suo si- 
gnore e di tutto il reame, come appresso leggen- 
do si potrà trovare. 

CAPITOLO LXIX. 

Di novità di Forti. 

Bene che paia assai disonesto e fuori di ra- 
gione, che li prelati che dovrebbono essere correg- 
gitori de' difetti e peccati de* secolari, s'inviluppino 
e rivolgano in quelli, e massimamente in quelli er- 
rori mondani che più paiono orribili e abominevoli, 


come sono tradimenti, o, se volemo più onesto par- 
lare, trattuti; nondimeno por la corrotta usanza del 
malvagio tempo che corre, non pare si disdica a 
coloro che sono posti da Santa Chiesa alla cura 
de' suoi beni temporali, tutto che cherici sieno, n- 
sare arte di tradigiono. Por questa larga e non dan- 
nata licenza l'abate di Clugnì, legato di papa in Ro- 
magna, avendo fatto tenere certo trattato con le 
guardie d'alquante bertesche della città di Ford, le 
quali gli dovevano essere date, mandò della sua 
gente una notte intorno di seicento tra a piò e a 
cavallo, e presonle, ed entrarono nella terra ; e se 
avessono avuto con loro più forte braccio, n' erano 
signori. I cittadini, per V improvviso e subito as- 
salto non isbigottiti, insieme col capitano franca- 
mente si ferirono tra loro eh* erano entrati, e per 
forza gli ripiusono di fuori, avendone morti e presi 
una parte di quelli che più a* orano messi innanzi : 
intra gli altri rimase preso il figliuolo del conte 
Bandino di Montcgranelli; e gli altri ai fuggirono 
senza avere caccia fuori della terra, e tornarsi al 
legato beffati. 

CAPITOLO LXX. 

Come il tegolo ebbe Meldola. 

Uno de* terrazzani di Mcldola, capo di setta, 
essendo per più tempo stato con certi suoi con- 
giunti sostenuto dal capitano di Forlì per sua si- 
curtà di quella terra, ai collò dalle mura con auoi 
compagni di furto, e fuggissi nel campo al legato, 
e ivi segretamente stando più giorni •’ intese con 
altri suoi terrazzani. E a dì 2 di luglio detto anno, 
il legato ordinata sua gente soli* ombra di combat- 
tere Meldola, si strinse alla terra. Lo Meldolese, di 
cui avemo parlato, senz' armo usci della schiera, e 
innanzi si mise verso la terra, o fe' certo segno a 
quelli delle mura, aicchò fu conosciuto ; e sperando 
nell’ ordine e nel favore di coloro che dentro avea 
temperati con bello e savie parole, ed efficaci alla 
materia, disse a' suoi terrazzani, che non volessono 
essere morti e disfatti in contumacia di Santa Chiesa, 
che domandava con gran ragione la sua terra, o con 
beneficio, per servire al tiranno scomunicato, che 
contro a Dio e contro a ragione si tenca in ribel- 
lione del legato e di Santa Chiesa, il quale era stret- 
to per modo, che tosto dovea e potea essere dis- 
fatto ; loro assicurando che dalla gente della Chiesa 
non riceverebbono offesa nò danno alcuno. I Mcl- 
dolesi alla romagnuola voltanti, e affannati dalla lunga 
guerra, udendo cosi parlare il loro terrazzano, ed 
essendo sospinti da* consigli e conforti di quelli 
dentro che col detto loro terrazzano s' intendeano, 
di presente apersono le porte, e ricevettono libera- 
mente con allegrezza e festa la gente del legato 
pacificamente. Li forestieri che v’ erano ciò vedendo 
bellamente si ricolsono al cassero ; e quelli del le- 
gato di presente s' afforzarono nel castello, e asse- 
diarono la rócca dentro e di fuori, avendo dottarne 1 


1 sparsamente, divisa a diverse parti. 

* e a palagi campestri de’ gentili ecc. 

* e agli omicidi aggiogavano ecc. 
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che la compagnia eh* allora era di presso, non li 
venisse a impedire ; e strignendo forte con asse- 
dio, e ricercando 1 spesso con trabocchi e con altre 
battaglie quelli della rocca, a dì 25 del detto mese 
s’arrenderono, salve le persone. 

CAPITOLO LXXI. 

Come i Fiorentini ordinarono il Monte nuovo 

per avere danari. 

Per l'arcata del maro essendo consumata mol- 
ta moneta dell’ usate rendite del comune, soprav- 
venendo le compagnie del conte di Landò e d’ Ani- 
chino di Bongardo, e apparecchiandosi molte altre 
novità in Italia, alle quali per conservare suo stato 
necessità era al nostro comune di provvedere ; e non 
potendosi ciò faro senza danari, ed essendo 1’ en- 
trate del comune indebitate, o porre di nuovo gra- 
vezze senza manifesta guerra incomportabile e pe- 
ricoloso parea, massimamente per la nuova dissen- 
sione e sospetto nato tra' cittadini per le accuse e 
persecuzioni che sotto il titolo della parte guelfa 
si facea de* buoni e a’ buoni antichi cittadini che 
si voleano vivere in pace, sotto il segno della detta 
pace onorando il comune, e non poteano. Quelli che 
reggevano il comune cercavano nuovo modo, prov- 
vedendo per legge che chi spontaneamente prestas- 
se al comune fosse scritto a suo creditore nuova- 
mente nell* uno tre, cioè in fiorini trecento prestan- 
done cento di quello veramente prestavano, dando 
al detto Monte nuovo e a* suoi creditori tutti i pri- 
vilegi e immunità del Monte vecchio. Per questa 
via il comune sonz’ altra gravezza ebbe al suo bi- 
sogno soccorso : e, se bene si misura, non per ca- 
rità o affezione eh* avessono i cittadini alla sua re- 
pubblica, ma per la cupidigia del largo profitto ; il 
quale, fuori del buono e antico costume de* nostri 
maggiori, molti n'ha tirati dalla mercatanzia in su 
1* usura, e si ha ingrossate le coscienze, che le ve- 
dovelle poco si curano dell’ anime, pur che il monte 
risponda bene loro. 

CAPITOLO LXXIL 
Della gran compagnia. 

La gran compagnia essendo nella Romagna a’ 
confini del Bolognese, sotto la condotta del conte 
Broccardo e di messer Amerigo del Cavalletto, in 
numero di tremilacinquecento cavalieri e grande quan- 
tità di pedoni, baldanzosamente del mese di luglio 
mandarono a domandare il passo in Toscana al no- 
stro comune; il quale sorpreso dalla subita domanda 
non avvedendosi de* patti eh’ aveano con loro, in- 
tra* quali non dovessono offendere ne' passare per 
lo nostro terreno fra certo tempo, il quale ancora 
durava, e temendo della ricolta, che la maggior 
parte era in su 1* aia, di presente vi mandarono 
ambasciadore, concedendo che potessono passare a 


1 assalendo, perootcndo. 


dicci bandiere insieme, togliendo derrata per da- 
naio. Li conducilo» e caporali di quella insuperbiti 
per la temenza che parea mostrasse il comune ta- 
cendo i patti, risposono che non voleano passare 
sparliti, nè per lo luogo loro assegnato, ma per quel- 
lo più loro piacesse. Non volendosi per lo comune 
a ciò consentire, nel consigliare, che se ne fé*, furo- 
no ricordate e ritrovate le convenienze 1 il comune 
avea con 'loro, e furono creati ambasciadori che 
andassono a loro, iquali furono : messer Manno Donati 
messer Giovanni de* Medici, Amerigo di messer Gian- 
nozzo Cavalcanti, e Simono di Rinieri Peruzzi ; i 
quali ebbono i punti di loro ambasciata, e porta- 
rono i patti giurati, soscritti e suggellati per li ca- 
porali e conducilo» d* essa compagnia ; i quali mo- 
strati loro, come è usanza di gente d* arme di sì 
fatta maniera quando si sente podere, niente li pre- 
giarono; e perseverando in loro sconce e disone- 
ste domande, accennavano di passare a loro posta e 
donde loro bene paresse, a mal grado di chi il vo- 
lesse vietare. Perchè ciò sentendo il comune soi- 
licitamento s' apparecchiava alla difesa ; e per chiu- 
dere loro i passi dell* alpe a suo podere, richiesto 
avea gli Ubaldini, i conti Gnidi e gli altri amici del 
comune eh* aveano podere ne* luoghi onde si temei 
che potessono passare, e con poco ordine per la 
fretta, e senza capitanare, mandò la gente sua da ca- 
vallo o assai balestrieri nel Mugello e alla guardia 
de* passi. Essendo i detti ambasciadori nel campo 
della compagnia, o segretamente rivocati dalla loro 
ambasciata, vi fu mandato di nuovo ambasciadore 
Filippo Machiavelli, a cui fu commesso io segreto, 
eh' aoperasse co* caporali eh* e* non venissono per 
lo nostro contado, e che in ciò spendesse da cinque- 
mila in seimila fiorini; e avendosi da lui in rispo- 
sta che ciò non si potea fare, il comune raddoppiando 
la sollicitudino a sua difesa intendea. 

CAPITOLO LXXI1L 

Come il conte di Landò tornò d* Alamagna 
alla compagnia. 

11 famoso capo di ladroni conte di Landò era 
nello Magna passato, e portato n’avea il tesoro ch a- 
vea guadagnato, ovvero rubato delle predo degl’ Ita- 
liani, e di là comperatone terre e castella, e ri- 
scosse di quelle eh* avea impegnate. Appresso era 
stato con l' imperadore ; e mostratogli come e* non 
era ubbidito dai comuni di Toscana, e che dove e- 
gli avesse titolo da lui, per forza di sua compagnia 
per tutto il farebbe senza suo costo ubbidire ; mo- 
strandoli come la Toscana era piena di soldati di 
lingua tedesea, che tutti, dove che fossono a soldo, 
s' intenderebbono con lui. E per tanto non tornea tro- 
vare in campo contrasto ; e dove con suo titolo en- 
trasse in alcuna buona città di Toscana, 1* altre do- 
merebbe per modo, che di tutte il farebbe libero 
signore. L’ imperadore eh* era cupido di natura, e 
astuto, conobbe il partito ; e per volere a ciò prov- 
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vedere per modo indiretto e coperto, ticchi io n- 
vesse luogo il consiglio del conto I* * esecuzione fosse 
pronte, e se non, almeno colorata; essendo consue- 
to di tenere suo vicario in Pisa, ne intitolò suo vi- 
cario il predetto conte in palese, ma in occulto si disse 
li diè maggiore legazione. Costui giunto a Bologna 
senti Is condotta fatta della sua compagnia da' Sa- 
nasi contro a’ Perugini ; la qual cosa molto andava a sua 
intenzione: e vedendo la discordia del passo 1 col co- 
mune di Firenze, di presente cavalcò alla compagnia, 
e trovò che gli ambasciudori del nostro comune e- 
rano rivocali; e volendosi ritornare a Firenze, egli 
li ritenne, e disse, eh' a niuno partito volea che la 
compagnia valicasse contro a volontà del comune, nè 
per lo suo contado ; e con gli smbasciadori insieme 
trovarono questa via : che essendo la compagnia io 
Yaldilamone, dovesse passare da Marradi, e dappoi 
passare tra Castiglione e Biforco, e ricidere da Bei- 
forte e Dicomsno, e do indi a Vicorata, e poi a Isola, 
e da Isola a San Leolino, e quindi a Bibicna ; e i detti 
arobaiciadori promisono, che *1 comune di Firenze per 
cinque di loro apparecchierebbe panatica, prenden- 
do derrata per danaio, e in quelli luoghi donde dovea 
essere loro trapasso. Qaesta concordia fatta senza 
mandato a’ Fiorentini non dispiacque, perchè parca 
in parte conforme a* patti che i Fiorentini aveano 
con loro. E per tanto con soli citudine procedea il 
comune, cho la vittuaglia fosse apparecchiata ne' 
luoghi ragionati per li quali doveano passare, e 
già n’ era cominciata a mandare a Dicomano. Gli 
smbasciadori erano rimasi nella compagnia come il 
conte avea voluto per più sicurtà di sua condotta, 
ma non per mandato ch'avessono dal loro comune. 

CAPITOLO LXXIV. 

Come la compagnia fu rolla nell'Alpe. 

Fermata per lo nostro comune la concordia col- 
la compagnia, come è di sopra narrato, la compagnia 
di presente si mosse con bello ordine de’ suoi ca- 
pitani, e a dì 24 del mese di luglio 1358 prese 
albergo nell' alpe tra Castiglione e Biforca : e come 
è d’ uso di gente di si fatta maniera, che male si 
può temperare, che come il ferro alla calamita non 
corra alla 'preda, passando i patti e convegno, si to- 
glieano la vittnaglia loro apparecchiata senza pagare ; 
e se trovavano cose non bene riposte, nè in luogo 
sicuro, ne faceano danno, oltraggiando i paesani e 
di parole e di fatti. Perchè dolendosi gli ofTesi di 
ciò, ed essendo male uditi e peggio intesi, ne pre- 
sono cruccio ; e raccogliendosi insieme, nel mor- 
morio alquanti di loro cominciarono ragionamento c 
di vendetta e di ristoro di loro danneggio" ; e senza 
perdere tempo, s' intesono insieme quelli di Biforco, 
fedeli de* conti da Battifolle, e quelli di Castiglione, 
fedeli di quello d' Alberghettino ; e con loro s' ag- 
giunsono alquanti di quelli della Valdilamonc; e dia— 


1 a rodando corno col passare innanzi egli sarebbe en- 
trato In discordia co* fiorentini. 

* e di voler esser rifatti, risarciti do’ loro dsuni. 


poionsi a loro vantaggio a luogo e tempo nel tra- 
passo d assalire la compagnia, o parte d’ essa, e 
cercare loro ventura per rifarsi di loro danni, e 
vendicarsi degli oltraggi che aveano ricevuti. Quel- 
la sora medesima che questo per li villani si cer- 
cava, ciò fu detto al conte di Landò, e avvisato che 
la seguente mattina gli s'apparecchiava novità : poco 
mostrò averlo a calere 1 , sapendo che poco numero 
essere polea, e di gente alpigiana, e male in arnese 
quella cho il cercasso d' offendere : nondimanco a- 
vanti al fare del giorno avacciò sua cavalcato, e mi- 
se sua gente in cammino, e ne fece più parti : nella 
prima fe' cavalcare messer Amerigo del Cavalletto 
e con Ini gli ambasciadori fiorentini, fuori d'uno che 
nc tenne con seco, colla maggior parte di sua gen- 
te armata e disarmata, con tutta la salmeria. 1 co- 
nestabili con gente d' arme avvantaggiata, cou loro 
arnese sottile e di vsluta, in numero d' ottocento a 
cavallo e cinquecento pedoni, col conte Broccardo 
lasciò alla retroguardia e riscossa. Il cammino ch'e- 
glino aveano a fare, tutto che non fosso luogo, era 
aspro e malagevole ; perocché venendo da Biforco a 
Beiforte, presso alle due miglia della valle, quinci e 
quindi fasciata dalle ripe e stretta nel fondo, dov'e- 
ra la vis, la quale si leva, dopo alquanto di piano, 
repente ed erta a maraviglia, inviluppata di pietre e 
di torcimenti, e tale passo è detto alle Scalcile, che 
beneconcorda il nome col fa Ito. Il detto luogo pas- 
sò liberamente mcsscrr Amerigo con tutta sua brigata 
perché ancora noo erano giunti i villani ; i quali 
poco appresso vi vennono in numero d' ottanta, o 
in quel torno, disponendosi paratamente ne' luoghi 
dove pensarono a vantaggio e loro sicurtà potere 
meglio offendere i loro nemici : e volendo uno de' 
maliscalchi della compagnia con sua brigata il detto 
luogo passare, fu da' villani assalito, e con le pie- 
tre indietro ripinto 9 . Il conte di Landò a' avea tratto 
la barbata di testa, e mangiava a cavallo, e sen- 
tendo ciò eh' era cominciato, subito si rimise la 
barbuta, e fece gridare arme ; onde i villani, che 
come detto è, s' erano riposti per le creste de' colli 
e nello ripe e balzi che soprastavano le vie, senten- 
do il passo impedito, si cominciarono a mostrare per 
le ripe dintorno, e a voltar gran sassi, e a gittare con 
mano sopra la gente del conte eh' erano nel basso 
del fossato, quasi come in prigione chiusi da altis- 
sime ripe. Il conto non spaventato nè invilito per 
lo subito assalto, come uomo d’ alto cuore e ma- 
estro di guerre, di subito fece smontare da cavallo 
circa a cento Uogheri, e li fece montaro per le ri- 
pe per cacciare i villani dalle ripe ov' erano posti 
colle freccio e colle grida : ma poco li valse, peroc- 
ché i villani, ch'orano ne' luoghi avvantaggiati e sicuri, 
e soprastanti assai a quelli dove gli Ungheri in uosa 3 
e gravi di loro armi e giubboni non poteano salire, 
colle pietre n' uccisono alquanti, e gli altri caccia- 
rono a valle. E stando il conte e' suoi nel romore 
c travaglio, colle difese che le suo genti poteano 


1 mostrò che poco glieno Importasse. 
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fare nel luogo stretto e malagevole, dove poco po- 
tcaoo mostrare loro virtù, una gran pietra mossa 
nella somità del monte da parecchi villani, scenden- 
do rovinosamente, percosse il conte Broct ardo, e lui 
e ’l cavallo ne portò nel Tossalo, e accise ; e per 
simile modo molti e morti e magagnati ne furono. Veg- 
gendo i villani, che già erano scesi alle spalle de’ ca- 
valieri in luogo che li poteano ferire colle lance ma- 
nesche 1 * , che i cavalieri per la morte di molti di loro 
erano inviliti, e per la strettezza di loro da non si po- 
tere ordinare a difesa, nè per niuno modo abile alare, 
scesono con loro alle mani ; e uno fedele del con- 
te Guido con dodici compagni arditamente si diriz- 
zò al conte di Landò, e valentemente 1’ assali. Il 
conte colla spada fc' bella difesa : alla Qne non po- 
tendo alle forze resistere, s* arrendè prigione, por- 
gendo la spada per la punta ; ed essendo ricevuto, 
come s' ebbe tratta la barbuta, uno villano d'una lan- 
cia il feri nella testa ; della qnale ferita lungo tempo 
dopo stette in pericolo di morte. Arrendalo il conte 
di Landò, tutti i cavalieri smontarono da cavallo, e 
come il più presto poterono, spogliate 1’ armi per 
essere leggieri, si diedono alla fuga, e come cia- 
scuno meglio potea saliano per le ripe, per li bo- 
schi e barrati 9 , fuggendo. Altura non solo gli uomini, 
ma le femmine eh' eraoo corse al romore, e alare i 
loro mariti almeno con voltare delle pietre, gli spo- 
gliavano, e loro toglieano le cinture d’ argento, e' 
danari e gli altri arnesi ; e avvegnaché assai ne 
iuggissono per questo modo, molti morti ne furono, 
e pure de’ migliori, e assai presi, e cosi de’ fanti a 
piè. lo questo baratto 3 si trovarono morti più di tre- 
cento cavalieri e assai presi, e più di mille cavalli 
e bene trecento ronzini, e molto arnese 4 * sottile, e 
robe c danari vi perdcrono ; e benché fossono u- 
sciti del passo, errando, molti presi ne furono nel- 
le circostanze dagli altri paesani che non s'ernuo 
trovati alla zuffa. 

CAPITOLO LXXV. 

Come il conte di Landò scampò di prigione. 

Come volle fortuna, che per li peccati de* po- 
poli sovente favoreggia coloro cho a loro sooo fla- 
gello di Dio, essendo il conte di Landò preso da 
uno fedele e unciale del conte Guido, il detto va- 
lente uomo per acquistare maggior preda, essendo 
il conte ferito, come dicemmo, 1’ accomandò a due 
suoi compagni ; il conte vedendosi nelle mani di due 
villani, temendo forte che uou lo meuassono a Bifor- 
co, per l’ offese di sua coscienza fatte 3 la sera dinanzi 
a quelli della villa, disse a coloro che ’l guardavano, 
di dare loro fiorini duemila d’oro, ed elli lo menas- 
sono altrove, ovuoque a loro piacesse; e che se in 
questo il servissouo, li farebbe ricchi uomini. I vil- 
lani conoscendo che se il conte venisse alle mani 
del loro signore, che della preda e riscatto del 


1 maneggevoli, agevoli ad esser maneggiato. 

* burroni, dirupamenti. 1 acontro confuto, parapiglia. 
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conte avrebbono piccola parte, si disposouo a ser- 
vire il coute; e ’l menarono alla donna di messer 
Giovanni d' Alberghettino. La donna, non essendo 
ivi il marito, il fece menare a Gioacchino di Ma- 
ghinardo degli Ubaldini suo fratello a Castelpagano. 
Ciò sentendo il signore di Bologna , eh’ era suo 
intimo amico e compare, dì presente vi mandò me- 
dici e guernimeuti, e lo fe’ medicare ; e per sua 
operazione tanto fece, che liberamente li fu manda- 
to a Bologna: il quale essendo bene provveduto e 
curato alla tedesca, poco regolando sua vita, e mas- 
simamente nou prendendo guardia del vino, come 
fu da Bologna partito cadde io grave infermità, nel- 
la quale più volte fu a pericolo di morte; e libe- 
rato del male, rimase iu assai povero stato. 

CAPITOLO LXXV1. 

Come l' altra parte della compagnia si ridusse 
in Dicomano. 

Essendo rotti e sbarattata la retroguardia della 
compagnia, come detto avemo, messer Amerigo del 
Cavalletto, che guidava la parte dinanzi, avendo ciò 
inteso, ed esseuio ne' prati verso Beiforte, e sen- 
tendosi dintorno alcuu romore si di coloro che fug- 
givano come di coloro che li seguitavano, di su- 
bito prese grande sbigottimento : e certo e' li biso- 
gnava, perocché 'I conto Guido e gli altri paesani 
conosceano che venuto era il tempo di potersi ven- 
dicare della compagnia, e d'arricchire della preda lo- 
ro. Ma il peccalo volle che gli ambasciadori del co- 
mune di Firenze ai trovarono con loro ; a’ quali, te- 
mendo di tradimento, si ristriosono e messer Ame- 
rigo e’ suoi caporali con minacce di tor loro la vi- 
ta, se a loro fosse fallata 1 la promessa. Gli ambascia- 
dori che si sentivano in lealtà, e sapeano che ciò 
eh' era fatto non era stalo operazione del loro co- 
mune, gli assicurarono colle parole ; e per non mo- 
strarsi ne’ fatti dissonanti alle parole, cominciarono 
a usare autorità che noa era loro commessa, e fe- 
rooo comaudameuto a' fedeli del conte Guido, e a 
molti altri eh' erano tratti a' passi, per parte del loro 
comune, eh' e' non dovessono offendere uè danneggia- 
re coloro cui aveauo fidati il comune di Firenze, a 
cui salrocoodolto elli erano deputati, e eh’ e' si do- 
vessono de* passi levare: i quali tutti, contro a lo- 
ro intenzione e volere, per reveronza del nostro co- 
mune si levarono dall' impresa. Perchè quelli della 
compagnia eh' erano vogliosamente avanti passati, af- 
frettarono di ritornare alla schiera, e tutti insieme 
stretti svecciarono il cammino, e per le strette vie 
delle piagge in quel di si ridussouo io Dicomano, e 
ivi con botti e altro legname senza perdere tempo 
s' abbacarono il meglio poterono ; e conoscendo il 
pericolo dove erano ridotti, stavano tutti muti e smar- 
riti alla speranza degli ambasciadori. E nel vero elli 
aveano da temere per 1' avviso che loro subitamen- 
te fu fatto, che 'I nostro comune avea in quelli stretti 
passi più di dodicimila pedoai, de’ quali i quattro- 
mila erano balestrieri scelti tra gli altri, e circa a 

1 Alcune stampe : /aitala. 
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quattrocento cavalieri, che, tatto che temeasono il 
nostro cornane, più ridottavano i villani dell’ alpe che 
li aveano assaggiati. 

CAPITOLO LXXVII. 

Come il comune di Firenze procedette ne' fatti 
della compagnia. 

I rettori del nostro cornane, avuta la novella 
della detta rotta, e di coloro eh' erano rinchiusi in 
Dicomano, e inteso come contro a' patti i loro di- 
nanzi 1 aveano scorso infino a Vicchio, e le some del 
pane eh' erano a Dicomano aveano rubate, e tolti i 
moli, e feriti de’ vetturali ; avendo mescolatamente 
queste novelle, senza altro avviso de' loro ambascia- 
dori, conoscendo che la materia riebiedea tostano 9 
consiglio e partito, di presente feciono consigli di 
numero di richiesti in gran quantità, nel quale fu- 
rono molti notabili e savi cittadini; e consigliato 
sopra la materia, di grande concordia diliberarono, 
che i passi si tenessono per modo eh' o’ non entras- 
sono sul nostro contado, e che non si desse loro 
niuno fornimento, nè si vietasse ad alcuno la loro 
offesa : e di presente si mandò per tutto il contado, 
che là si traesse d’egni parte per non lasciarli pas- 
sare. Il comandamento fu per li contadini subito ad- 
empiuto, perocché gran voglia avea il popolo di 
levare di terra quella maladetta compagnia ; ma ben- 
ché traesse il contado di gran volontà, mancaronli 
per mala provvisione capitani e condncitori, e non- 
dimeno presono i passi, e stavano con grande ap- 
petito di cominciare la zuffa. E se fatto si fosse, 
come fare si polca e dovea, in Dicomano, senza ri- 
medio si spegnea il nome della compagnia per lungo 
tempo in Italia 3 * * * * . 

CAPITOLO LXXVIII. 

II fine eh ’ ebbe /’ impresa de' Fiorentini. 

Se necessità non fosse imposta, poiché preso 
abbiamo la cura di scrivere, volentieri taceremmo, 
per onore del nostro comune, quello ch'ai presente 
n'occorre a narrare; ma considerato che per li simili 
accidenti che nel futuro possono occorrere, quelli che 
per li tempi saranno a provvedere allo stato e onore 
del nostro comune possano prendere avviso, e riparare 
alle disordinate baldanze de’ suoi cittadini, che passano 
talora e gli ordini e quello eh’ è loro imposto per 
lo nostro comune, ci conduciamo a scrivere. Noi 
dicemmo poco appresso di sopra l’utile e savia di- 
liberazione che prese il nostro comune contro al 
resto della compagnia ch’era in Dicomano, la quale 
ebbe vere e giuste cagioni, della quale erano u- 
•cite lettere a’ conti Guidi e agli altri circus tanti a 
que' luoghi amici del nostro comune, e per Io con- 


1 e intaso come, contro a’ patti loro, avevano poco pri- 

ma scorso fino ecc. 

1 subito, Immediato. 

1 Della compagnia di ventura abbiamo una dottissima 

8toria del Prof. Ercole Ricotti. In essa son da leggera i 
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tado molle u' erano andate, e più per segno di no- 
stro comune. Il podestà era in que’ paesi stato man- 
dato, uomo bolognese, e di sì poca virtù, che non 
pensiamo che meriti d* essere qui nominato. Gli am- 
basciadori eh' erano con Riesser Amerigo, di subito 
mandarono in Firenze l' uno di loro per volere li- 
berare la compagnia di coscienza 1 * del noatro comu- 
ne: il perché di nuovo o di maggior numero si 
fece consiglio di cittadini, nel quale l’ambasciadore 
con belle dimostrazioni § ingegnò di ottenere che 
la compagnia fosse posta in luogo sicuro, non fa- 
cendo ricordo che per gli ambasciadori fosse preso 
partito: di così fare nel detto consiglio ai prese e 
fermò quello che era stato ne' primi. L' ambascia- 
ti ore era di tanta autorità e podere, che a richiesta 
sua i priori ebbono tre altri consigli, cercando in 
ossi il consentimento di quello eh' egli e' compagni 
suoi presoutuosainente aveano diliberato : in effetto 
in tutti si prese di concordia quello che dinanzi ne- 
gli altri era stato fermato; e ciò fatto, ai cominciò 
a dare ordine all’offesa di coloro cui il comune avea 
Hiliberato che fossono cimici, e ciò fu pubblicato 
per tutto. La compagnia era stretta in Dicomano in 
forma e per modo che tre di vivere non vi potoa- 
no, o circondata era intorno in maniera, che se 
non volassono, partire non si poteano. I colli so- 
pra la Sieve crono prosi pe' balestrieri fiorentini, e 
fatte erano grandi tagliate a’ passi dove l’ uscite 
erano più larghe, ed erano bene guardate; e oltre 
al grande numero de' pedoni eh' erano nel paese 
mandati per lo comune, e che per volontà v' erano 
tratti, v’ avea quattrocento cavalieri, de’ quali era 
capitano uno Broccardo tedesco, antico conestabile 
del nostro comune ; il quale conoscendo il pericolo 
dov’ era la compagnia, non servando suo giuramen- 
to, coq alcuno caporale andò in Dicomano, e ristret- 
tosi con messer Amerigo e' suoi caporali, presero 
insieme consiglio, il quale fu segreto, ma per ef- 
fetti s' intese, al quale si credette che participasso- 
no gli ambaaciadori, per avere di loro concetto e 
promessa la scusa, di presento gravi minacce far 
fatte agli ambaaciadori, e intra l’ altre di tórre loro 
vita, se si trovassono di loro promesse gabbati; ap- 
presso delle quali fu detto e offerto di largo, che 
voleano fare ciò che volesse il comune, e per os- 
servanza voleano dare stadichi : fu riputato malizioso 
e sagace consiglio. Gli ambasciadori, udito questo, si 
strinsono insieme con fare vista d'avere gran pau- 
ra, e diliberarono quello cho, come è detto, altra 
volta aveano diliberato: ciò fu di trarli di Dicomano 
a salvamento, e di metterli a Vicchio in quello di 
Firenze, ch'era proibito loro, e farli signori del 
piano di Mugello con abbondanza di vittoaglia. In 
questo comprendere si può quanta baldanza era in 
que’ tempi ne’ cittadini dello stato, e quanta poca 
reverenza si portava per loro alla maeatà del comu- 
ne; e meritevolmente, perocché nè premio delle 

1 d’ accordo col nostro cornano. Dino Compagni fa un 
aso consimile delia maniera di cosciensa. Cron. XL: I Luc- 
chesi di cosdenxa col cardinale ventano in loro aiuto con 
grande esercito <f uomini. 
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virtù, nè pena de* falli per lo comune ai rcnden ia 
que’ giorni, ma le speziatila e le sette de' cittadini 
faceano comportare ogni grande iogiuria del comu- 
ne con grande pazienza, la quale talora è vicina di 
crudeltà per la remissione delle debite pene. Aven- 
do preso questo partito, come detto è, non degna- 
rono di manifestarlo per lo loro compagno al co- 
mune; e il comune avea provveduto alla gente sua 
di capitani, i quali sapendo l'intenzione del comu- 
ne, più credettono agli ambasciadori ch'ai comune, 
e consentirono a' comandamenti che gli ambasciadori 
feciono a’ balestrieri e agli altri soldati del comu- 
ne. Gbbono gli ambasciadori in sul vespero Broccar- 
do Tedesco con tutti i soldati a cavallo che vo- 
lentieri feciono quel servigio, e ordinarli alla retro- 
guardia, per tem8 de' fedeli de' conti che non si po- 
teano raffrenare; e il passo ch’era preso per li pe- 
doni e balestrieri fiorentini feciono allargare, e rap- 
piaoare le tagliate o le fosse, e abbattere tutte I* al- 
tre insegne con unB 1 * d* un trombadore da Firenze 
posta in su un'asta; e avendo fasciata 8 dall’ una parte 
e dall' altra quells compagnia de' balestrieri del comu- 
ne di Firenze, li condussono a Viccbio, e feciono loro 
dare del pane cbe mandato era là per l’oste de' Fio- 
rentini. E avvenne, che non potendosi raffrenare i 
fedeli de' conti dalla mischia, che i balestrieri del 
comune di Firenze furono costretti dagli ambasciadori 
di saettarli. I cittadini, e i contadini di Firenze, 
e' balestrieri, che di grande animo erano tratti per 
combattere la compagnia, udendo eh' olii erano con- 
dotti in signoria del Mugello, perderono il vigore, 
e grande dolore n' ebbono, più cho se Tossono stati 
sconfitti, e ben conobbono cbe 'I comune era stato 
beffato; e pubblicamente, e dentro e di fuori, ap- 
pellavano gli ambasciadori per poco fedeli e diritti 
al loro comune. 

CAPITOLO LXXIX. 

Come la compagnia andò in Romagna. 

Sentito a Firenze cbe contro alla diliberazio- 
no de! comune la compagnia sotto la condotta de'suoi 
cittadini a' era partita da Dicomano e ridottasi a Vic- 
chio, e cho era nella signoria del piano di Mugello, 
la città per comune se ne dolse, e li rettori d’ es- 
sa non SBpeano cbe fatto s' avessono, nè che fare 
a'avcasono; e la grande moltitudine di gente a piè 
eh’ era sparta per li poggi del Mugello non essendo 
capitanata, o non sapendo cui ubbidire nè offendere, 
non ai partia dalle poste. Quelli della compagnia, 
che sentivano quello eh' era diliberato a Firenze, 
avendo preio riposo per un giorno e una notte in 
Vicchio, veggendo i poggi intorno a loro carichi di 
fanti, e massimamente di balestrieri, i quali per li 
vantaggi de’ luoghi onde aveano a passare più ridot- 
tavano; temendo che, crescendo la forza del comuue, 
eziandio il piano loro non fosse impedito, la mat- 
tina raccolti insieme da Vicchio scesono nel piano, 


1 Intendi: con od» insegna di an ecc. 

5 avendo circondata, ricinta, presa in mezzo. 


avendo per loro conduttore ritenuto messer Manno 
Donati; o, come nomini nsi nell’arme, vedendo che 
la gente del comune, che loro era vicina, era vo- 
lonterosa senza ordine o capitano, lasciato nel pia- 
no addietro uuo aguato di cento Ungheri, s' arresta- 
rono nel piano;. e ciò feciono non per guadagno 
che sperassono di fare, ma perchè vidono che i ba- 
lestrieri aveano passata la Sieve, o per vedere, co- 
me folli, o per guadagnare, stimando, che se agra- 
mente ne gastigassono alquanti, gli altri iotimidireb- 
bono e darebbono loro meno affanno ; e cosi venne 
loro fatto. Perocché caduti nell’ aguato, gli Ungheri 
gli assalirono da due parti; e non avendo i balestrie- 
ri soccorso, di presente furono rotti e sbarattati ; e, 
come dicemmo , non attendendo a' prigioni, nc ucci- 
sono più di scasanta : e ciò fatto, gli Ungheri si 
ritrasaono alla massa de* loro, e senza niuoo arresto 
tutti ai diviarono al cammino per lo passo dello 
Stale, sotto ia guida di Ghisello degli Ubaldioi, e quel 
dì cavalcarono quarantadue miglia, fino ch'e'giunso- 
no in su quello d’ Imola, doro erano sicari, malcon- 
tenti e palesi nemici del nostro comuae. La cagione 
di così lunga giornata fu perchè Ghisello non volea 
s’ arrestassono nell' alpe, per tema non facesaono 
danno a* suoi fedeli, mostrando, se ■’ arrestassono, 
eh’ e' sarebbono in gravi pericoli. E per tanto senza 
Diuno indugio feciono il detto cammino, nel quale 
i masnadieri, per non rimanere addietro, lasciarono 
loro arme per l'alpe per essere più leggieri al cam- 
mino. Gli ambasciadori, fornito il servigio, tornaro- 
no a Firenze, e di loro falli presouo scusa a' gover- 
natori del comune con quelle belle ragioni che seppo- 
no meglio divisare; o conoscendo di quanta auto- 
rità erano coloro eh' erano a quel tempo all' uficio 
de' signori, detto fu per alcuno de' detti ambascia- 
dori: Non cercate più questi fatti, ma dite cbe noi 
siamo i ben tornati. 

CAPITOLO LXXX. 

Come t signori di Francia temono sopra Parigi 
in arme. 

Tornando alle travaglio del reame di Francia, 
nell' addietro narrammo il subito e sfrenato movi- 
mento del popolo minuto, e de’ borghesi dì Parigi 
e d' altre ville di Francia contro a* baroni e gentili 
uomini del paese, sotto il mal consiglio e condotta 
del proposto de' mercatanti e suoi seguaci ; per la 
qual cosa il Delfino di Vienna, mosso e sospinto 
da' gentili uomini eh’ erano stati dall* indiscreto po- 
polo agramente offesi e malmenati, per repremere 
la sua trascotata 1 e furiosa baldanza d'ogui parte si 
raccolsono insieme, e all’ entrare del mese di lu- 
glio del detto anno vennono sopra Parigi in nu- 
mero di cinquemila cavalieri, o in quel torno, a- 
vendo per loro capo il sopraddetto Delfino, e ac- 
camparonsi a Sant’Antonio, presso a Parigi a due 
leghe; e ivi si dimoravano senza fare asprezza di 
guerra, perocché ben sapeano che la comune di 
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Parigi era sommossa, e ingannata dal proposto e 
da' suoi seguaci per malvagio ingegno. Ed essendo 
nel paese il re di Navarra, che colatamente s'in- 
tendea col proposto e con certi suoi confidenti che 
guidavano il popolo, per mostrare di volere atare 
il popolo e' borghesi dalla forza de' baroni e gentili 
uomini eh' erano venuti sopra loro, s' accampò a 
San Dionigi con millecinquecento cavalieri eh' avea 
accolti di suo seguito, e che segretamente avea dal 
re d'Inghilterra, e con assai sergenti e arcieri in- 
ghilesi e guasconi; e stando quivi, dava ardire a 
coloro che con lui s’ intendeano io Parigi, dicendo 
di volere combattere a petizione del popolo di Pa- 
rigi col Delfino; e per tutto corse la voce che la bat- 
taglia era ingaggiata, e datole il giorno. 

CAPITOLO LXXXI. 

Come •/ re di Spagna uccise molli de' suoi baroni. 

Secondo che vogliono i savii, il parlare e Io 
scrivere debbe essere couveniete alla materia di 
che si tratta; e da questo principio procede l'arte 
del dire eh' è chiamata rettorica , la quale giunta al 
nobile ingegno, meglio mostra e fa piò piacere 
quello di che si ragiona. Di questa scienza niente 
aapemo, come nostra scrittura dimostra; e per tanto 
del nostro scrivere rozzo, ma vero, non diletto, 
ma frutto potranno prendere i belli parlatori. Que- 
sto per tanto n* è piaciuto di dire, perchè le bestiali 
crudeltà remoto da ogni umanità, le quali appresso 
scrìvere dovemo, a bene dimostrarle meriterieno 
l'eloquenza di Tullio; ma noi le metteremo in no- 
ta eoi nostro usato volgare, fuggendo i vocaboli, i 
quali per la prossimità della grammatica dalli vol- 
gari a cui scrivemo sono poco intesi. Il crudelissi- 
mo e bestiale re di Spagna, avendo contro al vo- 
lere e consiglio dei suoi baroni palesemente ritolta 
la sua concubina, o, più volgarmente dicendo, baga- 
scia, e quella sopra modo disonestamente magni- 
ficando nel suo reame, trascorse in tanto disordinata 
e sconcia vita, che tutto l'animo reale cambiò in 
crudele tirannia. Il forsennato re, per torsi diuaozi 
i rìprensori de' suoi modi sozzi e sfrenati, e coloro 
di cui potea temere che a tempo i suoi errori do- 
vessono potere correggere, maliziatamente trasse 
fuori voce eh* e' si cercava contro a lui ribellione, 
e di Burgos in Ispagna e d' altre sue terre ; e sotto 
questo colore, come fiera crucciato, di sua mano 
uccise due suoi fratelli bastardi, e il zio del re 
d' Araona, a cui per certa convegna a' appartenea 
la successione del reame di Spagna; appresso intra 
lo spazio di due mesi, o in quel torno, ancora di 
sua propria mano uccise venticinque de* suoi baroni, 
con trovando cagioni, e prendendo ora dell' uno ora 
dell’altro infinite e simulate infatuazioni 1 . Mirabile 
certo e abominevole cosa, che un re cristiano di 
suoi baroni innocenti e fedeli, senza giudicio di cor- 
te, almeno colorato, facesse morire, e che di sua 


1 Investanolo Catti e pretesti, onde potesse venir loro 
infamia. 


malvagia e rabbiosa sentenza egli fosse il mani- 
goldo e vile esecutore. Queste iniquitadi occorsono 
del mese d'agosto o di settembre di detto anno. 

CAPITOLO LXXXII. 

Della detta materia di Spagna. 

Il movimento del perverso tiranno di Spagna, 
non degno di essere nominato re, ma bestia sel- 
venne in questi di in tanta furiosa pazzia, 
che costrignea i baroni che gli erano rimasi, e cam- 
pati di sna crudeltà, e i comuni, a giurare fedeltà 
e omaggio alla bagascia sna, essendo in addietro 
per tutti prestato il saramento alla reina vecchia, 
madre del detto re; e facendo a ciò richiedere 
quelli di Sibilia, i cittadini, fatto sopra ciò loro 
consiglio, elessono dodici uomini de' più savii e 
discreti, i quali per parte del comune andassono al 
re, e con savie parole gli mostrassono, com’elli 
erano per saramento d’ omaggio obbligati alla reina 
vecchia, e che non poteano il nuovo saramento fa- 
re se prima non fossono assoluti del vecchio ; e che 
cercassono dal suo disonesto proponimento levare 
tire, cortesemente mostrandoli 1 che quello volea nè 
sno bene era, nè suo onore. I valenti uomini, se- 
guendo il mandato del loro cornane, furono al re, 
e reverentissima monte li sposono quello eh' era lo- 
ro imposto dal consiglio del comune di Sibilia. Il 
re chetamente, e senza mostrare atto niuno di tur- 
bazione, gli udì; e quando ebbono detto modestis- 
simamente quello che vollono, credendo per loro 
dolce e savio parlare avere ritratto ti re dalla fol- 
le e sconcia dimanda, il re loro non fece altra ri- 
sposta, se non che si toccò la barba, e disse : Per 
questa barba, che male cosi avete parlato; e con 
tale breve e soapettosa risposta gli ambasciadori 
impauriti ti tornarono a Sibilia. Il re infellonito 
poco appresto n' andò a Sibilia, e in una notte, an- 
dando alle case loro, tutti i detti ambasciadori senza 
niuna misericordia fece tagliare; nè contento a tan- 
to male, in pochi giorni circa a quaranta buoni cit- 
tadini fece uccidere nelle loro case. Io non mi pos- 
so tenere ch’io non morda con dente di perpetua 
infamia la memoria di quello iniquo tiranno, e ch'io 
non passi a vituperarlo la semplicità del mio osato 
stile dello scrivere. Io ho letto e riletto nelle anti- 
che scrittore quello che in esse si pone degli iniqui 
e scellerati pagani, massimamente de' barbari, e di 
simili cose ho trovate ; ma che tanta ingiustizia, 
tanta empietà e crudeltà fosse in alcuno re cristiano, 
non mi ricordo d’avere letto giammai. 

CAPITOLO LXXXIII. 

Come la compagnia catalcò a Cervia. 

Come di sopra dicemmo, il reato della gran 
compagnia del conte di Landò, sotto la condotta di 
meaaer Amerigo del Cavalletto, a’ era ridotta in Ro- 
magna, e ad essa tutti quelli ch'orano campati della 
rotta dell'alpe s* erano ricolti con assai gente sviata 

1 Cosi il T. Ricci. Altre stampe: mostrando. 
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e atta a mal Tare, che fuggendo V oneste fatiche cer- 
cavano di vivere di preda ; e a richiesta del capita- 
no di Forlì cavalcarono su quello di Ravenna, o'I 
sale che trovarono alle saline di Cervia insaccato, 
come fosse per caricarsi, e non piccola quantità, e 
simile di grano e bestiame, senza alcuno contrasto 
levarono e portarono in Forlì: perchè si credette che 
fosse baratto del signore di Ravenna per fornire la 
città di Forlì, e non tanto per amore del capitano, 
quanto per tema di sè, stimando, che se il legato 
avesse Forlì, la guerra si volgerebbe addosso a lui. 

CAPITOLO LXXXIV. 

Come il capitano di Forlì mise la compagnia 
in Forlì. 

Il capitano, come nomo disperato, e con poca 
fede e legge, non avendo riguardo a* suoi cittadini 
eh' erano stati a ogni martiro per sostenere lo sta- 
to suo, segretamente si convenne co' caporali della 
compagnia di dar loro venticinqnemila fiorini e il 
ricetto io Forlì; ed elli impromisono a lui di le- 
vare le bastile che gli erano intorno, e che per al- 
cano tempo starebbono in Romagna al servigio suo. 
Diche seguitò, che all'entrante d'agosto e' li mise 
in Forlì senza assentimento de* suoi cittadini ; i qua- 
li essendo stati rotti, come dicemmo, avendo patiti 
molti disagi, e per tanto essendo in gran bisogno 
di ricetto, per prendere riposo cominciarono a tor- 
re le case do' cittadini, e loro masserizie e arnesi, 
e accomunare e abitare familiarmente con loro, e 
torsi delle cose da vivere oltre a bastanza, piglian- 
do dimestichezze disoneste e spiacevoli collo fami- 
glie de* cittadini, che per non uscire di loro case e 
masserizie dimoravano con loro. Il perchè assai cit- 
tadini, a coi era più caro l'onore che la roba, si 
partirono di loro abituri, e riatriguensi 1 in piccoli 
luoghi, lasciando in abbandono, per non contendere 
con gente bestiale, tutte loro cose. Nel quale avvi- 
luppamento manifesto si vide gli errori degli erranti 
e servili popoli, che per matta stoltizia disordinato 
amore portano a* loro signori e tiranni. Di ciò il 
popolo molto si dolse, e nel segreto ricordava con 
mormorio la gran fede male meritata che portata 
aveano al loro capitano, soffrendo il lungo assedio 
in contumacia di Santa Chiesa, col perdimento di tutti 
i loro beni, con grandi disagi e affanni di loro 
e di loro famiglie. Onde meritevolmente in loro fu 
verificato quel proverbio che dice : chi contro a Dio 
getta pietra, in capo li ritorna. 

CAPITOLO LXXXV. 

D' una nuova compagnia di Tedeschi. 

1 Tedeschi di soldo che in que' tempi erano 
in Italia, vedendo e conoscendo che altra gente 
d'arme che venisse a dire nulla, fuori di loro lin- 
gua, ne* paesi di qua da* monti non era, follemente 
pensarono di farsene signori; e vedendo che la 
compagnia del conte di Landò era in parte mancata 


' rUtrigneiuuf, si raccoglievano. 


per la rotta da Biforco, di presente s'intesono in- 
sieme i Tedeschi ch'erano al servigio de'Sanesi, e 
quelli ch'erano al servigio de' Perugini, con quelli 
eh' erano nella provincia della Romagna: perchè com- 
piuta la ferma che Anicbiuo di Bongardo avea 
co* Sancii, si ritrasse con sua gente in forma di 
compagnia ; alla quale il conte Luffo con settecento 
barbuto ch'erano al soldo de’ Perugini, e più altri 
concatabili tedeschi eh' erano io loro vicinanza, 
■’ aggiunsono; ficchi furono circa a duemila bar- 
bute: e assai gente da piè atta a rubare trasloco a 
loro, e andarsene su quello di Perugia, e co' Pe- 
rugini si patteggiarono ; in atto di ricompera per 
fiorini quattromila, e con avere il passo da Fossato 
per andare nella Marca: e d'indi passarono verso 
Fabriano, dove trovarono che i passi erano preai e 
guardati; onde si rivolsono per la Raviguaua verso 
Fano, e io pochi dì, all’uscita d'agosto detto an- 
no, s* aggiunsono a Forlì coll* altra compagnia, e 
posonsi di fuori della terra, entrando e uscendo a 
loro posta della città, e avendo vittusglia dal si- 
gnore. E per non disfare il gentile uomo eh* era as- 
sediato , mangiando quello di che vivere dovei 
insieme colla compagnia ch'era io Forlì, feciono 
cavalcate e da lunga e da presso, e ciò che poteano 
predare metteano io Forlì, facendo vendemmiare 
innanzi tempo le vigne vicine a* loro saccomanni 1 
colle sacca : il perchè assai vino e altra roba da vi- 
vere assai misono nella città. 

CAPITOLO LXXXVI. 

Come si levò f oste da molte terre. 

Per la partita della gente d'arme di Toscana i 
Sanisi, ch'erano a oste al Montesonsavino, se ne leva- 
rono e tornaronsi a Siena ; e i Perugini, che man- 
teoeaoo oste a Cortona, anche se ne partirono : per 
la qual cosa in poco tempo quelli di Cortona con 
meno di cento cavalieri, e con alquanta gente da 
piè, feciono più cavalcate sul contado di Perugia, 
dilungandosi da Cortona le dieci e le dodici miglia ; 
e trovando i contadini per li campi alle loro faccen- 
de, e il bestiame non ridotto in luogo sicuro, fe- 
ciono prede assai e di uomini e di bestiame grosso 
e minuto. Ed era a tanto condotto il comune di Perugia 
per slraccamento della guerra, che così pochi nemici 
cavalcavano ne' loro più cari luoghi, e si tornavano 
colle prede a salvamento, qnasi senza trovare alcu- 
no contrasto io niuna parte. 11 di che avvenne ulti- 
mamente, che cinquanta cavalieri e pochi pedoni 
corsono e girarono il lago dintorno, e colla preda 
senza niuno impedimento si tornarono a Cortona, 
che paro cosa incredibile a dire. Quinci si può no- 
tare quauto sono da fuggire, e quanto sono peri- 
coloso Io imprese de' comuni con soperchia voglia 
baldanzosamente cominciate ; perocché le più volte 
hanno altri fini che gli orgogliosi popoli, e pronti 
alle imprese maggiori che non possono portare, 
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non istimano. Però non fi può avere troppa tem- 
peranza per li cavii governatori de’ comuni, nè trop- 
pa cura a raffrenare gli appetiti de’ popoli, a cui 
sovente dire si può : Signore,, perdona loro, che non 
•anno che ai fanno. È vero che al nostro comune 
spesso avviene il contrario : chè, o voglia il popolo 
o no, egli è tirato, e per forza sospinto nelle grandi 
e pericolose imprese da coloro che le dovrebbono 
vietare. Corsa la piena della gente dell'arme nella 
Romagna, il legato fece fortificare e fornire le 
bastile eh’ avea intorno a Porli, di vittuaglia e di gen- 
te ; e partissi da campo , e tornossi coll' oste a 
Faenza, e a Cesena, e per le castella dintorno, per 
stare a vedere quello che la compagnia facesse: e 
tutte queste cose fur fatte del mese d’agosto detto 
anno. E rinnovato fu il processo, e pubblicata la 
sentenza di Santa Chiesa contro alla detta compagnia, 
come eretici e favoreggiatori dello scismatico capi- 
tano di Forlì, e che ogni uomo li potesse offendere, 
e contro a loro prendere la croce; ma tal fu la riu- 
scita dell'altro legato quando li ricomunicò, e loro 
fé’ tributaria la Chiesa di Roma e' comuni di Toscana, 
come addietro dicemmo, che a vile •' ebbe la sen- 
tenza, e il processo, e sua esecuzione, eziandio da 
tutti gli amici e fedeli di Santa Chiesa. 

CAPITOLO LXXXV1I. 

Come ti /e' accordo dal Delfino a quelli di Parigi. 

Come addietro facemmo menzione, il duca di Or- 
liens e il Delfino di Vienna, e i gentili uomini avea- 
no posto campo a Parigi ; di che poco appresso se- 
guette, che parendo a quelli d' entro e a quelli di 
fuori stare in molti disagi e perìcoli assai, avendo 
ciascuno desiderio di concio, che per mezzani assai 
di lieve vi si trovò accordo : ma per tanto non vol- 
lono i borghesi che il Delfioo o sua gente d' arme 
entrasse in Parigi, ma pacificamente e quelli d' en- 
tro e quelli di fuori praticavano insieme ; nel qualo 
accordo per operazione del proposto e de' seguaci 
suoi a’ inchiuse il re di Navarra con tutta sua gente; 
sotto la quale fidanza, o per vedere la terra, o per 
loro rìnfrescamento, certi lnghilesi entrarono in Pa- 
rigi ; i quali come veduti furono da certi borghesi, 
loro levato fu il grido addosso in vendetta di loro 
signore eh’ era in Londra in prigione : e tanto proce- 
dette avanti la cobs, che io quel furore in diversi 
luoghi in Parigi, come furono per avventura trovati, 
furono morti circa a cento lnghilesi. Ciò sentito nel 
campo del re di Navarra, tutto si mosse verso Pa- 
rigi con animo di prendere del misfatto vendetta : il 
perchè il re a consiglio de’ suoi caporali mise un 
aguato, e con corridori fatti sottrarre i Parigini, e 
addirizzarli per tirarli nell'aguato, i folli borghesi 
imbaldanziti per quelli disarmati che aveano uccisi 
dentro, uscirono fuori; e correndo alla scapestrata e 
senza ordine niuno, caddono nell' aguato, ove ne fa 
morti oltre a trecento. La cosa fu rappaciata den- 
tro e di fuori per operazione del proposto, che avea 
1’ animo dirizzato a maggiori fatti, come appresso 
diremo. 


CAPITOLO LXXXVni. 

Di detta materia , e come fu morto il proposto. 

Seguendo suo iniquo e malvagio proponimen- 
to, il proposto con certi suoi segretarii con cui s’in- 
leudea, e che con lui teneano mano a tradire la co- 
rona, volendo trarre a fine il tradimento che luogo 
tempo avea menato e fermo col re di Navarra, ve- 
dendo che ’l popolo di Parigi si venia riconoscen- 
do del fallo suo contro al Delfino e' baroni, e te- 
nendo che T indugio al suo maligno concetto non 
fosse dannoso, affrettò 1’ esecuzione del trattato e la 
morte sua ; perocché con certi borghesi del seguito 
suo, senza diliberazione o consiglio degli altri bor- 
ghesi, bene apparecchiati in arme uscì di Parigi, e au- 
donue a una delle bastite, la quale aveano bene guer- 
nita e d'arme e di vittuaglia e di gente per sicurtà della 
terra, e quella in gran parte sforni d' armadura atta 
a difesa, e tolse le chiavi a colui a cui era stata ac- 
comodata di volere e consiglio di tutti i borghesi, 
e le diede a uno borghese di Psrigi sospetto assai, 
perchè era stato tesoriere del re di Navarra ; e do- 
me fece a questa bastila, così fece a tutte l'altre. 
Veggendo gli altri borghesi questa affrettata novità 
che ai faceva senza ninno loro consiglio, nè ca- 
gione vedeano perchè ciò fare si dovesse, nè che 
pensiero a ciò fare avesse il proposto, cominciaro- 
no ad ammirare e a insospettire, ed in piccola ora 
col mormorio del popolo tanto crebbe il sospetto, 
che mandarono prestamente al Delfino, con cui no- 
vellamente aveano preso l’accordo, a sapere se ciò 
fosse di suo assentimento e volere; e avendo rispo- 
sta del no, tutto il popolo si levò a romore, gri- 
dando: Vita il Delfino, e muoiano i traditori; e in 
quella furia giunsooo il proposto, e tagliarono a 
pezzi con certi suoi confidenti eh' erano con lui; e 
nel detto furore corsono alle porte, e nccisono tutti 
coloro che T proposto v' avea a guardare diputati, 
e alle bastite rianovellaroDO e guardie e serrami. 

CAPITOLO LXXXIX. 

Come furono impeti que' borghesi a cui erano 

state accomandale le chiari delle bastite. 

Il giorno dopo la morte del proposto, i bor- 
ghesi di Parigi, riconosciuti del fallo loro, di co- 
mune consiglio mandarono nel campo al Delfino, che 
li piacesse, poiché morto era il traditore della co- 
rona co' seguaci suoi, di volere dimenticare I’ of- 
fesa che ignorantemente era fatta loro, come per- 
sone ingannate da coloro che falsamente li con- 
ducevano, e che io Parigi dovesse venire, e reg- 
gere e governare la città e il popolo come loro si- 
gnore naturale, chè presti e apparecchiati erano tutti 
a ubbidire e fare i suoi comandamenti. Il Delfino, 
avuto suo consiglio, rispose molto benignamente a- 
gli ambasciadori, dicendo, che bene conoscea onde 
era mosso 1* inganno del popolo, e che molto era 
contento che la comune di Parigi avea scoperti i lo- 
ro traditori e della corona, e che per loro se n’ era 
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presa Yendetta, ma ancora non a pieno; e però, innanzi 
eh 4 e’ volesse entrare nella città, volea che del te- 
soriere del re di Navarra e del compagno, a cui era- 
no state date le chiavi delle bastile, fosse fatta giu- 
stizia; e poi lietamente e con pieno amore de' suoi 
borghesi, v' entrerebbe. Tornati gli ambasciadori nel- 
la terra, furono presi il tesoriere e ’l compagno, e 
tranati 1 per la terre, e impesi al castelletto ; e fatto 
ciò, il Delfino con tutta sua gente con graude festa 
entrarono in Parigi, ricevuti da tutti i cittadini con 
singolare allegrezza. 

CAPITOLO XC. 

Come si scoperse il trattato 8 tenea il re di Navarra. 

Il Delfino, ordinato in Parigi generale parlamen- 
to, nel quale fece con savie e ornate parole mostra- 
re al popolo la buona voglia ch’egli e' baroni e' gen- 
tili uomini aveano a* borghesi di Parigi, in quello 
fece nuovo proposto di mercatanti come a lui piac- 
que, uomo di cui bene si potea fidare; e, oltre a ciò, 
rendendo onore al popolo, fece dire che, quando 
volontà de* borghesi fosse, e’ sarebbe contento che 
sei borghesi, i quali e' fece nominare, Tossono nella 
guardia e giudicio del popolo, perocch* ei sentiva 
eh' erano stati segretari del proposto, cui eglino a- 
veano giudicato per traditore della corona. Come 
questo fu detto, senza arresto i detti sei borghesi 
furono presi; e venuti in giudicio, senza alcuna mo- 
lestia o tormento confessarono che la notte che il 
giorno dinanzi era stato morto il proposto, il re di 
Navarra dovea prendere le bastite, ed entrare in Pari- 
gi con tutta sua forza, e coll'aiuto del proposto e 
di suo seguito dovea correre Parigi ; e che venendo 
prestamente fatto al re e al proposto loro inten- 
zione, il re si dovea fare coronare del reame di 
Francia per mano del vescovo di , il quale al- 
lora era in Parigi, e ai parti di presente come vide 
morto il proposto ; e che il detto re di Navarra do- 
vea riconoscere il reame di Francia da quello d'In- 
ghilterra e fargliene omaggio, e restituirgli la con- 
tea d'Anghiem e altre terre, ed egli lo dovea atare 
a racquistare il reame con tutta sua forza; e che 
se ciò venisse fatto, com’ era ordinato, il re d* In- 
ghilterra dovea fare tagliare la testa al re Giovanni 
di Francia, cui egli avea in prigione, e che i Lom- 
bardi e' Giudei eh' erano in Parigi doveano essere 
preda degli Inghilesi. Fatta la detta confessione, sen- 
za arresto i detti sei borghesi furono giustiziati. 
Per li savii scoprire il processo fu poco senno te- 
nuto 9 , essendo il re di Francia e '1 figliuolo in pri- 
gione; perchè essendone il re d’Inghilterra infama- 
to, si dovea potere muovere a cruccio, e maltrat- 
tare il re e ’l figliuolo. 


1 Lo stesso che (ramati, da traino, specie di carro. 

* Intendi : Il trattato che tenea ecc. 

* Intendi : Li sari tennero, reputarono poco tomo, poca 
prudenr» lo scoprire ccc. 


CAPITOLO XCL 

Come il re di Navarra guastò intorno a Parigi. 

Avendo avuto il jre di Navarra dal proposto 
come avea cambiate le guardie, e dato ordine pre- 
sto alla esecuzione del trattato, non sapendo ciò 
eh' era occorso al proposto , venne per prendere 
la prima bastila ; la quale trovando fornita di gente 
nuova e bene io punto alla difesa, comprese che 'I 
trattato fosse scoperto : perchè mettendosi più in- 
nanzi in sentore, intese come il proposto co' suoi 
consiglieri erano stati morti dal popolo ; perchè ve- 
dendo in tutto auo pensiero annullato, d* ira e di 
mal talento incrudelito nell’ animo auo, non ostante 
concordia nè pace eh’ avesse co’ borghesi, tentò se 
per forza potesse vincere la bastila ; e lavorando 
invano, partito da quella, scorse intorno a Parigi ar- 
dendo e guastando e predando ciò che potè. E 
poiché cosi ebbe fatto alquanti giorni, non trovando 
in campo contrasto, se ne tornò a Monleone, gros- 
so castello, posto presso a Parigi a . . . . leghe, e 
ivi si pose ad assedio. E come cho T fatto a' an- 
dasse, al detto re cresceva gente d'arme da cavallo 
e da piè, la quale si movea d' Inghilterra non per 
manifesta operazione del re, eh' era nel trattato della 
pace, ma ì cavalieri ai mostravano muovere da loro 
e per loro volontà ; come andare in compagnia. Ed 
casendo per li cardinali mezzani della pace detto al 
re che qncsto non era ben fatto, e che ti piacesse 
mettervi rimedio, scusossi dicendo, che ciò molto 
gli dispiaceva, ma che quella era gente disperata e 
di mala condizione, cui egli per suoi comandamenti 
non potea nè correggere nò arrestare. E con que- 
sta geute il re di Navarra cavalcava per tutto, e 
ardeva, e predava, e couduceva male il reame di 
Francia, non ostante l'ordine della pace preso ; nel 
quale s' adattò il proverbio che dice: tra la pace e 
la triegua, guai a chi la lieva. 

CAPITOLO XCIi. 

Come il marchese non volle dare Asti a' Visconti. 

Essendo per 1’ iaiperadore, per ti patti della 
pace tra' collegati e i signori di Milano, dichiarato 
che Pavia rimanesse a popolo e in libertà, e che Asti 
fosse renduto a' signori di Milano, i signori di Mi- 
lano, della dichiarazione non contenti, pertinacemente 
domandavano Pavia ; e non che loro fosse ciò con- 
ceduto pe' collegati, ma il marchese di Monferrato, 
che tenea Asti, no T volea rendere loro. Cosi ciascu- 
na delle parti della pace fatta rimanevano mal con- 
tenti ; e cominciarsi i collegati a temersi de’ signori 
di Milano, e quelli di Milano feciono loro sforzo, e 
mandarono a oste nel Piemonte contro ad Asti e al- 
l' altre terre che 'I marchese tenoa in Piemonte, e 
ordinarono di riporre le bastite a Pavia; e ciò in 
piccolo tempo fornirono. 11 marchese rimasto pove- 
ro e di danari e d' aiuto per li Lombardi, che non si 
ardivano a scoprire, per la pace fatta, contro a’ signori 
di Milano, francamente a' apparecchiava alla difesa e 
alla guerra come meglio potea. 
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CAPITOLO XCIII. 

Come la compagnia ostali Faenza. 

Lasciando i fatti di Francia e di Lombardia e 
tornando ai più vicini, la compagnia, eh' era io Ro- 
magna tra Forlì e Faenza, sentendo male fornita di 
gente d’arme la città di Faenza, la qnale si tenea 
per la Chiesa, dove non era che ano capitano con 
meno di cento uomini da cavallo, si strinsono alla 
terra, ed entrarono in ono dei borghi. Il detto ca- 
pitano allora era di fuori ; e volendo tornare dentro, 
fu abbattuto e ferito, e de' suoi compagni assai ma- 
gagnati. Per ventura erano in quel punto in Faenza 
trecento cavalieri del comune di Firenze all' ubbi- 
dienza d'uno cavaliere fiorentino, il quale vedendo 
il subito e improvviso assalto, prestamente si mise 
alla difesa colla brigata sua, e riscosse il capitano, 
e ì nemici fuori del borgo sospinse cou loro assai 
danno ; e ricoverato il capitano e 1’ onore della Chie- 
sa, si tornò in Faenza. Per lo detto assalimento bal- 
danzoso e non provveduto si temette che non fos- 
se nella terra trattato ; ma se v* era, non si trovò. 
E ciò fu del mese d’agosto del detto anno. Appres- 
so a pochi dì la compagnia de'Tedeschi della bassa 
Magna, sotto il capitanato d* Anichino di Bongardo, 
s' accostò con quella eh' era in Romagna ; e molti 
altri Tedeschi, che spontaneamente si partivano da’sol- 
di degli Italiani, s' aggiunsono con loro : e come eb- 
bono fatta una massa, vedendosi forti cominciarono 
a gridare a Firenze, tenendosi per fermo e per lo 
consiglio e da tutti, che da' Fiorentini fossono stati 
traditi, e nell’ alpe sconfitti. Di questa adunata e di 
sua mala parlanza gran sospetto si prese a Firenze ; 
perchè si prese argomento di guardare i passi, co- 
me appresso diremo. 

CAPITOLO XCIV. 

Come i Fiorentini mandarono a Bologna per la 
quistione dello Stale. 

Temendosi per lo nostro comune che la com- 
pagnia per lo passo dello Stale, che assai era largo 
e aperto, uon li venisse addosso, in certa parte di 
quello luogo avea fatto fare e tagliare i palizzati, i 
quali erano abbandonati, perocché per li patti fatti 
colla compagnia doveano passare da Biforco, come 
addietro dicemmo. E vedendo il comune che la com- 
pagnia partita da Vicchio di quindi era passata in 
Romagna, e considerando che quello era il piò age- 
vole passo che potesse fare gente d’ arme che da 
quella parte venisse in offesa di nostro paese, prese 
ragionamento di farvi fortezza. Sentendo ciò gli U- 
baldini e i conti da Mangona, a cui a tempo la for- 
tezza potea essere nociva, di presente furono al si- 
gnore di Bologna, e gli diedono a intendere che 
quello luogo era del comune di Bologna; perchè 1 
per la mala informazione turbato, scrisse al nostro 
comune assai altioramente. Di che il nostro comune 
fe' ritrovare 1* antiche ragioni che '1 monistero di 


1 per la qual cosa, onde, pertanto. 


Settimo ha nello Stale e ne' luoghi circostanti, colle 
quali per ambasciadori a difendere delle dette ragioni 
mandò a Bologna messer Francesco di messer Bico 
degli Albergottì d’ Arezzo, cittadino di Firenze, ec- 
cellentissimo e famoso dottore in ragione civile, il 
quale allora leggeva in Firenze. Questi circa lo spa- 
zio d' un mese stette a disputare coi dottori bolo- 
gnesi sopra la materia ; e infine, in presenza del detto 
signore di Bologna, fu determinato che ’l nostro co- 
mune aveva ragione ; tutto che gran pugna fosse fatta 
per K detti Ubaldini e’ conti in contrario. E a fede 
di ciò, il signore scrisse appieno al nostro comune, 
e le lettere e cautela furono registrate del mese di 
settembre 1358. 

CAPITOLO XCV. 

Qui si fa menzione delle ragioni che 7 monistero 
di Settimo ha nello Stale. 

E* n' è di piacere, poiché nel precedente capi- 
tolo detto avemo dei modi tenuti per gli Ubcldini 
e' conti di Maugona intorno alla quistione dello Stale, 
di fare in sostanza alcuna memoria delle ragioni che 
la badia di Settimo 1 ha nel detto Stale, più per re- 
verenza della buona e fedele antichità, che per va- 
ghezza di scrivere. Trovato fu nel monistero di Set- 
timo una carta rogata negli anni dell' incarnazione 
del nostro Signore 1040, a di 13 di dicembre, nel 
quale si celebra la festa della graziosa Santa Lucia, 
e nell'anno secondo dell' imperio d'Arrigo, del cui 
tenore in parte togliemo questo. Guglielmo conte, fi- 
gliuolo di messer Lottieri conte, e di madonna Ada- 
lagia contessa, diede, per rimedio dell'anima sua e de' 
suoi genitori, alla Chiesa e al monistero di San Sal- 
vadore, nel luogo che si dice Gallano, ove si dice lo 
Spedale, con ogni ragione e aggiacenza e perti- 
nenza sua, e qualunque e quanto a quel luogo s’ap- 
partiene, in perpetuo a noi Ugo, e agli Abati che per 
li tempi saranno; e appresso quello che concede 
confina cosi. Da oriente, dal Nespolo influo al Pero 
lupo, e infino alla Stradicciuola, e siccome corre la 
detta Stradicciuola infino alla collina. Da mezzogior- 
no, dalla detta collina infino a Ferimibaldi, e da Fe- 
rimibaldi infino a Feumicarboni, e da Feumicarboni 
infino a Collina de’ monti propio . . . . , e ialino a 
FontegTOsna, e siccome trae il vado * d' Astronico. 
Dalla parte d’ occidente, dal guado Astronico infino 
a Montetoroni, e infino a Ronco di Palestra, ritorna 
fino al Nespolo di Briga. E sono tutte le predette ter- 
re e cose, e tutti i piani e alpi 3 , e le loro pertinen- 
ze, secondo che si dice nella detta carta, infra '1 con- 
tado di Bologna e di Firenze. Nel 1292, a di 19 di 
dicembre, il popolo di Santo Jacopo a Montale e di 
San Martino di Castro 4 per sentenza di lodo, pote- 
rono usare i detti beni quattordici anni, dando la 


1 Questa badia fu da’ fondamenti alzata nel 984 da certo 
conte Lottieri. 

1 Lo stesso che guado, come 4 detto qui appresso. 

1 tatti i piani e luoghi montuosi. 

4 sentenza d’ arbitri, che danno il lodo, o P approva- 
zione. Fanne un’ aggiunta al Vocabolario. 
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decima di lotto il fratto e certo cenao al detto mo- 
nistero. E perciò senio entrati io ragionamenti di con- 
fmi, diremo de' confini tra ii nostro comune e quello 
di Bologna, per bene e pace dell' uno e dell' altro 
cornane, i quali furono terminati per messer Alderi- 
ghi di Siena, arbitro in tra i detti comuni, e furono 
questi. II Molinello a piò di Pietramala ò del nostro 
comune, e Baragazzo, e il Poggio del fuoco e delle 
valli, e mezzo Montebene, e Sassocorvaro, e il prato 
di Baragazzo. 

CAPITOLO XCVI. 

Come la compagnia della Rosa di Protenta 
si sparli e disfecesi, 

lo questi di, sentendosi le novità di Francia 
che narrate sono, e come il paese s’ apparecchiava a 
nuova guerra per P operazione del re di Navarca, 
la compagnia, che lungamente era stata in Proven- 
za, e avevavi assai terre acquistate, vedendo che 
poco avanzavano alando quivi, ed essendo par- 
te di loro richiesti dal Delfino , sperandosi più 
avanzare nelle guerre di Francia che nella povertà di 
Provenza, presono per partito di partirsi, e trattarono 
co* paesani d’ andare, e di rendere le terre e le ca- 
stella che avevano prese ; e venuti a concordia, ab- 
bono ventimila fiorini d* oro, e calano se n'andò dove 
li piacque, e lasciarono il paese di Provenza, ove 
erano stati, predando i paesani e affliggendo 1 , più di 
diciassette mesi continui, in guastamento del paese. 

CAPITOLO XCVII. 

Come s’ afforzò e guardò i passi dell' alpe perchè 
la compagnia no» passasse. 

Poiché fu terminata la quistione dello Stale, sen- 
tendo il nostro comune che la compagnia s' appa- 
recchiava a quello luogo, avendo posto campo tra 
Bologna e Imola, e temendo non prendesse indi suo 
vantaggio in Toscana, senza perdere tempo vi mandò 
provveditori e maestri per afforzare sì quel passo, 
che togliesse speranza alla compagnia, e a qualunque 
altra gente volesse offendere il comune, di quindi 
passare. E perchè a sicurtà i maestri e* paesani po- 
tessono intorno a ciò lavorare, vi mandò il comune 
balestrieri assai e altra gente d' arme, quale pensò 
alla difesa essere bastevole, con fare comandamento 
a tutti i paesani e vicini a quello luogo che vi do- 
vessono essere e colle persone e colle bestie loro 
ad atare, tanto che ’l luogo fosse abbastanza affor- 
zato ; i quali vi mandarono volentieri per tema di non 
essere sorpresi incautamento dalla compagnia che 
da quelli dell’ alpe si tenea offesa, e avea appetito di 
vendicarsi. L’ opera fu di volontà affrettata perchè 
il pericolo era vicino, e in piccolo tempo fu tutto 
fornito, cominciando dalla vetta de' colli e passan- 
do per lo tramezzo delle valli, li fossi e li steccati, 
colle torri di legname e bertesche spesse a guisa di 

1 spogliando e affliggendo gli abitatori di quel paese. ^ 


mura di terra, con tre belle e forti bastite in in i 
poggi per dare favore a quelli che difendessono i 
palizzati, e perchè, ae caso di rotta avvenisse, si po- 
tessono ricogliere a salvamento. La chiusa per lun- 
go fa intorno di passi ottomila, stendendosi inaino 
presso a Montevivagni. Quelli della compagnia, che 
s' erano alloggiati in su quello d' Imola, più volte 
tentarono e per diverse parti passare io sul nostro 
contado; ma sentendo eh' e' passi dell' alpe erano 
bene guardati (chò più di dodicimila pedoni, la mag- 
gior parte balestrieri, talora fu che si trovarono allo 
Stale, senza quelli eh' erano all’ altre poste) muta- 
rono proponimento, e rivolsonsi indietro nella Ro- 
magna, e massimamente sentendo venato in Firenze 
messer Pandolfo di messer Malatesta da Rimini per 
capitano di guerra, non lasciando però le minacce 
contro al nostro comune. 

CAPITOLO XCVIII. 

Come V imperadore fece il duca cT Osterie 

re de ' Lombardi. 

Carlo imperadore de’ Romani, essendo nel detto 
anno 1358, del mese di settembre, morto il duci vec- 
chio d’ Osterìe, il giovane duca eh' era rimaso si- 
gnore si fece ■ parente, e gli diè una sua figlinola per 
moglie; e lai volendo aggrandire, vedendo che la 
forza del genero giunta alla sua era grandissima, e per 
I’ avviso del conte di Landò e degli altri caporali di 
lingua tedesca avea sentito come le parti d'Italia, mas- 
simamente Romagna e Toscana, erano male disposte, 
e atte a potere venire sotto signore, si pensò ciò 
potere di lieve seguire con titolo di signore naturale, 
perocché il nome del tiranno a' liberi popoli, mas- 
simamente di Toscana, era terrìbile, e non potea es- 
sere accetto: e per tanto il detto duca fece e pro- 
nunziò re do’ Lombardi. Il duca, come giovane, e 
vago di crescere suo nome e signorìa, accettò il ti- 
tolo del reame. Ciò sentito in Italia, non fa senza 
gran temenza; il perchè tantosto i signori e’ comuni 
s’ intesono insieme, dando ordine a leghe, e a tutto 
ciò che pensarono essere necessario e bastevole a 
impugnare 1 l'impresa del nuovo signore. 

CAPITOLO XCIX. 

De' processi della compagnia in questi giorni. 

Noi dicemmo addietro come il capitano di Forlì 
per patto promise quindicimila fiorini alla compagnia, 
e la ragione perchè: onde venendo il tempo che pa- 
gar© li dovea, e non avendo il di che, eziandio af- 
fanni ndo di presta 3 i suoi cittadini, diede •' capo- 
rali contasti fiorini duemila ;ed essendo suoi prigioni 
il figliuolo del conte Bendino da Montegranelli, a due 
figliuoli del conte Lamberto della casa de' Malatesti, 
detto il conticino da Giaggiuolo, i quali erano stati 
presi nella guerra del cardinale di Spagna, loro ai- 


1 « contrariare l’ impresa ecc. 

1 di prestita, di presto, di aggravi!. 
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segnò alla detta compagnia in parte di pagamento per 
fiorini diecimila. Corrado conte di Landò, sentendo 
l'impotenza del gentiluomo, coll’animo sno diritto 
e libero dove avesse avuto diche soddisfare 1 * , cor- 
tesemente li fece accettare, attendendosi dell’avan- 
zo alla fede e promessa del capitano; e per non 
stare in bargagno*, avendo il conte bisogno di da- 
nari, assenti il riscatto de' detti prigioni per quattro 
mila fiorini ; e ciò fatto, con tutta sua brigata prese 
cammino, e si strinse verso quello d' Imola e di 
Faenza, cercando preda per vivere. E nei detti paesi 
ha una valle grassa e abbondante d’ ogni cosa da 
vivere, che detta è Limodiccio, la quale è circondata 
di poggi altissimi e aspri, e con assai stretti cam- 
mini all' entrare e all' uscire per grandi montate e 
scese. I villani di quel paese s’ erano ridotti alle 
guardie de' poggi ov' erano le entrate, non sperando 
che per lo grande disavvantaggio di chi venisse di 
sotto, gente d' arme gli andasse ad assalire ; poco 
avendo considerazione, che la fame fa cercare per 

10 cibo ogni luogo segreto, e assalire eziandio le 
impossibili cose. Quelli della compagnia assalirono 
le montagne con franchezza d'tnimo, facendo in fatti 
d’ arme maraviglie; il perchè i villani impauriti e in- 
viliti lasciarono i passi, e diersi alla fuga, onde la valle 
tutta venne in potestà de’ nemici, dove trovarono 
assai roba da vivere. E a loro fu bene bisogno di 
così trovare, per ristorare i disagi e la fame patita 
a Forlì; ed ivi adagiato e loro e loro bestie, vi di- 
morarono fino a dì 16 del mese di ottobre. E mentre 
che stavano a Limodiccio, più volte cercarono di pas- 
sare in sul Fiorentino ; ma ciò fu io vano, perocché 
trovavano, onde speravano passare, sì forniti e ordi- 
nati al riparo, che non s’ assicurarono di mettersi a 
partito. E andarono a ^lodigliene , e assaggiarono 

11 castello con battaglia, e niente poterono acquista- 
re. All’uscita del mese cavalcarono a Massa, che è 
del vescovo d’ Imola ; e, come suole avvenire de’ be- 
ni de' cherici, che non intendono 3 se non a pela- 
re, essendo il luogo malo provveduto di guardia, la 
presono ; dove trovarono assai roba da vivere e ar- 
nese da preda. Alla ròcca non feciono assalto ; pe- 
rocché essendo nella guardia del signore d' Imola, 
era bene guarnita e apparecchiata a difesa. I ma- 
scalzoni, per la troppa roba vi trovarono, vennono tra 
loro a discordia nel pigliare della roba ; e per non 
venire a peggio tra loro, misono fuoco nella terra, 
e arse tutta, colla maggiore parte di ciò che v’ era 
dentro : perchè convenne che la brigata si partisse e 
accampasse di fuori ; e quivi soggiornarono alquanto 
verso i confini di Bologna : e non avendo la viltua- 
glia che a loro bisognava, il signore di Bologna ne 
dava loro, e aostenneli quivi tutto il mese di no- 
vembre. Ciò disse che fece, perchè il legato cardi- 
nale di Spagna era in cammino per passare io Ro- 
magna a ripigliare la guerra, e non sapea l’inten- 
zione sua ; sicché per gelosia di suo stato era con- 
tento di avere la compagnia di presso. 

1 II T. Ricci : sodisfare. Alcuno stampe : satisfare. 

7 e per non stare sul tirato, alla dura : per non impun- 

tarsi. La voce antica bargagno vale pratica , trattato. 

* Il T. Ricci : contendono. 


CAPITOLO C. 

Come il re del Garbo fu morto. 

Buevcm re del Garbo, il quale volgarmente è 
detto il reame della Bcllamarina e di Tremasi, aven- 
do lungo tempo con ardire e con senno sostenuto 
I' onore di sua corona, e avendosi sottoposto, co- 
me nel primo libro narrammo, gli altri re de' bar- 
bari che gli erano vicini, cioè quello di Costantioa 
e quello di Buggea, i quali tenca in prigioni, cadde 
in malattia da tosto guarire 1 ; ma la rabbia e la cu- 
pidigia del signoreggiare accese gli animi de' figliuo- 
li, che per nobiltà doveano a lui a tempo succede- 
re, e sì lo strangolarono. E morto lui, il maggiore 
di loro, d’età di sedici anni, nominato Bugale, prese 
la a ignoria, e fessi coronare, ma non con volontà e 
amore di tutti i baroni. Per la qual cosa alquanti di 
loro, e non de’ minori, s'accostarono all’ altro fra- 
tello eh' era di meno giorni, cioè d' età di dieci 
anni, il quale era oltre a quello che tale età richie- 
dea e intendente e astuto, e il suo nome era Be- 
stiezti, e a lui dissono : Quando il padre tuo fu fatto 
re, per potere regnare aenza sospetto de’ suoi fra- 
telli, a venticinque fece tagliare la testa ; e cosi 
pensa che tuo fratello farà a te: e però, se vogli 
seguire nostro consiglio, noi ti faremo re colla no- 
stra potenza, se tu ci prometti di fare morire lui. 
La cagione di questo fu, eh' e' dicea che i baroni 
non guidavano bene i fatti del reame. Il giovane per 
venire alla corona con tutto il suo consiglio a ciò 
s' accordò. Perchè essendo ancora il re giovane de- 
bole nella signoria nuova, e poco da aè accorto o 
meno avvisato, fu da’ baroni preso per comandamento 
del fratello, e come patricida saettato ; sicché in pic- 
colo tempo spacciò il regno* acquistato col micidio 
del padre, e sè di vita. Gli altri fratelli vedendo 
questo crudele principio fuggirono in Sibilla ; e ’l mi- 
nore fatto re, colla sua forza rimase nelle mani de* 
baroni, perocché non era in tempo da potere nè da 
sapere governare il reame. Con questa malizia fu il 
maggiore fratello abbattuto ; onde molti de' baroni 
avendo il re fanciullo a vile, occuparono assai delle 
giurisdizioni del reame. Di questo seguette, che uno 
aulico barone e di grande seguito di fuori di Fessa 
ai fece fare re alla setta sua 3 , e cominciò a guerreg- 
giare il giovane re. Sentendo Suscialim, fratello del 
re Buevem morto, come dicemmo di sopra, il quale 
era fuggito in Sibilia, questa divisione de* baroni, 
richiese il re Pietro di Sibilia d’ aiuto ; il quale li fece 
armare due galee, e valicò a Setta, e là fu ricevuto 
come re; e avendo aiuto da’ paesani, se n'andò a 
Fessa, ove il giovane re era con poco aiuto e con- 
siglio : e però, giunto a Fessa, fu ricevuto come re; 
e disposto il fratello 4 , e messo io prigione, e accolte 
maggiori forze, andò contro al barone che s'era fatto 


1 In leggera malattia. 

* liberò il regno. 

9 operò che la sua setta, cioè i suoi partigiani, il fa- 
cessero re. 

4 deposto il fratello ; modo antico. 
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re, il quale brevemente fece morire; ed egli rimate 
libero signore del reame della Bellamarina : e que- 
sto avvenne nel detto anno 1358. È vero che quan- 
do mori il gran re Buevem, che i re che avea in 
prigione furono lasciati, e ripresonai i loro reami di 
Buggea e di Costantana; e il reame di Tremuai ai ru- 
bellò, e tornossi allo atocco 1 dei re usati. 

CAPITOLO CI. 

Come i cardinali eh' erano in Inghilterra 
si tornarono a corte. 

Essendo il cardinale di Pelagorga e quello di 
Roma messer Jacopo Capocci in Inghilterra, per se- 
guire l'accordo de’ due re della pace ordinata con 
titolo di Santa Chiesa, e *1 cardinale il quale fu can- 
celliere del re di Francia, il quale stava di là io pro- 
prio servigio del detto re, avvedendosi l' uno di 
dopo Feltro che ('operazioni del re detto d' Inghilterra 
erano a impedire, che la moneta che si dovea pa- 
gare per Io re di Francia, e li stadichi che si doveano 
dare non si fornisaono; e vedendo che il detto 9 re 
nuntenea in arme e in preda e in grave intrigamento 
de' paesi di Francia il re di Navarra, e che di con- 
tinovo li aggiugnea forza de’ suoi Inghilesi, per 
modo che i baroni colle comunanze di Francia non 
aveano destro d' accogliere la moneta, nè di manda- 
re gli stadichi ; e avendo di ciò per piò riprese ri- 
chiesto il re d' Inghilterra che vi mettesse ammenda, 
ed egli risposto loro, che no ’1 potea fare; temendo 
che sotto 1' ombra del dimoro non s' apparecchiasse 
loro più vergogna che onore, se ne partirono : e per 
la loro partita senza frutto feciono manifesto, che 
piuttosto guerra che pace dovesse seguitare; come 
poi n’ addivenne, secondo che a suo tempo raccon- 
teremo. E questo fu del mese d’ ottobre del detto 
anno. 

CAPITOLO GII. 

Della pace da' Saneti a ' Perugini. 

Essendo dibattuti i Perugini e' Sanesi nella loro 
guerra novella, come per noi addietro è fatta memo- 
ria, essendo continovo il comune di Firenze in sol- 
licitudine di mettere tra loro pace co' suoi ambascia- 
dori, e inframettendosi anche il legato di Romagna 
di questa materia, all’ ultimo l’uno comune e l'altro, 
avendo ciascuno voglia d' uscire di guerra e di spe- 
sa più onestamente che potesse, si rimisono negli am- 
basciadori del legato e de' Fiorentini, i quali dili- 
gentemente praticarono con catuna parte, per vedere 
se modo convenevole si potesse trovare ; e trovando 
che '1 dibattito 3 * era di potersi con alcuno mezzo ter- 
minare, voltano che da cetano comune venissono sin- 
dacati, e la fermezza de* Perugini di quello che per 
loro s'avesse a ordinare di Montepulciano, e da’ Sa- 


1 alla discendenza de’ re ecc. 

* Qnesto detto è frammesso dall’ ed. clt. 

* dibattimento, disputa, controversia. 


neai di Cortona : e avuti li sindacati e le cautele che 
domandarono, diedono la sentenza, e tennonla se- 
greta, e feciono a catuno comune pubblicare la pace, 
e sicurare le strade e’ cammini, e feciono pubbli- 
cazione in catuna città, e in Firenze fu celebrata so- 
lennemente il dì ultimo del mese d’ottobre di detto an- 
no ; dappoi si manifestò la sentenza, e fu in questo 
modo ; Che tra i detti comuni dovesse essere ferma, 
e buona e perpetua pace, e che i Perugini dovesso- 
no lasciare libera la terra di Montepulciano a' auoi 
terrazzani, e dovessono potere mettere in Cortona 
da indi a quattro anni di tempo in tempo podestà; e 
dove i Cortonesi non lo volessono, dovessono dare 
il salario al detto podestà, il quale era di lire quat- 
trocento 1* anno, e dovessono i detti Cortonesi ogni 
anno de' detti quattro anni dare a' Perugini un pa- 
lio di seta; e che i Sanesi infra cinque anni non po- 
tessono mettere podestà in Montepulciano, ma lasciare 
la terra libera ; e da cinque anni in là vi dovessono 
mettere podestà, ed avere il censo usato. Quando 
dopo la pace predetta ne fu fatta pubblicazione, e 
Tono e l'altro comune se ne mostrò io grande tu- 
bazione, e ciascuno mandò solenne ambasciata a Fi- 
renze per fare rivocare la detta sentenza. Il comune di 
Firenze sentendo, che nel praticare della cosa gli 
ambasciadori de* detti comuni erano stati quasi in 
concordia di questo, e che di nuovo non vi s' era 
fatto fuori che ’l termine e '1 modo delle signorie, 
riprendendo onestamente i detti cornimi in persona 
de' loro ambasciadori, rispose, che intendea che si 
osservasse la pace; ma però non rimasono in vista 
contenti i detti comuni, benché novità di guerra non 
movessono insieme. 

CAPITOLO CUI. 

Come il cardinale tornò in Italia. 

Io non posso fare eh' io non ripeta talora in 
alcuna parte le cose già dette, non per cresoere scrit- 
tura (perocché le cose notabili che occorrono con- 
tinovameote tanto abbondano, che assai di spazio pren- 
dono nel libro) ma per giugnere insieme e le vec- 
chie e le nuove cagioni, che ne'principii non cono- 
sciute, o conosciute e non debitamente curate, o 
che, peggio diremo, per grazia o potenza de' citta- 
dini con infiniti colori 1 trapassate, hanno danni incre- 
dibili e pericoli gravissimi più volte giattato 2 , e 
ridotta nostra città in temenza di non perdere sua 
libertà. E tutto che lo scrivere aperto in sì fatte 
materie, massimamente per lo pugnerò cui tocca, 
dalli pochi intendenti paia eh' abbia in sé materia di 
cruccio e malevolenza, che nel vero appo li savii no ; 
ma pure cosi fare si dee da qualunque per benefi- 
cio di sua città, e forse dell' altre, prende la cura 
di scrivere : perocché tacere il male, e solo il bene 
mettere in nota, toglie fede alla scrittura, e fa l’o- 


1 infingimenti, pretesti. 

1 arrecato, e quasi lanciato in mezzo, gettato, dal latino 

jactare. I Vocabolaristi che notaron giattama , giattura e 

jattura, dimenticarono questo wr&o del nostro Matteo. 
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pera di meno piacere e profitto ; e, se sottilmente si 
guarda, forse è dannoso, perocché li rei sentendo 
occultare le loro opere, più baldanzosamente proce- 
dono al male, e di sé fanno specchio a coloro che 
devono venire ad invitarli, per l' impunità del segreto 
peccato, alle pessime cose : d’ onde tema d* infamia 
li suole talora ritrarre ; e il comune, per non esser 
avvisato delle malizie passate, con meno cautela e 
meno consiglio procede in quelle che li sono appa- 
recchiate di nuovo. (Juesto parlare a molti forse par- 
rà di soperchio in questo luogo ; ma se si recheran- 
no alla meni*, per li ricordi che sono fatti e nelle 
vecchie e nelle nuove scritture, i modi per li no- 
stri cittadini per 1' addietro alcuna volta tenuti, tro- 
veranno, che chi per ottenere beneficii ecclesiastici, 
chi per essere tesoriere e capitano nelle terre della 
Chiesa di Roma, non solo hanno consigliato che sia 
dato aiuto e favore non dico alla Chiesa di Dio, 
che si dee sempre fare, ma ai forestieri, che sotto 
nome di duchi, conti e capitani, o legali di papa, 

0 altri titoli onesti nel nome, ma tiranneschi nel fat- 
to, della povertà di Provenza sono passati a signo- 
reggiare i nobili e famosi paesi d' Italia, ma hanno 
sforzato o in uno o in altro modo e sospinto il no- 
stro comune disonestissimamente a ciò fare. Il di che 

1 più volte seguito, che essendo il mondano e tem- 
porale stato della Chiesa di Roma colla forza del 
nostro comune in Italia ingrandito c montato in som- 
mo grado di signorìa, i governatori d' essa insuper- 
biti, posto giù ogni religione e ogni vergogna, co- 
me ingrati o sconoscenti de' beneficii ricevuti, a leg- 
gi e costumi di malvagi tiranni, hanno cerco con trat- 
tati e tradimenti per occulte e coperte vie, inlìno 
a venire in palese a volerci sottomettere a loro si- 
gnorìa, e tórre nostra libertà ; il perchè è stato di 
necessità al nostro comune, per difendere suo sta- 
to e giustizia, apendere di milioni di fiorini, e, che 
è stato peggio, operarsi * 1 contro alla Chiesa di Ro- 
ma, che ne dii il segno di parte 9 ; sicché si può di- 
re qussi contro a sé stesso : e quanto che cosi suoni 
il grido, il vero è stato, che non contro a Chiesa, 
ma contro a malvagi pastori e mondani ; e certo que- 
to non ò stato in pensiero a quelli che hanno fat- 
to procaccio delle prefende e d’ altre cose, che di- 
cemmo di sopra. Or segueudo nostro trattato, cono- 
scendosi per lo papa e per lo collegio de’ suoi car- 
dinali, i quali avevano rivocato da sua legazione il 
legato di Spagna e posto in suo luogo I' abate di 
Cinga), che esso abate era uomo molle, e poco pra- 
tico e aperto, e si nell' armo e §1 nelle baratte 3 che 
richeggiono gli stati e le signorie temporali, e che 
per tanto era poco ridottalo e meno ubbidito, parendo 
loro che suo semplice governo poco atto fosse ad ac- 
quisto, e pericoloso a sostenere le terre che la Chiesa 
avea racquietate nella Marca e nella Rotnagnn, dilibe- 
rarono di rimandare il cardinale di Spagna in Italia 
con più pieno e largo mandato che per lo addietro ; 

1 maneggiami, prender briga contro ecc. 

1 che prese a parteggiar contro noi. 

1 nelle negoziazioni, e trattati. Manca In questo senso 
al Vocabolario la parola baratta. — Altre stampe leggono : 
•ptrto ii mU' arme e fi nelle baratte. 


e cosi segnette; il quale 1 , lutto che fosse sagacissi- 
mo e astuto signore, non senza consiglio de' no- 
stri cittadini, di quella natura, della quale avemo di 
sopra parlato, fe' la via per Firenze, dove fu a co- 
stuma di papa pomposamente ricevuto con proces- 
siono, e palio di drappo ad oro sopra capo, adde- 
strato da' cavalieri, e con altre ceremonie usate in 
simili casi per lo nostro comune, che piuttosto in at- 
to d'arme che d’ oficio chericile era mandato: li do- 
narono duo grandi destrieri, 1' uno tutto di ricca e 
reale armadura coverto, e tanti altri doni, che pas- 
sarono i milledugento fiorini d'oro. Giunto a Firen- 
ze, scavalcò a casa gli Alberti ; e sentendosi io Fi- 
renze che *1 paese, ov' era destinato, avea gran bi- 
sogno di lui, per tutto si credette che giunto pren- 
desse viaggio 9 : ma coll* usato consiglio de* nostri cit- 
tadini rimase a Firenze per spazio d' un mese, se- 
gretamente cercando I' accordo della compagnia, e 
lega col nostro comune, nella quale ofTerea il si- 
gnore di Bologna, e tutto facea a suo vantaggio, e 
a mal fine e danneggio di nostro comune. La qual 
cosa conosciuta, ruppe il ragionamento; e il legato 
ciò molto ebbe a male, e si mostrò di partire mal- 
contento del nostro comune, avendo al servigio di 
Santa Chiesa del continovo dai cinquecento a’ set- 
tecento cavalieri di quelli del comune di Firenze. 

CAPITOLO C1V. 

Come messer Gilio di Spagna parlamentò 
col signore di Bologna. 

Partito il legato di Firenze, a di 2G di dicem- 
bre detto anno, cavalcò dalla Scarperia, o poi tra- 
versò per l’alpe, per non appressarsi a Bologna, accioc- 
ché ’l signore di Bologna non prendesse gelosia, e 
andò a Castelsanpiero ; c ivi il signore di Bologna 
messer Giovanni da Oleggio gli si fece incontro be- 
ne accompagnato di gente d' arme, e ricevendo o- 
norevolmente io Castelsanpiero. E ivi essendo amen- 
due, pochi giorni appresso feciono parlamento, 
ove furono ambasciadori del marchese di Ferrara, 
e della gran compagnia, e d’ altri signori e comuni, 
nella quale in effetto nè de' fatti della compagnia, oè 
del signore di Porli niuna concordia pigliare si potè. 
Il conte di Landò, venuto in Forlì per trovarsi di 
presso al legato, s' arrestò ivi; e così niente fatto, si 
partirono : il legato si tornò a Imola, e gli altri 
alle luogora loro. 

CAPITOLO CV. 

Come la compagnia si condusse per la Romagna. 

Del mese di novembre sopraddetto la compa- 
gnia si parti dalla Mossa e andonne a Savignano, 
dove per difetto di vittuaglia stette poco, e passò 
in quello d’ Arimini ; ove consumato in breve tem- 
po qnello che accogliere poterono, per forza di fa- 
me più giorni strettamente patita, come arrabbiati 


1 Altre stampe leggono: seguette. Il quota eoo. 

1 che appena giunto so ne partisse di Firenze. 
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combatterono il castello di Sogliano, nel quale era 
assai roba da vivere, e quello viosono, e uccisono 
senza misericordia ninna centoventitrè abitanti. E per 
la vittoria di quello sormontati in orgoglio, combat- 
terono il Poggio de' Borghi, e vinsonlo, e uccisono 
centocinquantacinque uomini. Veggendo vinte le for- 
tezze maggiori e piu atte a difesa, per paura le 
castelletto vicine tutte s'abbandonarono, nelle quali 
senza contrasto entrarono i nemici : ciò furono Rag- 
giano, Strigaro, Montecongiuzzo, Compiano, e Mon- 
temeleto, e più altre terre poste in fortissimi luo- 
ghi in sulla stinca 1 * della montagoa, ove trovarono 
grande abbondanza di tutta la roba da vivere. E 
però quivi s’arrestarono lungamente, tenendo in con- 
tinovo sospetto il comune di Firenze, che temeano 
non scendessono 1* alpe dalla Faggiuola al Borgo a 
Sansepolcro, e per quella di Bagno; e per questa 
temenza il comune di Firenze vi pose quello riparo 
che si potè e di gente e d' amici. 

CAPITOLO CVI. 

Dello stato della Cicilia. 

So bene si cercheranno le nostre scritture, e 
metterassi incontro tra le ree e buone fortune, trop- 
po avanzeranno le sinistre le felici e avventurose, 
che appena si troverà non dirò uno mese dell' anno, 
ma uno dì solo, che tra' cristiani, in qualche parte 
della terra che per loro si possiede, qualche pessi- 
ma cosa e degna di nota surta non sia. Noi avemo 
per più riprese poco addietro parlalo delle trava- 
glie de' nostri paesi e parte di quelle de' Franceschi : 
e se intra esse fosse stato punto di tempo quie- 
to 0 tranquillo; quello medesimo ò stato negli al- 
tri paesi pericoloso e turbato, perocché ne* detti 
tempi sono mescolatele volture della Cicilia 9 , la qua- 
le quasi de! tutto divisa, e piena di scandali e di ri- 
otte, in continove guerre sboglientate 3 , 1* una parte 
e l’altra perseguitata con quello poco di gente che lo- 
ro era rimase, con guerra sanguinente e mortale, quelli 
di Messina si sono fatti capo di parte, e cosi han- 
no fatto quelli di Catania, senza redenzione offen- 
dendo l’uno l’altro; perchè n’ è seguito gran dan- 
no di persone con piccolo vantaggio, e senza no- 
tabile acquisto o d' una o d' altra parte. 

CAPITOLO cvn. 

Del male stato del reame di Francia. 

11 paese di Francia, dopo la morte del propo- 
sto de’ mercatanti, e de' suoi compagni e seguaci, 
non prese alcuna fermezza di buono stato, ma per 
contrario si ritrovò in grande confusione: chè il Del- 
fino non era amato nè ubbidito come signore nè 
dal popolo nè da' baroni ; e non ostante che lo te- 
nessono per loro capo, poco era grazioso nel co- 


1 in sullo stinco, in sulla cima dalla montagna. 

3 le rivoluzioni della Sicilia. 

* bollenti, ardenti, rabbioae. 


spetto de' grandi e de’picooli: e, oltre a ciò, per li trat- 
tati già scoperti stava in sospetto e paura; e per 
questa cagione poco potea provvedere, e meno a- 
tare il paese da’ suoi nemici. D' altra parte il re 
di Navsrra si mantenea di fuori, correndo e predan- 
do intorno a Parigi e altre ville circostanti senza 
trovare contrasto, fuori che delle mura, e contino- 
valsente sua gente cresceva d’ Inghilesi, e sì di gente 
paesana pronta e disposta a mal fare; e per questo 
si scorse il paese, che fuori di Parigi ed’ altre cit- 
tà e fortezze di Francia non si potea andare, che 
gli uomini non fosson presi. Il Delfini, come detto 
è di sopra, non potendo a tanto male porre rime- 
dio, e temendo di tradimento, il quale poco appres- 
so si scoperse, stava a riguardo, e aspettava si mu- 
tasse fortuna. 

CAPITOLO eviri. 

Di mortalità cT Alamagna e trabante. 

Essendo ancora il braccio di Dio disteso so- 
pra i peccatori non corretti nè ammendati per li 
sooi terribili giudicii a tutto il mondo palesi, e per 
gasligarli e riducerli a migliore vita, nel detto an- 
no, nel tempo dell’ autunno, ricominciò coll' usata 
pestilenza dell’ anguinaia a flagellare il ponente, e 
molto gravò in Borsetta, che del mese d’ ottobre e 
di novembre vi morirono più di millecinquecento 
borghesi, senza le femmine e’ fanciulli, che furono as- 
sai. Ad Anversa e a Lovano, e nell’ altre ville di 
Brabante, il simile fe\ Non toccò la Fiandra, poi- 
ché altra volta non era molto stata gravata, e però 
Brabante più ne senti ; e per limile modo avvenoe 
nella Magna a Basola, e in altre città e castella in- 
fino a Boemia e Praga, le quali dalla prima mor- 
talità non erano state gravite. In questi tempi fu nei 
nostri paesi in Valdelsa e in Valdarno di sotto, e nel 
Chianti, quasi come I’ anno dinanzi passato, gene- 
rali infermità di terzane e di quartane, e altre feb- 
bri di lunga malattia, delle quali pochi morivano. 
Di dò si maravigliarono le genti di Valdelsa e di 
Chianti, perchè sono in buone arie e purificate, per- 
chè due anni, l' ano appresso l' altro, fosiono macu- 
lati di simili infermitadi, non conoscendo alcuna si- 
gillare cagione di quello accidente. 

CAPITOLO CIX. 

Di giustizia fatta in Parigi. 

E' non è da maravigliare della crudeltà de’ ti- 
ranni, a cui li savii e valorosi cittadini sempre fu- 
rono paurosi e sospetti, s’ e* si dilettano nello spar- 
gimento del sangue innocente, per mantenere colla 
spaventevole rigidezza della infinta 1 giustizia in si- 
curtà la gelosia del loro stato violento, e per tanto 
sospetti, e poco accetti a' sudditi, e sottoposti a 
molti aguati e ruine. Ma di certo è da prendere sin- 
gulare ammirazione, quando questo iniquo animo ca- 


1 Alcune stampe per manifesto abbaglio: infinita. 
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do nel sangue reale per Io titolo della Daturale si- 
gnoria, la quale suole essere mansueta e benigna, 
e con umanità, eziandio offesa, trattare i sudditi suoi. 
Questo diciamo, perchè del mese di novembre detto 
anno, essendo il Delfino di Vienna nella città di Pa- 
rigi, per sospetto d' alcuno trattato, del quale chia- 
ra verità non si potea sapere, fece pigliare il con- 
te di Stampo, parente del re di Navarra, e T conte 
di Rossi, e ventisette borghesi di Parigi, dicendo, che 
trattavano contro a lui col re di Navarra. Per que- 
sti borghesi r università di Parigi turbata e com- 
mossa, mandarono 1 il proposto de' mercatanti con al- 
tri de' maggiori borghesi al Delfino per riaverli, con 
dire che non erano io colpa. Il Delfino rispose, che 
dove non Tossono in colpa, non bisognava loro di 
temere ; e che sopra di ciò procederebbe temperata- 
mente inflno eh' avesse la verità del fatto. E per 
questo savio modo racquetato il primo bollore del 
popolo, poco appresso, dicendo che li trovava col- 
pevoli, tutti i detti borghesi fe' decapitare ; i conti ri- 
serbò in prigione. Di ciò la comunanza fu mal con- 
tenta, e mormorava ; ma per paura catuno, non aven- 
do capo a loro modo, soflersono il nuovo gastigamen- 
to del vecchio peccato, comportandolo senza altra 
novità, più per servile pazienza, che per onorare o 
piacere al loro signore. 

CAPITOLO CX. 

De' di fidi fatti a Sant ’ Antonio di Firenze. 

Io non so s' egli è da lodare o da biasimare il 
prelato che spende negli edificii magnifìchi il danaio 
c he trae del benefìcio a lui conceduto, perocché, se- 
condo che dicono gli antichi decreti de' santi Padri, 
il prelato dee fare delle rendite sue tre parti : Ta- 


na dee spendere nelle sue bisogne, T altra dee dis- 
tribuire a' poveri, e dell’ altra dee racconciare la 
chiesa, quanto si richiede n onestà di religione, fuori 
di pompa mondana ; ma considerato che tutti coloro 
che prendono frutti de’ beni della Chiesa delicata- 
mente ne vivono, e quello che loro avanza ai loro 
congiunti dispensano, e poco si curano perchè ro- 
vinino le chiese, o perchè i poveri di Dio si muo- 
iano di fame, assai è da considerare intorno a quello 
che qui è nel principio proposto. E certo, se vento 
di fama mondano non levasse in alto alquanti ehe 
hanno ne’ beneficii loro rilevatamente edificato, più 
sono da lodare che da biasimare, secondo il corso 
della Chiesa terrena lussuriosa e avara, al cui esem- 
pio assai disonesto e dannoso i secolari, che sono 
ghiotti de’ beni terreni, vivendo trascorrono in gran- 
di e disordinati peccati. Questo tanto sia detto non 
per correzione, che non la vogliono udire, e no- 
stro ufìcio non è predicare, ma per argomento alla 
materia che segue. Messer frate Giovanni Gnidotti 1 , 
comandatone nella nostra provincia nell' ordine di 
Sant' Antonio, nato nella città di Pistoia non di le- 
gnaggio gentile, ma di meno che comune, uomo se- 
condo suo stato d' animo grande e liberale, avendo 
de’ suoi beneficii accolta moneta assai, la quale se- 
condo T uso corrotto, del quale avemo parlato di 
sopra, poteano ne' suoi prossimani convertire, la 
spese negli edificii magnifìchi e nobili, i quali in 
questo anno fe' cominciare al luogo dell* ordine 
auo, posto presso alla porta a Faenza, ne’ quali con- 
verti gran danaio. Avemone fatta memoria in rim- 
provero dell’ avarizia di molti prelati, i quali spo- 
gliano le Chiese che ne' paesi loro e ne' forestieri a 
loro sono concedate, non curando nè Tira di Dio 
nè T infamia del mondo. 


LIBRO NONO 


CAPITOLO I. 

Prologo. 

Volendo seguire il costume dello scrivere per 
noi cominciato, dovemo alcuno prologo fare al no- 
no libro di nostra opera ; e perchè di cose oc- 
corse in questi tempi niente degno di notabile fa- 
ma ci si apparecchia, d' onde tórre principio atto a 
proemio, ci trarremo alquanto addietro a materia che 
assai maravigliosa ci pare; e per meglio dare a in- 
tendere quello che ci va per la mente, mescoleremo 
delle strane vecchie con le nuove. Trovasi nell* an- 
tiche ricordanze, e massimamente nelle romane, che 
per cupidigia di temporale signoria, sott’ ombra di 
acquisto d’ onore mondano e di fama, i re, li prin- 


1 cioè, quelli dell* università mandarono «cc. 


cipi, li tiranni, e, che meno pare credibile, i popoli 
liberi, sotto il governo de* consoli, senatori e tribuni, e 
altri rettori al tempo delii falsi iddoi e mendaci, 
senza niuna giusta cagione, con grandi apparecchia- 
menti di legioni armato assalivano li reami, le pro- 
vinole e le cittadi che si volevano posare 9 e vive- 
re in libertà sotto loro leggi e costami, prendendo 
e distruggendo con ferro e con fuoco chi loro s’ op- 
pooea, e per forza recavano tutti in servaggio. An- 
cora si trova che molte selvatiche e barbare na- 
zioni, o per essere di soperchio ne’ luoghi di loro 
origine moltiplicati, o per fuggire i loro luoghi po- 
veri e bretli paesi 3 , o per essere di quelli violen- 
temente cacciati (come occorse al buono Enea tro- 


1 Vedi le Biografa digli uomini iUuttri PitUfati. 
1 costituirò, risodare nello stato 
3 paesi sterili, di pochi fratti, miseri. 
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iano, e a molti altri nobili e potenti signori) con 
loro donne e famiglie passarono in paesi forestieri, 
per acquistare sito dove si potessono alloggiare; e 
per ciò potere conseguire, cose grandi e pericolo- 
se in fatti d' arme, alte e rilevate feciono, come 
ne manifestano le antiche scritture, e massimamente 
quelle de' Goti e de' Longobardi. Queste cose inique e 
scellerate, tutto che n' avessono alquanta scusa di 
presa di necessità, la quale a niuna legge pare sot- 
toposta, hanno alquanto di colorata giustizia ; non- 
dimeno da' savii gentili assai è biasimata e ripresa : 
e certo a noi cristiani pare che la giustizia di Dio 
debitamente per l'abominevole peccato della idola- 
tria Ma chi difenderà il tempo della gra- 

zia, cioè il tempo cristiano, sozzamente maculato 
dalle orribili persecuzioni, da' micidii di . . . pre- 
datori e distruggitori, che già anni quarantasei, o 
in quel torno, «otto piacevoli nomi di compagnie in 
diverse parti della cristianità, sotto loro capitani e 
conduttori raunati, hanno tribolato e afflitto, ed u- 
aurpato e guasto i reami, le provincie, città e ville, 
rubando, ardendo, e uccidendo srnza niuna miseri- 
cordia ogni maniera di gente? Chi crederà chetanti 
signori nobili e gentili nomini, tanta buona gente 
d 1 arme si sia accozzata co' ribaldi e ladroni e vile 
gente, pronta e disposta allo spargimento del san- 
gue umano, e a faro ogni male che pensare si pos- 
sa per scellerata persona ? Certo egli è cosa ine- 
narrabile, e incredibile a pensare, che questa mal- 
vagia gente rinnovandoti di tempo in tempo sotto 
nuovo governo, e sotto diversi e vini titoli di 
compagnie , senza trovare contrasto o resistenza 
abbia corsi i paesi cristiani, e fatto ricompera- 
re i signori e' comuni, avendo in ognuno per di 
grato a nemico, sostenendo e per fame e per fred- 
do e per altre cagioni tormenti, martini e affanni 
da loro fede a chi ne facesse memoria di questa 
pistolenza. Alquanti savii uomini vogliono dire, che 
il movimento del cielo, e la congiunzione di certe 
pianete ne sieno alate cagione. Altri, a cni noi as- 
sentiamo come a piò veritieri, affermano ciò avve- 
nire per giusto giudicio di Dio, il quale dice: Io farò 
la vendetta de’ nemici miei co* nemici miei; e l’empio 
regnerà perii peccati de' popoli. Le cagioni dell'ira 
di Dio, come pubbliche e manifeste, le tacemo ; e se 
pure ne volessimo dire, basti sotto il fascio di po- 
che parole di dire cotanto, che, secondo il pensiere 
di molti discreti, mai non fu il mondo peggiore, nè 
più contaminato d'ogoi vizio, e maggiormente di quelli 
che più fono odiosi e dispiacevoli a Dio. Potrebbesi 
dire il mondo crudele, senza niuna carità o amore ; e 
chi volesse questo testo chiosare, a suo modo e pia- 
cere lo si chiosi, chè dire non potrà tanto male che 
assai peggio non sia. 

CAPITOLO II. 

Come la compagnia si parti da Sogliono 
e rie erettene danno. 

Tornando a' processi della compagnia e a’ «noi 
andamenti, avendo vinto per battaglia il castello di 
Sogliano, e alquante altre castellette della monta- 


gna, come addietro dicemmo, essendosi in quello al- 
loggiati, per vernare 1 o per sentore di nuova avanza*, 
o perchè loro paresse stare oziosi non facendo qual- 
che male, o per rigoglio, com'erano usati, tutu la 
roba che per lo paese poterono rsccogliere Tanna- 
rono, e arsono l’ altre castella, delle quali dubitava- 
no che non offendessono Sogliano ; e volendo mo- 
strare una singulare confidanza de' terrazzani di 80- 
gliano, loro raccomandarono tutta la detta roba, e 
più di cento di loro compagni eh’ erano malati, e 
de’ buoni e valenti che fossono nella brigata, facen- 
do buone e larghe promesse a quelli di Sogliaao, 
come se fare volesaono quello luogo loro camera o 
ridotto, e fare corto chi dentro vi fosse : e ciò fatto, 
presono viaggio, e ai passarono sopra Rimisi assai 
presso alla terra; e' paesani d* intorno, eh* erano dal- 
la compagnia stati rubati, e arai e distrutti, e i loro 
congiunti e amici o morti o guaiti delle persone, e 
però, come sentirono che la compagnia a’ era allun- 
gata, prestamente e per forza ai ritornarono in So- 
gliano tutti, e quanti vi trovarono di quelli della com- 
pagnia, si de* malati come di quelli che li servivano, 
senza niuna misericordia gli tagliarono e uccisono, 
e ciò che trovarono nel castello rubarono e porta- 
rono via, lasciando in abbandono le mura ; e que- 
sto occorse del mese di gennaio del detto anno. 
La compagnia essendo stala alquanti giorni sopra 
Porli io molti disagi, si per le nevi eh’ erano gran- 
di, e sì perchè trovarono nel paese poca roba a tan- 
ta brigata, si partirono di quindi, e appressaronsi a 
Forti; e in Forli dal popolo per comandamento del 
capitano ebbono ricetto, e rinfrescamene) di pane e 
di quello che dentro v' era riposto. Questo ficca il 
capitano, perchè ogni altra speranza di difesa dal le- 
gato, fuori che di qnesta compagnia, del tutto gli 
era mancata ; di che più curando di suo stato, che 
sè o eh' e' suoi sottoposti e servidori, con loro me- 
scolò molte fiate la scellerata compagnia, con danno 
e con vergogna e disagio grande de' suoi cittadini. 

CAPITOLO IH. 

Come il comune di Firenze diede balia o’ cittadini 
contro alla compagnia. 

Vedendo il comune di Firenze che la mala brigala 
della compagnia sempre crescea, e che il verno pas- 
sava, e appressavasi il principio della primavera, sicché 
il tempo s'adattava alla guerra; e aentendo che il conte 
di Landò, come persona offesa, forte si dolea del no- 
stro comune, e che esso e la compagnia per assen- 
timento comune forte ne minacciavano, e ohe mai 
campo non si mutava che tutti non gridassono a Fi- 
renze, a forense ; e volendosi provvedere, sicebè al 
tempo si trovasse sufficiente e io punto di potere 
rispondere alla potenza e al mal volere della detta 
compagnia, ed essendo perciò necessario di trovar mo- 
do come abbondanza di pecunia venisse in comune 
senza gravezza e ollesa de' cittadini, a di 1 2 di gen- 


1 Alcun* stampe {nulamente leggono : venire. 
3 guadagno, vantaggio. 
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ntio, gli anni 1358, provvidono per gli opportuni 
configli che ai facesse il quarto monte : ciò fu una 
prestanza generale di fiorini settantamila d'oro alle 
borse possenti; e chi prestasse per sè o per altrui, 
fosse scritto nel detto monte a creditore del comu- 
ne nell' uno tre, e avesse di provvisione il danaio 
per lira il mese, che venia a ragione di cinque per 
cento degli scritti, e de' prestati a ragione di quin- 
dici per centinaio, con le immunità di e privilegi de- 
gli altri monti. E perchè la cosa avesse esecuzione 
prestamente, feciono sedici uficiili, e quattro per 
quartiere, con larga e piena balia a potere accatta- 
re quinta moneta paresse loro : i quali nficiali senza 
perdere tempo, di subito composono settantamila fio- 
rini d'oro, e poco appresso ne posono cinquantamila 
fiorini d'oro; i quali tutti si ricolsoro in piccolo tem- 
po e interamente, e i residui per tutto il mese di di- 
cembre 1359, con tanta pace e buono volere, che 
a niuDB persona non fu nè guastagli casa, nè ezian- 
dio mandatoli messo : l' uno per l' altro pagava pren- 
dendo vantaggio, e il comune rispondea del dono 
e interesso fedelmente a' tempi ordinati. 

CAPITOLO IV. 

Come procedette la compagnia in Romagna . 

Poiché preso ebbe la compagnia per alquanti 
giorni rinfreacamento in Porli, per non consumare 
il gentile uomo, che era a stretti bisogni, e loro 
dava ricetto, non ostante il tempo fosse per le nevi e 
freddure a gente d'arme malagevole, ai parti, e mise- 
si sulla marina sopra Pesaro e Fano, stendendosi fino 
alle cotte di Montefeltro ; e loro convenia eoa) fare, 
perchè la gente era molta, e per Io disagio delle nevi 
non poteano stare insieme, e sufficiente vittuagtia per 
loro e per la brigata loro non poteano avere, e per lo 
piccolo luogo non poteano trovare bene loro agio anco- 
ra da quelli di Montefeltro, pagando derrata per danaio ; 
e il freddo pugnente, e nevi sopra nevi, loro facea por- 
tare grande penitenza de' loro misfatti. Molti uomini 
d'arme, ma i più de’ aaccardi 1 * , per Io brusco tempo, 
e per lo disagio e mila vita, non provveduti ai mo- 
rirono ; e grande parte de' loro cavalli si guastarono 
per difetto di strame, e per lo mangiare del grano, 
cbè altra biada non aveano che dare loro ; e perchè 
a loro li convenia tenere al sereno e al ghiaccio e 
alla neve e senza coverta, ben s' stavano quanto po- 
teano con gran fuochi d' ogni legname, sicché si po- 
teano dire mezzi sconfitti dal tempo. Questo loro 
pessimo stato li fece fallire 8 , che non ostante che da 
Montefeltro fossono di vittuaglia per li loro danari 
sovvenuti, per inganno entrarono in Montedifabri, 
ove alquanto di roba trovarono, che un poco rendè 
li spiriti loro: ma non potendo più nel luogo durare, 
ai traalatarono intra Jesi e Sinigsglia, e in quel luo- 
go ebbono trattato d' acconciarsi al soldo col duca 
d'Osteric, che, come addietro dicemmo, era stato 


1 bagaglioni ; cosi clilamavanst quelli che conducevano 

dietro agli eserciti U vivere, gli arnesi, le bagagli* 

* cadvre iu errore e perdersi. 


titolato dall' imperadore re de’ Lombardi; ma non eb- 
be luogo, perchè domandavano soldo impossibile alla 
borsa del duca. Ma per dare a intendere se fu la ve- 
rità se 'I verno fu freddissimo e aspro, in Bologna 
tanto alzò la neve, che comunemente giunse all* al- 
tezza di braccia dieci ; onde per ricordanza in piaz- 
za ai fece una grande vòlta sotto la neve, nella quale 
si fece convito e festa per certi giovani ricchi, per 
ricordanza della grande neve. Passando di luogo in 
luogo la detta compagnia con angoscia e con fatica, 
in su I* uscita di febbraio, tirando verso Fabriano, 
s'arrestò alla Roccacontratta, facendo secondo il lo- 
ro uso. Ma non trovando quivi viltaaglia che a loro 
fosse bastevole, eziandio per piccolo tempo, preaono 
il passo della terra a Santagnolc ; il quale avvisata- 
mente fu loro conceduto, perchè avessono cagione 
di più tosto uscire del paese. E stando la compagnia 
in queste travoglie, il cardinale di Spegna legato del 
papa senza assento 1 del nostro comune, continovo con 
la detta compagnia cercava convegna; e'I nostro co- 
mune si provvedrà e ordinava alla difesa, poco cu- 
rando minacce, e con balestrieri e fanti intendeano 
alla guardia de' passi, guardando i valichi e i luoghi 
che di Romagna poteano dar loro via a venire sul 
nostro terreno. 

CAPITOLO V. 

Di novità stale tra' signori di Cortona. 

La signoria di Cortona, la quale lungo tempo 
è durata nella famiglia di quelli da Casale 8 , per suc- 
cessione era venuta in due fratelli cernali, de' quali 
l'uno avea nomo Bartolommeo, e per senno e per 
età era il maggiore: in lui cantava il titolo 3 della si- 
gnoria, tutto che le rendite riapondeaaono egualmen- 
te a lui e al fratello che avea nome Jacopo, il quale 
avea per moglie la figliuola di measer Francesco Ca- 
stracani di Lucca; la qualo essendo di questa vita 
passata, Jacopo, come uomo di vita dileggiata e dis- 
onesta, ai tolse per moglie una femmina mondana, 
la qualo a' avea tenuta due anni innanzi la morte 
della donna sua fuori de* loro casamenti; o ciò fatto, 
procedette più oltre : e volea la femmina vituperosa- 
mente ne' palagi abitare con la donna di Bartolom- 
meo, ch'era di gentile legnaggio, e d’animo grande 
e di vita onesta e signorile, la quale in ninno modo 
il volle patire : onde intra' fratelli nacque ciotta, e 
della riotta col favore c consiglio de'loro amici fu con- 
cordia; nella quale di comune assento dierono in guar- 
dia la ròcca a uno che tutto era famiglio di Jacopo, 
e a Bartolommeo era confidente amico, con patto 
che per loro la dovesse tenere comunemente e guar- 
darla, e non darla all' uno senza i' altro. Segue che 
a dì 8 di febbraio 1358, che vedendosi Jacopo per 
difetto di gotte impotente della persona, e per tanto 

1 Assentimento, consenso. 

1 La famiglia di quelli di Casato era potentissima. Ne 
aia prova la lega che (secondo f Ammirato, Storie Fioren- 
tine) i Fiorentini strinsero con certo Kaniori del fa Gu- 
glielmo di Casale nell’anno 1332. 

3 per lui stava, valeva, militava il titolo ecc. ; In lai 
diceva il titolo ecc. 
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dal Tritello trattato non bone, e poco avutolo a ca- 
pitale, tolse il figliuolo piccolo di Bartolommeo, e 
lui menò alla ròcca con due suoi figliuoli e trenta 
cittadini di suo intendimento colla signoria. Giunto 
alla porta, eoo ingannevoli e composte industrie con- 
dusse il castellano a farlo aprire, ed entrò dentro 
colla brigata, e pinse fuori il castellano; e come fe- 
ce follemente l'impresa, cosi con poca proceden- 
za male la condusse, non avendo di fuori ordinato don- 
de li venisse il soccorso. Sentendo il signore quello 
che '1 fratello avea fatto, come savio e coraggioso, 
col favore de* suoi cittadini subito fece prendere il 
torrione che dava entrata alla ròcca, e di fuori a 
campo si mise, fortificando di fossi e palancati 
il luogo che non poteano essere forzati ; onde Ja- 
copo, che s'era rinchiuso in prigione, mancandoli 
per la mala provvedenza la roba da vivere, all’u- 
scita di febbraio cercò patti col fratello, il quale glie li 
fece volentieri, per levarsi da dosso i sospetti di 
fuori e dai pericoli che in simili casi possono oc- 
correre. Li patti furono: Ch’ e’ potesse abitare nei 
palagi che allora erano comuni, e avere certe prov- 
visioni; e che i suoi seguaci e compagni Tossono sal- 
vi delle persone, e in grazia di Bartolommeo : e in 
effetto gli fu ogni cosa promesso, ed egli rendè la 
ròcca, e fu messo ne’ palagi, ma bene guardato, e 
tutta sua famiglia li fu levata; ma poi appresso a 
due d), quelli che con lui erano entrati nel cassero 1 
furono morti dal figliuolo del signore, onde gli altri 
per lo migliore si cessarono 9 ; sicché Bartolommeo 
si rimase libero del tutto signore. Jacopo vedendosi 
mal trattare, furtivamente si partì e andossene a Siena; 
dove non avendo dal fratello alcuna provvisione, trae- 
va sua vita assai miseramente. 

CAPITOLO YL 

Dello inganno f, alto per lo legalo al comune 
di Firenze della compagnia. 

Noi sverno per molto riprese fatta memoria 
nelle nostre scritture de’ notabili vizii de’ nostri cit- 
tadini, i quali vizii da avarizia per cupidigia di loro 
private ricchezze, e l'utile e l’onore del comune 
niente hanno in calere 3 , non sotto speranza che per ! 
loro riconoscenza 4 ammenda ne segua (tanto è l’ u- 
sanza corrotta trascorsa e cresciuta per la baldanza 
de' passati cittadini, che sempre slraboccatamente è 
cresciuta per non essere de' suoi falli corretta), ma 
perchè li diritti e fedeli cittadini che si ritrovano 
agli ufici, li tengano a freno, se non colle parole 
almeno colle fave, non seguendo loro dissoluti con- 
sigli, vogliosi e non liberi, e alla repubblica dannosi. 
E certo la materia di che dovemo al presente fare 
nota è evidente, e buono esempio sopra quelli che 
verranno poi, se fìa con buono zelo fedelmente ri- 
colta. Il legato di Spagna, benché di grande animo 


* nella fortes**, nel ricinto delle mura. 

* ei allontanarono. 

* non curano, mettono in oblio, hanno a vile. 
4 ohe, riconoscendo i loro visi, ai ammendioo. 


fosse, e uomo baldanzoso e di grandi imprese, era 
savio e discreto, come nel precedente libro dicem- 
mo ; ed essendo venuto a Firenze, coll' industria e 
consiglio de’ nostri cittadini eh’ erano a sua prov- 
visione, più volte tentò con sagaci e be’ modi, che T 
nostro comune prendesse accordo con la compagnia, 
non tanto per affezione eh’ avesse all' onore e bene 
del nostro comune, quanto per levarsi da dosso la 
forza loro co’ danari del nostro comune. E cerco e 
ricerco, trovato il nostro comune fermo e costante 
in volere piuttosto spendere in sua dilesa ogni gran 
quantità di danari, che ricomperarsi qualunque piccola 
cosa della compagnia, per levare via il preso costu- 
me di sì fatta gente, che le città libere di Tosca- 
na e i possenti tiranni aveano recati sotto palese tri- 
buto, vituperio e vergogna de’signori naturali, e della 
antica fama degl’ Italiani, e massimamente del nome 
romano; seguendo il consiglio di cui sverno ragio- 
nato, all’ uscita del mese di febbraio del detto anno, 
e per sè e per lo nostro comune, come avemmo man- 
dato, fermò concordia colla compagnia, la quale in 
effetto fu in questa forma : che a loro darebbe fiori- 
ni quarantacinquemila d'oro per la Chiesa di Roma, 
il comune di Firenze fiorini ottantamila, ed eglino in- 
fra quattro anni seguenti non dovessono offendere 
la Chiesa nè sue terre, nè '1 detto comune di Firenze, 
nè suo distretto e contado; e soggiunse nel patto, che 
se infra cinque dì il comune di Firenze, ricevuta la 
lettera da lui, non accettasse liberamenta la detta 
concordia, che'l detto legato fosse tenuto loro dare 
fiorini diecimila. E questo mercato procedette da sa- 
gace consiglio; perchè li fu dato a intendere, che per 
la tema che ’l comune avea della compagnia, veg- 
gendosi dell' impresa abbandonare dal legato, e aven- 
do poco rispetto e a consigliare e a provvedere per 
lo favore de’ grandi cittadini, che per diversi rispetti, 
come detto avemo, accostavano il legato, che fareb- 
bono sua intenzione ; aggiugnendo, che il nostro co- 
mune per reverenza di Santa Chiesa, e di lui, di 
cosa fatta non gli farebbe vergogna : ma tutto av- 
venne altrimenti. Il legato per due fatti proprii signi- 
ficò la detta concordia ; la quale intesa in molti con- 
sigli de’ cittadini, quanto che fosse per alquanti con- 
fortata e lodata, in generale comunemente dispiac- 
que, e fu in singolare abominazione, e coralmente, 
per quelli eh’ amavano lo stato e 1' onoro del comu- 
ne; perchè parca che '1 legato volesse guidare il no- 
stro comune e prendere sua tutela, e, più sottilmen- 
te pensando, ombra di tacita signoria: onde il po- 
polo apertamente parlava in vergogna del legato, e 
di comune volere si prese, che la detta convegna 
non si accettasse; e risposto fu al legato, che quest*, 
nè altra concordia con la compagnia il nostro co- 
mune non volea, mostrando I' animo grande in poco 
prezzare il nimico : e per non mostrare cruccio nè 
sdegno, e per rimuovere il legato dal proprio ne- 
mico (non buono e malo consiglio) di presente crea- 
rono solenne ambasciata, e la mandarono al legato, 
e condussonlo a tanto, eh’ e’ promise di non fare ac- 
cordo, e di nimicare a suo podere la compagnia, 
avendo il braccio del nostro comune. Ciò nonostante 
operava o per malizia o per senno ; e a dì 21 del 
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mcie di marzo si convenne con la compagnia per fio- 
rini cinquantamila, i quali promise di pagare anzi 
che si partissono delle terre della Chiesa. E a- 
spettaodo la compagnia prima la concordia, e ap- 
presso la detta prebenda, quosi come se avesse a 
fare la sua vendemmia, sì s' allargava per lo paese 
studiosamente predando e facendo ogni male; e per 
quattro ripreso combatterono un castello in su quello 
di Fermo, e non lo poterono avere: il perchè il 
legato s' affrettò di pagare. La compagnia vedendosi 
fuori del verno, e rincalzata 1 de* * danari ricevuti dal 
cardinale, e nella speranza d’ avere da' comuni di To- 
scana, stavo baldanzosa, e a giornate fortemente 
cresceva sì di gente a cavallo e di gente tedesca 
che cassare 2 si faceva, e sì di gente a piè, che per 
rubare di volontà si mettea in brigata ; e come per 
gli effetti di questa compagnia si vide, gente di si 
fatta ragione poco si cura di fare vendetta di sua 
brigata, e molto meno di purgare sua vergogna, pure 
ch'abbia danari; echi è morto s* abbia il danno; e 
poi è la sua morte vendetta : il perchè seguendo 
loro costume, credendo con lo grida spaventare il 
comune di Firenze e farlo ricomperare, a ogni piè 
sospinto con istrida e romore minacciavano il no- 
stro comune. 


CAPITOLO VII. 

Il male segui per raccordo fatto dal legato 
con la compagnia. 

Sentendo il comune di Firenze per la relazio- 
ne de' suoi ambasciadori che il legato avea fermo 
per sè 1* accordo con la compagnia, e abbandona- 
to nell' impresa grande e pericolosa il nostro comu- 
ne, forte ai dolse, recandosi dinanzi agli occhi gli 
onori fatti a' prelati eh' erano passati di qua, e mas- 
simamente a costui, e i danari eh* avea speso per 
difendere la Chiesa di RomB in aggrandire suo stalo 
io Italia, nel cui servigio avea per più anni quasi 
del rontinovo tenuti da quattrocento in cinquecento 
cavalieri, e da settecento in ottocento balestrieri, 
senza il grande aiuto de’ suoi giugulari cittadini, e 
distrettuali e contadini, i quali in meno di sei set- 
timane di perdono, come s'elli combattessono con 
gl' infedeli, e in commessa del papa, avea tratti al- 
trui di borsa fiorini centomila. E quanto che questi 
servigi perduti conturbassono assai il nostro comu- 
ne, quello che non si polca smaltire era, che '1 co- 
mune avea offerta tutta sua possa al legoto a disfare 
la compagnia c cacciarla de’ terreni della Chiesa, ed 
egli 1' avea accettata; e battendo la compagnia sotto 
questa profferta, aveva fatto mercato, c venduto lo- 
ro la parte del nostro comune. Aggiugnesi a questa 
novella non buona eh’ e’ Pisani, e* Sanesi e’ Perugini 
per loro segreti ambasciadori cercavano accordo 
con la compagnia ; e per ciò sturbare (enea il co- 
mune suoi cittadini a confortare i delti comuni al- 
1 unità e alla difesa, mostrando che la resistenza 
era la salute de' comuni di Toscana, che voloano vi- 


vere in libertà e in pace; perocché levata la spe- 
ranza del riscatto, quella gente perversa, che solo 
per ingordigia di ciò si ragunava a mal fare, non 
sarebbono sì pronti a farsi cassare per fare compa- 
gnia ; le risposte erano fratellevoli e buono, e gli 
effetti in occulto del tutto contrari, come si mani- 
festò per lo flne. 

CAPITOLO Vili. 

Di molle fotte feciono i signori di Lombardia 
per difesa de' loro terreni. 


* rafforzata, aiutata, riconfortata. 

* cho ri levava dal soldo. 


Vedendo i lignorì di Milano li «commenti delle 
compagnie, e che T paese d’ Italia spesso affannato 
di guerre era, e non era per qoetare, per più sicurtà 
e fortezza de’ paesi che teneano aotto loro signoria 
con studio e diligenza feciono rare rosai ampii e pro- 
rondi : uno in aul Breaciano, il quale ai stendea in- 
lino al lago di Garda ; e un altro nel Cremoneae • e 
noo ne furono fare in altro panie: i quali, tutto che 
I’ opera fosio grande e meravigliosa, per lo terreno 
dolce furono in breve tempo forniti. E quanto cho 
dallo cagioni di aopra foaaono indotti, più gl’ioduaee 
il sospetto che aveano preso del duca d’ Osterie, no- 
vellamente titolato re de’ Lombardi; dubitando’ cho 
ao scendesse con la fòrza degli Alamanni, trovando 
i piani liberi e spedili e senza riparo, loro offesa non 
fosse più presta e maggiore ; e di ciò loro aveano 
fòlla I esperienze la compagnia, cho più volto 
per quelli luoghi sporti gli aveano assaliti improv- 
viso, e assai danneggiati. E il simile fece 1 il signore di 
Bologna in questi giorni, Tacendo fare una spaziosi 
e profondo fossa per simigliante temenza. E i Sa- 
nesi feciono fare una vii e nn ponte sopra le Chia- 
ne per aver libero il cammino d’andare a loro po- 
sta a Cortona. E per li aignori di Milano, es- 

aendo contrario al aignore di Bologna, per avere al 
bisogno il passo e T foraggio di Lombardia, fòcio- 
no fare via alzata in aulii valli con fossi d’ ogni 
parte, del cui cavo ora levata la via ; e dove fu- 
rono trovato io valli profonde vi si fò’ ponticelli, 
la quale stese per lungo cammino tanto cho la con- 
giunse col Po; la qual via por lo aito del luogo non 
potea essere impedita. 

CAPITOLO IX. 

Come il re (T Inghilterra dissimulando la pace 
cercava la guerra co' Franceschi. 

Poiché detto averno, secondo cho ’l corso del 
tempo richiedo, dello forlune e travaglie de’ nostri 
paesi, diremo alquanto dello straniere; e comincian- 
do n quelle di Francia, all’ entrata di febbraio 1358, 
il re d' Inghilterra, quasi come tocco di cuore sì 
mosse, e ondò dov’ era il re di Frsncia, e a Ini disse 
onestissimamente a’egli attendea la pace. Il re di 
Francia oneatissimsmente rispose di al, e che la 
desiderava. 11 re d'Inghilterra, procedendo più oltre, 
diane al re di Francia, eh’ agli era in ina potei tèi 
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quando facesse quelle cose che dovea fare. Il re ri- 
spose, eh' era pronto e disposto, ma il che non sa- 
pea. Allora il re d’ Inghilterra, per convegna di buo- 
na pace, chiese in sua domanda 1 * la contea di Bolo- 
gna sul mare ; e che il re pacificamento li lasciasse 
possedere la Guascogna, e certa parte della contea 
d'Anghiem, e la Normandia, senza farne omaggio 
niuno ; e che il conte di Monforte dille terre che 
tiene in Brettagna ne facesse omaggio ai re d'In- 
ghilterra, e togliesse la figliuola per moglie; e di 
quello che tiene nel detto paese messer Carlo di 
Brois duca di Brettagna ne facesse omaggio al re 
Giovanni di Francia, com' era usato, e che per am- 
menda desse fra certi termini cinquecento migliaia 
di marchi di steriini, che montavano due milioni e 
mezzo di fiorini. Il re di Francia, eh' era prigione, 
consentiva a ogni cosa per sua diliberanza 3 ; ma trop- 
po era di lungi il potere dal volere, e ciò bene co- 
nosceva il re d' Inghilterra; ma con usala astuzia 
inghilese, essendo certo nell' animo suo che quello 
eh’ e’ domandava fare non si polca, per poter calun- 
niare il re di Francia di rottura di pace e di fede, 
e per potere la sua non diritta intenzione autipensa- 
ta adempiere, dovendo, secondo i ragionamenti avuti 
tra loro, passare in Francia, sotto colore di più presta 
e spedita esecuzione della pace, fece fare gride per 
tutte sue terre, che sotto la pena del cuore 3 niuno In- 
ghileae con arme passasse nel reame di Francia, pro- 
mettendo di far tornare tutta sua gente d' arme che 
fosse nel reame di Francia. E per mostrare della detta 
pace singulare allegrezza, i figliuoli del re feciono 
bandire in Londra una giostra, dove molti aignorì 
e gentili uomini dell* isola a loro richiesta s' appre- 
lentarooo, con molta allegrezza e festa di tutto il 
reame ; seguendo per questa cagione il contrario nel 
reame di Francia, come più innanzi del nostro trat- 
tato faremo menzione. 

CAPITOLO X. 

Come il re di Navarro tribolava Francia. 

Gli effetti della iufìnta e non vera pace tra i 
sopraddetti due re si cominciarono a scoprire del 
mese di marzo seguente; perocché il re di Navarra, 
eh' era creatura del re d' Inghilterra, colla forza 
degl' Inghilesi entrò uua notte di furto in Alsurro; 
e non potendo vincere la ròcca, eh' era forte e be- 
ne guarnita alla difesa, fe' la terra rubare, e mette- 
re al taglio delle spade grandissimo numero di 
cittadini e paesani che quivi erano ridotti; e, secon- 
do che troviamo per vero, oltre a sei mila vi furo- 
no morti. Fu riputata crudelissima cosa e disusata ; 
perocché simile cosa più occorsa non era nella 
lunga triegua e pertinacia della detta guerra. Par- 
tilo il detto re di Navarra con sua gente d' Alsur- 
ro, se n' andarono al Tu, e stesonsi infino in Tori, 
e ivi combatterono e presono uno forte castello, ove 

1 con propri» dimanda, con diretta e personale dimanda. 

1 per esser liberato, fatto libero. 

1 a pena della vita. 


< trovarono molta roba ; e predato le cose sottili, 
f ornirono il castello, e lasciaronvi sofficiente difesa, 
cercando dove potessono far danno. E oltre a 
queste inique operazioni del re d' Inghilterra, e* si 
copria sotto lo scudo del re di Navarra, la cui for- 
za tutta era d' Inghilesi : e pertanto si potea dire 
pessima cosa, che era radice di tradimento; peroc- 
ché i paesani, allegrandosi per lo grido della pace 
novella, non attendeano alla guardia come erano u- 
sati, e pertanto riceveltono danno in molti luoghi 
grandissimo : onde essendo improvvisi fidati 1 , cosi 
malmenati, e senza capo o consiglio, si diruppono 
quasi tutti a mal fare ; verificando P antico prover- 
bio, che dice: tra pace e tregua guai a chi la lieva. 

CAPITOLO XI. 

Del male stato di Cicilia in questi tempi. 

Le discordie coutinovate per lungo tempo tra’ 
Ciciliani aveano P isola ridotta in somma impotenza 
e miseria, e in stato si fievole, che poco degno 
pare di memoria per le sue opere inferme e di 
poco valore; pur seguendo quelle, tali quali furono, 
racconteremo. lu questo anno 1358, del mese di 
febbraio, uno bastardo delia casa di Chiaramonte, 
detto per nome Manfredi, uomo assai valoroso e ar- 
dito, se n' andò a Messina, e sagacemente cercò se 
avesse potuto riducere i Messinesi al volere del 
duca, figlinolo che fu del re di Cicilia, a cui erano 
avversi e contrarii tutti quelli di Chiaramonte; e per 
sua partenza avea tanto operato, che i principali 
parziali de' Messinesi inchinavano e davano orecchie. 
Ma messer Nicolò di Cesaro, il quale per lo re Lui- 
gi avea la maggioranza e Io alato, ai a' oppose, e 
non volle assentire, mostrando, che se quella citta 
perdesse P aiuto e lo foraggio della vittuaglia che 
traeva di Calabria, era in pericolo di fame, e di ve- 
nire per tanto in desolazione e in miseria. Quelli di 
Chiaramonte veggendo i crolli che aveano per sos- 
tenere la parte del re Luigi, e che da lui non era 
favore bastevole a mantenere loro stato, ripresono 
e ridussono a loro lega la Stella di Palermo, e mol- 
te altre fortezze e tenute, le quali aveauo lasciate 
nella guardia del re Luigi, il quale per non pote- 
re resistere alla spesa non le potea guardare ; e 
forte torneano che non le riprendessono i Catalani. 
E nondimeno mandarono il detto Manfredi a Na- 
poli al re Luigi, significando lo stato loro e del 
paese, e pregandolo che mandasse loro gente d'ar- 
me sonteiente a resistere alla potenza del due* e 
dei Catalani; la quale tutto che piccola fosae, pure 
era maggiore che la loro, e da sormontare in bre- 
ve tempo se non trovasse contrasto, che continova- 
meotc crescea, sì perchè li paesani volentieri tor- 
navano alla grazia del signore naturale, e sì perchè 
d' Arnona li venia soccorso. Sentendo ciò il re 
Luigi, e non potendosi come desiderava, per P im- 
possibilita fare prestamente quello che domandava- 
no i suoi parziali, s' aiutò colle grandi e larghe 


1 essendo aprovvedutamente sicuri. 
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impro nesso, promettendo d'andarvi in persona sen- 
za lungo indugio di tempo. E di presente fé* sua 
ambasciata, e mandò a richiedere d' aiuto il comu- 
ne di Firenze e gli altri comuni di Toscana per la 
sua andata in Cicilia. E per dare a' suoi amici e 
servidori speranza, mandò innanzi da aò il conte da 
Riaoo con trecento cavalieri e con pedoni nell' i- 
sola, e operò ai che messer Niccolò di Cesaro per 
la detta cagione venne per suo ambasciadore in 
Toscana ; e come ne segni di questa materia a suo 
tempo racconteremo. 

CAPITOLO X1L 

Del male stato di Puglia per ladroni. 

Como detto sverno nel capitolo di sopra, il 
re Lnigi promise di passare alla difesa e acquisto 
della Cicilia, e non era sufficiente, come appresso 
diremo, a purgare e a difendere ano reame 
continove ingiurie e ruberìe de' ladroni che corre- 
vano il Regno con disordinata baldanza. E ciò ad- 
divenne, perchè in questi dì i baroni non erano in 
pace e in concordia col re, e massimamente i reali; 
e il re aveva piccola entrata, e però tenea poca 
gente d' arme a gastigare col ferro e col capestro 
il gran numero de' ladroni sparti quasi per tutto il 
reame, e caldeggiati dai delti reali e baroni per odio 
del re. E pertanto io più parti del Regno ai comin- 
ciarono a fare raunanze di gente malandrina dispo- 
ata a rubare, e face a no loro capitano, e rompeano 
le strade, e correaoo per lo paese ora in una, ora 
in un' altra parte, forte conturbando i forestieri e’ 
paesani con rapine e violenze o onicidii; fra i 
quali ano frìere dello Spedale per trattato rubellò 
Alfi, e fecelo spilonca e ricetto di questi ladroni ; 
e altri ladroni in Nieboli feciono il simigliente : e 
alcuna altra brigata di questa pessima gente furono 
capo in Valle beneventana, e altri di loro gioca 1 al- 
trove in diverse contrade, tenendo i paesi affannati, 
perchè andare non ai potea sicuro in niuna parte 
del Regno, se non con sicurtà de’ baroni del pae- 
se, i quali nel vero a loro davano ricetto per es- 
sere temuti da' paesani. Di tanti mali giustizia fare 
non ai potea ; ma i ladroni, mancando la preda, e 
crescendo l’ ira de' paesani , e la paura de’ loro 
malificii, partendosi molli da compagnia, i caporali 
rimanevano con minore seguito, e meno poteano 
fare nocimento 

CAPITOLO XIII. 

Della morte di messer Bernardino da Polenta 
signore di Ravenna. 

Essendo stato lungo tempo malato messer Ber- 
nardino da Pulente, tiranno e signore di Ravenna e 
di Cervie, a di 13 di marzo 1358 lasciò insieme 
la signoria e la vita. Costui fu dissoluto e monda- 
no, e di sfrenata lussuria ; crudele e aspro signo- 
re e nimico di tutti coloro che montassono io virtù 
e in ricchezza, e tutti gli antichi legnaggi dell' an- 

1 Lo stesso che genia, vii moltitudine. 
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tica città e nobile di Ravenna spense e distrusse, 
non meno por cupidigia d'nsurpare i loro beni, che per 
tema che per alcuno tempo non li fossono avverai ; 
il perchè in Ravenna al sno tempo altro che artefici 
minati e villani non ai vedeano. Costui talora come 
cenauario rispondea alla Chiesa di Roma, mostran- 
dosi divoto e amico ; ma copertamente 1' era con- 
trario, favoreggiando i rubelli della Chiesa in Ro- 
magna e nella Marcs. E avendo ne' di suoi la for- 
tuna benigna, di masserìzia, di grano e di bestiame 
e di sale, e delle cotte de' cittadini e de' contadi- 
ni disordinatamente gravati fe’ grande tesoro ; e 
quanto che all' anima poco fruttasse, pure nell' e- 
stremo fe' testamento, nel quale istituì sua reda 
messer Guido suo figliuolo 1 , e al della signorìa come 
dell’ avere ; il quale, morto il padre, con la forza 
degli amici e della gente dell' armo al popolo ai 
fe’ confermare per quella poca di giurisdizione 
che la Chiesa dice d’ avere in Ravenna, e con prov- 
vedere al legato anche fortificò la detta conferma- 
zione. Costui mosso da benignità d’ animo, e da 
buono o savio consiglio, tutti gli antichi e buoni 
cittadini che dispersi per lo mondo aveano fuggita 
la crudeltà e I' ira del padre, richiamò e ridusse in 
Ravenna, e cacciò via tutti i malvagi e iniqui ser- 
genti del padre ; che fu cosa notabile assai, e atto 
non di tiranno, ma di giusto signore naturale. 

CAPITOLO XIV. 

Operationi della moria. 

Io quest' anno 1* usata morìa dell’ anguinaia, 
la quale nell' autunno passato avea nel Brabante e 
nelle circostanti parti del Heno fatti gran danni, nel 
verno ai dilatò, e comprese e passò nel Friuli 
facendo 1’ uficio suo per iofino al marzo, e parte 
della Schiavonia, m\ non troppo agramente ; pe- 
rocché enfiando sotto il ditello e 1' anguinaia, chi 
passava il settimo giorno era sicuro : varo è che 
in sette di assai ne morivano. Ancora non pigliava le 
città e le ville comunemente ; ma, al modo della gra- 
gnuola, f una lasciava alare e 1' altra prendea : e du- 
rando, dove cominciava, dalle venti alle ventidue set- 
timane, molta gente d' ogni generazione trasse a fine. 

CAPITOLO XV. 

Di certa novità eh’ ebbe in Perugia in questi tempi. 

Chi vorrà con animo riposato recare alla mente 
quello che scritto ai trova degli stati mondani dal 
tempo di Nembrotte, primo tiranno, infino ne' giorni 2 
presenti, vedià manifesto, che mai niuoo tempo fu 
tanto pacifico, oè tanto durato tranquillo, che ne’ reami 
e nelle città, e (che è più da maravigliare) nelle pic- 
cole e povere ville, non aieno alati di quelli che han- 
no cerco, e a tutti i sentimenti del corpo e dell'ani- 
mo di aoprastare gli altri 3 , e di farai maggiori e go- 

1 Bernard iuo da Polenta, signor o piuttosto tiranno di 
Ravenna, uom perduto nella lussuria e crudelissimo, morì 
addì 10, o, secondo altri, 13 di mano 1856. 

* Altre stampe: infino a' giorni. 

1 Altre stampo : sopraffare agli altri. 
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vernatoli, usurpando le pubbliche e le private ric- 
chezze; e senza recare esempi a prova di ciò, cbe 
sono infiniti e notorii e manifesti, cercete le note 
volgarmente hanno fatto 1 quelli di nostra famiglia in- 
torno alle cose che sono occorse ne' tempi da farne 
memoria, troverà che non di Roma città io Italia, 
ma in totto il mondo mai non fa in tanto riposo che 
per tutto non sentisse affanno di questa materia ; on- 
de li savii, che ricordano delle cose antiche, veggen- 
do questi casi tutto giorno addivenire, non si do- 
gliono nè si maravigliano, ma i semplici e idioti, che 
solo tengono gli occhi alle cose che sono loro da- 
vanti, si turbano e rammaricano, e mormorando stol- 
tamente favellano, e non sapendo vedere nè dare ri- 
paro potendo, si contristano. Essendo dunque questa 
vita comune, molte più e così ne sono state macu- 
lato 1' altre città di Toscana, come la nostra. E in 
questi tempi ne fece sperienza la città di Perugia, 
che essendo il popolo suo villanamente barattato 8 per 
Leggieri d' Andreotto e per gli altri grandi cittadini 
appellati Raspanti, che con lui s’intendeano ne* fatti 
dell' impresa della città di Cortona e della guerra 
de' Sanesi che era seguita, quelli che voleano vive- 
re mezzano 3 * e popolare, senza fare danno o vergogna 
al suo comune, ebbono tanto di podere, cbe feciono 
io Perugia venire per sindaco di comuoe messer Ceri 
della casa de’ Pazzi di Firenze, cavaliere sagace e 
di grande cuore, voglioso e vago di novità, come più 
volte mostrò per 1’ opere sue. L* ufìcio fu con gran 
podestà e balia, in ritrovare chi avesse mate preso 
della pecunia del comune e' beni, e punire agramente 
cui trovasse colpevole. Il valente cavaliere, come 
giunse informato appieno per solenne investigagione 
di quelli che ne' detti casi aveano errato, non prese 
gli uccellini, ma formò francamente suo processo 
contro al detto Leggieri, e altri maggiorenti di quelli 
dello stato, ad animo di farne giustizia, senza tenere in 
collo il processo. Gl* inquisiti non s’osavano rappre- 
sentare veggendo 1' offriate coraggioso e disposto a 
punire, per tema di non essere posti al tormento e 
condannati personalmente e vituperosamente per ba- 
rattieri e rubatori del loro comune; e colla forza 
de* Raspanti, che li favoreggiavano, procuravano il 
di e la notte come potessouo impedire I’ ufficiale in 
forma eh’ e’ non potesse procederò. I gentili uomini 
con tntto il seguito loro riscaldavauo e francheggia- 
vano il sindaco perchè condannasse, stimando cbe se 
ciò fosse avvenuto, rimaueano senza dubbio i mag- 
giori, e volgendo lo stato. Onde avveggendosi di ciò 
i popolari, eziandio quelli eh' aveano cominciato la 
mena, ai dierono a cercare de’ rimedii; e trovarono 
uno statuto, che essendo eletto per ambasciadore 
di comune, qualunque fosse e qualunque uficiale in- 
quisito, mentre che durasse il tempo dell’ ambasciata 
ai sospendea il processo : onde operarono co* signo- 
ri, che gl' inquisiti fossero eletti per ambasciadori, e 
cosi seguclte; perchè convenne cbe i processi co- 


1 cercate le note che volgarmente hanno fatto eoe. 

1 ingannato, oeeendogli mostrata nna cosa e fatta u- 

n’ altra. 

* mediocre, che non desse in eccesso. 


minciati fossouo sospesi. Il perchè il valente cava- 
liere, veggendo che gli erano presi i dadi, e eh’ e’ 
non poteva fare niente di auo intendimento, lasciò 
1* oflcio e tornossi a Firenze. Il suo successore, tro- 
vati i processi pendenti, assolse i detti grandi citta- 
dini; e per mostrare di fare uficio, condannò i minori 
e gl* impotenti : onde a furore di popolo, anzi eh’ e* 
finisse l’ uficio, fa messo io prigione ; e vituperosa- 
mente condannato, forni 1 * i giorni suoi in prigione. 

CAPITOLO XVI. 

Di sconfitta ebbono s Turchi da’ Frieri. 

Avendo i Turchi presa sopra i Greci disordi- 
nata e troppa baldanza, uè* detti tempi armarono 
ventinove legni, e valicarono nella Romania bassa; e 
non trovando io pelago chi rispondesse loro, si mi- 
sonq per la fiumara molto fra terra, predando il pae- 
se, e pigliando a costuma di pecore; e a\endo ac- 
colti più di milledugento prigioni e altra roba assai, 
e ridotta tutta alla riva del fiume per cericare i na- 
vilii ; il maestro dello spedale, che per sue spie avea 
della detta armata sentito, e fatto armare quattro 
galee e uno legno, e messovi quanti e’ potè de’ mi- 
gliori o più franchi do’ suoi frieri, e altra buona 
gente d'arme, e nobilmente fornita e apparecchiata 
a battaglia, la fe* senza perdere tempo dirizzare in 
Romania ; li quali trovando come i Turchi, avendo i 
Greci a vile, a* erano messi per la fiumara, preaono 
subitamente la bocca del fiume, e a lento passo tenoo- 
no loro dietro; e non avendo rispetto perchè i Turchi 
molti più fossouo a numero, li soprappreaono quan- 
do intendeano a caricare i invilii ; e fidandosi nel no- 
me di Cristo e nell' aiuto suo, scesono in terra, e 
arditamente presono la battaglia con loro, la quale 
durò lungamente ; e non ostante i Torchi fossono male 
ordinati, erano tanti, e vedeansi io luogo che non po- 
teano fuggire se non si facessono fare la via colle 
spade, però grande resistenza feciono e aspra zuffa : 
alla fine furono rotti e «barattati, e fa maggior parte 
di loro morti e magagnati. Quelli che rimasono nella 
sconfitta furono tutti presi, e i loro legai e oavilii, 
che niuoo non ne campò. I frieri, liberata la preda e 
prigioni che i Turchi aveano preai, e con piena vit- 
toria, ai ritornarono salvi a Rodi. 

CAPITOLO XVU. 

Di novità state in Proventa contro a quelli del Balta. 

I gentili uomini della Provenza, che ai chiama- 
vano villanamente oltraggiati da’ signori e dalla 
casa del Balzo, i quali aveaoo tenuto e condotto gran 
tempo sopra loro la compagnia, desiderosi di vendi- 
care gli oltraggi e’ danni loro fatti, del mese di marzo 
a’ adunarono insieme con quella gente d’ arme che 
più presto poterono accogliere, senza fare segno di cui 
volessono offendere, e di furto presouo 1’ Aguglia, 
nobilissima e bella fortezza di quelli del Balzo; e 
presa, senza arresto la gittarono io terra iofluo ne’ 


1 11 T. Bice! : /i««r. 


Google 


DI MATTEO VILLANI. 


291 


fondamenti. E dò fatto, iotendeano a tutto loro po- 
tere di seguire alla distruzione della casa del Balzo; 
•e non che il papa e' cardinali, veggendo che quella 
guerra tutto che fosse tra private persone e non ge- 
nerale, nò con ofTesa altrui che di loro, per lo stur- 
bo che di ciò seguiva alla corte di Roma vi s'in- 
terpose perchò non procedesse più oltre, e feciono 
racquetare i Provenzali, e por giù V arme. In questi 
giorni i Borgognoni e' Provenzali, che erano nel rea- 
me di Francia, stavano in pessima disposizione, pe- 
rocché chi volea mal fare non era punito, e di tali 
si trovavano assai, e aveano grande seguito : onde 
per la detta cagione i cammini d' ogni parte erano 
rotti, e’ mercatanti e T altra gente rubati; ed era- 
no sì stretti i cammini da questa mala gente, che 
appena i corrieri, che andavano e venivano a Avi- 
gnone, dalle loro mani poteano scampare : il perchè 
la oorte stava in molto disagio, e ad altro non s’in- 
tendea che a trarre a fine le nuove mura d' Avigno- 
ne; e per ciò fornire, il papa e' cardinali aveano 
fatta 1* imposta a tutti i cittadini e cortigiani, la quale 
era certa tassa, in nome di capo-censo 1 , e per casa 
e per famiglie e botteghe, le quali si ricogiievano 
ogni mese una volta, o più o meno, tre dì, come il 
bisogno occorreva. E per seguire i fatti de' corrieri, 
giugnendo insieme il caso che viene, il cardinale di 
Pelagorga, e quello di Bologna, i quali erano stati 
in Fraacia e in Inghilterra a trattare la pace intra' 
due re, come addietro facemmo menzione, tornando 
a corte, sentendosi, furono assaliti da gente d' arme, 
e nell' Basalto fnrono morti dodici de’ famigli loro, 
intra'quali v'ebbe sei cavalieri; e però fuggirono sen- 
za arrestarsi per spazio di quattro miglia, e' bnoni 
cavalli e gli sproni li camparono che non furono pre- 
fi, e ridusaonsi in Celano, non sapendo chi li cac- 
ciava. Bene si sparse la voce che i Franceschi si le- 
neano mal contenti di loro per li trattati menati per 
loro in poco favore del loro re e signore ; ma ciò 
non fa vero, ma piuttosto operazione di rubatori, che 
stimarono essere ricchi se gli avessono potuti pi- 
gliare, che alto di vendetta per sdegno ch’avessono 
proso i Franceschi. 

CAPITOLO XVIII. 

Il consiglio si tenne in Francia sopra le domande 
degf Ingkitesi. 

Basendo divolgata la non vera pace tra li due 
re d’ Inghilterra e di Francia per vera, il dnca d'Or- 
liens, e il Delfino di Vienna, figliuolo del re di Fran- 
cia, andò a Mompelieri, dove si fe' grande ragunanza 
de’ baroni di Francia, e con loro furono i due car- 
dinali eh' erano stati altra volta al trattare della pa- 
ce. Quivi si fece parlamento per tutti, nel quale chia- 
ramente per tutti ai tenne e conobbe, che quello che 
domandava il re d' Inghilterra non era possibile, 
perchè non vedeano che ai potesse per modo alcuno 
inducere i Franceschi al consentimento, tant’era la 
domanda ontosa e altiera, e a grande animo de* 


1 censo principale, tributo imposto sulla rendita de’ beni. 


Franceschi, per la vituperosa e sdegnosa cosa: on- 
de aenza prendere accordo si partì il parlamento. 
11 Delfmo^cavalcò ad Orliens con intenzione, che se 
il padre passasse in Francia col re d'Inghilterra, 
com' era ordinato, li prestasse il consentimento della 
corona per difesa del reame, o per tenere ciò che 
si potea. Giunto in Orliens, mandò due baroni al re 
d' Inghilterra a cercare accordo con Ini; e fatto per 
sue lettere ed ambasciate, a tutte le città e buone 
ville di Francia manifestò quello che chiedea il re d'io- 
ghilterra in vergogna e abbassamento della corona e 
nome dei Franceschi, e confortò li comuni che stes- 
sono attenti e provvedati, e che si studiassono a fa- 
re buona guardia. 

CAPITOLO XIX. 

Come il re di Spagna e quello d'Araona s'affrontarono 
e non combatterono. 

Seguendo le discordie e le tribolazioni de’ cri- 
stiani, che a giornate 1 per li loro peccati rovesciano 
i due re, quello d'Araona e quello di Spagna intra 
gli altri di nome cristiano, e grandi e famosi, s' e- 
rano ingaggiati di battaglia ; e all’ entrata del mese 
d’ aprile 1359, ciascheduno di loro provveduto e av- 
veduto, fitto tutto suo sforzo per essere alla battaglia, 
comparirono alla fine de’ loro reami aaasi di presso 
ciascheduno : quello di Spagna, che si noma quello 
di Castella, venne con settemila cavalieri tra di sua 
rannata e di gente barbara, i quali si chiamavano 
Mori, e con popolo assai; quello d’Araona venne 
con cinquemila cavalieri catalani e con grande quan- 
tità di popolo a piè, armati di lance e di dardi ma- 
neschi, i quali sono da loro chiamati mugaveri : e 
I’ una e V altra geute con lo persone de’ loro re 
s’ avvicinarono insieme per ordinarsi a battaglia. E 
non pertanto che il re d’ Araona fosse con meno 
cavalieri che quello di Castella, molta sicurtà e bal- 
danza prendea nella fede de* suoi baroni; ma più in 
Dio, perchè avea seco giusta cagione, e ciò gli da- 
va speranza di vincere. Ma quello di Spagna, tutto 
che si sentisse la forza maggiore, non si fidava della 
fortuna della battaglia, per la coscienza di sua vita 
scellerata e crudele; perocché tornandoli a memoria 
che l’anno dinanzi avea di sua mano morti venti- 
cinque de* suoi baroni, come addietro contammo, 
invili, temendo ch’e* baroni che gli erano rimasi non 
li tenessero fede, e stornava con modi sagaci la 
zuffa: il perchè seguì, che stati più giorni affrontati 
senza muovere assalto, 0 aizzare l’uno l’altro quasi 
come se avessono fatta convegna, si partirono del 
campo, e tornaronsi indietro ciascuno alla sua fron- 
tiera. Di ciò fa lodato il re d* Araona, che, tutto 
che conoscesse per la discordia de’ suoi nemici la 
vittoria fosse nelle sue maoi, non volle mettere tanti 
cristiani a farli uccidere insieme. 


1 come dicesse, pure a noi, o gran giornate, cioè con 
sempre maggior rapidità, empito e rovina. 
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CAPITOLO XX. 

Come il comune di Firenze si provvide contro 
alla compagnia. 


come leggendo nostre opera al suo tempo si potrà 
trovare. 

CAPITOLO XXL 


Bene che T nostro comune di Firenze sollici- 
tamente e con molta provvedenza, infra ’l tempo che 
la compagnia badava in Romagna aspettando il tri- 
buto dal cardinale, si fosse messo in assetto e alla 
difesa e all’ offesa de’ suoi nemici, sentendo che T 
sabato santo, a di 20 d’ aprile, la pecunia promes- 
sa alla compagnia era pagata, raddoppiò la solleci- 
tudine, facendo gente quanta ne trovava assoldare, e 
affrettando l' aiuto dell' amistadi; e rifermò per capi- 
tano di guerra messer Pandolfo de' ài a la testi, e a di 
29 d'aprile 1359 fece la mostra della gente sua, 
la quale fu da duemila barbute, e da cinquecento 
Ungheri, e da duemilacinquccento balestrieri eletti 
tra gli altri, e armati tutti a corazzine; e avendo in 
punto questa brigata, messer Bernabò, signore di Mi- 
lano, il quale da questa compagnia più volte era sta- 
to oltraggiato e l' avea in odio, offerse in aiuto di 
mille barbute e di mille masnadieri al nostro comu- { 
ne; e il comune Faccettò, perocché in quel tempo 
vivea io fede e in buona pace col detto signore: 
fatto P accetto, il detto signore senza niuno inter- 
vallo di tempo ne cominciò a fare soldare in Tosca- 
na. E mentre si facea questo coso, messer Francesco 
da Carrara, signore di Padove, mandò in aiuto a' Fio- 
rentini dugento cavalieri; e i marchesi da Este, si- 
gnori di Ferrara, mandarono trecento cavalieri : e fu 
cosa mirabile, che i tiranni che per natura sogliono 
essere nemici e oppressatori de' popoli che vogliono 
vivere in libertà, il perchè le ragioni sono manife- 
ste, si meltessono ad alare il nostro comune fedel- 
mente, che s pra tutti gli altri d' Italia sempre s* è 
opposto a' tiranni, e disfattine molli ; e i popoli di 
Toscana, che sono vivuti lungamente a libertà, cer- 
cessono il contrario quasi di assenso comune, bene 
che non apertamente, come appresso diremo. E co- 
minciandoci a' più antichi e intimi amici del nostro 
comune, e che mai da lui non furono offesi, ma sem- 
pre stati e difesi o esaltati ne' loro onori, cioè da' 
Perugini, contro al volere del comune di Firenze, e 
per suo abbassamento e desolazione, secondo loro 
credenza e speranza, presono accordo colla compa- 
gnia per cinque anni, dando loro di censo ogni an- 
no Aorini quattromila d' oro, e a tutta l'oste in do- 
no tre dì vittuaglia, e da iodi ionaozi derrata per da- 
naio, o il passo libero per lo loro contado e di- 
stretto a ogni tempo chV volessouo passare, pro- 
mettendo che non darebbono contro a loro aiuto a' 
Fiorentini; la quale coralmente 1 punse il nostro co- 
mune, e molto l'ebbe a grave. Vedendo i Sanesi e' 
Pisani ch'e' Perugioi, che sempre erano st»ti un ani- 
mo e un corpo co' Fiorentini, aveano preso 1' accor- 
do nella forma cho sverno detto di sopra, feciono il 
simigliaste; o più i Pisani, come antichi e perfidi 
nemici del nostro comune, foraggio e passo, e se- 
greta promessa di dare loro aiuto della gente del- 
1' arme loro: la qual cosa sagacemente feciono poi, 


i 

i 

i 


1 proprio nel cuore; sul vivo. 


D' una folgore che cadde in sulla chiesa maggiore 
di Siena. 

Tutto che i miracoli, che noi veggiamo, di po- 
co ci muovano a lasciare i peccati e tornare a pe- 
nitenza, pure li dovemo scrivere a terrore de' mor- 
tali. In questi di della Pasqua della resurrezione di 
Cristo, a di 21 d'aprile in su l'ora della terza, es- 
sendo il tempo turbato e largo della piova 1 , una fol- 
gore percosse l'agnolo ch’era nel colmo della chiesa 
del vescovado di Siena, e portollo via, e non lo fra- 
cassò; e scese nella cappella, e arse i paramenti e 
il tavolato dell' altare maggioro : e avendo il prete 
consegrato il Corpo di Cristo, non essendo anco- 
ra comunicato, cadde in terra tramortito ; e cinque 
preti eh' erano d* intorno al servigio dell' altare per- 
cosse e ririse, e I* ostia e la croce dell' altare non 
si potè mai ritrovare. 

CAPITOLO XXII. 

Di una battaglia tra due baroni del re di /lascia 9 . 

Il re di Rascia, il quale era sotto il tributo del re 
d'Ungheria, cessava di fare l'omaggio, e ribcllavasi al 
re; il perchè venuto io indegnazione della corona, e 
avendo contro a lui conceputo e proposto nell' ani- 
mo suo di farlo conoscente 3 , duro e malagevole li pa- 
rca di passare la Danoia, per mantenere la gente nel 
reame di Rascia, non avendo nel paese terra alcuna che 
li desse ricetto. E stando in questi pensieri, come suole 
apparecchiare la fortuna talora i non pensati acconci e' 
rimedii, due baroni del reame di Rascia per loro gare e 
male venture fiottavano insieme 4 . Il re s'era più volte 
travagliato di recarli a concordia; e nella fine in questi 
giorni avuto Fono e l'altro, e cercando di porli in pa- 
ce, e non li potendo recare, crucciato, come poco di- 
screto, disse : Andate nella mal ’ ora, e l’uno faccia 
all'altro il peggio che può. La parola dotta sopr'ira fu 
ricevuta per ospressa licenza: onde partendosi amondue 
pieni d'odio, e di mal volere infiammati, quello di loro 
con alquanto meno podore avea le sue terre in sulla 
ririera della Danoia; Taltro, ch'era di maggiore pos- 
sanza, accolta gente d'arme, lo cavalcò, ardendo e gua- 
stando il suo paese, e infine al suo abboccamento 5 lo 
sconfisse : nè a ciò contento, cercava sollicitamente di 
distruggerlo e trarlo a fine ; e per ciò fare lo caval- 
cava spesso 6 , facendo ogni male. Vedendo il detto ba- 
rone chV non poteva resistere, o nel suo re non 
avea speranza che levasse dall' impresa 1' avversario 
suo, lasciò il meglio che potè le sue terre fornite a 
difesa, e segretamente valicò la Danoia, e ridusscsi 


1 assai piovoso, abbondevole di pioggia. 

1 Intendi: llagusi. 

4 di farlo riconoscere, ripentirsi della sua fellonia. 

* contendevano insieme. 

5 azzuffamento, in quel modo che oftfcoccarri con alcuno 
vale azzuffarti con lui. 

fi mandava soldati a cavallo a disertargli il paese. 
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a uno de' baroni d'Ungheria che l’aiutasse, promet- 
tendoli di farsi cristiano. 11 barone del re d' Un- 
gheria li diè quella quantità d’ Ungheri che li chie- 
se; e 'I barone a parte a parte occultamente li mise 
nelle sue terre, e fece mettere la fama 1 di voler fare 
di sua gente tutto suo aforzo per vendicare sua on- 
ta e danneggio. 11 ano nemico, (he poco il pregiava, 
e per la vittoria avuta di lui era molto montato io 
baldanza, venne da capo con tutto suo sforzo in 
sullo terre del detto barone; e non avendo l’avvi- 
so degli Ungheri eh* erano venuti io aiuto de' suoi 
nemici, e mescolato tra loro, con animosa battaglia 
durissima, per la virtù degli Ungheri fu sconfìtto, 
e rimase morto in sul campo. E bene cadde nella 
sentenza dell’antico proverbio che dice: chi è povero 
di spie è ricco di vituperio; e fece fede che non si vuole 
avere tanto a vile il nemico che non creda che offende- 
re lo possa. Di questa tenzone non corata ne' principii, 
come si dovea, e lasciata passare in malattia da 
non rimediare, nacque che, avoto il passo da questo 
barone il re d' Ungheria, con grande esercito passò 
la Danoia, come a suo luogo e tempo diviseremo. 

CAPITOLO XXIII. 

Come tolto nome di falsa pace il re di Catarro 

tribolò Francia. 

In questo medesimo tempo il sollecito re di 
Navarra, avendo in apparenza ridotti gl'Inghilesi in 
forma di compagnia, per non mostrare di voler 
fare contro alla volontà del re d'Inghilterra, e con- 
tro alla falsa pace che per luì era bandita, co- 
minciò a cavalcare in Berri, e tribolare quel paese 
con aspra e mortale guerra, stendendosi infmo io 
Campagna, rubando le ville e’ cammini, e ardendo 
chi non si voleva rimedire 2 . I legati del papa, ch'a- 
veano preso cura della concordia tra* due re, ve- 
dendo quello che il re di Navarro aveva fatto col 
braccio degl' Inghileai, ne scrissono al re d* Inghil- 
terra , pregandolo che per bene della pace, senza 
più aizzare i Franceschi, li piacesse porvi rimedio ; 
e massimamente perchè il fatto pareva contro al 
suo comandamento, e non atto di pace, com' era 
ita la grida. Il re rispose, che di ciò li pesava, e 
che non vedea come a quella mala gente, e del 
tutto disposta a mal fare, potesse rimediare nè met- 
tervi riparo, che volentieri per suo onore il fareb- 
be. Stando le cose di Francia mal disposte in que- 
sti baratti, nel mese d’ aprile 1359, nella città di 
Digione in Borgogna, una parte del popolo minuto, 
vago di preda, ai levò a romore, e corsono a furo- 
re alle case de' maggiori e de' più ricchi cittadini 
della terra, e ruharonli ; e chi non fuggi loro di- 
nanzi in quella tempesta, fu morto. Il duca di Bor- 
gogna sentendo questa novità, e temendo di ribel- 
lione, mandò là di sub gente d’ arme, e de* mal- 
fattori ne fece assai bandeggiare 3 ; e presine nel 
numero di centoventi, per vendetta del misfatto gli 
fece appendere per la gola. 

1 faceva correr voce che ecc. 

* chi non volea riscuotere aè e le proprie cose con danari. 

* cacciare In bando. 


CAPITOLO XXIV. 

Novità state a Montepulciano. 

Tornando alle italiane tempeste, messer Nic- 
colò della casa di quelli del Pecora di Montepulciano, 
il quale era stato egli e* suoi altra volta signori 
di quella terra, essendo stato lungo tempo di fuori, 
e assai onorato dal comune di Perugia, il quale a- 
veodolo fatto cavaliere gli aveauo donato una te- 
nuta del comune, la qnale era in anlle Chiane pres- 
so assai a Montepulciano, la quale si chiamava Val- 
liano , luogo forte, e ubertuoso 1 d* ogni cosa, e 
traevanne loro vita assai onorevolmente. Senteodo 
il cavaliere I' animo de’ suoi terrazzani mal con- 
tenti, e atti a fare novità per sdegno di male reg- 
gimento, e che mala volontà era in tra *1 comune 
di Siena e quello di Perugia, il perchè lo stato de' 
Moutepulcianeai vacillava 2 , ed era senza riposo, si 
mise segretamente a cercare per mezzo degli ami- 
ci co’ suoi terrazzani di volere tornare in Monte- 
pulciano. E trovando la materia disposta all* inten- 
dimento suo , accolse segretamente brigata, e di 
maggio 1359, senza fare novità alcuna, a’ entrò 
nella terra, e da* terrazzani fa ricevuto lietamente, 
dicendo caso, che non temesse nessuno, perocché 
liberamente e di buon cuore aveano perdonato a 
qualunque offeso gli aveste, e eh* olii intendeano 
tutti tenere e trattare per fratelli. E avendo ricordo 
che la riotta eh* era stata tra lui e messer Jacopo 
suo consorto era stata la cagione principale perchè 
avea perduta la signoria della terra, avendo pro- 
vato che è il perdere lo stato con andare all'altrui 
mercede, mandò prestamente per Ini, e fegliai in- 
contro assai di spazio fuori della terra, e lo do- 
mandò, e s* egli intendea a perdonare liberamente 
a qualunque offeso 1' avesse, e con lui essere u- 
nito a) benefìcio e stato comune della terra loro ; 
che quando I* animo ano intendesse al contrario, 
che amendue prendrssono altro viaggio, e lascias- 
sono in pace la terra al governo de* suoi terraz- 
zani : e avendo detto, messer Jacopo disse, che *1 
suo animo era bnono, e che liberamente a tutti 
avea perdonato; e promesso che mai non ne fa- 
rebbe vendetta, ai presouo per mano, e con festa 
grande e buona volontà di quelli della terra entra- 
rono nel castello, e furono fotti signori, c con molta 
concordia si dirizzarono a ben fare, e a mantenere 
amiatè co’ Perugiani, e a onorare i Senesi. 

CAPITOLO XXV. 

Di fanciulli mostruosi che nacquero in Firenxe 
e nel contado. 

Del mese d* aprile in questo snno, in Firenze 
e nel contado nacquero parecchi fanciulli contraf- 
fatti, mostruosi, e spaventevoli in vista, alcuno in 
figura di becco, e le braccia e il petto come mem- 
bri femmioili e libere 3 e compiute; altri nacquero 

1 Alenila stampe : ubertoto. 

1 vacillava, minacciava rivolgimento. 

1 spedite, senza impedimento. 
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in altre forme mirabili, e assai differenti dsU'omana 
natura. E appresso nell' autunno seguente seguì, 
che molte donne libere del partorire dopo più gior- 
ni morirono. E questo accidente si pensò per li 
savii che procedesse dal cielo, in breve tempo 1 non 
avesse fornito suo grande slogamento : e prende- 
vano le donne tanta gran paura venendo all' atto 
del parto, che molte se ne morivano ; e se '1 cielo 
di questo e de' parti strani fé* segno, ristorò ne' 
leoni, chè tre maschi ne nascerono la vigilia di Santo 
Zanobi. 

CAPITOLO XXVI. 

Come la compagnia passò in Toscana , # cercò 
concordia con i Fiorentini. 

Poiché la gran compagnia del conte di Landò, 
afflitta e consumata la Romagna e la Marca, avea- 
no dal legato ricevuta la paga e la promessa che 
detta sverno da' comuni di Toscana, superba e bal- 
danzosa si mosse, e sotto la guida de* cittadini che 
dati Cerano a condotta dal comune di Perugia, pas- 
sò per lo distretto di Perugia, cioè per quello della 
Città di Castello e del Borgo a Sansepolcro, che 
sdora erano a* comandamenti o al segno 2 del co- 
mune di Perugia; e tutto che ne’ patti aveasono 
promesso non fare danno, le rapaci mani non si 
poteano contenere che non predassono e offcndes- 
sono chi le facesse contesa ; e dò non passò sen- 
za querele de* paesani , poco intese da’ loro si- 
gnori Perugini. Loro passata ne' detti luoghi fu nel 
detto anno 1359, entrando il mese di maggio; e 
nel detto stallo e trapasso 3 , credendo ogni gente 
d' arme arricchire in sul nostro contado della preda 
e ricetto, e di quello che insieme pensavano fare 
rimedire il comune di Firenze, abbandonato nel- 
1' impresa, come detto avemo, dal legato e da’ co- 
muni di Toscana, che per invidia e mal talento pren- 
devano speranza che molto abbassasse nostro co- 
mune, tanto crebbe e multiplicò la detta compagnia 
sì di gente cassa dal legato, e da’ Perugini, e da’ 
Sanesi, e da altri comuni, che passava il numero di 
cinquemila cavalieri, e di mille Ungheri, e di più 
di duemila masnadieri di gente senza arme fornite, 
eh' erano assai più di dodicimila bocche, senza le 
bestie. Il perchè avveniva, che dovunque a’ allog- 
giavano, eziandio per pochi dì, secondo i loro patti 
e convegne, tutto consumavano e guastavano in for- 
ma, che a’ paesini toglieano la fatica di fare la ri- 
colta. Quando i conducitori della compagnia e i 
loro capitani si ridono in luogo che poteano per 
aperto cammino venire in sul contado di Firenze, 
con sottile modo e con molta sagacità e astuzia 
feciono da molte parti muovere amici del comune 
di Firenze, e alcuno scrivere, e alcuni venire infìno 


' Qui zoppica il costrutto. Intendi : ai pensò perliaavìi 
ebe procedesse dal cielo, quoti che in breve tempo aon 
avesse eoe. 

* e sotto Io stendale : così noi interpretiamo. 

1 e nella detta dimora e trapasso. 


a Firenze a cercare convegni, offerendo ogni con- 
cordia, lega e patto che ispessono o volessono do- 
mandare il comune. Stando in queste mene, e di 
continovo fortificandosi il cornane, in processo di 
tempo arrivarono a Firenze ambasciadori del mar- 
chese di Monferrato, i quali erano stati nella com- 
pagnia per conducerla al soldo suo e de’ suoi col- 
legati, i quali domandavano cortesemente al nostro 
cornane per parte di loro signore, solo il titolo della 
concordia senza pagare danari, e il passo sicuro 
per lo stretto del comune di Firenze; più, offeren- 
do per ammenda dare al comune nostro fiorini do- 
dicimila d’ oro : e oltre a costoro, per simigliante 
cagione vennono segretamente certi cittadini di Pe- 
rugia. Il comune, che per suo onore avea presa la 
tira 1 , nel proposito sno stette fermo e costante, e 
non intralasciava per ragionamenti che non inten- 
desse continovamente alla difesa, cercando di met- 
tersi a prova di spegnere la compagnia in Italia. E 
certo fu mirabile cosa, che ’l nostro comune si 
volesse mettere a partito e a fortuna con gente 
con cui non potea guadagnare altro che fama e o- 
nore ; ma così era per quella volta diaposto, e tan- 
to pertinace al servigio, che ni minacele, nè offerta 
di larga e onorata concordia, nè altro qual altro 
vantaggio lo potè ritrarre della pertinacia del sno 
proponimento ; essendo tutto di combattuto da molti 
grandi e potenti suoi cittadini, i quali o che ©o- 
noscessono il pericolo , o che temeaaono di loro 
possessioni, o perchè fossono d’ animo vile, aper- 
tamente ne' pubblichi e aperti cornigli aoperavano e 
consigliavano che si prendesse 1’ accordo ; ma il 
desiderio di vivere in libertà vinse 1’ appetito dei 
cittadini che consigliavano e voleano per maggio- 
ranza che il comune facesse a loro modo, e la pau- 
ra della compagnia , e ogni «limolo degli amici 
che si provarono di ciò. Questo addivenne per 
1' unità de' cittadini mercatanti e artefici e di mez- 
zano stato, che tutti conoorsouo in uno volere al- 
1’ onore e bene del comune. 

CAPITOLO XXVII. 

Come la compagnia s appressò a Firenze. 

Mentre che questi ragionamenti si bargagna- 
vano e menavano per lunga, la forza del comune di 
Firenze continovo cresceva si per gente di soldo 
e si per amistà, perocché in questo venne del Re- 
gno mandato dal re Luigi il conte di Nola della 
casa degli Orsini con trecento cavalieri ; e senten- 
do il conte di Landò sna venuta essendo a Bettona, 
con mille barbate a loro cavalcò incontro, creden- 
dolisi avere a man salva ; ma ciò sentendo per sue 
spie il conte di Nola, il quale era molto loro pres- 
so, come gente del re per lo capitano furono ri- 
cevali in Spoleto : la qual cosa a' Perugini fu tanto 
grave, che al capitano predetto di Spoleto, che era 
loro cittadino, cercarono di fargli tagliare la testa; 
e per mandare ciò ad esecuzione, mandarono il 


1 1» gara; aviva preso in gara la controversia. 
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loro conserva dorè che cercasse di farlo ; ma li 
Spoletani, che si contentavano d' aver fatto ser- 
vigio al re nella persona della gente sua, no * *1 vol- 
lono patire, e non lasciarono entraro il consèrva- 
dorè in Spoleto ; per questa cagione furono vicini 
a ribellarsi al comune di Perugia. Il conte di Lan- 
dò stando alla bada più d) di prendere questa gente, 
vedendo tornare in fumo il suo proponimento, per 
non perdere più tempo si ritornò alla sua compa- 
gnia; e il conte di Nola, preso il suo tempo a sal- 
vamento, se ne venne a Firenze. Anche avvenne, 
che fu bella cosa, che dodici cavalieri napoletani 
tra di Capovana e di Nido, facendo loro caporale 
un messer Francesco Galeotto, sì per servire no- 
stro comune, e sì per fare prova di loro persone, 
sentendo che con la compagnia si deliberava di 
prendere battaglia, con altrettanti scudieri a loro 
compagnia, in numero in tutto di cinquanta barbu- 
te, nobilmente montati, e con ricche e reali tran- 
segne 1 e armadure, alle loro spese vennono a Fi- 
renze, e tornarono * in casa de' cittadini, veduti lie- 
tamente e onorati da tutti, standosi dimesticamente 
co* cittadini per la terra in pace e in sollazzo, a- 
spettando che si facesse battaglia; e stettono tanto 
che si partì la compagnia. Il comune, veggendo la 
cortesia e I* amore eh* aveano mostrato, gli o- 
norò di doni cavallereschi, cera e confetti. La com- 
pagnia essendo stata oltre al tempo promesso in 
sul contado di Perugia, e loro fatto gran danno e 
disagio, si dirizzarono a Todi, dove stettono sei 
dì danneggiando e vivendo di preda ; e* Todini ri- 
comperarono il guasto quelli danari 3 che poterono 
fare ; onde per patto di loro terreno si partì la 
compagnia, e a dì 25 giugno fu a Bonconvento e 
al Bagno a Vignoni, ricevuta con apparecchio di vit- 
tuaglia da' Senesi, e a guida di loro cittadini. 

CAPITOLO XXVIII. 

Come il comune di Firenze diè f insegne e mandò 
a campo la sua genie. 

I Fiorentini essendo pieni di buona speranza 
sì per lo loro capitano, che a que* tempi era ripu- 
tato grande maestro di guerra e nomo di grande 
cuore, e sì per molti gentili uomini pratichi in ar- 
me eh* erano mandati per capitani della gente ch'era 
venuta nell' aiuto del comune, e sì per gli altri 
paesani e forestieri eh* erano sentiti, e atti non che 
a seguitare, ma a cosd’icere e a governare ogni 
grand' oste, i quali erano tutti di buono volere, e 
desiderosi di prendere battaglia e per loro fama e 
onore, e per servire e accattare la grazia del co- 
mune di Firenze, e per spegnere quella mala briga- 
ta, e 1' usanza del criare spesso compagnia per in- 
gordigia di fare ricomperare signori e comuni; ap- 


1 sopravveste; voce astica 

* si ridussero, vennero ad abitare. 

* ricomperarono il guasto per que' danari che poteron 
raccogliere ; si riscossero dal guasto sborsando tutti que’ 
danari che ecc. 


presso si vedea il comune fornito di bella gente e 
bene armata e non di ribaldagli : il perchè sabato 
a dì 29 di giugno, il dì di San Piero, coll* usato 
modo e stile di nostro comune, con allegrezza e 
festa si dierono 1* insegne; e *1 capitano ricevuta 
la reale di mano del gonfaloniere di giustizia, l’ac- 
comandò a messer Nicolò de' Tolomei da Siena, il 
qualo era allora al soldo del comune di Firenze, 
uomo fedele e di grande animo. E ciò fu fatto cau- 
tamente: prima, per levare invidia tra' cittadini; ap- 
presso, perchè fu pensato che tale uomo dovesse 
essere più ubbidiente e riverente al capitano, che 
se fosse stato cittadino; ancora, per onorare la casa 
de’ Tolomei, che sempre era stata in fede e in di- 
vozione del comuno di Firenze più eh' altra casa di 
cittò di Toscana ; la qual cosa per quella volta fu 
poco a grado a’ Senesi. L* insegna de' feritori fu 
data a messer Orlando Tedesco, autico soldato del 
nostro comune, fedele e provato in tutte maniere ; 
e così si fe’, per mostrare la fede che '1 nostro co- 
mune avea ne* Tedeschi, e animarli a ben fare: chè 
non ostante che la zuffa si dovesso principalmente 
pigliare co* Tedeschi, volle fare palese il comune, 
che quelli di quella lingua erano leali, e che cia- 
scuno di loro si dovea e potea fidare. Data I* inse- 
gna e piena libertà al capitano di combattere e di 
non combattere per 1' esaltazione e onoro del co- 
muno di Firenze, senza darli consiglieri o tutori 
cittadini che T potessono variare o impedire, cosa 
rade volte usata per lo comune, ma utilmente fatta, 
e nella detta impresa lodata, si partì di Firenze con 
I' esercito che allora avea apparecchiato nostro co- 
mune, che fu in questo numero : duemila barbute 
oletti e duemila masnadieri contadini di bello ap- 
parecchio, cinquecento Ungberi di soldo, milledu- 
gento barbute eletti e quattrocento cavalieri già ve- 
nuti di quelli di messer Bernabò, dugento di quelli 
del Marchese di Ferrara, dugento di quelli del si- 
gnore di Padova, trecento di quelli del re Luigi, 
trecento che n' avea mandati il legato non volonta- 
riamente, ma per virtù de' patti della pace, i quali 
era tenuto a osservare al nostro comune; cinquanta 
barbute di cavalieri napoletani, messer Lupo da Par- 
ma con trenta barbute, ottanta barbute degli Are- 
tini e con fanti da piè, gente eletta e pulita; dugento 
fanti del conte Ruberto; e da Pistoia messer Ric- 
ciardo Cancellieri con dodici a cavallo per sè pro- 
prio e trecento fanti del suo comune ; d’altra ami- 
stà e vicinanza oltre a fanti trecento : sicché questa 
prima mossa furono circa a quattromila cavalieri e 
altrettanti pedoni ; e il dì se n' andarono e posonsi 
a campo in sulla Pesa e nelle contrade d’ intorno, 
per ordinarsi e accogliere 1* altra gonte che si at- 
tendea de* soldati di messer Bernabò. 

CAPITOLO XXIX. 

Come la compagnia girò il nostro contado , 
e la nostra a petto. 

Essendo la compagnia stata più giorni al Ba- 
gno e a Bonconvento, andonne a Isola; e avuto quivi 
da' Sanesi la vittuaglia io abbondanza per portarno 
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con seco, a di 20 di giugno mossono campo, a 
piccoli passi girando, per non venire su quello di 
Firenze ; e lasciandosi Siena alle reni, feciono la via 
da Pratolino, e ivi dimorarono due dì di luglio : a- 
vendo la condotta e la panatica da' Pisani, si se 
a* andarono a Kipamaraccia. E 1’ osto de* Fiorenti- 
ni si levò di Pesa, e valicò Castelfioreotino, e a dì 
5 di luglio mutò campo, e fermossi alla torre a 
Sanromano, comprendendo infino alle Celle sotto 
Montetopoli, per attendere quivi la compagnia sotto 
verace e bello ordine e buona guardia, stando sem- 
pre avvisati. La compagnia da Kimamortoia se ne 
venne a Ponte di Sacco; e' Pisani popolo e cava- 
lieri, con numero d' ottocento barbute o io quel 
torno, sotto colore di guardia, ma nel vero per 
dare alla compagnia caldo e favore, e, in caso di 
zuffa, aiuto e soccorso, si misono al Fosso arnoni- 
co : e venuta che fu la compagnia, la condussono 
al Pontadera ; e come la vidono accampata, si ritor- 
narono ad altre frontiere vicine a quel luogo : e se 
il fatto fosse seguito alle minacce della compagnia, 
ai trovò vicina all' oste de' Fiorentini a due miglia; 
sicché se voluto avessono fare d'arm», l* aveano in 
balia : ma veggendo il conte di Landò e gli altri 
caporali eh' erano con lui cho I’ oste do’ Fiorentini 
si conduceva saviamente, e con ordine e maestria 
d' arme, e che di buona voglia arditamente contro 
a loro ai metteano, non conoicendo nel luogo van- 
taggio, ma piuttosto il contrario, per migliore con- 
siglio dopo a cinque dì che a fronte a fronte e- 
rano stati co’ nostri senza fare niuna mostra o alto 
di guerra, a dì 10 di luglio ai partì bene la mela 
la mattina per tempo, e in ani mezzogiorno giunse 
a Sanpiero in Campo nel Lucchese, e accampotsi 
quivi, lì capitano de’ Fiorentini loro mandò alle 
coste messcr Ricciardo Cancellieri con cinquecento 
uomini da cavallo, per tenerli corti e stretti in cam- 
mino ; e lasciato al passo di Sanromano bastevole 
guardia, a di 21 di luglio mosso V oste, e s’ ac- 
campò alla Pieve a Nievole molto presso a* nemici, 
in luogo che tra I’ ano oste e 1' altro era il cam- 
po piano e aperto per fare d’ arme 1 chi avene 
volato. 

CAPITOLO XXX. 

Come la compagnia mandò il guanto della batta- 
glia al nostro capitano , e la risposta fatta. 

Currado conte di Landò, capitano e guida della 
compagnia, con gli altri caporali e conducitori, a- 
vendo da’ Pisani forma promessa e dalla gente loro, 
eh' erano in numero di ottocento barbute e di due- 
mila pedoni, la quale teneano in punto a Montechia- 
ro sotto colore e nome di guardia, mischiandosi 
continovo con quella della compagnia, della qnale 
cosa i Fiorentini n'orano crucciosi e male contenti, 
tatto che in vista acceltassono le scuse de’ Pisani, 
e que’ della compagnia ne prendessono caldo o bal- 
danza credendo spaventare col detto appoggio, a dì 

1 per venire alle mani, per commettervi battaglie. 


12 del mese di luglio, in persona loro 1 trombetti man- 
darono con grande gazzarra trombando nel campo 
de* Fiorentini con una frasca spinosa, sopra la quale 
era uno guanto sanguinoso e io piò parti tagliato, 
con una lettera che chiedea battaglia, dicendo che, 
se accettarono l’invito, togliessono il guanto san- 
guinoso di su la frasca pugnente. Il capitano con 
molta festa e letizia di tutta I’ oste prese il guanto 
ridendo ; e ricordandosi che in Lombardia nel luo- 
go detto la frasca era stata a sconfìggere il conte 
di Landò, con volto temperato e savio consiglio ri- 
spose in questa forma: Il campo è piano, libero e 
aperto intra loro e noi, e pronti siamo e apparec- 
chiati a nostro podere a difendere ed esaltare il cam- 
po in nome o onore del cornane di Firenze e la giu- 
stizia sua; e per niuna altra cagione qui siamo ve- 
nuti, se non per mostrare colla spada in mano, che 
i nemici del comune di Firenze hanno il torto, e 
muovonsi male senza niuna cagione di giustizia 0 
ragione di guerra ; e per tanto speriamo in Dio, e 
prendiamo fidanza e certezza d’ avere vittoria di loro; 
o a chi manda il guanto direte, che tosto vedrà se 
I’ intenzione ina risponderà alla fiera e aspra do- 
manda. E fatta questa risposto, e onorati i trom- 
betti di bere e di doni, il capitano fece sonare gli 
stromenti per vedere il cambio de’ suoi; e lotto che 
dubbioso sia I' avvenimento della battaglia, e che 
vittoria stia nelle mani di Dio, e diedela 9 a cui e' vuole, 
grande sicurtà e fidanza prendeva nostra gente, che 
in qne' giorni era fortificala di trecento soldati di 
cavallo nuovamente fatti per lo nostro comune, e del- 
la venuta di mosser Ambrogiuolo, figliuolo naturale 
di messer Bernabò, che in quo' pochi di venne con cin- 
quecento cavalieri e con millo masnadieri : il qaale 
giunto, a grande onoro ricevuto da' Fiorentini, e do- 
natoli uno nobile destriere, di presente cavalcò nel- 
1' oste e con molli cittadini; i quali stimando che 
si facesse battaglia, si misono io arme e andarono 
all' oste. E infra 1' altre cose che occorsono in quo- 
sta faccenda fu, che messer Biordo e’I Farinata della 
casa degli libertini, essendo in bando per ribelli del 
comune di Firenze, s' offersooo in suo aiuto e ono- 
ro : ed essendo graziosamente accettati, vennono con 
trenta a cavallo nobilmente montati o bene in ar- 
nese ; e vedati volentieri e lodati da tutti, cavalcaro- 
no al campo, d’ onde per tornare in grazia del no- 
stro comune tanto ai faticò messer Biordo, eh* era 
grande maestro di guerra, che ne prese infermità ; e 
tornato a Firenze ne mori, e per lo nostro cornane 
fu di sepoltura maravigliosamente onorato come a 
suo tempo diremo. E stando dopo la detta richiesta 
a petto l'uu oste all'altro senza fare in armo atto 
nessuno, una notte di farlo si partirono della com- 
pagnia trecento cavalieri con alquanti masnadieri, e 
cavalcarono verao Castelfranco ; e ritraendosi senza 
preda, ai riscontrarono con tre cittadini di Firenze 
e altri Empolesi, i quali alla mercatantesca tornavano 
da Pisa, i quali presono e feciono ricomperare ; e 
da indi innanzi piò non s' attentarono di cavalcare 

1 da loro parte, in loro nome. 

» Il T. Ricci : ditta. 
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in sol nostro contado e distretto. Stando le due o- | 
sti vicine, parendo al conte di Landò, e agli altri 
caporali e a tutta la compagnia avere poco onore 
della invitata di giostra 1 , a di 16 del mese di luglio 
con le schiere fatte si tnisono innanzi verso T oste 
de* Fiorentini. Il capitano saviamente consigliato, 
fatto della gente del nostro comune una mossa, con 
maestrìa e bell* ordine di gente d' arme in tutte sue 
parti bene divisa e capitanata, com* era mestiere, si 
dirizzarono verso i nemici ; i quali veggendoli ve- 
nire, si fermarono in un luogo che si chiama il cam- 
po alle Mosche, il quale era cinto di burrati® e a- 
spre ripe, dove senza gronde disavvantaggio di chi 
volesse offendere non poteano essere assaliti: i no- 
stri gli aspettarono al piano, allettandoli alla batta- 
glia il luogo il quale era comune ; ma i grandi mi- 
nacciatori, e di poco cuore, se non contro a chi 
fogge, non s'attentarono di scendere al piano; e co’ 
palaiuoli e marraiuoli 3 , che assai u' aveano da' Pisani, 
non intesono a spianare il campo, ma ad afforzarsi 
con barre e steccati in quel luogo ; e ivi alloggia- 
tisi, e arso il campo, ond’ erano partiti, il capitano 
de' Fiorentini si fermò coll* oste dov' era arso il cam- 
po, a meno d'on miglio di piano presso a'ncmici, e 
quivi afTorzossi per non essere improvviso assalito: 
e spesse fiate con gli (Jngheri insino alle bario facea 
assalire i nemici ; ma nulla era, che tutti o parte di 
loro si volessono mettere a zuffa : il perchè faceano 
pensare che ciò faressono per maestrìa di guerra per 
cogliere i nostri a partito preso e a vantaggio loro ; 
ma il savio capitano col buono consiglio sempre stava 
a riguardo, e provveduto in forma, che con inganno 
non li facessono vergogna. I Sanesi veggendo che, 
contro la loro opinione e pensiero, i Fiorentini pro- 
speravano, per ricoprire il fallo loro ne feciono un 
altro maggioro ; perocché per loro ambasciadori si 
mandarono a scusare al nostro comune, o offerendo 
aiuto trecento barbute : la scusa fu benignamente ri- 
cevuta, e accettata la promessa, la quale feciono, 
che si converti in fumo, perchè non si iacea nè pro- 
cedea di diritto e buon cuore. 

CAPITOLO XXXI. 

Come la compagnia r ituperosamenle si parli 
del Campo della Mosche , e fuggissi. 

Vedendo i conducitori della compagnia che l'o- 
ste de' Fiorentini era loro appressata con molta al- 
legrezza sotto il savio governo del buono capitano, e 
di molti altri valenti uomini d* arme famosi e sof- 
ficienti ad essere ciascuno per sè capitano, e di tali 
v’ erano eh’ erano stati, e che la gente del cornane 
di Firenze era fresca e bene armata, e la loro stan- 
ca, e la maggiore parte fiebole e male in arnese; 
e veggendo che al continovo a' nemici forza cresce- 
va, e temendo di non essere soppresi 4 nel luogo dove 

1 dell’ invito alla giostra. 

* burroni, luoghi dirupati e profondi. 

* Sorta di guastatori, cosi detti gli uni dalla pala, gli 
altri dalla marra che adopravano nelle opore di fortifica- 
zione, nel fare spianate ecc. 

* sop rappresi, sorpreei. 


erano, e che i passi non Tossono loro impediti ; e 
sentendo, eh' e' Fiorentini di ciò procacciavano, e, 
presa esecuzione, aveano mandati balestrieri e pedoni 
nelle montagne verso Lucca; e conoscendo che a 
loro convenia vivere di ratto, spargendosi e cercan- 
do da lunga la preda ;o che, essendo tenuti stretti, 
a loro convenia o arrendersi o morire di fame ; ed 
essendo stati a gravare i Pisani venti di più che 
dod era in patto con loro, soprostando quivi senza 
venire a battaglia, torneano di soffratta di vittnaglia, 
aspettando il soperchio di non rincrescere ad attrai 
e diffidandosi di vincere i Fiorentini per istracca 1 : e 
tutto eh’ avessono domandata battaglia, la schifava- 
no; e, per tema di non esservi recati per forsa, s’e- 
rano afforzati con fossi e steccati. La villa di Santo 
Jacopo, a di 23 di luglio, di notte, innanzi 1' appa- 
rita del giorno, misono nel loro campo fuoco, e in 
fretta sconciamente si partirono, quasi come in fuga, 
non aspettando l'uno l'altro, valicando il colle delle 
Donne in sa quello di Lucca, < h’ era loro presso ; 
sicché prima furono in su quello di Lucca infra sei 
miglis, che I' oste do’ Fiorentini li potessono impe- 
dire. E ciò avvenne, perchè il nostro comune avea 
imposto al capitano che si guardasse di non Tem- 
pere la pace a' Pisani cavalcando in su quello di Pi- 
sa o di Lucca, che la teneano allora ; e per la detta 
cagione il capitano non si mise a seguirli. E certo 
e’ si portò valentemente in tenere a ordine e bene 
in punto così grande oste, e farsi temere e ubbidire 
alla gente che gli era commessa, e alla forestiera che 
serviva per amore, procedendo con savia condotta 
e buona e sollecita guardia ; per modo che in pochi 
giorni ricise il pensiero dell’ offesa de' nemici, e a 
loro tolse ogni speranza che '1 conte di Landò avea 
o gli altri caporali, di fare quel male che aveano 
promesso di fare si nostro cornane. Questa ntile im- 
presa e degna di fama, fece assai manifesto, e fece 
conoscere pienamente a tutti i comuni di Toscana e 
d’ Italia, e a’ signori, che gente di compagnia, quan- 
tunque fosse in numero grande, e terribile per sua 
operazione scellerata e crudele, si potea vincere e 
annullare; perocché la sperienza occorse, che tale 
gente somigliante furono per natura vile e codarda 
cacciare dietro a chi fogge 2 , e dinanzi si dilegua a 
chi mostra i denti. Noi vedemo, che il ladro sor- 
preso nel fallo invilisce, e lasciasi prendere a qua- 
lunque persona ; e così addivenne di questa mala 
brigata, che solo per rubare si ri duceva in compa- 
gnia. E per non dimenticare il resto, quello di che 
giudichiamo degno di nota intorno a questa materia, 
pensiamo che fosse operazione di Dio, che in quel dì 
eh’ ehi erano alati sconfìtti a piè delle scalee nell' al- 
pe, in quel medesimo dì rivolto P anno e finito, es- 
sendo nel piano largo e aperto, si fuggirono del cam- 
po alle Mosche. Basti d'avere tanto detto, e faremo 
punto qui alle nostre fortune, per seguire delle stra- 
niere quante n’avvenne ne' tramezza multi di questi 
tempi, secondo che siamo usati di fare. 


1 coll’ istraccarli, collo stancheggiarli. 

’ dar la caccia a chi fuggo : correre in caccia dietro a 
chi fugge. 
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CAPITOLO XXXIL 

Come il re £ Ungheria passò nel reame di Rascia. 

Poco addietro di sopra scrivemmo i casi oc- 
corsi nel reame di Rascia, e come il re di Rascia 
s'era partito dall' omaggio del re d' Ungheria, ed 
erasi fatto rubello; e, seguendo la detta materia, 
tenendo il re di Rascia parte della Schiavonia appar- 
tenere a dominio al re d' Ungheria, cessava fare il 
debito servigio ; onde il re d’ Ungheria n'era forte in- 
degnato. Il perchè trovato che il passo della Da- 
noia gli era sicuro, e ricetto di sua gente apparec- 
chiato per lo barone del re di Rascia, che colla forza 
e aiuto degli Ungheri avea vinto e sconfìtto il suo 
avversario, e fattosi uomo del re d' Ungheria, del 
mese di maggio 1359, il re d’ Ungheria con più 
de' suoi baroni passarono la Rascia con grande quan- 
tità d' arcieri a cavallo e d’ altra gente d' arme, col- 
la quale si partirono dalla riva della Danoia, e pas- 
sando per piani corsono iuflno alle grandi monta- 
gne di Rascia, e quivi trovarono nel piano, molto 
di lungi dalle coste de' monti, gran gente del re di 
Rascia, quivi ragunata per difesa del regno. Gli Un- 
gheri vogliosamente s’ abboccarono con loro, e dopo 
lunga battaglia gli ruppono ; onde in fuga abbando- 
narono il piano, e ridussonsi alla montagna. E aven- 
do la gente del re d' Ungheria fatto questo princi- 
pio, il re in persona valicò la Danoia con grande 
esercito ; e accozzato con 1’ altra sua oste, e seguen- 
do la fortuna, si mise contra quella gente vile; e 
combattendo vinse gli aspri passi per forza : sicché 
in breve tempo tutta la grande montagna fu tutta in 
sua balia. Veggendosi il re prosperare, diliberò di 
valicare in persona la montagna; ma i baroni suoi 
non glie V assentirono, perchè non parve loro che 
per questo la persona del re si mettesse a questa 
ventura : ma molti de' baroni e molta di sua gente 
valicò per combattersi col re de' Servi, che così è 
titolato il re di Rascia ; il quale in campo non osò 
comparire, ma con tutta sua gente si ridusse, se- 
condo loro costume, alle fortezze delle boscaglie, 
ove non poteano essere impediti, senza smisurato 
disavvantaggio di chi ne fosse messo alla pugna. Gli 
Ungheri senza trovare contraddizione o resistenza al- 
cuna, piccola o grande, cavalcarono infra *1 reame 
più d' otto giornate per li piani aperti, non trovan- 
do niente che potessono predare, perchè tutto era 
ridotto alle selve : alquanti cavalieri ungheri si mi- 
sono il campo in una boscaglia; ed essendo assaliti 
d'alquanti villani, credendo avere trovato il grosso 
de' nemici, assai di loro si ferono cavalieri, stiman- 
do divenire a battaglia; i quali appellati furooo poi, 
per diligione o scherno, i cavalieri della Ciliegia, 
perocché essendo abbattuti nel bosco a’ ciriegi, ne 
mangiavano quando da' detti villani furono assaliti. 
Il re d' Ungheria, veggendo sua stanza senza profitto, 
non avendo trovato contrasto, con tutta sua oste si 
ritornò in Ungheria. 


CAPITOLO XXXIII. 

Come messer Feltrino da Gonzaga tolse Reggio 
a' fratelli. 

Messer Guido da Gonzaga, signore di Mantova, 
quando fermò la pace tra’ signori di Milano e la le- 
ga di Lombardia, segretamente promise a messer Ber- 
nabò, che per li suoi danari gli darebbe la città di 
Reggio. Onesto segreto venne agli orecchi di messer 
Feltrino, suo fratello, innanzi che la detta promessa 
avesse effetto. Messer Feltrino prese suo tempo ; e 
senza saputa di messer Guido entrò in Reggio, e 
con aiuto di gente e d'armi 1 rubellò la città. Mes- 
ser Guido, credendo ricoverare la città 3 per forza, 
del mese di maggio del detto anno ricolse grande 
genie d’arme, e impotrò ed ebbe aiuto da' signori 
di Milano ; e stando in Mantova, e ordinandosi per 
porre l'assedio, senti che T signore di Bologna e'1 
marchese di Ferrara aveano alla difesa fornita la ter- 
ra: onde si rimase dell'impresa, la quale faceva mal- 
volentieri, per non appressarsi troppo la forza de' 
signori di Milano. 

CAPITOLO XXXIV. 

Come il tescoto di Trievi sconfisse gV Inghilesi. 

Il vescovo di Trievi veggendo il reame di Fran- 
cia in tanta rivoluzione e traverse 3 , e che necessa- 
rio era a'cherici per difesa di loro franchigia, pren- 
dere l' arme, come uomo valoroso, ricolse gente d'ar- 
me o d' amistà e di soldo, e abboccossi per avven- 
tura in un assalto con certi Inghilesi, eh' erano gui- 
dati per gente del re di Navarra, e combattè con 
loro e sconfisseli, i quali erano intorno di millecin- 
quecento, de' quali assai ne furono morti. In questo 
medesimo giorno il Delfino di Vienna si mise ad as- 
sedio a Monlione, il quale era venuto alle mani de- 
gli Inghilesi, per racquietarlo, e forte lo strinse, 
perchè essendo il castello presso a dieci leghe a Pa- 
rigi, gli parca gran vergogna fosse della corona e 
grande abbassamento che fosse in podestà de* ne- 
mici ; e T luogo era molto presso a Parigi, e forte 
offendea. Durante l’assedio avea il Delfino a suo sol- 
do certi baroni alamanni ; e non avendo di che pa- 
garli, loro diede io gaggio due buoni castelli del 
reame. Puossi considerare in quanta soffralta* e de- 
bolezza era in questi giorni il reame di Francia, che 
si stimò per li savii, se non fosse stato, com' era, 
antico e corale 1* odio per lunghe riotte aveano a- 
avute 5 i Franceschi e gl' Inghilesi, in dispetto inna- 
turale convertito, il quale facea a’ Franceschi soste- 
nere ogni affanno e ogni tormento, per certo il re 
d’Inghilterra era soprano della guerra. 


1 Altre stampe : di gente e d amici. 

2 riconquistare, riprendere. 

9 traversie, disavventure. 

4 mancamento, necessità. 

5 Intendi: che aitano acute; questa elise! del che è fre- 
quente. 
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CAPITOLO XXXV. quii eri incarto il capitano, prirollo d' ogni di- 
co*. /Vi toccorsa Paria, e levatone roste *“ iU 6 »»■>«.« P« penitenti, gl'impo.c, eh’ olii 

de' Visconti visitasse certe chiese di Faenza io certa forma ; e ciò 

fatto, il legato cavalcò a Imola, ove venne il si- 
la' oste di measer Galeazzo signore di Milano gnore di Bologna, sotto la oni confidanza il capitano 
Inngamente era stato sopra Pavia con certe bastile, s' era arrenduto; e stati a parlamento insieme piò 
forte tenendo stretta la terra. Il marchese di Mon- giorni, a di 1 7 di luglio il cardinale ricomunicò 

ferrato, preso ano tempo, con la piò gente potò ra- nella mensa measer Francesco degli Ordelaffi, e no- 

ganare e* entrò cautamente in Pavia ; e avuto per minatamente tatti i suoi aderenti, e quelli che l’ avea- 
sue spie del reggimento dell' oste, e del poco or- no favoreggiato, e restituillo nell'onore della caval- 
dine e guardie di quelli delle bastie, subitamente e lena, e perdonagli tutte 1* offese per lui fatte alla 
aspramente li assali improvviso, e li ruppe e sbarat- Chiesa di Roma, e annullò ogni processo per Ini 
tò, e liberò dall'assedio, e menò in Pavia piò didu- fatto di resia contro a lui, e ridasselo nella grazia 
gento cinquanta cavalieri e molti prigioni, e forni- sua, e dichiarò ohe dieci anni fosse signore di For- 
mento e arnese; e, ciò fatto, si tornò alle terre sue. limpopoli e di Castrocaro, potendo stare in ciascu- 
Messer Galeazzo per la sua gran potenza poco pre- no de’ detti luoghi famigliami ente, e rimanendo le 
giando quella rottura, rifornì subitamente le frontiere ròcche in guardia d’ amici comuni ; e liberamente li 
di Pavia di gente d' arme assai piò che di prima, fa- restituì la moglie e* figliuoli e tutti quelli che ta- 
cendo tutto d) cavalcare in sulle porte di Pavia di nea in prigione degli amici e seguaci del capitano: 
gente d' arme assai più che di prima, sicché senza e cosi ebbe fine la lunga e pertinace guerra e ri- 
tenervi bastia, forte gli affliggea; e tenevagli sì stretti bellione del capitano di Forlì; e per la detta ca- 
che non s' ardivano d' uscir faori persona, e di loro gione la Romagna rimase in pace, e liberamente al- 
frutti non poteano avere bene. E del seguente mese di l' ubbidienza della Chiesa di Roma, 
luglio il detto messer Galeazzo fece un' altra grande 

oste, e mandolla nel Monferrato addosso al marchese. CAPITOLO XXXVII. 

CAPITOLO XXXVI. Di una compagnia creata <f Inghilesi in Francia. 

Come il capitano di Forlì s'arrendi al legato . Volendo il re d' Inghilterra mostrare osser- 

vazione di pace secondo I’ ordine, infintamente in 
Avendo perduto il capitano di Forlì il caldo suo titolo o nome niuna guerra fatta nel reame di 
della compagnia, ed essendo per la lunga guerra Francia; ma i molti Inghilesi eh' erano nel reame, 
molto battuto, e vedendo che piò non potea soste- seguendo il segreto ordine dato per lui, ora con uno, 
nere, e che poco era in grazia e in amore de' suoi ora con altro caporale s' accostavano, che li guidasse 
cittadini per la messa che fatta avea della compa- a guerreggiare e sconciare il reame di Francia. In 
gnia in Fori), essendo tra il legato e lui per mez- questi tempi della state uno sartore inghilese, il 
zani lungo trattato d' accordo, prese partilo di ar- quale avea nome Gianni della Guglia, essendo nel- 
rendersi liberamente alla discrezione e misericordia la guerra dimostrato prode uomo, con gran cuore 
del legato, con alcnna promessa d' essere bene trat- in fatti d' arme, cominciò a fare brigata di sacear- 
tato e del modo, che a dì 4 di luglio 1359 il le- di e assai Inghilesi che si dilettavano di mal fare, 
gato in persona, avendo prima messa la gente sua e che attendeano a vivere di rapine ; e cercando e 
e prese le fortezze, entrò in Forlì con grande festa rubando ora una villa, ora un' altra nel paese, oreb- 
e solennità e di sua gente e de' cittadini di Fori), be in tanto sua brigata, che da tutti i paesani era 

Nella quale entrata Albertaccio da' Ricasoli, citta- ridottato forte; e per questo senza i casali non 

dino di Firenze, il quale al continovo era stato al murati 1 cominciarono tutti a patteggiarsi con Ini, e 
consiglio segreto del cardinale e delle sue guerre li davano panneggio e danari, ed egli li faceva si- 
in gran parte condncitore e maestro, in sull' entra- curi ; e per questo modo montò tanto sua nomea 9 , 

re del palagio fatto fu cavaliere. E ciò fatto, il le- che catuno si facoa suo accomandato ; onde in po- 

gato ordinata la guardia della città e lasciatovi suo chi mesi fece gran tesoro. Essendo moltiplicato di 
▼icario, se n’ andò a Faenza ; e ivi in pubblico 1 parla- gente e d'avere, cominciò a passare di paese in 
mento, essendo dinanzi da Ini messer Francesco de- paese ; e si andando venne inaino al Pau, e ivi pre- 
gii Ordelaffi, per addietro capitano di Forlì, rioo- se laici, e' oberici rnbò, e' laici lasciò andare; onde 
nobbe e confessò tutti i suoi falli ed errori che com- la corte di Roma ne mostrò gran paura, e pensava 
messi avea contro la Chiesa di Roma e suoi pa- a farsi forte per resistere a quella brigata. Costui 
•tori; i quali letti li furono nella faccia in presenza nell' avvenimento del Pau de' signori d'Inghilterra 
del popolo, domandando umilmente perdono e mi- lasciò il capitanato e la gente, e ridussesi all' ubbi- 
sericordia dalla Chiesa di Roma. Il legato fatto ciò, dienza del re; e de' danari eh’ avea accolti ne fe’ 
e in lungo e bello sermone gravando in parole 9 l'in- buona parte a’ reali; e cosi andavano in que’tem- 
giurie e la pertinacia della resia, e le pene nelle pi i fatti di Francia. 

' Il T. Ricol : piueico, voce antica. 1 faor de’ casati non cinti di mura. 

1 amplificando e rendendo piò gravi. * fama, rinomanza. 
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CAPITOLO XXXVIII. 

D' una tuffa che fu tra gli artefici di Bruggia. 

Noi avemo detto più volte, che M mondo per 
lo suo peccato non sa dò può stare in riposo ; e le 
sue travaglie, le quali scrivemo, ne fanno la fede, 
che si può dire veramente l'opera nostra il libro 
della tribolazione, e nuove. In questi di, a di 17 di 
luglio, avendo il conte di Fiandra ragunata la co- 
mune di Bruggia per alcuna sentenza che dare do- 
vea per danno d' alcuno sopra certo misfatto, uno 
calzolaio prosuntuosamenle si levò a dire nella ra- 
gunanza contro alla volontà del conte ; il perchè due 
degli altri minuti mestieri parlando lo ributtarono, 
e dissono contro a Ini. Il calzolaio trasse fuori la 
spada, e disse, che chi '1 volesse seguire con sua 
arma u’ andasse alla piazza di Bruggia; il perchè 
molti de* mestieri il seguirono : e ragunati in sul 
mercato con loro arme e transegne 1 * stavano in pun- 
to, e attenti per rispondere a chi gli volesse di 
quel luogo cacciare. Altri mestieri, che non erano 
contenti che costoro pigliassono nella villa maggio- 
ranza, de' quali si feciono capo folloni e tesseran- 
doli 8 , s'andarono ad armare; e in breve spazio di 
tempo in gran numero si regimarono in sul mer- 
cato, e di subito senz'altro consiglio in flotto si 
dirizzarono a coloro eh' erano schierati io snlla piaz- 
za, e percossonli, e rupponli; e Dell'assalto n'uc- 
cisono cinquantasette, e molti ne magagnarono di 
ferite. B ciò fatto, co' loro avversari di presente 
feciono la concordia, e di loro feciono tre capi, uno 
tesserandolo, e uno carpentiere, e uno calzolaio ; e 
in questi tre fu riposto e commesso il fascio e tut- 
to il pondo di loro governamento e reggimento; o 
■1 conte non feciono violenza alcuna, nè niuno mal 
sembiante. E raccheto la furia e il bollore del po- 
polo in un batter d' occhio, questi tre mandarono 
la grida, che cetano andasse a lare suo mestiero, 
e ponesse giù 1* arme ; e cosi fu fatto. Che a pen- 
sare, ed è incredibile cosa e meravigliosa, che il 
tumulto di tanto popolo, con cotante offensioni e tem- 
peste, s'acquetasse così lievemente, senza ricordo 
delle ingiurie sanguinose mescolate della pace, ciò 
•i può dire, che in nn punto fa la pace e l'aspra 
e crudele guerra. 

CAPITOLO XXXIX. 

Come V imperadore de' Tartari fu morto. 

In questo tempo il figliuolo di Giannisbec, im- 
peradore dei Tartari, ch'abitava intorno alla marina 
del Mare oceano, detto volgarmente il Marc maggiore, 
avendo pochi anoi tenuto l'imperio, o io quello 
piccolo tempo fatto morire per diversi modi quasi 
tatti quelli ch'orano di suo lignaggio, o per paura 
che non li togliessono la signorìa, o per altro ani- 
mo imperversato e tirannesco, ultimamente caduto 
in lieve malattia, affrettato fu di morire d' aprile 


1 sopraveste. Vedi oap. XXVII a pag. 895. 

1 tintori e lavatori di drappi e di lane. 


I 1359. E quanto che sua vita fosse con molta guar- 
| dia e cautela, difendere non ai seppe da morte vio- 
lenta, tanto era per sua iniquità mal voluto: e pur 
venne l' imperio, dove con sollecitudine s'era sfor- 
zato che non pervenisse, a uno di sua genia 1 . 

CAPITOLO XL. 

l)$ novità de' Turchi in Romania. 

Nel medesimo tempo di sopra Ottoman Megi, 
il maggiore signore de’ Turchi, avendo riavuto il 
figliuolo, il quote, come dicemmo, era stato preso 
da' Greci, col detto suo figliuolo insieme con eser- 
cito grande di Torchi avea lungo tempo assediata 
Dommetica, nobile e bolla città posta in Romania, 
la quale non essendo soccorsa dall' imperadore di 
Costantinopoli, nò dagli altri, e non potendosi più 
tenere, s'arrendè, e venne in potestà de' Turchi. E 
avendola Ottoman di sua gente di guardia fornita, 
con grandissima gente di Turchi si dirizzò a Costan- 
tinopoli, con speranza di prendere la terra, o per 
assedio, o per battaglia; e giunti, fermarono loro 
campo presso alla città, correndo spesso per tutti 
i paesi dintorno, e facendo a* Greci grandissimo 
danno. E ivi stati lungamente senza fare acquisto 
di cosa che venisse a dire niente, veggendo che po- 
co potea adoprare, se ne tornò in Turchia. 

CAPITOLO XLI. 

Come il Delfino di Vienna fece pace col re 
di Natarra, 

Quanto che la pace fatta tra' due re d’Inghil- 
terra e di Francia in sostanza fosse nonnulla, non- 
dimanco per non potere per onestà offendere pale- 
semente, forte era allentata la guerra, e molti lnghi- 
lesi s* erano tornati nell' isola con quello ch'aveano 
potuto avanzare del no e del si 8 . Al re di Navarca 
pochi Ioghilcsi erano rimasi ; onde non potendo tan- 
to male fare quanto per l' addietro era usato, que- 
sta tiepidezza di tempo 3 diede materia a quei ba- 
roni di cercare pace tra '1 re e 'I Delfino, la quale 
per le dette cagioni assai tosto seguì. E accozzati 
il re e il Delfino per buona e ferma pace si bacia- 
rono in bocca ; e il re promise di stare in fede 
delia corona di Francia, e d* stare il Delfino a ano 
potere contro all' oppressione degl' Inghilesi. Que- 
sta pace molto fu cara e di gran contentamento 
a’ Franceschi, perocché la loro divisione era stata 
materia del guasto di Francia. Ma come che ì fatto 
ai fosse, la pace i più pensarono che fosse con 
inganno e a mal fine per la viziata fede dei re di 
Navarro, e corrotta per l’ usanza delle scellerate co- 
se in che egli era trascorso ; immaginando che non 
meno potesse nuocere sotto fidanza di pace, che 
fatto s' avesse nella guerra palese. E cosi ne segoet- 
te, come apparve poco appresso per segni aperti e 
manifesti. 


1 Buone stampe: di tu* quia 

3 con quello che avevano potuto guadagnare dal tenere 
in piedi la dubbia pratica della pace. 

1 questo indugio, procrastinazione, temporeggiamento. 
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CAPITOLO XUI. 

Come r oste de' Fiorentini tornò a Firenze, e la com- 
pagnia ne andò nella Riderà. 

Fuggita la compagnia del campo delle Mosche, 
dov* erano stati appetto dell' oste de’ Fiorentini per 
speranza venti giorni, com’ i addietro narrato, ed 
essendo al ponte a San Quirico in sul (lume del 
Serchio, molti se ne partirono, e chi prese suo viag- 
gio, e chi in uno e chi in altro paese ; e la mag- 
gior fortezza di loro, eh' era col conte di Laudo, e 
con Anicbino di Bongardo, quasi tutta di lingua te- 
desca, prese il soldo dal marchese di Monferrato: 
e ricevuto per loro condotta io parte di paga ven- 
tottomila fiorini d’ oro, tutto loro arnese grosso, con 
gran parte di loro gente, misono in arme. E condu- 
cendoli sempre i Pisani, e avuto licenza dal doge 
e da* Genovesi, e dato loro stadichi di non far dan- 
no per la Riviera, donde loro convenia passare, e di 
tórre derrata per danaio, se n'andarono in sulla Ma- 
gra ; e s’ affilarono uomo innanzi a uomo 1 , e mi- 
sonsi in cammino per li stretti e malagevoli passi, 
chè alia via loro non era altra rimasa. Nè per ri- 
cordo si trova, che dal tempo d* Annibaie in qua 
gente d’ arme numero grande per que’ luoghi pas- 
sasse, perchè sono vie malagevoli alle capre. H bene 
verifica la sentenza di Valerio Massimo, il qaale di- 
ce, che la nicistà dell' umana debolezza è sodo le- 
game, la quale io questa forma è rivolta io verbo 
Francesco ; Necessità fa vecchia trottare. Io questo 
cammino senza niuna offesa, solo che di male vivere, 
misono tempo assai. La compagnia, come detto a- 
vemo, preso suo viaggio, 1' oste del comune di Fi- 
renze stette ferma in sul campo infino al giovedì, a 
di primo d'agosto 1359 ; a quel dì con grande fe- 
sta levarono il campo molto ordinatamente, e pas- 
sarono da Serravalle, e alloggiaronsi la sera alla 
Bertesca tra i confini di Firenze e di Pistoia, sten- 
dendosi fino a Prato ; il venerdì mattina, a di 2 d'a- 
gosto, di quindi 3 si toruaro no a Firenze 1 Fioren- 
tini, per onorare il capitano, li mandarono incontro 
alla porta duo grandi destrieri coverti di scarlatto, 
e un ricco palio d'oro levato in asti 3 , con grandi drap- 
pelloni pendenti alla reale, sotto il quale voliono che 
egli entrasse nella terra, a guida di cavalieri 4 ; e gen- 
tili uomini e popolari; ma il valente capitano prese 
e accettò cortesemente con savie parole i cavalli, 
eh' erano doni cavallereschi, e ricusò di venire sotto 
il palio; e fulli a maggioro onore riputato. E per 
rendere al comune l' insegne con la gente ordinata, 
come T avea a campo tenuta, nella prima frontiera 
mise i balestrieri e gente a piè, e appresso la ca- 
mera del comune 5 , poi gli Ungheri, appresso i ca- 
valieri; e in fine mise il palio innanzi, per onore del 
comune, alla sua persona ; e senza niuna pompa, in 
mezzo del conte di Nola e del figliuolo di messer 
Bernabò, e' venne per la città al palagio de' signori 


1 stilarci usi, si posero in fila. 

’ da Prato si tornarono ecc. 

* Lo stesso ebo in asta, in cima dell' asta. 
4 II T. Ricci : a guisa di cavalieri. 
i ministri e camarlinghi del fisco. 


priori; e ivi con grande allegrezza rassegnò il ba- 
stone e P insegne a’ signori priori, le quali acco- 
mandate gli aveano; ed a indi a pochi giorni fatto a 
grande numero di cittadini un nobile e solenue con- 
vito, so no tornò in Romsgna. 

CAPITOLO XLUI. 

Della morte e sepoltura di messer Biordo 
degli Ubertini. 

Messer Biordo degli libertini fu cavaliere gen- 
tilesco e di bella maniera, costumato e d'onesta vita, 
savio e prò' delia persona, e ornato d' ogni virtù ; e 
per tanto in singolare grazia dell' imperadore, e 
molto amato dai legato di Spagna e da molti altri 
signori. Costui e' suoi consorti io questi tempi for- 
te s'inimicavano co* Tarlati d' Arezzo, e molto era- 
no da loro soperchiati ; onde egli avendo provoca- 
to che ’l caldo e il favore dei detti signori era trop- 
po di lontano di passaggio e di poco profitto, so- 
pra tutto desiderava d' essere confidente e servidore 
del comune di Firenze, la cui amicizia vedea che 
era stabile e diritta, e che gratificava il servigio; per- 
chè, come addietro dicemmo, per essere egli e’ suoi 
iu bando e ribelli del comune di Firenze, offerse il 
servigio di sè e de'suoi contro la compagnia ; e ac- 
cettato venne nell' oste, dove per mostrare quello 
eh* egli era s' affaticò sopra modo, che da tatti fa 
ricevuto da grande sentimento in opera d'arme 1 : tor- 
nato col capitano a Firenze, subito cadde in malat- 
tia. Il comune avendo prima avuto a grado sua li- 
beralità, e appresso I' opere sue, di presente lo 
ribandirono co’ consorti suoi ; o per mostrare verso 
lui tenerezza, con molti medici alle spese del co- 
mune lo feciono medicare : ma, come a Dio piaeqoe, 
potendo più l' infermità che le medicine, la mattina 
a dì Iti d'agosto divotamente rendè l'anima a Dìo. 
Il corpo si serbò sino nel dì seguente, per attende- 
re il vescovo d' Arezzo suo consorto e gli altri di 
casa sua ; ed essendo venuti, per lo cornane furono 
fatte 1' esequie deHa sua sepoltura riccamente, e al- 
la chiesa de* Frati Minori, ove si ripose, che tutte le 
cappelle e 'I coro, e sopra una gran capanna 3 fu for- 
nita di cera e con molti doppieri, e sopra la bara 
un drappo d*oro con drappelloni pendenti coll' ar- 
ine del popolo e del comune, e di parte guelfa e 
degli libertini, e con vaio di sopra con sei cavalli 
a bandiere di sue armi, e uno pennone di quello del 
popolo, e uno di parte guelfa, con molti fanti e don- 
zelli vestili a nero. Fu cosa notabile e bella in se- 
gno di gratitudine dei nostro cornano, il quale vo- 
lentieri onora chi onora lui, dimettendo le vecchie 
ingiurie per lo nuovo bene, e non avendo a parte 
rispetto 3 , ma alle operazioni fedeli e devote. Alle det- 
te esequie fu il detto vescovo, e ’l Farinata e tutti 
gli altri consorti vestiti a nero, «'signori priori e* 
eullegi, e’ capitani della parte, e gli altri rettori e 

1 fu ritenuto di grande animo e ardire. 

1 «opra un gran catafalco. 

* non avendo rispetto a chi parteggiasse r*r lui. 
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uficiali del comune, e tatti i cherici e buoni cittadi- 
ni, e '1 chericato tutto e’ religiosi di Firenze. Mori 
in caia i Portinari; e la bara si pose in ani crocic- 
chio di Porta San Piero dalla loggia de' Pazzi, dove 
postala mattina, tanto vi stette, che 'I vescovo venne: 
e intorno alla bara erano fanti vestiti di nero, e 
cavalli e bandiere, I’ uno appresso T altro, parte per 
la via che viene al palagio del podestà, e parte per 
quella che va a Santa Reparata : fu cosa ricca e pie- 
tosa, e tutto il popolo, piccoli e grandi, trassono a 
vedere. Abbianne fatta più lunga scrittura che non 
si richiede, perchè ne parea fallire, se onorando- 
lo tanto il nostro comune, noi non l' avessimo con 
la penna onorato -, e perchè pensiamo, che sia esem- 
pio a molti a tramettersi a ben fare, veggendo es- 
sere il bene operare premiato a coloro che '1 me- 
ritano. 

CAPITOLO XLIV. 

Come % Perugini mandarono ambasciata a Siena 
e abominando i Fiorentini* 

V arbitrata sentenza data sopra la pace tra il 
comune di Perugia e quello di Siena, tutto che fos- 
se comune utile e buona, all' uno e all* altro comu- 
ne forte dispiacea, come addietro abbiamo narrato, 
e ciascheduno con sua ambasciata che piacesse al 
nostro comune per suo onore e grazia loro annul- 
lare : e ciò fare non volse, perchè quasi niente de- 
rivava da' ragionamenti fatti con gli ambasciadori 
de' detti comuni, se non che alquanto nel tempo e 
nel modo ; onde la pace si rimase con le strade ban- 
dite, ma con gli animi pregni e pieni d’ odio e di 
stizza: e vollonsi dirompere 1 , se l'impossibilità non 
gli avesse tenuti ; perocché tanto aveano speso, che 
premendo loro borse, niente vi ai potea trovare, se 
non vento e rezzo. 1 Perugini pregni d' animo 9 , alte- 
rosi e superbi, senza avere di loro possa riguardo, 
per mostrare sdegno d' animo contro a' Fiorentini, 
crearono otto ambasciadori di loro cittadini più no- 
minati e più cari, e vestironli di scarlatto, e accotn- 
paguarongli di giovanaglia vestiti d'assisa dimezza- 
ta di scarlatto, e di nero, e con molta pompa li man- 
darono a Siena, dove furono ricevuti con festa rile- 
vatamente, all' usanza sanese, recandosi in grande 
gloria questa mandata 3 ; e qui ritta in parlamento, 
cortesemente infamando il comune di Firenze, nella 
proposta dissono : L'uomo nimico nel campo del grano 
soprassemina la zizzania, cioè il loglio. 8 recando il 
procesao del parlare 4 a questa sentenza, copertamente 
la ridussono e rivolsono contro al nostro comune, 
conchiudendo eh’ e’ s' erano ravveduti, e a loro ve- 
rnano come a cari fratelli, per fermare e mantene- 
re, con gli animi buoni e magni e liberali, perpetaa 
e liberale e buona pace, posta giù ogni onta e di- 
spetto, e ogni cruccio nel quale a stigazione altrui, 
fidandosi poco avvedutamente, erano incorsi; e infi- 


1 Forse: voltami dirompere, cioè venire a* fatti, levarsi 
In rivolta. 

* pieni d' uggia e di mal talento. 

* ambasciata. 

4 recando, ridaccndo il corso ragionamento a ecc. 


ne uditi volentieri, presono co' Senesi di nuovo fer- 
mezza di pace 1 * . 1 Fiorentini molto ai rallegrarono del- 
la pace, per soapicione che li tenea sospesi di rot- 
tura per lo poco contentamento che V ano comune e 
I' altro dimostrava in parole di quella eh' era fatta, 
come fu detto di sopra. Vero è che molto punsooo le 
villane e disoneste parole de' Perugini, e molto furono 
notate e scritte ne* cuori de' cittadini. Tatto poi che 
i Perugini b' iugegnassono di icusare loro baldan- 
zosa e poco consigliata diceria e proposta, per la 
detta cagione poco appresso seguette, che avendo 
i Perugini fatta ragunata di gente, per fama si sparse 
che tentavano in Arezzo, coll' appoggio degli amici 
di messer Cino da Castiglione. Onde per questo so- 
spetto, a di 12 d'agosto, il comune di Firenze vi 
mandò quattrocento cavalieri, e assai de' suoi ba- 
lestrieri; poi si trovò che nel vero i Perugini in- 
tendeano altrove : ma pare per 1' odio che novella- 
mente aveano io parole dimostrato, crebbe ezian- 
dio per questa non vera novella. 

CAPITOLO XLV. 

Come il comune di Firen%e mandò aiuto di mille 
barbute a messer Bernabò contro alla compagnia. 

Avendo la compagnia preso viaggio per la Ri- 
viera di Genova sotto titolo di soldo 9 contro a* signo- 
ri di Milano, i Fiorentini, il coi animo era a perse- 
guitarla, e perseguire a loro podere il pericoloso ni- 
mico nome di compagnia in Italia, e avendo ris- 
petto a questo volere, ma molto più al servigio ri- 
cevuto da messer Bernabò contro a essa compagnia, 
di tutta ina gente sceltane il fiore, e io numero 
di mille barbute, prestamente e senza resta, a di 18 
d'agosto la fece cavalcare verso Milano sotto la in- 
segna del comune di Firenze, a guida di loro cava- 
lieri popolari ; i quali ricevuti graziosamente io Mi- 
lano, cavalcarono nell' oste. Elli furono vincitori, 
come al suo tempo diviseremo, non tanto per lo 
numero loro, nè per la forza loro, quanto per la 
fama del favore del nostro comune, che grande era 
a quell'ora, per la viltà presa perla compagnia del- 
la gente del comune e de Fiorentini per lo ributta- 
mento che fatto n' aveano. 

CAPITOLO XLV1. 

Come il castello di Troco fu incorporato 
per la corona di Puglia. 

Carlo Artù, com’ è scritto addietro, fn incol- 
pato della morte del re Andreasso, e per la detta 
cagione condannato per traditore della corona, e i 
suoi beni pubblicati, e incorporati alla camera della 
reiua, tra’ quali era il castello di Troco ; il quale dap- 
poi era stato privilegiato 4 al prenze di Taranto, e lui 


1 ai riaodarono in pace, rifecero più ferma la pace. 

1 sotto la acuaa, il colore d’eaaere assoldati contro ecc. 
1 sensa indugio, scoia alcun soggiorno. 

* dato in privilegio, in fendo. 
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T avea conceduto a inesser Lionardo di Troco di 
Capovana ; e avendolo luogo tempo tenuto, in que- 
sto il conte di Santagats, figliuolo del detto Carlo, lo 
fé’ furare a' masnadieri 1 * * * * , i quali nel segreto il teneano 
per lui ; onde, aontato di ciò, il prenze accolse circa 
a mille uomini a cavallo, e misesi a oste a Santa- 
gata, e gran tempo vi stette ; e non potendo avere 
la terra del detto conte contro alla volontà del re 
Luigi, infine se ne patti con poco frutto; e bene 
eh' avesse animo ad altri processi, e li cominciasse 
a seguire, e' ci giova di lasciarli, come cose lievi, 
e tornare alle cose più notabili de' nostri paesi. 

CAPITOLO XLVII. 

Come il comune di Firenze assediò Bibiena. 

I Tarlati d' Arezzo, per che cagione il faces- 
sono, mai non aveano voluto ratificare, come ade- 
renti de' signori di Milano, alla pace fatta a' Serez- 
zana intra' detti signori e comuni di Toscana, e sta- 
vansi maliziosamente intra due, attenendosi alle for- 
tezze loro, che n’ aveano molte in que’ tempi, e guer- 
reggiando agli libertini, senza mostrarsi in atto ve- 
runo contro al nostro comune: e intra l’ altre terre, 
Marco di messer Piero Saccone possedea liberamen- 
te la terra di Bibiena, la quale di ragione era del ve- 
scovo d' Arezzo, colla quale ne’ tempi passati molta 
guerra avea fotta a’ Fiorentini. Ora tornando a no- 
stro trattato, come avanti dicemmo, gli libertini, 
nemici di quelli da Pietramsla, col senno e buono 
aoperare erano tornati nella grazia e amore del 
nostro cornane ; ed essendo messer Buoso degli li- 
bertini, vescovo d’ Arezzo, venuto a Firenze per la 
cagione che di sopra dicemmo, si ristrinse ex»’ gover- 
natori del nostro comune, segretamente animandoli 
all' impresa di Bibiena, conferendo di dare le sue 
ragioni al comune di Firenze. Il suo rogionamento fu 
accettato ; e aggiunta 1* intenzione buona del vesco- 
vo all' operazione di messer Biordo, il comune, per 
gareggiare la famiglia degli libertini, e mostrare che 
veramente gli avesse in amore, a di 23 d’ agosto 
per riformagione ribandì gli libertini: e per conferma- 
re la memoria delle fedeli operazioni di messer Bior- 
do, domenica mattina a dì 25 d' agosto, fe' cavalie- 
re di popolo Azzo ano fratello, con onorarlo di cor- 
redi e di doni cavallereschi; e di presente lo le- 
dono cavalcare a Bibiena con gente d' arme a ca- 
vallo e a piè, e a di 26 del detto mese con la detta 
gente prese il poggio al Monistero a lato a Bibie- 
na, e il borgo che si chiama Lotrina ; e ivi s' affor- 
zarono vicini alla terra, al trarre del balestro 9 . Era 
nella terra Marco e messer Leale, fratello naturale di 
messer Piero Sacconi, attempato e savio, i quali per 
alcuno sentore di trattato aveano mandati di fuori 
della terra tutti coloro di cui sospettavano ; e nel 
subito e non pensato caso si fornirono prestamente 

1 glielo fece togliere da' masnadieri, cioè da quelle guar- 

die che U custodivano. Matnadurt in antico valea quanto 

difensore, custodi, o uom di masnada e di schiera sempli- 

cemente. In processo di tempo fa recato a infame significato. 

* un tiro di balestra. 


di loro confidenti e di molti masnadieri : il perchè 
convenia, che, avendo la ròcca e la forza, i terrazzani 
stessono a posa 1 e ubbidienti loro ; e pensando che 
la cosa averebbe lungo trattato, s’ ordinarono e af- 
forzarono a fare resistenza e franca difesa, speran- 
do nella lunghezza del tempo avere soccorso. Il co- 
mune di Firenze multiplicnva a giornate 1’ assedio ; 
o in servigio del comune v’ andò il conte Huberto 
con molti suoi fedeli in persona, e di presente pose 
suo campo ; e simile feciono gli altri. E così in po- 
chi di la terra fu cerchiata d'assedio; e gli liberti- 
ni in tutte loro ròcche e castella vicine a Bibiena 
mÌ8ono gente del comune di Firenze, e por più for- 
tezza e sicurtà di quelli eh’ erano al campo. La guer- 
ra si cominciò aspra e ontosa, secondo il grado sno ; 
e que’ d’ entro, per mostrare franchezza, aveano poco 
a pregio il comune di Firenze, e uscivano spesso fuo- 
ri a badaluccare ; e a dì 30 d' agosto in una zuffa 
stretta fu morto il conte Deo da Porciano, che v'era 
in servigio de* Fiorentini 

CAPITOLO XLYIIL 
Come il comune comperò Soci. 

Marco di Galeotto, come vide assediata Bi- 
biena, e avendovi presso Soci a due miglia, con sa- 
no consiglio abbandonò la speranza de’ Perugini, che 
l' aveano per loro accomandato ; e avuto liceozi, per- 
chè era in bando, se ne venne a Firenze a’ signori : 
e ragunati i collegi, e richiestili 9 , liberamente si ri- 
mise nelle mani del cornane, con dire che de’ fatti 
del castello San Niccolò e di Soci, e di ciò ch’egli 
avea nel mondo, ed eziandio della persona ne fa- 
cessono loro volontà. Il comune per questa sua li- 
beralità e profferta spontaneamente e di buono vo- 
lere, e non ostante eh’ e* terrazzani di Soci si vo- 
lessono dare a] comune, e ciò era fattevole senza 
contrasto per forza che appresso al castello avea il 
comuno, tanto legò I* animo de’ cittadini, per natura 
benigni a perdonare, che ’l comune si dispose a so- 
pra comperare 1 , per mostrare amore e giustizia; e 
perchè il valente uomo ai mostrasse contento, o so- 
pra ciò provveduto, discretamente, a dì 26 d’ otto- 
bre 1359, perii consigli ribandirono Marco, e die- 
rongli contanti fiorini seimila d’ oro ; e fe’ carta di 
vendita di Soci e di tutte le terre che io que' luo- 
ghi avea, e le ragioni eh’ avea in castello Sanniccolò 
concedette al nostro comune; e delle carte ne fa 
rogatore ser Pier di sor Grifo da Pratovecchio, no- 
taio delle riformagioni e altri notai : e così pervenne 
Soci a contado del comune di Firenze. Come per 
tema non giusta Marco di Galeotto si mise a venire 
a Firenze, e fece quello eh’ sveno detto di sopra, 
e così vennono i conti da Montedoglio volendosi ac- 
comandare al comune, i quali non li vollono rice- 
vere soprima non facessono guerra a’ Tarlati ; e non 
volendo ciò fare, si partirono con pooa grazia del 
nostro comune. 


1 che stessono soggetti e ubbidienti ecc. 

* Altre stampe: e richiesti. 

* si dispose e voleri» più tosto comperare: a volerla 
prima comperare. 
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CAPITOLO XLIX. 

Come il r escono d' Areno diede le sue ragioni che 
atea in Bibiena al comune di Firenze. 

Messer Buoso degli libertini, vescovo d' Arezzo, 
non potendo sotto altro titolo che d' allegagione a 
fitto, a di 7 di settembre 1359 allogò al comune di 
Firenze per certo fitto annuale, facendo le carte del- 
l' allegagione di sette anni in sette anni, e facendone 
molte, le quali insieme sono gran novero d' anni, e 
confessò il fitto per tutto il detto tempo, e largì il 
comune ogni ragione e giurisdizione e signoria che '1 
vescovado d’ Arezzo avea nella terra e distretto di 
Bibiena, e le carte ne fece il detto ser Piero di ser 
Grifo ; e con questa cautela fu giustificala V impresa 
del nostro comune. Questa concessione fatta per lo 
vescovo fu approvata e confermata per lo comune 
d' Arezzo, il quale per fortificare le ragioni del nostro 
comune ogni ragione eh' appartenea per qualunque 
ragiono avea in Bibiena, gli diede hberamente. A 
queste giuste ragioni s' aggiugnea l' animo e buono 
volere de* terrazzani di Bibiena, che volentieri fug- 
givano la tirannia di quelli da Pietramala : ciò co- 
minciarono a mostrare quelli eh* erano cacciati di 
fuori, eh’ erano nel campo de’ Fiorentini guerreg- 
giando i Tarlati ; e di poi lo mostrarono quelli ch’e- 
rano dentro, quando si vidono il tempo di poterlo 
fare, come seguendo nostro trattato racconteremo. 

CAPITOLO L. 

Seguila la sequela della compagnia. 

Seguendo i priucipii fatti per lo comune in 
mandare gente a messer Bernabò contro alla com- 
pagnia, il signore di Bologna, eh' allora era in pa- 
ce con lui, li mandò cinquecento cavalieri, e quello 
di Padova e quello di Mantova e quello di Ferrara 
ancora li mandarono della gente loro; essendo il 
marchese di Monferrato fatto forte con la compagnia, 
usci fuori a campo con molta baldanza: ma di su- 
bito i signori di Milano ron loro oste li furono ap- 
petto; sicché li convenia stare a riguardo. E, per 
tenerlo a freno, i detti signori posono l' oste a Pa- 
via, e strinsonla forte. Il marchese, avendo alla fron- 
te il bello e grande esercito de’ detti signori, non 
si potea volgere indietro a dare soccorso a Pavia per 
non avere i nemici alla coda ; e stando le due osti 
affrontate 1 , non ebbono tra loro cosa notevole, se 
non d’ uno abboccamento di cinquecento cavalieri 
di que' della compagnia, che per avventura s’ ab- 
boccarono con altrettanti di quelli del comune di 
Firenze, intra’ quali per onta e per gara e per gran- 
de spazio fu dura e aspra battaglia ; e infine i ca- 
valieri de' Fiorentini sconfìssono quelli della com- 
pagnia. Nella quale rotta furono presi tre caporali 
de' maggiorenti della compagnia con più di dugento 
cavalieri, e assai ve ne furono morti e magagnati; 
e ciò avvenne d'ottobre del detto anno. Nell'asse- 
dio della città di Pavia occorso un altro caso più 

1 di fronte, pronte ad assalirei. 


spiacevole per lo fine suo; chò essendo preso da 
quelli da Pavia uno Milanese d' assai orrevole luo- 
go, fuori d’ ordine di buona guerra fu impiccalo ; e 
venuta la novella a messer Bernabò, e infocato 
d'ira, comandò a messer Picchino, nobile cavaliere, 
e di grande stato e autorità in Milano, che quat- 
tordici prigioni di Pavia, eh' erano nell' oste, li faces- 
se impiccare : infra' quali ve n' era uno di buona 
fama e di gentile luogo, e d' assai pregio, non 
degno di quella morte ; per lo quale molti Milaaesi 
eh' erano nell'oste pregarono messer Picchino che 
cercasse suo scampo. Il quale, mosso da pietà e dal- 
le giuste preghiere di tali cittadini, mandò a messer 
Bernabò di tali cittadini, e della sua umiltà ferven- 
temente pregò il signore che per loro grazia e amo- 
re dovesse perdonare la vita a quello nobile uomo ; 
il signore per queste preghiere invelenito e aspra- 
mente turbato, comandò a messer Picchino che colle 
sue mani il dovesse impiccare; il gentile uomo ste- 
pidito 1 e impaurito di tale comandamento, e non 
meno di lui tutti i suoi amici e parenti, e molti buoni 
e cari cittadini, cercarono stantemente con sommes- 
sione e preghiera, che '1 nobile e gentile cavaliere, 
cui il signore avea fatto tanto d* onore, di al vile e 
vituperoso servigio non fosse contaminato. Il signo- 
re indurato alle preghiere, perseverando nella per- 
tinacia sua, aggiunse al vecchio comandamento, che 
se no ’l facesse, primieramente farebbe impiccare lui. 
Il gentile cavaliere vedendo I* animo feroce del ti- 
ranno, che se non facesse quello che gli era co- 
mandalo che li couveuia vituperosamente morire, 
stretto da necessità, confuso e attristito, si spogliò 
i vestimenti e di tutti i segni di cavalleria ; e rimaso 
in camicia, vestito di sacco con vile cappelluccio, e 
a maraviglia di dispetto, andò a mettere ad esecu- 
zione il comandamento del tiranno, con proponimen- 
to di non usare più ooore di cavallerìa, poiché era 
sforzato d' essere manigoldo : che assai diede per 
l'atto a intendere quanto fosse da prezzare il bene- 
ficio della libertà, da' Lombardi non conosciuta. 

CAPITOLO LI. 

De" fatti di Sicilia, e del seguire l ' ammonire 
in Firenze. 

Per 8perienza di natura vedemo che 1' uomo 
appetisce di vari cibi, e che di tale varietà lo sto- 
maco piglia conforto e fa digestione ; e così quan- 
do l’ orecchie con fatica pure d’ un medesimo modo 
udire desidera intramesso d' altro parlaro. Noi, se- 
guendo quello che uatura per suo ricriameuto ac- 
chiede in quello luogo, accozzeremo molte novello 
occorse in molti luoghi e in uno tempo diversi, nò 
del tutto degui di nota, nè da essere posti a o- 
blio, e fareune* una nuova vivanda iu queste parli. 
Per lo poco polso, e per la poca forza e vigore 
ch'aveano le parti che governavano l'isola di Cici- 


1 toltogli ogni tepore, fervore ; ogni ardire. Fanne una 
giunta al Vocabolario. — Altro stampe: stupidito. 

1 ne faremo una nuova vivanda ecc. 
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U«, loro guerre erano inferme e tediose; il duca 
e’ Catalani col aognito loro aveano aaaaipoca polen- 
ta, e la parte del re Luigi molto minore ; e le lie- 
vi guerre e continove attaccavano e consumavano 
l’ iaola ; e nè l’ una parte nè l’ altra poteano ane im- 
preso fornire : e puro ai guastavano insieme con fa- 
me e confusione de' paesani, che a giornate' correano 
in miseria. Il duca avea alquanto più seguito; e 
quo di Chiaramonte speranza nell'aiuto del re Lui- 
gi, che promettoa loro assai, e poco facea : onde 
i gentili uomini, non tanto per amore del re, quanto 
per sostenere aè medesimi, e loro fama o grandi- 
gia, intendeano alla guardia di Palermo, e d’alcuuo 
castello che il duca tenca debolmente assediato col 
braccio de Catalani. Tra che gli assediato^ erano 
"boli e di poca possanza, e gli assediati poveri 
d aiuto, niuna notevole cosa era stata a osto 8 di quel- 
le terrò; e lieve era agli assediati a schernire i 
nemici, e fargli da oste levare, perchè oggi si po- 
neano, e ’I di seguente se no levavano ; e parea la 
cosa quasi nel Sue suo, per impotenza dell’nnB par- 
tono dell altra. Ma quello che segue, tutto 1 * 3 paia 
da principii suoi da poco curare e di piccola atill- 
canza*, più nel segreto del petto che non mostra in 
fronte, se Dio per sua pietà non provvedo, chi 
sottilmente mira, può generare divisione e scandalo 
nella nostra città. In questi giorni colle febbri lente 
continove dell’ isola di Cicilia, le nostre 3 * , civili mali, 
ne' loro principii non curate, si perseguia l'ammo- 
nire chi prendesse o volesse prendere uflcio, e non 
fosso vero guelfo, o alla casa* della parto confiden- 
te. E certo in sè la legge era buona, come addie- 
tro dicemmo ; ma era male praticata, e recata a fare 
vendetta, e altre poco oneste mercalanzie : perchè 
forte la cosa spiacea agli antichi e veri guelfi, e 
agli amatori di quella parte, e della pace e tranquil- 
lità del nostro comuno. E scorto era per lutto, che 
il mal uso della riformagione tenea sospesi o in 
tremore e in paura più i guelfi eh’ e’ ghibellini, e 
sospettando di noo ricevere senza colpa vergogna. 
A queste due travaglio aggiungeremo una novità 
d’altre maniere. I Romani, che già furono del mon- 
do signori, e che dindono le leggi e' costumi a 
tutti, erano stati gran tempo senza ordine o forza 
di stato popolare ; onde loro contado e distretto si 
potea diro una spelonca di ladroni, e gente disposta 
a mal fare. Il perchè volendoci regolare, e recarsi 
a migliore disposizione, avendo rispetto al reggi- 
mento do’ Fiorentini, feciono de’ loro cittadini po- 
polari alquanti rettori con certa podestà e balia as- 
somiglienti a' nostri priori, tutto che molto minore ; 
e feciono capo di rioni sotto il titolo di banderesi. 
Ivi rispondeano a ogni loro volontà duemilacinque- 

1 rapidamente, a gran giornate. 

* nella difesa di quelle terre. 

* tuttoché paia eco. 

4 aignifioanza ; voce antica. 

• Intendi : e colle nostre, che tono i mali civili, in fuetti 
giorni si perseguia (si seguitava) ad ammonire ecc. Qui am- 
monire vale priverò altrui dell’ onor de’ magistrati, quasi 
con quella privazione avvertendolo a non prendere alcun 
ufficio. 

• o non fosse di casato, in cui ai ponesse fiducia 

Villani M., Cronica. Vol. II. 


cento cittadini, giovani eletti e bene armati, i quali 
al bisogno uscivano fuori della città bene armati a 
fare l’ esecuzione della giustizia contro a’ malfattori. 
Avvenne io questi giorni, che conturbando con ru- 
berie il paose uno Gaetano fratello del conte di 
Fondi, fu preso, e senza oiuna redenzione fu im- 
piccato, con molti suoi compagni che furono presi 
con lui di nome e di lieva. Il perchè da quoste e 
da altre esecuzioni fatto contro a’ paesani e’ cittadi- 
ni che ricettavano i malfattori, oggi il paese di Ro- 
ma è assai libero e sicuro a ogni maniera di gente. 

CAPITOLO LII. 

Come Bibiena per nuovo capitano fu molto 
stretta. 

La pugna 1 che I comune faceva per avere Bi- 
biena era grande, e la resistenza de’ Tarlati molto 
maggiore, e faceano forte maravigliare i governa- 
tori del nostro comune, veggendo la durezza e la 
pertinacie 3 loro, non aspettando soccorso di luogo che 
venisse a dire nulla; e come che la cosa s’andasse, 
non fu senza infamia del capitano del popolo eh’ era 
de marchesi da Ferrara, il quale era stato mandato 
per capitano di tutta l' oste, il quale vilmente e len- 
tamente in tutte cose si portava, e d’ alcuni cittadini 
che gli erano stati dati per consiglio. Onde il co- 
mune, prese oneste cagioni, risonarono il capitano 
e T suo consiglio, e in suo luogo mandarono il 
potestà con altri cittadini, il quale fu messer Ciappo 
da Narui, uomo d’ arme valoroso, e sentito assai ; 
il quale avendo da Firenze molti maestri di legname 
e di cave, prestamente fece cignere la terra di fos- 
si e di steccati, e imbertescando i luoghi 3 dov’ era 
il bisogno, in più parti e alla rócca e alla terra 
fc dirizzare cave: e simile faceano que’d’ entro per 
riscontrare*. Appresso vi dirizzarono due dificii, che 
dittavano gran pietre ; e di di e di notte, secondo 
uso di guerra, li molestavano, senza dare loro ripo- 
so. Quo’ d’ entro, per romperò o impedire i mangani, 
dirizzarono manganelle, colle quali assai danno fa- 
cevano. Nè contento il capitano alla detta sollicilu- 
dine, cominciò a cavare l’ altre torri de’ Tarlali, per 
tenerlo strette; e in esse cercava trattati, ne’ quali 
fu preso Corone e Giunchereto e Frassineto per 
battaglia ; e all' uscita di settembre preaono Faeto, 
castelletto eh era di messer Leale, nel quale trova- 
rono assai roba : e predato il paese, si tornarono al 
campo. E perchè le castella prese erano del conta- 
do d’ Arezzo, il comune liberamente lo rendè agli 
Aretini, i quali molto le ebbono a grado ; e tutto 
che nostro comuue perseguitasse quelli da Pietra- 
mala a suo potere, gli Aretini seguendo il grido 
non stavano oziosi, facendo dal lato loro quanto 
poteano e superno di guerra. E nel detto tempo io 
sul giogo ripresono un loro castello che T conte Ric- 
cardo dal Bagno lungo tempo avea loro occupato; 


' 11 T - : ®gg 8 punge, voce antica. 

Lo stesso che pertinacia. 

* afl orzami oli, fortificandoli con bertesche, 
per ripararsi io ogni pa rte, dora fossero minacciati. 
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e perseguendo 1’ assedio, nell' entrante d’ ottobre 
furono tratti a fine e forniti tre battifolli che intra' 
campi erano posti: onde la terra fu per modo circon- 
data d'assedio, ch'entrare nè uscire non potea per- 
sona. Lasceremo assediata Bibiena, e a suo tempo 
diremo come fu presa; e diremo alquanto delle cose 
straniere che in questi tempi avvennono da fare 
menzione. 

CAPITOLO LUI. 

Come il re cf Inghilterra passò »n Francia 
con ismisurala fona. 

Poiché al re d'Inghilterra fu manifesto che la 
pace, che fatta avea col re di Francia, da' Franceschi 
non era accettata ; e che il re di Navarra avea fatta 
pace col Delfino di Vienna, la quale si stimava per 
li discreti essere proceduta d' assento e ordine di 
esso re d'Inghilterra, sotto speranza che, essendo 
il re di Navarra ne' consigli de' Franceschi, e credu- 
to da loro, più dentro potesse, a tempo preso, di 
male operare in sovversione della Casa di Francia, 
che di fuori colla guerra; perocché come il savio 
dice, che niuna pestilenza è al nocimento più effi- 
cace che il domestico e famigliare nemico; aggra- 
vando alle cagioni della guerra, con dare il carico 
di non volere la pace a' suoi avversari, fece suo 
sforzo di suoi Inghilesi e di gente soldata maggiore 
che mai per l' addietro; e mandò in prima il duca 
di Lancastro con centoventitre navi, nelle quali fu- 
rono millecinquecento cavalieri e ventimila arcieri, 
all' entrata d’ottobre 1359: o posto in terra la gen- 
te, si mise infra il reame di Francia verso Parigi ; 
e col navilio predetto tornato nell' isola, aggiunte 
molte altre navi, all'uscita del mese il re Aloardo 
col preme di Guales e con gli altri suoi figliuoli, 
con esercito innumerabile di suoi Inghilesi a piè, 
quasi tutti arcieri, anche passò a Calese. E, secondo 
eh' avemmo per vero, il numero di 6ua gente pas- 
sò centomila. La detta mossa contro al tempo di 
guerra fa manifesto, che molto empito e smisurato 
volere movea il re Adoardo, e fermezza nell'animo 
suo, eh' era grande e smisurato, d' ottenere quello 
che lungo tempo avea desiderato ; perchè principiò 
nell'entrata del verno, che suole dare triegua e ri- 
poso alle guerre. E perchè il tempo allora era di- 
rotto alle piove, e il paese di Francia è pieoo di 
riviero, molti stimarono che ciò facesse per dimo- 
strare a' nemici quello che della guerra potesse se- 
guire nella primavera e nella state, cominciando in 
sul brusco per Spiacevole tempo, e per infieboliro 
gli animi loro si con la possa smisurata, e s) con 
dare speranza di molta e tediosa lunghezza di guer- 
ra. Come procedette questa trionfale e terribile im- 
presa, seguendo a suo tempo diremo. 

CAPITOLO LIV. 

La poca fede del conte di Landò. 

Non è da lasciare in silenzio, oltre all’ altre 
infamie, quello che della corrotta fede che in quei 


giorni mosse il conte di Landò al marchese di Mon- 
ferrato, il quale con molto spendio e fatica gli avea 
tratti di Toscana lui e sua compagnia, ove si potea 
dire veramente perduta, e fatti conducere a salva- 
mento per la Riviera di Genova, e poi pel Piemonte 
nel piano di Lombardia, con patti giurati di tenerli 
fede infìno a guerra finita contro a' signori di Mila- 
no, con cario soldo limitato da potersi passare con 
avanzo. Il traditore, rotta ogni leanza e promessa 
al marchese predetto, del mese d'ottobre con mille- 
cinquecento barbute prese segretamente il soldo di 
messer Bernabò, e uscì dell' oste del marchese, e 
se n’ andò in quello de' nemici con V insegne levate, 
rimanendo Anichino o gli altri caporali col resto 
della compagnia al marchese; i quali molto biasi- 
marono il fallo enorme del conte, pubblicamente 
appellandolo traditore. Ma poco tempo appresso , 
tirati dal suono della moneta de' signori di Milano, 
feciono il simigliante, e tutti abbandonarono il mar- 
chese, verificando il verso del poeta : Nulla fide» 
pietasque t iris qui castra sequunlur ; che recato in 
volgare viene a dire : Niuna fede nè niuna pietà è 
in quelli uomini che seguitano gli eserciti d ’ arme, 
cioè a dire in gualdana a predare e a fare male. 
I signori di Milano, dopo la venuta del conte, fortis- 
simamente strinsono la città di Pavia, togliendo a 
que'd' entro ogni speranza di soccorso; perocché 
vedendo il marchese i modi tenuti per lo conte di 
Landò, ed origliando i cercamenti 1 che i Tedeschi 
che gli erano rimasi faccano, non osava e non si 
confidava mettere a bersaglio 9 per soccorrere la 
terra. 

CAPITOLO LV. 

Come Paria s'arrendè a messer Galeazzo. 

Gli affannati e tribolati cittadini di Pavia e di- 
sperati d* ogni soccorso, e spezialmente di quello 
del marchese, cui vedeano da' Tedeschi gabbato e 
tradito, e altro capo non aveano che frate Jacopo 
del Bossolaro, col suo consiglio cercarono d’ arren- 
dersi a patti a messer Galeazzo, il quale liberamente 
gli accettò con tutti que' patti e convenienze che'l 
detto frate Jacopo seppe divisare: e fermo tutto, 
e'ricevettono dentro messer Galeazzo con la sua 
gente del mese di novembre del detto anno ; il qua- 
le entrato dentro con buona cera, si contenne senza 
fare novità, mostrandosi benigno e piacevole a’ cit- 
tadini e a frate Jacopo, e fecelo di suo consiglio, 
mostrandoli fede e amore, e avendolo quasi come 
santo e in grande reverenza; e con questa pratico e 
infinta ssgacità ordinò con lui assai di quello che 
volle, senza turbare i cittadini; e avendo recato io 
sua balia tutte le fortezze della terra e di fuori, si 
tornò a Milano, mostrando a frate Jacopo affezione 
singolare, e lo menò seco; e come l'ebbe in Milano, 
il fece prendere, e mettere in perpetua carcere ; e 


1 udendo, ascoltando. 

1 mettere a perìcolo, non a’ arrischiava di soccorrere 

le terre. 
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condannato, il mandò a Vercelli, al luogo dei frati 
dell' ordine ano ; e ordinatoli quivi una forte e bella 
prigione, con poco lume e assai disagio, pose 1 
fine alle tempeste secolari che con la lingua sua or- 
nata di beo parlare avea commesse. E ciò fatto, 
tenea all'opera più di seimila persone, e fece comin- 
ciare in Pavia una fortezza sotto nome di Cittadella, 
nella quale si ricogliesse tutta sua gente d’ arme 
senza niuno cittadino : e ciò non fu senza lagrìmo e 
singhiozzi dei cittadini, siccome di prima comincia- 
rono a vedere il principio dello spiacevole gio- 
go della tirannia, e al per lo guasto delle case 
loro che si conteneono nel luogo, ove s' edificava 

10 specchio della miseria loro, dove portavano gran 
danno e disagio. E per nominare quello che suole 
addivenire a chi cade in mala fortuna, frBte Ja- 
copo era infamato degli omicidii, che non furono 
pochi, i quali erano proceduti dalle prediche sue, e 
de' cacciamenti di molti cari e antichi cittadini di 
Pavia, sotto maestrevole colore di battere e aflrena- 
re i tiranni. Ma quello cho più parca suo nome 
d'orrore 9 nel cospetto di tutti, erano le rovine de' no- 
bili edifici di que'da Beccheria e d'altri notabili cit- 
tadini che li seguivano, mostrando che l’abbattere 

11 nido agli uomini rei era meritorio, quasi come so 
peccassono le case, che è stolta cosa ; tutto che per 
mala osservanza tutto giorno s'insegna queste cose, 
parea che I' accusassono di crudeltà : e quello co- 
stringono 3 d' avarìzia, perocché sotto titolo di catto- 
lica ubbidienza aveano fatto statuti, che chi non fos- 
se la mattina alla messa e la sera al vespero, pa- 
gasse certa quantità di danari; e avendo sopra ciò 
fatte le spie, cui trovassono in fallo li minacciavano 
d' accusare, e sotto questa tema li facevano ricom- 
perare. B certo chi volesse stare nel servigio di 
Dio e nelle battaglie di vita riligiosa, e mescolan- 
dosi nelle cose del secolo e ne* viluppi, è spesso 
ingannato da colui che si trasQgura in vasello di lu- 
ce 4 per ingannare quelli col principio della santa 
operazione: favoreggiando col grido del popolo il 
santo, lo indusse a vanagloria e in crudeltà ; e, co- 
me dovemo stimare, Iddio con le pene della croce 
lo ridusse alla vita d’onde a’ era per lusinghe del 
mondo partito. 

CAPITOLO LVI. 

Come • signori di Milano sfidarono il signore 
di Bologna. 

Come la noto dell* avaro per acquisto d' oro non 
si può saziare, cosi la rabbia del tiranno non si 
può ammorzare per acquisto di signoria: per di- 
vorare tiene la gola aperta ; o quanto più ha cui 
possa distruggere e consumare, più ne desidera. 
Questo per tanto dicemo, perchè in questi di, aven- 
do i signori di Milano con la forza della moneta e 
col tradimento del conte di Landò e d* Anichino vin- 
to e vergognato il marchese di Monferrato, e ag- 

» Il T. Ricci ha: ponendo. 

1 Ma quello, la cui fama metteva piò orrore, erano eoe. 

* costringono, legge il T. Ricci. 

4 in uom dabbene ; k apogeo ingannato dal collitorti. 


giunta per la forza alla loro signoria la nobile e 
antica città di Pavia, ringraziando con lettere il co- 
mune di Firenze del bello e buono servigio dalla 
sua gente ricevuto, di presento la rimandò; e cre- 
sciuto loro l'animo per lo felice riuscimento della 
città di Pavia, entrarono io pensiero e in sollicitu- 
dine di rivolere, o per amore o per forza, la città 
di Bologna, non ostante che da raesser Giovanni 
da Oleggio loro consorto, che allora la tenea, aves- 
sono avuto aiuto alla loro guerra seicento barbute, 
le quali ritennono ad arte e con ingegno al soldo 
loro, pensando d* avere mercato nel subito loro 
movimento del signore di Bologna, trovandosi i- 
gnudo e sfornito di gente d'arme a difesa; e con 
trovare rottura di pace, scrissono al comune di 
Firenze, che non si maravigliasse perchè si subito 
assalissono con la forza loro il signore di Bologna, da 
cui erano stati traditi, e che a loro avea rotto la pace 
senza ninna giusta cagione: e nella lettera scritta 
di questa materia al comune era intramessa la copia 
di quella che mandarono al signore di Bologna, 
sfidandolo e appellandolo per traditore ; la quale 
lettera fu appresentata al signore di Bologna come 
l'oste dei signori di Milano giunse nel terreno di 
Bologna. 

CAPITOLO LVU. 

Come messer Bernabò mandò f osi e sua 

sopra Bologna. 

Seguendo la materia del precedente capitolo, 
all* entrata di dicembre del detto anno, messer Ber- 
nabò fece capitano della gente che mandò nel Bo- 
lognese il marchese Francesco da Esti, il quale es- 
sendo cacciato di Ferrara, era ridotto 1 a messer Ber- 
nabò, ed era suo provvisionato ; e senza niuno arresto 
con tremila cavalieri, e millecinquecento Ungheri e 
quattromila pedoni e mille balestrieri lo fece caval- 
care in su quello di Bologna, avendo il passo dal si- 
gnore di Ferrara, allora in amicizia e compare di 
messer Bernabò ; e, oltre al passo, vittuaglia e aiuto. 
E come usci del Modenese si pose a campo intorno 
al castello di Crevalcuore, e ciò fu infra dieci di 
infra '1 mese di dicembre, e ivi stette più giorni. 
Sollecitato con parecchie battaglie il castello, non 
avendo soccorso dal signore di Bologna, a di 20 del 
detto mese s'arrendè a promissione di messer Gio- 
vanni de' Peppoli, il quale era nell' oste al servigio 
di messer Bernabò ; e ricevuto il castello e le guar- 
die del capitano dcU’oste, essendo il castello abbon- 
devole di vittuaglia, assai n' allargò I' oste. Avuto 
Crevalcuore, le viilate eh' erano d* intorno da lunga 
e da presso, per non essere predati, ubbidirono il 
capitano, facendo il mercato sotto il caldo 9 e baldan- 
za di questo ricetto. Bene che la vernata fosse spia- 
cevole e aspra per le molte piove, quelli dell’ oste 
ogni dì cavalcavano inaino presso a Bologna, levan- 
do prede e prigioni 8 , e tribolando il paese. 11 si- 


1 Lo stesso che a' era ridotto , recato, condotto. 

* sotto il favore eco. 

* predando e menandone prigioni. 
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gnore di Bologna, eh’ era aavio e d' animo grande, 
non fallò di cQore 1 per la non pensala e subita guer- 
ra; e reggendosi per 1’ astuzia di messer Bernabò, 
che gli area levali i soldati, come dicemmo di so- 
pra, povero di gente d’arme e d* aiuto, senza iodo- 
gio trasse delle terre di fuori que’ terrazzani che 
vi senti eh 1 erano sospetti, e le rifornì di soldati, 
perché t terrazzani non avessono podere d’ arren 
dorsi al prestamente corno fatto aveano quelli di 
CreVa leu ore ; e attendea con sollecitudine allo sgom- 
bro, "e ad apparecchiare la città a difesa, e a fare 
buona guardia. Il cardinale di Spagna li mandò di 
soccorso quattrocento barbute che li vennono a gran 
bisogno. Lo detto signore conoscendo la sua im- 
potenza, e non essere sufficiente a potere rispon- 
dere a quella de’ signori di Milano, nondimeno cercò 
sottilmente con segreto trattato, offerendo di faro 
alto e basso quinto fosse piacere del comune di Fi- 
renze, di torlo in suo aiuto; ma la fede promessa per 
la pace vinse ogni vantaggio che potessono avere. 

CAPITOLO LV1ÌI. 

Come fu maeitralo da prima «n Firenze in teologia. 

Poco ò da pregiare per onestà di fama che 
uno sia con le usate soleonitadi, ne* luoghi dove so- 
no li atudii generali delle scienze privilegiate dalla 
autorità del Santo Padre e dell* imperio di Roma, 
pubblicamente scoiaio maestrato*; ma essendo que- 
sto atto primo e nuovo, e più non veduto nelle cit- 
tà che hanno di nuovo privilegi di ciò potere fare, 
bello pare e scusabile d’ alcuni farne memoria, non 
per nome dell* uomo, elio per avventura non me- 
rita d’ essere posto in ricordo di coloro che verran- 
no, ma per accrescimento di tali cittadi, ove tale 
atto da prima è celebrato. In questi giorni, per virtù 
de’ privilegi alla nostra città conceduti per lo no- 
stro papa Clemente sesto, infra V altre cose conten- 
ne di potere maestrare in teologia; e a di 9 di dicem- 
bre, nella chieaa di Santa Reparata, pubblicamente e 
solennemente fu maeBtrato in divinità, e prese i se- 
gni di maestro in teologia frate Francesco di Biao- 
cozzo de' Nerli dell’ ordine de’ Frati Homitaui ; e il 
comune mostrandosi grato del beneficio ricevuto di 
potere questo fare, per Inngo spazio di tempo foce 
sonare a parlamento, sottotitolo di Dio lodiamo, tutte 
le campane del comune; e’ signori priori co* loro 
collegi, e con tutti gli uficiali del comune, con nu- 
mero grandissimo di cittadini, furono presenti al detto 
alto di mseatramento, ebe fu cosa notabile e bella. 

CAPITOLO LIX. 

Come fu morto il signore di Verona dal fratello. 

Messer Cane, della gesta dì quelli della Scala 
signori di Verona, per morbidezze di nuova fortu- 
na era divenuto dissoluto e crudele, e per tanto in 
odio de’ suoi cittadini grande, senza amore de' suoi 

1 con mancò di cuore, di coraggio 

3 da acolar# fu pubblicamente licenziato maestro : e così 
piò sotto maturato in diviniti, vaie dichiarato, approvato 
maeutro. 


cortigiani, eziandio de’ suoi consorti e parenti; es- 
sendo per andare in questi tempi nella Magna a* 
marchesi di Brandimborgo, eh’ erano suoi cognati, e 
avendo i suoi fratelli carnali, messer Cane Signore 
e Polo Albnioo, secondo il testamento di messer 
Mastino erano con lui consorti nella signoria ; e non 
prendendo di ninno di loro confidanza, ma piuttosto 
sospetto, segretamente fe’ giurare Ì soldati nelle mi- 
ni d* nn suo figliuolo bastardo. Come questo senti- 
rono i fratelli, forte I’ ebbono a male, e presonne 
sdegno. Messer Cane Signore ne fece parlare, di- 
cendo al gran Cane, che tanta «confidanza non do- 
vea mostrare ne’ fratelli. Le parole, quanto che assai 
Tossono amorevoli, furono gravi e sospettose al ti- 
ranno, e eoo parole di minacce spaventò e impauri 
il fratello, lotto che per avventura non fosse nell's- 
nimo suo quanto le minacce dicevano. Il giovane pen- 
sò che assai era lieve al fratello a fare quanto di- 
cea in parole, perchè conoscea che molla crudeltà 
regnava nell’ animo suo, o che pur tanto poco «1 
signore avrobbo riguardato. Onde un sabato, a di 14 
di dicembre del detto anno, essendo cavalcato Gran 
Cane per la terra con piccola compagnia ; e Cane Si- 
gnore, accompagnato da due scudieri, di cui tatto si 
confidava, se a’ andò alla stalla del a ignora, e tolse 
tre corsieri, i più eletti e i migliori vi trovò ; e mon- 
tativi tatti e tre a cavallo, con I’ armi celate ai mos- 
se per la terra a piccoli passi cercando del Gran Ci- 
ne; e come lo scontrarono, il Gran Cane disse si 
fratello, eh’ e' non facea bene a cavalcare i suoi cor- 
sieri. E Cane Signore rispuose : Voi fate bene s), 
che voi non volete eh’ io cavalchi niuno buono ca- 
vallo. E tratto fuori uno flocco, eh’ avea a lato, ac- 
cortamente gli si ficcò addosso, e con esao il pas- 
sò dall' un lato all’ altro ; e menatoli nn altro colpo in 
sul capo, 1* abbattè del cavallo : e per tema di non 
essere sorpreso prese la fuga, avariando in forma 
il cammino, che in Padova giunse li sera ; ed essendo 
come da parte del signore ricevuto, U manifestò quel- 
lo eh’ avea fatto al fratello, e le ragioni che mosso 
F aveano. 11 signore mostrò per la spiacevolezza del 
caso ne* sembianti doglianza, senza assolvere il fatto 
o condannare, confortato il giovane che a lui era 
fuggito, con speranza che la cosa, che proceduta era 
da sdegno, avrebbe buono fine, lo questa miserabile 
fortuna di tanto signore non si trovò chi traesse 
ferro fuori, nè chi perseguitasse il fratello; e quelli * 
eh' eraao con lui, tremando di aè ciascuno, per im- 
maginaziooe che si alta cosa essere uon potesse sen- 
za ordine, si fuggirono di presente e lasciarono io 
terra il loro signore a morte ferito. 

CAPITOLO LX. 

Come Cane Signore fu fatto signore di Verona. 

Seotito che fu per Verona il caso sinistro di 
loro signore, non si trovò nella terra persona che si 
levasse di cuore, tanto era odiato e ma) voluto ; e 
dopo alquanto spazio di tempo fu ricotto di terra 
lenza avere conoscimento niuno, e spirito 1 poco ; sic- 


1 Alcuno buone stampo leggono : spiritò poco. 
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chè appena levato del luogo passò, e lasciò la ti- 
rannia e la vita. L' esequie, per 1’ onore del titolo 
che tenea e della casa, ti furono fatte magnifiche, 
e più liete in vista che dolorose ; perocché riso e 
pianto, e P altre forti passioni dell' animo coll’ altro 
contrario male ai possono coprire. Il popolo vile, e 
costumato in servaggio, trovandosi io sua libertà, 
perocché non v’ era capo di signoria se non per 
Polo Albuino, eh' era un piccolo garzone senza con- 
siglio e senza gente d’arme, perocch' erano tutti in 
servigio di messer Bernabò nell' oste a Bologna, né 
altro caldo o favore, non seppono osare la libertà 
e la franchigia che loro avea non pensatamente 
rondato fortuna. Radunati insieme i fratelli di Gran 
Cane, nel parlamento in segno di signoria diedono 
la bacchetta a Polo Albuino, ricevendo per sé e 
per lo fratello, e di preseute crearono ambascia- 
dori, e ntandarongli a Padova a Cane Signore, in- 
vitandolo che venisse a prendere la cura della sna 
città di Verona : il quale, accompagnato da dugento 
cavalieri del signore di Padova, ai parti ; e giunto 
in Verona, con grande letizia e onore fu ricevuto, 
facendolisi incontro alla porta il fratello ; e ivi li 
diede la bacchetta, e lo rinvesti della signoria che 
avea ricevuta per lui; e così, per dimostranza di 
fede, rimasono amendue nella signorìa eh' avea ri- 
cevuta per lui; e lo città ai posò, sema novità niu- 
na, in buona pace. 

CAPITOLO LXI. 

Come fu presa Bibiena pt Fiorentini. 

Basendo atato 1’ assedio a Bibiena per spazio 
di due mesi e dodici di, nel quale messer Leale e 
Marco, essendo senza trìegue, colle battaglie continne 
e con trabocchi che mai non ristavano, in aperto e 
di fuori combattuti, e in occulto colle cave, e coll'a- 
nimo grande e colla sollecitudine soflerivano tutto 
senza riposo, e con consiglio poneano a ogni cosa 
riparo ; e indurati negli affanni e ne’ pericoli non 
si dichinavano a nulla, ma con fronte dura e perti- 
nacia più si mostravano (ieri che mai. I terrazzani 
per la disordinata fatica, e perchè vedeano guastare 
i beni loro dentro e di fuori, desideravano 1' accor- 
do ; e vedendo che la cosa a luogo andare convenia 
che venisse a quello che volea il comune di Firen- 
ze, e pareva a loro che quanto più si stentava, ve- 
nire in maggiore indegnazione dei Fiorentini, e mag- 
gior diatruggimento e consumazione di loro e di 
loro cose ; e pertanto alcuna volta pregarono i Tar- 
lati che prendessono partito a buon' ora, ed ab- 
bono da loro spiacevole e mala risposta. Onde se- 
guì, che diciotto di loro segretamente si giurarono 
insieme, de’ quali si fece capo uno maestro Accia- 
io, uomo secondo suo grado intendente e coraggioso, 
i quali senza indugio o perdimento di tempo, a' in- 
tesono con alcuoi de’ terrazzani di Bibiena, cui i 
Tarlati aveano per sospetto cacciati fuori, e riduciensi* 
nell’ osto de’ Fiorentini, con offerire loro, che dove 


potessono avere sicurtà e fermezza che la terra non 
fosse rubata, che a loro dava il cuore di farla venire 
assai prestamente alle mani del comune di Firenze. 
E ciò avendo gli usciti sentito, ae ne ristrinsono con 
Farinata degli libertini, il quale con loro entrò in 
ragionamento con due cittadini di quello nScio del- 
la guerra, i quali erano nel campo, e li domandaro- 
no che fede, che aicurtà, e che patti voleano ; e fu 
loro detto da* cittadini. E ciò udito, lo conferirono 
a bocca a’ signori e a' collegi, e da loro ebbono pie- 
na balia di potere prendere piena concordia, di pro- 
metterò e sicurare come a loro paresse, a beneficio 
e contentamento de’ terrazzani, salvando 1* onore del 
comune; e tornati nel campo, feciono a quelli d* en- 
tro sentire che aveano mandato di convenirsi con 
loro. I congiurati per alquanti giorni attesono il 
tempo che a loro toccava la guardia in certa parte 
delle mura ; e venuto, con una fune collarono un fan- 
te, e mandaronlo al Farinata, il quale fu co’ detti 
cittadini con cui conduceva il detto trattato; e di 
preseute furono al capitano, e li manifestarono il fat- 
to com’ era. Il capitano, per coprire col senno ano 
segreto, diede a intendere che avea sentito che la 
notte certa gente dovea entrare iu Bibiena, e che 
volea porre agnato a quel luogo, per lo quale avea 
sentore che doveano entrare ; ed eleaie sotto il detto 
nome quattrocento fanti de' migliori e de’ più gagliar- 
di eh' erano nell’ oste, e ottanta uomini di cavallo a 
piè, armati di tutte loro armi ; e seco voile il Fari- 
nata con tutti gli usciti di Bibiena, i quali, con al- 
tri loro confidenti, furono ottanta fanti ; e avendo il 
capitano fatto provvedere delle acale, e ricevuto da 
quelli d’ entro 1’ avviso dove le dovesse accostare, 
il dì della Pasqua dell' Epifania, a dì 6 di gennaio 
1359, in sulla mezza notte quetamente a' accostaro- 
no alle mura ; e avendo avuto avviso di fuori da ma- 
estro Acciaio e da' auoi congiurati eh’ erano in sul- 
le mura alla guardia di quel luogo, ve ne rizzarono 
cinque; e Farinata di prima co' auoi, e appresso il 
capitano, montarono in sulle mura, e discesono nel- 
la terra alla condotta de’ congiurati 1 , non trovando 
chi gli impedisse. Mentre si laccano queste cose, u- 
no masnadiere nominato, assai confidente di Marco, 
che andava cercando le mura, quando giunse in quel- 
la parte, ricevuto il nome da’ terrazzani e datoli la 
via, come fu in mezzo di loro, ferito il traboccaro- 
no delle mura dentro : e ciò fatto, il romore si le- 
vò nella terra, al quale si destò tutta 1' oste, che 
non sapeano che si fosse; e accostati alla terra quelli 
eh' erano entrati, levate 1' insegne del comune di 
Firenze, a’ avvisarono insieme, attendendo che gli e- 
letti per Io capitano di quelli che dicemmo di so- 
pra Tossono tutti dentro. Marco, eh* era nella ròcca 
con la sua brigata più fiorila, uscì fuori francamente, 
e percosse a quelli eh’ erano entrati; ma da loro ri- 
cevuto senza paura, con le spade villanamente fu ri- 
buttato : nel quale assalto il Farinata, eh* era di quel- 
li dinanzi, fu ferito d’ una lancia nell’arcale 9 del 


1 allo stipendio • comando de' congiurati. 

5 nella forcella; un osso o sia cartilagine del petto che 
sta a guisa d’arco. 


1 intendi; riduceaosi. 
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petto si gravemente, che gli fa necessità ritirarsi 
indietro ; della quale ferita assai ne stette in peri- 
colo di morte. Il capitano, scendendo, nell' entrata 
delle scale cadde, e sconciossi il piede in forma, 
che non potò stare in sa' piedi; sicché amendue i ca- 
pitani in sol)' entrata in quella notte furono impediti. 
I terrazzani, che da' nostri cittadini aveano ricevuta 
la fede, che non riceverebbono nè danno nò ingiu- 
ria, si stavano nelle loro case senza offendere i Fio- 
rentini; e alquanti di loro, intimi amici di Marco e 
suoi servidori, per tema si fuggirono nella ròcca : e 
stando la terra in questi termini, da quelli d' entro 
a quelli di fuori fu 1' uoa delle porte tagliata; sicché 
la gente in fiotto entrò dentro, e furono signori 
della terra. I due Fiorentini, che in nome del co- 
mune aveano promesso che nò violenza nè ruberia 
non si farebbe, in quella notte s’ adoperarono sol- 
lecitamente in forma e in modo che niuna ingiuria, 
0 ruberia o danno nella terra si fece eziandio in pa- 
role. I terrazzani uomini e donne, assicurati, offeri- 
ano pane e vino, e altro cose abbondantemente 
cosi a quelli eh' erano entrati come a quelli eh' en- 
travano. Come a Dio piacque, e fa mirabile cosa, 
la terra si vinse senza spargimento di sangue, e sen- 
za ruberia o ingiuria o violenza niuna o piccola o 
grande, che a raccontare è cosa incredibile e vera. 

CAPITOLO LXII. 

Come la rócca di Bibiena s arrendè al comune 
di Firenze. 

Vedendo Marco che la terra era presa, e ch'e- 
gli era con gente assai nella ròcca, e con poca vit- 
tuaglia, perocché per tema delle cave l’avea sfornita, 
cercò di potersi patteggiare salvando le persone, 
ma non ebbe luogo ; e dibattutosi sopra ciò per mol- 
te riprese, infine impetrò che la sua donna, eh’ era 
figliuola del prefetto da Vico, la quale era gravida, 
con un suo piccolo fanciullo e con tutti gli arnesi di 
lei, se ne potesse andare ; e che i terrazzani e alcuni 
sbanditi del comune di Firenze, Tossono salvi : e 
quanto s' appartenne agli sbanditi, non fu senza om- 
bra d' infamia a' nostri cittadini che si trovarono a 
questo servigio. Marco e Lodovico suo fratello, e 
messer Leale loro zio, e Francesco della Faggiuola, e 
altri masnadieri in numero di quaranta, rimasono 
prigioni, lutto che poi appresso il detto Francesco, 
eh' era garzone e infermo, fosse lasciato : e a di 7 
di gennaio del detto anno renderono la ròcca, e a 
d) 1 2 del detto mese vennono presi a Firenze i detti 
Tarlati e furono mossi spartitamente 1* uno dall'altro 
nello prigioni del comune di Firenze 

CAPITOLO LXIU. 

Di novità siate in Spagna. 

Carlo, fratello naturale dello scellerato re di 
Spagna, e da lui cacciato, si riducea col re d'Araona, 
conoscendo che la forza e bestiale vita del fratello 


nel reame per paura lo fecea temere e odiare ; e 
per tanto stimando che li fosse assai leggiere a 
fare movimento nel reame eziandio con piccola gen- 
te, avuto dal re ottocento cavalieri, si mise in certa 
parte della Spagna; e correndo il paese, ricolse gran 
preda. 11 re, com' ebbe del fatto sentore, sapendo il 
luogo dov' erano, oche loro era necessario, volendo 
tornare io loro paese, passare per un certo luogo 
malagevole e stretto, subito mandò duemila cava- 
lieri ad occupare quel passo. Sentendo Carlo e' Ca- 
talani che ’1 passo ond’ era la loro ritornata 1 era 
preso, e la gente che v' era, volgendo la tema in 
disperazione, si deliberarono di mettersi alla fortuna 
della battaglia, chò altro rimedio non v' era. Il va- 
lente giovane Carlo, col volto fiero, come fosse certo 
della vittoria, confortando i Catalani, e inaniman- 
doli a ben fare, mostrava che tra la gente che gli 
attendea de' nemici erano pochi buoni uomini, e che 
gli altri erano gente vile e dispettosa, e male ar- 
mata e novizza, e dell' onore del re per sua crudeltà 
poco desiderosa ; aggiugnendo, che se voleano a lo- 
ro donne e famiglie tornare, necessità era loro fa- 
re la ria con le spade io mano ; e che certo si ren- 
dea, conoscendo la virtò loro, che avrebbono la ria 
onoratamente. I Catalani, vedendo 1' animo ardito o 
sicuro del giovane, presono speranza di vittoria, e 
ai misono alla battaglia, la quale fu fiera e aspra 
e dura lungo tempo : ma i Catalani, come la neces- 
sità strignea, raddoppiate le forze e l'ardire, dipor- 
tandosi valentemente, ruppono e sbarattarono gli 
Spagnuoli; e oltre a’ morti e a* magagnati, ne furo- 
no presi più di trecento cavalieri, e con la preda e 
con la vittuaglia non pensala si tornarono in Araona. 

CAPITOLO LXIV. 

Come i Pistoiesi ripresono il castello 
della Sambuca. 

Durando la guerra dal signore di Milano a quel- 
lo di Bologna, e tenendo quello di Bologna il ca- 
stello della Sambuca, eh' era del contado di Pistoia, 
ed era la chiave di dare l'entrata e l' uscita per li 
paesi cosi all' olTesa come alla difesa, veggendo i 
Pistoiesi che il signore di Bologna era forte impe- 
dito della detta guerra, e che messer Bernabò sor- 
montava, presono tempo e consiglio e favore ; e il 
vescovo loro, il quale era Fiorentino, nella Sambu- 
ca trattò, e seppe tanto trattare e ordinare, che Ta- 
na delle guardie che guardava la torre della ròcca 
uccise il capitaoo : e fermato l'uscio per modo che 
di sotto non poteano essere offesi, sali nella vetta, 
e colle pietre cominciò a combattere col castellano 
dal lato d' entro ; e' terrazzani, com' era ordinato, 
cominciarono a combattere di fuori : sicché non po- 
tendo stare alla difesa, che non lasciava, quei della 
torre vi cavalcarono. Il castellano, eh' era Lombardo, 
stordito per lo tradimento e per lo subito assalto, 
s' arrendè, salve le persone e l' avere, all' uscita 
di gennaio del detto anno, e la terra rimase libera- 
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mento nelle mani de' Pistoiesi. Di questa cosa i Fio- 
rentini furono molto contenti, sperando al bisogno 
potere avere la guardia di quello luogo a sua difesa. 

CAPITOLO LXV. 

Come metser Bernabò strignea Bologna. 

L' oste di messer Bernabò io questi tempi coo- 
tinovamente cresceva, la quale avea fermato suo cam- 
po a Casaleccbio; e il capitano del luogo facea caval- 
care le brigata or qua or là, rompendo le strade, e 
facendo assai danno a' paesani. Gli Ubaldini ad arto 
si mostravano divisi, e parte ne teneano con messer 
Bernabò, e parte con messer Giovanni : il perché le 
strade e 1* alpi non si poteano usare. 11 legato, che 
come il nibbio aspettava la preda, per trarre a si 
1* animo di messer Giovanni, cui vedea dovere poco 
durare, lo aiutava con tutta la sua forza, mettendo al 
continovo in Bologna gente e vittuaglia. Messer Ber- 
nabò, di ciò forte turbato, gli scrisse, che non fa- 
ceva bene a impedirlo che non tornasse in casa sua; 
minacciandolo, che se non se ne rimanesse, li fareb- 
be novità nella Romagna e nella Marca. Per queste 
minacce il legato più si sforzava ad atare messer 
Giovanni; il quale vedendosi male parato e poco at- 
to alla difesa, durando la guerra guari di tempo, per 
più riprese mandava a Milano suoi ambasciadori per 
levare messer Bernabò dall’ impresa, e nondimeno 
ricercava se potesse muovere i Fiorentini in suo a- 
iuto ; e non trovandovi modo, cominciò a trattare col 
legato il ragionamento ; il quale dava gli orecchi a 
volere fare F impresa, la quale nella line venne for- 
nita come a suo tempo diremo. Ma io questi di la 
cosa tanto dubbiosa e avvilupata, che non si vedea 
dove la cosa ragionevolmente potesse passare, la 
guerra rinforzava a giornate. Il capitano di messer 
Bernabò per più strignere la terra e da lungi e da 
presso, ponea bastie ; e all’ uscita di febbraio ebbe 
Castiglione per trattato, eh' è un forte castello posto 
tra Modena e Bologna. Il signore di Bologna, ch'era 
uomo al suo tempo riputato, astuto e di bnona te- 
sta, e per molti anni pratico delle battaglie del mon- 
do, bene conosceva che impossibile era sua difesa 
contro la forza di messer Bernabò, non avendo al- 
tro aiuto ; e però sagacissimamente si sostenes, tra- 
endo delle castella quelli terrazzani che gli erano 
sospetti, e bene li conoscea ; e io Bologna sotto so- 
lenne guardia tenea molti cittadini di cui non pren- 
dea confidanza : e del continovo pensava, come con 
suo vantaggio e onore potesse dare ad altrui i pen- 
sieri della guerra, e uscire di tante persecuzioni 
in luogo dove potesse il resto de’ suoi giorni in 
pace vivere. 

CAPITOLO LXVI. 

Come gli Aretini riebbono il castello della Pieve 

a Santo Stefdno. 

Il castello della Pieve a Santo Stefano lungo 
tempo era stato nelle mani de' Tarlati; e' terrazzani 
sentendo che Bibiena era presa pe’ Fiorentini, te- 


mendo de' mali che verisimilemente potevan loro av- 
venire, cercarono di volersi acconciare con li Are- 
tini eoo volontà di quelli da Pietramala. Nella ter- 
ra era uno figliuolo di messer Piero Sacconi, male 
in concio a potere resistere al loro volere ; e però 
venendo eglino a lui, loro consenti ciò che seppono 
divisare : e di presente fece il fatto a' suoi consorti 
sentire, e ad altri amici caporali di loro stato, i 
quali senza indugio copertamente mandarono fanti al 
castello ; e uno di loro con pochi compagni disar- 
mati, come se andassono a sollazzo, entrò dentro 
con loro; e come si sentirono forti dentro, mutarono 
sermone; e coloro che si volcano accordare, e tutti 
quelli che si faceano a ciò capo, mandarono per ista- 
dichi ad altre loro tenute; e di gente forestiera forni- 
rono la guardia della terra, il perchè la cosa per 
allora si rimase. Ma i villani della terra loro inten- 
zione, senza mostrare segno di fuori, serbarono nel 
petto ; e a di 8 di febbraio detto anno, non pren- 
dendone guardia i Tarlati, che aveaoo la cosa per 
cheta, i terrazzani proso loro tempo, tutti si leva- 
rono a romore; e presi i caporali de' loro «ignori e 
de' soldati, tenendoli tanto che riebbono li atadiebi 
loro, e liberaronsi della tirannia, racconciandosi col 
comune d’ Arezzo, e tornando allo stato e costume 
antico di loro contadini, con certe immunità che do- 
mandarono, e loro furono concedute. Questo fu alla 
casa de' Tarlati, dopo la perdila di Bibiena, gran- 
de abbassamento di loro stato e signoria. 

CAPITOLO LXVII. 

Come il re Inghilterra ti pose a oste alla città 
di Rems. 

Il gennaio 1359 il re d'Inghilterra pose cam- 
po vicino alla città di Rems, usando cautela di non 
fare loro guasto di fuori ; e per più fiate con belli 
modi cercò con impromesse di magnificare e d' e- 
saltare quella villa sopra tutte quelle di Francia, che 
gli fosse prestato l' assento 1 che in quella città potes- 
se prendere la corona di Francia, promettendo a 
tutti di trattarli benignamente; ma poiché vide che 
non era udito, stimando che facessono ciò per ver- 
gogna d' arrendersi senza dominaggio, li cominciò a 
minacciare di lungo assedio e disolazione della ter- 
ra se non facessono quello che domandava : ma lu- 
singhe nò minaccio approdarono niente 2 ; perocché fu 
di comune assentimento risposto loro, che avoano 
loro diritto re 3 , a coi intendeann, mentre che duras- 
se loro spirito in corpo, stare leali, diritti e fedeli ; 
e che facesse suo podere contro a loro, che alla di- 
fesa intenderebbono a loro podere. Avendo il re 
d' Inghilterra dalla comune di Rems questa finale 
risposta, diede voce, che forniti quaranta di d' as- 
sedio, di fuori io campo prenderebbe la corona ; ma 


1 che gli fosse prestato 1’ assenso ; che gti fosse accon- 
sentito ecc. 

2 a natia gli valsero; gli uscirono a vuoto. 
s eh’ essi avevano il loro legittimo re. 
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non succedendo le cose a suo proponimento, con- 
venne che prendesse per lo migliore altro consiglio. 
E ciò avvenne, perchè la stagione era forte contra- 
ria a tenere suo esercito insieme o a sicurtà, e di- 
videre non lo potea ; onde per fare maggiori danni 
per Io reame, e per stendersi con meno gravezza 
nel verno, prese e ordinò la sua cavalleria come 
appresso racconteremo. 

CAPITOLO LXVIII. 

Discordia del conte di Foci a quello <f Armignacca. 

Vedendo il re, come poco davanti dicemmo, 
cheilsoo stallo a Rema era pericoloso e con poco 
profitto, all' entrare di febbraio divise suo oste ; e 
nna parte ne fece cavalcare per Io paese, la quale, 
non trovando contrario, s’ arrestò a San Dionigi, che 
è presso a Parigi a due leghe : e questa mandata, 
secondo l'opinione di molti, fa di consiglio del re 
di Navarca e con suo favore, sotto la scusa dello 
sdegno preso per lui per lo Delfino di sospetto de' 
mali eh* e* facea. Il Delfino, col consiglio di certi ba- 
roni fidati e fedeli alla corona, intendea a fornire le 
rocche e le terre, o a fare sollecita e buona guardia 
in ogni luogo; e lasciava correre e cavalcare il pae- 
se alla volontà degl' Inghilesi. E stando in queste 
tenebre 1 il reame di Francia, e non senza pericolo, 
era, per invidia, grave discordia cresciuta intra il 
conte di Foci e quello d' Armignacca, il quale so- 
lca essere 2 assai di minore possa che quello di Fo- 
ci, molto era cresciuto in tanto eh' avanzava assai 
quello di Foci; e la cagione di ciò era stato, pe- 
rocché per spazio di cinque anni quello d* Armignac- 
ca avea tenuto il vicariato del paese per lo Delfino, 
onde avea tratto grande tesoro. E per questo vizio 
d’ invidia, il quale nelle corti de' signori signoreg- 
gia, il conte di Foci, veggendo il reame in tanto 
pericolo, con segreto favore del re d' Inghilterra, se- 
condo che per fama si disse, raunò gente d'arme a 
cavallo e cavalcò per lo paese; ed entrando nelle 
ville e nelle castella come barone fidato alla corona, 
e con questo modo mandò fino a Tolosa, dicea che 
volea altri cinque anni la vicheria del paose, come a- 
vca avuto quello d' Armignacca, che domandando 
colta per guardare il paese, non senza tema di ri- 
bellione e per molto arbitrio s' appropriò senza ras- 
sentimento del Delfino. I paesani si portavano sa- 
viamente per non dare l’oro 3 in parte ai loro avver- 
sari: onde s'acquetò la nuova e paurosa fortuna, non 
che 4 guerra non rimanesse tra’ due conti. 


1 affanni, travaglie segreta. 

’ Zoppica il periodo : il quale, essendo di solito assai 
di minore possa ecc. 

* V oro io leggo o non loro come tutta le stampe, le 
quali fanno discenrellare qualcho volta gli studiosi senza 
che se ne possa mal togliere il senso. 

* tuttoché rimanesse ancora accesa la guerra tra' due 
conti. 


CAPITOLO LXIX. 

Quello feciono gli otti del re d' Inghilterra 
in Francia. 

Un’ altra parte dell’ oste del re d* Inghilterra, 
essendo il verno nel suo più grave tempo, e ridotto 
alle piove, sotto la condotta del duca di Guales, 
eh' era il primogenito del re d’ Inghilterra, e del 
duca di Lancaitro, che al detto re era cugino, si 
mise a passare in Brettagna per luoghi stretti e 
guazzosi, e per gli freddi spiacevoli e rei. A quel 
tempo alla gloria degl' Ioghilesi non era malagevo- 
le nulla, i quali facevano a loro senno e a loro vo- 
glia del reame di Francia, quale aveaoo in piega 1 ; e 
così stimavano fare di Borgogna, dove solca esse- 
re il pregio e 1* onore di gente d' arme. E cosi 
ferono; perocché passarono per luoghi stretti e mal- 
agevoli senza contrasto : e giunti nel paese, lo tro- 
varono pieno di molto bene; onde molto s'adagia- 
rono al vernaro 2 . Il duca di Borgogna era un gio- 
vinetto, ed egli e’ suoi baroni erano malcontenti del 
re di Francia, perché avea la duchessa madre del 
detto duca tolta per moglie, e per la sua dote as- 
sai avea preso tutte giurisdizioni del paese : la quale 
cosa fu cagione di non prendere quella franca di- 
fesa contro agl' Inghilesi che si potea pigliare. Gli 
Inghilesi per questo rispetto temperatamente si por- 
tarono co' paesani, non prendendo più che a loro 
fosse mestiero : e perchè il paese era dovizioso, e i 
passi nella forza degl' Inghilesi, poco appresso del 
mese di marzo seguente, il re, lasciate fornite in Nor- 
mandia e in Pittieri e in Berci certe castella afforzate 
che aveano acquistale, cavalcando liberamente il pae- 
se, col rimanente di sua oste se n’andò a Celona 
in Borgogna ; e di là mandò al papa suoi messaggi, 
domandando suo ricetto a Avignone : della qual co- 
sa il papa e* cardinali e tutta la corte ne fu in ge- 
losia e in paura. Il papa gli mandò per la detta ca- 
gione due vescovi, li quali il pregarono e comanda- 
rono che non volesse per sua venuta turbare 3 la 
Chiesa di Roma ; e il re di ciò V ubbidì : nondimeno 
con ogni studio facea il papa afforzare la città d'A- 
vignone. 

CAPITOLO LXX. 

Come più castella si rubellarono a’ Tarlati . 

Come per esperienza vedemo, e gli nomini e 
gli animali senza ragione per natura sono vaghi di 
libertà, e I* appetiscono come loro proprio bene. 
Gli uccelletti in gabbia vezzosamente nudriti, si ral- 
legrano vedendo le selve; e, se possono fuggire dei 
luoghi dove sono incarcerati, ritornano a’ boschi: 
gli uomini che sono stati in lungo servaggio, avvezzi 
al giogo della tirannia, se sono continovi, e veg- 
giono il tempo di ricovrare loro libertà, con tutti i 
sentimenti del corpo si studiano a ciò pervenire. E 


1 1’ aver» costretto a cedere. 

* ondefvi stettero di molu balla voglia a svernara. 

* Il T.JÌicci nell' edia. di Firensa : non voletu sua ve- 
nuta turbar* la Chiesa, 
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di ciò in questi dì ne vedemmo la prova ne' suggelli 
de* * Tarlati; perocché a di 13 di febbraio 1359 la 
Serra si diede al comune di Firenze ; la quale for- 
tezza il nome concorda 1 al fatto, perocché serra il 
passo della montagna che è dal comune di Bibie- 
na in Romagua : e il detto di Montecchio >' arren- 
dè agli Aretini. Quelli della valle di Chiusi avendo 
mandato per gente al podestà di Bibiena, e non 
potendola avere, se primo non ne facesse coscienza 
al comune di Firenze, e a loro troppo tardava, l’eb- 
bono dagli Aretini, e rubellaronsi da' Tarlati. Guido 
fratello di Marco si tenne alia ròcca, eh* era for- 
tissima, e da non potersi mai vincere per forza; on- 
de per gli Aretini fu cinta d' assedio in forma, che 
poco potea sperare il soccorso 9 di fuori, E per que- 
sta simigliente fortuna aveano considerato che i ti- 
ranni murano a secco ; che bene che loro mura 
per altezza passino il cielo, come n' è tratta una pie- 
tra di sotto di quelle in su che è carica, l'altre senza 
niuno ritegno rovinano ; il perchè, se cotali che usur- 
pano il dominio avessono buon sentimento, non pi- 
glierebbono fidanza delle meravigliose fortezze, ma 
de’ cuori dei soggetti loro, trattandoli bene 3 . 

CAPITOLO LXXI. 

Di m» trattato di Bologna scoperto. 

Non meno ne' trattati che nella forza dell'ar- 
me si riposa e rivolge l' intenzione de' tiranni; non 
meno acquistano con tradimento, e con corrompi- 
tori di baratteria, che colle battaglie. E considerato 
le grandi e le lunghe e disordinate spese delle 
guerre, per meno spesa sono larghissimi nei trattati. 
Questa regola si scoperse in questi di ne' caporali 
di messer Bernabò, i quali teneano trattati con certi 
soldati eh' erano in Bologna, i quali promiscuo che, 
approssimandosi l'oste a Bologna, darebbono una por- 
ta. Per la detta cagione, all* uscita di gennaio del 
detto anno il campo si mosse, e approssimossi alla 
terra; ma scoperto il trattato, e presi i traditori, e 
fattone degna giustizia, 1* oste si ritrasse indietro ; 
perchè stando dov* erano venuti, stavano in disagio 
e in pericolo : e tornaronsi a casa, al luogo dov'e- 
ra la loro bastila maggiore. 

CAPITOLO LXXII. 

Come le sette di Cicilia* ti divoravano insieme. 

La parte del re Luigi in Cicilia, sì de* Mes- 
sinesi, come de' Palermitani, in questo tempo era dal 
giovine duca di Cicilia e da' suoi Catalani sopra 
modo tribolata e astretta, chè *1 re Luigi altro che 
con parole non aiutava i suoi partigiani; il quale 3 
era cresciuto al duca il seguito suo, e di contino- 
vo cavalcavano sulle porte di Palermo e di Messi- 
na, e loro tenute e fortezze con assedio e trat- 


1 Intendi : delia qual fortezza li nome ecc. 

* Il T. Ricci: tperare in soccorso. 

* Vedi Gamarrioi , Storia Genealogica della Famiglia 
Tarlati. 

* Qui e appresso il T. Ricci ha spropositando; C&cm. 

* Altra stampa; parchi. 


tati toglieano; onde non potendo resistere alle con- 
tinove e gravi oppressioni, do capo con grande istan- 
za richiesono il re d' aiuto, significando loro stato 
e bisogno. Il re mandò a' Fiorentini per trecento ca- 
valieri che gli erano stati per tre mesi promessi. Il 
comune per fare più presto il servigio, li mandò set- 
temila fiorini d' oro ; avendo sopra questo risposto, 
che avendo altra volta mandata gente, era stata so- 
praltenuta i detti danari 1 , perchè tanto montava il 
soldo di trecento cavalieri per tre mesi, acciocché 
il re li conducesse a suo modo, e quando n'avesse 
bisogno. I danari presono luogo in altri servigi, e 
il soccorso de* Ciciliani per quella volta furono let- 
tere confortatorie, dando loro speranza per animarli 
alla sofferenza, aspettando se si cambiasse fortuna. 
Il di che di questo seguette 9 , che i Catalani preso- 
no maggior cuore, e condussono gli amici del re 
a grande stretta, e con grandi pericoli e partiti, co- 
me si potrà al suo tempo provare. 

CAPITOLO LXXM. 

Come la Chiesa deliberò /' impresa di Bologna. 

Egli è vero che, come già detto avemo, mes- 
ser Giovanni da Oleggio non veggendo sufficiente 
sua possa a resistere a messer Bernabò, nè spe- 
ranza di soccorso bastevole, cercato e ricercato avea 
se con lui potesse avere convegna o pace fidata ; e 
non di manco, come sagace e astuto, cercava col 
legato di rendere Bologna alla Chiesa con suo van- 
taggio e profitto. Il legato, che era d' animo gran- 
de, e desideroso di tórre quell* impresa per crescere 
suo onore e nome, non si attentava, perchè non si 
vedea sufficiente a sostenere tanto fatto ; e comin- 
ciare non volea senza l'assento del papa e de’ car- 
dinali, per non avere riprensione nè vergogna. E 
avendo per questa cagione con lettere e amba- 
sciadori sollecitato il papa, mostrandogli quelle buo- 
ne ragioni eh’ erano a sua intenzione conformi, del 
mese di febbraio del detto anno ebbe per delibe- 
razione del Santo Padre e dei suoi cardinali, che nel 
nome di Dio facesse l'impresa, tutto che io questo 
tempo messer Bernabò con grande spendio cercas- 
se con danari, con suoi protettori in corte, che ciò 
non si facesse; e tanta fu la forza de* danari e de* 
doni, che ora sì, ora no si dicea, con poco onoro 
della Chiesa di Roma. Nè a questo contento il ti- 
ranno, suo oste cresceva premendo d'imposte e di 
colte tatti i cherici eh' erano di terre a lui sottopo- 
ste; e credendo con parole altiere spaventare il le- 
gato, eh* era uomo senza paura, forte lo minacciava. 
E così la città di Bologna era di fuori tribolata, e 
dentro stava in gelosia; e prima non sapendo acni 
fosse venduta, e sapendo che di lei si facea tene- 
re mercato, e non osava parlare, queste miserie si 
giugneano in loro gravi danni e le fatiche corpo- 
rali. Queste pene, se da’ cittadini erano paziente- 
mente portate, meritavano sollevamento ; ma non era 


1 Intendi per i detti danari. Allorché pzrlzrzn di presto 
gli antichi solerai) taoere la prepoaiziona. 

1 Ondecbà di questo seguetu eco. 
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ancora il tempo che Iddio avea diliberato per fine 
delle fatiche loro. 

CAPITOLO LXXIV. 

Come messer Giotanni da Oleggio fermò suo accordo 
con il legalo di Bologna. 

11 legato, poich'ebbe a suo proponimento l' as- 
sento di corte di Roma, d’onde a tempo sperava 
favore, ritenendo aingulare amicizia con messer Gio- 
vanni da Oleggio, e gareggiandolo molto per avere 
da lui quello che cercava, riprese con lui ragiona- 
mento e trattato con animo di contentarlo, purché 
Bologna venisse alle sue maoi ; e perchè non dava 
del suo, era largo per promesse. La cosa era venula 
in termine, che poco dibattito di lievi cose fra loro 
aveano. Messer Giovanni stava sospeso, perchè non 
li parea ben fare rimanendo nemico di messer Ber- 
nabò e della casa de’ Visconti, della quale era per 
gesta*. E stando in questo intra due, sentendo mes- 
ser Bernabò che la convegna era per prendere to- 
sto conclusione, e temendo forte che ciò non venisse 
fatto, mandò a messer Giovanni certi de' Bonzoni 
da Crema, che gli erano cognati, e a loro commi- 
se che con ogni istanza cercassono che Bologna non 
tornasse nelle mani della Chiesa, e che olferìasono 
al loro cognato ogni patto e sicurtà chV volesse. 
Costoro col detto mandato di presente furono a Bo- 
logna, e trovarono come la concordia era in atto 
da potersi e doversi fornire con messer Giovanni : 
onde si sti insono con lui, e dissonli quanto aveano 
da loro signore; e Io confortarono con belle e in- 
duttive ragioni, eh* e’ non volesse rimanere nimico 
del signore suo e in contumacia de' suoi consorti, 
e di tanta possanza e grandezza ; che potea con suo 
onore e vantaggio rimanere in buona pace con lo- 
ro. Messer Giovanni rispose, eh’ e' volea fare certo 
e sicuro messer Bernabò, che dopo sua morte Bo- 
logna gli verrebbe alle maui, mentre eh' ei vivea la 
volea tenere per lui, e titolarsene suo vicario, e 
che volea fidanza che ciò li fosse osservato : e do- 
ve a questo messer Bernabò venisse realmente e 
facesse, disse d'abbandonare ogni altro trattato; affer- 
mando che sopra tutto le cose desiderava d* essere 
in grazia de’ suoi maggiori, e a loro ubbidiente e 
fedele. I cognati vollono la fede da lui ; ed egli la 
diede loro, dicendo eh’ e’ non potea guari aspet- 
tare, e che la risposta prestamente volea; e con 
questo vollirai indietro e tornarsi a messer Berna- 
bò, il quale svea sentito che l'accordo era fatto, 
e che il prendere stava a messer Giovanni; di che 
avendo da costoro chiara certezza, in consiglio dis- 
se ch’era contento di fare quanto messer Giovan- 
ni avea domandato, e che cosi per sua parte fer- 
massono con lui. I giovani poco aperti e poco ac- 
corti, non considerando il pondo del fatto, e quanto 
il caso portava o potea portare, rendendo la cosa 


1 alla qual casa o famiglia egli apparteneva per stirpe. 
Cosi nella Cronica di Glo. Villani : R con grande travaglio 
passò ntl rsame & ano gran Re della getta <U' Tartari. 


per fatta, con matta baldanza, quasi se non dovesse 
nò potesse fallare nè uscire di loro mani, lieti e al- 
legri, perchè pareva loro fare gran fatti, presono 
alquanto soggiorno, aspettando il tempo carissimo 
e pericoloso in vani diletti; nelle quali cose spe- 
sono tre giorni, oltre all'aspetto che messer Gio- 
vanni altendea : il perchè ne seguì, che essendo in 
prima messer Giovanni in sospetto della fede di mes- 
ser Bernabò, il sospetto gli crebbe, e la tema di non 
essere tenuto a parole a mal fine ; e, senza più at- 
tendere, prese partito e fermò 1’ accordo col lega- 
to, come nel seguente capitolo diviseremo. Fornito 
il fatto, i giovani che gli erano cognati li vennono 
il giorno seguente, e trovarono la pietra posta in 
calcina ; sicché il pieno mandato che aveano da mes- 
ser Bernabò tornò in fumo. Per questo fallo seguette, 
che i giovani a furore e tutte le loro famiglie fu- 
rono disperse, e i loro beni guasti e incorporati alla 
camera del signore come di suoi traditori, e ne ri- 
masono in bando delle persone. 

CAPITOLO LXXV. 

Palli da messer Giotanni da Oleggio alla Chiesa, 
e la tenuta di Bologna. 

Per lo sospetto cresciuto a messer Giovanni di 
messer Bernabò, come poco avanti dicemmo, prese 
l'accordo, e concedette alla Chiesa Bologna con queste 
convegno : che il legalo pagasse interamente i provvi- 
sionati e' soldati di ciò che dovessono avere infino al dì 
ch’e’ rassegnasse Bologna, e che in cambio di Bologna 
avesse a sua vita liberamente la signoria della città di 
Fermo, e di suo contado e distretto, e che fosse tito- 
lato per lo detto marchese della Marca ; e in so- 
stanza succedette l’accordo. E per sicurtà di fermezza 
dell’ una parte e dell' altra, il signore di Bologna 
mise nella città di Fermo messer Azzo degli Ali- 
dogi da Imola con gente d' arme come amico co- 
mune; c al capitano della gente che il legato avea 
messo in Bologna, ricevente per lo legato e per la 
Chiesa di Roma, in presenza del popolo diede la 
bacchetta della signoria: onde il popolo ne fece gran 
festa perchè ciò desiderava e temeva di peggio, gri- 
dandosi per tutta la terra: Pira la Santa Chiesa ! 
Nondimeno il signore, com'era ordinato nei patti, 
nelle sue mani fece giurare tutta gente d’ armo da 
piè e da cavallo iofino che li fosse attenuta l’ im- 
promessa; e così stette la città sotto titolo e for- 
za di messer Giovanni, come della Chiesa di Roma, 
da mezzo il mese di marzo al primo di d'aprile 1360. 
E in questo mezzo il legato intendea a fare pagare 
i soldati ; e' cittadini, avendo presa baldanza, io 
fatti e in parole villaneggiavano messer Giovanni e 
la famiglia sua, ricordandosi delle ingiurie che avea- 
no ricevute da loro: e per questo avvenne che un 
dì messer Giovanni mandò per prendere di sua gente 
uno de' Bentivogli, il quale essendo bene accompa- 
gnato si contese, e non se ne lasciò menare, gri- 
dando, all' arme, all'arme; onde la terra si levò tutta 
a rumore, infiammata contro al vecchio tiranno: il 
quale per tema si ricolse in cittadella, e tutta la 
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notte stette armato con la sua gente e della Chie- 
sa sotto buona guardia. Il dì seguente giunse mes- 
ser Gomise in Bologna, nipote del cardinale, il quale 
era marchese della Marca, e racchetò il romore del 
popolo, e prese la guardia delle porte e della cit- 
tà; e accomandatola a' cittadini, corse la terra col 
popolo insieme con grande allegrezza, e aperse a* 
prigioni. II perchò i cittadini si certificarono che la 
signoria non potea tornare nelle mani del tiranno, 
nonostante che ancora fosse in sua podestà la cit- 
tadella, e il giuramento de' soldati in sua mano. 
E stando le cose io tale maniero, messer Giovanni 
fa certificato dalla moglie come liberamente avea in 
sua podestà il Girfalco e l’ altre fortezze di Fermo, 
e come presa era per lui la signoria della terra. 
Onde, avendo ciò, secondo i patti li conveniva par- 
tire di Bologna ; ma forte temca 1’ ira del popolo 
che non 1’ offendesse in sulla partita, e per tanto si 
stava in cittadella ; e, come savio e avveduto, ordi- 
nò ora una voce, ora un'altra, tenendo suo consiglio 
segreto nel petto ; e per meglio coprire I' animo 
suo, pubblicamente facea cercare con gli Ubaldini che 
li dessono sicura la via; e a' Fiorentini domandò 
il passo per loro terreno. I Bolognesi stavano a orec- 
chi levati, e non faceano molto, aspettando di pre- 
darlo; e di fare strazio di lui gran voglia n’avea- 
no. Il savio, con maestria tranquillando i Bolognesi, 
colse tempo; e il martedì santo, a dì 31 di mar- 
zo, nella mezza notte, dormendo i cittadini, cheta- 
mente e senza fare zitto, con mille barbute, tra di 
suoi provvisionati e soldati di quelli della Chiesa, 
senza averne il dì fatta mostra, uscì di Bologna, e 
andossene a Imola senza impedimento nessuno ; 
e di là si parti, e andonne a Cesena a visitare il 
legato. 

CAPITOLO LXXVI. 

Come la città di Bologna fu libera dal tiranno 
in mano del legato e della Chiesa essendo 
assediata. 

Il primo dì d'aprile, gli anni Domini 1360, 
Bologna rimase libera dalla dura tirannia di messer 
Giovanni da Oleggio della casa de' Visconti di Mi- 
lano, il quale a dì 20 d’aprile 1335 Cavea rubala 
a’ suoi consorti, per cui la tenea, come addietro 
facemmo menzione ; e nello spazio di questi cinque 
anni avea decapitati oltre a cinquanta de’ maggiori e 
de' migliori cittadini della terra, con trovando loro 1 * 
diverse cagioni ; e dell’ altro popolo n'avea morti e 
cacciati tanti, che pochi n’avea lasciati che avessono 
polso o forma d'uomo, e con averli munti e premuti in- 
fino alle sangui: e avendo fatte tante crudeltadi, e 
tante storsioni e ruberie, come volpe vecchia seppe 
sì fare, che con grandissimo mobile di moneta e 
gioielli liberamente se n’andò, e ridussesi in Fermo ; 
e levato s* era dal giuoco, e ridotto in luogo di 
pace e di riposo, lasciando i Bolognesi e il legato 
nella guerra: e per certo, s’egli era tenuto savio, 
questa volta lo dimostrò. 


1 trovando con loro ecc., apponendo loro diverse colpo. 


CAPITOLO L XX VII. 

Come la Chiesa riformò Bologna. 

Messer Gomise da Albonatio spognuolo, nipo- 
te del legato, il quale era stato marchese della Marca, 
o Niccola da Farnese capitano della gente del le- 
gato, rimasi nella libera signoria di Bologna, e fatta 
grande allegrezza e festa co* cittadini della partita di 
messer Giovanni da Oleggio, e mostrando di loro 
grande confidanza, ma per accattare loro benivo- 
lenza e favore, si cominciarono a ordinare alla guardia; 
e alleggiarono il popolo di molte gravezze, e massima- 
mente delle soperchia, nelle quali li tenea il tiranno : e 
il popolo con loro coscienza prese consiglio co* più cari 
e sentiti cittadini, ed clessono di comune concordia 
d'ogni stato e condizione, mescolando i gentili uomini 
e' popolari, e* dottori e artefici eziandio dell' arti minute, 
puro che ognuno fosso contento, certo numero di 
cittadini, che intendessono con gli uficiali della Chiesa 
alla guardia e alla difesa della città. E ciò fatto, il 
capitano della gente della Chiosa mandò comandan- 
do alla gente di messer Bernabò, che si dovesse par- 
tire del terreno della Chiesa ; significando loro come 
Bologna era tornata alle mani della Chiesa di Ro- 
ma, com’ essere dovea per ragione. La risposta fu 
questa : che innanzi si partissono voleano vedere per 
cui; e che s’e' volessouo so ne partissono 1 , glie n'an- 
dassono a cacciare. E preso sdegno del baldanzoso 
comandamento, ed essendo loro di nuovo giunto 
mille barbute, cavalcarono infino presso a Faenza, 
levando gran preda di bestiame e di gente, la qua- 
le condussono al luogo senza impedimento niuno]; 
e com’nvcano cominciato seguirono, facendo gran 
danno e spaventamelo de* paesani, e rompendo le 
strade, minacciando di peggio i Bolognesi o'Roms- 
gnuoli. Per le quali cose la letizia 3 mostravano per 
parere loro essere fuori delle mani del tiranno ; e 
posto giù il caldo voglioso 3 , si cominciò a raffredda- 
re, e convertissi in paura di peggio ; e ciò venne 
loro, come si potrà leggendo innanzi trovare. 

CAPITOLO LXXVIU. 

Di una congiura si scoperte in Pisa. 

Gli artefici della città di Pisa, e massimamente 
quelli dell’arte minuta, vedendo loro mancare i gua- 
dagni per la partita de* Fiorentini, i quali il loro por- 
to teneano in divieto, se no doleano, e mormora- 
vano e parlavano male; e perseverando nelle quere- 
le, una quantità di loro si giurarono insieme molto 
occultamente, o presono ordine tra loro, per il quale 
il venerdì santo, a dì 3 d* aprile, doveano uccidere gran 
parte de* loro maggiorenti eh' erano al governo del- 
la città, dove e come trovar gli potessono insieme 


1 e che se volevano che se ne partissero, andassero a 
cacciameli. 

* Senza dubbio qui & da frammettersi un non. 

* Anche qai dovrebbe»! leggere : e posta giù, d caldo 
voglioso ecc.; cioè, e deposta quella letizia, quel caldo de- 
siderio di novità cominciò a raffreddare, 
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0 divisi; e ciò fatto, dovoano mandare per li Gam- 
bacorti, che allora si riduceano a Firenze, e con 
loro riformare la terra, e pacificare co’ Fiorentini, per 
riavere il porto. Infra' congiurati erano religiosi al- 
quanti, e preti, e altri cherici assai; intra' quali fu un 
prete, il quale fu veduto parlare con certi de' se- 
colari della congiura assai sconciamente, e per dis- 
usata maniera. 0 che parola di suo ragionamento 
fosse intesa, o che per lo modo del parlare si fa- 
cesse sospetto, fu mandato por lui ; e stretto, e' con- 
fessò tutto l'ordigno 1 : onde subitamente furono presi 
quattro preti e sette frati, e nel torno di cento ar- 
tefici d" arti minute 2 . I governatori della terra, pro- 
cedendo nel fatto, trovarono eh' erano tanti gli av- 
viluppati in questa congiura, che per lo migliore bì 
fermarono, e non si stesono più oltre ; e del nu- 
mero ch'aveano presi, dodici ne furono impiccati, 

1 quali trovarono più colpevoli e caporali ; e gli 
altri furono condannati a condizione in danari, i quali, 
per ricomperare le persone, tosto forono pagati. 
Questa novità molto conturbò e impoverì la città con 
guasto dello stato della setta che allora reggea, la 
quale ne rimase in grande gelosia, e il popolo mi- 
nuto malcontento e peggio disposto. 

CAPITOLO LXXIX. 

Di un trattato menato in Forlì contro 
alla Chiesa. 

Messer Bernabò per l’impresa ch'ave* fatto il 
legato della città di Bologna, era molto stizzito e in- 
focato ; e, come signore animoso e vendicativo, non 
posava, e senza riguardo di spesa del continovo suo 
oste cresceva, e sollecitava i suoi capitani a fare 
buona guerra a' Bolognesi, o dovunque poteasono 
ne' terreni della Chiesa. Occorse io questi giorni, 
che la genia ch'era alla guardia di Forlì gran parte 
n’erano ad accompagnare ialino a Fermo messer 
Giovanni da Oleggio : questo caso diede materia a 
un messer Stefano giudice, e a un nipote di messer 
Francesco degli Ordelaflì, per addietro capitano di 
Forlì, nato d’ una sua figliuola bastarda, di cercare 
trattato in Forti. Questi due matti baldanzosi, piut- 
tosto per presuntuoso animo che per savio consiglio, 
tenuto trattato col capitano della geDte di messer 
Bernabò, vedendo la terra sfornita di gente di sol- 
do, sotto ombra di cavalcata gran parte della mi- 
gliore gente da cavallo e da piè dell'oste del tiran- 
no feciono appressare a Forti, in luogo che per sua 
vicinanza non gittasse tanto sospetto, che al popolo 
fosse necessità prendere T arme ; e d' onde parten- 
dosi la notte potessono entrare nella terra: e tanto 
avesno predetta la cosa, eba avendo i detti di so- 
pra con alquanti loro amici rotte in due parti 
le mura della città, ed essendo condotti mille nove- 
cento barbute e fanti assai al tempo che loro era 
dato alle dette rotture, poco accorti i traditori, ab- 
bagliati della voglia disordinata, tra gli steccati e 


1 e* confessò tutta la trama. 

MI T. Ucci legga ; arte minute. 


le mura, che fatti aveano, ne condussono tra gli or- 
tati dentro e a piè dello mura oltre a trecento ca- 
valieri e dugento pedoni, anzi che dentro se ne sen- 
tisse niente 1 , e non presono avviso che i delti ortali 
erano tutti affossati, e senza vie spedite che mettes- 
sono nelle strade maestre : il perchè ne segui, che 
nel ravvilupparsi disordinatamente e poco chetamente 
in quel luogo, furono sentiti e scoperti. Onde il 
popolo si levò a romore, e francamente corsono 
ove si sentivano i nemici, e gli assalirono col van- 
taggio del sito dov' erano ; e non potendosi stendere 
nè campeggiare, e inviliti, tutto che facessono per 
loro onore mostra d' arme, in fine furono cacciati 
di fuori, ed essendone assai magagnati e feriti: e 
mentre ch'era attizzata la zuffa, poco anzi 2 il fare 
del giorno la gente ch'avea accompagnato messer 
Giovanni da Oleggio tornò ; onde quelli di fuori, per- 
duta la speranza, si ritrassono indietro, e' traditori 
furono presi e condannati alle forche. Parendo al 
capitano di messer Bernabò avere avuto doli' impre- 
sa vergogna, quasi come se la preda gli fosse uscita 
di mano, la seguente mattina con duemila barbute 
tentò di fare in aperto quello che non avea potuto 
fare in occulto ; e venuto infino alle mura della cit- 
tà, la trovò si bene ordinata e guarnita a difesa, 
che intendimento che dato gli fosse dentro riputò a 
niente: onde diè la volta; e trovando il paese ma- 
le fornito di roba da vivere, lasciò a Luco quattro- 
cento cavalieri, e tornossi nell'oste a Bologna. 

CAPITOLO LXXX. 

Come fu combattuta Cento dall ’ oste del tiranno. 

Avendo i capitani di messer Bernabò perduta 
la speranza della città di Forlì, come di sopra di- 
cemmo, la sollecitudine loro rivolsono altrove; e 
lasciando fornite le bastile d' intorno a Bologna, 
cavalcarono a Cento, grossa terra de' Bolognesi, 
posta in quella parte che guata Ferrara; e là si fer- 
marono quasi in forma d* assedio, stimando che se 
potessono 3 o per paura o per forza vincere la terra, 
per la bontà del sito attissimo loro per sicurare le 
strade verso Ferrara, e per fare al campo e alle be- 
stie dovizia per la grande quantità di biada che 
dentro v’ era raccolta, d’ essere vincitori della guer- 
ra. E per tanto con molto ordine e apparecchio per 
più e più riprese in diversi giorni assalirono la ter- 
ra con Qere battaglio di lunga bastanza 4 , nelle quali 
e dall' una parte e dall' altra assai di buona gente vi 
fu morta e ferita, ma più assai di quelli di fuori : 
in fine trovando i capitani che la terra era bene guer- 
nita a difesa, e vedendo che il loro stallo poco ap- 
prodava 6 , con avere senza acquisto fatte prodezze, si 
levarono quindi, e andarono a Budrio, dove trova- 
rono più larghezza di vittuaglia, ove s’arrestarono 
per lunghezza di tempo. 

1 II T. Ricoi legge: mente. 

* poco avanti il fare ecc. 

1 stimando, se potessero eco , d’ esser vincitori della 

guerra. 

4 di lunga durata. 

4 che il loro fermarvi*! poco giovava. 
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CAPITOLO LXXXI. 

Come gli Ubaldini si mostrarono fra loro divisi. 

J .fStiìi ri ■-< rO '=f 

Io qneati tempi, maliziosamente per sagace con- 
figlio la casa degli Ubaldini ai divise, e quelli di 
Tano da Castello col seguito loro a’ accostarono a 
messer Bernabò, e quelli di Maghinardo e d’AIbizzo 
da Gagliano con loro amici teooooo col legato in 
palese; tutto che in segreto, come ghibellini e antichi 
nemici della Chiesa di Roma, a’ intendessono, e che 
con P animo Tossono quello eh* e* consorti loro 1 : li- 
tigavano per dare materia di rottura alle strade del- 
1* alpe, sicché per quelle vie niuno osasse andare a 
Bologna. Per questa divisa, o vera o infìnta che 
fosse, l’ una parte guerreggiava I* altra, e insieme ai 
danneggiavano assai; per modo che f alpe era tutta 
rotta, e i passi e le strade serrate in forma, che 
roba nò persona per que* luoghi non poteva ire a 
Bologna senza gravi pericoli : il perchè grave dan- 
no e disagio ne tornava a* Bolognesi assediati, chè 
per quelli luoghi soleano andare e foraggio e aiuto. 
E parne 9 che sia da notare in questa guerra lunga 
e pertinace, la maggior parte di quello che biso- 
gnava per vita dell'oste aparta, e grande opera quasi 
venia per Lombardia per lo passo del Po, il quale 
Il marchese da Ferrara, compare di messer Bernabò, 
gli avea conceduto, pagando la roba il dazio usato; 
di che gran danaio ne fece il marchese : e, secondo 
eh* avemmo da persona degna di fede, che di ciò ebbe 
degna notizia, tra soldo e vittuaglia e altri forni- 
menti T oste costava al tiranno ogni mese oltre ai 
fiorini settantamila d’ oro; e tanta era la sua entrata, 
che niente parea se ne curasse. È vero che gran- 
de tesoro trasse da’ chetici delle terre che gli era- 
no soggetti, i quali con molti dispetti disordinata- 
mente gravava. 

CAPITOLO LXXXll. 

Di portamenti degl 1 Inghilesi in Borgogna. 

Per aperienza vedemo, che lo stomaco pure 
d* una vivanda prende fastidio, e delle variazioni di 
esse ricreazione e piacere ; e cosi gli orecchi d’uno 
suono continovo rincrescimento, e della mutazione 
di molti vaghezza. Da questa mostrazione 3 naturale 
preso esempio, lasceremo stare alquanto i fatti d* Ita- 
lia, le cni volture 4 e travaglie continove, senza in- 
tramessa delle forestiere, possono ingenerare tedio; 
e passeremo a quelle de* Franceschi e degl’ Inghilesi 
che in questi giorni apparirono. Essendo, come nel 
passato dicemmo, il re d* Inghilterra e* figliuoli e 
il duca di Lancastro in Borgogna, senza arrestare 
con attizzamento di guerra il paese 3 i Borgognoni, 


1 Vedi nelle Delitti degli Eruditi Toscani, le memorie 
della famiglia Ubaldini. 

• B ne pare, pare a noi. 

* Da questa dimostrazione naturale. 

4 rivolgimento, sollevazioni. 

1 senza mettere in apprensione il paese con attizzare la 
guerra. 


che allora in occulto erano poco amici della casa di 
Francia, a’ accordarono con loro, dando loro der- 
rata per danaio abbondevolmente di ciò che loro 
fosse mestiero ; e stando in tale maniera si cercava 
come il re per l' avvenire dovesse rimanere col duca: 
il perché gl* logbilesi li riguardavano forte 1 , senza 
fare ingiuria o danno niuno; e ciò avvedutamente, 
perchè sapeano lo sdegno nato tra* Borgognoni e* 
Franceschi, estimando d* attrarli a loro con piacevo- 
lezza e amore. Il duca era giovane e di grande ani- 
mo, e di posianza il maggiore barone del reame di 
Francia, e de’ dodici perì 9 , a cni stava la coronazio- 
ne del reame di Francia, alla quale con tutti i sen- 
timenti si dirizzava I* intenzione del re d* Inghilterra, 
la quale era freno che non lasciava trasandare gl' In- 
ghilesi. Nondimeno i paesani delle castella, e sì delle 
ville, per essere più sicuri donavano al re argento 
secondo loro possibilità, e di buona voglia li pren- 
dea, e gli fidanzava. E per simile modo avea fatto 
negli altri paesi di Francia: prendea da cni gli «'era 
raccomandato ciò che dare gii voleano senza bar- 
gagnare, e avevali fatti sicori di preda e di guasto; 
onde per questa via avea accolta tanta moneta, che 
di largo forniva i ioidi eh' avea a pagare, e tolte 
altre apese occorrenti senza avere a trarre d’ Inghil- 
terra danaio. E per questo modo la sperienza fa ma- 
nifesto quello che in fatto e* parea quasi impossi- 
bile, ed era : e per certo all'acquisto del reame di 
Francia la fortuna e ’1 senno furono del lutto dalla 
parte del re d' Inghilterra; e solo gli fu in contradio 
l’odio e lo sdegno de’ Franceschi, i quali non po- 
tano patire d’ udire ricordare gl’ Inghilesi, che sem- 
pre come vili genti aveano avuto in dispetto. 

CAPITOLO LXXXIII. 

Come • Normandi con loro armata passarono 
in Inghilterra, 

I Normandi, che più volte avesno io loro terre 
dagl' Inghilesi ricevuto oltraggi e vergogna, veden- 
do che ’I re d' Inghilterra, e' figlinoli e ’l duca di 
Lancastro, di cni ridonavano molto, erano occu- 
pati nell’ impresa di Francia, e per ciò passati in 
Borgogna, pensarono che ’l tempo loro dava spazio 
di far loro vendetta. B pertanto di loro movimento 
Tannarono in piccolo tempo centocinque navilii, e di 
loro gente gli armarono, e gli feciooo passare nel- 
l’ isola, e si posono a Sventona e in altri porti, do- 
ve arsono legni assai, e feciono quello danno che 
poterono il maggiore. Per questo gl' Inghilesi som- 
mossone tolti i porti dell’ isola, e furiosamente ar- 
marono per andare a trovare i Normandi, i qnali te- 
mendo i subiti movimenti e avvisi degli Inghilesi, 
•vanti che loro armata fosse fornita si partirono, e 
tornaronsi a salvamento in Normandia. 


1 li tenevano d' occhio ; alavano all' erta «piandoli. 
* Lo «tosso che pari. 
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CAPITOLO LXXXIV. 

Come il duca di Borgogna s % accordò 
con gl' Inghilesi. 

Del mese di maggio 1360 il giovane duca 
di Borgogna, seguendo il consiglio de* suoi baroni, 
prese accordo col re d' Inghilterra in questa forma : 
che il re si dovesse partire del paese, e il duca a lui 
dovesse dare io tre anni centoventi migliaia di mon- 
toni d' oro, come ne toccasse per anno ; e oltre a 
ciò, eh' avendo il re d' Inghilterra a sua coronazio- 
ne del reame di Francia per voce d' imperio, che 
la sua sarebbo la seconda. Sotto questa concordia, 
assai grande al re d' Inghilterra, più per 1’ onore 
della promessa e della voce del duca che per altra 
cagione, il re d' Inghilterra eoo tutta sua oste si 
partì di Borgogna, e dirizzò suo viaggio verso Pa- 
rigi, non trovando, fuori delle terre murate, chi lo 
contrastasse niente ; e tutti i paesani e le viilate che 
non si sentivano da poterti fare resistenza gli si 
feciono incontro, e per riscatto di loro dammeggi 
li portavano danari; ed egli, per sua bonarità 1 * , ciò 
che gli era dato prendea, e della sicurtà era a tutti 
cortese. 

CAPITOLO LXXXV. 

Come il re d' Inghilterra assediò Parigi. 

Poiché '1 re d'Inghilterra vide che la fortuna 
per la maggior porte avea favoreggiati tutti i suoi 
consigli e ordigni 9 , e che tutte le cose secondo il 
suo proponimento necessario a fornire anzi prende- 
re 1* assedio di Parigi gli erano procedute prospe- 
ramente, eccetto che presure di ville o di fortezze 
notabili, le quali vedea avere riguardo a Parigi ; 
e che quando la città, che era capo del reame, 
fosse a sua podestà, 1’ altre agevolmente gli verreb- 
bono alle mani ; pensò come ultimo fine d’ ogni 
sua intenzione, certo che la ventura gli concedes- 
se Parigi. E per tanto, come trasse il piè di Bor- 
gogna, continovate sue giornate, con tutta sua oste 
se ne venne a Parigi ; e giunto, e riposato alcuno 
dì, il sabato santo, a dì 4 d' aprile 1360, la sua 
oste in tre parti divise: 1' una a Corboglio, l’altra 
accomandò al duca di Guiles, e Io fe’ porre in co- 
sta dall* altro lato della città; la terza diede al conte 
di Lancastro, il quale si fermò dall' altra banda: sic- 
ché quasi in terzo a sesta fermarono l’assedio; e 
che questo fosse il deretano pensiero 3 manifestarono. 
11 re di Navarra e il fratello, il quale avea formata 
pace col Delfino, come addietro dicemmo, a questo 
punto si scopersono amici e servidori del re d' In- 
ghilterra; che la pace, che fatta avea, era stata infinta 
e a mal fine. Questa voltura del re di Navarra e del 
fratello assai dindono che pensare a’ Franceschi. Il 
Delfino, avendo alcuno sentore della venuta del re 
d’ Inghilterra e di suo intendimento, con molti ba- 
roni del reame e con grande cavalleria s' era ri- 
dotto in Parigi, e la città avea d' ogni cosa neces- 

1 bonarietà. * tatti i suoi consigli e trame. 

* T ultimo pensiero. 


saria alla vita per grande tempo abbondevolmente 
fornita, e con provvedenza e sollicitudine atten- 
deano alla guardia della città e di dì e di notte, e 
di fuori lasciava fare a’ nemici il loro volere, non 
lasciando uscire nè forestieri nè cittadini a fare d'er- 
me ; c tutto ciò per buono e savio consiglio : nè 
tanto poteano gl' Inghilesi con sollecitudine e scor- 
rimenti attignere la città, che gente con vittuaglia 
non v' entrasse e uscisse, tutto che con pericolo 
assai. Il paese fuori di Parigi, eccetto città e ter- 
re di guardia, ubbidiano gl’ Inghilesi e loro dava- 
no vittuaglia e danari, come addietro dicemmo; 
sicché 1' oste ne stava doviziosa e ad agio, e sen- 
za fatica d' avere a predare per vivere, e senza riotta 
aveano la vita e i soldi 1 loro, e i bene de* Fran- 
ceschi. Or qui mi piace d’un poco gridare: 0 su- 
perbi e altieri cristiani, dirizzate gli occhi del cuore, 
volgete un poco questi pensieri a considerare gli 
straboccamenti 9 della potenza mondana, e vedrete la 
viltà e la miseria essere al fine delle pompe e mi- 
serie dei mortali: ponetevi avanti gli occhi la no- 
bile e famosa città di Parigi assediata dagli Scirei 
d' Inghilterra ; ponetevi il glorioso sangue della reale 
casa di Francia in quanto abbassamento era in que- 
sti giorni venuto ; ponetevi la magnanimità e il co- 
raggio, la gentilezza e' costami della cavalleria dei 
Franceschi a tanto disprezzamento in questi tempi 
ridotta, che abbi lasciato in preda il reame a poca 
gente, e loro dispettosa e di poca nomea, tenendo 
chiusa nelle terre murate ; e non ardite con le teste 
levate, e prendendo fidanza della violento fortuna : 
più è maraviglioso a pensare che gl* Inghilesi abbia- 
no fatto in Francia a loro senno 3 , che se Capalle vin- 
cesse Firenze. 11 fine dunque dell’ arrogante super- 
bia, come per esperienza sovente si vede, è cadi- 
mento in luogo umile e pieno di miseria. E certo chi 
con animo temperato vorrà giudicare, altro non po- 
trà dire, se non che manifesto giudicio di Dio abbi 
corrotto questo flagello il popolo sdegnoso, e l'ani- 
mo rilevato e altiero de’ Franceschi, che tutto l’ al- 
tro mondo aveano per niente. Or dunque posate, 
mortali, e non siate troppo osi; e siavi freno il ma- 
gnifico reame di Francia, il quale è stato tra’ cri- 
stiani il maggiore già molte centinaia d’ anni: e quan- 
do vi ritrovate nel più alto grado delle dignità tem- 
porali, volgete gli occhi alla terra, e vedrete, che 
quanto il luogo è più alto e più rilevato, tanto è la 
ruina e la cadata maggiore; e forse poserete gli a- 
nimi vostri alla sorte che v’ ha conceduta la divina 
Provvidenza, senza più oltre cercare che vi sia di 
mestiere. 

CAPITOLO LXXXVI. 

Come il re d'Inghilterra si strinse a Parigi , 

e combatti Corboglio. 

Essendo I’ oste del re d’ Inghilterra alquanti di 
soggiornata a Corboglio, e divisa, come di sopra di- 


1 II T. Ricci legge: « » soldati loro. 

1 degli eccessi della potenza mondana. 
1 Altre stampe: in Francia loro senno. 
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cemmo, in modo da poterai io piccolo tempo rac- 
cogliere insieme quando fosse bisogno, all* ottava 
della Pasqua di resurrezione il re con gran parte di 
sua oste si mosse, e avviciuossi a Parigi con le schie- 
re fatte, e tanto che gli scorridori si misono in 
sulle porte della città, facendo con parole e con atti 
assai oltraggio a’ Franceschi; ma però di Parigi non 
usciva persona. E ciò fu riputato gran senno : per- 
chè uscendo, come suole il popolo voglioso e male 
ordinato, e io fatti d’ arme poco uso, il pericolo era 
grandissimo; e il re con i suoi Inghilesi altro non desi- 
derava, facendo sagacemente tutto ciò che poteano per 
attrarli di fuori. Veggendo il re dopo luogo stallo, 
che per aizzamento che fatto fosso a' Franceschi nè 
gente usciva della terra, nè porta s’apriva, fatto dan- 
no d* arsione, per più sdegnerò i nemici e animare 
• vendetta, si trasse indietro. Il prenze di Gualca 
tornato al re senza frutto di suo pensiero, per non 
lasciare niente che, secondo il sottile provvedimento 
deire per ottenere suo proponimento, fare si doves- 
se, esso in persona colla gente fresca, ch'era rimasa 
nel campo, con bell’ ordine si mise a combattere il 
castello di Corboglio. La battaglia fu aspra e animo- 
sa; perocché gli Inghilesi, che erano montati nell'o- 
nore e pregio dell'arme, alla disperata, senza curare 
la vita, si mettenno a ogni pericolo. 1 Franceschi, 
che conosceano che essendo vinti vituperavano il 
nome loro, ed erano carne di beccheria, si difen- 
deano francamente, ributtando i nemici. Molti e del- 
T una parte e dall' altra ne furono morti e feriti : in 
fine gl' Inghilesi, non potendo niente approdare, si 
levarono dall'impresa. Come il duca avea fatto a Cor- 
boglio, cosi il conte di Lancastro e poi lo persona 
del re cercarono di più altre castella e fortezze, e 
nulla poterono ottenere; sì bene erano in apparecchio 
a difesa. E queste cose furono gran cagione di re- 
care gl’ Inghilesi a concordia, come a suo luogo e 
tempo diremo. 

CAPITOLO LXXXVII. 

Conta del reggimento de' Romani , e d' alcuna 
givstnia fatta. 

L'antico popolo e reggimento romano a tutto 
il mondo era specchio di costanza, e incredibile fer- 
mezza d’onesto e regolato vivere, e d’ ogni morale 
virtù; e quello eh’ al presente possiede le ruine di 
quella famosa città è tutto per lo contrario mobile 
e incostante, e senza alcuna ombra di morali virtù. 
Loro stato sovente si muove con vogliosa e straboc- 
cata leggerezza ; e cercando libertà 1* hanno trovata, 
ma non l’ hanno saputa ordinare nè tenere, com* ad- 
dietro nell'opera nostra si può trovare. All'ultimo dal- 
la forma e costumi de' reggimenti de’ popoli della To- 
scana che vivono in libertà, e massimamente de’ Fio- 
rentini coi essi appellano figliuoli, hanno preso il modo, 
e fatti hanno loro cittadini in similitudine di priorie con 
simigliente balia, e riduconsi presso al Campidoglio, 
e per loro consiglio hanno i capi de’ Rioni ; e, a si- 
militudine de’ gonfalonieri delle compagnie di Firen- 
ze, fatti hanno banderesi con grande potestà e ba- 
lia, li quali hanno altri sotto sè, a coi danno i pen- 
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noni, e ciascuno de’ banderesi ha il seguito di mil- 
lecinquecento popolari bene armati e in punto a 
seguirli a ogni loro posta ; e cosi sono circa a tre- 
mila gli ubbidienti a’ banderesi. Questi hanno a fa- 
re T esecuzione della giustizia di fuori contro i pos- 
senti e grandi cittadini che male facessono, o fosio- 
no inobbedienti al reggimento di Roma, o dessono 
alcuno ricetto ai mali fattori in loro fortezze o tenu- 
te ; e contro e coloro che hanno trovato mal fare 
cominciato hanno cosi aspra giustizia, che passano 
i segni per troppa rigidezza : il perchè nè principe 
nò barone è nella giurisdizione del popolo di Roma 
che non stia spaventato, e che forte non gli ridotti, 
e che per paura non ubbidisca a’ governatori di Roma 
e' loro rettori. E in questo anno occorse, che il 
Bello Gaietani, zio del conte di Fondi, e Matteo della 
Torre, famosi capi e ritenitori 1 de’ ladroni del paese, 
furono presi dai detti banderesi con più loro segua- 
ci malandrini e rubatori di strade; e di fatto e senza 
alcuno soggiorno tutti furono impiccati, e le loro 
tenute disfatte e ragguagliate con la terra. Ed es- 
sendo la Campagna in ribellione de’ Romani, e spi- 
lonca di ladroni, e questo popolo infiammato a ben 
fare, ridussonla" all' ubbidienza de' Romani. 

CAPITOLO LXXXVI1I. 

Come parte degli Vbaldini presono Montebene. 

1 figliuoli di Taoo da Castello, della Casa degli 
Ubaldini, seguaci de' signori di Milano, e pertanto 
ai loro consorti nimici, nel detto anno e mese d'a- 
prile, di ciò non prendendo guardia quo' della casa 
loro, con numero di fanti a ciò bastevoli, una mat- 
tina innanzi il fare del giorno presono Montebene, e 
lo steccarono di steccati e fossi, e dentro vi fecio- 
no capanne, e lo fornirono di vittuaglia e guerni- 
menti da difesa, espettsnio, secondo I' ordine dato, 
gente d' arme da piè e da cavallo da' signori di Mi- 
lano per fare da quella parte guerra a' Bolognesi 
rompendo le strade. E a dì 15 d'aprile con dugen- 
to Uugheri, e con trecento barbute, e con loro fe- 
deli cavalcarono inflno presso a Bologna, e levarono 
gran preda di prigioni e bestiame, e altri danni fe- 
ciono assai. Poi a di 23 del mese i Bolognesi con 
loro forza, e con loro i figliuoli di Mxghinardo de- 
gli Ubaldini e loro fedeli, essendo partita la mag- 
gior parte della detta gente de' signori di Milano, 
che male poteano nell' Alpe dimorare, cavalcarono 
alle valli, e quelli vi trovarono- della detta gente 
misono al taglio delle spade; e in quelli paesi pre- 
sono e uccisono e danneggiarono i fedeli dell'Alpe, 
e con quella preda maggiore che fare poteano si ri- 
dussono a salvamento : a quelli di Montebene non 
poterono noiare 3 , per la fortezza del luogo. Monte- 
bene per metà è del comune di Firenze ; il perchè i 
Fiorentini mandarono ambasciadori agli Ubaldini, e 
gli ripresono dell' impresa, considerato che aveano 
occupato del contado di Firenze. Da loro ebbono 


1 o acooglitori, min tenitori, fomentatori. 

* Malamente alcune stampe: ridottala. 

* non poterono hrrecar danno. 


ed by Google 


S20 


CRONICA 


tanta amile e cortese risposta, a non volere far cosa 
dispiacesse al cornane, che per non fare nuova im- 
presa per allora, loro risposta fa accettate, non che 
l' ingiuria con 1' altre non fosse riposta e riserbata 
a loro maggiore ruina. 

CAPITOLO LXXXIX. 

Di notità e morte del re di Granata , e loro esilio. 

Nel mese di aprile 1360, essendo Maometto 
re di Granata senta sospetto di suo stato ascilo a 
cacciare, Raisalcm suo barone, uomo di grande ani- 
mo e seguito, postoli aguato io volle uccidere; ma 
esso fuggi. Costui col seguito e fona sua coronò 
re un fratello di Maometto di piccola età; e perse- 
guitava il detto Maometto, il quale per paura fuggi 
a Malica, e poi a Fessa, e quivi si ridusse al servi- 
gio del re di Fessa e a sua provvisione; e ivi dimo- 
rando, aspettava tempo di ricoverare sua corona. 
Guardando Haisalem il giovane re, volle che facesse 
morire certi de’ suoi baroni ; e non volendo il gio- 
vane re consentire, perchè non erano in colpa, Rai- 
salem l’uccise, e col suo seguito e forza si fe' co- 
ronare re, non essendo della schiatta e casa reale; e 
da tutti i regnicoli di Granata quasi spontaneamente 
fu ubbidito, e fecesi chiamare il re vermiglio, e con 
tutta sua forza e consiglio nimicava il re Maometto, 
cui egli avea del regno cacciato, e oltre nimicava il 
re di Castella. 

CAPITOLO XC. 

Come il legato richiese <T aiuto il re d 1 Ungheria 
alla difesa di Bologna. 

Già era quasi certa e indubitata speranza a' 
pastori della Chiesa di Dio, e a’ governatori d’essa, 
sì di là come di qua da’ monti, della difesa della cit- 
tà di Bologna; e il legato d'ogni parte in qualun- 
que modo potea, cercava aiuto sollecitamente : come 
a Firenze avea mandato, cosi all' imperadore e al re 
d’ Ungheria, sommovendoli al soccorso dell’ onore di 
Santa Chiesa intorno a’ fatti di Bologna. Per questo 
lo re d’ Ungheria richiesto, e non volendo, se prima 
non sapeva il come e perchè, con più certo dilibe- 
rato consiglio fare l'impresa, come gonfaloniere e 
difensore di Santa Chiesa, al cui bisogno dicea non 
potere senza soccorso passare, lettere fece, e sua am- 
basciata mandò a' signori di Milano, loro pregando 
si partissero dall’ Offesa di Santa Chiesa; e gli am- 
moniva, sotto pretesto d'aiuto, che si partissero dal- 
l' imprese. 1 signori di Milano sentendo che suo mo- 
vimento era pigro, e con lunga tratta di tempo, a' 
suoi ambasciadori mostrarono, e a lui scrissono con 
assai apparenti ragioni, che loro impresa era giusta 
e ragionevole, e che in corte di Roma palesemente 
se ne disputava, e che la ragione per loro parte 
rispondea ; e cosi la sentenza attendeano : e però Io 
pregavano che contro a loro non prendesse il torto, 
chè giusta il podere loro ne prenderebbono difesa. 
Gli ambasciadori di grande riverenza onorarono, e 
di molti e ricchi doni. 


CAPITOLO XCI. 

Come in corte si diè sentendo contro a quelli 
di Milano per i fatti di Bologna. 

Dappoiché Bologna fu nelle mani del legato di 
Spagna, non ostante che i signori di Milano cir- 
condata l’ avessono d’assedio, continovo in corte per 
loro ambasciadori, avvocati, protettori e procuratori 
il papa e' cardinali intempellavano 1 , mostrando in gri- 
do che la Chiesa loro faceva torto, perocché l' avea- 
no ancora per quattro anni a censo della Chiesa di 
Roma, e loro promesso era per bolle papali, di con- 
sentimento del collegio de’ cardinali, eh’ anzi il tem- 
po loro non sarebbe tolta. E con I* usato modo di 
spendere e largamente donare alla disordinata cupidi- 
gia de* chetici, assai de* cardinali prelati e corti- 
giani aveano che in occulto e in palese gli favoreg- 
giavano : il perchè la questione venne in giudicio, 
e convenne che per sentenza si determinasse, la 
quale si credette che, per lo grande aiuto e favore 
che in corte aveano i signori di Milano, che 8 venisse 
per loro. Ma tanto non si potè nè seppe argomen- 
tare, che la sentenza non venisse di ragione per la 
Chiesa di Roma ; perocché i signori di Milano per 
difetto loro n' aveano perduta la possessione, e non 
l’ aveano potuta ricoverare; ed essendo la proprietà 
di Santa Chiesa, giustamente avea potuto racquieta- 
re la possessione. Data la sentenza, il papa con i 
cardinali in concistoro deliberarono di prenderne 
per tutte vie la difesa ; ma, come per antica usanza 
è de’ prelati, al sussidio della moneta la mano era 
pigra e remissa. E per questo mandarono e per lette- 
re e per ambasceria a' signori di Milano, gravan- 
doli si togliessono dall* impresa, contro a loro co- 
minciando processo; e all' imperadore, a’ principi d’A- 
lemagna, e al re d’ Ungheria, e appresso a tutti i 
signori di Lombardia e a’ comuni di Toscana, scris- 
sono per sussidio, per non toccare il tesoro della 
Chiesa di Roma : e in tre volte a grande stento per 
questo servigio di camera trassono centoventi mi- 
gliaia di fiorini, li quali vennono a sì pochi insieme 
e sì tardi, che in fatti di guerra poco profitto fare 
se ne potè; pur fece speranza d* alcuno leggiere 
sostentamento. 

CAPITOLO XCH. 

Come messer Galeazzo Visconti si mandò scusando 
in corte di Roma delC impresa di Bologna . 

Seguendo messer Bernabò sollecitamente l'im- 
presa di Bologna, nonostante la deliberazione fatta 
in corte, e il processo contro a lui formato, lo 
quale l’ avea più d’ ira infiammato e stimolato alla 
guerra ; messer Galeazzo, o che *1 facesse per ca- 
gione del parentado nuovamente fatto col re di 
Francia, per lo quale dava la figliuola del re al fi- 
gliuolo, e tornea che il processo di Santa Chiosa 
contro a lui fatto non 1* impedisse, o vero che fos- 

1 mandavano in lungo, tonavano a bada. Voce antica. 

* Buone stampo mettono questo eh*. 
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se consentimento di inesser Bernabò, o per suo pro- 
prio movimento, mandò a corte suoi ambasciadori a 
scusarsi al papa e a' cardinali con dire : non inten- 
dea nè in segreto, nè in palese aiutare o favoreg- 
giare il fratello nell'impresa di Bologna, perocché 
egli avea il torto, e che per lui gli era stato con- 
tradetto e vietato ; e per tanto domandava d’ essere 
levato de' processi i quali contra a lui e messer Ber- 
nabò erano formati, affermando non essere colpe- 
vole ; e che intendea essere all' ubbidienza di Santa 
Chiesa, e operare quanto onestamente contro il fra- 
tello potesse. La sua scusa fu ammessa, ove non 
desse favore a messer Bernabò, e il processo con- 
tro a lui fu sospeso. 

CAPITOLO XClll. 

Come papa Innocenùo levò le riservagioni. 

Per lungo spazio di molti anni, cominciando 
al tempo di papa Giovanni ventiduesimo, io corte 
di Roma erano fatte le riservagioni di tutti i beue- 
ficii cattedrali e collegiali, i quali secondo la ragio- 
ne canonica riformare si doveano e solcano per i 
capitoli e vollegi delle dette chiese ; e ciò diede ad in- 
tendere di fare il detto papa Giovanni per accogliere 
moneta e fare il passaggio all'acquisto della Terra Santa; 
e come uomo sagacissimo e astuto iu tutte sue cose, e 
massime in fare il danaio, usava questa cautela : che 
vacando un beneficio di grande entrata, togliea un pre- 
lato di più baaso beneficio, e lo promovea al mag- 
giore; e un altro di minore beneficio a quello di 
colui coi avea promosso al maggiore : e così d' un 
beneficio vacato in corte cinque o sei ne faceva va- 
care, avendo i frutti dell' anno, e con grande «pen- 
dio di quelli eh' erano promoaii ; e fece il detto 
papa tesoro di diciolto milioni di fioriai in moneta 
coniata, e più di sei milioni in gioielli. Il quale 
ben seppe secondo il mondo Clemente sesto colla 
contessa di Torenna, la quale tra le poppe por- 
tava le supplicazioni, e aprendo il seno le por- 
gea al Santo Padre ; il quale in cacciare e uc- 
cellare, e altri diletti mondani la maggior parte do' 
suoi giorni spese. Ed era la corte tanto corrotta di 
simonia, che il più per simonia o por grazia de’ si- 
gnori temporali e cardinali gl'indegni e scellerati oberici 
erano promossi, e i buoni e onesti ributtati, non sen- 
za loro vituperio e vergogna. Per le quali inconve- 
nienze lonocenzio papa, mosso da spirito diritto e 
buono zelo, in quest* anno 1360, per suo decreto 
fatto consiglio, e con volontà del collegio de' car- 
dinali levò le riservagioni, rilasciando le elezioni e 
postulazioni delle chiese cattedrali e collegiate «ila 
grazia dello Spirito Santo. 

CAPITOLO XC1V. 

Come il re Luigi fece guerra al duca di Durano, 
e ultimamente s' accordaro, 

1 processi del regno di Puglia in questi tempi 

di poca memoria son degni per i loro lievi movi- 
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menti. Il duca di Durano sentendosi nemico del re 
Luigi, per tema di suo stato accogliea in Puglia gente 
d'arme nelle terre sue; e molti gentili uomini Na- 
poletani, e di Nido e di Capovano s' erano ridotti 
con lui. Il maggior fratello del re, titolato impera- 
dore di Costantinopoli, si tramettea 1 * di fare concor- 
dia tra loro, e lo re non volea consentire ; e per mo- 
strare quanto la cosa gli era grave, del mese d'a- 
prile di detto anno con molta gente d’ arme in per- 
sona cavalcò in Puglia per guerreggiare messer Luigi 
di Durazzo, il quale, com' è detto, apparecchiato s'e- 
ra alla difesa a suo podere. Il re, per levarli l' aiu- 
to e favore de* Napoletani, fece comandare a tutti 
i cavalieri di Nido e di Capovana, che con Ini era- 
no, che partire se ne dovessono ; altrimenti per ri- 
belli gli avrebbo, e traditori della corona. Nè per 
tanto i gentili uomini non vollono abbandonare il du- 
ca ; onde il re gli fece sbandire, e mandò a Napoli 
a fare l'esecuzione con abbattere loro case: nè il 
re avrebbe questo potuto fornire; se non che lare- 
ina e pregò e comandò a quelli di Capovana e di 
Nido che lasciassono fare la volontà del re : e così 
fatto fu senza contrasto, per reverenza della rciua. 
Allora abbattuti furono molti palagi e case di gentili 
uomini iu Capovana e in Nido; cosa di rado udita e 
avvenuta in quella città. Lo re, passato il furore, si la- 
sciò consigliare, temendo che tale riotta non faces- 
se cagiono d' attrarre gente d' arme nel regno, e 
por mano dell'impcradore fermò la pace col duca : 
nè pertanto il duca fidò sua persona nella forza del 
re; ma il figliuolo d'età di meno di sette acni man- 
dò a fare l'omaggio a| re, a tutto che per li capitoli 
della pace ordinato era alla città di Napoli. 

CAPITOLO XCV. 

Come messer Nicola gran siniscalco del Regno , andò 
in Corte di Roma per accordare il re colta Chiesa ,• e 
fattogli dal papa ciò gli domandò , e grand ’ onore , 
se ne tornò in Lombardia. 

Essendo intorno al re Luigi il grande sini- 
scalco, il maggiore e il più ridottelo barone, come o- 
perare suole I' invidia, comune morte e vizio delle 
corti, con false informazioni mosse il re a disde- 
gno contro messer Niccola. Esso, ch'era alla corona 
fedele, con animo grande mostrava di non so n’av- 
vedere ; e, prese cagioni oneste, alle sue terre si ri- 
parava, massimamente a Nocca, e provvedeva i fatti 
suoi. Lo re, povero di savio consiglio, per le cose 
gli occorrevano sovente mandava per Ini ; esso, pre- 
so scusabili cagioni, per farlo conoscente 3 ritardava 
I’ andare : e certo, essendo messer Niccola appresso 
del re, ninno de' baroni osava alzare il ciglio. E in 
que' giorni occorso era che per lo censo debito alla 
Chiesa, e non pagato, il Regno era interdetto : il 
gran siniscalco avendo voglia d' essere a corte per 
levarsi dinanzi gl' invidiosi assalti de' baroni, e per 
cercare maggiori cose, alle quali l’animo suo ai 

1 si frammettevi!, »’ interponeva, praticava 

1 per farlo avveduto dello alato in che si trovava. 
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dirizzava, e per fare prova di aè, con volontà del re 
andò a corte di Roma, ove e dal papa e da* cardinali 
fu aopra modo onorato ; e io prima, la domenica del- 
la Roaa, il papa, commendato di virtù, di nobiltà, e 
di valore meaaer Niccola, li diede la Rosa, la quale 
oaava dare al più nobile uomo che allora ai trovasse 
in corte di Roma ; appresso con lui §’ accordò del 
censo del reame, e levò 1* interdetto. Da indi a pochi 
giorni il papa di proprio movimento li diede per 
meaaer Giovanni, figliuolo d* Jacopo di Donato Accia- 
inoli suo consorto I* arcivescovado di Patrasso. Es- 
sendo i cardinali di più altri solliciti procuratori, 
di costui nullo intendimento v' era : il papa mostrò, 
come essendo uopo di braccio secolare al sosteni- 
mento di quello beneficio, costui più idoneo era 
che un altro per lo consiglio e favore del gran si- 
niscalco ; e senza attendere altra deliberazione, come 
domandavano i cardinali, d’ isso fatto 1 lo elesse. Di 
poi, di proprio moto del Santo Padre, l’uficio e di- 
gnità del senato di Roma e tutto esso uficio acco- 
mandato fu 9 al detto messer Niccola a sua vita, e più 
la rettoria del Patrimonio e la contea di Campa- 
gna ; i quali uficii e rettorati 3 esso messer Niccola, per 
riverenza del suo signore messer lo re Luigi, senza 
licenza non volle accettare. E oltre alle predette gra- 
zie spontaneamente fatte, molte petizioni di benefl- 
cii il papa liberamente gli segnò, mostrando a 
tutti la grande confidenza che nel nubile uomo a- 
vea. E avendo messer Niccola preso licenza del par- 
tire dal papa, il papa gli commise che andasse a' 
signori di Milano, e con loro cercasse accordo so- 
pra i fatti di Bologna. Il savio cavaliere per questo 
sua partita 4 * sostenne, onesto cagioni simulando, e in- 
tanto ebbe da messer Bernabò 3 , perchè altrimenti nel 
secreto fare noT volea, pensando, non doverne potere 
avere onore. Parti adunque di corte, e dirizzossi a 
Milano: quello ne segui a suo luogo diremo. 

CAPITOLO XCVI. 

Come gli A retini per baratto 6 * ebbono Chiusi 
e la Rocca. 

Essendo Marco di messer Piero Saccone de' 
Tarlati in certo trattato col comune di Firenze di 
dare delle sue terre al comune per liberare di pri- 
gione e aè e’ suoi, la moglie, la madre e gli altri 
suoi fratelli, con sagacità di chi l' ebbe a conducere, 
furono messi in altro trattato, nel quale mostrato 
fu loro, che se in concordia fossono con gli Aretini, 
ove stava il tutto, che i Fiorentini rimarrebbono per 
contenti ; onde pensando la donna ben fare, mossa 
da questo consiglio, e per conforto di certi frati 
Minori i quali erano in questo ragionamento mezzani, 


1 tosto, subitamente. 

* fu raccomandato, commosso. 

* Altro stampe: rettorie. 

* Malamente leggono altre edizioni : per questa eua partita. 

* Indugiò la aua partenza, finché non ne avesso Invito 

anehe da meaaer Bernabò. 

* Altre stampe: per baratta. 


non potendo di Chinai fare a suo senno, chè v* era 
dentro il figlinolo, si diliberò vogliosamente, come 
usanza è delle femmine, di dare Pietramala agli A- 
retini, con patto che come avessono Chiosi, resti- 
tuissono Pietramala ; e dato Pietramala, la donna fo' 
dire al figliuolo, che se non desse la ròcca di Chiusi 
come data avea la ròcca di Pietramala, così darebbe 
quella del Caprese, e di tutte l’altre loro terre. Il giovane 
veggendo il malo principio, e conoscendo la madre 
animosa e costante, diede la rócca di Chiusi agli A- 
retini, la quale 1 * con sicurtà di stadichi di renderla, 
se non facessono Marco e gli altri suoi trarre di pri- 
gione ; e incontanente alla donna restituirono Pie- 
tramala. Di questa baratta il comune di Firenze con- 
cepette non piccolo sdegno contro gli Aretini ; ma 
non lo dimostrò, aspettando che essi di loro errore 
ammendasscro e rendessero al comune di Firenze 
suo debito onore : la qual cosa nò vollono nè sep- 
pono fare, come col tempo, seguendo nostra scrittu- 
ra, si potrà trovare. 

CAPITOLO XCV1I. 

Come il conticino da Ghiaggiuolo fu da' figliuoli 
proprii preso e citupcrevolmente tenuto. 

Seguita cosa per sua natura non degna di me- 
moria, ma piuttosto di perpetuo silenzio : 1* esempio 
crudele, disonesto e abbominevole ci forza a porlo in- 
fra gli altri nostri ricordi. Ramberto della casa de' 
Malatesti da Rimici, detto volgarmente il conticino 
da Ghiaggiuolo, uomo assai famoso, essendo ncH'età 
di sassanta cinque acni e oltre, avea della figliuola di 
Francesco della Faggiuola sua donna due figliuoli, 
r uno per nome Francesco, 1' altro Niccolò, giovani 
costumati e di gentile aspetto, e che io vista mo- 
stravano di più alto animo che non mostrarono per 
opera. Costoro essendo col padre in arme al servi- 
gio di Santa Chiesa, eziandio contro i consorti loro 
allora nimici di Santa Chiesa 9 , e contro il capitano di 
Forlì presono SantarcaDgiolo e altre terre, e le ridua- 
sono all’ ubbidienza di Santa Chiesa, e presono la 
guerra contro al capitano di Forlì. In nn assalto a- 
menduo questi giovani furono presi; e avendo il con- 
te di Landò con sua gente sorvito II capitano, e do- 
vendo da lui avere danari assai, intra gli altri pa- 
gamenti questi due giovani gli furono assegnati in 
parte di pagamento per fiorini seimila ; ed egli li 
si prese, seguendo il proverbio: dal male pagatore 
o aceto o cercone 3 . Il padre sentendo eh' erano nelle 
mani del conte di Landò, e fuori delle mani dell'an- 
tico e crudele nemico capitano di Forlì, con molta 
sollecitudine e arte cercò di riscuoterli ; e infine, pa- 
gati fiorini millecinquecento, gli riebbe. È vero che 
essendo la madre de' detti Francesco e Niccolò at- 
tempata e datasi allo spirito, il detto conticino pub- 


1 Nota questo la quale superfluo. Non è raro tal co- 
strutto ne’ trecentisti di seconda mano. 

1 Manca il T. Ricci da («tornito sino a Santa Chiesa. 
* da’ cattivi pagatori bisogna prender quello che si può. 
Cercone si dico il vino guasto, o, che hs girato. 
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blicamentc « (eneo in cast un' unico, e di lei ovea 
cinque figliuoli d’ osasi vezzoso e genlileico napello, 
il maggiore d’ eli di dodici onni. Il conte, eh’ ere 
nell’ età che dello avemo, gronde affezione mostrava 
a quosti bastardi; il perchè la loro madre prendea 
di baldanza più non si convenia, e pertanto era in 
uggia e crepore 1 a detti Francesco e Niccolò : non 
di manco il conte i madornali” e loro madre onoravo 
quanto ai convonia teneramente, lasciando a loro 
madre in dominio la rócca di Ghiaggiuolo e ’l ca- 
stello, stimando in suo concetto lasciare di aua mas- 
serizia alcuna cosa a' bastardi, e il retaggio a’ ma- 
dornali. Lo giorno di Pasqua rosata, a di 33 di mag- 
gio, avendo il conte e’ figliuoli desinato insieme di 
buona voglia, e stando gran pezza a sollazzare in- 
sieme, e ito il conte a dormire, e poi ritornato a 
festeggiare con loro, e stando a vedere loro ginochi, 
un fedele del conte, fante assai pregiato e fidatissi- 
mo a lui, lO'Prese di dietro. Il conte pensando cian- 
ciasse, cobi’ era usato, bìuo riparo prese ; e no al- 
tro intanto sopraggiunee che gli levò il coltello dal 
Iato; e alandolo all' altro tenere, lo gittarono in ter- 
ra. I figlinoli con le funi nelle mani e ne’ piedi con 
tutta l’altra persoua strettamento ’l legarono come 
si suole di ladroni, e così legato lo feciono por- 
tare, e nella soa propria camera io un fondo che 
v’ ern 1’ incarcerarono, e sotto buona e fidata guar- 
dia il teneano ; e tanto per più giorni lo tennono 
legato, facendolo imboccare e fare gli altri servigi, 
che feciono fare una stanga di ferro e buove’, le 
quali pesanti fuori d’ ordine gli misooo in gamba, 
mettendoli i piedi la notte ne' ceppi. La sua fem- 
mina, delta Bosina, nel flumicello di Chiusercole con 
nn sasso al collo feciono annegare ; i bastardi cac- 
ciarono tutti, i quali, con vergogna de’ madornali, in 
poco tempo prcsono cattivo viaggio. Lo padre fa- 
cendo sovente di parole schernire e rimprocciarli la 
Rosina o' suoi bastardi ; costui pazientemente tutto 
portando, e umilmente spesso domandando misericor- 
dia, con volere far ciò che i figliuoli sapeasono di- 
visare, i lor cuori più indurando a giornate, lungo 
tempo lo tennono in si orribile vita. Io ho letto c 
riletto : mai tanta crudeltà non trovai no’ cuori de’ 
salvatichi barbari, e non so a quali fiere selvaggio 
gli potessi assomigliare. I figliuoli sogliono essere 
teneri del padre, e di sua gloria e onore ; fede ne’ 
fa Valerio Massimo per I’ esempio di Manlio, il 
quale essendo dal padre villanamente trattato, sen- 
tendo che il padre volea essere accusato, andò alla 
essa dell accusatore, il quale graziosamente lo rice- 
vette pensando ebe volesse favorare I’ accusa contro 
il padre; il giovane, ridutlolo io luogo segreto, gli 
strinse il coltello sopra il capo, e si fece promettere 
e giurare ai leverebbe dall' accusare : costoro bene 
trattati dal padre, senza cagione che eziandio qua- 
lunque lieve pena meritasse, lo crucifissono; e per- 
tanto in perpetua infamia di al fatti figliuoli scritto 
l’ avemo. 


' In uggia e odio; in uggia o dispetto. 

I legittimi suoi figliuoli Francesco e Niccolò 
Una specie di catena e di legame. 


CAPITOLO XCVIII. 

Come si fermò pace dal re <f Inghilterra a' Franceschi, 

e patti e le contagi le abbono insieme. 

Avendo, come nell’ addietro' narrato avemo, Io re 
d'Inghilterra il verno tolto e parte della primavera co' 
figliuoli e col cugino cavalcato tutto il reame di Fran- 
cia senza contrasto alcuno, nò però potuto acquistare 

alcuna buona terra; ed essendo stati sopra Parigi ad 
assedio con niente profittare, standosi a Ciarlres, il 
detto re come savio e pratico prencipe, pensando e 
conoscendo i difetti c i pericoli che sogliono e pos- 
sono correre nelle continuante 9 delle guerre, veden- 
dosi il sovrano in arme e nell'onore del reame di 
Francia, e in caso di poter prendere suo vantaggio 
nella pace, si dispose al tutto non volere piò sua 
fortuna tentare : onde essendo presso a Ciartres a 
due leghe il cardinale di Pelagorga e l'abate di Clu- 
gul, legati del papa, a cercare la pace tra detti due 
re, lo re d’Inghilterra loro fece sentire, ch’atten- 
derebbe al trattato della pace cercato per loro, dove 
per lo governamento e’ reggenti di Francia si do- 
vesse mandare traltatori. I detti legati, ciò inteso, di 
presente mandarono al reggente significando, che se 
attendere v. dea alla pace cercata per loro, per avven- 
tura la potrebbe avere. In questo i detti legati col 
re d Inghilterra elessono per luogo comune una villa 
detta Bee ragni, la quale è presso a Ciartres a una 
lega; lo reggente di Francia per la sua parte man- 
dò il vescovo di Brevagio, il conte di Trinciavilla, 

.1 qual, ere prigione degl' Ingioici, il mali.calco dì 
Francia e più altri signori e prelati, i quali parti- 
rono d, Parigi , di 17 d’aprile, c a di primo 
d. maggio quivi co' detti legati e con loro per 
la parte del re d Inghilterra s’accozzarono il du- 
ca d. Lanca, tro, il conte di Norentona, il conte 
di ervich. e I conte di Cosmoforte, e altri signori 
e cavalieri m numero di ventidue; c a di 8 di mag- 
gio per la grazia di Ilio, furono d'accordo, ferman- 
do la pace m sostanza nell’ infrascritto modo. In 
pnnis, che I re d’ Inghilterra, con quello cho (enea 

Fra^rT'; ! P " qUel modo le lene “ a rcili 

Francia 1 infrascritte città, contee e paesi, oltre a 

’ *• , ' ne “ ia Chicani. Gnascogna: la città e 

castella di PoiUiers, e tutta la terra e ’l paese di 

* 1 flo dl Tornerà 3 , e la terra di Bellavilla, 

! tire.* -° d ‘ SaD Reo,e di e tutte 
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gonce; I. città, terre e paese di Gaure; la città. 

triide« C | P8eSI dl Coulogm ; la città, terra e paesi di 
Rodes, la contrada e paese di Rovergne: e se v’è 
alcuno signore come il conte di Foci, il conte d’Ar- 
mignacca, il conte dell’ Isole, il conte di Pelagor- 
ga, li visconte di Limogia, o altri che tengano 
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alcuna cosa de' delti luoghi e paesi, fare debbano 
omaggio al re d' Inghilterra, e tutti altri servigi e 
doveri per cagione di loro terre alla maniera che 
1' hanno fatto nel tempo passato ; e più tutto ciò che 
il re d' Inghilterra o alcuno di loro tennono nella 
villa di Monstreul in sul mare, e più tutta la contea di 
Ponthieu, salvo lo alienato per lo re d' Inghilterra 
ad altri che nel re di Francia, e salvo se il re 
di Francia V avesse io cambio per altre terre ; nel 
quale caso lo re d* Inghilterra gli dee liberare la ter- 
ra data in cambio: o se terre alienate per lo re d'In- 
ghilterra ad altrui, le quali poi Tossono venute nelle 
mani del re di Francia, lo re di Francia dare le dee 
a persone che ne facciano omaggio e che rispon- 
dano a quello d'Inghilterra. E più, deve avere il detto 
re d’Inghilterra la villa e castello di Calese; la villa, 
castello e signoria della Marca; la villa, castello e si- 
gnoria di Sangato; Colognegi, Amcgoie, con tutte 
terre, vie, maresi, riviere, rendite, signorie, case e 
chiese, e tutte appartenenze e luoghi intrachiusi, con 
tutti i loro confini ; e più la villa, e tutta intera la 
contea di Ginis, con tutte le ville, terre e fortezze 
e diritture di quelle 1 , come teuea il conte direlana- 
mente morto®, e come tenea il re di Francia ; e di tutte 
le sopradelle cittè, castella e luoghi dee il re d’In- 
ghilterra, e sue rede 8 e successori, liberamente ave- 
re tutti gli omaggi, obbedienze, sovraniladi, Hi, di- 
ritti, saramenti, riconoscenze, fedeli, servigi, e me- 
ro e misto imperio, e tutte giurisdizioni e alte e bas- 
se, e padroneggi di chiese, e ogni signoria e ogni 
diritto che per qualunque cagione il re, la corona 
di Francia o i reali potessono per alcuna ragione 
o colore domandare, tutto s' intenda essere trasfe- 
rito nel re, corona d’ Inghilterra, e sue rede e suc- 
cessori pienamente e perpetualmente : e tutti quelli 
che giurato avessono per dette cagioni nelle mani 
del re, o d* alcuno de' reali, da' detti saramenti 
s'intendessono essere liberi e quitati, rimanendo al 
re d’ Inghilterra come e' sono appresso del re di 
Francia. E tutte dette città, terre, castella e luoghi, 
il re e la corona d' Inghilterra perpetualmente deve 
in loro franchigia tenere, o perpetuale libertà, co- 
me signore diritto e sovrano, e come buono vici- 
no al re di Francia e reame, e senza fare ricono- 
scenza alcuna alla corona di Francia. E deve il re di 
Francia dare e pagare al ro d' Inghilterra tre milio- 
ni di scudi d' oro, di Filippo li due, i quali va- 
gliono un obolo d' Inghilterra, de’ quali al re d'In- 
ghilterra, o a' suoi commissarii, secentomigliaia quat- 
tro mesi appresso che il re di Francia sarà in Calese, 
dove il pagamento far dee; e infra l'anno prossimo 
avvenire quattrocento migliaia nella città di Londra, 
e ciascuno anno appresso quattrocento migliaia, tanto 
che compiuti sieno di pagare i detti tre milioni di 
scudi. E per osservanza del detto trattalo e predette 
e infrascritte cose, de* prigioni presi alla battaglia 
di Poittiers devono rimanere per stadichi ni re d'In- 
ghilterra gl' infrascritti, e piu ancora dogli altri ; ciò 


1 9 imposte, e tributi di quelle. 

1 ultimamente, novellamente morto. 

J e suoi eredi j e più sotto, por ftudi, 


tono: messer Luigi conte d* Angiò, messer Gianni 
conte di Poittiers figlinoli del re di Francia, il duca 
d'Orlicns fratello del re; e del numero dei quaranta 
che il re di Francia dee dare, aedici de' presi alla 
battaglia di Poittiers, i compagni del re di Francia 
de' nuovi staggi, e i nomi sono : il duca di Borgo- 
gna, il conte di Broig o il fratello, il conte d'Alan- 
son o messer Piero suo fratello, il conte di San 
Polo, il conte di Ricorti, il conte di Pomen, il conte di 
Valenlinese, il conte di Brame, il conte di Balulde- 
monte, il visconte di Belmonte, il conte di Foreste, 
il sire da Jara, il aire di Piene, il sire de' Fratelli, 
il sire di Sao Venante, il lignore di Culetiers, il Del- 
fino di Daluyernia, il sire di Angestiem, il sire di 
Montener, e messer Guglielmo di Raon, messer Luigi 
di Ricorli, messer Gianni de' Lagni. I nomi de’ se- 
dici presi sono questi : messer Filippo di Francia, il 
conte d'Eia, il conte di Largavilla, il conte di Pon- 
thieu, il conte di Trinciavilla, il conte di Logamb, 
il conte della Serra, il conte di don Martino, il conte 
di Ventado, il conte di Salisbruc, il conte di Ve- 
dasme, il signore di Truoy, il signore di . . il si- 
gnore do Vali, il maliscalco di Donam, il sire d'Am- 
brigni. Dati li delti staggi, e venuto il re di Fran- 
cia a Calese, e liberato di sua prigione, infra li tre 
mesi seguenti lo re d'Inghilterra dee lasciare libe- 
re al re di Francia la villa e la fortezza della Roc- 
cella, le castella e le ville della contea d' Agcnes e 
loro appartenenze; e il re di Francia, tre mesi ap- 
presso che partito sarà da Calese, dee rendere in Ca- 
lese quattro persone della villa di Parigi, e due per- 
sone di ciascuna villa ; ciò sono : Santo Omer, Aran- 
zon, Amiens, Belvaggio, Lilla, Tornai, Doaggio, Long, 
Rem?, Celona, Torà, Ciartres, Tolosa, Lione, Cam- 
piguo. Roano, Camo, Trasiborgo, de' più sufficienti 
di dette ville, per compimento del trattato. E dee il 
detto re di Francia e suo primogenito rinunziare 
ogui diritto e sovranità, e ogni ragione che sopra 
c nelle città, e castella e luoghi potessono usare co- 
me vicini, senza appello o quistione per sovranità 
per lo detto re e reame di Francia, o avere po- 
tesse, sopra le dette contee, città, castella, terre, 
e luoghi, e loro appartenenze : le ceda e doni al re 
d' Inghilterra perpetualmente. E lo re d’ Inghilterra 
e suo primogenito debbono rinnoziare al nome e di- 
ritto della corona di Francia, e all' omaggio, so- 
vranità e dominio della duchea di Normandia, della 
duchea di Toreona, della contea d'Arom, e al domì- 
nio, sovranità, e omaggio del duca di Retognac, e 
alla sovranità e omaggio della contea di Fiandra, e 
di tutte altre cose appartenenti alla corona di Fran- 
cia, salvo delle dette contee, città, castella, ville, e 
luoghi suddetti, che pervenire debbono al re e co- 
rona d'Inghilterra; e dee lo detto re d' Inghilterra 
cedere e trasportare nella corona di Francia ogni ra- 
gione somma, ove potesse avere. E si tosto il re d' In- 
ghilterra e suo primogenito ciò debbono fare, come 
il re di Francia le città, ville, castella, e luoghi che 
il re di Francia tiene delle su nominate, sopra quelle 
tiene il re d’ Inghilterra, avrà date e consegnate li- 
beramente al detto re d' Inghilterra, o suoi commes- 
i salii, le quali sou queste ; la città di Poittiers, e tutta 
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la terra e paese di Poittu, con essa il fio di Tora- 
ci e la terra di Bellavilla, la città di Gena, la terra 
e* paesi d' Agenes, la città di Pelagorga, la città di 
Caorsa, la città di Limogia, tutta la contea di Ga- 
vera, con tutte loro castella, terre e paese. E ciò far 
dee il re di Francia per infino alla Testa di San Gio- 
vanni Batista ; e ciò Tatto, subitamente appresso, da- 
vanti a quelli che per lo re di Francia a ciò sa- 
ranno diputati, lo re d’ Inghilterra e suo primoge- 
nito debbono rinunziaro al reame di Francia, come 
detto è di sopra, e Torno trasporto, cedizione 1 e 
lasciamento per Tede e saramento solennemente, e 
con lettere patenti aperte e suggellate del suggello 
reale, le quali lo detto re mandare dee nella nati- 
vità di Nostra Donna prossima avvenire nella chie- 
sa degli Agostini di Broggia, le quali devouo esse- 
re date a quelli i quali il re di Francia vi mondas- 
se per riceverle. E se nel termine di San Giovanni 
Batista il detto re di Francia non potesse dare o con- 
segnare al detto ro d* Inghilterra, o suoi comtnis- 
sarii a ciò deputati, le sopradelte città, castella, 
ville, terre e luoghi, le possa e debba consegnare inTra 
il termine di Tutti i Santi prossimi avvenire a un 
anno *, e Tatto ciò, dee lo re d’ Inghilterra inTra il ter- 
mine di Sant* Andrea prossimo seguente Tare le dette 
renunzie, mandare e presentare a Bruggia, come è 
detto di sopra. E per simile modo ò tenuto e dee 
lo re di Francia e suo primogenito renunziare, tras- 
portare e cedere ogni loro ragione della corona di 
Francia, quali avessono sopra delle città, castella, 
ville, e terre, e luoghi, che per vigore del presen- 
te trattato aver dee lo re d’ Inghilterra, e quello 
mandare al suddetto termine al luogo degli Agosti- 
ni, dove dare si debbono al ro d’ Inghilterra o a' 
suoi commessarii a ciò deputati. Nè si dee il re di 
Francia nè sua gente armare contro al re d'Inghil- 
terra infino a tanto che Tornito sia, e mandato pie- 
namente ad esecuzione ciò che nel trattalo dello 
pace si contiene e specificato è: e più, che duran- 
te il detto tempo e termine, nel quale lo re di Fran- 
cia dee dare e consegnare le suddette città, costello, 
ville, terre, e luoghi, il detto re di Francia e suo 
primogenito non possano nè debbano in essi usare 
sovranità o servigio, nè domandare alcuna sogge- 
zione, nè querele, nè appellagioni in loro corpi ri- 
cevere; nè lo re d* Inghilterra si dee nè procedere, 
nè per altro modo in esse intromettere, nè niente 
travagliare. SI terminò; e tal fine ebbe la lunga guer- 
ra per spazio di ventiquattro anni o circa menata tra 
gli detti due re, con inestimabile e incredibile dan- 
no di persone e di avere degli detti due re e reami 
e loro aderenti e seguaci, e si de' mercatanti che 
praticavano i detti due reami. So elio mi potea con 
meno scrittura passare 3 , ma Tatto son lungo per mo- 
strare alle genti a quanta viltà venne per allora la 
corona di Francia. B quindi Taremo piccolo tramez- 
zamento 3 d* alcune cose occorse Tuori della presente 
materia, acciocché l' animo e V intelletto faticato so- 


pra una materia, e quindi avendo preso fastidio, ab- 
bi per nuovo cibo ricreazione ; e torneremo alle ita- 
liane Tortune. 

CAPITOLO XCIX. 

D' un trattato si scoperse in Bologna , e quello 
ne seguì. 

Essendo alcuni cittadini bolognesi con alquanti 
forestieri in trattato co' capitani dell’ oste del Bi- 
scione, con impromessa di dare loro una porta se 
si appretsassono alla città, 1' oste subito si mosse 
e venne a Panicele presso a Bologna a due miglia; 
il perchè i Bolognesi spaventati ebbono gran paura ; 
onde di e notte stando in sollecita guardia sagace- 
mente de' sospetti cercavano, i quali nel mormorio 
del popolo brogliavano. I traditori veggendo che 
loro malvagia intenzione ad esecuzione non potea- 
no mondare, e che loro malizia si venia a scoprire, 
la notte i più presono consiglio, e si collarono a 
terra delle mura, massimamente i caporali : degli 
altri alquanti presi ne Turono, o messi al macello. 
Vedendo i caporali dell' osto che loro pensiero ve- 
nia fallato, e che dov’ erano gran sofTratta di vittua- 
glia * 1 sentivano, del mese di giugno si ritrassono 
addietro, o tornArsi a Castelfranco ; onde dilungati 
da Bologna miglia ventuno, essendo il tempo del 
mietere, tutti i Bolognesi, eziandio quelli che usi non 
orano di si Tatto servigio, sollecitamente può sono 
mano alla Talco, e quello segavano, o grano o biada 
che Tosso, con la paglia con sollecitudine, .i guisa 
delle formiche, riponcano nella città. Gl' inimici io 
questi giorni soprastettono assai, senza Tare loro ca- 
valcato : o per disagio cho patito avessono, o per- 
chè attendossono loro paghe, o perchè Tossono con- 
tenti che i Bolognesi Tacossono la state perchè più 
si mantenesse la guerra, o perchè per pecunia Tos- 
sono corrotti, che più credibile fu. E certo i Bolo- 
gnesi non furono lenti, ma in pochi di misono den- 
tro roba da vivere per un anno, che gran confor- 
to fu a' poveri lavoratori e a tutta la città. 

CAPITOLO C. 

Come il papa confortò gli ambasciadori bolognesi , 
e richiese (T aiuto i Fiorentini all’ impresa 
di Bologna. 

Il papa avea a grande onore e con paternale 
accoglienza ricevuti gli ambasciadori bolognesi ; e 
inteso quello che esposto aveano, con amorevoli e 
persuasive parole riconfortò, con affermare che sa- 
robbono dal tiranno di Milano difesi. È vero che 
mondato avea un piccolo sussidio di camera 3 al le- 
gato, il quale fu prima logoro e stribuito 3 , cho al le- 
gato giugnesse. A' principi d' Alamagna, al re d'Un- 
gheria, ai comuni di Toscana mandato avea per a- 
iuto la Chiesa di Roma; e per lo generale de' Rotni- 
tani, il quale il papa avea per ambasciadore mandato a 
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Firenze, forte striale esso comaae che in servigio 
di Santa Chiesa facesse 1* impresa della difesa di 
Bologna, mostrando eoo colorate ragioni, che alare 
Santa Chiesa, quando seco ha la ragiono e la giu- 
stizia, contro al tiranno usurpatore, occupatore della 
liberti di Senta Chiesa, e degli altri popoli che a 
libertà vogliono vivere, non ora fare contro la pace; 
e che più utile e fidato vicino era al comune di Fi- 
renze la Chiesa 'di Dio che messer Bernabò : e più 
altre ragioni rettoricamente dicendo, per le quali di- 
mostrava che ’l comune potea e dovea servire Santa 
Chiesa, e massimamente per conservare in libertà i 
loro fratelli Bolognesi. Ma poco gli valse a questa 
volta sonare la campanella, che 'I comune di Firenze, 
usato di mantenere sua fede e lealtà, a questa volta 
chiuse gli orecchi. Cosi avesso fatto per l* addietro, 
e per l' innanzi facesse ! perocché quando per lo pas- 
salo ha fatte 1' alte e grandi imprese, per i gover- 
natori della Chiesa di Roma, addosso gli sono rima- 
se a strigare ; e quando il comune ha avuto biso- 
gno, la Chiesa l’ha al tutto abbandonato, in grave 
pericolo di suo stato. Ora il comune a questa volta 
stette fermo e costante a non imprendere cose nè 
per diretto nè per indiretto, che la pace poteisono 
maculare. I prìncipi d’ Alemagna e il re d' Ungheria 
non furono alla richiesta correnti, vogliendo con ca- 
po di ragione 1 * gravemente procedere, sicché la riu- 
scita vergognosa non fosse, considerata la potenza 
del signore di Milano. Di poi del mese di giugno pas- 
sarono per Firenze gli ambasciadorì del re d’ Un- 
gheria, i quali andavano al Santo Padre; e da loro 
a’ ebbe che ’I re avea desti 3 suoi baroni e gente, per 
averla in ponto se bisognasse. Il legato, per soddisfare 
olla guardia di Bologna, ha premuto e preme 3 di sus- 
sidio di pecunia la Marca, il ducato e la Romagna, 
sicché nè hanno potuto nò possono dormire ; e in 
qoe’ giorni il legato mandò in Bologna messer Ga- 
leotto de' Malatesti, capitano della gente dell’ arme, 
aspettando il gran siniscalco, il quale in que'dl tor- 
nare dovea dal signore di Milano con trattato d’ac- 
cordo ; e cosi i Bolognesi mal guidati e peggio trat- 
tati, stavano in forse ora d’ accordo, ora di guerra : 
la gente del legato guardavano la terra, e i ni mi ci 
di fuori avesno il campo io balia. 

CAPITOLO CI. 

Come i Chiararallesi tennero contro a Todi , e come 
furono rotti e presi. 

I Chiaravallesi di Todi aveano menato trattato 
con certi loro amici d' entro per rientrare in casa lo- 
ro; ed era il trattato, ch'e' doveano avere il castello 
che si chiama la Pietra; e, venuto il tempo, a di 10 
di giugno maodaro per lo castello, e loro dato fu. 
Fatto questo principio, con quaranta uomini da ca- 
vallo e con gran popolo si dirizzarono a Todi, con 
speranza che i cittadini fossono intrigati e disordi- 


1 con tutto rigore ; e punta di ragione. 

1 aveva chiamati, fatti levare, prender 1’ arme. 

* ha apremuto o spreme, cioè ne cava a forza quanto 
danaro può. 


nati per la subita ribellione del castello, e che i loro 
amici d' entro avessono più baldanza a metterli den- 
tro. Avvenne, che desto il popolo per la perdita della 
Pietra, di presente fu sotto 1’ arme ; e quelli del car- 
dinale, i quali allora governavano quella città, de’ 
quali era il sovrano messer Catalano, sentendo l’av- 
venimento de' Chiaravallesi, lasciarono le porto con 
bnone guardie, e con loro seguaci a piè e a ca- 
vallo francamente si misono fuori a petto ai loro 
avversari. I quali veggendo la moltitudine del po- 
polo venire con furia contro a loro, impauriti si mi- 
sono alla fuga, o il popolo a seguitarli, uccidendo 
cui giugnere poteano; e rotti e straccati i Chiara- 
vallesi, che mattameute a' erano messi innanzi, il 
popolo con quell' empito furioso so n’ andò al ca- 
stello e rìebbelo, con gran danno di quelli ohe v’e- 
rano entrati ; e tornati in Todi si rìposaro, non tro- 
vando di loro cittadini d’ entro alcuno sospetto. 

CAPITOLO GII. 

Come r oste di messer Bernabò si strinse 
a Bologna , e fermaronti baslite. 

Essendo soggiornata la gente di messer Ber- 
nabò a Castelfranco, e preso suo rinfrescamento a 
utilità de* Bolognesi, come dinanzi è detto, inverso 
P ascila di giugno cavalcaro verso Bologna facendo 
danno d'arsione più che non erano usati; e puo- 
sonsi presso a un miglio faori della porla di Santo 
Stefano, e feciono nuove bastile; e altrove, per te- 
nere più stretta la terra e d’ intorno la cavalcaro- 
no: sicché la gente si ritenne dell' andare fuori più 
che non solca ; e quando nscivano da lunga dell' o- 
ste, eiò faceano con scorta de’ cavalieri d' entro, 
e recavano della roba, ma non al modo usato, nò 
senza grande perìcolo delle persone. 

CAPITOLO CHI. 

Come la casa reale di Francia feciono 
parentado co’ Visconti per danari , con vituperio 
della corona. 

La fortuna, maestra e donna delle mondane 
delizie, senza tórre più lontano esempio de' suoi 
straboccamenti 1 , ce &’ adduce nel presente a nar- 
rare nno, lo quale senza stupore di mente, chi di- 
ritto vorrà giudicare, nè porre sì può in scrittore, 
nè leggere. Chi avrebbe per lo passato, considerato 
la grandezza della corona di Francia, potuto im- 
maginare, che per gli assalti del piccolo re d' In- 
ghilterra, in comparazione del re di Francia, fosse 
a tanto ridotta, che quasi com’ all' incanto la pro- 
pria carne vendesse ? la qual cosa è nel cospetto 
de’ cristiani ammirabile specchio e certissimo dell'in- 
felicità degli stati mondani. E per più mostrare la 
grandezza di questa misere fortuna, torneremo un 
poco addietro all' orìgine del presente stocco re- 
gale 3 della casa di Francia. Giovanni lo Sventurato, 
re di Francia, ebbe per moglie la figlia del re di 


1 rovesci, eccessi rovinosi. 

* dell» presente stirpe reale. 
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Boemia, Data d' Ottachero, e sorella carnale di Carlo 
imperadore de’ Romani, della quale avea tre figliuoli 
maschi e tre femmine, delle quali 1* una era coose- 
grata a Dio nel nobile e ricco monistero di Pusci ; 
r altra era donna del re di Navarca ; la terza, nome 
Elisabetta, era la donna del re di Francia. Ora esso 
Giovanni, per soddisfare ai secento migliaia di scu- 
di promessi di pagare in Calese al re d’Inghilter- 
ra per i patti della pace, si condusso a vendere al 
tiranno di Milano mcsscr Galeazzo Visconti per se- 
cento migliaia di fiorini, la figliuola, per giugnerla in 
matrimonio con messer Giovanni figliuolo di messer 
Galeazzo, allora d' età d' undici anni, lo quale per 
lo titolo della dote titolato fu Conte di Virtù. 11 mo- 
do fu questo, che essendo il re di Francia prigione 

10 Iughilterra del mese di giugno detto anno, e oc- 
correndoli spese molte, e più avere a pagare i 
detti secento migliaia di scudi, e trovandosi mule io 
apparecchio a ciò potere fare, la detta sua figliuola 
consenti mogliera del detto messer Giovanni, aven- 
do in dono da messer Galeazzo trecento migliaia 
di fiorini d' oro, e comperando nel reame di Francia 
dal re baronaggi in nomo di dota della detta fanciul- 
la, di valuta 1 * di trecento migliaia di fiorini E ciò fu 
accecamento ; chè il re, ricevuti i danari, gli diè la 
piccolissima contea di Vergili, tutto che di Virtù 
volgarmente si titolasse, per coprirò la miseria del- 
la povera contea. Lo re di Francia per la detta con- 
vegni promise, che avuti i trecento migliaia di fio- 
rini al mezzo di settembre di detto anno, farebbe 
la figliuola conducere in Savoia, e ivi la farebbe 
assegnare al piacimento di messer Galeazzo. Ferma- 
te e stipulate solennemente le detto convegno tra 

11 re e messer Galeazzo, parendo a* signori di Mila- 
no avere fatto quello eh’ aveauo fatto magnifican- 
dosi, mandarono per tutta Italia ambasciadori a si- 
gnificare il fatto, e a invitare baroni, signori e co- 
muni che venissono e mandassono alla loro corte 
e festa ; e cominciarono a ricogliere gioielli, pietre 
preziose, sciamiti, drappi, quanti in Italia avere no 
poterono, facendo di tutto pomposo apparecchia- 
mento. Giunta la fanciulla in Savoia, messer Galeaz- 
zo con l'ordine si convenia 9 mandò per lei ; e giun- 
ta in Milano a d) 8 del mese d’ ottobre, la fanciulla 

10 abito e atto regale si contenne, ricevendo rive- 
renza o da’ signori e da loro donne; ma il drappo 
sopra capo non sofferse 3 , e così stette infino cho fu 
sposata ; e da quel punto innanzi posto in oblio la 
reale dignità e nobiltà di sangue, reverenza fece e 
a messer Galeazzo e a messer Bernabò e alle 
donne loro. Il corredo cominciò la domenica a di 

1 1 d’ ottobre, cou apparecchiamento di molte vivan- 
de alla lombarda, di per sè ordinate le donne in 
nomerò di secento, riccamente ornate e magnifica- 
mente servite ; e gli uomini dall'altra parte, essen- 
do gli ambasciadori de’ signori de' tiranni e de'co- 

1 in nome di dote della fanciulla comperando tanto che 
valesse trecento mila fiorini. 

* con l’ordine cho si convenia. 

* non volle avere il drappo sopra capo, com’ era co- 
stume. 


munì in numero di più di mille alle prime tavole, 
servite di tre vivando copiosamente. La festa dorò 
per tre giorni, facendo nel cortile di messer Ga- 
leazzo del continovo giostre a tre arringhi e le don- 
ne ne' casamenti d'intorno erano ordinate e allog- 
giate a vedere. Le burbanze 9 furono grandi di sop- 
pravveste e cimieri : tale venne in figura del re di 
Fronda, tale del re d' Inghilterra, e cosi degli al- 
tri re, duchi e signori, perchè la festa più onore- 
vole fosse, tutto che valentia 3 d' arme poco o nien- 
te vi si facesso da doverlo pregiare. Altre notabili 
cose non vi furono; nell’ultimo messer Bernabò fe- 
ce il convito suo, e fu fornita la feata. È vero che 
lungamente dinanzi essendovi giunti gli ambascia- 
dori italiani, tutti onorati furono, e fatte loro lar- 
ghe spese da' signori con sollecita provvedenza. Mes- 
ser Giovanni era d’ età di dieci anni, il perchè il 
matrimonio non si potè consumare in questo 4 . Al- 
quanto avemo il tempo passato por ricogliere insie- 
me la storia di questo matrimonio ; ora torneremo 
addietro a più spaventevol volto delle miserie mon- 
dane in nostra materia. 

CAPITOLO CIY. 

Come messer Niccolò di Cesaro y conte di 

e signore di Messina , fu morto con quaranta 
compagni. 

Nel mese di luglio detto anno, essendo mes- 
ser Niccolò di Cesaro, conte di tornato in 

Measino, e senza avere avuto dal re Luigi aiuto col 
quale potesse con la parte avversa campeggiare, 
perocché i Catalani liberamente scorceano il piano 
tra Messina e Melazzo, e aveano preso parecchie 
castella, temendo messer Nicoolò non prendessono il 
buono e forte castello di Santa Lucia, vi cavalcò con 
quaranta compagni a cavallo per ordinare la guardia 

0 la difesa cho avessono a fare quelli del castello, 
e per confortarli del soccorso se bisogno loro fos- 
se. Gli nomini del castello che vedeano l’altra par- 
te poderosa e in campo, e che essendo ito messer 
Niccolò al re Luigi per aiuto, non avea menato 
forza da poterli difendere, cominciarono a turbarsi 
centra lui; e tanto montò il bestiai furore de’ villani, 
ch'egli co* suoi compagni si rinchiuse nella rócca. I 
villani, perseverando il loro mal talento, mandarono per 

1 Catalani che vi erano presso, e dieronsi a loro ; 
e in esso stante 5 i Catalani mandarono seicento ca- 
valieri e popolo assai con quelli del castello, o 
assediarono la rócca, la quale per lo subito e 
sprovveduto caso male era fornita, in Unto che mes- 
ser Niccolò fu costretto a cercare patti d' arrender- 
si; e cosi fe' salve le persone: e avendo renduta 
la rócca, fu menato con i suoi compsgni a Melazzo, 
e loro detto fu, che se voltano campare facesso- 
no al, che quelli di Melazzo •’ arrendessero loro. 


1 giostre e tre tornei. 

9 le vane pompe, lo sfoggio, furon grandi ece. 

* Il T. Bice! legge: vaUntria. 

4 a quel tempo. 

1 in quello stante: In quello stesso mezzo, In quel mentre. 
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Messer Niccolò vedendo nelle mani di coi ere, e il 
partito doro, giudic-oasi morto : non di manco, come 
valente, ai mise a tentare se potesse la morte fug- 
gire ; e con umili e dolci parole quanto potè pregò 
quelli di Melazzo, che per lo scampo suo e de* com- 
pagni volessero assentire alla volontà de’ Catalani ; 
ma essi se ne feciono beffe, e la risposta feciono 
colle balestra : onde i Catalani intralasciata loro 
promessa fè, senza alcuna pietà o misericordia da- 
vanti a Melazzo e messer Niccolò e tutti i suoi 
compagni tagliarono a pezzi. Tale fu il fine della 
breve tirannia di messer Niccola di Cesaro, signore 
di Messina. I Messinesi per la morte di messer Nic- 
colò e de' compagni scorta la bestiale crudeltà 
de’ Catalani, e visto che non si poteano confidare, 
come meglio seppono e poterono s' ordinarono alla 
difesa, aspettando a tempo dal re Luigi qualche 
soccorso. 

CAPITOLO CV. 

Come f ornilo il trattato della pace tra * due re, 
si fé ‘ triegua, e giurossi /’ «no e P altro ; e lo re 
tP Inghilterra si tornò nell' isola per mandare a 
esecuzione le cose ordinate. 

Fermato a Briagaì il trattato della pace tra i 
due re di Francia e d’ Inghilterra, perchè parea che 
l'esecuzione d’essa avesse lungo tratto di tempo, 
feciono ivi medesimo nna triegua, perchè ogni ra- 
dice e materia di guerra cessasse. E ciò fatto, il 
re d’Inghilterra mandò a Parigi messer Rinaldo di 
Cubano, messer Bartolommeo Dnrvasso, messer Fran- 
cesco Dalla, e messer Ricciardo della Vacca, suoi 
baroni, nella cui presenza il Delfino di Vienna e 
duca di Normandia, primogenito del re di Francia 
e governatore del reame, in ani corpo di Cristo sa- 
grato e io su li santi Evangeli! giurò d' attendere 
e osservare la detta triegua e la pace, e che la fa- 
rebbe attendere e osservare ; appresso lui simile fe- 
cero tutti i baroni di Francia che si trovarono in 
Parigi; e ciò fatto i detti baroni del re d'Inghil- 
terra si tornarono a Ciartres al re d* Inghilterra. 1 
figliuoli del re d’ Inghilterra e lo conte di Lancastro 
feciono simile giuramento a quello del Delfino di 
Vienna; e appresso i baroni del re d'Inghilterra che 
col re si trovarono, gioraro come fatto aveano 
quelli di Francia : e ciò fatto fu a dì 1 1 del mese 
di maggio 1360. Le promesse fatte ne’ detti giura- 
menti furono, che li due re infra tre settimane 
dopo il prossimo San Giovanni ginrerebbono la 
detta pace in Calese. La detta triegua bandita fu a 
dì 12 di maggio in Parigi, e appresso per tutto 
il reame. Fatto il saramento, agli 11 dì il re d’ In- 
ghilterra con tutto suo oste pacificamente si partì 
da Ciartroa passando per Normandia, e prendendo 
derrata per danaio ; e col prenze suo figliuolo, e con 

gli altri suoi baroni entrò in mare a e 

passò io Inghilterra, e tutta sua gente d'arme pa- 
cificamente ai ridusse a Calese. Giunto il re d'In- 
ghilterra, quello di Francia gli diò desinare nella 
torre di Londra, e quivi per loro fede giurarono di 


tenere e osservare il trattato di pace. Appresso, a di 8 
di loglio, il re di Francia venne a Calete; • a di 9 
detto il re d’ Inghilterra, il re di Francia e ’I fi- 
gliuolo convitò a mangiare: e in quella mattina Io 
re di Francia fermò I’ accordo tra il re d’ Inghil- 
terra e T conte di Fiandra; e il detto conte andò 
a Calese, e da ciascuno re lietamente fa ricevuto. 
Poi a di 14 di loglio, Carlo primogenito del re di 
Francia, duca di Normandia, e Delfino di Vienna, 
e governatore di Francia, da Bologna ani mare 
andò a Calete a vedere il padre, e desinò col re 
d'Inghilterra; l’altra mattina ai parti. È vero che, 
perchè non dubitasse lo re d' Inghilterra mandò a 
Bologna due figliuoli come staggi: poi sabato mat- 
tina, a di 24 di luglio, l’abate di Clngnl nella 
Chiesa di San Niccolò in Calese, nella presenza 
de’ detti due re e di due figliuoli di ciascuno, e 
di più di sessanta baroni tra dell'ano e dell'altro 
re, disse messa; e consegrato il corpo di Cristo, 
quando venne al terzo Agnus Dei , che dice dona 
nobis pacem , li detti due re si inginocchiarono con 
molta reverenza. L'abate si rivolse a loro col Corpo 
di Cristo sagrato in mano, aopra il quale i due re 
giurarono d’attendere e osservare il trattato della 
pace; poi di quella detta ostia ai comunicarono in- 
sieme. Appresso l’ abate loro porte li santi Evan- 
geli, e ancora sopra essi giurarono. Giurato che 
ebbooo i due re, aimilemente giurarono i loro figli- 
uoli, e tutti i loro baroni che erano quivi nel nu- 
mero detto di aopra. Detta la meaaa, messer Filippo 
di Navarra con tre baroni per parte del re di Na- 
varca, e il duca d’ Orlieoa fratello del re di Francia 
con tre altri baroni, feciono e giurarono pace in ve- 
ce e nome del re loro. Appresso, il re d' Inghilter- 
ra fece pace col conte di Fiandra ; e il duca di 
Lancastro, cugino del re d' Inghilterra, fece omaggio 
al re di Francia per le terre che da lui teuea in 
Campagna per retaggio della madre: e in questo 
stante la contea di Mon forte fu renduta a messer 
Gianni di Brettagna. Lo re di Francia, per mostrare 
sua magnificenza, sopra i patti dello pace di grato 
donò al re d’ Inghilterra la Roccella. Fu la detta 
pace gridata ne' due reami a di 24 d'ottobre 1360. 
Lo re d' Inghilterra dove in aoo titolo dicea re di 
Francia e d' Inghilterra, signore d’ Irlanda e d'Aqui- 
tania, del detto titolo levò re di Francia; ma non 
rinunziò perciò alla signoria di Francia, perchè lo 
re di Francia non avea rinunziato alla sovranità e 
risorto 1 delle città e castella, terre e cose le quali, 
per I’ osservanza della pace, avea concedute al re 
d'Inghilterra; ma bene fave* tratte della aorte del- 
le città, castella e luoghi al aoo reame debiti e sot- 
toposti: e certo por li patti rinunziare dovea, ri- 
cevute certe terre dal re d’ Inghilterra ; e ciò con- 
sentendo li due re, parvono per grandezza d’ani- 
mo in tàcito accordo. Lo re di Francia, lo quale era 
s'ato prigione d‘ Inghilterra anni quattro e dì venti- 
cinque, pagati li aecento migliaia di scudi, e con 
la buona volontà del re d’ Inghilterra se n’ andò a 


1 tributo, fio. 


Dipi 


DI MATTEO VILLANI. 


329 


Bologna sul mare, e di là poi a Santo Dionigi. Lo 
re d' Inghilterra di poi a di 31 di gennaio partì da 
Calcae, e aeoo ne menò il duca d’ Angiò e quello 
di Berrì, figliuoli del re di Francia, e il duca d’ Or- 
liena, e quello di Borbona, messer Piero di Lanzo- 
ne, e 'I fratello del conte di Stapò, tutti de* reali di 
Francia, con tutti gli altri baroni e quelli che scri- 
vemo di sopra che dovea staggi 1 tenero. Lo re di 
Francia essendo a San Dionigi, avanti ch'entrasse 
in Parigi, a di 2 di dicembre mandò al re di 
Navarra che venisse a lui ; e perchè sicuramente 
venisse, gli mandò soffìcienti sradichi. Lo re di 
Navarra non gli parendo avere misfatto alta coro- 
na, liberamente insieme cou gli staggi che *1 re gli 
avea mandati venne a Ini; e giunto, gli fe' la debi- 
ta riverenza, e dipoi appresso giurò in sul Corpo 
di Cristo sagrato nella presenza del re, che da quel 
giorno innaozi gli sarebbe buono e leale figliuolo, 
e fedele suggello. Lo re di Francia appresso giurò 
che a lui sarebbe buon padre e signore. Seguendo 
appresso il duca di Normandia e messer Filippo di 
Navarra, giurarono fedelmente diritta amistà e fratel- 
lanza; e più, il detto re di Navarra promise e giu- 
rò di fare a suo podere che ’l re d’ Inghilterra la 
pace conchiusa a Briagni osserverebbe. Il segoente 
di, che fu il tredecimo di dicembre, lo re di 
Francia entrò in Parigi, dove a grande onore fu 
ricevuto, e donato dalla comune vasellumeuto d' ar- 
gento appresso di mille morelli*. Lo re riposato, 
ordine diede a dirizzare e sè e il reame, regolan- 
dosi a minori spese ; e fe' battere moneta a soldi 
sedici il franco. 

CAPITOLO CVI. 

Come tre costella si ribellarono nella Marca 
al legato. 

Scritto avemo il fine della lunga guerra delti 
due re di Francia e d* Inghilterra : tornando alle i- 
talianc tempeste ne occorre, che essendo l'oste di 
messer Bernabò a Bologna, continovo facea tenere 
trattati in Romagna e nella Marca ; e li paesani, per 
le disordinate gravezze cho il legato faceva loro, 
si rammaricavano forte : onde a coloro eh’ erano 
disposti a mal fare ne cresceva baldanza ; e però a 
petizione di quelli da Boschereto, aspettando fona 
da messer Bernabò, secondo la promessa, ribellarono 
in un di all'uscita di luglio il loro castello di Bo- 
srhcreto, e Corinalto e Montcnuovo, in loro vici- 
nanza, terre forti e ubertuose d'ogni bene da vive- 
re. Il legato sentendo questa ribellione, inconta- 
nente vi fece cavalcare messer Galeotto de’ Malatesti 
con gente esani a piè e a cavallo ; e, innanzi che 
quelli di Corinalto si potessono provvedere alla di- 
fesa, furono soprappresi in pochi d) per modo che s'ar- 
renderono, e, salvate le persone, il castello fu ru- 
bato e arso. Lo altre due, eh’ erano più forti e meglio 


1 ostaggi, stadichi 

’ un mille marohl, oirca mille marchi. 


ordinate alla difesa, ricevettono l'assedio, aspettando 
soccorso dall’ oste di messer Bernabò. 

capitolo cvn. 

Come mortalità deir anguinaia ricominciò 
in ditene parti del mondo. 

Non è da lasciare in obliazione la moria mi- 
rabile dell’ anguinaia in quest' anno ricominciata, 
simile a quella che principio ebbe nel 1348 infino 
nel 1350, come narrammo nel cominciamento del 
primo libro di questo nostro trattato. Questa pesti- 
lenza ricominciò nel mese di maggio in Fiandra, 
che di largo 1 il terzo de' cittadini e oltra morirono, 
offendendo più il minuto popolo e povera gente 
che a’ mezzani, maggiori e forestieri, che pochi ne 
perirono, e durovvi infino all' uscita d' ottobre del 
detto anno ; e cosi seguitò per I' altra Fiandra. In 
Brabante toccò poco, e così in Piccardia ; ma nel 
vescovado di Lieges fe' spaventevole dammaggio 9 , 
perocché la metà de’ viventi perirono. Di poi si ven- 
ne stendendo nella bassa Alamagna, toccando non 
generalmente ogni terra, ma quasi quelle dove pri- 
ma non avea gravate, e valicò nel Prìoli e nella 
Schiavonia ; e fu di quella medesima infertà 3 d’ en- 
fiatura d'anguinaia e sotto il ditello come la prima 
generale : e sì era passato dal tempo di quella e suo 
cominciamento a quello di questa per spezio di quat- 
tordici anni, e anni dieci dalla fine di quella a que- 
sta, essendo alcuna volta tra questo tempo ritocca 
ora in uno ora in altro luogo, ma non grande co- 
me questo anno ; certificando gli uomini correnti nel 
malo che la mauo di Dio non è stanca nè limitata da 
costellazioni nè da fisiche ragioni. Addivenne nel 
Frioli e in Ungheria, che la morta cominciata in en- 
fiatura tornò in uscimento di sangue, e poi si converti 
in febbre, e molti febbricosi farnetici, ballando e can- 
tando, morivano. R in questi tempi occorse cosa assai 
degna di nota, che in Pollonia, nelle parti confinanti 
con le terrò dell' imperio, essendo in esse grandissi- 
ma quantità di Giudei, i paesani cominciarono a mor- 
morare, dicendo, che questa pestilenza loro venia 
per i Giudei : onde i Giudei, temendo, mandarono al 
re de' loro anziani a chiederli misericordia, e fecionli 
gran doni di monete, e d’ una corona di smisurata 
valuta. Lo re conservare gli volea ; ma i popoli fu- 
riosi non si poterono quietare : ma correndo stra- 
boccatamenle tra 1 Giudei, e quasi a ultima consuma- 
zione, con forro o fuoco oltre a diecimila Giudei 
spensono, e alla camera del re tutti i loro beni fu- 
rouo incorporati. 


1 morì il terzo da' cittadini, a contar largo : al meno ne 

morì un terzo. 

1 danneggio, danno: voce foggiata alia francese. 

* infermità, voce antica, per sincope. 
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CAPITOLO CVIIL 

Come il comune di Firenze prese Montecarelli e 
Montevivagni ; e ù» «iti preso il conte Tono, 
venuto a Firenze , fu decapitalo. 

Essendo il conte Tano de* conti Alberti per i 
snoi diretti e prave operazioni nemico al comune di 
Firenze, massimamente per V accostarsi che fe' con 
P arcivescovo di Milano, in cui favore (quando la 
gente del detto arcivescovo, essendone capitano ines- 
ser Giovanni da OIcggio, passò in Mugello, e asse- 
diò la Scarperia) ribellò il castello di Montecarelli, 
caldeggiando l' oste eh' era alia Scarperia, di que- 
sta impresa ne piace dire alcuna piacevole e nota- 
bile ricordanza : che essendo appresso del detto 
conte un matto giocolerò, un giorno si mise in un 
Fossato che dividea il contado del conto da quello del 
comune di Firenze, e quivi come assalito ad alta 
voce cominciò a gridare per molte riprese, accorri 
uomo ; alle cui grida trassono in breve tempo oltre a 
cinquecento fanti del contado del comune di Firenze, 
i quali per le malizie del conte stavano sempre ad orec- 
chi levati: e simile vi trasse il conte, e ripreseli mat- 
to ; ed esso riprese Ini, dicendoli : Conte, guarda che 
a un mio piccolo grido subito sono corsi cinquecen- 
to uomini di quelli del comune di Firenze, e ninno 
tratto ce n' è di quelli dell* arcivescovo di Milano: 
in buona fe’, conte, tu sonerai il corno di Orlando, 
e in tuo aiuto e favore non trarranno cinque di quelli 
di Millano in un anno. Lo detto conte bestiale, o 
per paura che avesse del comune di Firenze, o per 
averlo a vile, gli sbanditi del detto comune rìtenea, 
e coloro eh' erano piò rei e famosi di mal fare : per 
questo avvenne, che a loro posta entravano nel Mu- 
gello, e gli uomini uccideano e rubavano, e rifug- 
geano in Montecarelli ; e ciò feciono sconciamente 
piò volte ; il perchè il comune ciò fe' noto all' arcive- 
scovo di Milano, il quale rispuose ch'era contro a sua 
coscienza, e eh' esso non era favoreggiatore di la- 
droni, e che il comune di Firenze facesse quello vo- 
lesse giustizia e paco del paese : il perchè il co- 
mune con ordinato processo fe' sbandire e condan- 
nare il detto conte e più altri nell' avere e nella per- 
sona, nonostante che per la pace dal comune di Fi- 
renze all' arcivescovo costui da* Fiorentini non do- 
vesse essere gravato. Quivi procedette, che a di 12 
d’agosto detto anno, il comune di Firenze mandò 
dugento uomini di cavallo e molti fanti del Mugello 
a Montecarelli, avendo trattato con fedeli del conte 
che il castello sarebbe dato. Il conte Tano, veggen- 
do gli atti de’ fedeli, o di quelli prendendo sospet- 
to, s' era rifuggito co’ masnadieri che seco avea 1 , e 
con gli sbanditi del comune di Firenze, in Montevivagni. 
Come il castello di Montecarelli fu attorniato dalla gen- 
te del comune di Firenze, i fedeli del conte, che l’ a- 
veano in guardia, seguendo il trattato, di subito s'ar- 
renderono, salvi; e ricevuti furono nella protezione del 
comune. Il castello, per diliberazione del comune, in- 


1 colla aria scorta, colle sue guardie; co’ suoi uomini 
di masnada. 


fino alle fondamenta fu abbattuto ; e il capitano di 
Firenze, fatto capitano dell’oste, si dirizzò all' asse- 
dio di Montevivagni : ed essendosi il conte provve- 
duto alla difesa, per gli suoi sconci peccati perdè 
il senno a non prendere accordo col cornane di Fi- 
renze, che T potè avere a vantaggio, solo dando le 
ragioni del detto Montevivagni al comune di Firen- 
ze, e prendendo danari ; anzi si mise mattamente alla 
difesa. Il capitano dell'oste gli tolse per forza un 
poggetto nomato l’Arcivescovo; e ciò avuto, d' in- 
torno intorno 1’ assediò infino a di 8 di settembre. 
Questo dì vi cominciò a dare la battaglia ; e com- 
battendosi forte, qnelli che aveano la guardia della 
torre domandarono d'essere salvi come gli altri fe- 
deli del conte ; e fatto loro la promessa, comincia- 
rono a dare delle pietre a' masnadieri e sbanditi ch’o- 
rano alla difesa delle mura col conte, e per forza 
gliene levarono: onde il conte con suoi malfattori 
fu costretto arrendersi alla misericordia del comu- 
ne di Firenze. Fuvvi preso il conte con uno 
degli Ubaldini, e con quattordici caporali sbanditi 
del comuue di Firenze, e lasciati liberi i fedeli. Il 
conte con i predetti venoono legati dinanzi al pote- 
stà e capitano, che con gran festa fu ricevuto, as- 
sai maggiore non si convenia a si piccolo fatto. Poi 
a dì 14 di settembre, il di diSanta Croce, il detto 
Tsno, per lo bando che avea, fu dicapitato, e sep- 
pellito io Santa Croce, dirimpetto alla cappella di San- 
to Lodovico, a piè delle scalee, quasi nel mezzo ; 
quello degli Ubaldini, a richiesta de’ suoi consorti, 
fu loro reuduto. Gli sbanditi furono tranati e appesi 
vilmente. Tale fu il fine della spelonca di Montece- 
relli, e del suo conte Tano e sua corrotta fede, in 
non lieve esempio degli altri vicini del comune di 
Firenze. 

CAPITOLO C1X. 

Come in Francia si cominciò compagnia 
denominata bianca. 

Nella concordia presa dalli 1 due re di Francia 
e d' Inghilterra, della quale s' attendea certa fine di 
buona pace, essendo il re d'Inghilterra co’ figliuoli 
e con l'oste sua tornato nell' isola, molti cavalieri 
e arcieri inghilesi usati alle prede e ruberie si rima- 
souo nel paese: e avendo messer Beltramo di Cro- 
chi e 1’ arciprete di Pelagorga ordinato di fare com- 
pagnia, raccolsoDo ogni maniera di gente, la quale 
trovarono disposta a mal fare, ed ebbono France- 
schi, Tedeschi, Inghilesi, Guasconi, e Borgognoni, 
Normandi, e Provenzali ; e crebbono in poco di tem- 
po in grande numero, e nomarsi la Compagnia bian- 
ca, e cominciarono a conturbare i paesi, e a trar- 
re danari e roba d’ ogni parte; e cosi stettono ia- 
lino che la pace fu ferma, e il re di Francia lasciato di 
prigione. Allora, per comandamento de’ detti due re, 
sotto pena di cuore® e d’avere, e d' essere perseguitati 
dai loro signori, a' uscirono del reame di Francia, e 


1 II T. Ricci: degli due re. 

9 sotto pena del capo : sotto pena di morte. 
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ridussonsi a Lingrò nell'impero, e ivi §’ accolaono in 
numero di seimila barbute, essendo in passo grasso 
e abcrtuoso do vivere. Cercarono di valicare a Lione ; 
i paesani a’ adunarono a' passi, e impedivanli per 
modo, che dove erano si ritennono lungamente, con 
far danno assai, con loro poco frutto. 

CAPITOLO CX. 

Della gravezza fatta per messer Bernabò ai ckerici 
e laici, rotto il trattato della pace. 

Vedendo messer Bernabò che la Chiesa si sfor- 
zava alla difesa di Bologna, e che l’intenzione sua non 
si empieva tosto come pensava, e che la spesa cresce- 
va, fece stimare tutte le rendite e* beni de' prelati e’cbe- 
rici che erano sotto sua tirannia; e fatta la tassazione, 
ebbe per nome e sopra nome tutti i secolari poderosi vi- 
cini alle prelature, beneflcii e chiese ; e comandamento 
fece, che qualunque vicinanza infra certo tempo avesso- 
no pagato alla camera sua quelli danari che il benefi- 
cio era tassato, e il beneficio rispondeo alla tassazio- 
ne, che pagassono; e cosi convenne che fatto fosse: 
per modo cho in tre mesi, luglio, agosto e settem- 
bre, ebbe nella camera sua de’ beni de’ cherici per 
questa via oltre a trecentotrenta migliaia di fiorini 
d' oro, e di secolari sudditi suoi, oltre alle sue ren- 
dite ordinate, il sussidio 1 di trecentosettanta migliaia 
di fiorini d’ oro ; e ciò per sostenere e fornire l’ im- 
presa fatta, e che fare intendea, dell’ oste sua sopra 
la città di Bologna : e convenne cho cosi fatto fosso 
perchè il volle, e nel tempo, stimandosi il superbo 
tiranno di vincere per istracca la città di Bologna, 
e la Chiesa che presa l’ avea. Essendo messer Nic- 
cola Acciainoli, grande siniscalco del regno di Pu- 
glia, con messer Bernabò per trattare accordo da 
lui alla Chiesa de' fatti di Bologna, e venuto al le- 
gato, e trovatolo con più animo fermo contro al ti- 
ranno che non si stimava ; avendo il legato ordi- 
nato certe convegno da trattarsi nella pace, e per 
uno famigliare del gran siniscalco le fece mandare a 
messer Bernabò, il quale volle che a capitolo a ca- 
pitolo gli fossero lette^; e leggendosi, a calano ca- 
pitolo rispondea : E io voglio Bologna. E cosi al tutto 
rimase il trattato rotto, con arrota* di più villane 
novelle parole dal tiranno al legato. Ed era in questi 
giorni la città di Bologna molto stretta, e pativa 
disagi e gravezze assai : ma di fuori si procaccia- 
va il soccorso per il legato con molta sollicitudine ; 
e messer Bernabò continovo tenea un trattato d' im- 
pacciare il legalo nella Marca e nella Romagna. 


* in suutdio legge il T. Ricci. 

1 con aggiunta di più villane novelle ecc. 


CAPITOLO CXI. 

Come il capitano delV oste di messer Bernabò 
mandò a soccorrere le castella ribellate 
al legato nella Marca. 

Sentendo il capitano dell’ oste da Bologna co- 
me delle tre castella ribellate al legato le due si 
teneano aspettando soccorso, mandò Anicbino di Bon- 
gardo Tedesco con millecinquecento barbute e con 
mille masnadieri per soccorrerli, e per prendere luo- 
go nella Marca, e impacciare il legato si di là, che 
non potesse soccorrere Bologna. E chiaramente gli 
venia fatto, se Anicbino fosse stato leale, perocché 
senza contrasto entrò in Romagna, e fa a Rimini ; 
e messer Paodolfo e l’ oste del legato per paura si 
partì dall’ assedio del castello. Ma, come che la cosa 
s’andasse, e' non volle andare più oltre ; e d* allora 
innanzi fece delle cose che tornarono a gran bene- 
ficio dell' impresa del legato, e a onta e vergogna 
di messer Bernabò, come, aeguendo nostra materia, 
nel principio del decimo libro racconteremo. Tornossi 
addietro Anichino, e le castella s'arrenderono al legato, 
e furono disfatte, all’ uscita d* agosto detto anno. 

CAPITOLO CXU. 

Ancora dello stalo del tempo e della moria 
dell' anguinaia. 

Questo anno fu singulare : di continovo sereno 
tutta la state, e di notabilo caldo; ed ebbe, secon- 
do il lungo tempo secco e caldo, comunale ricolta di 
grano e di vino, e degli altri frutti della terra : ma 
la moria fu grandissima in molte parti occidentali, 
come narrato di sopra avemo, e l’ Italia ebbe molti 
infermi di luoghe malattie, ed assai morti; e generale 
infermità di vaiuolo fu nella state di fanciulli e ne’ 
garzoni, ed eziandio negli uomini e femmine di mag- 
giori etadi, ch’era cosa di stupore e fastidiosa a vedere. 

CAPITOLO CXIIL 

Come i Pisani arsono un castello de'Pistolesi. 

In questi dì i Pisani con dugento barbute e mil- 
le fanti cavalcarono sopra i Pistoiesi, e preiono e 
arsono un loro castello nella montagna, nel quale 
uella veritade si riparava gente di mala condizione, 
e che faceano danno ai loro distrettuali. Male ne 
parve ai Fiorentini ; ma fa si piccola cosa, che, per 
lo meno male, s’ infinsono di non lo vedere. 
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CAPITOLO I. 

Prologo. 

La superbia, la quale prima nel cielo mostrò 
la sua malizia, se celle menti terrene ai trova non 
è da maravigliare, considerato che 1' umana natura, 
indebihta per lo peccato del primo uomo, è ne' vizii 
inchinevole e pronta. Questo peccato quanto aia gra- 
ve, e quanto aia in ira di Dio, per lo suo fine V ha 
sovente mostrato; porne alcuno esempio in nostri 
ricordi forse non fia da biasimare, se non da co- 
loro che per morbidezza d’animo sono amatori delle 
brevi leggende, o da coloro che per tema di spesa, 
reggendo la moltitudine de’ fogli, non osano fare 
scrivere. Serse re d' Asia, avendo avuto più tempo 
nelle guerre prospera e felice fortuna, insuperbito, 
lo mare coperse di navi, e intra Sesto e Abido, 
due iaolette di mare, per pomposa memoria di suo 
ionumerabile esercito sopra le navi fé' ponte, e a 
riceverlo tutta la Grecia non parea sofflciente, nè a 
ricevere nè a pascere la sua brigata ; e infine da 
poca gente vituperato e sconfitto, e in uno picoolo 
legno tornò in suo paese, morta tntta sua gente. 
Seonacberib, maraviglie si mente esaltato per benefi- 
cio della ridente fortuna, con I' animo altero montò 
sopra le stelle spregiando gli Dii, e massimamente 
quello degli Ebrei, come se fossono minori e me- 
no possenti di lui : costui veggendo V esercito suo 
tagliato, vilmente fuggi, e nel tempio degl' Idoli suoi 
da' suoi propri figliuoli vilmente fu tolto di vita. 
Dario re potentissimo, più volte sconfitto dalla poca 
gente d'Alessandro re di Macedonia, infine da' suoi 
proprii congiuranti 1 vilmente fu morto. Ciro re di 
Persia e di Media, eccellentissimo di potenza .... 

Il codice Ricci è mancante in questo luogo di 
una pagina , che dorrebbe contenere il rimanente del 
Proemio , il capitolo secondo , e il principio del /or- 
so, e con mio sommo rincrescimento non son riescilo 
a riempire questa laguna col soccorso di un altro 
codice , poiché non m' è stato possibile trovarne co- 
pia. La Biblioteca Riccardiana possiede tre codici 
di Matteo Villani, e uno la Laureavano , ma non 
oltrepassano il nono libro. Per supplire in qualche 
modo a questa laguna mi son servito d'un Epito- 
me fatta da Domenico Boninsegni delle storie fio- 
rentine di Giovanni , Matteo e Filippo Villani , che 
s» conserva nella Biblioteca Laureniiana , e che un 
giorno faceva parte della Biblioteca Mediceo- Pa- 
latina, segnato di num. 160. 


1 dii’ suol propri! congiunti. Questa parola congiurerò 
k nuova alla Crusca. Tutte le stampe nel Prologo non 
vanno oltre la parola morto. 


CAPITOLO 11. 

Dell'alto t rilevato stato della casa de ’ Visconti 
di Milano. 

Più era infocato che mai messer Bernabò nel- 
l' impresa di Bologna, e impuose e trasse da' che- 
rici del suo tenitorio in tre mesi più di trecento 
migliaia di fiorini d' oro, e da’ secolari per nuova 
imposta circa trecentosessanta migliaia di fiorini d'o- 
ro ; e venne in tanta superbia, forse per lo paren- 
tado fatto in Francia, che nessuno accordo si potò 
trovare tra lui e 'I legato, nè per il gran siniscalco 
nè altri, usando di dire, che non temeva potenza di 
signore terreno che gli potesse trarre Bologna di 
mano, e molto sparlando contra il legato. Ma per lo 
contrario il legato ricorse all'ainto di Dio, e per co- 
mandamento del papa, a ogni prete d* Italia fece fare 
in ogni messa, dietro al Pater noster , speziale ora- 
zione de' fatti di Bologna, e mandò al re d'Unghe- 
ria per geote ; ed ebbe da lui due mila Uogari bene 
capitanati, e poi tremila di loro volontà, e subito fu- 
rono in Lombardia e in Romagna al servizio del 
legato. 

CAPITOLO HI. 

Del pauroso e vite partimento dell * oste 
di messer Bernabò da Bologna. 

Per la venuta di questi Ungari, e per V o- 
perazione d' Anichino di Bongardo, entrò paura 
alle gonti di messer Bernabò per modo, che non 
ubbidivano al capitano, e tutto di si fuggivano ; 
per la qual cosa al capitano montata la paura, ve- 
dendo partire l’un l'altro, e non sapendo il per- 
chè, poiché per la forza e autorità che ’1 capitano 
avesse non gli potea ritenere: onde vedendosi il 
espilano a questo pericolo, richiese Anichino che Io 
accompagnasse infino valicato Bologna verso Mode- 
na; e avuta la compagnia, volendo da sè fare buona 
condotta, fu costretto da' vili d' andarsene di notte, 
sconciamente abbandonato il campo con assai for- 
nimento e arnesi : e campati per lo beneficio della 
notte, valicarono Castelfranco, ove s'arrestarono per 
non parere rotti, e ivi la mattina fermarono il cam- 
po; e stativi pochi di, il primo d'ottobre valicarono 
a Modena, e tornirsi con gli orecchi bassi al loro 
signore, il quale quasi arrabbiato più di stette ro- 
dendo io sè medesimo il suo orgoglioso furore, ac- 
ciocché riposatamente ai forestieri dimostrasse, che 
alla festa si ragunavano , per magnanimità questa 
cosa avere per niente, ed essere intervenuto per lo 
peggiore del legato, come di sua bocca a molti pro- 
nunziò. 
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CAPITOLO IV. 

Come i Bolognesi assalirono e presono tre bastile. 

Sentita io Bologna la vile partita dell'oste di 
■tesser Bernabò, tutto che ancora del tutto non fos- 
se del Bolognese partito, il popolo prese cuore ; e 
per lo essere tenuto affamato, furioso, giusta la sen- 
tenza di Lucano che dice, che il popolo digiuno 
non sa che sia il temere, straboccatamente e senza 
aspettare condotta o regola, uscì di Bologna, e con 
grand* ardire assali la bastita che guardava verso 
Romagna; e quella aspramente combattendo e con 
grida eh* andavano al cielo, ebbono per fona ; e ta- 
gliati e feriti molti di quelli eh’ erano alla difesa, la 
rubarono e arsone ; e con quell’ empito e gloria cor- 
sono ad altre due, e per simile modo l' ebbono, 
rubarono e arsono. Quando giungono a quella di 
Casalecchio in sul Reno, trovarono il becco più du- 
ro a muglierò 1 , perocché era ben guernita di gente 
da piò e da cavallo ; e dato di cozzo in essa con 
loro dammaggio, si ritornarono a Bologna, nullo as- 
sedio lasciato alla bastita ; onde que' d’entro scor- 
dano fino alle porte di Bologna, facendo danni; non- 
dimanco, aperti i cammini di Romagna, cominciarono 
a venire della roba a Bologna; e dagli (Jngheri, i 
quali alloggiati erano fuori della città, tenuti erano 
a freno quelli della bastita da Casalecchio ; e in Ro- 
magna s'apparecchiava grande carreggio e salmeria 
di vittuaglia per conducere in Bologna alla venuta 
del legato. 

CAPITOLO V. 

Certo trattato fatto a corte tra il papa e gli 
ambasciadori del re d' Ungheria. 

In questo mese di settembre furono io Firenze 
tornati di corte di Roma gli ambasciadori del re 
d'Ungheria, e andaronne al re, avendo impromesso 
al papa, in quanto il bisogoo occorresse, che la 
persona del re d'Ungheria verrebbe incontro al si- 
gnore di Milano, con patto che ciò che egli ac- 
quistasse delle terre de' detti signori fossero sue: 
ed egli aveva fatto dire al papa, che con meno di 
diecimila cavalieri non potrebbe venire ; ed era in 
accordo d'avere ogni mese fiorini quarantamila d'o- 
ro, de' quali dovei avere dalla lega de’ Lombardi, 
sotto il titolo di Genovesi, fiorini sedicimila, e fio- 
rini quattordicimila dovea pagare il legato, Unen- 
doli della Marca e del Ducato, del Patrimonio e di 
Romagna ; e diecimila ne dovea mettere la camera 
del papa. La cosa fu divolgata per tutto ; ma i si- 
gnori di Milano poco se ne curavano, l'altra fortuna 
non avesse barattata loro intenzione. 

CAPITOLO U 

Dell' avvenimento del legato a Bologna. 

Partita f oste di measer Bernabò dall’ assedio 
di Bologna, il legato fatto conducere di Romagna in 


1 trvYiuuuu più fotta il pericolo. 


Bologna molta vittnaglia, e fatta la condotta degli 
Ungheri, col grande siniscalco del Regno, e eoa mes- 
ser Malatesta e altri valeoti uomini della Romagna 
e della Marca, ali'enUata d'ottobre del detto sono 
entrò in Bologna, dove da' Bolognesi fu ricevuto • 
gran festa e onore; e prestamente intese a ordinare 
e riformare la guardia e il reggimento della città; 
e i fatti della guerra contro a' nemici suoi, non co- 
me prelato, ma come esperto e ammaestrato capi- 
tano di guerra cominciò a trattare , come, conse- 
guendo, 1' opere sue ne dimosUeranno. 

CAPITOLO VII. 

Cominciamento della nuova compagnia d ' Anichino 
di Bongardo tedesco. 

Levatasi la gente di messer Bernabò del di- 
stretto di Bologna, Anichiuo di Bongardo tedesco, 
non senza infamia d'avere maculata sua fede, al- 
l'entrata d'ottobre a' accolse a Salamoio, presso di 
Faenza a tre miglia, con ottocento barbute e trecento 
Ungheri, ricettato dal legato, e dettogli vittuaglia; 
e sì aveva il legato circa a milledugento barbate e 
quattromila Uugheri da poterlo prendere o cao ciarlo 
di suo paese: per la qual cosa assai fu manifesto 
cho il legato per nuovo servigio gli fosse obbli- 
gato: e avvegnaché assai fosse segreto, egli stette 
tanto a Salamoio, che pagati gli furono quattordi- 
cimila fiorini, ovvero genovini d’oro. Il perchè egli 
tantosto crebbe sua compagnia e di Tedeschi e ma- 
snadieri; e di volontà del legato a mezzo ottobre 
cavalcò il contado de' conti d’ Urbino ; appresso en- 
trò nella Ravignana; e di là valicò ad Ascoli del 
Tronto in servigio della Chiesa per certa rivolluri 
fatta in quella città contro al legato, e stettono al- 
quanti dì nel paese; e poi di novembre valicarono 
il Tronto, e arrestatosi nel paese verso Lanciano, 
ove sofTersono lungamente gran disagio, come al 
suo tempo diremo. Stando in questa compagnia nel 
numero di duemila cinquecento tra Ungheri e Te- 
deschi, e molti fanti a piò, nella Ravignana, e dando 
voce di valicare da Firenze, i Fiorentini ne tennono 
consiglio, e infine delibererò di provvedersi alle di- 
fese ; e imposono per legge personale a chi con- 
sigliasse, trattasse o parlasse ooculto o palese del 
prendere accordo alcuno con la detta compagnia : • 
ciò fu assai utile cagione e materia a tutti i To- 
scani, perocché le compagnie vanno cercando chi 
figga e fanoone preda ; e fuggono le resistenze, pe- 
rocché dov’ e' le trovano non possono durare, nè 
trarne furtivo guadagno. 

CAPITOLO Vili. 

la ricoltura d' Ascoli della Marca. 

Ascoli della Marca era aU’ubbidienza del legato, 
e Leggieri d' Audreotto di Perugia v'era alla guar- 
dia per la Chiesa, e di fuori n’ erano ribelli l’arci- 
diacono e messer Filippo .... con altri molti di 
loro auiuio e volere. Costoro del mese di settem- 
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bre detto anno, accolta gente in loro aiuto, rientra- 
rono nella città ; e trovando il seguito d’ assai cit- 
tadini, corsono alle case de’ loro nemici, e uccisonne 
ventidue ; gli altri, che poterono campare, s'uscirono 
della terra. Leggieri d’Andreotto fu preso, e tanto 
ritenuto, che quivi fece dare la fortezza che v' era 
per la Chiesa, dicendo che teneano la città all' ubbi- 
dienza di Santa Chiesa, ma che voleano potere stare 
sicuri in casa loro. La novella forte dispiacque al 
legato, e pensossi con la compagnia d' Anichino 
farla tornare al suo volere; ma i tornati in Ascoli 
di quella poca cura pigliavano. Il legato, come sa- 
vio e astuto, a' infinse di non se n’avvedere, perchè 
mostrando cruccio non si mettcssouo a più grave ri- 
bellione. 

CAPITOLO IX. 

Come a petizione del legato fu preso 
messer Ridolfo da Camerino. 

AH' uscita d'ottobre detto anno, messer Ridolfo 
da Camerino essendo stato principio, col suo con- 
siglio e con le savie e sollecite operazioni di sua 
persona, di vincere e riducere i Malatesti all’ ubbi- 
dienza del legato, ed appresso continovato intorno 
a' falli di Santa Chiesa operazioni leali e degne di 
merito, tanto seppe operare messer Maialasti, ch’e- 
ra divenuto il più segreto consiglio ch’avesse il le- 
gato, che ritornandosi messer Ridolfo da Bologna 
a Camerino, e capitato nella città di Fermo, invitato 
da messer Giovanni da Oleggio marchese della Mar- 
ca, e fattagli allegra accoglienza, come ebbe man- 
giato, prendendo da lui messer Ridolfo coogio, fa- 
gli detto eh’ era prigione, dicendogli messer Giovan- 
ni, che ciò gli convenia fare centra suo grado per 
mandalo del legato ; e mostrò le lettere che man- 
dale gli ave*. Il valoroso cavaliere messer Ridolfo, 
niente per tale presura sbigottito, il fece di preseute 
sapere a’ suoi, dicendo, ciò essere senza niuna sua 
colpa, e confortando che di lui nessuna minima cura 
prendessono, e che nè per minacce nè per tormenti, 
nò per morte che a lui data fosse, nè di loro torre oè 
di loro giurisdiziooe dovessono dare per ricompe- 
rare la vita sua ; e ciò, come cara avessono la gra- 
zia sua. 1 fratelli, teneri di tanto uomo e ubbidienti 
a Ini, con i sudditi loro feciono consiglio ; i quali 
loro ofTersono quarantamila fiorini, i quali di pre- 
sente impuosono tra loro, e fornirsi di genie d’ ar- 
me, e intesono a buona guardia, e al legato man- 
darono ambasciadori per sapere che ciò volta dire. 
Di tale presura il legato forte fu biasimato da tutta 
maniera di gente : e quale che si fosse il suo mo- 
vimento, altro non se ne manifestò che detto sia, 
ma valicato il mese di sua presura, il legato il fe' 
diliberare : messer Ridolfo, senza tornare al legato, 
sdegnoso e pieno d* ira e di mal talento si tornò a 
Camerino. 


1 affezionati, compassionevoli. 


CAPITOLO X. 

Del maestrevole processo del legato co' suoi 
Ungari in questo tempo. 

Era, come addietro è detto, capitano degli 
Ungari il maestro Siraone conte, che il legato 1 avea 
condotto con tremila Ungari. e gli altri Ungari 
con alcuna provvisione nutricava : il maestro Si- 
mone io segreto con gli Ungari eh’ erano di fuori 
a' intendea, e con quelli eh* erano seco ; e corno 
era con loro fuori di Bologna, gli mantenea quasi 
in discordia col legato, rubando i Bolognesi come 
nemici ; e facea alla sua gente usare parole, nelle 
quali lodavano messer Bernabò, e dicevano sè es- 
sere al servigio suo, biasimando il legato. Per 
tale astuzia ai divolgò per tutto che gli Ungari 
erano rivolti dal servigio della Chiesa. E contino- 
vando la cosa in questa contumacia, e messer Ber- 
nabò veggendosi avere fatte disordinate spese nella 
guerra, e vedendosi al comiociameuto del verno, 
cominciò a cassare de’ suoi cavalieri, i quali nel 
suo paese s' accoglieano col grido di fare compa- 
gnia ; e maestro Simone con i suoi Ungari scor- 
dano in preda in guisa di compagnia, senza gra- 
vare i paesani come nemici : e nondimeno il legato 
mantenea V oste alla bastita di Casalecchio, e mo- 
strava di volere rivocare gli Ungheri a sè per la 
fede avea avuta dal re d’ Ungheria, e mostrava 
di mandare lettere perchè il re rinfrenasse gli Un- 
gheri, che non trasandassono contro a Santa Chiesa. 

CAPITOLO XI. 

Come s'ebbe per s Bolognesi la bastila 
di Casalecchio sopra il Reno. 

Essendo la bastita fatta per l'oste di messer 
Bernabò sopra il Reno, luogo detto Casalecchio, lun- 
gamente tenuta io grande confusione de' Bologne- 
si, avendo per quella tolta l’acqua delle mulina di 
Bologna, ed essendo presso alla terra, luogo forte 
e beo fornito, facea continua e tediosa guerra ia- 
lino alle porte. Partita 1' oste del Biscione, non po- 
tendola i Bologneai avere per battaglia, I' assedia- 
rono, e sopravvenendo i difetti dentro 11 , e non es- 
sendo soccorsi da messer Bernabò, furono costretti 
d’arrendersi: e latto il patto, salve le persone, ■ 
di 1 1 di novembre detto anno s’ arrendè ; e gli 
Ungari pronti e con più forza la presono, e mo- 
strarono di volerla tenere per loro, contro la vo- 
lontà del legato: e mostrandosi la riotta grande 
tra il legato e gli Uogori per la bastita, il legato 
fece venire lettere dal re a maestro Simone, co- 
mandandoli che rendesse la bastita al legato, e 
che non si partisse dai suo volere. E fatto questo 
comandamento, la bastita fu renduta a’ Bolognesi, 
o maestro Simone di unovo condotto 3 con mille 
Ungari, e gli altri furono licenziati ; e partitisi di 


1 Vo colla oltaU. 11 T. Ricol legge: « il tigato. 

* sopprawenendo In Casalecchio le angustie, le man- 
canze de' cibi, e d’ altro ecc. 

* assoldato, ricevuto allo stipendio. 
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li per fare compagnia, arrestandoli tra Bologna e 
Imola, avendo la vittnaglia dal legalo : e fatta questa 
dissensione, messer Bernabò prese fidanza, e cassò 
piò di sua gente; sicché al bisogno non potè ri- 
parare agli Ungari, come seguendo nostro trattato 
diviseremo. 

CAPITOLO XII. 

La tenuta a Giadra del re d' Ungheria 
e della moglie. 

In questi tempi lo re d' Ungheria non po- 
tendo avere figliuoli della reina sua moglie, alla 
quale portava grande amore, avvegnaché figliuola 
fosse d’ un suo suddito barone, a lui e a tutto il 
regno ne parca male che trascorresse il tempo 
senza speranza d’ avere successore e di lui erede 
nel regno. E la moglie medesima, per 1’ amore che 
portava al re, n’era in j.ffiizione ; e ben disposta di 
fare ciò che piacesse di sè e eh' ella potesse per- 
chè al suo signore non mancasse redo, sentendosi 
in istato da non potere portare figliuoli, e per que- 
sta cagione si disse palese che il re e la reina 
erano venuti a Giadra ; e là dimorarono parecchi 
mesi facendo edificare un grande e nobile (ministero 
a onore di santo .... nel quale si dicea che do- 
vea, con la dispensaziono di Santa Chiesa, entrare 
la Teina in abito e stato monachile, e lo re dovea 
potere tórre altra donna. Se ciò fu vero, 1’ amore 
della donna lo vinse, e solo la fama della volontà 
rimase. 

CAPITOLO XIII. 

La presa di Gello fatta per quelli di Bibiena , e 
la compera ne fece poi il comune. 

Gello è un bello castelletto presso a Bibiena 
a due miglia, e possiede buoni terreni. Hosser Luzzi, 
figliuolo bastardo di messer Piero Tarlati, l'aveva 
lungo tempo occupato all’ abate di Magalona, e ri- 
sponderai! certa cosa per anno. I fedeli occupati, 
vedendo loro tempo per uscire di servaggio, die- 
dono il castello a coloro eh' erano io Bibiena per 
i Fiorentini all’entrata del mese di novembre, e 
accomandaronsi al comune. Messer Luzzi in questo 
di era accomandato de' Senesi, i quali mandarono 
8mbasciadori a Firenze ; e tanto operarono, che 'I 
comune a di 15 di gennaio detto anno per rifor- 
magiooe di consigli diedono a messer Luzzi, per 
compera del castello di Gello, fiorini milledugento, 
ed egli fece consentire sii' abate ; e le carte fece 
ser Piero di ser Grifo, notaio delle riformagioni del 
comune di Firenze. 

CAPITOLO XIV. 

Come il comune di Firenze mandò ambasciadori al 
legato e a messer Bernabò per trattare accordo. 

Essendo l’ impresa di Bologna barattata 1 nelle 
mani di messer Bernabò per altro modo che non 


1 cambiata, mutata, occorsa. 


istimava, e ripiena d’Ungheri la Lombardia, il co- 
mune di Firenze avvisando che tempo fosse atto 
a trovare via d'accordo, mandò di novembre di 
detto anno a smuovere il legato a lasciare trovare 
modo alla concordia, lo quale trovarono in vista 
e nelle parole bene disposto ; e però andarono a 
Milano a messer Bernabò, e cercato più volte di 
poterli parlare, non poterono da lui in Milano a- 
vere udienza, perocché la notte innanzi mattutino 
messer Bernabò era a cavallo e andava alla caccia, 
e la sera tornava tardi, e non dava udienza : per- 
chè convenne che la notte il seguitassono, sponendo 
loro ambasciata ; e cavalcando forte il signore senza 
arrestarsi, e non di meno parea desse speranza al 
trovare de' modi : e cosi segui più d), senza avere 
udienza altro che cavalcando. Sopravvenne quello 
che il legalo trattò co’ suoi Ungheri, come ap- 
presso diviseremo ; per la qual cosa sdegoato mes- 
ser Bernabò non volle più udire da quella volta 
innanzi gli ambasciadori di Firenze, e senza onore 
si ritornarono al loro comune. 

CAPITOLO XV. 

Come il legato mandò gli Ungheri sopra la città 
di Parma. 

Il valente legato, conoscendo l' animo di mes- 
cer Bernabò, niuna fede prendea di lui; e avendo 
lungamente dimostrato discordia con gli Ungheri 
come narrato sverno, e sentendo inverso Heggio 
mille barbute casse 1 da messer Bernabò, con l'aiuto 
di messer Feltrino da Gonzaga per certa provvi- 
sione le condusse, e improvviso a tutti in una notte 
fece pagare per certo tempo gli Ungari eh' area 
cassi e quelli eh' a vea condotti; e mostrando d'an- 
darsene gli Ungari di verso Ferrara, avendo avuta 
la licenza del passo, si rivolsono, e valicarono 
Modena e Reggio, e furono prima in sul Parmi- 
giano, che alcuna novella n’ avessono avuta i pae- 
sani ; • per questo improvviso corso fecioao di be- 
stiame grosso e minuto preda senza misura E ap- 
presso agli Ungari vi mandò il legato messer Ga- 
leotto con mille barbute, e a lui feciono capo 
1' altre mille condotte a Reggio per modo di com- 
pagnia : valicarono la Fossala, e poi il fiume della 
Parma, e stellone in larga preda più di venticinque 
dì, perocché per comandamenti di messer Bernabò 
il paese non era lasciato sgombrare. La stanza e 
la ritornata fu senza contrasto, e a Bologna si ri- 
tornarono a dì 11 di dicembre, con fama d' avere 
avuti danari da messer Bernabò; per la qual cosa 
il capitino degli Ungari, tornato poi in Ungheria, dal 
suo signore fu messo in prigione. 

CAPITOLO XVI. 

Della presura del conte da Riano. 

Il re Luigi, avendo sentito come Anichino di 
Bongardo con Is sua compagnia s’ avviava nel Re- 


1 licenziate dal soldo. 
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goo, o che 'I conte di Riano gli fosse di ciò in- 
famato, o ch’egli avesse sospetto di Ini, lo fece 
mettere in prigione, con minacce di farli tórre la 
persona 1 . Il conte si sentia senza colpa, e non to- 
rnea, confidandosi nella verità, e nel grande pa- 
rentado che avea con i maggiori baroni del Regno, 
i qnali riprendeano il re di quella presura ; per la 
quale non piccola dissensione era nel reame, e per 
l' aspetto delia compagnia, e ancora perchè il duca 
di Durano non si fidava del re; e il gran sini- 
scalco si stava a Bologua, e mostrava non curarsi 
di ritornare nel Regno, accortosi che T re avea 
troppa fede data ai baroni eh' erano a lui in con- 
tradio. Lo re non era sano, e il preme perduto 
per le donne e per lo vino dalla cintura in au ; e 
per queste cagioni il re sollecitava con lettere il 
gran siniscalco che tornasse a lui ; ed egli sostenea, 
per soccorrere al tempo del gran bisogno, e por 
fare ricredenti gli avversari suoi, come poscia ad- 
divenne. 

CAPITOLO XVII. 

Come la compagnia d' Anichino sostenne fame 
al? entrata del Regno. 

Anichino di Bongardo con la sua compagnia 
essendo valicato nel Regno, tentato T andare all'A- 
quila, e trovato i passi forniti alla difesa, fu co- 
stretto arrestarsi del mese di novembre, essendo i 
passi stretti e male agiati di vittuaglia, verso Lanciano ; 
per la qual cosa soffersono gran fame o assalto a' 
passi da' paesani : onde in quel luogo perderono 
circa a ottocento tra cavalieri angari e masnadieri. 
E non potendo in quel paese acquistare se non fa- 
me, presono la via di verso la Puglia, e all' entrata 
di dicembre furono in Giulionese. Le terrò trova- 
rono afforzate e sgombro il paese, sicché poco di 
predi vi poterono avanzare ; nondimeno gli Ungati 
e i soldati cassi nel paese di là seguivano la com- 
pagnia sentendosi entrare nel Regno, e accresce- 
vanle fona. 

CAPITOLO XVIU. 

Come messer Cane Signore rimandò la moglie che 
fu di messer Cane Grande al marchese 
di Brandisborgo . 

Morto messer Gran Cane dal fratello, e tor- 
nato messer Cane Signore in Verona, presa La si- 
gnoria, dopo il lamento fatto della morte del marito, 
la donna che fa di messer Gran Cane, sirocchia del 
mirchese di Brandisborgo, con disonesta fama di 
messer Cane Signore, lungamente contro suo vo- 
lere fu ritenuta in Verona. E io quei giorni addi- 
venne, eh' a un parlamento fatto dai principi d’ À- 
lamagna con 1* imperatore, il marchese di Brandis- 
borgo si dolse dell' oltraggio fatto alla sirocchia 
per messer Cane Signore ; onde dall' imperadore e 


di Carlo mettere a morte. 


dagli altri principi d Alamagna fu confortato eh' at- 
tendesse a vendicare sua ingiuria, e promesso gli 
fu in ciò loro aiuto. Come ciò pervenne agli orec- 
chi di messer Cane Signore, cagione gli fu di ren- 
dere la donna; la quale rimaudò del mese di no- 
vembre detto anno con quello onore e con quella 
compagnia eh* a lui piacque iufino fuori de' suoi con- 
fini ; e quivi trovato di sua gente che gli si faceano 
incontro, la lasciarono, udendo minacce grandi con- 
tro al signore loro. Il detto duce fece partire di 
suo paese tatti i sudditi del signore di Verona, 
e a tutti vietare le fiumane o' passi, come a suoi 
nimici. 

CAPITOLO XIX. 

Come la compagnia d ’ Anichino di Bongardo 
prese Castello San Martino. 

Essendo di Giulianese entrata la compagnia nel 
distretto del duca di Durazzo, avendo difetto di 
pane, e mostrandolo maggioro, quelli di Castello 
San Martino essendo molto forniti di vittuaglia, per 
ingordigia dui prezzo, i villani di quello comincia- 
rono a vendere il pane un gigliato. La gente d'arme 
maliziosa e cauta, veggendo i villani allargarsi al- 
l'esca del danaio, mandavano a uno e a due nel 
castello insieme con le mani piene di gigliati a 
comperare del pane; ed eglino si stanziavano di 
fuori, aenza fare alcuna guerra al paese. Onde av- 
venne che, dimesticata la gente matta e avara, 
por potere vendere piò del pane lasciarono entrare 
nel castello degli uomini della compagnia ; i quali 
dato seguo a quelli di fuori, furono di subito alla 
porta, e con quejli d’ entro cominciarono la mischia, 
o cacciarono le guardie dalia porta, e misono dentro 
la compaguia, facendo per ciò sussidio grande al 
loro stremo bisogno, eh' erano noi dicembre, e per 
loro non trovavano pane nè strame per i cavalli, e 
nel castello abbondantemente ne trovarono ; e per- 
tanto gran parte del verno vi dimorarono, sovente 
cavalcando il paese, e riducendosi all* ostellagione 1 , 
senza costo loro, con le prede che faceano nel paese. 

CAPITOLO XX. 

Come il re d' Araona diè per moglie la figliuola 
a don Federigo di Cicilia. 

Del mese di novembre detto anno, lo re d'A- 
raona diliberò di dare per moglie a don Federigo, 
figliuolo di don Piero di Cicilia, la figlinola ; e a di 
27 di dicembre seguente giunse nell'isola di Cicilia 
con quattordici galee bene armate : e fatto porto a 
Catania, dove il giovane re facea suo dimoro, ri- 
cevuta la donna con quella festa che far le potò se- 
condo il suo povero stato, la disposò ; e pensandosi 
che le galee de' Catalani facessono guerra a Messina 
e all' altre terre dei re Luigi, senza arresto alcuno 
fornita la festa delle nozze se ne ritornarono in Ca- 
talogna. 


1 all’ ostello, a’ quartieri. 
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CAPITOLO XXL 

Come messer Bernabò si provvide per avere 
gente nuova per guerreggiare a Bologna. 

Messer Bernabò mostrò di non curarsi dell'av- 
veuimento degli Ungheri e de’Tedeschi che alquanto 
del verno stettono sopra le terre sue, ansi scrisse 
al legato parole di scherno, volendo mostrare, che 
quello che fatto avea tornerebbe tosto in sua con- 
fusione. E a certi suoi confidenti mostrò un grandis- 
simo tesoro accollo di nuovo senza toccare quello 
della camera sua, il quale passava il numero di sei- 
cento migliaia di fiorini, i quali affermava sò avere 
diputati per sincere la gara di Bologna. E, per ciò 
cominciare, con danari o con doni mandò il conte 
di Laudo in Alamagna a sommuovere baroni e ca- 
valieri a sua provvisione per averli al primo tempo 1 ; 
il quale trovando che per l' imperadore e per lo 
doge d' Osterie, e per lo marchese di Brandisborgo, 
e per gli altri priocipi d* Alamagna fatto era co- 
mandamento, che Diuno armo prendesse contro a 
Sunta Chiesa, del meso d' aprilo seguente tornò con 
dieci bandiere di ribaldi, i quali, pef non avere che 
perdere, non curarono i comandamenti do' loro si- 
gnori, golando 9 il soldo di messer Bernabò. Ora nel 
processo nostro per lo verno dando sosta all* altre 
fortune, ci si apparecchia a narrare cosa spiacevole 
alla nostra città di Firenze, e all' altro città a lei 
vicine. 

CAPITOLO XXII. 

Come messer Nicola Acciainoli , gran siniscalco del 
Regno , tenne in Firente , e della novità che per sua 
venuta ne seguio. 

Messer Niccola Acciaiuoli, fatto per lo legato 
conte di Romagna e del ano segreto consiglio, sol- 
lecitato dal re Loigi co' comandamenti, e da' Fio- 
rentini e dagli altri conjuni di Toscana procacciava 
aiuto contro alla compagnia d' Anichino; onde egli 
fatto vececonte in Romagna, e provveduto d' uficieli 
alle terre commesse al suo governo per Santa Chie- 
sa, a di 9 di dicembre venne a Firenze, dove da' 
parenti e dagli amici, e dagli altri cittadini discreti 
e da bene, a grande onore fu ricevalo. Lo suo di- 
moro e portamento nella citta era onesto e di bella 
maniera, mettendo ogni di tavola cortesemente, e, 
senza alcuna burbanza, chiamando i cittadini, e i 
grandi, e i popolari alla mensa, onorandoli succes- 
sivamente : e cosi stando in Firenze, con ogni one- 
sta sollecitudine che polca, procacciava di fornire 
il comandamento del suo siguore, e richiedeva so- 
vente con rivérenza i suoi sigoori priori e collegi 
d’aiuto, e simile in spezialità gli altri cittadini che 
in ciò gli prestassono favore. E in questo stante 
novità occorsono nella nostra città, che tutta la 
terra puosono in confusione, come nel seguente ca- 
pitolo diremo. 

1 all’ aprirai della primavara. 

a desiderando avidamente. 

Villa» M., (frenica. Voi. U. 


CAPITOLO XX111. 

Come per sospetto nato nella città di Virente di mes- 
ser Niccolo indegnamente egli ne ricevette vergogna. 

Anichino di Boogardo, com' è di sopra scritto, 
e con sua compagnia era passato nel regno di 
Puglia, con animo d' offendere il re Luigi a suo 
podere, il quale sollecitamente si dava a' ripari ; il 
perchè il gran siniscalco n' era venuto a Firenze 
per avere aiuto, e promessa avoa avuta d' avere tre- 
cento cavalieri. Or, come piacque alla fortuna, oc- 
corse, eh' al nuovo priorato, che trar si doveo per 
legge di comune, far si dovea Io squillino nuovo 
de' priori e collegi; e fallare non potea che, stando 
messer Niccola a Firenze, o vicino, non fosse priore : 
perocché nelle borse vecchie niuno v' era rimaso 
se non egli, e delle nuove trarre non si potea se 
non si votasse le vecchie ; ed egli a ogni nuovo prio- 
rato era tratto, e rimesso per assenza. Il caso 
che parva appensato, e 1’ uomo per la grandezza 
sua nella città per tema di tirannia verisimilmente so- 
spetto, con assai colorata credenza facendo i gover- 
natori della città fortemente sospettare ; e mormorio 
o' era tra loro, il quale per lo procaccio si stendea 
nel volgo, e se no parlava e in piazza e a' ridotti : 
ma per quello che veramente sentimmo 1’ animo del 
nobile cavaliere della detta intenzione era tutto ri- 
moto; e per tanto, per quetare il mormorio, aolleci- 
tava d'avere la gente dell' arme che il comune gli 
avea promessa; e proposto s’ era al tutto nell'animo, 
che se necessario caso 1* avesse ritenuto, di rcnun- 
ziare l' uficio. Occorse in quei giorni, che licenzian- 
dosi i nostri ambasciadori dal legato di Spagna, il 
quale, come di sopra è scritto, presa avoa la signo- 
ria di Bologna, ed egli avendo V uno di loro co- 
nosciuto per uomo grave e intendente e d* autorità, 
e a cui molta fede era data nel suo comuoe, avanti 
che a loro desse il congio, quel tale segretamente 
chiamò nella camera sua ; e datali la credenza, pri- 
0 j 8 gli rivelò come certamente scntia che in Firen- 
ze era trattato e congiura per sovvertere Io stato 
loro. Il discreto e accorto ambasciadore gli rispuose, 
che tale credenza, tenendola, a Ini era pericoloso, 
e simile al suo comune ; o che per tanto a lui pia- 
cesse che a* Buoi signori il potesse manifestare, non 
domandando, come savio, più oltre, per non avere 
materia d' abominare i suoi cittadini, senza i quali 
uou pensava ragionevolmente potere essere trattato. 
Lo cardinale non glie n'aperse più*, ma gli conce- 
dette licenza che di quello che detto gli avea ne 
facesse fede a' signori suoi come gli avea doman- 
dato. Per la rivelazione di costui generale e oscura 
il sospetto proso di messer Niccola crebbe a ma- 
raviglia, in tanto che 9 senza niuno intervallo di 
tempo provvisione si fe', la quale in effetto contenne: 
che niuno eh' avesse giurisdizione di sangue, o sotto 
sè città o castella non potesse essere all' uficio del 
priorato : ma per non fare più vergogna al valente 


1 non gli volle dire di più. 
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cavaliere, trovandosi egli alla tratta de' nuovi priori 1 * * , 
affrettarono di dare la gente promeasa, perchè avesse 
onesta cagione di partirsi. 11 quale avendo ricevuto 
la gente, al modo del buono Scipione AlTricano, per 
liberare dal sospetto la patria e sè da vergogna, 
con la gente datagli di presente prese viaggio; e 
giunto a Siena, e appresso a Perugia, loro in nome 
del re Luigi richieso d’ aiuto, e altro che belle pa- 
role non ne potè riportare. In questo fortunoso rav- 
viloppamento assai per li savii non odiosi si com- 
prese della magnanimità del gran siniscalco ; peroc- 
ché nè in alto nè in parole in lui veruno turba- 
mento si vide o sentì, ma piuttosto tranquillità d'a- 
nimo, quasi come se ciò s' avesse recato a onore, che 
in tanta città fosse preso che tanto animo avesse : 
e tolto che per lo trattato, che poco appresso si 
scoperse, si manifestasse 1* innocenza sua e purità 
d’ animo, non di meno la legge rimase, e fu riputata 
alile e buona, perchè si dirizzava a cooservamento di 
libertà, la quale in qnesto mondo certano* è riputata 
la più cara cosa che sia. 

CAPITOLO XXIV. 

Come si scoperse congiura di certi cittadini 
di Firenze, e trattato per sovzertere lo italo che 
reggea. 

Vedendosi manifesto per ogni qualunque in- 
tendente che la legge fatta in favore della parte, 
tatto eh’ ad altro fine fosse principiata, era io sè 
olile e buona, ma male praticata ; e che coloro che 
ne doveano, secondo il proponimento di coloro che 
V aveano creata, essere disfatti, n' erano sormontali 
e aggranditi ; e che la città n'era in molte parti strac- 
ciata e divisa, e, di male talento piena, ne stava in 
tremore e sospesa ; e’ rimedii sufficienti a male non 
si vedeano, e se si vedeano erano posti al silenzio : 
H perchè, quasi per una voce comune, forte si dubitava 
di cittadinesca commozione. Ed era per certo da du- 
bitare, come r esperienza poco appresso ne fo’ ma- 
nifesto ; perocché tale male disposizione conosciuta 
da certi cittadini mal sofferenti e d' animo grande, e 
che mal contenti viveano, massimamente veggendo 
alzare troppo i loro avversari ; e da certi che per 
ammonizione erano a loro parere contro ragione of- 
fesi ed eranne poco pazienti ; loro diede audacia e 
materia di cercare novità, e gli mosse a congiura, e 
in una a cercare de' modi e delle vie da levare dello 
stato coloro i quali per loro nemici teneano. Co- 
storo loro capo feciono Bartolommeo di messer Ala- 
manno de' Medici, uomo animoso troppo, e che si 
sarebbe messo a ogni gran pericolo per abbattere 
gli avversari suoi ; al quale parendo che il tempo 
abile a ciò fare fosse venuto, riscaldato e solleci- 
tato da Niccolò di Bartolo del Buono, e da Domenico 
di Donato Bandini, i quali erano stati ammoniti e levati 
dagli ufici e onori del comune come sospetti della 
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parte, non perchè fossouo, ma per operazione di chi 
gli avea con quel bastono voluti fare ricomperare, 
ristrettosi con loro, cominciarono segretamente a 
cercare de' modi e delle vie da pervenire all' intento 
loro : e, cosi cercando, trovarono che Uberto d' U- 
baldino di messer Uguccione Infangali, uomo cupido 
e vago di novitadi, e atto assai a dovere e potere 
cercare, e avendo rispetto al male disposto e intri- 
gato stato della città, come per quello scritto sverno 
di sopra comprendere si può, per suo proprio mo- 
vimento, e senza averne con alcuno conferito, sotto 
ls speranza d' avere il seguito de’ malcontenti, de’ 
quali allora il numero era grandissimo ogni ora che 
gli avesse richiesti, avea tenuto trattato con Beruar- 
duolo Rozzo milanese, il quale era cameriero di mes- 
ser Giovanni da Oleggio de' Visconti per allora signo- 
re di Bologna, e stato era suo tesoriere, uomo sa- 
gace, astuto e d’ animo grande, il quale entrato n’o- 
ra in ragionamento col detto messer Giovanni, mo- 
strandoli per assai belle e apparenti ragioni come, 
se volea, il potea fare signore di Firenze. 11 tiranno, 
giusta il costume de' tiranni, vi prestò 1' orecchie, ma 
infra il tempo per necessario caso occorse eh' esso 
tiranno, per lo migliore suo, s* accordò con la Chiesa 
e rendè Bologna a messer Egidio d' Albouazio di 
Spegna cardinale e legato di Sauta Chiesa nelle parti 
d'Italia: il perchè il trattato cominciato per messer 
Bernarduolo Rozzo si rimase. I predetti Bartolom- 
meo, Niccolò e Domenico avendo segretamente o- 
dorato che per Uberto si cercava rivoltare di stato, 
e che per tanto verificando il titolo e nome della 
famiglia sua s' era Infangato, tutto che il modo e Io 
persone con coi trattava non sapessono, conoscen- 
dolo uomo sufficiente e atto a fornire dalle inten- 
zioni loro, e di quello che loro sodava per l'animo, 
estimando che per l'errore già commesso per lui 
loro dovesse essere fedele, lo tirarono ne' loro se- 
greti consigli, e intorno a loro impresa gli dierouo 
faccenda e pensiero, con dirli cercasse consiglio e 
aiuto pronto, col quale loro intenzione potessono for- 
nire. Parendo a Umberto che i suoi vecchi pensieri 
fossono di nuovo appoggiati e di consiglio e di forza, 
senza ai suddetti niuna coscienza farne, col detto 
Bernarduolo Rozzo ricominciò il vecchio trattato, 
parendoli avere migliorato condizione, offerendoli 
al servigio sufficiente seguito a fornire il comincialo 
trattato con lui ; e diedeli certe scritture di sua te- 
sta compilate, dove soscritto apparsa non piccolo 
numero di cittadini e grandi e popolani, e de’ mag- 
giori e de’ mezzani e de' minori, tutti persone e da 
uomo e da fatti. Il detto Bernarduolo, parendoli a- 
vere in mauo la detta cosa per fornita, di tanta au- 
dacia e presunzione fu, che avendo cercato questa 
faccenda con messer Giovanni da Oleggio, e veg- 
gendo che sua intenzione gli era faltata 1 per lo da- 
re che fatto avea di Bologna • Santa Chieaa, fu di 
tanta audacia e presunzione, che sentendo il car- 
dinale di Spagna uomo d’ alto animo, fattivo 9 , e cupido 
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di fama mondana, e desideroso oltre a modo di tem- 
porali signorie, e per tanto quasi sema considera- 
zione, e per tanto di grandi imprese lo richiese, 
mostrandoli, che senza niuno dubbio con poca spe- 
sa e fatica potea essere signore di Firenze. Il legato, 
tutto che fosse cupido e animoso, era savio e tem- 
perato e conosce», che, fallandoli 1* impresa *, potea es- 
sere il suo disfacimento ; e promessa credenza di 
tutto, il trasse fuori di pensiero de* fatti suoi: poi, 
come detto è di sopra, a uno degli ambasciadori 
fiorentini il detto cardinale io genere revelò che 
trattato era in Firenze. Nò però ristette Bernarduolo 
di cercare; e seguendo la via cominciata, portò il trat- 
tato a messer Bernabò, il quale mostrò d’averlo caro e 
accetto : ma come signore di grande sentimento e 
pratico delle baratte del mondo 9 , non parendoli che 
la cosa dovesse avere effetto, secondo 1' offerte che 
gli erano fatte dava e toglieva parole e tenoa in 
tranquillo, mettendo per lunga via la mena 3 ; e per 
simile il detto Uberto dicea ai detti Bartolommeo e 
compagni, che cercava cose eh’ anderebbono a lo- 
ro intenzione, ma ohe per ancora non avea tanto che 
loro niente effettualmente ne potesse dire. 

CAPITOLO XXV. 

Come ss scoperte il trattato che era •» Firenze, 
e certi ne furono puniti. 

Mentre le dette cose si cercavano per Ber- 
narduolo, parendo ai detti tre Bartolommeo, Niccolò 
e Domenico, che ogni piccolo indugio loro fosse pe- 
ricoloso, poiché incominciato aveano, e temendo 
che lunghezza di tempo non impedisse, e scoprisse 
quello che intendeano di fare, sollecitavano conti- 
novamente, e un 1 ora non si lasciavano fuggire di 
mano, pensando di e notte de' modi come loro pro- 
ponimento potessono fornire ; intra i quali uno loro 
ne cadde nell' animo, il quale poi si conobbe suffi- 
ciente a muovere scandalo grande e pericoloso, ma 
Don a terminare secondo il concetto dell'animo lo- 
ro, e per mandarlo ad esecuzione. I detti caporali 
con inventivi modi e argomenti sottili e sagaci, tras- 
sono in loro congiura e trattato messer Pino di 
messer Giovanni de' Rossi, Niccolò di Guido da Sau- 
montana de' Frescobaldi, Pelliccia di Biodo Sassi de' 
Gherardini, Beltramo di Bartolommeo de' Pazzi, Paz- 
zino di messer Apardo Donati, Andrea di Pacchio 
degli Adimari, Loca Fei, Andrea di Tello dell’ Ischia 
(questi ultimi due per molti si tenne che senza col- 
pa fossono messi nel ballo), e frate Cristofano di 
Nuccio de' Monaci di Settimo, il quale era stato 
lungo tempo alla guardia della camera dell' arme 4 , e 
quindi per alcuno procaccio* d’altrui era stato ri- 
mosso. Di molti altri si disse, ma non si trovò es- 
sere vero ; e se fu, si tacque, e ammorzò per lo 
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migliore, e per fuggire disordinato fascio 1 : ma agli 
intendenti parve, non essendo matti i detti nominati 
di sopra, si grande tentamento dovesse avere mag- 
giore appoggio e sequela e nel numero. La motiva 9 
loro fn più per odio e nimistà speziale che voglio- 
samente portavano a certa famiglia di popolari gran- 
di e in comune, e per levarli di stato e cacciarli, 
che per zelo che avesaono alla repubblica o ad al- 
tri loro cittadini. L’ ordine per i detti dato a forni- 
re loro impresa fu di qneata maniera : che 1* ultimo 
di di dicembre frate Criatofano, che per le reliquie 
del vecchio uficio che gli era stato levato ancora 
liberamente usava I’ entrata e 1' ascila del palagio 
de' priori, ed era signore delle chiavi, dovea segre- 
tamente mettere quattro fanti in sulla torre del pa- 
lagio de* signori, e rinchiuderli in una camera che 
v’ è, e non s* usava ; e poi di notte dovea aprire lo 
sportello della porta del palagio di verso tramon- 
tana, che non a' usava, e mettere quetamente per 
quella ottanta fanti, e riporli ivi di presso nella 
camera dove si riducono gli uficiali delle castella, 
eh’ allora non vi alava persona. E la seguente mat- 
tina, quando escono i signori vecchi ed entrano 
i nuovi, rimanendo dentro nn fante solo che serra 
la porta, mentre che le dicerie e solennità a tali atti u- 
aati ai fanno, i detti ottanta fanti doveano uscire 
della detta camera, e uccidere o prendere il detto 
portiere, e serrare la porta, e salire ani corridoio 
del palagio, e con le pietre percuotere chiunque 
fosse sulla ringhiera ; e i fanti della torre doveano 
sonare le campane a stormo, e in quell' ora ai do- 
veano muovere i detti congiurati col seguito loro, 
stimando che molti cittadini offesi e malcontenti, e 
quelli che stavano in dubbio dello alato loro, traes- 
sono a loro e gli doveaaono seguire ; con volere che 
per altro ordine ai governasse la terra, della quale 
a’ immaginavano essere principali e maestri, com'e- 
rano principali della matta impresa, con mostrare 
di volere che a neuno fosso fatto oltraggio o torto. 
Il pensiero loro fu riputato da molti folle; perché 
non avendo altro braccio, rimaneano in podestà del 
furore del popolo, se non avesse consentito al loro 
movimento. Altri stimavano, che essendo il popolo 
confastidiato 3 , come detto avemo, e per natura mo- 
bile e vago di novità, e che scorrere si lascia 4 , quan- 
do è scommosso, là dove non possono i savii stimare 
che loro pensiero potesse avere effetto ; ma Dio, che 
é guardia do' semplici e innocenti, e che talora per 
rispetto loro tempera l'ira ana contra i rei, perché 
il caso parea come suole fare, o per fortuna o per 
privati odii contra loro a traboccare, volle ai sco- 
prisse il trattato ; e fu in questo modo. Detto avemo 
come il legato sotto parole generali avea fatto sen- 
tire come nella città era trattato, ma d' esso non 
avea dato indizio veruno ; e stando per questo i 
governatori e i cittadini di Firenze nel tenebro- 
so sospetto, Beroardnolo Rozzo, che vedea suo 
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ragionamento tornato in fumo, pensò di fare ci- 
vanza 1 * , e trarre vantaggio delle fatiche che avea or- 
dinato in male operare ; e venuto a Santa Gonda, 
mandò per uno suo amico della casa degli Antellcsi, 
e a lui disse, che quando il comune di Firenze gli 
volesse dare venticinque migliaia di fiorini eh' egli 
manifesterebbe il trattato e chi lo conducea. Ciò sen- 
tito per i signori, o tenuto segreto consiglio, per 
trarre il popolo di periglio o di sospeziono e paura, 
diliberarono gli fossero dati danari ; e alla promessa 
d'essi s'obbligarono i signori e' collegi e' richiesti, 
e se ne fe' scrittura obbligatoria con saramento, e 
il pagamento se ne dovea fare in Siena, manifestato 
eh’ avesse in forma bastevole la verità del fatto. 
Anzi che fosse il detto ragionamento fornito, o fat- 
tone esecuzione, fu noto a Bartolommeo che *1 fat- 
to si veuia a scoprire : non perchè il detto Bernar- 
duolo il sopraddetto processo c ordine sopesse, 
ma che per quello che tenuto avea con L'berto In- 
fangati sapea i nomi di coloro che sapea che tenea- 
no al suo 9 , si manifestò e opri a Salvestro suo fra- 
tello, e quello cho occultato avea, e a lui e a' suoi 
consorti palesò. Salvestro, udito il voglioso e poco 
savio movimento del fratello, per ricoverare l'onore 
suo e della casa sua, che per la detta impresa potea 
cadere in sospicione, e per trarrò il fratello di pe- 
ricolo e d' abominio, con certi dello stato discreti e 
fidati, e alla famiglia sua, di presente ne fu a' signori ; 
e da loro prese sicurtà per Bartolommeo, dicendo, 
che da lui avrebbouo tanto, che potrebbono trarre 
di sospetto e di paura il comune ; il quale quasi per 
lusinghe tirato nel trattato, con infìngere di non sa- 
pere se non la corteccia, dissono a' signori, che se 
ovessono Niccolò e Domenico di Donato Bandini che 
ne saprebbono il tatto, come da' caporali e guide 
del trattato. Di che i signori di subito mandarono per 
loro in forma e in modo che se si fossono voluti ces- 
sare 3 non aveano il podere ; e quelli per loro prima 
esaminati li dicrono al podestà. Gli altri congiurati, 
sentito questo, si cessarono subitamente; e i detti presi, 
confessato il loro eccesso, furono dicapitati 4 * * * : gli al- 
tri nomati, eccetto il detto Bartolommeo, furono 
per lo podestà senza vituperevole titolo condannati 
nella persona. Il detto Bernarduolo Rozzo, avendo 
per la detta sua operazione certificato il comune 
che ’l suo paleserò il trattato era per vendere la vita 
di molti cittadini, e non per palesare il suddetto trat- 
tato, del quale niente sapea, fa di tanta prosunzio- 
ne e ardire, che sotto la promessa di dare al co- 
mune scritta di mauo propria de' congiurati, alla 
qualo erano sottoscritti molti cittadini di loro pro- 
pria mano, e suggellata di loro proprio suggello, 
domandò ed ebbe fidanza di veniro a Firenze; e a' 
signori hi detta scritta diede, la quale si trovò essere 
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di mano d' liberto Infangali, fittamente e colorata- 
mente composta secondo che fuori n' usci la voce, 
se vera fu, o no. Ragunato il consiglio, coratn o- 
mniOus la scritta fu arsa senza altrimenti farne dimo- 
strazione. A Bernarduolo Rozzo furouo donali cin- 
quecento fiorini d' oro ; e tratto del nostro contado, 
dato gli fu il congio. La legge, eh' era stata in gran 
parte cagione e materia di tanto male, e peggio per 
1' avvenire promettea, per tutto ciò ammendata non 
fu, nè regolata nè aggiustata in niuna sua parte. 

CAPITOLO XXVI. 

Come si comperò J Ionlecolloreto , e la giurisdizione 
di Alontegemmoli nelC Alpe per lo comune 
di Firenze. 

Ottaviano e Giovucchino figliuoli di Maghinar- 
do o Albizzo degli Ubaldini, essendo male in accor- 
do co' figliuoli di Vaoui di Susinana, e con gli al- 
tri Ubaldini, teneano Montecolloreto, e possedeano 
l' Alpi con millecinquecento fedeli, e' fìtti perpetui; e 
costoro corcavano di volere venderò Montecolloreto 
e I' Alpe, e le ragioni eh' aveano in Montegemmoli, 
e in Cornacchiaia e nell' altre vili ette dell'Alpe, al co- 
mune di Firenze per loro vantaggio, e dispetto de’ 
loro consorti. Il comune intendea alla compera. Gli 
altri Ubaldini, che si teneano avere ragione nell' e- 
dificio di iUoutecolloreto, mandarono a Firenze a con- 
tradire la vendita. La cosa stette lungamente in di- 
battito : iulloe il comune comperò la proprietà da co- 
loro che teneano Uontecolloreto, e tutta 1' Alpe, e la 
giurisdizione eh' aveano i figliuoli di Maghioardo, e 
comperò tutti i fitti perpetui eh’ aveano nell' Alpe, 
sicché il paese c gli uomini rimasono liberi del co- 
mune di Firenze, e i detti Ottaviano, Giovacchino e 
Albizzo, e tutti i loro congiunti e loro famiglie furo- 
no fatti per riformagione del comune, a di 30 di 
dicembre del detto anno, cittadini e popolari di Fi- 
renze ; e fatte le carte della della vendita per ser 
Piero di ser Grifo delle rilbrmagioui, ebbono con- 
tanti fiorini seimila d' oro, com' olii furono in con- 
cordia e in patto d' avere dal comune di Firenze. 
L'Alpe fu recata a contado, e gli uomini liberi da' 
fitti perpetui. 

CAPITOLO XXVII. 

Come una compagnia creata novellamente 
prese Santo Spirito. 

Finite le guerre, e fatta la pace fra i due re 
d'Inghilterra e di Francia, tornato il re Giovanni io 
Francis, e intendendo dolcemente a rassettare il rea- 
me, fece gridare per tutto suo reame che tutta ma- 
la gente si dovesse partire o sgombrare il suo rea- 
me sotto gravi pene ; e per tale cagione diverse coni- 
pagaie b’ adunarono, le quali l'una dopo 1* altra poi 
trassono ad Avignone. Sicché dove speranza era elio 
il re liberasse la Chiesa, seguitò il contrario; e più 
si credette per lutti, che i paesi si posassono, e s' in— 
tendesse a' mestieri e alle mcrcztanzio : ma incoata— 
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Dente seguitò iu Parigi e nel paese di Francia gran- 
dissima carestia e mortalità ; e coloro eh* erano osi 
in guerra, e più atti alle prede e alle rapine eh’ alle 
mercatante e mestiere, udito 'il grido e il comanda- 
mento del re, in diverse parti a’ accolsono insieme 
per modo di compagnia, e feciono diversi capitani, 
e chi vernò in un paese e chi in un altro alle spese 
do' paesani, conturbando le proviticie : e un’ accolta 
si fece verso Lione sopra Rodano, in grasso e ab- 
bondante paese, e ivi stettono senza contrasto; e 
dimorati alquanto nel paese, si misono verso Lione 
per valicare in Provenza. Il vicario di Lione col- 
F aiuto de* paesani occuparono i passi, che sono 
stretti e forti, e non gli lavarono passare; e veden- 
dosi la compagnia impedire, un* altra volta mali- 
ziosamente si strinsono sopra Lione, ove tutta la 
forza della città c delle vicinanze trassono alle di- 
fese ; e i capitani della compagnia avevano fatto e- 
letla di mille barbute, e ordinato, quando la gente 
traesse a loro, che prendessono un altro cammino per 
P alpe della Ricodana : o così fatto fu, senza trovare 
chi loro contradicesse; e tra il giorno e la notte ap- 
presso I* alpe passarono, che di mala via furono ol- 
tre a miglia qnarauta, e alla dimane si trovarono nel 
piano presso a Santo Spirito in sul Rodano, e qui- 
vi per lo freddo sostenuto In notte con fuochi si ri- 
storarono, e a' loro cavalli provvido no e a loro di 
vivanda per riprendere forza della gran fatica che 
la notte per lo gran cammino aveano sostenuta : e 
ciò fatto, montati a cavallo si dirizzarono a Santo 
Spirito, dove trovarono la gente sprovveduta ; e nul- 
lo resistente s’entrarono nel borgo. La ròcca si te- 
nea per ano castellano lucchese, e quella col ca- 
stellano presono > e perchè il fatto fu incredibile 
per la fortezza del luogo, molti pensarono che fatto 
fosse per ordinamento del Delfino ; e perchè i! ca- 
stellano fu lasciato e poi ripreso ad Avignone, sti- 
mossi che il papa il sentisse, e per lo meno male lo 
si tacesse. I terrazzani da bene, uomini e donne, si 
ridussono nella Chiesa, eh* è forte ; e aspettando il 
soccorso de* vicari circostanti e dal re di Francia 
per spazio di sei dì, si patteggiarono di dare fiorini 
seimila d'oro, salvo V avere e le persone. I danari 
furono pagati, ma i patti non furoro attesi ; chè tatti 
furono rubati, e molto femmine giovani ritenute al 
servigio della compagnia. Santo Spirito è vicino ad 
Avignone a otto leghe di piano ; e il nobile ponte 
sopra il Rodano di presente occupato fu per quelli 
della compagnia, d* onde aveano libera V entrata nel 
Venisl, e poteano a loro piacere cavalcare fino ad 
Avignone. Per tale cagione il papa e i cardinali 
ebbono gran panra, e la città tutta prese l'arme 
serrate le botteghe, e solo s’intendea a fare steccati 
e bertesche sì alla città e sì al gran palagio del 
papa, e a provvedersi di vittuaglia; e con soldati 
s' attendea a buona guardia, e di dì e di notte. B, 
oltre a questa provvisione, il papa bandì la croce 
sopra la compagnia, crédendo sabito atefe gran con- 
corso di gente d* arme e da piè e da cavallo ; e nullo 
si trovò che la prendesse : onde lentamente comin- 
ciò a fare gente di soldo, e fe' capitani il cardi- 
nale d* Ostia con certi altri prelati, e li mandò nel 


Venisì a fornire lo castella della frontiera contro i ne- 
mici perchè non potessono stendere nè verso Avi- 
gnone nè verso la Provenza, massimamente perchè 
sentiva che la compagnia era per avere maggior 
forza in corto tempo da quelli che rimasi erano di 
là da Lione. Al modo delle guerre de' prelati la 
voce fu grande, e la difesa fu piccola quando alla 
compagnia parve il tempo da valicare ; ma per allo- 
ra essendo pochi, cd avendo roba assai, gran tempo 
stettono senza fare cavalcate ; e il ponte afforzarono 
in forma, che le navi che vedano di Borgogna ad 
Avignone con vittuaglia non poteano passare ; onde 
la corte sostenne grave carestia. Lesceremo per 
ora questa materia, la quale ebbe lungo processo, e 
seguiteremo le cose d’ Italia, che nel tempo richieg- 
giono il largo debito loro. 

CAPITOLO XXVIII. 

Come tornati gli Ungati e messer Galeotto da Parma 1 
si misono a Lago. 

Tornati gli Ungati del Parmigiano, il legato, 
perchè non gravassono dentro i Bolognesi, gli man- 
dò sopra Lugo, dando voce di volere rivolgere un 
fiumicello che corro verso Castello San Piero, sopra 
Lugo ; e, per fare la mostra apparenta, ragunò mae- 
stri paesani a ciò fare, e dìodo effetto no seguì. 
Stando gli Ungati a campo a Lugo, messer Gale- 
otto cavalcò sopra Castelfranco ; e mancandogli i 
soldi pagati per lo legato agli Ungari e ai soldati, 
si partirono del detto mese di gennaio e da Lago o 
da Castelfranco , e di loro una parte dal Biscione 
prese soldo, ed entrò in Lugo a fare guerra con- 
tro al legato,* e alquanti il legato se ne ritenne. 
Mille o più a piano passo si dirizzarono in Roma- 
gna, e quindi nella Marca, vivendo ajegge di com- 
pagnia 1 , e parte di loro s'aggiunse alla compagnia 
del Regno. Poco appresso il legato s'accordò con 
quelli eh' erano passati nella Marca, e di febbraio gli 
fece tornare sopra Lago, per rattenere quelli eh* e- 
rano in Lugo dal conturbare la Romagna; ma poco 
tempo là durarono per la povertà del legato, eh’ a- 
vet l’ animo grande e la fonda® vota. 

CAPITOLO XXIX. 

D' alquanti trattati tenuti in diterse parti , 
che tutti si scopersono. 

In questi giorni; certi d' una casa di Forlì, che 
si nomava di Capo di Ferro, i quali il legato avea 
rimessi in Forlì, con altri loro amici e conginrati 
cercarono di mettere nna notte in Forlì la gente di 
messer Bernabò, eh’ era in Lugo. 11 trattato si sco- 
perse, e furono presi venticinque cittadini ; e trovati 
colpevoli, due di quelli di Capo di Ferro ed altri due, 
del mese di gennaio, furono decapitati, e dodici di 
loro seguito mandati a’ confini. La terra si rassicurò 

1 sotto disciplina militare. 

2 borsa: voce antica. 
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cod sollecita guardia. Seguendo simili cose, e' pare, 
che quando il verno non lascia campeggiare la afre- 
nata rabbia degl'italiani, non reati di procurare 
scandali e commozioni. I Perugini in questi di tro- 
varono certi loro grandi che voleano rompere il po- 
polo, e mutare il reggimento di quella città ; e fu- 
rono tanto e si potenti, che scoperto il latto non 
8' ardì a fare punizione. In Siena fu sospetto di mu- 
tamento di stato, e lungamente se ne stette in 
gelosia e in guardia. In Volterra fu il simigliente ; e 
con gli ambasciadorì del comune di Pirenze si quetò 
la materia dello scandalo. In Bologna in questo ver- 
no si scoperse un altro trattato che alcuni cercava- 
no con messcr Bernabò, de’ quali erano due de' Bian- 
chi caporali, non sapendo l' uno dell' altro. Ed aven- 
do il podestà condannati Giovanni e Federigo de' Bian- 
chi nella persona per questo tradimento, e mandan- 
doli alla giustizia con due altri, il legato fece libe- 
rare Giovanni eh’ era meno colpevole, e Federigo 
e’ compagni farono decapitati. I Perugini, con trat- 
tato eh’ aveano con certi loro sbanditi eh* erano 
al soldo del signore di Cortona, il doveano fare uc- 
cidere : il fatto scoperto, i traditori furono presi, e 
fattone quello che meritavano. 

CAPITOLO XXX. 

Come il grande siniscalco fu ricevuto nel Regno 
e quello ne seguì. 

Per inzigamento di messer Giannotto dello Sten- 
dardo, e di messer Ramondo dal Balzo e de' segua- 
ci loro, allora governatore del re, messer Niccola 
Acciaiuoli gran siniscalco, al giodicio de’ cortigiani, 
parea in poca grazia del re ; e giunto in Napoli, e 
scavalcato al castello del re, convenne che quel gior- 
no col seguente solo a solo col re dimorasse ; e con 
lui a quelle cose che nel Regno erano a fare die- 
de il modo, e lo re Io fo’ suo luogotenente, e per 
suo decreto e a’ baroni e a' popolani comandamento 
fece, che ubbidito fosse come la persona sua. Quin- 
di a pochi di fatto suo apparecchiamento, colla gen- 
te del comune di Firenze e quella potè avere del 
paese cavalcò in Puglia verso la compagnia, e mi- 
sesi nelle terre vicine alla frontiera loro, e li comin- 
ciò forte a ristrignere di loro gualdano 1 . 

CAPITOLO XXXI. 

D' un segno nuovo eh,' apparse in cielo sopra 
la città di Firenze. 

A di 9 di febbraio detto anno, alle quattro ore 
di notte, in aire* apparve sopra la città di Firenze 
un vapore grosso infocato di tale aspetto, che a 
molti parve che fosse fuoco appresso nella città, vi- 
cino a loro vista ; e per tanto cominciarono a gri- 
dare al fuoco , e le campane della chiesa di Santo 


1 a menomare, a ristringere in poco paese le loro cor- 
rerle, cavalcate. 

* in aero apparve «opra la ecc. 


Romeo sonarono a stormo, e lungamente, come è 
usanza di sonare per lo fuoco : per lo quale romo- 
re molti cittadini si levaro da dormire ; e vedendo 
eh' erano vapori incesi nell' aria, uscirono delle case, 
e andarono a' luoghi aperti, e vidono il tempo se- 
reno, e il lume della luna, e di qua e di là dal va- 
pore sna larghezza ■ rosseggiente a guisa di fnoco 
per ispazio di un miglio, e sua lunghezza di quattro ; e 
il suo montare alto del basso tanto era, che le stel- 
le si mostravano in esso come faville di fnoco; e 
levatosi in distanza alcuna di sopra a Firenze, valicò 
Fiesole, tenendo forma di ponte da Montemorello 
a Fiesole ; e poi con assai lento andamento trapassò 
nel Mugello, e in un’ ora e mezzo consumato si mo- 
strò a coloro che di Firenze n' aveano aspetto. Di 
tal seguo niuna altra iuflaenza si vide da farne men- 
zione, se altra per più lunghezza di giorni non di- 
mostrasse, se non alcuno secco, che danno fe' assai 
alle terre sottili di nostre montagne per tatto nostro 
paese. 

CAPITOLO XXXII. 

Dimostramento di smisurato amore di padre 
a figliuolo. 

E' ne parrebbe degno di riprensione lasciando 
in dimenticanza un caso occorso in questo tempo, 
perchè ci pare esempio di mirabile carità intra pa- 
dre e figliuolo, ed e' converso, tutto che apparito 
sia in uomini di bassa condizione. Nel contado di 
Firenze e comune della Scarperia, villa di Santa A- 
gata, uno garzoncello, nome Iacopo di Piero, sprov- 
vedutamente uccise nn suo compagno; e, ciò fatto, lo 
manifestò al padre ; il qual turbato gli disse, che 
subito si partisse, e si riducesse in luogo salvo: e 
cosi fece. Il maltòzio fu portato alla signoria ; e in- 
colpato e preso ne fa il padre del garzone, il quale 
tormentato, per non accusare il figliuolo confessò sò 
avere commesso il peccato aH'nficiale della Scarpe- 
ria: e mandato a Firenze al podestà, confessando 
questo medesimo e raffermando, fu condannato nel 
capo. Il figliuolo , ebe segretamente era venuto a 
Firenze per vedere che fine avesse , vedendo il 
padre innocente andare a morire per lo difetto 
suo, mosso da smisurato amore da figliuolo a pa- 
dre, diliberato di morire perchè il padre campasse, 
il quale liberamente vedea andare alla morte per 
campare Ini, con molte lagrime si rappresentò alla 
signoria, dicendo : Io sono veramente colai che com- 
messi il peccato ; io sono colai che ne debbo por- 
tare la pena ; e non per me questo mio padre inno- 
cente, che è tanto acceso di carità verso di me 
perchè io campi, che soderà 1 di morire per me. L* u- 
ficiale, udito il garzone, quasi stupefatto ritenne e 
sostenne 1' esecuzione che si Iacea del padre ; e 
trovato la verità del fatto, il padre fu liberato; e 
il figlinolo, per la necessità della corte, a di 6 di 
marzo con pietose lagrime a chiunque l' udirono o 


' cho sofre, sostiene, toglie di morire ecc. 
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ridono, fa decapitato. E certo ae stato fosse com- 
messo il malifìcio senza malizia e casualmente, tanto 
atto di pietà a un benigno signore credere si dee 
ch'avrebbe meritato perdono almeno della vita. 

CAPITOLO XXXIIL 

Contrario et empio <f incredibile crudeltà di madre. 

Avvegnaché quello che segue appresso alla nar- 
rata pietà di padre e figliuolo dopo i sei mesi oc- 
corresse, per collazione 1 del bene col male, volen- 
do operare la sfrenata lussuria operatrice d'incredi- 
bile crudeltà di madre contra figliuolo, contra la for- 
ma di nostro ordine giagneremo i tempi lontani. Al- 
T entrata d’ agosto del detto anno, nella città di Pe- 
rugia, una donna di legnaggio non basso, avendo 
avuto d' un onorevole popolano suo marito un fi- 
gliuolo di buono aspetto, morto il padre, dopo cer- 
to tempo la donna giovane si rimaritò a un altro 
cittadino dabbene, il quale amava il figliastro quan- 
to che figliuolo, sì per l'ubbidienza, si per l'indu- 
stria, al per li buoni costumi vedea in ini, il quale 
era d’ età di dieci anni. La madre, per disordinata con- 
cupiscenza, fu presa dell'amore d’un altro’giovane pe- 
rugino assai accorto e dabbene, e lui pensò d' avere per 
marito, e godersi con lui e sua dote ch'era grande, e 
l'eredità del figliuolo eh' era maggiore; e altro suc- 
cessore non avea che lei. E con I' adultero tenuto trat- 
tato, diedono certo ordine alla morte del figliuolo, che 
lo dovea la notte strangolare, ed ella dovea avvelena- 
re il marito ; e dato 1' ordine, la madre empia mandò il 
figliuolo a casa 1' amico con certe cose, e gli coman- 
dò mon si partisse dal lui se non lo spacciasse. 
Giunto il fanciullo al buono uomo, e datogli quel- 
lo che gli mandava la madre, con molta purità e con 
istanza gli domandava d' essere spacciato. Vedendo 
l’ uomo la semplicità del fanciullo, gliene venne pie- 
tà e cordoglio, e gli disse : Vattene a tua madre, 
che tempo non è a quello eh' ella vuole. Vedendo 
la madre tornato il fanciullo, si turbò forte, e lo 
domandò perchè non l'avea spacciato; e il fanciullo 
le fe* la risposta. La sfacciata meretrice rimandò il 
figliuolo, e gli comandò, che non tornasse a lei, ma 
tanto stesse, ch'egli fosse spacciato di ciò che ra- 
gionato avea con lui. Il fanciullo, ubbidiente alla ma- 
dre, tornò aU'amico di lei, e con molte preghiere lo 
richiedea, che fare dovesse quello che la madre gli 
avea imposto. Ed egli molto più intenerito, quasi 
lacrimando, gli disse : Di' a tua madre, che non istia 
a mia fidanza, eh’ io no T voglio fare. E il figliuolo 
tornato alla crudelissima madre, le disse quello che 
gli era stato detto. La bestiale scellerata ciò udito, 
in esso stante comandò al figliuolo eh 1 andasse nella j 
celta ; ed ella gli tenne dietro, dicendo : Quello che 
non ha voluto fare egli, farò io. E con le diaboliche 
mani segò la gola al figliuolo, e quivi lo lasciò morto, 
foco dopo il marito tornò in casa, e domandò la 
madre del figliuolo. La donna, presa 1' astuzia del 


1 comparazione, raffronto, contrapposto. 


serpente, con fronte audace gli rispose : Beo lo sai 
tu; va nella cella e vedrailo. Il marito ignorante e 
puro scese al luogo, e trovò il fanciullo morto ; il 
perchè e' venne meno, e forte sbal*, e perdè la fa- 
vella. La moglie lo serrò dentro ; e levato il pianto, 
traendo guai 9 , incominciò a gridare, e dire, che il tra- 
ditore del marito le avea morto il figliuolo per go- 
dere la sna eredità ; e tratta la vicinanza a romore, 
ella, squarciandosi il viso e’ capelli, mai non lasciò 
aprire l' uscio della cella infino che la famiglia del- 
la Signoria non venne ; la quale apersono ]' uscio, 
e trovarono il maliflcio, e a furore ne menarono il 
marito ; il quale, tormentato, confessò sé aver fatto 
il malificio, e la cagione per godere 1’ eredità del 
figliastro. E apparecchiandosi la signoria a farne a- 
apra giustizia, all' amico della pessima donna venne 
compassione di tanto male, e del sangue innocen- 
te sparto, e che spargere si dovea ; e del fallo suo 
presa sicurtà da' signori, manifestò la verità del fat- 
to : e la donna venuta iu giudicio, senza alcuno 
tormento confessò la sua iniquitade ; e condannata 
alla tanaglia, e più a esserle levate le carni a pezzo 
con i rasoi, fece terribile esempio all' altre. Que- 
sto peccato tanto enorme forse meritava silenzio di 
penna, per l’orrore d’adire tra' cristiani sì alto e si 
sfacciato male, conchiudendolo con un verso di Gio- 
venale poeta, che dice: Fortem animum praettani 
rebus quasi urpiter audent y parlando delle femmine 
che da sé hanno scacciata la pudicizia e la vergogna; 
il quale in volgare suona : Forte animo prestano alle 
cose che sozzamente ardiscono di fare, 

CAPITOLO XXXIV. 

Delle compagnie eh' entrarono in Provento per 

conturbare • paesani e la corte di Roma. 

Avvegnaché grave cosa fosse alla corte di Ro- 
ma la presura che una compagnia area fatto di Santo 
Spirito sul Rodano, di sopra a Avignone otto leghe; 
nondimeno altre compagnie sommosse di Guascogna 
del reame di Francia, de’ mesi di gennaio, febbraio 
e marzo, fuggendo la pace, la carestia e la morta- 
lità, in poco tempo 1’ una, appresso l’ altra vennono 
in Provenza; e l'una, che si nomava la Compagnia 
bianca, venne appresso a Avignone a trenta miglia, 
e teneva mercato d' avere danari dal papa, e di le- 
vare quella di Santo Spirito, che per cagione ch’a- 
vea il Rodano di sopra io sua signoria, gravava la 
corte, non lasciando uscire la vittuaglia di Borgo- 
gna ; e appresso un' altra di Guascogna e di Spagna, 
partita dalla guerra di quello di Foci e d’ Armi- 
gnacca, che lungamente aveano accolta gente per 
guerreggiare insieme. Per questa tempesta, che con- 
turbava i paesi d' intorno e il papa e i cardinali e- 
rano in grave travaglio; e la corte il di e la notte 
sotto l'arme, e con molle gravezze di fortificare la 
città di muri, di fossi, di steccati, e di cittadine- 
sca guardia; e lo re di Francia non avea podere di 


1 bai, allibì, rimase attonito. 

* e lamentandosi Incominciò ecc. 
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liberar» le sue torre dalle loro mani, non che d'aiu- 
tare la Chiesa: e in queste tribolazioni stette Avi- 
gnone come assediato lungamente, e non vi si po- 
tea entrare uè uscire con sicurtà, e Parti e* mestieri 
© le mercatanzie tutte v* erano perdute, e la care- 
stia d* ogni bene vi montò in sommo grado. Il papa 
richiese Franceschi, Piovcnzati, Guasconi e Catalani 
che lo atassono dalle compagnie ; catuno chiedeva 
danari per fare l'impresa; e la Chiesa non si fidava 
d’ accogliervi più gente d’arme che v’avesse : e così 
in tribolazione grande stette lungamente, infino thè 
per operazione del marcheso di Monferrato col da- 
naio della Chiesa, come al tempo innanzi divisere- 
mo, vi si mise rimedio. Daremo ora sosta a queste 
compagnie o a* fatti della corte, per ritornare all'al- 
tro novità che in questo tempo occorsono alla no- 
stra città di Firenze. 

CAPITOLO XXXV. 

Come per comperare gli onori del comune alquanti 

che li renderono ne furono condannati. 

Rade volto occorse che i cittadini sieno con- 
dannati per baratteria, non perché sovente non cog- 
gino in tale errore, ma per la negligenza de’ ret- 
tori, che passano il vizio a chiusi occhi ; e perchè 
l'eccesso, che scrivemo, fu tanto palese a tutti i cit- 
tadini, il rettore, a cui la cognizione s’appartenea di 
ciò, non potè senza sua evidente vergogna passare 
non ne conoscesse. Dalla morto di Carlo duca di 
Calavria in qua, per ordinazione e costume di no- 
stro comune osservata , e che è di tre soni in tre 
anni, del mese di gennaio e di febbraio si fa lo 
squittino solenne de’ cittadini degni dell’ onore del 
comune, si del priorato come de* dodici, e gonfalo- 
nieri ed altri alici. Avvenne nel 1360, che certi de’ 
collegi per danari trassono a essere del numero degli 
squitUnitori certi pochi degni per loro antichità o 
virtù ; il perchè, finito lo squittino e scoperta la cat- 
tività , tali de’ collegi trovarono colpevoli, dall' esecu- j 
toro degli ordinamenti della giustizia furono con- 
dannali per baratteria, chi in libbre duemila, e chi 
in mille ; e pur tale pena puose freno al disonesto 
% peccato. 

CAPITOLO XXXVI. 

Come • fatti di Francia verso il primo tempo 
procedeano. 

Tornato il re di Francia, trovò il reame assai 
rotto e mal disposto ; e poco era ubbidito, e da sè 
nullo vigore avea di potere riducere le cose al con- 
sueto e primo loro corso, e gastigare non potea 
chi fallasse ; e per questo gli uomini d’arme s’ ac- 
costarono insieme a contristare le provincie del rea- 
me : e intra l’altro tribolazioni, ne! pieno del verno, 
la contessa, la quale fu moglie del aire di Ricorti, 
a cui lo re di Francia avea fatto tagliare la testa 
quando tornò per ricomperarsi dal re d’ Inghilterra, 
ch’era suo prigione, preso cuore e animo virile, 
fece raccolta di Spagnuoli, dì Guasconi e di Norman- 
di, e dieea di volere dal re ammenda ; e cèrto assai 


di male e dammaggio ovrebbono fatto al reame, se 
la fame che atrignea il paese non 1* avesse vietato. 
Questa poi con grossa compagnia trascorse in Proen- 
za, la quale compagnia poi passò in Lombardia. Il 
conte d' Armignacca e quello di Foci manteneano 
guerra iu Tolosana e nelle loro terre, l’uno contro 
all' altro ; il perchè troppo ne conturbavano il rea- 
me : il re reprimere non potea i falli de’ suoi ba- 
roni, nè porre ordine in suo reame. 

CAPITOLO XXXVII. 

Come fu guasta la bastita che'l cardinale di Spagna 

facea fare in sul canale della Pegola. 

Nell’ entrata di marzo del detto anno, il legato 
per tenere sicuro il cammino e ’I canale dalla Pe- 
gola a Bologna, facea fare con grande studio una 
bastita in sul canale, ed era qnasi che compiuta. I 
cavalieri di messer Bernabò, eh’ erano in Logo, in- 
torno di ottocento barbute, una notte si mossono, e 
vennono alla bastita, e sì improvviso a coloro che 
la guardavano che vi entrarono dentro ; e mortine 
assai, il resto presono; e rubato quella parte stima- 
rono di portarne, il resto arsono con la bastila, e’ 
senza contrasto alcuno, la preda e* prigioni ne me- 
narono a Lugo 1 . Della qual cosa a' Bolognesi parve 
rimanere io male stato, per tema che quel cammino 
non fosse loro tolto; e per tal tema costretti rimisono 
mano a rifare la detta bastita, e a custodirla con più 
cauta e sollecita guardia ; e poco appresso Debbono 
fatta e afforzata per modo non ne temeano. Lascc- 
remo alquanto le tempeste 8 de’ cristiani, per dar luo- 
go un poco a quelle degl’infedeli che apparirono in 
questi tempi. 

CAPITOLO XXXVIIL 

Della grande pestilenza che percosse i saracini. 

In questo anno pestilenza di febbri fu in Da- 
masco e al Coiro tanto fuori di modo, che senza 
niuno riparo quasi generalmente ogni gente ucci- 
dea : il perchè si credette, che le provincie di là 
rimanessono disolate e senza abitatore; e se guari 
tempo fosse durata, awenia. I morti furono tanti, 
che stimare numero certo o vicino non si potè. La 
cagione onde mosse, a Dio solo, o cui lo rivela, è 
manifesta. La naturale necessità, la quale sarge dal- 
1* influenze de’ cieli e delle stelle, dà luogo alla ne- 
cessità soiuta 3 , che procede dalla sua volontà. 

CAPITOLO XXXIX. 

Come fu morto il soldano di Babilonia, e rifattone 
un altro , il quale uccise molti de' suoi baroni. 

Avvenne innanzi poco a questa mortalità, cho 
essendo il soldino di Babilonia uscito a campo con- 


1 « tenta contatto alcuno della preda , e’ prigioni ne me- 
narono a Lugo , legge U T. Ricci 

* le turbolente, le vicende tempestose. 

* sciolte. Ubere. 
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Irò a quelli che rubelluti gli »' erano, i baroni che 
con Ini erano, qual cosa si fosse la cagione, a’ in- 
tesono insieme alla morte sna ; ed egli non prendendosi 
gnardia di loro, nel campo fuccisono, e tornarsene 
a) Cairo, e quivi on suo fratello feciono snidano; 
il qnale presa la signoria, e confermalo nel regno, 
non seguendo la volontà de’ suoi ammiragli, senti 
che contro a lui s' erano congiurali per farlo mo- 
rire : onde esso si provvedeva di buona guardia, e 
niente mostrava di sentire contro a loro ; ma l'un di 
trovava cagione contro Tono, e facealo morire; e 
l’altro dì conira 1’ altro facea il simile : e per que- 
sta via in pochi mesi la maggior parte fece morire, e 
nella fine la volta toccò a lui ; e morto fu per le mani 
de’ suoi ammiragli del mese di febbraio detto anno, e 
feciono soidano un suo fratello piccolo, e rimaso di do- 
dici l'ultimo, perchè non si potea traslatore il re- 
gno in altri, senza gran confusione di tutti i sudditi 
suoi. 

CAPITOLO XL. 

Come un signore de* Turchi trattò di fare uccidere 
l' imperadore di Costantinopoli. 

Lo signore di Boccadave, possente tra i Torchi, 
ed ai Greci vicino, avendo molte volte tentato con 
paleso guerra di vincere Costantinopoli, e non ne 
possendo avere suo intendimento, cercò con doni 
larghi e con impromesso grandi, fatte a certi Greci 
costantino poletani, i quali erauo della setta di Mega 
Domestico, cacciati dall’ imperadore, a modo tiranne- 
sco di farlo uccidere, pensando che morto lui per la 
inimicizia ch’avea nella provincia, e per molte terre 
eh’ avea acquistate sopra P imperio , d’ essere del 
tutto signore; ma, come piacque a Dio, si scoperse 
il trattato , e quale de* traditori fuggì, e quale ri- 
mase o preso o morto : ma non di manco la città 
ne rimase in mala disposizione. Il Turco nondimeno 
tenendo Gallipoli e altre terre vicine, con suoi legni 
in mare e con i suoi Turchi per terra tribolava e 
consumava il paese, senza trovarsi per i Greci al- 
cun riparo, fuori che delle mura R in questi me- 
desimi giorni il signore d’ Altoluogo in Turchia si 
guerreggiava con uno suo zio, e l'altro signore della 
Palata si guerreggiava col fratello ; e per tante guer- 
re e divisioni de’ Turchi i paesi loro erano rotti e 
in grande tribolazione, e per questa cagione i Greci 
aveano minore persecuzione da loro ; e più ciò fu 
materia al re di Cipro di fare I* impresa sopra loro 
con onore e vittoria grande, come a suo tempo rac- 
conteremo. 

CAPITOLO XLI. 

Come il legato si partì di Bologna per andare 
al re <T Ungheria. 

Tornando alle italiane fortune, il legato di Spa- 
gna, uomo savissimo e pratico dello mondane vol- 
ture, vedendosi per allora e a tempo senza potenza 
da resistere a inesser Bernabò, e povero di danari ; 


e veggendo la pori grate d orme eh' avea alla 
difesa, conoscendo che il tiranno sno avversario era 
di sue entrate abbondante, e di quello che gravava 
i sudditi suoi, il perchè non si curava di mantenere 
la guerra, e per continovaro la guerra gli parea es- 
sere certo di vincere Bologna, e perciò mauteoea a 
Castelfranco e a Priemilcuorc, a Pimaccio e a Logo 
tanta gente a cavallo e a piè, che con le loro caval- 
cate teneano sì assediata Bologna di verso Lombar- 
dia e la Romagna, che poca roba vi potea dentro 
entrare ; e di verso I* Alpe facea 8gli Ubaldini rom- 
pere le strade, perchè al legato ne parea essere a mal 
partito, e a' cittadini a peggiore; e vedendo eh' a 
petizione di Santa Chiesa ninno tiranno, comune o 
signore italiano si volea acoprire ad atare Bologna 
contro a «riesser Bernabò, avendo la Chiesa lunga- 
mente trattato col re d' Ungheria, il quale s' affer- 
mava che farebbe I* impresa con la persona, al primo 
tempo parve al legato d’ uscire di Bologna sotto 
scusa d’ andare a lui ; e nel vero e’ non si fidava po- 
tervi stare con suo onore , nè aenza grave peri- 
colo. E però, contro la volontà de’ cittadini, pro- 
se d' andare al re, promettendo di tornarvi del meso 
di maggio prossimo ; e a dì 1 7 di marzo se ne partì 
facendo la via d’ Ancona ; e là soggiornato alquanto, 
mandò al re d’ Ungheria, come, seguendo nostro trat- 
tato, diviseremo. In Bologna lasciò Riesser Ma la testa 
e rn esser Galeotto suo figliuolo, capitani de* soldati 
e de’ cittadini, alla guardia. 

CAPITOLO XUI. 

Della ribellione fatta per messer Giovanni di messer 
Riccardo Manfredi al legato. 

Isidoro nelle sue etimologie aiTerma, che per 
la differenza e natura varia de' chinati 1 i Greci per 
natura sono Uovi, i Romani gravi, gli AITricani astati 
e maliziosi, gl’ Italiani feroci e d’ agro consiglio. 
Questo vedemo nella piccola provincia di Toscana, 
dove sono i Saoesi reputati lievi per natura ; i Pisa- 
ni astuti e maliziosi ; i Perugini feroci e d’ agro con- 
siglio; i Fiorentini gravi, tardi e concitati ; e cosi per 
natura i Romagnuoli hanno corta la fede : e pertanto 
per antico proverbio ai dice, che il Roraagnuolo por- 
ta la fede in grembo; e però non è da maraviglia- 
re quando i tiranni di Romagna mancano di fede, 
concioisiachè aieoo tiranni e Romagnuoli : i tiranni, 
per paura di loro stato, e cupidi ancora di più si- 
gnoria, usano e fanno arte di tradimenti. Meaaor Gio- 
vanni, figliuolo naturale di mess r r Manfredi di Faen- 
za 9 , avendo pace col legato, vide suo vantaggio per 
le promesse di messer Bernabò, e rubelloasi alla Chie- 
sa, e cominciò a fare guerra e da Begoacavallo, e da * 


1 climi, eoa dosine»» all» greco. 

* Manfredi già signor di Faenza segui Francesco degli 
Ordelaffi, già signor di Forlì, Il quale, veduto acceso si gran 
fuoco, si era posto a’ servigi di Bernabò. Questi due capo- 
rioni, coll’ arme del Visconti e de’ loro parziali cominciaron 
fiera guerra ora contro Porli, ora contro Rimin!. Vedi U capo 
LVI e segg. 
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Salervolo, e da altra aae tenute, a Faenza, e ad altre 
terre della Chiesa di Romagna; e avuto cavalieri da 
meiaer Bernabò eh' erano a Logo, cavalcò a Porto 
cesenatico, dove trovò molta mercatanzia : le case ar- 
se e *1 porto, e la mercatanzia, e grossa e sottile, e* 
prigioni ne menarono in preda ; e in quel porto peg- 
giorò i cittadini di Firenze oltre a dodicimila fiori- 
ni d’ oro di loro mercatanzie, e senza impedimento 
alcuno si tornò a BagnacavaUo. Per questa ribellio- 
ne i suoi palagi di Faenza furono disfatti. 

CAPITOLO XLIII. 

Come il marchese di Monferrato trasse delle 
compagnie da Avignone per conducere in Piemonte. 

Essendo lungamente la Provenza di là dal Ro- 
dano, e '1 Venisì, e la Provenza di qua dal Roda- 
no, e la corte di Roma stata in grandissime perse- 
cuzioni delle compagnie addietro narrato; e tenuto il 
papa con loro, per le mani di piò baroni, trattati di 
trarli del paese senza avere effetto; infine il valente 
marchese di Monferrato, per la guerra eh' avea co’ 
signori di Milano, essendo molto amato dai buoni 
uomini d'arme, e favoreggiato co' danari della Chie- 
sa, in prima s' accordò con la compagnia eh’ era a' 
Mongiulieri, Inghilesi, Guasconi e Normandi, con la 
donna del sire di Ricorti : ed avendo fatto questo ac- 
cordo del mese di marzo, non lennono il patto, ma 
sotto la sicurtà del trattato passarono il Rodano, e 
mutarono pastura ; e on' altra maggiore compagnia 
valicò nel Venia!, e consumando il paese iofino al 
maggio. Cominciata la fame e la mortalità in quelle 
provincie, la compagnia di Santo Spirito, avuto dal 
papa trentamila fiorini con patto di seguire il mar- 
chese, lasciata la terra, e 1* altra che ’l marchese con 
danari della Chiesa avea prima patteggiata, s'accoz- 
zarono a volere passare in Piemonte; e non meno 
per fuggire la pestilenza e 'I paese, che per servire 
la Chiesa e il marchese, con tutto che più di cen- 
tomila fiorini costasse al papa la spesa di levsrlisi 
d’ intorno. E spandendosi di ciò la voce per la Pro- 
venza, una gran parte se n' avviò a Marsilia ; e cre- 
dendosi entrare nella terra e non potendo, e non 
avendo da' Marsiliesi il mercato, arsono i borghi della 
città, e feciono assai danno nel paese; o poi s’ad- 
dirizzarono verso Nizza, e a parte a parte valicaro- 
no, seguendo il marchese, nel Piemonte, non senza 
grave danno de' Provenzali. E nondimeno essendo 
di Provenza partiti da seimila cavalli, ne rimasono due 
altre compagnie, una di qua, una di là dal Rodano, lun- 
gamente a vivere di preda e di rapina sopra i pae- 
sani ; e teneano la corte in paura e in travaglio. La- 
m sceremo delle compagnie, e torneremo ad altre più 
degne cose di nostra memoria. 

CAPITOLO XLIV. 

Della morte del duca di Lancastro , cugino del re 
d' Inghilterra. 

Egli è strano al nostro trattato fare memoria 
della naturale morte d' uomo ; ma considerando l’al- 
tezza della superbia umana con la fragilità di quella 


recata alla mente degli uomini, non può passare sen- 
za alcuno frutto. 11 conte d'Aui, duca di Lancaatro, 
cugino carnale del valente re Adoardo d’ Inghilterra, 
avendo lungo tempo fatte grandi e notevoli cose 
d’ arme, essendo sopra i Franceschi stato venticinque 
anni grave flagello, e riposata la guerra in pace, 
con grande sua fama e onore, a di 22 del mese di 
marzo, gli sani Domini 1360, lasciò le arroganze delle 
guerre, e le fallaci fatiche del mondo con la sua 
morte, lasciando, senza eroda maschio, due figliuole 
femmine ne' suoi baronaggi 1 . 

CAPITOLO XLV. 

Come riuscì f impresa del re d' Ungheria , dote la 
speranza del legato di Spagna si riposava. 

La Chiesa avea richiesto il re d’ Ungheria al 
soccorso di Bologna, ed il re avea dato speranza alla 
Chiesa di fare l’ impresa con la sua persona; e man- 
dati però suoi ambasciadori a corto per fermare i 
patti, de* quali per diversi modi si sparse la fama 
in Italia : in prima, che dovea avere titolo dalla Chie- 
sa e dall' imperiose danari assai dal papa, e che le 
terre eh’ acquistasse fossono sue : l' altra voce era, 
che ’l papa il dovesse assolvere del saramento si di- 
esa eh’ avea fatto di fare il passaggio d' oltremare ; 
e che dovea dispensare che la moglie, la quale ap- 
parve per influo a qui sterile, si rinchiudesse in un mu- 
nistero di sua volontà, eh’ egli potesse avere anche 
un* altra moglie, acciocché il reame non rimanesse 
senza successione di sua generazione; e che di que- 
sto il legato avea dal papa piena legazione. Verisimile 
e non senza grande cagione il legato andò a lui in 
Sagravia del mese di maggio del detto anno. Il re io 
quei giorni avea fatto bandire generale oste per tutto 
suo reame, per titolo di porre confini al suo regno, 
per lo quale tutti i baroni e popoli lo debbono ser- 
vire, e credetteai che ciò fosse per intendere al ser- 
vigio della Chiesa; ma, come che la cosa a'andaBae, gli 
ambasciadori di inesser Bernsbò erano a lui, e rice- 
vuti avea doni da parte di messer Bernabò. E però, 
o perchè non avease dalla Chiesa quello che voles- 
se, o avesse promesso al tiranno di non venire contro 
a lui, la vista fu eh' egli intendea d’ andare con la 
sua gente per 1* oste già bandita in altra parte ; e 
quello che rispondesse al legato non si potè per pa- 
role comprendere : ma 1’ effetto ai dimostrò per ope- 
re, che senza alcuno aiuto il legato del detto mese 
di maggio si ritornò ad Ancona, perduta la spe- 
ranza del soccorso di Bologna, io grave pericolo di 
quella città, cresciuta la baldanza e 1' oste de' suoi 
avversari. 

CAPITOLO XLVL 

Della pestilenza dell' anguinaia ricominciata in 
diversi paesi del mondo , e di sua operazione. 

In Inghilterra d’ aprile e di maggio si cominciò, 
e seguitò di giugno e più innanzi, la pestilenza del- 


1 Buono stampo meglio leggono : due figliuole ne' tuo* ba- 
ronaggi. 
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l' anguinaia osata; e fowi tale e Unta, che nella città 
di Londra il d) di San Giovanni e il seguente mo- 
rirono più di milledugento cristiani, e in prima e poi 
per tatù I* isola. Gran fracasso fece per simile nel 
reame di Francia : nella Provenza trafisse ogni ma- 
niera di gente. Avignone corruppe in forma che non 
vi campava persona: morironvi nove cardinali, e più 
di settanU prelati e gran chetici, e popolo innnme- 
rabiie. E di maggio e giugno si stese e percosse la 
Lombardia, e prima Como e Pavia, con tanta ro- 
vina, che quasi le recò in desolazione. In Milano 
mise il capo, dove altra volta non era stata, e tirò 
a terra il popolo quasi affatto, con grande orrore e 
spavento di chi rimanea. Vinegia toccò in più ripre- 
se, e tolsele oltre a ventimila viventi. La Romagna 
oppressò forte o assai quasi per tutte sue terre, ma 
più 1* una che F altra ; e nell’ entrata del verno co- 
minciò a restare in Lombardia, e a gravare la Mar- 
ca, e la città d’ Agobbio forte premette. L’isola della 
Maiolica perdè oltre alle tre parti degli abiUnti. Nè 
lasciò r Alpi degli Ubaldini senza macolo 1 per molli 
de* luoghi suoi. E molti paesi del mondo in uno 
tempo erano di questa pestilenza corrotti : nè già 
quelli a cui parca che Dio perdonasse non ritorna- 
vano a lui per contrizione, partendosi dalle iniquità- 
di e dalle prave operazioni ostinate ; e come Io bestie 
del macello, veggondo F altre nelle mani del bec- 
caio col coltello svenare, salUvano liete nella pastu- 
ra, quasi come a loro non dovesse toccare ; ma più 
dimenticando gli uomini il giudicio divioo, si davano 
sfacciaUmente alle rapine, alle guerre, e al mantenere 
compagnie contra ogni uomo, alle ingiurie de* pros- 
simi, alla dissoluta viU, e a 1 mali guadagni assai più 
che negli altri tempi, corrompendo la speranza della 
misericordia di Dio per Io malo ingegno delle per- 
verse menti : e ciò per manifesta sperienza si vide 
in tutte le parti del mondo, dove la detU pestilenza 
mostrò il giudicio di Dio. 

CAPITOLO XLVIL 

Come per la fama delle compagnie che scendevano 
t» Piemonte » signori di Milano si protendono 
alla difesa. 

Messer Galeszzo Visconti, sentendo che il mar- 
chese di Monferrato venia in Piemonte con le com- 
pagnie tratte di Provenza del mese d’aprile del detto 
anno, e sapendo eh' eli’ erano per poco tempo prov- 
vedute di soldi, e che già U mortalità era tra loro, 
e cominciata nel Piemonte, provvide di gente d’ar- 
me tutte le sue terre e le loro frontiere per fare 
buona guardia, e sostenere F impeto de’ nemici, sen- 
za mettersi a partito di battaglia; e però messer Ber- 
nabò ritrasse della gente eh’ avea a Lago e a Ca- 
stelfranco sopra Bologna la maggior parte per dare 
favore al fratello, pensando staccare 11 quella gente, 
come in parte venne loro fitto, con piccolo danno di 
loro distretto, come appresso si potrà nel suo tempo 
vedere. Nondimeno, tra per lo riparo del Piemonte, 

1 macola, macchia, infezione, danno. 

* Cosi il T. Iti coi. Straccare, altre stampo. 


e del fare la guerra a Bologna, continovo ai forni- 
vano di gente d' arme, non curandosi della grande 
spesa, perocché bene l« poteauo comportare a quella 
stagione. 

CAPITOLO XLVni. 

Come messer Bernabò venne sopra Bologna e 
assediò e prese Pimaccio. 

All’uscita del mese d'aprile del detto anno, mes- 
ser Bernabò accolse gente, li più cittadini di ine 
tene, e con duemila cavalieri in persona venne da 
Milano a Castelfranco dov’ era il forte di sua gente, 
e di nuovo fece combattere il castello di Pimaccio 
per due ripreae, e appresso il fece assediare intor- 
no, e a di 9 di maggio per patto ebbe la tena, e 
la ròcca si teone. Di là poi si parti, lasciando fornita 
la terra, e la ròcca assediata, e con la gente aua ca- 
valcò a Panicale, presso di Bologna, facendo danno 
assai ; e del detto mese di maggio ebbe la ròc- 
ca di Pimaccio, e andossene a Lugo, e F acco- 
mandò a messer Francesco degli Ordelaffi, e diégli 
gente d’arme, con che egli gueneggiasse Bologna 
da quella parte e la Romagna ; e fornite F altre ter- 
re, e confortati gli amici suoi a fare guerra, e la- 
sciato il marchese Francesco al ponte del Reno a 
campo, con milledugento cavalieri si tornò a Milano; 
e la sua gente ebbe fatta forte e ben guernita di 
tutto, all 1 entrata di giugno, la bastiti dal ponte del 
Reno. 

CAPITOLO XL1X. 

Come il legato procurava aiuto contro 
messer Bernabò. 

Il legato del papa, tornato senza ninna spe- 
ranza d’ aiuto dal re d’ Ungheria, pur tanto s'aope- 
rò, che ’l detto re scrisse e fece comandamento agli 
Ungheri eh’ erano al servigio di messer Bernabò, che 
se ne partissono ; e assai furono quelli che l'ubbi- 
dirono. Anche tanto operò eoo Fimperadore, che egli 
mandò comandando a messer Bernabò, che si do- 
vesse rimanere di fare guerra contro la Chiesa a Bo- 
logna; e quegli che fe’ il detto comandamento fu 

messer Giovanni da ed assrgnógli termine 

infra i venti di seguenti, com' era determinato per 
F imperadore ; e se questo non facesse fra il termine, 
gli significò com’ egli il privava d’ ogni onore, di- 
gnità e privilegio che avesse dall’imperio : ma per 
tutto questo messer Bernabò non si rimanes dall'im- 
presa, ma a suo potere continuo fortificava la guer- 
ra, dicendo: Io voglio Bologna mi 1 . E questo fa del 
mese di maggio a’ 12 dì del detto anno; e in que- 
sto medesimo tempo per apostolica sentenza messer 
Bernabò fu condannato per eretico e contumace a 
Santa Chiesa, e per tutta Italia in di solenni fu da’ 
prela’i scomunicato in presenza de’ popoli : ma di 


1 contraffa il parlar lombardesco di Bernabò. — Alcune 
buone stampe omettono il mi. 
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questo poco si curò, sollecitando per ogoi modo pu- 
re di volere Bologoa. 

CAPITOLO L. 

Come la compagnia d' Anichino di Bongardo , ch'era 
nel Regno , ex rassottigliò e renne al niente. 

Del mese tT aprile erano nella compagnia d A- 
nichino di Bongardo io Puglia gli Ungari tanto mol- 
tiplicati, che passavano il numero di tremila. Il re 
loro avendo di questo sentore, loro mandò coman- 
dando che non Tossono contro i suoi consorti : per 
la qual cosa s' accordarono col re Luigi una gran 
parte, e parti'onsi dalla compagnia de’ Tedeschi, e 
promisono di dare vinta o cacciata la compagnia del 
Regno per trentasei migliaia di fioriui d* oro, de’ 
quali si convennono col re. B seguitando il gran si- 
niscalco, ridussi no Anichino co’ suoi Tedeschi in Ba- 
silicata, e ridussonli in Atella, terra tolta per loro 
al duca di Durazzo, e ivi li assediarono, stando d’in- 
torno alle frontiere; e durando il giuoco lungamente 
molti se ne tornarono nella Marca e nella Roma- 
gna, e gli altri rimasono al servigio del re; e senza 
cacciare o vincere la compagnia, eatuno consumava i 
paesani. 

CAPITOLO LI. 

Come i Sanesi ebbono Santa fiore. 

In questi di, del mese di maggio del detto an- 
no, i Sanesi avendo molto assottigliati e annullati i 
conti di Santafiore, in fine di questo mese medesi- 
mo ebbono Santafiore a patti 1 . 

CAPITOLO LH. 

Come » Fiorentini comperarono il castello 
di Cerbaia. 

Il comuoe di Firenze avea dato bando a Nic- 
colò d’Agbinolfo de* conti Alberti conte di Cerbaia 
perchè avea morto un popolare di Firenze; e ve- 
dendo che la Cerbaia era una chiave forte alla guar- 
dia del suo contado da quella parte, gli venne voglia 
d’ svere quel castello, e fece trattato di comperarlo. 
11 conte per uscire di bando ed essere cittadino po- 
polano di Firenze;© considerando che a tenere 
quella fortezza gli era non meno di spesa che d’en- 
trata, e sempre ne vivea in gelosia, ne domandò 
per prezzo fiorini settemila d’ oro : c 1 comune si 
fermò a sei ; o T conte non vi si volle arrecare, e 
però si mise alla difesa: ed il comune, come contro 
a suo sbandito, a di 21 di maggio vi pose Fss- 


• Come ai ha dall’ Ammirato, i Sanesi tenean Santafiore 
sino dal ISSI. Sconfissero I conti di quella terra, mentre 
essi si travagliavano a rimuovere i nemici dall’ assedio 
di Arcidosio, la qual terra altresì venne in poter de' Sa- 
nesi. Ma a questi, poco poi, si ribellò Massa, cacciatane la 
famiglia Gosxi ; e il podestà, che v’ ere per i Senesi, det- 
tesi a* Pisani. 


«odio. Il conio, vedendosi ribollalo il fratello cor- 
nale, e collegato co’ Fiorentini e fattosi loro acco- 
mandato, vedendosi mal paralo, I’ ultimo dì di mag- 
gio diedo il castello liberamente a’ Fiorentini , e 
rimisesi alla misericordia del comune: il comune lo 
ribaudi, c feerie suo popolare, e per via di diritta 
compera solennemente fntlone le carte per ser Piero 
di ser Grifo notaio delle riformagioni, glie ne diè 
contanti fiorini seimiladugento d’ oro, e fu descritto 
il castello di Cerbaia in possessione e contado del 
comune di Firenze, e tntli i fedeli dalla fedeltà 1 fu- 
rono liberati, e fatti contadini di Firenze. 

CAPITOLO Liti. 

Come il capitano già di Porli, e messer Gi or anni 
Manfredi si puosono Ira Imola e Faenza. 

Come messer Francesco Ordelafli fu fatto ca- 
pitano di inesser Bernabò, e mesBer Giovanni di 
messer Ricciardo Manfredi collegato con lui, s - in- 
tesone insieme , e piiosouai a campo tra Imola e 
Faenza per attendere P avvenimento di quello cb a- 
veano trottato con uno più stretto e confidente fa- 
miglio di' avesse messer Rsmberto signore d' Imola, 
il quale per grandi promesee ricevute avea pro- 
messo d' ucciderò il sao signore ; ma, come a Dio 
piacque, il trattato si scoperse, e il famiglio fa prono, 
e negli occhi de - nemici impiccato a - merli delle 
mura della città : e incoataoente 1’ oate eh’ attendoa 
l’omicidio, si parti, e tornò a Lngo: e poco ap- 
presso del detto mese di maggio cavalcarono sopra 
Forlì, o guastarono e predarono intorno e nel pae- 
se quello che poterono senza trovare contrasto. 

CAPITOLO L1V. 

ir un gran fuoco che s' apprese nella città 
di Bruggia. 

In questo mese di msggio del dello anno, 
nella ciltà di Bruggia in Fiandra s’ apprese il fnoco 
in alcuna casa, il quale cominciò ad ardere quello 
eh' erano vicine, o a forte montare 2 con l’aiuto 
del vento, e delle case di legname eh' erano atto 
e disposte a riceverlo ; e avvalorò per sì fatto mo- 
do, che ninno rimedio mettere vi si potes per ope- 
razione o ingegno d’ nomini, che nella città non 
consumasse oltre a quattromila case, con grandis- 
simo danno de’ cittadini : e in questi giorni me- 
desimi il fuoco gran danno fece nella villa di Ganto 
e di Melma in Brabante, 

CAPITOLO LV. 

Delle compagnie d' ottramonti. 

Appare che la penna non si possa passare sen- 
za faro memoria delle compagnie; cbè meravigliosa 


1 gli abitanti, i sadditi dalla suddlunia del feudo fu- 
rono liborati occ. Facciasi della voce fedeltà in questo 
eignifioato uno giunta al Vocabolario. 

1 II T. Ricci legge : e a forte a montare. 
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cosa è il vederne e udirne tante creare V una ap- 
presso dell'altra, in flagello de' cristiani, poco os- 
servatori di loro legge o tede. La moglie che fu del 
aire di Ricorti accolse da milleciuqueccnlo cavalieri 
di diverse lingue per volere faro guerra in suo 
paese ; poi fu tirala dalla compagnia, e in persona 
con la sua gente venne in servigio della Chiesa o 
del marchese di Monferrato in Piemonte, e quivi 
lasciò con gli altri la sua compagnia a guerreggia- 
re. E appresso a questa scese in Provenza un' altra 
gran compagnia d’ Inghilesi, Guasconi e Normaudi, 
e un’altra se n'adunò in questi tempi medesimi 
presso Avignone di Spagnuoli, Navarresi e altra 
gente, e questa venne sopra la città d'Arli, e corse 
voce che venia a petizione del Delfino, che si dicca 
che volca essere re d' Àrli, ma non Tu vero : per 
loro procaccio venne la compagnia, e una seguiva il 
Pettlto Meschino Alvcrnazzo, che poi crebbe, o 
fece gru\e danno al ro di Francia. II paese di Pro- 
venza di là da Rodano e di qua, e ’I Venisi e la 
corte di Roma ne stava in contiuova tribolazione. 

CAPITOLO LVL 

Come Francesco Ordeloffi si levò da Forlì , 
e onduline a osle a Rimini. 

Essendo Francesco Ordelaffl stato d'intorno e 
Forlì, e fatto il guasto come a lui piacque, del me- 
se di giugoo del detto anoo si levò da Forlì, c 
con duemila barbute e cinquecento Ungari si puose 
presso alle porte di Rimiui, e fermò il campo a 
Santa Giustina, ardendo e guastando le ville d' in- 
torno, e facepdo grau preda ; e poi si rivolse dal- 
1' altra parte e valicò inflno il dumo, o cavalcò in- 
fino agli antiporti di Rimini*, e tutto menò a fiamma 
il paese, facendo oltraggio e onta a' Malatesti vo- 
lontariamente, senza trovare chi gli (scosso resisten- 
za alcuna. 

CAPITOLO LV1L 

Come i Fiorentini manteneano Bologna 
per la strada dell'Alpe. 

i • § # ... 

1 Fiorentini erano stati molto sollecitati dal le- 
galo, poiché perdò la speranza del re d' Ungheria, 
che prendessono la difesa di Bologna; e non pure 
il legalo, ma i signori di Lombardia, e i guelfi di 
Romagua e della Marca contiuovamente per loro se- 
greti ambasciadori glie ne sollecitavano, mostrando 
che Bologna non potea più durare, che convenia 
che venisse alle mani di messcr Bernabò , peroc- 
ché T suo contado era tutto consumato, e iu po- 
dere de' nemici iuGno alle porte d' ogni luto. E mo- 
stravano, come che venuta ella fosse a inesser Ber- 
nabò, che Firenze sarebbe in pericolo, e male da 
potersi difendere da lui, allegando il verso di Ora- 
zio, il quale dice: Fiati * tua res agilur , pai ics cum 
proximus arde t. In volgare suona: Quando il pa- 


1 alto antiporte dell i città. 


riete 1 prossimo a te arde, il fatto tuo si fa. Sog- 
ghignando, che la pace e la guerra atanno nella vo- 
lontà del potento tiranno, che ben sa a tempo con 
trovare le cagioni*. Per la qual cosa molte volte ne 
fu graude controversia infra i nostri cittadini ne' se- 
greti consigli ; ma al tutto si sostenne che si man- 
tenesse la paco promessa fedelmente, non ostante il 
pericolo che se ne stimava, e ancora P autorità di 
Santa Chiesa che d'ogni cosa liberava con giusti- 
zia il nostro comune. È vero che per i discreti 
cittadini si stimava che, fatta P impresa, tatto il ca- 
rico sarebbe lasciato a* Fiorentini ; e non poten- 
dola i Fiorentini liberare, cadevano in maggiore pe- 
ricolo, consumato I' avere olla loro difesa. Nondi- 
meno, per savio e diritto consiglio , non facendo 
contro a' capitoli e ordine della pace, il comune in- 
tese con sollecitudine a sostenere la vita a* cittadini 
di Bologna aprendo la strada dell'Alpe, e levando 
ogni divieto : per la qnal cosa tanto grano, biada, 
olio e carne andavano in continovo in Bologna che 
ella se no reggoa e mantenea assai convenevole- 
mente, senza grande carestia. E gli Ubaldini non a- 
veano ardire d' impedire i Fiorentini, e i Bolognesi 
per loro distretto facevano campo a Caburaccio ; e 
per questo modo avendo Bologna perdute tutte le 
strade e canali, per questa strada si nutricò lunga- 
mente. E tanto era l’abbondanza a quel tempo ch’a- 
vea il contado di Firenze, che poco rincarò ogni 
cosa; e se questo spaccio non fosse occorso, a niente 
sarebbe stato il grano e 'I biado e l'olio io quel- 
l'anno. Se non fossero nati quattro leoni, due ma- 
schi e due femmine, il di di San Barnaba, passato 
mi sarei del non iscriverlo. 

CAPITOLO LV1II. 

Come 1' oste dt messer Bernabò volle rompere la 
strada da Firenze , e ricevette danno. 

Ncsser Giovanni da Bileggio, valoroso e savio 
cavaliere milanese, e molto amato da messer Ber- 
nabò, era in quel tempo capitano generale della gente 
del Biscione sopra Bologua e di quella di Romagna, 
il quale avendo alla città tolte tutte le strade, e ve- 
dendo che rimase non gli era altro sosteguo che 
la strada dell' Alpe che venia a Firenze, si pensò di 
romperla, o ordinò una cavalcata a Pianoro. 11 ca- 
pitano di Bologna, che era Malatesta Ungaro, sentì il 
fatto, e mise la notte gente fuori, i quali® si mi- 
sono in aguato ; o venendo i nemici, uscirono loro 
addosso, ed ebbono vittoria di quella gente, ch'era- 
no dugento barbute, che pochi ne camparono che 
nou fossono o morti o presi: per la qual cosa il capi- 
tano dell' oste prese sdegno, e ordinò di strigoersi 
più alla terra, e di fare correre fino alle porte d'o- 
gni parte, e a mezzo il mese di giugoo, lasciate fornite 
l' altre bastite, si mise innanzi con I* osle, e puosesi al 
Ponte maggiore io sulla strada La Bologna e Imola, 
e ivi fermò il campo presso alla città un miglio. 

1 la parete, voce antiqua' a. 

* inventare, fingere le ragioni. — Alcune buone stampe 
omettono 11 con. 

* 11 T. Ricci: fc quali. 
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CAPITOLO LIX. 

Come fu sconfìtto V oste di messer Bernabò al ponte 
a San Ruffe Ilo. 

Vedendo il capitano messer Giovanni da Bileg- 
gio avere recata la città di Bologna a grandi stre- 
mi, che rimase non I’ era via d’ aiuto altro che la 
strada da Firenze, avendo animo di trarre quella 
guerra al suo desiderato fine, sentendo che nella città 
non aveva oltre a trecento uomini d’ arme a cavallo, 
e che il capitano che fu di Porli era sopra d' Ari- 
mini, e correa senta contrasto con millecinquecento 
cavalieri tutto il paese, pensò di porre una grossa 
e forte bastila al ponte a San Ruflello presso Bolo- 
gna in sulla strada da Pianoro, acciocchò al tutto si 
levasse alla città ogni soccorso ; e questo mise in 
opera, e mossesi con tutta la sua oste, ch'erano piò 
di millecinquecento cavalieri, e duemila masnadieri, 
e molti altri fedeli degli Ubaldini, e con lui nel vero 
era tutto il flore della gente di messer Bernabò, 
avendo mandati trecento altri cavalieri per iscorta 
alla vittuaglia che venia di verso Ferrara, con gran- 
de apparecchio di vittuaglia e d’ altro arnese ; e a di 
16 di luglio di detto anno si misono per lo fiume 
della Savana, e senza trovare contrasto furono al Ponte 
a San RuITello, e quivi fermarono il campo per edi- 
ficare la baBtita, e con grande sollecitudine atten- 
deano a fare i fossi, e conducere il legname d’ ogni 
parte. In questo stante, come fu volontà di Dio, 
messer Galeotto de' Halatesti da Rimini, cavaliere 
di grande ardire e maestro di guerra, avea ricolti in 
Faenza cinquecento barbute e trecento Ungaci per 
danneggiare la gente di messer Francesco degli Or- 
delaffi, eh' era sopra Ariroini, come detto è ; il qua- 
le sentendo 1' oste da Bologna messa in mal passo, 
di presente cavalcò a Imola, e da Imola la sera a 
di 19 di luglio improvviso a’ nemici cavalcò per mo- 
do, eh' alle cinque ore di notte fu a Bologna, non 
sapendo i Bolognesi alcuna cosa. Messer Malatesta 
Unghero suo nipote, capitano in Bologna, il ricevette 
la notte si contamente 1 , che i nemici non lo sentiro- 
no ; nè eziandio i Bolognesi, che erano a dormire, 
pensando fossono gente di guardia : e io quel resto 
della notte agiarono le persone e' cavalli come po- 
terono il meglio : la mattina per tempo serrate le 
porte della città, fece assentire a' cittadini come vo- 
lea assalire i nemici ; i quali inanimati e confortati 
dalla grazia la quale Dio mandava loro, tutti di vo- 
lontà, con piena speranza di vittoria, presono l'arme, 
e gran parte i falcioni in mano; e dato il segno di 
uscire fuori al suono della campana della giustizia, la 
domenica mattina, a di 20 di luglio, ordinate le batta- 
glie e dato il nome, messer Galeotto col potestà di Bo- 
logna, eh' era prò' e valente cavaliere, e messer Ma- 
latesta Ungerò con settecento barbute, e con trecen- 
to Ungari, e con quattromila Bolognesi, i più bene 
armati, feciono aprire le porte, e uscirono della ter- 
ra ; e non tennono per la diritta strada, anzi si 


misono maestrevolmente per lo piano del fiume della 
Savena onde erano entrati i nemici, acciocché quin- 
di non potessono tornare ; e alcuna parte del popolo 
misono per le ripe, a traverso, sopra, dove erano i 
nemici. Il cammino fu corto, sicché si veddono 1 pri- 
ma quelli del campo la gente addosso da due parti, 
che sapessono che gente d'arme fosse venuta in Bo- 
logna : nondimeno, come nomini esperti in arme e 
di gran cuore, benché T subito caso gli smarrisse, 
presono ardire e feciouo testa, ordinandosi alla bat- 
taglia in fretta come poterono il meglio ; e di pre- 
sente misono gente io su un colle sopra il ponte, per 
riparare a quelli che scendevano per la valle: ma 
vedendo venire quelli della città baldanzosi e con 
gran cuore, abbandonarono il colle, e lornàrsi al- 
1' altra oste. Messer Galeotto e i suoi gli assali- 
rono molto arditamente innanzi alia venuta del 
popolo co' falcioni; e i nemici fi eneamente gli rice- 
vettono, connettendo con loro aspramente : ma ao- 
praggiugnendo il popolo, e cominciandosi a mesco- 
lare tra' nemici con loro falcioni, dopo lunga difesa 
gl' invilirono e ruppono, e molti ne uccisono ; e per- 
ché erano in parte da non poter fuggire, quasi tutti 
s' arrenderono a prigioni, chè pochi ne camparono. 
11 podes à di Bologna fu ferito a morte in quella 
battaglia, e poco appresso mori in Bologna. Travèrsi 
morti in picciolo spazio di campo, dove porre si dovea 
la bastila, quatlrocentocinquantasei uomini, i quali fu- 
rono sotterrati nel fosso che fatto aveano, e per 
l' altro campo qua e là più d* altrettanti : in tutto nu- 
merati furono i morti noveccntosettanta, e quattro- 
cento cavalli. I presi furono oltre a milletrecento : 
a' forestieri tolte furono 1' armi e’ cavalli, e lasciati 
alla fede, che furono più d’ottocento; gl'italiani fu- 
rono ritenuti, si per lo scambiare, si per lo porre 
loro la taglia. De' caporali fu preso messer Gio- 
vauni da Bileggio, capitano generale dell' oste, e 
Guasparre e Giovanni di Nanni da Susinana, e An- 
drea delle Fiaggiuole, tutti degli Ubaldini, e più al- 
tri : costoro furono rassegnati al legato, e impri- 
gionati in Ancona. La vittuaglia che nell'oste trova- 
rono fu grande quantità, e gli arnesi che presono 
furono di gran valuta, perocché multo adorna era 
la cavalleria e i masnadieri d’ arnesi d' argento, 
d' armadure e robe, e avevano danari assai, e ven- 
ticinque migliaia di fiorini d' oro eh' erano giunti nel 
campo per fare la paga a' soldati. La vittoria fu 
grande e singolare; chè essendo Bologna abbandonata 
dall’aiuto della Chiesa, dall' imperadore, da' signori 
di Lombardia e da' comuni di Toscana, e posta ne- 
gli estremi, per occulta via fu liberata : perocché 
molti affermarono, e per intendimenti si tenne es- 
sere il vero, che veggendo il legato di Spagna, il 
quale era in Ancona tornato dal re d'Ungheria sen- 
za aiuto e senza consiglio, che Bologna era in ter- 
mine, che senza riparo dovea venire nelle mani di 
mosser Bernabò, e per tanto temeudo e non osan- 
do di tornare a Bologna per non venire nel cruc- 
cio del popolo, o nelle mani del tiranno, che per 
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DI MATTEO VILLANI. 
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10 ine virtù e grande animo forto V odiava, a tondo 
in forti pensieri, mandò per il vecchio messer Ma- 
ia lesta da Rimini, col quale più giorni stato in se- 
greto sopra i fatti di Bologna, e per loro tirato in 
considerazione, che la forza del tiranno era tale, 
alla quale unita resistenza non era ; e che messer 
Giovanni da Bileggio era voglioso al terminare del— 
T impresa per riportarne I* onore, e gli parea che 

11 suo desiderio ritardasse la strada ch'era aperta a' 
Bolognesi di verse Firenze, da questi luoghi il sa- 
vio messer Malatesta prese il sottile avviso che fatto 
gli venne ; e con coscienza del legato mandò suo 
segreto ambasciadore nel campo a messer Giovanni 
da Bileggio, con verisimili argomenti avvisandolo 
che nel segreto amico non era del legato per le 
terre che tolte gli aves, e che di lui Adire non si 
potei, che venendo nel colmo di quello che appe- 
tta, non gli togliesse il resto ; e che però volentieri 
attenderebbe ad abbassare il legato e il suo orgo- 
glio*, ma perchè il legato gli avea sopra capo il 
castello di Sant' Arcangiolo, non osava levare il dito, 
nel quale fermava avere trattato per torlo al legato se 
avesse spalle e forza di gente d* arme, la quale dicea 
non potere essere meno di millecinquecento barbute : 
giugnendo al fatto, che come messer Galeotto, che 
era in Bologna con messer Mulatesta vicario, fosse da 
Ini avvisato, sotto colore di soccorrere a Rimini, co- 
me verso là sentisse cavalcata la gente del signore 
di Milano, trarrebbe di Bologna tutta la buona gente 
d* arme, lasciando la trista sott' ombra di guardia 
della terra; e il simile farebbe dell' altre terre della 
Chiesa: e che venendo il pensiero ad effetto, come 
ragionevolmente dovrà, esso messer Giovanni libera- 
mente e senza contrasto veruno potea porre bastite 
e rompere la strada florentina. A messer Giovanni 
piacque il trattato, e diede piena fede all'ambascia- 
dore, lettera, suggelli, e carte a lai presentate da 
parte di messer Malatesta, e di presente elesse ca- 
pitauo di millecinquecento barbute, come detto è di 
sopra, messer Francesco degli Ordelaffl, e Io fe' ca- 
valcare sopra Rimini, come avvisò del tutto messer 
Galeotto avvisato della baratta di messer Malatesta, 
onde fe' gli atti e le mostre dette di sopra; il per- 
chè ne seguì la sconfitta al ponte a San RufTelIo. 
Non so se più sagace e malizioso trattato s'aves- 
se saputo ordinare Ulisse o il conte Guido da Mon- 
tefeltro. Cesare non lasciava rsgunare la gente di 
Pompeo, temendo il numero e la bontà de* cava- 
lieri ; costui con astuzia la rannata divise, e indusse 
il savio capitano in folle impresa, della quale segui 
la più notabile sconfìtta di morte d* uomini pregiati 
d* arme che fosse in Italia di nostro ricordo di cento 
anni addietro. 

CAPITOLO LX. 

Come segui appresto alla sconfitta di San Ruffello. 

I trecento cavalieri che conduceano per loro 
•corta la vittuaglia nel campo, essendo in sul Bolo- 


1 prvse il sottile consiglio, partito, che allora gii vanne 
suggerito. 


gnese, sentendo la novella della sconfitta, abbandona- 
rono la roba, e camparono le persone. Quelli delle ba- 
stite le lasciarono prima che Assono assaliti, e salva- 
ronsi in Pimaccio ; e’ Bolognesi I* ardono, e la roba 
recarono alia città. Per questa vittoria i Bolognesi al- 
quanto ne stettouo in festa e in riposamento. Il le- 
gato ne prese cuore di potere la città aiutare e 
sostenere : mostra oe fe*, ma poca operazione ne fe' 
in que' tempi, perocché aopra modo era la poasan- 
za del suo avversario e la volontà pertinace. Mes- 
ser Bernabò, quando questa novella aent’, oe mostrò 
dolore singolare, rodendosi dentro a guisa di ca- 
ne arrabbiato ; e vestasene a nero, e molti giorni 
•tetto che niuno gli potè parlare. Sentissi che di ciò 
contro •’ Fiorentini preso grave sdegno, affermando 
eh* erano cagione del suo danno e vergogna per 

10 mantenere della strada, ma non se ne scoperse ; 
perocché, tutto che irato fosse, ben conosceva che 
a* Fiorentini era lecito di cosi fare, senza corru- 
zione di pace. Messer Francesco Ordelaffl, come sep- 
pe la novella, scorse la Marca, e di notte con sua 
brigati prese il cangio per la via della marina, e 
in veutiquattro ore cavalcò cioquantasei miglia, e con 
la gente a Ini accomandata si ricolse a Lago. 

CAPITOLO LXI. 

Come messer Bernabò si credette prendere Correggio 
per trattato , e sua gente vi rimase presa. 

L' animo che è insaziabile del tiranno, che sem- 
pre è con desiderio di sottomettere i popoli liberi, 
e gli altri tirannelli che sono minori, tenea messer 
Bernabò, oltre alla presa di Bologna, trattato di torre 
Correggio, nò la gassatura di San Ruffello l'avea 
rimosso dsl seguirlo ; onde all' uscita di giugno detto 
anno, credendosi avere il castello di Correggio, mes- 
ser Ghiberto che n' era a gnore, e da easo aveano 

11 titolo di loro casa e famiglia, sentito il fatto, 
senza farne mostra, procurò aiuto da* signori di Man- 
tova, i qu li segretamente gli mandarono quindici 
bandiere di cavalieri, i quali di notte entrarono in 
Correggio. Venuta la cavalleria di messer Bernabò 
nel fare del giorno, com era dato 1* ordine, che fu- 
rono diciassette bandiere, furono lasciali entrare nelle 
barre che erano davanti al castello ; e fatto vista di 
volerli mettere nella terra, secondo 1’ ordine dato 
apersono le porte della terra, e calarono i ponti; e la 
gente da cavallo, eh’ era nel castello, con molta fan- 
teria si stricsono loro addosso con grandi grida : e 
rinchiusi tra le barre, e storditi per lo subito e non 
pensato assalto, perderono il cuore alla difesa : e 
però gli abbono tutti a prigioni; e guadagnate l'ar- 
me e’ cavalli, Liberaro il castello dall' aguato del 
tiranno. 

CAPITOLO LXll, 

Deir armata del re di Cipro y e il conquisto di Setalia 
e del Candeloro. 

Dando alcuna parte sgli avvenimenti d* oltre- 
mare, lo re di Cipro avendo fatta soa armata, e non 
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sapendo dove si dovesse andare, a di 24 di luglio 
1361 con ventiquattro galee armate, con l'aiuto di 
tre gelee dello Spedale armate di franchi e valo- 
rosi frieri, e con altri legni e armati e di carico in nu- 
mero di cento vele, si parti di Cipro, e del mese 
seguente d’ agosto percosse sopra la città di Seta- 
lia, la quale era di un signore di Turchi di gran 
possanza ; e avendo sua gente posta in terra, e com- 
battendo la terra, che avea tre procinti 1 di mura, 
de' quali nel primo stavano mercatanti e Giudei, nel 
secondo i Saracini, e nel terzo i Torchi eh' erano 
signori della te<ra; ed essendo tutta gente sprov- 
veduta e poco atta a la difesa, il perchè i cristiani 
entrarono dentro per forza : onde il a gnore, che vi 
era con poca gente, so n' osci, e la terra fu presa. 
Ma, poco stante, il Turco tornò con più di tremila 
Turchi tra a cavallo e a piè; o senza dubbio avreb- 
be ripresa la terra, se non fosse la provveduta guar- 
dia che feciouo li frieri, i quali, sapendo loro co- 
stumi, del continovo stavano apparecchiati : e ciò 
venne a gran bisogno, perocché ritennono i' empito 
e subito assalto de' Turchi, tanto che l'altra gente 
s' armò, e venne alla difesa. 1 Turchi, veggendo che 
loro impresa venia stolta, con loro vergogna e dan- 
neggio ai partirono. Lo re di Cipio, avuta questa 
vittoria, montò in galea, e con sua armata se n'andò 
al Candeloro, il quale era al governo e signoria di 
un altro Turco, il quale senza volere fare difesa 
s'acconciò con il re, e riconobbe la terra da lui, 
e li promise certo censp e tributo d' anno in un- 
no : e il re, lasciala forn ta Set alia, si tornò nell’ i- 
sola di Cipro. 

CAPITOLO LXIII. 

Come • Turchi di Sinopoli assalirono Coffa, e furono 
vinti da' Genovesi. 

In qneata state i Turchi di Sinopoli armarono 
quattordici galee nel Mare maggiore, e assalirono 
il Cada, terra e porto de' Genovesi, e feciouvi danno 
assai e per mare e per terra, perchè i Genovesi di 
ciò non si guardavano ; ma tantosto io Cada e in 
Pera armarono quattordici galee come in fretta il 
meglio poterono, per seguitare i Turchi noi ritorno 
che fare doveaoo a Sinopoli ; e trovatili, li seguirono, 
fuggendo i Turchi, tanto che per forza li feciono 
dare a terra colle balestra loro, avendone molti e 
morti e feriti : onde i Turchi per forza furono co- 
■Lretti a disarmare; e disarmati i Turchi, i Genovesi 
lasciarono in que’ mari due galee armate e l'ailre dis- 
armarono. I Turchi veggendo queste due galee ri- 
mase tra loro, di cinque n' armarono, e vennono 
contro quelle de’ Genovesi, le quali cominciarono a 
fuggire, e 1 Turchi a seguitare, lauto thè essi si tro- 
varono insieme iu alto mare. Come i Genovesi si 
vidono dilungati da terra, girarono le loro galee con- 
tro le cinque de' Turchi, e inisonsi tra loro, essen- 
do bene ordinati, e colle loro balestra noo gettava- 
no verrettone in vano, ma ferivano soprassaglienti 


1 precinti, procircuiti, circuiti, recluti. 


e galeotti senza rimedio: onde i Turchi si misono 
alla fuga ; e i Genovesi li seguitarono tanto che si 
diedono a terra, e salvarono i corpi delle loro ga- 
lee, mortine assai di loro, e feriti e magagnati. 

CAPITOLO LX1V. 

Come le compagnie condotte in Piemonte 
cominciarono a guerreggiare. 

Le compagnie tratte per lo marchese e pur la 
Chiesa di Provenza, condotte in Piemonte in questi 
tempi della moria cominciata in Milano del mese di 
agosto, cominciarono a guerreggiare nel Piemonte, 
dove acquistarono al marchese sette castella, le più 
loro arrendale. Messer Galeazzo si ridusse a Mancia, 
fuggendo di Milano la moria che asprissima mento li 
perseguitava, avendo le sue terre fornite di buona 
guardia, e in campo non mise persona : beo testò 
di trarne al suo soldo di quelli della compagnia, e 
d’ alcuna parte li venne fatto per la forza del fiorino 
d'oro; nondimanco il resto rimase si grande, che corse 
insino ai Tesino senza contrasto. Messer Bernauò, veg- 
gendo la pestilen<a sformata in Milano, che per gior- 
no fa che levò ottocento, e mille e milledugento, e 
tal fu di do' miilequattrocento, e ben parea volesse 
ristorare i Milanesi, cui per Pulire morie noo avea 
assaggiati, si parli di Milauo eoa tutta sua famigl a, 
e andonne al auo uobile castello di Marignano, il 
quale è verso Lodi, il luogo foresto e di sana aria, 
facendo gran guardia che Dessuao gli andasse a par- 
lare, avendo ordinato col campanaro delia torre, che 
per ogoi uomo che venisse a cavallo desse un tocco. 
Occorse che certi gentili e ricchi uomini di Milano 
andarono a Marignano, ed entrarono dentro : il si- 
gnore li ricevette bene, ma turbato contro il campa- 
naro mandò su la torre suoi sergenti, e comandò lo 
gettassono della torre : i quali andati su, trovarono 
il campanaro morto appiè della campana ; per la qual 
cagione inesser Bernabò, terribilmente spaventato, di 
presente abbandonò il castello e si mise nel più sel- 
vatico e foresto luogo, ove più di due miglia da 
lunga 1 fece rizzare pilastri con forche, ne' quali era 
scritto, che chi li passasse, su vi sarebbe appeso. Per 
allora iu avanti sua vita fu tanto remota e solitaria 
che voce corse, e durò lungamente, ch’era morto; 
ed egli n' era contento per farne a tempo suo van- 
taggio. Giugueremo a questo, per non fare nuovo 
capitolo, che in questi tempi della moria, che anche 
requistava 2 in Yinogia, morì il doge loro 3 , e funne 
fatto un giovane di quarantasei anni, il quale non era 
di gran famiglia, nomato Lorenzo Celso : costui 

1 di lunge; a distanza di duo miglia. 

5 faceva requisizione, dotto per traslato. Del verbo re* 
quiilare , che risponde ul requiro e de’ latini, farai uua giunta 
al Vocabolario, non altrimenti ohe del verbo requisir *, di 
cui vedi registrate solamente le voci : requisizione e re- 
quisito. 

* Giovanni Deliino o Dui un che mori T XI luglio del 
1361. Il suo successore Lorenzo Celso ricuperò alla Re- 
pubblica di Venezia l’ isola di Candia che le si era in* 
beilata. Mori 11 Celso nel 1365 e gli successe Marco 
Corna ro, uomo anch’egli di molta dottrina t prudenza. 
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per la maturità de' suoi costumi e virtù montò 
a questo onore, e innanzi ai più antichi e più no- 
bili cittadini, oltre a loro consuetudine. E pertanto 
notato 1' avemo, e per la sequela del fatto. 

CAPITOLO LXV. 

Di grandi terremoti che furono «» Puglia , e ossa» 
guastarono della città d' Ascoli. 

A dì 27 di luglio del detto anno, io su l'ora 
del vespero, furono in Puglia grandissimi terremuoti, 
e apersono la città d’ Ascoli di Puglia, e quasi 
tutta la subissarono, con morte d' oltre a quattro- 
mila cristiani. A Canossa caddono parte delle mu- 
ra della terra, e molti dificii puose in mina; in 
altre parti fece poco danno. Furono ancora in que- 
sto anno grandine molte e sfoggiate 1 , le quali ai 
grani e agli alivi feciono danno assai più che nel- 
l' altre stati. 

CAPITOLO LXVI. 

Delle rivoltare del paese di Fiandra 
in questa state. 

Del mese di luglio del detto anno, nella cit- 
tà di Bruggia fu grande battaglia tra' tesserandoli 
e folloni dall' una parte, e da* borghesi dall'altra, per 
assai lieve e subita cagione, e non senza molti 
morti e magagnati da caluna delle parti; e poco 
appresso seguitò, eh* e’ tesserandoli e folloni della 
città depuosono il balio del conte, senza colpa, ap- 
ponendoli tradigione. E in que’ giorni il conte Au- 
dinarda facea la festa della figliuola, la quale avea 
data per moglie al duca di Borgogna ; il quale, ciò 
sentendo, mandò pregando li Schiavini e gli altri, 
eh’ olii attendessono tanto che egli avesse sua fe- 
sta fornita, dicendo che poi terrebbe giudizio del 
balio suo ; e che, se lo trovasse colpevole, si rendes- 
sono certi che ne farebbe a loro soddisfazione rile- 
vata giustizia e vendetta. I bestiali e arroganti di 
quei mestieri, recando a vile la preghiera del conte, 
in vergogna e dispetto suo appendere lo feciono 
alle finestre del suo palagio : onde il conte con tut- 
to suo seguito forte ne furono turbati ; ma assisesi 
al mostrare di non calere, nò mostrare di sua onta. 

CAPITOLO LXVU. 

Come fu decapitato messer Bocchino de' Belfredolti 
signore di Volterra , e come la città tenne 
alla guardia de' Fiorentini. 

B' ne parodi necessità, per più brevità della nostra 
opera, e per meglio dare ad intendere il fatto di 
che dire intendiamo, raccogliere alquante cose, le 
quali in piccolo trapassamento di tempo hanno fine stra- 
boccato. Messer Francesco de'Belfredotti da Volterra 
sopra il ciglio di Volterra tenea la forte rócca di 
Montefeltrano, e messer Bocchino di messer Otta- 
viano suo consorto era signore della terra; il quale, 

1 oltre la foggia, oltre U costume. 

Villani M., Cronica. VOL. IL 


cupido d'aumentare sua tirannia, con solleciti aguati 
cercava di tórre a messer Francesco detta fortezza; 
e, dopo la morte di messer Francesco, messer Boc- 
chino non lasciava stare i figliuoli in Volterra. Il 
perchè il comune di Firenze sentendo la detta dis- 
sensione, perchè non terminasse a peggio, s'inter- 
pose tra loro, e li ridusse a concordia, e obbli- 
garonsi insieme a pena, la quale per Fano e per 
l’altro promise il comune di Firenze, per osservan- 
za di pace; per la quale i figliuoli di messer Fran- 
cesco tornarono in Volterra sotto l'ubbidienza di 
messer Bocchino. E stando senza alcuno sospetto, 
all' uscita d’ agosto del detto anno il tiranno a un 
Volterrano, a cui nella guerra era stato morto un 
suo congiunto da un altro Volterrano amico e ser- 
vidore de’ figliuoli di messer Francesco, con segreta 
licenza di messer Bocchino, trovando il suo nemico 
a dormire, lo fece uccidere ; e colui che morto l' avea, 
con suoi parenti e amici fece testa : perchè la terra 
si commosse a cittadinesca battaglia, e alquanti 
degli amici de' figliuoli di messer Francesco vi fu- 
rono morti traendo al romore, e i detti figliuoli di 
messer Francesco, come era per lo tiranno ordina- 
to, furono presi contro le convencuze per le quali 
il comune di Firenze era mallevadore : il perchè il 
comune per suoi ambasciadori mandò ricordando al 
tiranno li dovesse piacere non farli questa vergogna, 
dicendo, come a richiesta e preghiera di lui avea 
promessa sua fede. Il tiranno con simulate parole 
tenea gli ambasciadori a parole, e dal malvagio pro- 
ponimento non si toglieva. 1 Fiorentini, veggendo 
che le parole non ammollavano 1 le parole finte e m<l 
disposte del tiranno, e sentendo che ciò che fatto 
avea era contro alla comune volontà de' Volterrani, 
e temendo che la cosa non avesse mal fine e peri- 
coloso per lo comune, non furono lenti ; ma presta- 
mente mandarono gente d’arme, o fornirono la ròc- 
ca de' figliuoli di messer Francesco, minacciando di 
guerra se non si facesse ammenda. Il tiranno veg- 
gendo l' animo de' Fiorentini contro a lui giusta- 
mente irato, si forniva di gente di sua amistà, e 
spezialmente de* Pisani, per riparare alla forza e man- 
tenere sua fellonia, perseverando nel detto malva- 
gio proponimento. Certi cittadini di Firenze, per 
trattato che dentro aveano d* avere il torrione del 
monte, che è fuori delle mura, domenica mattina, a 
di 24 d' agosto, vi cavalcarono, e dalla gente de' Pi- 
sani vi furono scoperti, e ributtati con vergogna, 
senza altro danno : il perchè il comune v’ ingrossò 
gente, e poso oste a Volterra; la quale essendo in 
sul Volterrano, messer Bocchino, per dispetto de' Fio- 
rentini, trattò di dare la signoria a' Pisani per tren- 
tadue migliaia di fiorini d'oro. Il popolo di Volter- 
ra, sentendo eh' e' ai trattava di venderlo, e farli 
schiavi de' Pisani, tutti d’ uno volere presono 1' ar- 
me, e corsono all' ostiere dove erano i cavalieri 
de’ Pisani, a'quali incauti e sprovveduti tolsono le 
selle e' freni de’ cavalli; e ciò fatto, senza far loro 
altra villania, li miiono fuori della terra, e loro ren- 
derono freni, selle, cavalli e armadure, e i fanti 


1 non mitigavano, addolcivano. 
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Forestieri accomiatarono, e ai partirono. Ciò fatto, 
appresso furono al palagio del tiranno, il quale con 
lunga e composta diceria, volendo tiranneggiare, li 
animava a mantenere loro libertà e franchigia; e 
quinci li credette dal loro proponimento levare. Ma 
i terrazzani, trafitti dalle sue crudeli operazioni, a 
suo dire non prestarono orecchie; ma sdegnosa- 
mente rispuosono, che bene aaprebbono usare loro 
libertà, e che, per ciò fare, voleano in guardia lui e 
sua famiglia e certi suoi congiunti ; e a Firenze man- 
darono per capitano di guardia, e a Siena per po- 
destà. 11 capitano prestamente vi fu mandato, un 
popolano, e dietro ad esso mandati furono quattro 
ambasciadori ; e simile feciono i Senesi. I Fiorenti- 
ni, temendo i movimenti de' popoli varii e 'ani e 
instabili, al continovo vi faceano cavalcare gente 
d'arme, e a cavallo e a piè, ancora perchè a loro 
parea che i Volterrani volessono col braccio de’Sa- 
nesi raffrenare il nostro comune : il perchè alla gen- 
te de’ Fiorentini segretamente fu comandato, che 
procacciassono delle castella de' Volterrani ; i quali 
cavalcarono a Montegemmoli, ed ebbonlo per forza; 
ed al loro Montecatino 1 * , e anche l'ebbono; e co- 
sì piò altre casteliette. 1 Volterrani mandarono a 
Firenze loro ambasciadori, per i quali domandavano 
libertà con l'ammenda de’ loro danneggi, eleggendo 
capitano di guardia di Firenze. La cosa per più gior* 
ni stette in controversia e in dibattimento. I Fioren- 
tini, che in Volterra aveano i loro ambasciadori, e 
il capitano, e gran parte de* nove, e di buoni popo- 
lani la maggior parte a loro seguo 9 , feciono strigne- 
re la gente detrarrne vicino alle mura di Volterra, 
avendo presentito che la setta che voleva i Sanesi 
la notte vi doveano mettere gente d'arme. E cosi 
di vero seguiva : chè la notte cinquanta cavalieri e 
centocinquanta fanti, alla condotta d* alcuno de' Ma- 
lavolti, giugnendo con la gente alla fonte presso al- 
la terra, cadde nell' aguato de* Fiorentini, e fu pre- 
so con latta la gente ; e facendo vista di non cono- 
scerli, loro fu tolta l' arme e' cavalli : ma poiché per 
lingua e nome ai furono palesati, ripresi da’ capitani 
dell' impresa facevano contro al comune di Firenze, 
assai cortesemente fu loro renduta l'arme e* cavalli, 
e rivolti per la via ond' erano venuti, con assai 
vergogna di loro matta arroganza e presunzione. Il 
popolo di Volterra, di ano errore ravveduto, la guar- 
dia del cassero della città diedono a' Fiorentini. I 
Sanesi, eh' erano in Volterra, senza aspettare comiato 
si partirono; e' Fiorentini del tatto rimasono signori, 
con certe convegno : che i Volterrani promisono in 
perpetuo d’ avere gli amici del comune di Firenze 
per amici, e i nemici per nemici ; e che la ròcca dieci 
anni ai guardasse peri Fiorentini, e del conliaovo deb- 
bano prendere capitano di popolo di Firenze; e per 
loro ordine hanno fatto, che da Pisa, nò nella città 
nè nel contado loro non possa venire uficiali nè al- 
cuno altro d' alcuna città o terra presso a Volter- 
ra a trenta miglia ; e passato il tempo di quelli nove 
uficiali ne furono altri. E il popolo di Volterra al 


1 Cioè: e cavalcarono al loro Moutocatino. 

3 setto la loro bandiera. 


tutto volle che ’l capitano di Firenze, che v' era, fa- 
cesse tagliare la testa a inesser Bocchino ; e così fe- 
ce nna domenica mattina, a dì IO d’ottobre del det- 
to anno 1 , messo prima nella terra la cavallaria 
de’ Fiorentini con volontà del popolo, il quale la ri- 
cevette a grande onore. 

CAPITOLO LXVllL 

Come il patriarca <f Aquileia fu a tradimento 
preso dal doge <f Osterie. 

Fama era per tutta Italia per lungo tempo, la 
quale si trovò in fine non vera, che ’1 doge d’O- 
steric era dall' imperadore fatto re di Lombardia ; 
ma, quale la cagione si fosse, mosse di suo paese 
con grande compagnia di gente d'arme, e passò nel 
patriarcato d’ Aquileia del mese detto, dove confiden- 
temente fu ricevuto. Il patriarca avea ripresi di sue 
ragioni certi paesi d’ entrata di fiorini cinquemila per 
anno o più al patriarcato, i quali dal duca vecchio 
erano stati occupati al tempo della vacazione del 
patriarcato. Questo duca, movendo questione al pa- 
triarca di queste terre, vennono a concordia di sta- 
re di ciò alla sentenza dell' imperadore, suocero del 
detto duca : e, per trarre la cosa a pacifico fine, di 
concordia si mossono di là, e in compagnia anda- 
vano all' imperadore ; ed entrali nelle terre del duca, 
nella città di Vienna, sotto colore di fare onore al 
patriarca, il duca gli fece apparecchiare no grande 
ostiere 9 ; e credendo il patriarca l’ altro dì con lui 
seguire il suo viaggio, vi ai trovò arrestato e pre- 
so : e domandandoli delle terre del patriarcato, il 
valente patriarca, messo sua persona a non calere 3 , 
fece per suo segreto e fidato messo, e con sua let- 
tera e suggello, comandamento a tatti i sudditi suoi, 
che per niuno caso, che gli avveniase, niuna glie 
ne deisono. II patriarca era messer .... della 
Torre di Milano, prelato antico e di buona fama. 
Questa fu la riuscita della grande fama del detto 
duca 4 per lo reame d’Arli, la quale per più riprese 
fece ristrignere a parlamento i signori di Lombar- 
da, per provvedere a loro difesa. 

CAPITOLO IX1X. 

Di fuoco che senza rimedio arse in Roma 
San Giovanni Luterano. 

Egli è da dolere a tutti i cristiani quello che 
ora sono per narrare della nobile e venerabile chiesa 


1 anno 1861. 1 Volterrani co megli aro n la ròcca per 
dieci anni ai Fiorentini, obbligandosi di non prendere in 
perpetuo uficialc pisano, o di preseo Volterra trenta mi- 
glia. E ricevettero allora il capitano mandato loro dalla 
Repubblica. La ròcca di Monte Velbraio fu parimenti data 
in guardia per dieci anni alia Repubblica Fiorentina, la 
quale si obbligò dopo quel tempo di venderla ai figliuoli 
e nipoti del cavaliere Franco dei Beiforti, che furono presi 
per raccomandati. 

1 ostello, albergo, luogo ov’ egli fosse ospitato. 

* non curando la propria persona, la propria vita. 

4 A questo fine renne il gran romore che si levò a quel 
tempo del detto duca ccc. 
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di San Giovanni Latorano di Roma; e ciò pare 
piuttosto ammirabile, che degno di fede. Uno mae- 
stro ricopriva il tetto della nave maggiore della 
detta chiesa, la quale essendo coperta di piombo 
conveniva che con ferri roventi le congiunture del- 
le piastre si congiugnessero per ammendare i di- 
fetti : ed avendo 11 maestro il fuoco acceso di car- 
boni sopra il tetto, per sinistro avvenimento un poco 
di carbone cadde; e come che si entrasse, sema 
avvedersene il maestro, si posò sopra una trave, e 
quella incese, e appresso con quella tutto V altro 
edilizio, seme potere essere atato a spegnere, non 
che grande popolo non vi traesse con ogni argo- 
mento : ma, quasi come fosse volontà di Dio, tutta 
la nave della chiesa, e tutte V altre parti di quella, 
e tutte le cappelle, con quella di Sancta Sanctorum, 
arse, che nulla vi restò, fuori che le mura, con dan- 
no inestimabile del costo di tale e tanto edificio. 
È vero che le reliquie di Sancta Sanctorum si cam- 
parono. B ciò avvenne del mese d'agosto del det- 
to anno. Giugnendo fuoco a fuoco, in questo mede- 
simo tempo nelle contrade di Bossina fuoco cadde 
da cielo, e arse gran paese, senza riparo nessuno. 

CAPITOLO LXX. 

Del maritaggio del duca di Guales primogenito 
del re d' Inghilterra. 

Contato avemo addietro le prodezze e grandi 
valentie 1 * del duca di Guales, primogenito del famoso 
re Adoardo d'Inghilterra, a cui vivendo la corona 
succedè. Costui in questi giorni si tolse per moglie 
una sua consobrina 9 contessa di Chienne, la quale 
era di tempo 3 , e vedova di due mariti di piccoli ba- 
ronaggi, e avea fatti piò figlinoli. La maraviglia 
che di ciò prese chiunque sapea suo alto stato, 
vita e condizione, ce n' ha fatto qui fare nota, for- 
se con iscusa alcuna. 

CAPITOLO LXX1. 

Come papa hmocenùo riformò Santa Chiesa 
de' cardinali morti per la moria. 

Erano morti in pochi di nella corte di Roma : 
il vi cecan celliere di Preneste, il cardinale Bianco, 
quello d'Ostia e di Velletri, quello di Calamagna, 
messer Andrea da Todi detto il cardinale di Firen- 
ze, il cardinale della Torre, e quello che fu ge- 
nerale dei frati minori, e un altro. Il papa volendo 
riformare Santa Chiesa di cardinali, nel tempo delle 
digiune del mede di settembre detto anno ne fece 
altri otto: il cancelliere di Francia, l'arcivescovo 
di Ravenna assente, che poi morì in cammino, ed 
era Caorsino, l' abate di Clugnl borgognone, il ve- 
scovo di Nemorsi francesco, l'arcivescovo di Car- 
cassone nipote del papa, messer Guglielmo suo 


1 valentrie, dica il Testo. 

3 cugina; vocabolo latino. 

* era attempata, e vedova ecc. 


referendario eh' era di Limosi, il figliuolo di messer 
Pietro da San Marcello, e l'arcivescovo d'Aques in 
Guascogna, tutti oltramontani, e niuno ne fece Ita- 
liano, dimostrando che di visitare la cattedra di San 
Piero a Roma era strano al tutto del desiderio e 
appetito degl' Italiani. 

CAPITOLO LXXII. 

Come il re Buscialim della Bellamarina fu morto , 
e delle rivolture di Granata. 

Regnando Buscialim in Fessa, ed essendo tor- 
nato al regno con l’aiuto del re di Castella, certi 
caporali cristiani e mori del detto re si levarono 
senza cagione debita contro al re, e uccisonlo, di- 
cendo, che loro non dava loro soldi; ma il vero 
fu, che morire lo feciono perchè egli era troppo 
amico del re di Castella: e la cagione si prese, 
perocché avendo il re di Castella guerra col re di 
Granata, mosse Naomet cacciato dal detto re di 
Granata, che dovea essere re egli, a ritornare nel 
paese; e il re Buscialim, a petizione di quello di 
Castella, avea scritto a tutti i rettori delle sue ter- 
re eh' avea in Ispagna, che ubbidissono il detto 
Maomet come la sua persona : della qual cosa tur- 
bati i Mori, uccisono il loro re Buscialim ; e morto 
costai, feciono re un Busciente, ch'era in prigione, 
fratello del detto re; ma non era di sana mente, e 
però altri governava il reame: e costoro incontanen- 
te contramandarono a'balii delle terre di Spagna, che 
non lasciassono entrare Maomet in loro terre. E 
poco appresso, del mese di novembre del detto an- 
no, quelli di Fessa, vedendosi avere il re smeraoria- 
to, mandarono ambaseiadori a Sibilia a un giovane 
della casa reale di Bellamtrina, il quale ai stava 
a Sibilia con un altro auo fratello minore assai po- 
veramente. Gli ambaseiadori lo addomandarono. Il 
re di Castella li fece armare una galea, e menarlo a 
Setta ; e di là per terra il condussono a Fessa ; e in 
ogni parte fu ricevuto per loro re: e l'altro, ch'era 
mentecatto, fa rimesso in prigione. B allora il re di 
Castella fece pace co* Mori, e con il loro novello 
re ritenne gTande amistà, e da lui ricevette ricchi 
doni. 

CAPITOLO LXXUI. 

Come la compagnia spagnuola, ch'era nel vescovado 
d' Ar/i, prese Vascona , e poi ne furono cacciati. 

In questi di la compagnia degli Spagnooli, 
eh' era in Provenza, per una notte feciono una lunga 
cavalcata, ed entrarono in Venisì ; e improvviso • 
quelli di Vascona entrarono nella città, e uomini e 
femmine con arnesi, con grandissimo danno e di 
cittadini e di forestieri, recarono in preda, e inten- 
dendo cosi fornito a volersi partire ; ma i paesani 
d’ ogni parte sopravvennono prestamente loro ad- 
dosso, e furono tanti, che per forza vinsono la 
compagnia, e, con gran danno d' essa, racquietarono 
la preda, e cacciarooli del paese. 
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CAPITOLO LXXIV. 

Come si scoperse che messer Bernabò era fino, 
e 7 trattalo tenea del castello di 
Bologna. 

Essendo tanto stata la fama dì non sapere 
novelle di messer Bernabò, che li piò affermavano 
che morto fosse per molti inditi e congetture che 
ciò parevano mostrare; esso in questi giorni lavora- 
va alla coperta colla lima sorda, nulla dimostrante 
dando di sè, ma piuttosto ampliando la fama della 
morte sua ; e cercava trattato, lo quale ordinato avea 
con uno Spagnuolo e due suoi famigli, a' quali in 
grande confldanta il legato di Spagna avea accoman- 
dato la guardia del castello della porta che va ver- 
so Modena di Bologna. Costui per ingordo boccone 
di danari, per tornarsi ricco a casa, V avea promesso 
a messer Bernabò; e di ciò era stato il motore a 
messer Bernabò messer Giovanni da Bileggio mentre 
che là era in prigione, anzi che mandato fosse ad 
Ancona; e dovea averlo la notte di San Bartolommeo 
d’ agosto : e scopertesi questo trattato per un ra- 
gazzino che venne al castellano di notte, e fu preso. 
Per questa cagione messer Bernabò venne in perso- 
na a Parma con duemila barbute, non sapendosi la 
cagione nè il perchè ; se non che, scoperto il tradi- 
mento, si tornò alla caccia ; e il castellano, con gli 
altri che gli erano consenzienti in Bologna, furono 
attanagliati e Impiccati. 

CAPITOLO LXXV. 

Come si scoperse in Perugia una gran 
congiura di notabili cittadini per mutare stato 
e reggimento. 

Erano nella città di Perugia in questi tempi 
molti e molti cittadini, e gentili uomini e popolari, 
di buone e antiche famiglie d' animo guelfo, i quali 
quasi del tutto erano schiusi dagli ufici e dal governo 
della città, reggendosi la terra per popolani mez- 
sani e minuti, sotto la guida e consiglio della fami- 
glia de’ Michelotti e di Leggieri d'Andreotto, il 
quale a quel tempo era il da più e il maggiore 
cittadino di Perugia, e il piò creduto dal popolo; 
e molte altre famiglie di buoni popolari e nomini sin- 
golari da molto, che teneano con loro, sotto il nome 
• titolo di Raspanti. Quelli eh' allora s’ appellavano 
i mali contenti, e mossi e sollecitati con ammirabile 
astuzia da uno Tribaldino di Manfredino, spirito ma- 
lizioso, sagacissimo e inquieto, le cui operazioni 
dipoi scoperte, li feciono da' suoi cittadini meritare 
il nome del secondo Catilina : e forse non indegna- 
mente, perocché facendo comparazione da città a 
città, non era minore quella di Tribaldino verso di 
sè, che quella di Catilina verso di sè. La congiura fu 
per lui lungamente guidata tanto copertamente e cau- 
tamente, che ninno segno se ne potè vedere uè 
scorgere per i reggenti ; e infra l’ altre sagaci cau- 
tele, che ne usò molte, fa questa : che per li pa- 
renti e amici eh' avea intra i reggenti, sovente facea 


falsamente muovere’ che trattato v'era nella terra; 
il quale criato 8 era, e trovato non vero : il perchè 
spesseggiando 3 ai priori e a’ camarlinghi di Perugia, 
in cui stava il tutto del reggimento, era venuto a 
rincrescimento, e a niente 4 che si ragionasse di trat- 
tato, nò prestavano orecchi, nè davano fede : e ciò 
fece il malvagio traditore, perchè quando il vero 
trattato venisse in campo, senza prendere avviso il 
governo della città, più certamente e piò liberamen- 
te avesse l 1 effetto suo. Quelli cui '1 malvagio uomo 
trasse in congiura, furono questi: messer Averaldo 

di da Montesperello, messer Guido dalla 

Coriiia, messer Alessandro messer Gio- 
vanni di da Montemellino, messer Niccolò 

di delle Mecche, messer Tivieri di 

da Montemellino, tutti cavalieri ; Colaccio di Cucco 

de'Baglioni, Francesco di messer Rinuccio da 

detto il Zeppa, Francesco di messer Andrea e Jaco- 
po di messer Guido da Montemellino, Piero di Neri 
delle Mecche, Erculano di , Mattiolo di ... , 

e . . . . detto lo Squatrano, con altri simili, in 
numero di più di quarantacinque gentili uomini e 
popolani, con seguito d'altri novantaquallro che 
ne furono condannati, ed oltre a quattrocento altri 
cittadini, i quali por non fare troppo gran fascio 
furono lasciati addietro. Costoro aveano fatto loro 
capitani Colaccio di Cucco de’Baglioni, il Zeppa di 

messer Rinuccio, e Mattiolo di e nelle 

loro mani aveano giurato. Costoro a un giorno 
preso doveano correre la piazza, e pigliare il pa- 
lagio de' priori e delle signorie ; perocché, come 
detto è, pensavano, per le beffe de’ trattati non veri, 
troverei priori addormentati: per la città, a' loro 
seguaci dispersi in vari luoghi, doveano fare infoca- 
re case 5 , per tenero alla bada de’fuochi i cittadini; 
doveano uccidere i priori e’ camarlinghi, e qualun- 
que innanzi loro si parasse, senza riguardo d' amico 
o di parente. Messer Averardo dovea stare di fuori 
a sollecitare i loro lavoratori, e amici del contado, 
e le loro amistà, e a ribellare delle castella. E per 
certo il sollecito reo uomo, seguendo lo stile di Ca- 
tilina, avea dato ordine : che se Dio non avesse po- 
sto il rimedio a tanto pericolo, per certo la città 
ne venia in desolazione e tirannia. Esso Signore, 
che tutto vede, puose nel cuore a messer Tivieri da 
Montemellino, uno de’ principali congiurati, che Io 
revelasse, acciocché tanto pericolo e male non fos- 
se; il quale essendo quasi vicino a Leggieri d'An- 
dreotto, sotto sicurtà della sua persona, senza do- 
mandare altro merito, gli rivelò il fatto ; il quale di 
presente n'andò in palagio de' signori, e quivi con 
loro, e co’ camarlinghi, e con gli altri dello stato, si 
mise a’ ripari. Fu preso messer Niccolò delle Mec- 
che, e Ceccherello de' Boccoli, con quattro loro 
masnadieri di nome 6 , e con sette altri mascalzoni ; 


1 Tacca falsamente sparger voce, cho v' era congiura 
nella terra. 

3 inventato, finto. 

* replicando specie fiate tal cosa. 

4 e per poco che si ragionasse di trattato tee. 

4 mettere il fuoco nelle case, incendiarle. 

* soldati di masnada, difensori già conosciuti per nome. 
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gli altri congiurati tatti ai dierono alla faga. Seguet- 
le, che il dì di Santo Michel Agnolo si fece 1’ adu- 
nanza generale, che noi diciamo parlamento, nella 
quale si determinò che i detti cavalieri, gentili uo- 
mini e popolani, inaino al numero di quarantacin- 
que, Tossono condannati per traditori e rubelli del 
comune di Perugia infìno . . . . , e che altri no- 
vanta, secondo loro gravezze di loro colpe, fossono 
condannati di danari, e alcuni a stare a' confini ; gli 
altri, per meno male, passati furono sotto silenzio. 
Più, vi si provvide, che Tribaldino guidatore e or- 
dinatore del male, con inesser Averardo, e con al- 
quanti degli altri più focosi principali, fossono dipinti 
ad atemam rei memoriam , colle mitere 1 in capo io 
piò della piazza, nella faccia del casamento del mag- 
gior sindaco : e cosi seguitò, che messer Niccola 
delle Mecche, e Ceccherello de' Boccoli, con i quattro 
masnadieri, furono decapitati, e i sette mascalzoni 
furono appesi; gli altri tutti ebbono bando, corno 
nell* adunanza era ordinato : e così furono dipinti 
quelli che doveano esser dipinti. Bollendo e ribol- 
lendo ragionevolmente la città in questo stato dub- 
bioso e sospetto, come il male venne agli orecchi 
del nostro comune, tantosto vi mandò ambasciadori, 
con cento uomini di cavallo' 2 . I Pisani, domandato li- 
cenza di mandarvi cento cavalieri per lo nostro con- 
tado, e liberamente ottenuto, anche vi mandarono 
loro ambasciadori con la detta gente, i qnali, co* no- 
stri insieme, assai temperarono V animo voglioso e 
crucciato debitamente do’ Perugini. 

CAPITOLO LXXVI. 

Come in questi giorni in Pisa ebbe gelosia di loro 

s/a/o, e della difensione che saviamente 
ne presono. 

In qaesti medesimi d), all’ entrata d’ottobre, es- 
sendo Piero Gambacorti in Firenze, rotti i confini 
i quali avea a Vinegia, alquanti artefici e certi 
mercatanti pisani, che per lo partimeoto che i Fio- 
rentini aveano fatto di Pisa, e per loro cagioni, anzi 
quasi tutti i mercatanti forestieri che trafficavano 
co’ Fiorentini, e i reggenti che n’ erano stati cagio- 
ne, udivano e sentivano costoro e molti altri di ciò 
rammaricare, dicendo come al tempo de’ Gamba- 
corti godeano la pace co’ Fiorentini, e' guadagni del 
porto e delle mercatanzie e dell’ arti, e che era lo- 
ro faltato e il procaccio e T guadagno. 0 che que- 
sta fosse la cagione, o che di loro sentissono al- 
cuno trattato con Piero Gambacorti, ventidue ne pre- 
sono, e a quattro de’ mercatanti feciono tagliare la 
testa ; gli altri si riserbarono in prigione, e a molti 
diedono i confini. 


1 Foglio accartocciato che si metteva in testa a coloro 
che per pubblica sentenza doveano esser tratti sali’ asino 
per la città o tenuti in gogna. 

1 da cavallo, a cavallo. 


CAPITOLO LXXVH. 

Come i Sanesi sotto la rotta fede ebbono 
la signoria di Montalcino. 

In questo mese di ottobre del detto anno Gio- 
vanni d’ Agnolino Bottoni con centocinquanta cava- 
lieri e ottocento pedoni cavalcò improvviso sopra 
Montalcino per rimettervi gli usciti eh’ erano snoi 
amici ; e questo fece con ordine d’ alcuno trattato 
eh' avea nella terra : ma i terrazzani, presti alla dife- 
sa, tolsono ardire di muoversi dentro a chi n* avea 
sentimento. Vedendo Giovanni che T trattato ordi- 
nato non gli venia fatto, per ricoprire sua intenzio- 
ne si stava loro intorno. I terrazzani, che erano 
ubbidienti e in pace co’ Sanesi, maravigliandosi di 
questa novità mandarono a Giovanni di fuori, a sa- 
pere perchè facea questo, e quello volea da loro. 
11 savio e accorto disse, che volea che fossono in 
accordo col comune di Siena. I semplici terraz- 
zani, sentendosi amici e ubbidienti al comune di 
Siena, elessono ventiquattro della loro terra, i mag- 
giori e più potenti che v' erano, e mandaronli per 
ambasciadori a Siena. Giovanni avvisò 1* uficio de* 
signori, come era tempo d'avere libera la signoria di 
quella terra, avendo appo loro li ventiquattro amba- 
sciadori, eh' erano il tutto della terra; ed egli essendo 
là con forza d’ armo, la quale ai fe’ accrescere, di- 
ceva di striguerli e tenerli in paura. Gli ambascia- 
dori giunti a Siena, e fatta la riverenza, e sposta 
la loro ambasciata, ebbono per risposta, che non si 
partirebbono da Siena, che Montalcino sarebbe li- 
bero alla guardia de' Sanesi. La cosa non potè avere 
contraddizione, e però convenne eh' avessono libero 
Montalcino ; e avutolo, rimandarono indietro i ven- 
tiquattro ambaaciadori sani e salvi, e smisurata fe- 
sta in Siena se ne fece. 

CAPITOLO LXXVffl. 

Come i Turchi presono la città di Dometico , ch'era 
deir imperadore di Costantinopoli. 

Del mese di novembre del detto anno nn gran- 
de signore de' Turchi di Boccadave, sentendo 1’ im- 
peradore di Coatantinopoli giovane, e in discordia 
co’ suoi per la ragione già detta di Mega Domestico, 
cui egli perseguitava, e altre volte essendo sno ba- 
lio avea occupato I* imperio, accolse di suoi Turchi 
grande esercito, e vennesene ad assedio alla nobile 
o antica città oggi chiamata Dometico, la quale sie- 
de tra Costantinopoli e Salonicco, presso a quattro 
giornate a Costantinopoli, la quale appresso Co- 
stantinopoli solea essere sedia imperiale. I cittadini 
sentendo che Orcam con grande quantità di Turchi 
venia loro addosso, e non vedendo onde potesse 
a loro venire soccorso, inviliti (come è la volontà 
di Dio per la loro contumacia contro a Santa Chie- 
sa) abbandonarono la città forte e difendevo^ per 
lungo tempo, e abbondevole a sostenere sua vita. 
Orcam, trovandola abbandonata, v* entrò dentro co* 
suoi Turchi, e miseri gente ad abitare e alla gnardia, 
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cod vittoria senza fatica; e si ritornò in suo pae- 
se, con gran vergogna e vitupero e abbassamento 
dell' imperio di Romania. 

CAPITOLO LXXIX. 

Come il re di Castella mosse guerra a * Mori di Gra- 
nata e al loro re Vermiglio. 

Fermata la pace dal re di Castella a quello 
d' Araona del mese di settembre del detto anno, e 
tornato il re di Spagna in Sibilia con sua cavalle- 
ria, Maometto già stato re di Granata e cacciato 
dal re Vermiglio, come di sopra dicemmo, esso re 
di Spagna col detto Maometto cavalcò in Granata, 
e nel paese fece danno assai e d* arsione e di pre- 
da ; e lasciato Maometto alle frontiere con sue genti 
e co’ cavalieri castellani a sufficienza a poter lar 
guerra, del mese d’ ottobre si tornò a Sibilia. Di 
poi a tempo ritornò a oste sopra il re di Granata ; 
e stato sopra lui lungamente, in fine non avendo soc- 
corso da’ suoi saracini del Garbo e di Bellamarina, 
perchè erano collegati col re di Spagna, disperato 
s' arrendè a quello di Spagna -, il quale, avuto e lui 
e suo reame, ne fe' che al re Vermiglio fece tagliare 
la testa, e fece re uno de' reali della Bellamarina 
suo confidente, il quale da lui riconobbe il reame, 
e gli promesse suo aiuto e di suoi saracini in tutte 
sue guerre, e appresso li promesse ogni anno cer- 
to tributo. 

CAPITOLO LXXX. 

Come gli usciti Perugini presono per furto Cicitella 
de' Bertazzoni , e poi /* abbandonarono. 

I nuovi usciti di Perugia, avendo per viltà ab- 
bandonate le loro forti tenute al comune di Perogia, 
in una cavalcata di due bandiere di cavalieri per 
furto entrarono poco appresso in Civitella de’ Benaz- 
zoni, assai forte castello e ben guarnito. 1 Perugi- 
ni di presente vi mandarono quaranta bandiere di ca- 
valieri e con popolo grande, e puosonvisi ad oste. 
Gli asciti veggendosi male ordinati da potere atten- 
dere soccorso, por lo meno reo, come per furto 
P aveano preso, così per furto se n’ uscirono, aven- 
do il nome la notte di quelli del campo, e ridus- 
sonai a un castello ivi presso eh* era degli Spolettai, 
e quindi se ne vennono ad abitare ad Arezzo, cer- 
cando rimedii a loro fortuna. 

CAPITOLO LXXXI. 

Come i Bolognesi cominciarono a cavalcare sopra 
gli Ubaldini. 

Essendo di Bologna speranza della pace, la 
quale parea ferma dal legato a messer Bernabò, e 
per tanto avendo alcuna speranza di potere solle- 
vare le fatiche, sentendo che gli Ubaldini per tutta 
la voce della pace non si rimaneano di far danno e 
noia alla strada, cavalcarono sopra di loro, e rac- 


colsono preda, e feciono danno nel paese. Gli Ubal- 
dini gli lasciarono cavalcare, e rìdussonsi a* passi ; 
e alla ritratta assalirono i Bolognesi, e rupponli, e 
racquislarono la preda, e vendicarono loro ingiuria. 
I Bolognesi all* uscita di novembre detto anno ri- 
cavalcarono con più ordine e forza sopra loro, e 
arsono e guastarono più e più viilate, e senza con- 
trasto si tornarono a casa. 

CAPITOLO LXXXU, 

Del trattato delle compagnie che doteano entrare 
in Avignone . 

La compagnia spagouola, accozzata con un' al- 
tra in Provenza, aveano trattato con certi forestieri 
di più lingue eh* erano in Avignone, come di furto 
potcssono entrare nella città, dove speravano fare 
il sacco, ma non fuori di misura, con 1* aiuto di 
quelli d’ entro, che prometteano dare l' entrata ; e 
per questa cagione di subito cavalcarono, e vennono 
infino presso alla città. La cosa si scoperse perchè 
era vogliosa, e con poco ordine e meno forza: den- 
tro furono presi circa a trenta ; alcuni ne furono 
decapitati, e alcuni impiccati : e la compagnia si tor- 
nò addietro, senza fare altro danno ; e per 1* innan- 
zi in Avignone si fe* più sollecita guardia. E ciò fu 
all* uscita del mese di novembre del detto anno. 

CAPITOLO LXXXni. 

Come i Pisani perderono Pietrabuona e ti puosono 
P assedio , dove stando tollono tórre Sommacolonna 
per incitare i Fiorentini a guerra. 

Fa di sopra a suo luogo narrato, come i Pi- 
sani per soperchio d* astuzia aveano costretto i Fio- 
rentini levare il porto da Pisa e recarlo a Telamo- 
ne, e tutto eh* a’ Fiorentini sconcio e spesa fosse, 
tutto lietamente si comportava, mostrando a* Pisani 
che poteano fare senza loro. E del fatto a littera 
ne seguiva quello che Piero Gambacorti detto n’ a- 
vea a quelli mercatanti che al detto tempo si tro- 
varono su il Rialto io Vinegia, dove il detto Piero era 
confinato quando la novella vi venne, che fn in 
questa maniera : Fiorentini, Fiorentini, se state fer- 
mi in vostro proponimento, Pisa in piccolo tempo 
diventerà un bosco. E varamente cosi ne seguia, 
perocché essendo partiti i Fiorentini da Pisa, tatti 
coloro che con loro mercatavano e trafficavano, con 
quelli eh* a* loro servigi rispondeano, aveano fatto il 
simigliante : il perchè le case, i fondachi, e la ter- 
ra, tutti rimaneano oltre a mezza vdta ; • i mestieri 
degli artefici in gran danneggio. Onde il soprassen- 
no 1 de* Pisani, raccortosi di ano errore, cercò per 
molte vie oneste e piacevoli, e a* Fiorentini vantag- 
giose e onorate, di ritornarli a Pisa ; e ciò non po- 
tendo ottenere e seguendo del fatto*, che quelli che 


' il grande senno de’ Pisani. 

1 e conseguendone di fatto, che ecc. 
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teneano lo stato e governo della città n* erano ca- 
dati nelf odio e mal volere del popolo e de' merca- 
tanti e stavano in paura del perdorlo, avendo del 
continovo alla coda gli aderenti, segnaci e amici de' 
Gambacorti, i quali erano di fnorì e li sollecitavano 
onde essi sottilmente pensarono di fare disfare due 
cbiovi a ano caldo 1 * col fuoco della guerra: 1' uno, 
di onire il popolo, consueto nemico de' Fiorentini e 
sopra modo parziale con la guerra ; 1’ altro, che se- 
guendo pace della guerra, come suole, patteggiare 
nella pace la tornata del porto”. E per dette cagioni 
con le loro vie coperte e sagaci, per non parere 
d' essere i motori al rompere della pece, presono 
questa cautela, che una volta e più fUtiziaraente e 
simulatamente baodeggiarono di loro cittadini, con- 
tadini e distrettuali, uomini atti a cercare mutazio- 
ni e riotte, nominati e di seguito, disposti a fare 
piuttosto il male che *1 bene; e questi in diversi luo- 
ghi e tempi tolsono certe tenutelle del distretto del 
comune di Firenze, di poca importanza. Onde il co- 
mune, secondo i tempi, più volte ne mandò amba- 
sciadori a' Pisani; e quello ne rapportavano era: E' 
ce ne pesarono nostri forbannuti 3 ; e iQro appres- 
so di voi semo acconci a perseguitare inflno a 
morte e desolazione. Il comune di Firenze, per non 
essere abbominato di corrompere la pace, se la por- 
tava pazientemente, e con infìngere di non se n' av- 
vedere : nè pertanto si rimaneano i Pisani di seguire 
la mala regola presa, cercando al continovo per 
questa via di tórre delle terre a’ Fiorentini, e non 
delle peggiori. Il perchè a’ Fiorentini fu forza pren- 
dere loro costume, e con un Giovanni da Sasso, fa- 
moso caporale, e atto all’ arme, feciono tentare se- 
greto trattato, che togliesse a* Pisani il castello di 
Pietrabuona, il quale è vicino a Poscia ; e cosi se- 
gui, avendo prima per colorati misfatti ricevuto ban- 
do a Firenze della persona. A' Pisani parendo ave- 
re ottenuto loro talento 1 , subitamente con grande 
ordine e sforzo assediarono il castello per forma, 
che niuna forza d’ arme glie ne avrebbe potuti levare, 
nò tor loro non lo racquistassono. Stando al detto 
assedio, veggendo non bastavano I’ occulte 3 * * a inci- 
tare e muovere i Fiorentini alla guerra, vennero alle 
aperte; e del mese di gennaio, preso loro tempo, si 
credettono furare Sommacolonna, e cavalcarouvi sfor- 
zatamele, ma non venne loro fatto. E per arroge- 
re all' ingiuria, avendo i Fiorentini loro gente alla 
guardia di Poscia e deli’ altre terre della Valdiuie- 
vole, certi conestabili de' loro a loro diletto usa- 
vano d'andare il di sul poggio della Romita sopra a 
Pietrabuona, il quale era terreno de' Fiorentini, e ivi 
sì stavano a vedere badaluccare e gittate i trabocchi 8 . 


1 due faccende a un tempo. Aggine gì questo esempio 
alla Crusca, la quid e registra solamente : / are due chiodi 
a un caldo. 

* U ritorno al porto di Pisa, donde i Fiorentini e’ aste- 
nevano da gran tempo. 

1 banditi, esiliati. 

4 H T. Ricci : A’ Pitoni parendo loro avere ottenuto loro 

talento, ecc. 

‘ vedendo ohe non bastavano gli occulti Incitamenti, ecc. 

4 ad armeggiare e agli esercitamenti del gittar sassi colle 

macchine murali chiamate traboccai. 


I Pisani, posto loro aguato, li assalirono e ucciaonne 
sotto ; gli altri ne menarono prigioni : e dindono 
palese e aperto principio della guerra. 

CAPITOLO LXXXIV. 

Come fu sorpreso il conte d* Savoia dalla compa- 
gnia bianca co' suoi baroni , e ricomperaronsi 
con gran quantità di moneta. 

In qneato medesimo tempo, essendo venuto il 
conte di Savoia di qua da* monti a una sua terra che 

si chiama con molti baroni e cavalieri di sua 

contea, non prendendosi guardia, la compagnia bian- 
ca, la qnale era vicina a quelli paesi, si mosse una 
notte e faoendo molto lungo e disordinato cammino, 
e sorprese il conte e' baroni alla terra senza alcuna 
resistenza: salvo che'l conte con pochi si rifuggi nel 
castello; gli altri tatti furono prigioni. E il conte 
assediato e sprovveduto, veggendosi a mal partito, 
trasse accordo, e tra di aè e di suoi baroni, e do' 
cittadini della terra e delle cose loro, che tutto era 
in preda, venne a composizione di dare alla compa- 
gnia in diversi termini fiorini centottantamila d' oro, 
parte allora, e del resto fermezza : sicché tutto la- 
sciarono, e tornarsi in Piemonte. 

CAPITOLO LXXXV. 

La cavalcata che Piero Gambacorti fé" sopra 
s Pisani. 

Essendo Piero Gambacorti in Firenze, e a- 
vendo da' suoi amici di Pisa sollecito conforto, che 
procacciasse d‘ appressarsi alla terra con alcuna 
forza, dicendo che, dove i cittadini il aenlissooo, fa- 
rebbono novità contro i reggenti, eh' erano comu- 
nemente mal volati ; avvenendoli per caso, che all'u- 
8 cita di gennaio a Firenze erano col conte Niccola 
Caglierò settecento Uogari usciti del Regno, i quali 
doveano andare in Piemonte in servigio del re Lui- 
gi; ma non avendo loro paga ordinata v per lo re, 
cercavano condotta ; e i Fiorentini non li voleano, 
perchè non n' aveano bisogno, e non voleano un 
capo con tanta gente d' una lingua: in questo 1 a 
Piero Gambacorti crebbe l’ animo per lo conforto de' 
suoi amici, e condusse questo conte co' suoi Uogari, 
ed ebbe alcuno aiuto da certi usciti di Lucca, e se- 
guito di più di dodici centinaia di fanti, niente essen- 
doli contraddetto dal cornane di Firenze; e a dì 27 di 
gennaio uscirono di Firenze, e a dì 28 furono in 
Valdera, e certe terricoinole 1' ubbidirono, e non 
volea far guasto nè lasciare lare preda : di che gli 
Uogari e i briganti n' erano assai malcontenti. 1 Pi- 
sani di presente mandarono a Firenze per sapere se 
il cornane movea questo ; e fu risposto di no : e, per 
abbondante 9 , mandarono, bando l' avere e la persona, 
che ninno Fiorentino contadino o distrettuale non do- 
vesse andare contra i Pisani; e chi andato vi fosse, 


1 in questo mentre, in questo mezzo. 
1 e aoprappiù mandarono bando ecc. 
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cotto la detta pena se ne dovesse partire. I briganti 
non potendo guadagnare, se ne partirono per lo 
disagio piò che per lo bando ; e rimase Piero con 
gli Ungari e con gli altri forestieri. Gli astuti e ma- 
liziosi Pisani, vedendo che altri che Piero non era 
a guidare questa gente, costrinsono per forza i 
più intimi amici che avesse in Pisa, e fecionli scri- 
vere da più parti a un modo, che si dovesse guar- 
dare la persona, perocché gli Ungari aveano tratta- 
to di darlo preso a' Pisani, e d’ averne fiorini ven- 
timila d' oro. Egli era a Peccioli quando le lettere di 
più parti li vennono ; e cominciò a dubitare e a stare 
a riguardo: e vedendo radunanze degli Uogari par- 
lare insieme e non intendendoli, pensò che eglino il 
dovessono pigliare; e vedendosi presso a Volterra, 
senza congio con sua gente diò degli sproni al ca- 
vallo, e partissi dagli Ungari. Pu detto che alcuni 
il seguitarono ; ma il vero fu poi certo, che tutto 
fu fatto a mono per V astuzia de' Pisani. Gli Ungari, 
il primo di di febbraio, senza iar danno in alcuna 
parte, si ritornarono a Santa Gonda, e poi a Firenze. 

CAPITOLO LXXXVI. 

Come il re Luigi prese le terre di metter Luigi 
di Durano, e lui mise in prigione , e trasse 
del Regno la compagnia. 

Era Ànichino di Bongardo stato lungamente 
stretto dagli Ungari in certe terre che teneano di 
messer Luigi di Durazzo, e non avendo potuto gua- 
dagnare, erano in male stato; e cominciando a perde- 
re delle terre, vennono a' patti d' avere sicurtà dal 
re, e uscirsi del regno sotto la sua guardia e sotto 
la sua bandiera: e cosi fu promesso, e fatto a ciò 
fine. A messer Luigi, dopo questo, si rubellò Sant'A- 
gnolo; ed egli, vedendosi povero e mal parato, si ren- 
dè al re Luigi suo cugino; e venuto a Napoli, ren- 
dute tutte sue terre, fu messo io prigione nel ca- 
stello dell' Uovo, sperandosi per molti che il re li 
dovesse perdonare; ma la sua fortuna, dopo la morte 
del detto, lo fece morire in prigione. Anichino con 
la sua compagnia assai male in arnese, alla condotta 
di certi baroni del re, com’ era promesso, del mese 
di gennaio del detto anno uscì del Regno. 

CAPITOLO LXXXVII. 

Come le compagnie si partirono di Provento. 

In questo medesimo mese di gennaio le due 
compagnie eh' erano in Provenza, presono accordo 
co' paesani per certa quantità di danari, e I' una se 
n' andò verso la Francia, e 1' altra tenne in Bor- 
gogna, chiamata da certi baroni di Borgogna, pe- 
rocché era morto il loro Duca, e torneano del re 
di Francia. 

CAPITOLO LXXXVUI. 

Come fu sconfitta la gente del re di Castella 
dal re di Granala. 

Avendo lasciato il re di Castella in Granata lo 
re Maometto, che n' era stato cacciato, e con lui il 


maestro di Jalatrenu; il detto maestro, avendo quat- 
tromila cavalieri spagnaoli e gran popolo seco, ba- 
daluccando con la gente del re Vermiglio di Granata, 
con mala provvisione ringrossò il badalucco. II re 
mise loro addosso subitamente molta gente a ca- 
vallo e a piè; e combattendo insieme lungamente, in 
fine i Mori sconfissone quelli di Castella, e presono 
il capitano e più altri caporali ; e de' castellani vi 
rimasono morti in sul campo, tra cavalieri e pedoni, 
più di tremila, li mille ottocento cavalieri; e avuto 
il re Vermiglio questa vittoria, del mese di gennaio 
1361, prese baldanza, e corse colle genti in sulle 
terre del reame di Castella, facendo spesso danno e 
vergogna al re di Spagna. 

CAPITOLO LXXXIX. 

Come per vendicare sua onta il re di Spagna andò 
sopra il re di Granata. 

Del mese di febbraio del detto anno il re di Ca- 
stella, sdegnato e infellonito contro al re Vermiglio 
e contro a' suoi Mori, in furore dell' animo suo u- 
| sci di Sibilia a dì 20 del mese, avendo prima 
fatto comandamento di cuore e d’avere 1 , che ce- 
tano che potesse portare arme il dovesse seguire 
in sul terreno di Granata ; e subito vi si trovò con 
diecimila cavalieri e trentamila pedoni in arme da 
combattere, e oltre a duemila carrette con vittuaglia 
e dificii 9 da combattere le terre: e combattendo le 
castella per infino a di 22 d’ aprile 1362, prese 
dieci forti castella piene e ubertuose, e molte altre 
ville di minore fortezza, e gli uomini tutti fece ser- 
vi e schiavi ; e quelli si difendevano erano morti, e 
quelli si rendevano salvi. Per questo avvedendosi 
i Morì di Malica o di Saletta che lo re di Castella 
era per divenire loro signore, per non essere sot- 
toposti a’ cristiani deliberarono di rimettere Maomet- 
to, eh* era con il re di Castella, in re di Granata ; 
e incontanente lo misono in Malica, e poco appres- 
so io Granata : e lo re di Spagna contento di que- 
sto, avendo fornite le terre prese, e ritenendole in 
sua guardia, si partì di Granata, e tornossi in Si- 
bilia. 

CAPITOLO XC. 

Come messer Bernabò si credette avere Reggio 
per trattato. 

Messer Bernabò, mostrandosi poco contento 
della pace promessa a Santa Chiesa, e usando pa- 
role contro il fratello messer Galeazzo, dicendo che 
egli avea fatto più che da lui non avea avuto in 
mandato intorno alla pace, dando intendimento di 
voler fare maggior guerra a Bologna, accolse molta 


1 sotto pena degli averi e della vita. 

* Ripeto quello che annotai alle Cronache di Gio. Vii* 
leni, essere stata dagli antichi usata la parola dificio per 
macchina, atromento ; edificio, per fabbricato, casamento eoe. 
Tali due voci non ai scambiano. 
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cavallerìa di sua gente, e in persona con essa ne 
venne a Parma del mese di febbraio del detto anno, 
avvisandosi per tutto che dovesse andare sopra Bo- 
logna, ed egli aveva trattato d’ avere Reggio ; ed 
entrarono dentro nella città circa a cinquemila masna- 
dieri. Messer Feltrino avvedendosi della baratta ', 
avendo grande ardire e gente poca, sì ferì® franca- 
mente fra loro. I masnadieri, inviliti, per tema di 
maggior forza vedendo l’ardire, pensarono a campa- 
re; e molti ve ne furono morti e presi. Sentitosi 
la novella, messer Bernabò si ritornò addietro. Ap- 
presso messer Bernabò che T verno era già passato, 
e che il tempo atto alla guerra no venia, e che la 
mortalità era a Ini riuscita con grande acquisto per 
quelli che morti erano senza eredi, i beni de’ quali 
erano incorporati alla camera del comune, la quale 
era suo; e sentendo che la Chiesa era in poco po- 
dere di gente d’ arme, e Bologna mal fornita, co- 
minciò a domandare cose che mai non erano stato, 
non che addomandate, ma nò pensate : e perciò 
mandò a corte di Roma suoi ambasciadori per termi- 
nare le dette domande. E infra I’ altre arroganti do- 
mande fece chiedere : che volea il figliuolo arcive- 
scovo di Milano ; e volea che per decreto e rescritto 
papale T elezione dell* arcivescovo fosse di elezione 
della casa de* Visconti di Milano; e voleva il vi- 
cariato dell* imperadore, ed essere da Ini restituito 
in tutte le sue dignitadi ; e che lecito li fosse potere 
guerreggiare ogni terra e signore, fuori le terre della 
Chiesa, con patto che la Chiesa non so ne travaglias- 
se; e non desse a quelle, le quali egli guerreggiasse 3 , 
nè favore nè aiuto in alcuno modo ; mettendo per 
sospetti i signori e comnoi nominati per la guardia 
di Bologna, tanto eh* egli fosse pagato : e volea che 
la città di Bologna si guardasse per i Pisani. E do- 
mandando qaeste e altre cose sconce e villane, al 
continovo non cessava di crescere la gente dell* arme 
sopra la città, e di guerreggiarla, scorrendo tutto 
giorno fino alle porte. La Chiesa i patti che doman- 
dava con suo onore accettare non potea, e non si 
potea difendere dalla forza del tiranno, nò dalla su- 
perbia sua : ricorse a Dio con singolare orazione 
comandata per tutta la cristianità; e la misericor- 
dia sua tosto vi provvedè di salutevole consiglio, 
come, seguendo nostra leggenda, trovare si potrà. 

CAPITOLO XCL 

Come i Pisani feciono cosa da incitare i Fiorentini. 

Ali* entrata del mese di marzo 1361 i Pisani 
feciono cavalcare lor gente a pii e a cavallo nella 
Cerbaìa, distretto de* Fiorentini, e levarono preda di 
bestiame minuto, e condussoolo al Cerruglio. I Fio- 
rentini, di ciò sdegnati, feciono della lor gente di 
Valdinievole cavalcare infino alle porte di Monte- 
carlo, e la notte misono gente io aguato in Pie- 
trabuona ; ma i Pisani se n’accorsono, e ritennonsi 
dentro al battifolle : onde la gente de* Fiorentini si 


1 avvedendosi del mal trattato. 

0 ai landò, percosse a loro (rancamente. 

* Il T. Jtloci : guerreggiava . 


ritornò in Pescia. Queste furono assai picciolo co- 
se, e poco degne di memoria; ma per quello che per 
questi iuiigamenti dipoi ne segui, che furono grandi 
cose, l'animo nostro ha patito 1 * di porre questi lievi 
principii. 

CAPITOLO XCU. 

Dell' operazioni delle compagnie in questi tempi. 

Tornando a* tormenti 8 delle compagnie, in que- 
sti giorni del verno, avanti alla primavera, la Com- 
pagnia bianca col marchese di Monferrato acquistate 
più castella, le quali si teneano per messer Galeaz- 
zo nel Piemonte, e più feciono loro cavalcate indoo 
a Pavia, passando il Tesino; e quivi stati più giorni, 
si ritornarono in Piemonte. La compagnia, la quale 
era in Borgogna, capitanata dal Pitetto Meschino, 
uomo alveruazzo 3 e di niente, e per sua prodezza 
e maestria di guerra montato in grande stato e pre- 
gio d’arme, prese in Borgogna più terre, dove s’a- 
dagiò con la sua brigata, conturbando forte tutta 
la parte del re di Francia, riguardando sempre tutti 
quelli che al re erano contrari. Il perchè il re con- 
dusse la compagnia dclli Spagnuoli per cacciare il 
Pitetto Meschino di Borgogna ; i quali Spagnuoli ne’ 
detti giorni erano in Berrl, e condotti, cosi facea- 
no di male ad amici come a nemici, dove stendere 
potessono Io mani, senza guastare il paese o ucci- 
dere. La compagnia d* Anichino di Bongardo, uscita 
del regno, e condotta da messer Bernabò, in que- 
sti giorni se ne venne in Toscana per andare sopra 
Bologna. Cosi e molto più era intrigata e avvilup- 
pata la cristianità dalle maledette compagnie in que- 
sti tempi. 

CAPITOLO XCI1I. 

D' una cometa che apparve di marzo nel segno 
del Pesce. 

Del mese di marzo del detto anno apparve 
tra T levante e '1 mezzodì, sul mattutino, una cometa 
nei segno del Pesce, con la coda lunga, di colore 
cenerognolo, la quale alcuni astrolaghi dissono che 
era chiamata Ascone. Quello che di sua influenza si 
vide fu, che il verno fu bellissimo e asciutto, e 
non troppo freddo, atto molto alla sementa e col- 
tivamento della terra ; la primavera fu fresca e u- 
mida, e la state temperata d'acque: onde ne segui 
grande abbondanza. E a di 8 d'aprile Tanno 1362, 
alle due ore del di, essendo T aria serena e chiara 
uno grande tuono si senti in aire, lo quale molto 
fece maravigliare la gente; e innanzi li venne un ba- 
leno con vapori incesi, che caddono in Firenze so- 
pra il fiume d’Arno ed a Santa Maria in Campo, senza 
fare alcuno danno ; e T aria rimase serena e chiara 
com’ era. 


1 T animo nostro, malgrado suo, ha posto questi principi!. 

* a' tormentosi fatti , a' crucciosi ; a* malaugurati fatti 
delle compagnia. 

* dell' Àlvernia ? Non so. Appresso nel cap. XCV costui 
è detto puro Alvernazzo, forse in senso dispreizati vo. Il 
Vocabolario non registra questa voce. 
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CAPITOLO XCIV. 

Come la Compagnia bianca prese Castelnuovo 
Torlonese . 

Del mese di marzo la Compagnia bianca essen- 
do di lungi al contado di Tortona per tanto di spa- 
zio, che i paesani non aveano riguardo, partendosi 
di giorno e cavalcando verso la notte, feciono a 
gente d'arme smisurato viaggio, e in sul di seppono 
si fare, che la mattina entrarono anzi dì di furto 
in Castelnuovo Tortonese; e come furono dentro, 
chi si volle difendere nccisono : il perchè i morti si 
trovarono sopra a trecento. Il castello era bene di 
milledugento uomini 1 * . Sentilo ciò messer Galeazzo, 
v’ andò con più di tremila cavalieri c bene quindi- 
cimila pedoni; e tutto che gli paresse essere bene in 
apparecchio da combattere co' nemici, non s'attentò 
di mettersi a partito, ma fornì le castella d' attor- 
no, e tornossi a Milano. 

CAPITOLO XCV. 

Come la compagnia del Piletio Meschino sconfisse 
f oste del re di Francia a Brignai. 

Lo re di Francia, infiammato d’ onta contro la 
compagnia del Pitetto Meschino d'Alvernia, ano pic- 
colo servo fuggito, nonostante che avesse condotta 
la compagnia spagnuola contro a loro, la quale anco- 
ra non era giunta in Borgogna, radunò prestamente 
del mese di marzo no’ oste di bene seimila cavalieri 
franceschi e tedeschi e di altre lingue, che erano in 
Francia; e fattone capitano messer Giacche di Bor- 
bone, della casa di Francia, con quattromila sergenti 
gli mandò in Borgogna. E in que’ giorni la com- 
pagnia del Pitetto Meschino avea preso nn castello 
del re, che si chiama Brignai ; e lasciatovi alla guar- 
dia trecento di sua compagnia, ed egli con tremila 
barbute e duemila masnadieri, i più Italiani ch’erano 
in sua compagnia, era cavalcato nel contado di Fo- 
rese, facendo loro procaccio. In questo il duca di 
Borbona con 1’ oste sua giunse e puosesi a campo 
a Brignai, credendolosi in pochi giorni racquistare : 
e così standosi all'assedio baldanzosamente, o senza 
debita provvisione e con poco ordine, avendo con 
1' animo grande a vile il loro avversario, il Pitetto 
Meschino, maestro e pratico di arme, con la brigata 
sua vogliosa di zufTa, e ardita e bene in punto, essen- 
do lontano da Brignai una giornata 9 e mezzo, avendo 
lingua 3 , come i Franceschi con molto disordine si 
reggevano a campo, confortata sua brigata, e ani- 
mata della gran preda, con sollecito studio di ca- 
valcare raccorciando 4 i cammini, avanti al giorno di 
più ore giunse al campo sopra gli sprovveduti Fran- 
ceschi, e senza alcuno arresto gli assalì con grande 
tempesta e romore ; onde, tra per le terribili grida, 
e per Io subito e sprovveduto assalto, i Franceschi 


1 contava più di mille dngento uomini. 

1 Manca al Testo Rioci 1* articolo una. 

* notizia, sentore, roca. 

* Il Testo del Ricci sbaglia leggendo: racconciando. 


bairono 1 , e mancarono di cuore; e non di manco 
ciascuno, come meglio potea, ricorreva aU'armi per 
difenderai. Ma quelli della compagnia gli percola- 
no, e gli sollecitavano sì con l'arme, che non gli 
lasciavano far testa ; e così quell’ oste, ove avea tanti 
baroni e valenti cavalieri, sventuratamente fu rotta 
e abarattata, con molti di loro morti e magagnali : 
quelli che camparono con loro cavalli e arnesi, quasi 
tutti veunono in preda del vassallo del re di Fran- 
cia, Pitetto Meschino. Messer Giacche, duca di Bor- 
bona, fu a morte ferito di più ferite : ed essendo 
preso, vedendo che era per morire, fu lasciato alla 
fede; e portato a Lione sopra a Rodano, io pochi 
giorni passò di questa vita. Presi rimasero 3 : il conte di 
Triociaville ; il conte di Forese; il maìiscalco di Du- 
nan ; l’arciprete di Guascogna, altra volta stato capo 
di compagnia ; messer Broccsrdo di Finistagion, te- 
desco, capitano di milloquaUrocento barbute; ines- 
ser Amelio del Balzo, e il conte di Clugul, tutti si- 
gnori e gran baroni : e assai d’altri signori e cava- 
lieri banderesi, de’ quali usci grande tesoro a ri- 
scatto. I soldati furono lasciati alla fede ; e quelli 
che in sul campo furono morti o feriti, lasciarono 
portar via. La valuta della preda fu tanta, che la 
compagnia se ne fc’ ricca ; e per questa vittoria 
preaono tanto d’ audacia e d’ ardire, che in grande 
tremore stette la corte di Roma, usa di esser pet- 
tinata 3 dalle compagnie, che non correggono sopra 
Avigoone; ma tanto dimorò la compagnia in Borgo- 
gna, ch’ebbono i danari che si riscattarono i baroni 
e’ cavalieri. Lo re di Francia, sentita questa novella, 
sopra modo si turbò di cuore : e osò dire, che mai 
non ristarebbe; ed eziandio con porre la soa per- 
sona al pari d’ un soldato, che dell* onta ricevuta 
ai vendicherebbe. E per non avere più a tornare fo- 
pra la presente materia per inflno che altra gran 
cosa non seguisse, il Pitetto Meschino e quelli di 
sua compagnia, udite le minacce del re, per accre- 
scere il dispetto e 1’ onta, mostrando d' avere il re 
e le sno parole a vile, del mese di giugno appres- 
so se D'andarono vicini a Parigi, facendo gran preda 
e danni a' paesani d' intorno alla città, lo non mi 
posso tenere, che io non dica qni per gl'intendenti 
ragionatori si misuri la gloria vana e fallace degli 
stati mondani; ma nella presente materia quelli mas- 
simamente che hanno avuta notizia della eccellenza 
del reale sangue di Francia, per cui al presente è 
tanto vilmente calcata : e certo il Pitetto Meschino 
è di al oscuro luogo nato, che fnori del sapere che 
egli è Alvernazzo, non si sa chi fosse nè madre, nè 
padre. E questo basti. 

CAPITOLO XCVI. 

Come fu ferma lega dalla Chiesa e i signori di 
Lombardia contro a messer Bernabò. 

Veggendo gli altri signori della Lombardia la 
pertinacia di messer Bernabò intorno al racquieto 


1 allibirono, abairono, impaurarono. 

* n Testo Ricci ba: Preso rimate il e onte di acc. 
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di Bologna, e che, per averla, di sua fede e promes- 
sa mancava a Santa Chiesa; nelle loro menti presono 
concetto, che, se vincesse Bologna, a loro non per- 
donerebbe ; stimando che con cagioni controvate 
contro a loro volgesse la guerra con assai più vi- 
cino e possente braccio. Il perchè, entrati in so- 
spetto e paura, con loro segreti ambasciadorì cer- 
carono di far lega e tra loro insieme con la Chiesa 
di Roma ; e nel trattato occorse che il signore di 
Verona diede la sorella per moglie al marchese di 
Ferrara ; e fornito il parentado per modo che non 
potea tornare addietro, il signore di Verona come a 
stretto parente, il fe’ con festa sentire 1 * * a messer 
Bernabò ; il quale, udito il fatto, a maraviglia se ne 
turbò, dicendo : Io son fatto cognato di uno ster- 
pone 8 . 11 marchese di Ferrara, con tutto che di ciò 
avesse obria 8 , era d’animo nobile e valente uomo, 
magnanimo e di grande cuore, e compare di messer 
Bernabò ; e molto V avea servito contro alla Chiesa 
nella guerra di Bologna, dando libero il passo a sua 
gente d' arme, e a suo piacere vittuaglia e per ac- 
qua e per terra. Fermato il parentado intra i detti 
due signori, del seguente mese d'aprile lega e com- 
pagnia si fermò tra il legato di Spagna, in nomedi 
Santa Chiesa, e il signore della Scala e il signore 
di Padova e il marchese di Ferrara ; e la taglia 
della gente della lega fu in nome di tremila cava- 
lieri, de* quali la Chiesa dovea pagare i millecinque- 
cento cavalieri, e ciascuno degli altri cinquecento 
per uno : e, oltre a ciò, ne' patti della lega promesse 
cisscuno a loro difesa, e della città di Bologna ; e 
all’ offesa di messer Bernabò, e d’ ogni qualunque 
che contro alla lega facesse. E stando le cose in 
questi termini, messer Bernabò mandò al Finale na- 
vilio grande con molta vittuaglia per fornire le ca- 
stella che avea sul Bolognese ; e il marchese la fece 
volgere indietro. E appresso i detti signori di con- 
cordia per loro ambasciadori mandarono a dire a 
messer Bernabò, che a lui piacesse non voler fare 
più guerra alle terre di Santa Chiesa, con ciò fosse 
cosa che d' allora innanzi con tutto loro sforzo si 
porrebbono alla difesa di questa lega. Il superbo ti- 
ranno ebbe siogulare e altero sdegno, e nelle sue 
rilevate parole molto gli awil), usando queste pa- 
role : Essi sono matti lantisiui 4 . E seguendo col fatto 
l'altero parlare, a catuno di loro per derisione 
mandò dono di vasellamento d* argento: de' quali 
nello smalto di quelli di Verona era una scala ap- 
pesa a un paio di forche; in quelli del signore di Pa- 
dova erano colombi volanti ; in quelli del signore di 
Ferrara nna feria 5 , giusta la considerazione della sna 
vana e superba fantasia. Ma in picciolo tempo le 
cose seguirono in forma, che per opera vedere ai 
potò che non avea a fare con fantiaini, ma con va- 
lenti e savii signori, come, seguendo nostro trattato, 
racconteremo. 


1 II Testo Ricci legge : il fa' con fetta a tentire a ma- 

ter eoo. 

* di an bastardo. 

9 ombrìa, ombra, sospetto; onde il verbo ombrare per 

totpetiare, 

* fanticinl, piccoli fanti, fanciulli. ‘ una sferza. 


CAPITOLO xcm 

Come fu morto il re Vermiglio di Granata. 

E' ne pare venire a scrivere cosa assai disu- 
sata e sconvenevole, non che a re cristiano, ma a 
qualunque barbaro; ma quale è scriver la ci con- 
viene. Sentendo il re Vermiglio di Granita come i 
Mori aveano sopra sè per loro re esaltato Maometto, 
cui egli avea altra volta del reame cacciato, conob - 
be che non potea resistere a Maometto, avendo seco 
il re di Castella; e però mandò al re di Castella 
in Sibilia, e gli domandò sua sicurtà e fidanza, con 
dire di volere venire a sua obbedienza. La sicurtà 
data gli fu libera e pieoa; ma chi il re volle scu- 
sare del gran tradimento, disse 1 non seppe che 
per parte del re domandato fosse il salvacondot- 
to, nè che per lui dato non gli fu. Costui, quan- 
to che fosse 8 Saracino, lasciato il reame a Mao- 
metto, con quattrocento tra di suo sangue e amici 
e di suo seguito, con molta ricchezza, sotto la fi- 
danza del salvocoodotto, se ne venne a Sibilia là 
dove era Pietro di Castella re, e a dì 20 del mese 
d'aprile, gli anni Domini 1362, venne davanti al 
re, e gli ai gittò a’ piedi con grande reverenza e 
umiltà. Il re con buon viso il vide e ricevette; e 
nella Giudocca, che è luogo di grandi abituri e d' in- 
torno murato, lo mise, e quello assegnò a lui e sua 
compagnia; e in quel giorno gli mandò e doni e pre- 
senti amichevolmente. Dipoi venuta la notte, lo detto 
re Pietro fece prendere Io re Vermiglio e sua compa- 
gnia, e rubare tutto loro tesoro e arme e cavalli e 
arnese, e loro tatti mettere in buone prigioni con 
buone catene: loro tesoro recò tutto a sè, che passò 
la stima di ottocento migliaia di fiorini d'oro. B il 
sabato appresso, a dì 24 d'aprile, il re Pietro fece 
menare davanti da sè il detto re Vermiglio in Ta- 
volata, che è un campo fuori della città di Sibilia 
forse una balestrata, in su uu asino, e con lui ap- 
presso tre de’ suoi maggiori baroni ; gli altri, ch’e- 
rano quarantuno, tutti grandi Saracioi, tutti legati a 
nna fune. Lo re Pietro a cavallo, con molti suoi 
baroni e cavalieri, con lance in mano, e colle spade 
a lato, avendo i Saracini al campo legati, lo re in 
prima lonciò e ferì lo re Vermiglio 9 , e gli altri 
appresso gli altri; e in poco d'ora tutti furono ta- 
gliati a pezzi in sul campo, e le teste loro feoe a 
Maometto presentare : tutti gli altri, che erano con 
lui, fe’ servi. Questo re Vermiglio fu colui che cac- 
ciò e volle uccidere il re Maometto ; e fatto re un 
giovane fratello del detto re Maometto, il fe' morire. 
È fami che tutti quelli che morti furono in Tavo- 
lata erano stati al re Vermiglio aiutatori, consiglia- 
tori e favoreggiatori. 


1 disse che non seppe che per parte ecc. 

1 tuttoché fosse 8ar*dno. 

• lo re in prima lanciò e fedi in prima lo rt Vermiglio , 
legge il Testo Ricci. 
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CAPITOLO XCV1U. 

Come il re Maometto di Granala si fece uomo 

del re di Castella. 

Avendo il re Maometto ricevuto il ricco e fa- 
moso presente della testa del re Vermiglio suo ne- 
mico, e de 1 quarantaquattro suoi seguaci, i quali 
aveano morto il fratello, riconoscendo come per 
operazione del re Piero di Spagna egli era ritor- 
nato nel suo reame di Graoata, di presente mandò 
suoi ambasciadori eoo pieno mandato al re Piero, i 
quali li sommisono il reame di Granata ; e da lui 
in vece e nome del re Maometto, come da superiore, 

10 riconobbono ; e lo re Maometto ne feccion suo 
uomo 1 , e omaggio glie ne fece: e in segno della 
sommissione del reame, a loro usanza, li mandò pen- 
noni 2 di tutte le sue buone città e terre ; e, oltre a 
questo, li presentò ricchi doni ; e con essi a tutti i 
cristiani, eh' erano in suo reame, fu donato loro li- 
bertà per amore del detto re. 

CAPITOLO XCIX. 

Principio di guerra dai collegati a messer Bernabò. 

Fermata la lega tra Santa Chiesa o’ signori di 
Lombardia, come scritto è di sopra, anzi che altro 
movimento per i collegati si facesse, messer Berna- 
bò mandò sue genti sopra il signore di Verona, verso 

11 lago di Garda ; il perchè i collegati in questo 
tempo, del mese di maggio, con duemila cinquecento 
cavalieri della lega, e con assai gente da piè, mos- 
sono da Modena per occupare il passo a messer 
Bernabò, sicché non potesse mandare a fornire le 
castella che tenea sul Bolognese: e stando questa 
gente a campo, quella di messer Bernabò venne sul 
terreno di Modena, e pnosesi dove già fu un castello 
che si chiamò Solaro, il quale era sopra il canale 
di Modena; e perchè era nello valli in luogo infermo, 
era abbandonato; e io su quello castellare fe' porre 
una forte bastila, e quindi avea balia da potere ire 
alle castella del Bolognese. La cavalleria della lega 
si pinse innanzi verso Reggio, e puosonsi a un altro 
castello abbandonato, similmente detto la Massa, che 
anche è sul passo ; essendovi ancora gli antichi fossi 
pieni d'acqua gli afforzarono: onde Anichino di 
Bongardo, eh’ era a Solaro con 1* oste di messer 
Bernabò, avendo vittuaglia per fornire Castelfranco, 
e 1' altre castella del Bolognese, la si ritenne per 
l’ oste sua, non sperando poterne avere stando fer- 
ma la bastila della lega. Vedendo messer Bernabò 
che la lega era contro a lui ben fornita, e potente 
di gente e di danari, si pentè d’ avere sconcia la 
pace colla Chiesa ; e di presente mandò lettere a’ 
suoi amici e protettori in corte, e appresso amba- 
sciata con cercare si fermasse la pace, levando via 
tutti gli articoli ed eccezioni che posti avea, e l'al- 


1 gli ambasciatori fecero, costituirono Maometto uomo, 
cioè soggetto, suddito al re di Castella. 

* bandiere, stendardi. 


tre disoneste dimando, rimettendo Bologna nelle 
mani de’ Fiorentini, o di cui il papa voleste. Il papa 
era contento, non avendo ancora che fosse ferma 
la lega ; ma io quello stante le lettere del legato 
vennero al papa, come la lega era forma e pos- 
sente a resistere al tiranno: e avute queste novelle, 
il papa e' cardinali al tutto rinunciarono di fare la 
volontà di messer Bernobò, e seguirono loro pro- 
cesso, e feciono lui e chi gli desse aiuto o favore 
scomunicato, e nominatamente gli Ubaldini, i quali 
teunono con lui contro alla città di Bologna. Aven- 
do messer Bernabò mandato a corte, anche scrisse 
al comune di Firenze, scusandosi, che per lui non 
rimanea il seguire della pace, e che la guerra non 
venia da lui. 

CAPITOLO C. 

Come e quando morì Luigi re di Cicilia 
e di Gerusalemme. 

Luigi re di Cicilia e di Gerusalemme, signore 
d'assai sconcia e dissoluta vita, secondo che ri- 
chiede lo reale maestà, tocco da divina sprazione, 
quasi consapevole di sua morto vicina, lasciando Fu- 
sate vanitadi, punto dal giudicio di sua coscienza, 
per penitenza e ammenda de' suoi misfatti e difetti 
si mise umilmente iu pellegrinaggio, e andò a visitare 
i corpi de’ gloriosi Apostoli, di messer Sau Barto- 
lommeo il quale è a Benevento, quello di San Mat- 
teo lo quale giace a Salerno, e quello di Saut’An- 
drea il quale sta ad Amalfi, secondo che nel paese 
certamente si tiene per antica e indubitata creden- 
za: e di tale viaggio tornato a Napoli, cadde in 
malattia ; e, come piacque a Dio, senza disporre al- 
trimenti de’ suoi fatti, dicendo che niente avea di 
suo da testare, ma che tutto era della reina Gio- 
vanna, anzi il principio del di, a di 26 di maggio, 
il giorno della Santa Ascensione, rendè l’anima a 
Dio, e in quel di fu sepolto con reali esequi a.... 1 , 
avendo tenuto il regno dieci anni forniti dal gior- 
no di sua coronazione. Signore fu di poca gra- 
vezza e meno d’autorità, e in aspetto e fatto senza 
scienza alcune, e in fatti d’arme poi fu re poco si 
travagliò. Poco amore portò al suo sangue: il fra- 
tello aggrandì piò per paura, che per carità ; i cu- 
gini trattò male, e per forza li si fece rnbelli. Fu 
di sue promesse mendace; e di ciò, come di virtù, si 
vantava sovente. Coloro eh’ erano più scellerati pec- 
catori de’ suoi baroni, appresso di lui erano del più 
segreto consiglio e di maggior potenza, e con loro 
non avea onorevole conversazione di vita. Mobile 2 
fu, timido e pauroso ne’ casi dell’avversa fortuna, 
perocché appresso di sè non volea uomini virtudiosi, 
nè d'autorità. Molto era cupido di fare moneta, e 
la giustizia mollemente mantenea, e poco si facea 
temere a’ suoi baroni. Con il suo balio messer Nic- 


1 II re Luigi venne e morte d’anni 43. Il ritratto ohe 
fa di costui il noatro Matteo, è assai vituperoso, ma forse 
per ispirito di parte esagerato. 

1 volubile, voltabile; cerve! volante, leggero. 
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cola Acciainoli gran siniscalco, e da cui a* suoi 
bisogni avea aiuto e consiglio alle grandi cose, 
molte volte per puozellamenti e malvagi conforti 
de 1 suddetti snoi baroni venne in sospetto; e quando 
la virtù di colui s' allungava dalla corte, i fatti del 
re andavano male. Alla reina face* poco onore; e, 
o per suo difetto, ch'assai n' avea, o per fallo del- 
la reina, molte volte come una vii femmina, in gran- 
de vituperio della corona, la battea; e di quello ch'e- 
ra suo non le lasciava fare nè a sè nè ad altrui il 
debito onore. Delle magnifiche cose che a lui pa- 
rea aver fatto a tempo di guerrA e di pace tanto 
si lodava e vantava, che ogni uomo che l’udia te- 
diando facea maravigliare; e di tali frasche 1 fece 
comporre scritture d' alto dittato, compiacendosi nelle 
proprie lusinghe. 

CAPITOLO CI. 

Come i Fiorentini t ottono difendere Pietrabuona , 
e non poterono. 

Nel 1362, a di 18 di maggio, i priori di Fi- 
renze raccolsono un parlamento d’ oltre a seicento 
cittadini, nel quale spuosono i termini in cho stava 
Pielrabuona, e come quelli che la teneano data l’a- 
veano al comune di Firenze, e come i signori l'a- 
veano presa a parole, pensando, se si difendesse 
dalla forza de’ Pisani, per quella riavere o Sovrana 
o Coriglia, terre da' Pisani nel vero copertamente 
e maliziosamente tolte al comune di Firenze : non 
ostante che poco dinanzi per i detti signori fosse 
stato risposto agli ambasciadori pisani, che '1 co- 
mune non se ne travagliava; e più, come ne' pros- 
simi giorni i Pisani aveano cavalcato sopra il terreno 
di Barga, terra accomandata 9 al comune di Firenze, 
e dandovi il guasto arando i seminati con più di 
cento paia di buoi, e tagliando loro gli alberi di- 
mestichi, e le vigne e’ castagni ; e come a undici 
soldati del comune di Firenze, in sul distretto dei 
comune di Firenze, i più conestabili, stando senza 
arme a vedere gittare i trabocchi in Pietrabuona, 
rabbiosamente ai più aveano tolta la vita e gli altri 
fatti prigioni : e recando alia mente le altre più 
gravi ingiurie per lo comune pazientemente passate 
con infignersi di non vederle, nonostante che poco 
dinanzi al detto parlamento per i signori di Firenze 
risposto fosse agli ambasciadori di Pisa, che de’ 
fatti di Pietrabuona il comune di Firenze non s'in- 
tendea di travagliare, si diliberò di concordia di 
tutto il detto consiglio, che Pietrabuona e sua di- 
fesa si prendesse, lo questi giorni avvedendosi i 
Pisani che i masnadieri di Pietrabuona erano cal- 
deggiati 3 dalla gente de' Fiorentini, con molta più 
sollecitudine e studio procurarono di racquietarla ; e 
combattendo con dodici trabocchi per di e per notte 
tutta la macinavano 4 . Dopo il partito preso della 


1 di tali variamenti, false laudi, cisncie. 

* raccomandata, data in custodia, sotto la protezione. 

1 favoreggiati, protetti. 

4 la ri duce vano in frantumi, la rovinavano. 


difesa, secondo il giudicio di molti intendenti, la di- 
fesa era presta, dove il cornane avesse fatto affor- 
zare il poggio della Romita, che soprastava i batti- 
folli de' Pisani, ed era del distretto del comune di 
Firenze; ma nel tardare preso fu e guardato per i 
Pisani: e i Fiorentini in sul loro terreno dirimpetto 
a Pietrabuona, la Poscia in mezzo, puosono un bat- 
tifolle che davB V entrata e 1' uscita libera agli as- 
sediati ; il perchè molto ae ne renderono sicuri 
quelli d’ entro: ma dalli dille», i quali continovo il 
di e la notte gettavano, non poteaoo essere stati ; 
e all’uscita di maggio vi cominciarono a gittare 
fuoco temperato 1 * , che eziandio offendeva alle pietre, 
o tanto spesso V una pietra su Y altra venia disfa- 
cendo il castello, e offendeano alle persone, che ai 
pochi difenditori che stare vi poteano toglieva il 
vigore alla difesa. Oltre a queste contioove batta- 
glie, i Pisani levarono un castello di legname sotto 
la guardia di loro battifolli, un'arcata vicino alla 
torre della rócca, contro al quale i Fiorentini fe- 
ciono dirizzare uo trabocco, che T avrebbe spezzato 
se 'I maestro, che *1 conducea, fosse ito con fede a' 
Fiorentini ; ma era Aretino, e d' animo ghibellino, 
e però non adoperò quello che avrebbe potuto : i 
maestri dal lato pisano avendo alli quattro dificii 
giuntone uno più grosso, quello de’ Fiorentiui scon- 
ciarono. Iu questi di mesier Bonifazio Lupo da 
Puma, chiamato dai Fiorentini per tenere luogo di 
capitano, giunse a Firenze, e di presente andò a 
vedere il aito di PietTsbuona, e il modo e forma dì 
suo assedio ; e veduto ed esaminato tutto, scrisse a' 
signori di Firenze che impossibile gli parea la di- 
fesa : e ciò fu a di 4 di giugno; e a di 5 del mese, 
il dì della Pentecoste, i Pisani, eh' erano presso al 
trarre delle balestra, con loro battifolli, con tutta 
loro forza di gente d' arme, e d' assai buoni bale- 
strieri, movendo il loro castello, il condussono fino 
olla rócca. Quivi, secondo il suo essere, fu I' aspra 
battaglia a petto a petto : e non di manco li diflcii 
de' Pisani traevano si temperati, che loro genti non 
offendeano; e quelli del castello non lasciavano sco- 
prire alla difesa. Vollooo gittare il ponte del ca- 
stello del legname io sa la torre di là, eh’ era più 
bassa che il castello ; e il ponte fu corto, e la di- 
fesa grande, per l’ operazione de* buoni balestrieri 
d'entro : e durata questa pugna per spazio di pa- 
recchie ore, i Pisani ai ritrassono addietro col ca- 
stello del legname; quelli di Pietrabuona affannati 
ai ritrassono a rinfrescare : e non pensando per 
quello rimanente del giorno avere più battaglia, non 
di meno al soccorso loro erano tratti i cavalieri e’ 
masnadieri, quelli cho stare vi poteano coperti da' 
trabocchi. I Pisani in questo riposamento rallunga- 
rono il ponte al castello, e con più asprezza ritor- 
narono alla battaglia; e condotto il castello lungo 
la rócca, gettarono il ponte in su la torre : ma per 
questo non si curavano quelli d'entro, chè ben po- 
teano tre a tre combattere. Ma, quale che ai fosse 
la cagione, quelli d’entro invilirono, e quelli ch'e- 
rano venuti al soccorso incominciarono ad abban- 

1 fuoco artifiziato, preparato e reso più intanfo. 
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donare il castello, e quelli eh’ erano di qoe’d'entro 
i caporali pensarono a volere salvare danari e altre 
cose sottili eh' aveono nella ròcca; e però affoca- 
rono la torre e abbandonarono la difesa. Onde i 
Pisani francamente presono la terra, e cui giuguere 
vi poterono misono al taglio delle spade; intra i 
quali fu Nieri da Montegarulli, antico e pregiato ma- 
snadiere, il quale essendo arrenduto alla fede vi fu 
morto, e altri presi e feriti : coloro che 1' altro dì 
v* andarono pe' morti, e per ricogliere i prigioni, 
sopra i corpi de' morti prendendoli furono morti, e 
simile i ricomperatoti. La gente de' Fiorentini, abban- 
donato il baltifolle e arso, con non poca vergogna si 
tornarono a Pescia. Di questa vittoria la gloria e la 
burbauza de' Pisani troppo fu sopra modo, e la bef- 
feria smisurata 1 , e la festa tanto grande, che dove 
avessono acquistato una provincia non 1* avrebbono 
potuta fare maggiore, dispetteudo e avvilendo i Fio- 
rentini ; e per loro lettere, e, oltre a ciò, aprendo 
quelle de' mercatanti fiorentini, di loro mano v* ag~ 
giugneano villane e ontose parole del nostro co- 
mune. 1 loro anziani e governatori, posto il senno 
dall' uno lato osarono dire: che se i Fiorentini aves- 
sono cuore a muovere guerra, che i loro soldati ne 
legherebbe tre uno di loro ; e se v' andasscno i 
cittadini, li vincerebbono e legberebbono le fem- 
mine loro: e molte altre altere e brutte parole, co u 
la testa levata, usarono contro il comune di Firenze, 
per muoverli a cruccio e impresa di guerra, igno- 
ranti delle rivoluzioni della fortuna, la quale per 
guirra assai loro apparecchiò di male. 

CAPITOLO Cll. 

Come quelli della valle di Caprese furono traditi 
dagli Aretini. 

Del mese di maggio, quelli della valle di Ca- 
prese, con T aiuto di loro vicini e amici, tanto sep- 
pono adoperare, che presono la Rocca cinghiata, la 
quale era de* Tarlati, e teneano questa e la rócca 
del Caprese; e con gli Aretini s' erano accordati di 
tórre da loro potestà, e di dare loro ogn’ anno certo 
censo, riconoscendoli per maggiori: e doveano i ne- 
mici degli Aretini avere per nemici, e gli amici per 
amici ; e gli Aretini li doveano in loro stato conser- 
vate e difendere. Stando così, gli Aretini innata- 
mente feciono l'oste bandire sopra un castello di 
quelli da Pietramala, e richiesono quelli della val- 
le di Caprese d* aiuto ; i quali liberamente di buo- 
na voglia elcssono di loro fanti dugento i più eletti 
e 'pregiati : e uscito il podestà d' Arezzo coll' o- 
ste, quelli della valle Caprese s' aggiuosorto con 
lui; ed egli vedendovi costoro tra le mani, ne pre- 
sono centoventi; gli altri fuggendo camparono. Presi 
gli amici per questa via, e mandati ad Arezzo, la 


gente degli Aretini col podestà entrò nella valle dì 
Caprese, e menarono a tondo, guastando 1 e consuman- 
do ciò eh’ era in quella ; rifuggiti i paesani alla rócca, 
la quale era da guatarla, e lasciarla stare. Gli Aretini, 
avendo i prigioni, domandavano lo rócca; i Ca- 
prigiani con franchi animi si dispuosono di volere 
innanzi morire, e di vedere i loro prigioni morire, 
che voleasono le ròcche dare agli Aretini : e di pre- 
sente mandarono sindaco con pieno mandato per 
darsi al comune di Firenze, il quale stette sopra 
quindici dì in Firenze per ciò fare. Gli Aretini con 
loro ambasciadori storpiarono, che il comune non 
fece l'impresa, dicendo che le rócche erano io punto, 
che contri loro non si poteano tenere ; e che il 
loro comune era amico e fedele del comune di Fi- 
renze ; e che avendo essi le rócche, l' aveano i Fio- 
rentini: e in breve tanto seppono dire e operare con 
gli amici loro, che '1 comune non li tolse ; il perchè 
di poi si dierooo a' Perugini, e da loro si trovarono 
ingannati, come appresso a suo tempo diviseremo. 

CAPITOLO CIU. 

Della mortalità dell' anguinaia. 

In questi tempi, del mese di giugno e luglio, 
1' usata pestilenza dell' anguinaia con danno gran- 
dissimo percosse la città di Bologna, e tutto il Ca- 
sentino occupò, salvo che certe ville, alle quali per- 
donò; procedendo quasi in similitudine di grandine, 
la quale e questo e quel campo pericola, e quello 
del mezzo quasi perdonando trapassa : e se simili- 
tudine di suo effetto dare ai può, se ciò procede 
dal cielo por mezzo dell’ aria corrotta, simile pare 
alle nuvole rade e spesse, per le quali passa il rag- 
gio del sole, e dove fa spleudore, e dove no. Or, 
come che il fatto si vada, nel Casentino iufino a Di- 
comano, nelle terre del conte Ruberto, fe* grande 
danneggio d’ ogni maniera di gente; toccò Modona 
e Verona assai, e le città di Pisa e di Lacca, e in 
certe parli del contado di Firenze vicine all' Alpi, 
e nell' Alpi degli Ubaldini; a' Pisani tolse molti cit- 
tadini, ma più soldati. Nell' Isola di Rodi in questi 
tempi ha fatti danni incredibili; e nel 1362, del 
mese di luglio e d' agosto, assalì 1' oste de* col- 
legati di Lombardia sopra la città di Brescia per 
modo, che convenne se ne partisse 9 ; e nella città fece 
danno assai. Nella città di Napoli e in molte terre 
del Regno , ove assai e dove poco facea , ove 
niente. Nelle case ricine a Figghine cominciò d' ot- 
tobre in una ruga 3 , e I’ altre vie non toccò. In Fi- 
renze ove in una casa, ove in nn‘ altra, di rado o 
poco, per infino a calco di dicembre. 


' e andaron attorno guastando e consumando. Nota il 
verbo menare sostituito ad andare. 

5 II T. Ricci : per modo convenne ee ne partisse. 

* in una via ; voce da rimandare in Francia. 
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LIBRO UNDECIMO 


CAPITOLO I. 

Prologo. 

Sogliono naturalmente le cose opposte e con- 
trarie, insieme avvicinate, più ie loro contrarietà dimo- 
strare. Questo pertanto al presente diciamo, peroc- 
ché la pace rotta al nostro comune per i Pisani, e 
la guerra per loro e mossa e cercata con molta a- 
stuzia sollecitamente per riavere il porto, ne presta 
materia di proemio all' undecimo libro di nostro 
trattato, prendendo principio dalla natura e condi- 
zione della pace fedelmente osservata, la qoele è 
certo fermo e indubitato fondamento e grado delle 
mondane ricchezze, e della mondana felicità secondo 
il mondo. Ella è madre di unità e cittadinesca con- 
cordia ; ella non solo alle piccole, ma eziandio alle 
meuorn» cose partorisce accrescimento e esaltazione. 
I re del mondo loro reami in pace mansuetamente 
governano ; i popoli liberi, intenti a loro arti e mer- 
catanzie, moltiplicano in ricchezze, magnificando la 
faccia di loro cittadi con ricchi e nobili ediflcii, e 
per li sicuri matrimonii cresce e moltiplica il uumcro 
de' cittadini con aspetto lieto e pieno di festa. E non 
solo i popoli che vivono in libertà, ma quelli ebe 
sottoposti sono al crudelissimo giogo della tirannia, 
la quale per sua malvagia natura e corrotta, d' u- 
sanza a' buoni e valorosi cittadini è del tutto e sem- 
pre nemica, e in palese e in occulto avversa, per 
la paura fìtta nelle menti loro di perdere loro stato, 
maculati dalla coscienza delle loro crudeli e sangui- 
nose operazioni; d' onde sarge, che senza niuna pie- 
tà o discrezione li disfanno e scacciano senza mise- 
ricordia alcuna, affermando meglio essere terra gua- 
sta, ehe terra perduta. Nè contenta loro perversa ini- 
quità alle occupazioni delle loro cittadi, per cupidi- 
gia d’ ampliare signoria le nazioni vicine tormenta- 
no, e massimamente i popoli che vìvono in libertà, 
con continove guerre, tradimenti o trattati. E per 
potere fornire loro empio proponimento, e mandare 
a esecuzione loro volontadi, i sudditi loro disfanno, 
moltiplicando gabelle e collette, ma con gravi im- 
poste. Costoro, spento il seme de' buoni, danno al- 
quanto di respitto 1 e tricgua alle servili fatiche, un 
poco di pace patiscono ai loro sudditi respirare. Male 
dunque conosce e molto poco pregia la dolcezza 
della libertà chi per cupidigia di mortale vita la per- 
de, se vita, dirittamente ponderando, appellare si può 
il servaggio. È dunque la pace, bene considerata, ma- 
dre di letizia e d' ubertà, corona e nobiltà di po- 
tentissimi re e signori, protezione e scudo de’ liberi 
popoli ; del tutto e per tutto avversa e nimica alla 
spaventosa, sterile e sanguinosa guerra, por la quale 


1 riposo, agio, intermissione. 


1' altissime cose caggiouo e vengono meno. Quanti 
famosissimi re e signori nelle passate etadi ha ella 
straboccato in estrema miseria 1 , eoa vilissimo e vi- 
tuperabile uscimeuto di vita ! Quante nobili famose 
e gloriose cittadi ba ella dai fondamenti sovverse, 
lo cui specchio è ai mortali manifestissimo argomen- 
to d' incredibili mali f Quante provinole ba ella la- 
sciate disolate, e povere d'abitatori, in pauroso e spa- 
ventevole aspetto! Quanti e innumerabili popoli ha 
tagliati con ferro, e sommerai nel domestico e nel 
pellegrino sangue 3 , i quali hanno lasciato di loro ca- 
lamità, miseria, e avversa fortuna, agl' ignobili lunghi 
famosi titoli ! Chi potrebbe in piccolo numero di 
carte comprendere le incredibili e meravigliose cose 
rhe ne' passati secoli il furore e la rabbia della guer- 
ra ha prodotte ? Essa è occulto e malvagio seme, 
e ricettacolo della tirannia, la quale nel letame suo, 
a guisa del fungo, a' ingenera e surge, e nella sua 
pertinacia si nutrica e allieva. Dunque bene è d' a- 
bominare, o da recare dai buoni in persecuzione 
colui lo quale per ambizione, ovvero per propria 
malizia o disdegno, o per utilità privata, o per ven- 
detta o per vanagloria la aua patria sospinge in guer- 
ra ; e se noi amiamo il vero, io non conosco qual 
grazia trovare ai possa uel cospetto di Dio per suo 
pentere 3 , tutto che quasi stimi che impossibile sia il 
pentere tale uomo. Come può egli restituire 4 le morti 
degl' innocenti e semplici? come gli omicidii ? co- 
me gl'iocendii? come le prede? come lo violenze 
fatte alle oneste donne e alle puro vergini? come 
gli scacciamenti? come le povertadi ? come le ne- 
cessarie peregrinazioni? come il perdimento della 
libertà che tutte cose sormonta ? Di quello che poco 
dire non si può è meglio il tacere: e qui far line 
ai dee, e dar luogo a chi molto può, e poco sa, e 
a molti offende. Anime tribolate, se potete, datevi 
iu viaggio paco e buon piacere. 

CAPITOLO li. 

Degli apparecchi fatti da' Fiorentini per la guerra 
contro a' Pisani. 

Il comune di Firenze per natura nell’ imprese 
è grave e tardo, ma nel seguirle avveduto e sol- 
lecito; poiché deliberalo avea di seguire V inviluppa- 
ta impresa incominciata contro a’ Pisani per Pietra- 
buona, e venia in aperta e palese guerra per vendi- 
care sua onta, essendo i suoi governatori svegliati 
come da grave sonno, e infiammati per la vergogna 


1 rovescialo, fatto cedere. 
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prossimamente ricevuta , animosamente seguendo il 
consiglio di mcseer Bonifacio Lupo da Parma loro ca- 
pitano, uomo quasi solitario e di poche parole, ma 
di gran cuore, e di buono e savio consiglio, e mae- 
stro di guerra, all'entrare del mese di giugno 1 362 1 * 
cominciarono a provvedersi intorno alle bisogne della 
guerra. E per coprire la tostai!* 9 e sperata vendetta 
cominciarono a fabbricare a un' otta sedici trabocchi, 
nel lavorio de' quali pigramente si procedea, per 
mostrare che l'assalimento avesse luogo tratto; e 
contioovo sollecitamente si provvedeano di gente d'ar- 
me e da cavallo e de piè. E per non mandare in ar- 
me la viltà delle vicherie 3 , le quali senza lunghez- 
za di tempo e lunga dimorante, la quale è sempre 
nemica e nociva alla guerra, non si possono rac- 
cogliere, e perchè 1* amistà e grazia de' possenti sot- 
trae dal comune servigio i buoni e' valenti, e lascia 
i cattici, mandarono i signori per tutti quelli gentili 
nomini e popolari di città e del contado, i quali sen- 
tirono abili e sofficienti a fare prestamente brigate 
di fanti e gente sperta in arme, e loro imposono e 
comandarono quanto più tosto potessono fecessono 
il più gente potessono 4 * , i quali il comandamento sen- 
za dilazione mandarono ad esecuzione: sicché il dì 
15 di giugno il comune, che di gente di soldo e 
che di gento col detto ordine ricolta, si trovò mil- 
lecinquecento uomini di cavallo e quattromila pedo- 
ni, fra* quali furono millecinquecento e più belestrie- 
ri. Ancora infra i detti giorni richiesono loro amistà, 
e infra gli altri richiesti furono i Perugini e' Sanesi. 
I Perugini risposono, che por le novità aveano di 
loro usciti* non aveano destro di potere sovvenire, e 
che bene sapeano che ’i comune di Firenze era tale 
e tanto, e di tanta forza e podere, che non che si 
potesse atare dal comune di Pisa, ma che agevol- 
mente il dovea potere sormontare : i Sanesi, senza 
altra scasa, risposono che nou aveano gente da po- 
terne loro servire. Le quali risposte non sono da 
porre in oblio dalla liberalità del nostro comune, lo 
qaele ne' loro bisogni richiesto, di ciò che potuto 
ha non ha detto di no. Pistoiesi, Aretini, il conte 
Ruberto, e altri vicini vennono a servire il comune 
1 con quella gente da cavallo e da piè che fare po- 
terono ; onde il comune, infra li 20 di giugno, si tro- 
vò d'avere, tra di soldo o d* amistà, milleseicento 
cavalieri e cinquemila pedoni. I Pisani sentendo il 
fabbricare degl’ ingegni 6 * , e la raunata di gente d'ar- 
me che ai facea in Firenze, tutto eh' avessono certa 
la guerra por le cagioni dette di sopra, non di man- 
co cominciarono • dubitare e temere, e comincia- 
rono a fare sgombrare loro contado, e specialmente 
la Valdera, e afforzare e guarnire loro tenute ver- 
so le frontiere il meglio e il più pronto poterono, 


1 II Testo Ricci legge : t368 

3 la subitanea, la repente. 

’ Le giunte delle milizie per rinforzo. In tal caso usò 
questa voce anche Gio. Villani, lib. XII, cap. XXXitl, pag. 
464, voi. I. 

4 raccogliessero più soldati al possibile. 

* che per le novità che aveano de’ loro ribelli fuor- 

usciti eoe. 

* sentendo il fabbricare delle macchine da guerra. 


conducendo gente di soldo e da cavallo e da piò 
quanto poterono il più, con dare ordine a' loro con- 
tadini e alle difese e a guardie di loro tenute. 

CAPITOLO IIL 

Come, seguendo gli antichi Romani gentili , 

» Fiorentini nel dare delf insegne al capitano 
presono punto per astrologia. 

1 nostri padri Romani prima che venissono al 
seguo dell' imperio, io loro imprese di nuove guer- 
re niente mai avrebbono incominciato, che prima 
felici augurii non avessono cerchi c veduti : pertanto, 
ue' sacrifica che facevano agl* idoli loro, nelle interio- 
ra degli animali vittimati cercavano la sorte e 1* av- 
venimento della fortuna. Questo accecamento dia- 
bolico ed è ed esser dee in abominazione come av- 
verso alla fede cristiana. Vicino e quasi consorte 
alla stoltezza degli augurii è qui Ila parte dell’ astro- 
logia, la quale predice i futuri avvenimenti delle co- 
se nominate e singolari, e’ loro proprii casi, e mas- 
simamente di rinscimcnti di guerre, i quali sono nelle 
mani del signore Dio Sabaoth, che interpretato è 
Dio degli eserciti. 1 Fiorenlioi, stratti 1 del sangue ro- 
mano, per vizio ereditario seguono i giudicii delle 
stelle, e altre ombre d' augurii sovente; e al presen- 
te avendo accolto 1' esercito, di che sverno detto 
nel precedente capitolo, e volendo dare 1* insegne, 
vollono il punto felice 9 dall’ astrologo, il quale fu 
lunedì mattina a dì 20 di giugno, sonato terza, alla 
duodecima ora del dì; e ricevute 1* insegne, «vac- 
uando il viaggio come cacciati, giunsono errore ad 
errore ; perocché sempre che insegne si dicrono per 
guerra contro a’ Pisani, date volgeano al canto di 
Porta Santa Maria, e poi per Borgo Santo Aposto- 
lo. 1 governatori del fatto , avendo sospetta la vii 
di Borgo Santo Apostolo, come al nostro comune 
male augurata contro a* Pisani, le feciono volgere per 
Mercato nuovo, e per Porta rossa ; 6, come poco »v- 
visati, non feciono prima levare i castagnuoli delle 
tende de’ fondachi, onde convenne •' abbasaassono 
l' insegne. 11 corso fu ratto, perchè non passasse l'o- 
ra data per 1' astrologo al posarle fuori della terra 
a Santa Maria a Vertala, secondo )' antica usanza 
del nostro comune. Avemo arato il foglio 3 con lun- 
go sermone di lieve materia, ma fatto I* avemo per 
ricordo di quelli che dietro verranno, che non vo- 
glino sapere le cose future, nè porre speranza ne- 
gl' indovinatori, perocché solo Iddio è il giudicatore 
delle giuste e inique battaglie. Per alloggiare nei 
tempi loro le forestiere 4 cose, lasceremo il processo 
della guerra di Pisa, e a suo tempo lo ripiglieremo. 

1 discesi del sangue romano, congiunti a’ romani per 
sangue. 

3 vollero ebe 1* astrologo lor desse il ponto, cioè dices- 
se 1* istante favoreggiato dalle stelle al moversi del loro 
esercito. 

1 scritto il foglio : lo stesso che il latino exarart che 
troviam in Cicerone per se ribere. Fanne una gianta al Vo- 
cabolario. 

4 per allogare ne’ tempi loro ; per iscompartire a' loro 
tempi. 
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CAPITOLO IV. 

Della prospera fortuna de' collegati lombardi. 

E* ne piace di fare un fascio di molte avvol- 
tare 1 di Santa Chiesa co' suoi collegati lombardi, me- 
scolando i tempi passali con quei di dietro, per con 
occupare troppi fogli con cose che non sieoo rile- 
vate 8 . Del passato mese di maggio quelli della lega, 
dopo la presura di Castelnuovo, hanno tolto a' nemi- 
ci la terra di Salaro, sita sopra il Po di Pavia, e la 
terra di Ligaria di qua dal Po , la quale è posta a 
otto miglia presso a Tortona, e più altre castella e 
ville del tenitorio di Pavia ; e di giugno il castel- 
lo d' Erbitra, il quale era del Saliratuo de' Buiardi 
d' Elbiera, il quale, per piacere a inesser Bernabò, ri- 
tenendo il cassero 3 a sè, gli avea prestata la terra per 
i bisogni di sua guerra : e il tiranno, non osserva- 
ta sua fede, v’ avea per sè fatta fare altra fortezza. 
Elbiera è vicina a Modena a otto miglia ; ond* era 
camera a messer Bernabò, d' onde forniva tutte le sue 
bisogne nella guerra co' Bolognesi. Il Saliratuo, co- 
me fidato al tiranno, praticava nel cassero eh' egli 
avea fatto ; onde preso suo tempo, morte le guardie, 
prese il cassero, e di presente con modi 4 diede la 
terra al marchese di Ferrara. Appresso quelli della 
lega puosono 1* oste a Brescia; e messer Bernabò, che 
dentro v'era, se ne fuggì. Qui lecito mi sia grida- 
re e dire, che Dio confonde e avvilisce le arroganti 
parole che detto avea il tiranno, che gsstigherebbo 
i Lombardi venuti in lega come putti ; ed eglino han- 
no gastigato lui. Giugoamo alle predette fortune, 
che essendo grande quantità d' Inghilesi infino a 
Basignano, avvenne che la gente di messer Galeazzo, 
eh' era alla guardia del castello, volendo fare del 
gagliardo, si fe' loro incontro ; e di presente fu rot- 
ta, e alquanti ne furono morti : tutti gli altri rima- 
sono prigioni. Sopra le dette baratte di guerra i 
collegati presono Gheda in sul Bresciano a di 20 
di luglio, terra che fa oltre a ottomila uomini ; e quelli 
che teneano Basignano iu sul Po per messer Ber- 
nabò, e per guardarla aveano spesi molti danari, e 
da lui altro che minacce non poteano ritrarre, la 
ribellarono, e la dierono a' collegati, ricevuti da lo- 
ro circa a diecimila fiorini d' oro, che aveano spesi 
in guardarla. Oltre alle predette cose, i collegati 
hanno corso il Novarese, e assediata Novara. Volgen- 
do un poco il mantello a uso di guerra, avendo i 
collegati preso il castello del ponte a Vico in su 
1* Oglio, quelli della rócca si patteggiarono d'arren- 
dersi; se fra certi giorni non fossono soccorsi. 1 
collegati aveano nel castello messe ventotto bandie- 
re di cavalieri e soldati a piè assai, i quali non pen- 
sando che soccorso potesse venire, stavano sciolti e 
con poco ordine: il castellano intendente, compreso 
loro cattivo reggimento, lo significò a messer Ber- 
nabò, il quale di notte con gran quantità di gente, 
e la mattina davanti il fare del giorno messo in 
ordine, per gli alberghi e per le case tutta la detta 
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gente prese : e così va di guerra *. Più la pesti- 
lenza dell' anguinaia avendo aspramente assalito la 
città di Brescia, e l'oste de collegati ch'era di fuo- 
ri, li strìnse a partire, e ai tornarono a Verona, e 
quindi ciascuno alla terra sua. 

CAPITOLO V. 

Della morte di Leggieri <P Andr eolio di Perugia . 

Leggieri di Andreotlo, popolare di Perugia, fu 
uomo di grande animo, e al suo tempo Tullio, peroc- 
ché fu il più bello dicitore si trovasse, e senza ap- 
pello il maggiore cittadino ch'avesse città d'Italia 
che si reggesse a popolo e libertà, e il più amato 
e il più careggiato e dal popolo e da' Raspanti ; ma 
a' gentili uomini, li cui trattati avea scoperti, forte 
era in crepore* e malavoglienza. Avvenne che una do- 
menica, a di 19 di giugno, essendo egli quasi all’ in- 
contro delle caie sne nella via, e leggea una lettera, un 
figliuolo bastardo di Ceccberello de' Boccoli, cui il 
detto Leggieri avea per lo trattato di Tribaldino di 
Manfredino fatto decapitare, il quale il teuea in contino* 
vo aguato cautamente per offenderlo, ai trovò io una 
casa del Monte di Porta soli, la cui finestra a piom- 
bo venia sopra il capo di Lrggieri: costui, non 
trovando altro più presto, prese una macioetta da sa- 
vori 3 , la quale trovò vicina alla finestra, e presola a 
due mani, 1' assestò sopra il capo di Leggieri, e 
1* abbattè in terra morto, che mai non fe’ parola. 
Della sua morte non fu piccolo danno a' Perugini ; 
e per così lo riputarono, perocché fare lo feciono 
cavaliere, e li feciono 1' esequie regali e pompose 
col danaio del comune, per allcttare gli altri, che 
venissono poi, a bene operare per la repubblica sua. 

CAPITOLO VI. 

Come » Fiorentini cavalcarono in Valdera 
e presono Ghiaaano. 

Tornando alle fatiche nostre, manifestato ha so- 
vente l' esperienza, che la disordinata e sfacciata bal- 
danza de' presuntuosi e alteri cittadini, i quali sono snti 
per loro procacci dati, non dirò consiglieri, ma piut- 
tosto balii e tutori a' capitani nelle guerre del no- 
stro comune, e a' capitani e al comune hanno fatti 
vituperìi assai, e notabili e gravi danni, e inrime- 
diabili vergogne, talvolta per non conoscere e vo- 
lere mostrare di sapere, talora con malizioso pro- 
caccio di loro private ntilitadi e onori. Cosi es- 
sendo dati al capitano messer Bonifazio consiglie- 
ri assai vie più presuntuosi che savii, e coloro ri- 
trovandosi in Poscia con 1’ oste de' Fiorentini, a- 
vendo a cavalcare i nemici, non solo lo consiglia- 
vano, ma eziandio con parole e arroganti segni lo 
sforzavano, sotto la baldanza dello stato cittadine- 
sco che usurpato aveano, che cavalcassono in quel- 
lo di Lacca, dove fortuna quasi sempre al nostro 
comune era stata avverai ; ma il valente capitano, 


1 a così vanno la cose dt guerra. 
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certificato già de* vecchi errori io limili atti com- 
messi, poco pregiando nel segreto suo e loro vo- 
glie e consigli, e non avendo loro autorità nè gran- 
digia io dottami 1 , di fuori mostrava volere seguire 
loro talento, e nel petto tenea raccolto il suo ; e, 
contro all’opinione d’ogni qualunque, il giovedì mat- 
tina a di 23 di giugno, parti da Peacia con tutta 
l’oste, e tenne verso Fucecchio e Castelfranco, e il 
seguente di, il giorno di Sao Giovanni, ai mise per 

10 stretto di Valdera a’ piè di Marti, certo dell* im- 
potenza de' nemici, e corse infìno a Peccioli, e la 

. sera combattè il castello di Ghiazzano; e per la 
! moltitudine delle buone balestra tanto impaurirono 
quelli d’entro, che a di 26 del mese dierono il 
castello, salve le persone; il quale fu per camera 2 del 
nostro comune infino alla presa di Peccioli, che poco 
appresso segui. 

CAPITOLO VII. 

Come i Fiorentini saldarono galee con tra i Pisani. 

Non contenti i Fiorentini co' Pisani alla guer- 
ra di terra con loro, vollono tentare la fortuna del 
mare ; e del mese di giugno condussono a soldo 
Perico Grimaldi con due galee e un legno, e uno 

Bartolommeo di con altre due galee, i quali 

promisono con detti legni bene armati essere per 
tutto il mese d' agosto nella riviera di Pisa, e fare 
guerra a’ Pisani a loro possanza. 

CAPITOLO Vili. 

Come • Perugini presono la Rócca cinghiata 
e quella del Caprese. 

Essendo gli ambesciadori e' aidachi degli uo- 
mini e comunità di Val di Caprese stati a Firenze a 
sollecitare il comune che per suoi li prendesse, e con 
Icro quelli della Rócca cinghiata; per la molta forza 
d'amici che si trovarono gli Aretini tra le fave 3 * * , si sos- 
tenne che accettati non fossono, io danno e disono- 
re del nostro comune: ond'essi dileggiati, presa dispe- 
razione, a' avventarono e dieronsi a' Perugini, i quali 

11 riceveltono graziosamente; e di presente, nel mese 
di luglio, vi mandarono quattrocento fanti e cento- 
cinquanta uomini da cavallo, e presonsi le tenute 
di quelle due notabili rócche. 

CAPITOLO IX. 

Come novecento cavalieri di quelli di messer Ber- 
nabò furono sconfitti da seicento di quelli di 
messer Cane Signore. 

Era la gente di messer Cane Signore e di Polo 
Albuino in numero di seicento cavalieri : del mese di 
luglio 1362, essendo messer Bernabò in Brescia con 
gente molta più assai di cavallo, la detta gente di 


1 non avendo la loro autorità nè la loro grandigia in 

timore, in rispetto; non temendo la loro ecc. 

3 il quale castello fu stanza dell' erario e delle pubbli- 

che scritture. 

1 fra quelli elio dovemmo dar le fave; tra 1 votanti. 


messer Cane in passaggio albergò dinanzi delle porte 
della città ; e una domenica mattina partendosi di 
quindi per ridursi a Pescara coll' altra gente della 
lega, lasciato fornite Ganardo e Pandegoli, castella 
di nuovo per loro acquistate in sul Bresciano, ed 
essendo già intra ’l detto Pandegoli e Smaccano la 
gente di messer Bernabò in numero di novecento 
barbute e oltra, che in qne' giorni s'era ricolta nel 
castello di Lenado, parendo loro aver mercato della 
gente di messer Cane 1 , s’apparecchiarono ad assa- 
lirla. La gente di messer Cane, sapendo che i nemici 
avanzavano il terzo e più 8 , o che nel luogo dove 
erano aveano il disavvantaggio del terreno, e che si 
metteano in sol punto per assalirli, non aspettarono ; 
e il detto giorno, nell' ora del vespro, nella dispera- 
zione presono cuore, e assalirono francamente i ne- 
mici in su I’ ordinarsi, e col favore di Dio li mi- 
sono in rotta, e assai ne furono morti e magagnati, e 
assai presi ; intra' quali di nome furono messer Ma- 
scetto Rasa da Como loro capitano, con venticinque 
conestabili assai pregiati in arme, e altri asiai che 
non si nominano : e quindi a non molti giorni tre- 
cento barbute della gente di messer Bernabò in sul 
Bresciano dalla gente delia lega furono sconfitti. 

CAPITOLO X. 

Disordine nato tra' Genovesi per la guerra 
de Fiorentini e’ Pisani. 

Messer Simone Boccanera, primo doge di Ge- 
nova, quando privato fu di sua dignità e cacciato di 
Genova, si ridusse a Pisa, e da' Pisani cortesemente 
fu ricevuto, e secondo il suo grado assai onorato; 
onde per la detta cagione, essendo ritornato in Ge- 
nova, e nello stato suo con la forza di suoi amici e 
seguaci, a tutto suo podere cercò che il comune di 
Genova desse il suo favore a’ Pisani ; e già essendo 
entrato in lega con loro 3 quando il traffico de’ Fio- 
rentini fu levato da Pisa, contro a qualunque navilio 
con mercatanzia eh' entrasse o uscisse dal porto di 
Talamone, e da quella a istanza de' Fiorentini per 
lo suo consiglio e comune levato, qaando vide il 
fuoco della guerra appreso, con ogni sua forza e 
sottigliezza cercava che i Genovesi dossono loro fa- 
vore a' Pisani ; ma i mercatanti ed altri cittadini a 
tutti suoi avvisi o sforzamenti s' opposono : pure 
taDlo fe‘, che per deliberazione del comune s’otten- 
ne e statuì che il comune di Genova si stesse di 
mezzo, e nullo aiuto o favore si desse nò all’ uno 
ne all' altro. Occorse io istanza di tempo, che i si- 
gnori priori di Firenze e gli otto della guerra scris- 
sono a Francesco di Bnonaccorso Alderotti merca- 
tante, stato lungamente in Genova, pratico con tutti 
i cittadini e da loro ben veduto, che conducesse 
quattrocento de' migliori balestrieri, i più pratichi 
io guerra, che avere potesse a soldo, con un buono 

1 parendo loro di aver buon partito, di aver vantaggio 
sulla gente dì messer Cane. 

3 lì vantaggiava, superava del terzo e più in numero. 

1 11 T. Rìcci legge: e g’à c ninfa entrati in lega ecc. 
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capitano o dae. Ciò venne agli orecchi del doge ; e 
«otto il preteato 1 della deliberazione fatta per lo co- 
nanne, che a* Fiorentini nè a* Pisani ai desse favo- 
re, come è detto di sopra, prestamente fé’ fare per- 
sonale bando, che ninno potesse condncere nè in 
Genova nè nella Riviera alcuno balestriere; e simile 
pena puose al balestriere, se si conducesse. Il va- 
lente mercatante alle sue spese, sponendosi ad ogni 
pericolo per zelo di suo comune, se n'andò a Nizza, 
eh' è della contea di Provenza, e qui s’accozzò con 
messer Riccieri Grimaldi, uomo valoroso e stato in 
più battaglie campali, e Ini solo condusse capitano 
di quattrocento balestrieri, a fiorini sette per bale- 
stro il mese, i quali furono tutti uomini scelti e usi 
in guerra. E per mostrare messer Riccieri che con 
amore e affezione venia a servire il comune di Fi- 
renze, volle che intra il numero de' balestrieri fos- 
sono due suoi figliuoli, e due di Perino Grimaldi; i 
quali venuti a Firenze, e non trovando verrettoni a 
loro modo, anche fa scritto per gli otto al detto Fran- 
cesco, che da Genova ne mandasse dugento casse. Ed 
essendo per lo detto doge posto grave pena a chi 
ne traesse del Genovese, il detto Francesco compo- 
stosi co' doganieri, ne mandò subito centosettanta ; 
le quali legate a quattro casse per balla con paglia, e 
invogliate 4 a guisa di zucchero, e per zucchero si 
spacciarono alla dogana. Emmi giovato 3 di cosi scrì- 
vere, perchè se onorato fosse chi bene fa per lo suo 
comune, gli animi degli altri s'accenderebbono a fa- 
re il simigliente. 

CAPITOLO XI. 

Come il Te di Castella con quello di Natarra 
rvppono pace a quello di' Aragona, e lo cacalcaro. 

Essendo legati insieme, come addietro è det- 
to, lo re di Spagna con quello di Navarra, con quello 
di Portogallo e con quello di Granata, e col conte 
di Pose), e con quello d’ Armignacca, contro il re 
d' Aragona, del mese di giugno il re di Castella con 
quello di Navarra, amendue in persona, con cinque- 
mila cavalieri si misono sopra lo terre di quello 
d' Aragona , la quale è lontana a Sibilla per otto 
giornate, e con sedici galee 1' assalirono per ma- 
re, avendosi la pace lasciata dopo le apatie, facen- 
do grandi e disonesti danni. E avendo il re Pie- 
ro di Spagna lungo tempo tenuta assediata la città 
di Cblatau, e quelli della città difendendosi corag- 
giosamente, e non volendosi arrendere loro, Io re 
con giuramento promiao, che se non si arrendesso- 
no, ed egli li prendesse per forza, che tutti li fa- 
rebbe morire : quelli, poco pregiando le sue minac- 
ce, sollecitamente attendeano a loro difesa. Infine, del 
mese d' agosto, il re per battaglia prese la città ; e 
non ricordandosi che i vinti fossono cristiani, incru- 
delito contro loro a guisa di fiera selvaggia, oltre 
a seimila cittadini disarmati e vinti fe' mettere al ta- 
glio delle spade senza misericordia alcuna. 


1 II Testo Hiccl; lotto il profitto dilla eoe. 
* coperte con invoglie, rinvolto. 

1 Mi piacque, mi dilettò di cosi acri vere. 


CAPITOLO xn. 

Come per sospetto in Siena a due dell' ordine 
de' noce fu tagliata la testa. 

In questo tempo e mese di giugno, Giovanni 
d' Angiolino Bottoni della casa de' Salimbeni, con 
altri gentili uomini di Siena, e con certi dell' ordine 
de' nove, il quale era posto a sedere, tennono trat- 
tato di dovere rimettere l' ordine de' nove nello sta- 
to. Il popolo, avendo di ciò odore, e pertanto in 
sospetto, corse all' arme ; e nel furore furono presi 
un Tavcrnozzo d'Ugo de’ Cinghi, e uno Niccolò di 
Mignanello, eh' erano stati dell' ordine de' nove, e 
furono decapitati. Il capitano della guardia, ch'era 
de' Pigli di Modena, fece tagliare il capo a un frate 
e a certi altri ; e furono posti in bando per traditori 
Giovanni d* Agnoliuo Bottoni, e messer Giovanni di 
messer Francesco Malavolti, e Andrea di Pietro di 
messer Spinello Piccolomini , e Cinque di messer 
Arrigo Saracini, o Francesco di messer Branca Ac- 
cherigi dell* ordine de’ nove : poi, a di 3 di novem- 
bre, il detto Giovanni co’ sopraddetti furono liban- 
doti, e riposti nel primo stato e onore. 

CAPITOLO XIH. 

Cavalcate fatte per messer Bonifaùo Lupo 
in su quello di Pisa. 

Avendo messer Bonifazio Lupo preso Chiazzano, 
e predata e arsa la Valdera tutta fuori delle fortezze, 
volendo più in avanti cavalcare per suo onore e del co- 
mune di Firenze, vietato gli fu da'consiglieri che dati 
gli erano per lo comune, senza mostrai li il perchè. 11 
valente capitano, pregiando più suo onore, elio la gra- 
zia e l'amore de' privati cittadini, e non curando i 
volti turbati, si mise in viaggio con 1' oste ordi- 
nata per fornire sua intenzione. L’ uno de' consi- 
glieri, ito più là nello stato che non portava il do- 
vere, scrisse al fratello, eli' era degli otto della guer- 
ra, come il capitano nullo loro consiglio volea se- 
guire, e che era uomo di sua volontà l , e di mettere 
il comune in pericolosi luoghi, con dire procurasse 
fosse onorato com' egli onorava loro. Il che ne se- 
guì, che per operazione del detto degli otto fu eletto 
per capitano messer Ridolfo da Camerino, e mandato 
per lui, e che prestamente venisse, mostrando che 
per le stranezze di messer Bonifazio il comune ne 
avesse gran bisogno: e tutto che di ciò ne sdegnas- 
se messer Bonifazio, no T dimostrò; ma, come magna- 
nimo, ne fece di meglio. Tornando a nostro proces- 
so, messer Bonifazio, spregiato il voglioso e poco 
savio consiglio, e forse malizioso e venduto, de' suoi 
consiglieri, lasciato Ghiazzano ben fornito e guar- 
nito alla difesa, l' ultimo dì di giugno, arsa e pre- 
data la Valdera, con molto ordine cavalcò a radu- 
le, villa ricca e fornita di belli abitari ; e predata e 
arsa la villa, prese Castello San Piero, e il mercato 


1 nom ostinato, di suo oapo, tale da mettere in pericolo 
il comune. 
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a Forcole, e per tre di soggiornò in quei paesi, 
correndo vicino a Pisa : e in qael tempo presono, 
arsono e guastarono trenta due tra castella, for- 
tezze e villate, nelle quali arsono oltre a seicento 
case, che fu danno quasi inestimabile ; e intra le 
altre fortezze presono Contro, e dieronla in guardia 
a' Volterrani. Ed essendo la gente grossa de’ Pi- 
sani a Castello del Fosso, i nostri vi mandarono e 
richiesonli a battaglia, ed eglino non s'attentarono 
d’ uscirli a vedere. Fu in auimo del capitano di com- 
batterlo; ma fallandoli gli ingegni 1 di combattere ca- 
stella, e vittuaglia, si parti quindi, e puoaesi nel borgo 
di Petriolo, quivi aspettando il nuovo capitano : do- 
ve stando, per non tenere la sua gente oziosa, e 
per non dare respitto a’ nemici, quattrocento tra bar- 
bute e Ungari con cinquecento masnadieri, sotto la 
guardia e condotta di Leoncino de' Pannocchieschi, 
de’ conti da Trivelle di Maremma, soldato del co- 
mune di Firenze, fece cavalcare nella Maremma, lun- 
go 3 dal luogo dov’era cinquanta miglia, verso Mon- 
tescudaio e per que’ paesi, dove trovarono gran 
preda di bestiame e grosso e minuto, che per l'a- 
sprezza del luogo ivi s’ era ridotto. 1 nostri non tro- 
vando contrasto, fatto gran danno e arsiono nel pae- 
se, a di 9 di luglio menarono al campo dodici 
centinaia di bufolo e novecento vacche, vitelle as- 
sai, e oltre a mille porci, e altro bestiame minuto 
assai ; il quale sortito 3 tra i predatori, solo messer 
Bonifazio, per sua cortesia, fu senza parte di preda, 
lasciandola a chi l’avea faticata 4 . 

CAPITOLO XIV. 

Del processo della guerra da' collegati a messer 
Bernabò. 

Di questo mese di giugno, quelli della lega 
ripuosono 5 il castello di Massa presso alla Mirando- 
la; e lasciatolo ben fornito di vittuaglia e di gente 
alla guardia, contendeano 6 a guerreggiare sollecita- 
mente. Dall' altra parte Anichino di Bongardo con la 
gente di messer Bernabò ha riposto 7 il castello di 
Solaro in sul canaletto, che esce del canale di Mo- 
dena; e fornitolo, s’è accampato ivi presso nel bo- 
sco, facendovisi forte. Il conte di Landò con messer 
Ambrogiuolo, figliuolo naturale di messer Bernabò, 
corsono inflno alla Mirandola, ingaggiati di battaglia 
con la gente della lega : ma in que’ tempi, che com- 
battere doveeno, grave malattia prese messer Ga- 
leazzo; e, o che così fosse, o che fosse simulata per 
non si mettere alla fortuna della battaglia, il conte 
di Laudo e messer Ambrogiuolo si tornarono addie- 
tro. Il marchese di Ferrara di questo mese tolse Vo- 
ghera, terra d’ oltre a dugento uomini, e Guarlasco, 


’ mancando le macchine da espugnare le castella. 

* lontana cinquanta miglia dal luogo eco. 

* spartito trai predatori, dato in sorte a’ predatori. Qae- 
sto participio rammenta il eortitique viete di Virgilio. 

4 a chi l’avea procacciata, acquistata con fatica. 

* rifecero, (istaurarono, rialzarono. 

* sforaavansi di guerreggiare ecc. 

7 riparato, ricostrutto, rifatto. 


e più altre terre. Cane Signore tolse U valle 
di Sale in sul lago di Garda, e più altre terre e 
forti zze. Alquanti vollono dire questa essere la ca- 
gione perchè il conte di Landò e Ambrogiuolo si 
tornarono addietro. In queste baratte e volture, per 
operazione del conte di Laudo certi conestabili te- 
deschi, eh' erano al soldo della lega, loro caporale 
messer .... del Pellegrino, in numero tutti di un- 
dici, fatta congiura, duveano tradire la lega; i quali 
furono presi, e trovando che ciò era vero, furono 
decapitati. 

CAPITOLO XV. 

Come messer Ridolfo prese il bastone da messer 
Bonifatio. 

Giunse a di 6 di luglio messer Ridolfo al cam- 
po, che era fra Peccioli e Chiazzano, dove dalla 
gente dell' arme, eh' aveauo posto amore alla corte- 
sia e valore di messer Bonifazio, con ninno rallegra- 
mento fu ricevuto; e dal vecchio capitano prese 
1' insegne, onorandolo in questa forma di parole, che 
la bacchetta e il reggimento dell' oste bene stava 
nelle sue mani, ma per ubbidire il comune di Firen- 
ze di chi era soldato la prendea : e presa, di pre- 
sente lo fé’ maniscalco ; ed egli, ogni sdegno depo- 
sto, in servigio del comune di Firenze l’ accettò, come 
era ordinato. 

CAPITOLO XVI. 

Della crudeltà che i Pisani usarono contra 
i Lucchesi per gelosia. 

Montre che l' oste del comune di Firenze pigra 
e malcontenta sotto il nuovo capitano dimorava tra 
Peccioli e Chiazzano in Valdera, aspettando il gran 
fornimento 1 che 'I capitano avea domandato; i Pisani 
per non dimenticare la loro usata crudeltà, tutti i 
forestieri che al loro soldo erano in Lucca feciono 
ritrarre nell’ Agosta, e segretamente avvisarono da 
cento cittadini ghibellini e loro confidati, che per gri- 
da che etti udissono andare non si partissono, ma 
facessono vista di volere partire, acciocché gli altri 
veggendo apparecchiare, loro prendessono viaggio; 
e ciò fatto, feciono bandire che, sotto pena dell’ ave- 
re e della persona, 3 uomini e femmine, cittadini 
e forestieri, dovessono sgombrare la città e ’l con- 
tado presso alla città a mille canne, anzi che com- 
piesse d'ardere una candela che posta ero alle porte. 
Fu miserabile e cordoglioso riguardo, e aspetto di 
gran crudeltà, vedere i vecchi pieni d’anni, le donne, 
le fanciulle lagrìmose, con sospiri e gasi, e i piccoli 
fanciulli con intrida lasciare loro case, loro mas- 
serizie e loro città, e ire e non sapere dove ; i gentili e 
antichi cittadini, e nobili mercatanti e artefici in fretta 
e sprovvedati fuggire, come svessono spietati ne- 
mici alle spalle loro, e la terra loro lasciassono in 


1 la fornitura, la provvigione che ecc. 

1 che eolio pena dell’ avere e della per tona, che uomini 
ecc-, leggo il T. Ricci. 


Digitized by Google 



DI MATTEO VILLANI. 


373 


preda 1 * . L’orribile bando fa al tempo dato ubbidito, e 
la terra lasciata fu mota, e io sommo silenzio. Di 
questo prestamente segui, che i Pisani eh’ erano alla 
guardia di Lncoa, co' loro soldati e a pii e a cavallo, 
furiosamente uscirono dell’Agosta colle spade nude 
in mano, e corsono l'abbandonata terra, senza esse- 
re vedali da* Lucchesi, gridando : Muoiano i guelfi ; a 
Firenze, a Firenze : e non aveano potestà di cacciare 
la gente de’ Fiorentini, eh' erano loro in su le ciglia. 

CAPITOLO XVII. 

Delle cavalcate fatte per messer Ridolfo sopra 
i Pisani , e del gran danno che ricevei tono. 

Continovando nostro trattato della guerra tra 
i Fiorentini e' Pisani, con poca intramessa di cose 
di forestieri, perchè delle occorse in questi giorni, se 
occorse ne sono degne di memorie, poche ne avemo, 
e raccresciuta la forza del comune di Firenze, perchè 
il conto Niccola degli Orsini, prima offertosi e accetta- 
to, era venuto con cento uomini di cavallo, e così più 
altri gentili uomini; il perchè il capitano si trovò con 
duemila barbute e oon cinquemila pedoni nel campo 
tra Peccioli e Ghiazzano, dove pigramente con molta 
sua infamia dimorava : il perchè messer Bonifazio Lu- 
po, infunandosi poco sano, se ne venne a Firenze. 
Alla fine empiuto il gran fornimento che domandava, 
sotto il cui adempimento si scusava di sua pigrizia, 
più non potendo fuggire sue scuse, a di 16 del me- 
se di luglio con 1* oste si partì da Peccioli, e la 
notte albergò a Ponte di Saceo, e *1 dì seguente pas- 
sarono il fosso, a malgrado della forza de' Pisani che 
v’ era alla guardia, con loro danno e vergogna, ed 
entrarono nel borgo di Cascina, dove preda e vit- 
tuaglia trovarono assai. La cagione fu, eh’ essendo 
alla guardia del fosso un quartiere di Pisa con sol- 
dati e contadini assai, non pensarono che i Fiorentini 
vi potessono passare; e per tanto poco o niente vi 
era sgombrato. Gli Ungati de' Fiorentini, come per 
natura sono desiderosi di guadagnare, e atti a scor- 
rere, passarono inaino alia Badia a Sansavino, e pre- 
sono intorno di cinquanta prigioni. 11 capitano tutto 
< il giorno e '1 seguente stette col campo fermo a Ca- 
scina, dove intorno correndo le gualdane 9 per ispazio 
di più miglia, e di prede e d' arsioni danni inesti- 
mabili furono fatti. Il martedì mattina, a dì 19 di 
luglio, partiti da Casoina s’accamparono a Sansavino, 
e '1 fioro delia gente da cavallo e da piò cavalca- 
rono infino alla volta dell'Arno presso a Pisa a cin- 
quecento passi ; ed ivi alla Beata con 1* usate muc- 
cerie 3 , ad eterna rinoma 4 del comune di Firenze, e 
infamia de’ Pisani, feciono correre un ricco palio di 
velluto ia grana 5 * * , foderato di vaio, il quale ebbe il 
conte Niccola degli Orsini, e lo mandò a Roma per 


1 Dovettero sgombrare dalla città tatti i cittadini dal 

quattordici al settant’ anni, eccettuati i soli ghibellini. La 

disperai ione condusse molti di essi a darai a' Fiorentini. 

Ma, scoperto il trattato, chi non ebbe dieci mila fiorini da 

ricomprar la vita, lasciolla sol patibolo. 

* le cavalcate, le schiere : voce oggi poco osata. 

1 beffe, derisioni. 4 ad eterna rinomanaa. 

1 velluto tinto in rosso. 


onoro della sua cavalleria. I corridori con assai di 
buona gente, sotto il bastone 1 di messer Niccola Or- 
sini, passarono Pisa, facendo assai di malo e vergo- 
gna a’ nemici. Fatte le dette cose, si tornarono al 
campo; e quel giorno medesimo, passata nona, ritor- 
cati al detto luogo, con assai meno gente, per di- 
risione, feciono correre palii, 1' uno ad asini, I' altro 
a barattieri, o ’l terzo alle puttane. Onde i Pisani, di 
tanta ingiuria aontati, seicento a piè, con dugento 
cavalieri, con molti balestrieri, con la imperiale le- 
vata 8 , uscirono di Pisa, per vendicare o in tutto o in 
parte, loro oltraggio. La gente de’ Fiorentini, ch’era 
a fare correre detti palii, ed era in punto e voglio- 
sa aspettando il detto caso, francamente s* addirizzò 
a loro, e li ruppono e li rimisono infimo nelle porte 
con tanto ardire, che alquanti con loro mescolati en- 
trarono in Pisa, e alquanti balestrieri saettarono nel- 
la terra ; e ciò fatto, si tornarono al campo. E quivi 
stando, il mercoledì arsono tutto ciò che poterono 
intorno a Pisa, infino al borgo di San Marco a San 
Casciano, e Yaldicaprona, e molte altre ville, con 
molte belle e ricche possessioni nobilmente accasate 3 . 
Il danno, come incredibile, piuttosto è da tacere che 
da scrivere ; e, per giunta a’ delti mali, i villani de’ 
piani 4 , ch'orano rifugiati in Pisa, e stavansi sotto loro 
carra lungo le mura, furono assaliti dalla pestilenza 
dell’ anguinaia, e assai ne perirono. B ciò somigliava 
agl’ intendenti gindicio di Dio, che dentro e di fuori 
così gastigasse i corrompitori della pace e della fede 
data per soperchio d’ astuta malizia. 

CAPITOLO XVIll. 

Come messer Ridolfo assediò Peccioli , e prese 
stadie hi, se non fosse soccorso. 

Poiché a messer Ridolfo parve avere fornito il 
dovere di suo onore, potendo molto più fare, mer- 
coledì a dì 20 di luglio ripassò il fosso, e ritornossi 
a Ponte di Sacco ; dove stando, casualmente 5 fu pre- 
so un fante che portava una lettera per parte del 
castellano di Peccioli al capitano del fosso, la quale 
in sostanza diceva che i soldati da cavallo e da piò 
con molti terrazzani, sentendo che '1 capitano de’ Fio- 
rentini era a Sansavino occupato in molte faccende, 
erano usciti di Peccioli, e cavalcati in su quello di 
Volterra per guadagnare; e che tornati non erano, 
e la cagione non sapea ; e che la terra non era io 
iitalo di potersi difendere, se fossono combattuti o 
stretti per assedio ; e che a ciò riparasse, e gli man- 
dasse presto soccorso. Ed era vero, che essendo la 
detta gente de' Pisani, cavalcata io su quello di Vol- 
terra, certa gente da piè e da cavallo del comune 
di Firenze, la quale era in Volterra, avendo voce della 
detta gente de’ Pisani, loro si feciono incontro, e 
c olla forza de' contadini volterrani gli incalciarono 0 e 


1 sotto il comando. 

1 colla compagnia levata, coscritta a ordine dell* im- 
peratore. 

* messe a case, fornite di case. 

4 i villani delle pianare. 

1 Erra la stampa Fior, del T. Ricci leggendo : causatmenU. 

* gli incalaarono, perseguirono. 
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stringono in Torma, che non possendo fuggire, nò 
ritornare per la via ond’ orano venati, lasciata la 
preda che Fatta aveano, in sul fare della sera per 
loro scampo si ridassono in su un colle, e la notte 
si misono per la Maremma. Il capitano, vista la 
detta lettera, mandò prestamente gli Ungari e’ cava* 
litri innanzi, per impedire la tornata della detta gente 
in Peccioli ; e senza dimoro con tutto V oste seguì, 
e quella medesima sera con 1’ oste attorneò tutta la 
terra ; e il seguente dì la cominciò a cignere di stec- 
cato, facendo sollecita guardia : e la sera in sul tra- 
montare del sole, per conoscere se la lettera che 
egli avea trovata gli direa vero, fece dare alla terra una 
battaglia, per iscorgere la gente che v* era alla dife- 
sa ; e, per quello comprendere si potè, forse sessanta 
uomini con femmine assai si vidono, che diedono a 
intendere che vi mancava difesa : il procinto della 
terra era grande, ma forte e di muro e di ripe. Il ca- 
pitano; scorto il fatto, pigramente procedea nell'as- 
sedio, dormendo la mattina insino a terza col letto 
fornito di disonesta compagnia, e menando vita di 
corte quieta. Il perchè messer Bonifazio, uomo d'o- 
nesta vita e di vergogna pauroso, veggendo la sciolta 
vita del capitano e suo mal reggimento, infignendosi 
d' essere malato, se ne venne a Firenze, e mostran- 
do a' signori che poco era loro onore e necessario, 
chiese licenza di tornarsi in Lombardia. I signori 
con loro consiglio considerando quanto era di biso- 
gno al comune, lo pregarono e lo gravarono, che a 
tanto bisogno non abbandonasse il servigio per lui 
fedelmente cominciato, e che tornasse al campo a 
perseguire le buone opere sue, le quali bene erano 
conosciate e gradite da' savii e buoni cittadini, e 
così conosciute quelle del suo successore : il perchè, 
vinto, per servire il comune tornò al campo. Il ca- 
pitano corse in voce di poco leale per i suoi molti falli, 
e per non volere seguirò la volontà del comune ; e 
di ciò mostrò segni, perocché la cavalcata che fatta 
avea sopra i Pisani non era stata volontaria, ma sfor- 
zata, riprendendo sua tardezza ; e potendo con suo 
onore stare dodici dì col fornimento 1 che menò in su 
le porte di Pisa, e guastare gran parte di loro con- 
tado, il terzo dì se ne parti ; e potendo per battaglia 
avore Peccioli, tanto soprastette, che le femmine ar- 
mate su le mura presono cuore alla difesa, veggendo la 
viltà del capitano : ma infamato dalla partita di mes- 
ser Bonifazio Lupo e da' Fiorentini eh' erano nel cam- 
po, tutto che i suoi protettori Io difeudessono, ed es- 
so sè medesimo mostrando a molti le lettere che 
avea da Firenze, che si portasse cortesemente ; 
par, mosso dal grido, strinse la terra prima con bat- 
taglia tiepida e con poco ordine, e tanto dotalmen- 
te si portò in detto e io fatto, che con vergogna, da 
pochi di quelli d'entro, chè pochi ve u'eraoo, vitu- 
perosamente fu ributtato ; i quali, iuteudeodo loro for- 
tuna, aveano smisurata paura, e mostravano gran cuore 
per invilire quelli di fuori. Ritratto il capitano dalla po- 
ca favorata battaglia, ne' fossi rimasono scale e grilli 9 


1 colla provvisiono. 

7 drillo chiamava*! uno stromento di legname da com- 

battere le mura. 


che infino alle mura erano condotti, di gran dis- 
piacimento dei nostri cittadini che erano a vedere. 
Tra i rettori del comune, tutto chV conoscano il 
difetto, per la forza di medici radissime volte vi pon- 
gono rimedio, obliando l' onore del comune. La fama 
della viltà e disonesta vita del capitano, o calunnio- 
sa, o vera che fosse o fslst, pure lo stimolò alquan- 
to ; onde veggendo egli che i Pecciolesi erano sbi- 
gottiti, cominciò a cignere la terra di steccato senza 
contrasto, perocché stracchi erano sotto le battaglie 
e sotto la contioova guardia quelli che rimasi erano 
nella terra per più vili, perocché tutti i gagliardi 
s' erano messi nella cavalcata sopra Volterra. Alla 
6oe quelli d* entro reggendosi stretti, e senza spe- 
ranza di aoccorso, a dì 30 di luglio il vicario di 
Peccioli con più compagni, senza uiuna arme, a si- 
curtà del capitano, vennono a lui, e patteggiarsi, che 
se per infino a dì 10 d’ agosto non avessouo da Pian 
soccorso, li renderebbe la tema, salve le persone e j 
1' avere ; e per la fermezza di ciò dierono otto sta- I 
dichi, de* più sofBcienti uomini della terra, e due 
Pisani, i quali il capitano ricevette, e li mandò a Fi- 
renze. I Fiorentini, ricevuti li stadichi, quasi certi di 
avere la terra, perchè loro speranza non cadesse in 
fallo rafforzarono l* assedio; e mandaronvi mille ba- 
lestrieri e dugento uomini da cavallo, e fornimento 
assai, necesaario alla bisogna : e come 1* intento de' 
Pisani tatto si dirizzò ad avere Pietrabuona, cosi la- 
sciando stare ogni altra cosa, tutto quello de' Fio- 
rentini s' addirizzò ad avere Peccioli. Come per gli 
ambasciadori del comuuo di Peccioli si sentì il fatto in 
Pisa, subitamente nel Duomo radunarono il parlamen- 
to, dove per molti apertamente fu detto, che per loro 
governatori erano traditi, i quali affermavano che tanta 
gente avrebbono di Lombardia, che, non che Tossono 
cavalcati, ma che ai cavalcherebbono i Fiorentini : di 
che gran borboglio 1 si sparse per lo parlamento, e 
tale, che fe' coucitameuto a civile romore 2 * . Essendo 
in Pisa questo tremore e sospetto , e dovendo 
succedere 1' altro quartiere di Pisa a quello eh' era 
alla guardia del fosso, non vi volle andare; onde 
quelli che v* erano lo arsono e abbandonarono. 

CAPITOLO XIX. 

Come, non essendo il castellano contento del patto y 
messer Ridolfo fe’ gittare una delle torri di Peccioli 
in terra. 

Perseverando a Peccioli l'assedio, il castellano 
che tenea le due forti torri che Caitruccio v* avea 
fatte fare quando era signore di Pisa, non contento 
al patto che fatto era co' terrazzani, combattea i no- 
stri, e li villaneggiava di parole, stimando, perduta 
la terra, potere tenere la fortezza lungamente. Il ca- 
pitano, veggendo suo proponimento, fece dirizzare alle 
torri, intra le quali era un ponte, uua cava, e Luna 
d’ esse fe’ mettere in puntelli ; e il decimo dì d’ago- 


1 gran borbottamento, romore, voci di sdegno som- 
messe e confuse. 

1 talché se ne levò poi tumulto nella città. 
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sto, il di di San Lorenzo, eh' era 1' ultimo del ter- 
mine dato a' Peccioleai, il capitano fé* dire al ca- 
ilellano il tuo pericolo, pregandolo •’ arrendesse, e 
non volesse perire per soverchia baldanza. 11 castel- 
lano, e i fanti che con lai erano, se ne feciono beffe, 
moltiplicando le villanie, e rimproverando al corna- 
ne di Firenze la Ghiaia. Il penbè il capitano fé' af- 
focare i puntelli 1 * ; onde il fumo e il crepare della 
torre fe' segno al castellano e a* compagni, che per 
lo ponte si rifuggirono nell’ altra ; e cosi feciono : 
e appena aveano tratti i piò del ponte, che la tor- 
re e ’l ponte cadde ; onde cominciò a frenare la lin- 
gua : la torre cadde in sa le mura della terra, e di 
quelle abbattè bene quaranta braccia. I briganti del- 
r oste, cupidi e vogliosi di preda, ciò veduto, s'ap- 
parecchiarono quindi a entrare nella terra per ru- 
bare ; i terrazzani, uomini e femmine, senza arme, cor- 
sono alla rottura, e gridarono : Viva il comune di Fi- 
renze ; ricordando la fedo loro data, e la promessa 
fatta per lo comune: e il leale e buono cavaliere 
messcr Bonifazio Lupo sotto la sua insegna con la 
sua gente si mise alla guardia del luogo, e non la- 
sciò nò il di nè la notte, che tutta era del termine, 
alcuno entrare dentro, affermando che ’l comune di 
Firenze era e sempre era stato leale osservatore di 
sue promesse. 11 seguente di, giovedì mattina, a di 1 1 
d'agosto 1362, in su l'ora delle terze, secondo i 
patti e le convenenze che fatte erano, il conte Aldo- 
brandino degli Orsini con la brigata sua, appresso 
tre cittadini di Firenze, con parte di gente fidata, 
i presono la tenuta della terra pacificamente, senza of- 
: fesa niuna o di fatti o di parole; e nella terra con 
f ili stadiebi insieme, che gli avea rimandati il comu- 
ne, furono ricevati allegramente e a grande onore. 
Dell' acquisto del detto castello e di giorno e di notte 
•i fece gran festa, perocché tenendolo pensavano es- 
sere i sovrani della guerra ; perocché dal detto ca- 
stello ha sedici miglia di piano, rimiriglio 8 alla città 
di Pisa. 11 castellano, vedendo che la terra era venuta 
nelle mani de' Fiorentini, e considerando che la torre, 
che gli era rimasa, agevolmente si potea mettere in 
puntelli 3 * * , si rendè; ma, per i scoi dispetti, non fn ri- 
cevalo se non alla misericordia del cornane di Fi- 
renze, dove mandato fu per lo capitano con i suoi 
compagni. Venuto, fu tenuto consiglio di farli mori- 
re ; che fu disonesta e abbominevole cosa, e di malo 
esempio, di volere far morire coloro che per lo co- 
rnane francamente e fedelmente s' erano portati: il 
parlarne, non che tenerne consiglio, per i savii e buo- 
ni cittadini, fu ripreso; assai loro fa là prigione. la 
questi medesimi giorni i gentili uomini e signori del 
castello di Psva, il quale è situato e posto in sol 
passo da ire di Valdera in Maremma, ed è forte e 
bella tenuta, la dierono al cornane di Firenze in pre- 
stanza mentre la guerra durasse ; e il comune di Fi- 
renze, con la grazia de’ detti gentili uomini, lo face- 
va guardare. 


1 fe' apprendere il faoco a puntelli. 

1 prospetto verso la città di Pisa. Manca questo voca- 

bolo rimiriglio al Disionario. 

1 Intendi: agevolmente far si potevano cave intorno a* 

mori della torre per atterrarla. 


CAPITOLO XX. 

Come il capitano de ’ Fiorentini prese Montecchio, 
Laiatico e Toiano. 

Tolta la terra di Peccioli, come di sopra è detto, 
il seguente di 12 d'agosto il capitano pose asse- 
dio al castello di Montecchio , dove erano ridotti 
dugento masnadieri per tenere a freno e guerreg- 
giare la gente del comune di Firenze, i quali as- 
sai danno aveano fatto loro nell’ assedio di Pec- 
cioli, e il detto castello di Montecchio circondarono 
intorno intorno strettamente ; dove stati più giorni, 
alquante volte con battaglie gli tentarono : il perchè 
quelli d' entro inviliti, intorno di sessanta di loro di 
notte si gittarono per uno dirupato d' altezza pau- 
rosa a vedere, e di loro ne morirono alqaanti, e' 
loro compagni al campare ebbono affanni assai. 
Quelli che avevano avuto paura di rovinare per quelle 
coste renderono il castello e le persone alla mise- 
ricordia del comue di Firenze, e di loro ceitoqua- 
rantaquattro ne vennono a Firenze ; i quali messi io 
prigione, dagli uomini e pietose donne fiorentine e 
di vivanda e di ciò che a loro bisognava abbondan- 
temente furono provveduti II seguente di, tornando 
al processo del capitano, cavalcò a Laiatico, e quello 
ebbe por battaglia ; e il dì medesimo si posouo a 
Toiano, e da* terrazzani ebbono il castello, e pochi 
dì 'appresso la ròcca ; d’ onde venne a Firenze la 
campana che è posta in sul ballatoio del palagio de’ 
priori, la quale ai mercatanti dà l’ ora del mangiare. 
Dipoi il capitano cavalcò a Mootefoscoli e a Marti 
per porvi assedio : ciò vietò il non trovarvi acqua, 
onde si tornò a Fabbrica : dove stando, il capitano 
cupido del guadagno mandò quattrocento cavalieri e 
masnadieri assai nella Maremma, dove senti esser 
fuggito molto bestiame. 1 mandati in pochi giorni 
tornarono con gran preda di bestiame, preso il vi- 
cario di Piombino, grande popolare di Pisa, il quale 
novellamente andava aU'uflcio, e per sua mala ven- 
tura si scontrò co' suddetti, e con tutta sua famiglia 
rimase preso. La preda messer Ridolfo divise, non 
come fatto avea messer Bonifazio, ma capo soldo, e 
più che parte ne volle ; di che forte ne fu biasimato, 
e dell'amore cadde di tutta gente d'anno ch’erano 
a sua ubbidienza. 

CAPITOLO XXI. 

Delf aiuto che i Perugini in questi dì mandarono 
a’ Fiorentini. 

Sentendo i Perugini che i Fiorentini aveano a- 
vuta la terra di Peccioli, e che loro fortuna sor- 
montava, volendo ammendarò il vecchio errore, com- 
misono il nuovo maggiore, e mandarono a* Fiorentini 
sessanta barbate e venticinque stambecchini, i quali, 
come meritavano, con torto viso e rimbrotti del po- 
polo furono rioevuti. 
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CAPITOLO XXU. 

Come il conte Aldobrandino degli Orsini si partì 
onorato da Firenze. 

Il coote Aldobrandino degli Orsini, il quale era 
venuto al servizio del comune di Firenze, preso Pec- 
cioli si tornò a Firenze per tornarsi in suo paese. 
Il comune di Firenze, avendo a grato il servigio per 
lui liberamente fatto, e ciò riputandosi a onore, Io 
provvide largamente ; c a dì 29 del mese d' agosto 
con rilevato onore lo feciono fare cavaliere del po- 
polo di Firenze, e inesser Bonifazio Lupo procura- 
tore a ciò del comune : ed esso conte Aldobrandino 
fece il suo fratello minore cavaliere. E amen due d'ar- 
me e cavalli e d' altri doni cavallereschi riccamente 
furono provveduti e onorati, e per loro fece il co- 
mune un nobile e ricco corredo ; e fornita la lesta 
partì di Firenze, accompagnato da tutti i cittadini che 
aveano cavalcature. 

CAPITOLO XXUl. 

Come e perche si creò la compagnia del Cappelletto. 

La presura di Peccioli fu materia di Beandolo 
tra '1 comune di Firenze e’ soldati ; perocché certi di 
loro, ciò fu il conte Niccolò da Urbino, Ugolino 
do' Sabatini di Bologna, e Harcolfo de' Rossi da Ri- 
mini, uomini di grande animo e seguito, con la mag- 
gior partb de' conestabilj tedeschi, a istigamento 
dei procuratori di loro paghe, a dì 30 d’agosto detto 
anno 1363, mossono lite al comune, dicendo, che 
per la presura di Peccioli doveano avere paga dop- 
pia e mese compiuto; e che, avendola in mano, con- 
tro a loro volere il capitano prese listadichi; di- 
cendo, che se non avessono il debito loro, non ca- 
valcherebbono : e, sopra ciò stando pertinaci, manda- 
rono loro ambasciadori a Firenze, e ciò feciono noto 
a' priori. 11 perchè, avuto per i priori sopra ciò 
consiglio da chi di ciò s' intendea, determinarono che 
loro domanda non era ragionevole : onde tornato al 
campo 1' ambasciadore con questa risposta, furiosa- 
mente il detto conte Niccolò, Ugolino o Marcolfo 
puosono un cappello in su una lancia, dicendo, che 
chi voleva paga doppia e mese compiuto si mettes- 
se sotto il detto segno fatto; i quali io poca d’ora 
si ricolsono il detto conte Niccolò, Ugolino e Mar- 
colfo con loro brigate, e molti caporali tedeschi e 
borgognoni, tanto che passarono il nomerò di mille 
uomini da cavallo. Di che il capitano dobitò di tra- 
dimento, non possendoli con parole rattemperare, 
richieggendoli per loro saramento, e per la fede 
promessa al comune di Firenze, che loro indebito 
proponimento dovossono lasciare: e tutto era niente; 
chò quanto piò li pregava e richiedea, più levavano 
il capo, e piò li trovava duri • pertinaci. Onde per 
piò sano consiglio, essendo con tutta V oste infra 
Marti e Castello del Bosco, all' entrata del mese di 
settembre levò il campo, e tornossi a San Miniato, 
lasciando le tenute che prese avea, fornite o di vit- 
tuaglia e di gente. Come ciò fu noto a Firenze, il 


detto conte Niccolò, Ugolino, e Marcolfo, •' cone- 
stabili tedeschi, di presente furono cassi : ed essi si 
regimarono all' Orsaia in quello d’ Arezzo, e crea- 
rono compagnia ; la quale per lo caso detto di sopra 
del cappello posto in sulla lancia, titolarono la com- 
pagnia del Cappelletto: e quivi fatto il capo 1 a' la- / 
droni, in piccolo tempo molto ingrossarono. I Pi- / 
sani, sentendo la dissensione della gente del comune 
di Firenze, rassicurati non poco, con l'arte loro 
ritolsono Laiatico; dove, senza volere alcuno a pri- 
gione, uccisono venticinque fanti che v'erano dentro 
alla guardia, intra i quali furono cinque di nome: 
per la qual cagione i Fiorentini sdegnati trassono 
di Peccioli quasi tutti i migliori terrazzani, de' quali 
parte ne vennero a Firenze, e per loro vita dal co- 
mune ebbono provvisione. Gli altri terrazzani, veg- 
gendo la gelosia presa per i Fiorentini, tutti quelli 
che avessono forma d' uomo se n' uscirono; onde la 
terra rimase a’ soldati. Il simile feciono quelli di 
Ghiazzano e di Toiano, e dell' altre tenute prese 
po’ Fiorentini. Nei detti di, essendo il capitano ve- 
nuto a Firenze, i Pisani con seicento cavalieri e 
molti pedoni corsono in su quello di Volterra, e 
levarono preda di trecento bestie grosse, e uccisono 
alquanti uomini, e alquanti ne presono. La gente 
del comune, eh' era in Peccioli, non stava oziosa ; 
ma sovente calvacavano sino sulle porte di Pisa, 
mettendo aguati, e prendendo prigioni, e faoendo 
aspra e sollecita guerra ; tanto feciono, che *1 con- 
tado di Pisa, verso le parti dove poteano cavalcare, 
non s' abitava, nè si poneva a seme 9 . 

CAPITOLO XXIV. 

Comincia la guerra che i Fiorentini feciono 

in mare a' Pisani. 

Del mese d’ agosto le galee di Perino e quel- 
le di Bartolommeo, condotte al soldo del comune 
di Firenze, furono nella Riviera di Pisa verso Piom- 
bino, facendo in quelle riviere gran danni; e in 
quelli giorni messer Niccola Acciainoli, gran sini- 
scalco del regno di Puglia, alle sue spese mandò 
due galee a servire il nostro comune per tempo di 
due mesi, le quali nel detto tempo assai affannarono i 
Pisani, non lasciando nel porto di Pisa legno che 
non pigliassono, rubsssono e ardessono : e all’ isola 
della Capraia scesono in terra, e levarono preda 
di mille capi di bestie; e il simile feciono al Giglio 
e a Vada, per tutta quella marina dove danni di 
preda o d'arsioni poterono fare, e grande onore del 
comune di Firenze. Parino Grimaldi, all' ontrata di 
settembre, per simile modo correva la detta marina, 
facendo gran guerra ; e per battaglia prese la Roc- / 
chetta, la quale è posta in su la marina intra Ca- 
stiglione della Pescaia e Piombino, io forte luogo : 
li terrazzani rifuggirono nella ròcca, e* Genovesi 


1 fatto capo a’ ladroni ; ricorsero a' ladroni per ingros- 
sarla. 

1 ni si som! nava il terreno. 


ized by Googlc 


DI MATTEO VILLANI. 


377 


presono la terra; e forniti di vitluaglia, la rubarono 
e araono. Fu riputato per l' Italia, in grande onore al 
nostro comune, e non senza ammirazione di chi 
Fiatato, che i Fiorentini potessooo in mare più che 
i Pisani, e che per acqua li tenessono assediati. 

CAPITOLO XXV. 

Come e perchè i Romani si dierono al papa. 

In quel tempo lo stato di Roma e il reggimento 
era tornato nelle mani del popolo minuto, del quale 
si Iacea capo, ed era il maggiore e quasi signore, 
un Lello Pocadota, ovvero Bonadota, calzolaio, il 
quale, col favore dei detto popolo, avea cacciati di 
Roma i principi e' gentili uomini e* cavallerotli 1 * ; 
ed essi di fuori accoglieano gente, e misono in grida 
che aveano al loro soldo condotta la compagnia del 
Cappelletto, la quale allora era in Campagna : di che 
per questa tema i governatori di Roma feciono sei- 
cento nomini a cavallo di soldo tra Tedeschi e Un- 
gheri, e altrettanti de' loro cittadini; e numerato il 
popolo romano a piè, si trovarono essere ventidue mi- 
gliaia d ' uomini armati, e per temenza la notte fa- 
ceano guardare le porte. Occorse io questi giorni, 
o per sagacità che fosse, o per errore dementili 
uomini, che avendo i Romani mandato loro potestà a 
Velletri, fama asci fuori, che quelli di Velletri l'aveano 
morto ; onde i rettori di Roma, diffidati 3 di loro stato, 
accolsono consiglio, e coll' autorità d' esso dierono 
al papa il governo della città liberamente, come a 
signore: ben vollono per patto, che roesser Guido 
cardinale di Spagna non vi potesse avere alcuno uf- 
fizio o giurisdizione. Tu che leggi ed hai letto le 
alte meravigliose cose che feciono i buoni Romani 
antichi, e tocchi queste in comparazione, non ti fia 
senza stupore d' animo. 

CAPITOLO XXVI. 

Come Dio chiamò a sè papa Innocenuo , e fu 
fatto papa Urbano quinto. 

Fu papa Innocenzio sesto, uomo di semplice 
ed onesta vita, e di buona fama, colla quale passò 
di questa vita a migliore a di 1 1 di settembre 1362 3 , 
e a' tredici di fu seppellito alla chiesa di nostra 
Dama d’ Avignone. Sedette papa anni nove, mesi 
otto e di sedici : vacò la Chiesa di Roma di quaran- 
totto. I cardinali, essendo chiosi in conclave in nu- 
mero ventuno a di 28 di settembre, si trovò che 
dato aveano quindici voci al cardinale ..., che fu 

vescovo di monaco nero, e di nazione Limo- 

gino, uomo per età antico, e per vita di penitenza, 
e del tutto dato allo spirito; a cui essendo revelato 
lo squittino, avanti che pubblicato fosse papa, con 
molto fervore d'amore e umiltà rinunziò. I cardi- 
nali, perchè per avventura non era chi avrebbono vo- 


1 e cavalieri burbanzosi, ma di piccolo potere. 

* disperando dello stato loro. 

* Nella notte del 13 settembre 1863. 


luto, accettarono la rifiulagione. Appresso il cardinale 
di Tolosa, nipote del cardinale d' Aubruno, ebbe un- 
dici voci delle ventuno, un altro dieci, un altro nove; 
onde a' trenta di settembre gara entrò Incardinali, ed 
erano io ghinde discordia ; chi una parte d’ esai il vo- 
lea Limogino, e l' altra no. In fine, come piacque a 
Dio, da cui viene ogni bene e ogni grazia, il di ultimo 
d’ottobre elessono in papa inesser Guglielmo Gri- 
monardi 1 , nato della siniscalcbia di Beicari, il quale 
era abate di San Vittore di Marsilia, dell' ordine di 
San Benedetto, uomo d’ età di sessanta anni, onesto 
e di religiosa vita, pratico e intendente assai. Co- 
stui di settembre era venuto con danari che la Chie- 
sa mandò al legato ambasciadore alla reina Giovan- 
na, passò per Firenze, e di convito de’ signori fu ric- 
camente onorato : sentiti per Ini la morte d’ Inno- 
cenzio, si partì di Firenze ; ed osò dire, che se per 
grazia di Dio vedesse papa che avesse in cura di 
venire in Italia, e alla vera sedia papale, e abbattesse 
i tiranni, e l’ altro di morisse, sarebbe contento. I 
cardinali, perchè non era in Avignone, come scritto 
sverno, quando fu eletto, lo tennono celato; e man- 
darono per lui, fingendo per corte cagioni averne pre- 
stamente bisogno ; e segretamente a dì 30 d’ ottobre 
entrò in Aviguone, e a di 31 fu pubblicato papa, e 
nomalo Urbano quinto : prese il manto e la corona a 
dì 0 di novembre®. 

CAPITOLO XXVU. 

Come al re Pietro di Castella mori un figliuolo 
che avea. 

La novità del fatto ne dà materia di mettere 
in nota quello che passare con silenzio, essendo 
stato il caso in altrui, non era da ripigliare. Del 
mese d'aprile passato, Pietro re di Castella, avendo 
un figliuolo di dama Maria sua femmina d'età di 
tre anni e mezzo, volle dare a intendere e fare 
credere al suo reame, che fosse legittimo e natu- 
rale ; e pubblicamente osò dire, che la detta dama 
Maria era sua legittima sposa: e per affermare •* 
sudditi suoi quello dicea, volle e ordinò che tutti 
quelli che aveano a fare omaggio alla corona, a 
certo giorno dato ginrassono fedeltà nelle mani del 
fanciullo; e così feciono tolti i suoi baroni, chi per 
amore e chi per paura; e, per reverenza d’omaggio, 
tutti li baciarono la mino; e il simile feciono i 
sindachi di tutte le comunanze del suo reame. Nel 
detto anno, del mese d'ottobre, il fanciullo morì : di 
che il re duolo ne prese a dismisura, e vestasene 
a nero con tutti i auoi baroni. Dimostrò che a Dio 
sovente non piace quello che piace all* uomo, mas- 
simamente le burbanze. 


1 Guglielmo Grimoardo o de’ Grimonaldi. 

* Tanta era la umiltà di costui, che In passando per 
Genova, quantunque sapesse di esser papa, andò a visi- 
tare il doge Doccaoegra, accompagnato da un solo notaio. 
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CAPITOLO XXVIII. 

Come Perino Grimaldi prese P isoletta e castello 
del Giglio. 

All* entrante del detto mese d’ ottobre, Perino 
Grimaldi da Genova, al soldo del comune di Firen- 
ze con due galee e un legno, giunte a lui I* altre 
due galee condotte per Io comune, ai dirizzò all’i- 
sola del Giglio; e scesi in terra con molto ordine, 
assalirono la terra con aspra battaglia. I terrazzani, 
tutto che sprovveduti, francamente si difesono, e 
per lo giorno la battaglia durò dalla terza al ve- 
apero, nella quale di quelli d’ entro molti ne furono 
morti, molti magagnati dalle buone balestra de* Ge- 
novesi. Partita 1 la battaglia, i Genovesi si tornarono 
a loro galee, e medicarono i loro feriti, e presooo 
la notte riposo. Il seguente dì la mattina tornarono 
alla battaglia con molto più cuore e ordine, avendo 
scorta la paura e il male reggimento di quelli della 
terra. Così disposti andando, si feciono loro incon- 
tro tre di quelli della terra, senza arme, gridando : 
pace, pace; e giunti al capitano, lui ricevente per lo 
comune di Firenze, dierono la terra, salvo loro a- 
vere e le persone ; e così per Perino furono gra- 
ziosamente ricevuti, e nella terra i Genovesi en- 
trarono, non come nemici, ma come terrazzani, pa- 
cificamente ; e’ terrazzani si trassono con loro a 
combattere la ròcca, con minacciare il castellano, il 
quale, cominciata la battaglia, vile e impaurito, te- 
mendo non tagliassono la ròcca da piò con le scurì, 
disse si volea arrendere, salvo I* avere e lo persone, 
e avendo dal comune di Firenze le paghe che avea 
senile; e così fa ricevuto. Perino, avendo fatto tanto 
nobile acquisto al nostro comune, fornita la rócca 
di vittuaglia e di sufficienti guardie, e seguendo la 
felice fortuna, prese viaggio verso 1’ Elba. Il comune 
di Firenze mandò castellano al Giglio; e perchè 
avea soperchiati i Pisani in mare, fé* disordinata festa 
e letizia e di dì e di notte. Questa ventura fu tenuta 
mirabile, e operazione di Dio piuttosto che umana, 
considerato che la terra e la ròcca sono da guar- 
darle e lasciarle stare, o nè la forza del comune di 
Genova, che più volte avea tentato la ventura dell'ac- 
qaisto del Giglio, nè quella de' Catalani, nè quella 
de’ Pugliesi, che più e più volte aveano cercato il 
simile, e con aspre e continove battaglie aveano 
combattuta la terra, e non potuto acquistarvi uqr 
pietra, facevano la cosa più ammirabile. Come a Pisa 
fa la novella sentita, duri lamenti vi furono, paren- 
do loro vilia 2 di mala festa, poichò i Fiorentini li 
sormontavano in mare; e di certo loro intervenne 
il detto del savio, il quale dice: Extrema g audii 
luctus occupai; che suona in volgare: Gli estremi 
della leliaia sono occupati dal pianto. Cosi occorso 
a* Pisani per la disonesta e pomposa festa e alle- 
grezza che feciono per Pietrabuona , avvilendo in 
parole e in fatti a dismisura i Fiorentini, la quale 3 
in si breve tempo fu soppresa da tante avversitadi. 

1 Cessata la battaglia; toltesi le schiere dal combattimento. 

* vigilia di mala festa. 

* la quale festa Ai di breve sopraggiunta ecc. 


E ciò è chiaro esempio al nostro comune d* usare 
la vittoria onestamente, e non Straboccare nelle va- 
ne e pompose feste per loro vittorie. 

CAPITOLO XXIX. 

Come messer Piero Gambacorti per trattato 
si credette tornare in Pisa. 

Piero Gambacorti uscito di Pisa, il quale mol- 
to tempo innanzi che la guerra si cominciasse aven- 
do rotto i confini che per lo suo comune gli erano 
stati assegnali a Vinegia, si conducea in Firenze per 
essere più vicino a Pisa, se la fortuna gli avesse 
apparecchiato via da ricoverare suo stato. E stando 
in Firenze, del mese d’ottobre tenne segreto trat- 
tato co’ suoi fidati amici, chè molti ancora n'avea, 
di ritornare in Pisa con la forza de' Fiorentini, chè 
di qui gli era promessa e doveali essere data la por- 
ta di San Marco. Proseguendo suo trattato, ed es- 
sendo dato il giorno, a di 10 d'ottobre, col capitano 
de’ Fiorentini, e con settecento cavalieri e trecento Uo- 
gari si partì di Peccioli, e giunsono a Pisa nella mez- 
za notte, ed entrarono nel borgo di San Marco ; ed 
essendo all' antiporto della terra, e non essendo loro 
risposto, cominciarono a volere rompere quella. Den- 
tro desto il fatto, di aubito furono all' arme, e la 
terra tutta impaurita e in tremore : due cooestabili 
de' nostri, eh’ erano già in su 1' antiporto, vi furono 
morti. E non sapendo quelli d’ entro se quelli di fuori 
erano assai o pochi, mandarono fuori tre bandiere 
d'uomini a cavallo, i quali per i nostri furono tatti 
tra presi e morti : onde i Pisani veggendo che il 
fatto era maggiore che non si stimavano, giugnendo 
paura a paura per la notte, ai dierono a guardia delle 
mura sollecitamente. Veggendo il capitano e Piero 
che '1 fitto era scoperto, e la sollecita guardia, e non 
sentendo dentro dissensione di romore cittadinesco, 
arsono il borgo, e co’ prigioni a preda si tornarono 
a Peccioli. La cagione, perché non ebbe riletto il trat- 
tato, fu, che la sera innanzi che i nostri cavalcassono 
presentendo i Pisani che trattato era nella terra, tutto 
non sapessono che, in caccia feciono tornare 1 tutti i 
loro soldati a cavallo e a piè in Pisa : veggendo gli 
amici di Piero ciò, non s' ardirono a «coprire, per 
paura. Se ciò non fosse stato, Pisa per quella volt* 
venia alle mani del comune di Firenze. Credo no*I 
volle Iddio per meno male; chè tanto erano infiam- 
mati i Fiorentini, che rischio era della desolazione 
di quella città. Tornati ì nostri a Peccioli, il seguente 
giorno cavalcarono al Bagno ad Acqua, e arsonlo, 
e molte altre ville d’ attorno. 

CAPITOLO XXX. 

Come Perino Grimaldi , soldato del comune di Firenze, 
prese Portopisano , e le catene del detto porto 
mandò a Firenze. 

Nel detto anno, del mese d' ottobre, Perino Gri- 
maldi, a soldo del comune di Firenze, con quattro 


1 tuttoché con sapessero che cosa, cioè qual fosse 11 
trattato, di tutta fretta fteer tornare tutti ecc. 
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galee e od legno bene armali e di buona gente, 
avendo fatto dannaggio assai per la riviera di Pisa, 
si mise in Portopisano ; e giunti alle piagge, con 
barche misono a terra una parte de’ loro balestrieri 
i quali colle balestra francamente assalirono cinquan- 
ta cavalieri e molti fanti che per i Pisani erano posti 
alla guardia del porto, temendo che V armata dei 
Fiorentini non li danneggiasse nel seno del porto 
loro. La gente de’ Pisani, non potendo sostenere 1' op- 
pressione della balestra, abbandonarono il porto ; on- 
de i Genovesi presono il molo, e senza arresto giun- 
ti al palagio del ponte, v' incominciarono colle ba- 
lestra aspra battaglia: nel palagio erano venti ma- 
snadieri, i quali, ben guerniti alla difesa, non lasciava- 
no i Genovesi appressare alla porta. Durando la detta 
battaglia per lungo spazio, il capitano delle galee, 
saputo guerriere', fece a due galee levare alto gli 
alberi, e miservi 1* antenne, e nella vetta di ciascu- 
na antenna mise una gabbia, e allogò due de’ mi- 
gliori balestrieri ch'egli avesse nell'armata; e le galee 
condussono vicine al palagio, e 1* antenne levavano 
alte e bassavano come domandavano i balestrieri 
eh' erano nelle gabbie ; e talora erano al pari del 
palagio, e talora più alti; e ferendo i fanti ch'erano 
alla guardia sopra la porla, non li lasciavano sco- 
prire olla difesa : onde quelli eh’ erano a piè del pa- 
lagio, sentendo allentata la difesa, spezzarono le por- 
te, e presono il palagio, con quelli che dentro v’e- 
rano : poi ai dirizzarono all' una delle mastre torri, 
e quella per simile modo ebbono e abbatterono; e nel 
cadere che fece uccise alenai Genovesi che la ta- 
gliarono, e l'altra torre ebbono a patti. E ciò fatto, 
prestamente rifeciono il ponte in su l'Arno, ch’era 
tagliato, e addirizzaronsi al palagio della mercatan- 
zia o al borgo, e quelli per lungo spazio combat- 
terono ; ma per i cavalieri e masnadieri, che quivi 
erano rifuggiti, niente vi poterono acquistare, tutto 
che gran danno colle balestra facessono. Tornati 
al porto, baldanzosi per la vittoria, arsonvi una coc- 
ca® che v' era carica di sale, e più altri legni che vi 
trovarono ; e per dispetto de’ Pisani, e per rispetto 
della nuova vittoria de* Fiorentini, velsono 3 le grosse 
catene che serravano il porto, e quelle, carichi d’esse 
due carri, mandarono a Firenze, strascinandole per 
tutto per derisione : delle quali furono fatte più parti, 
e in tra l’altro quattro pezzi ne furono appesi so- 
pra le colonne del profferito 4 , dinanzi alla porta di San 
Giovanni. E fu, per chi il fé*, avuto rispetto 5 alla per- 
fidia de' Pisani, i quali per i nobili servigi ricevuti 
loro donarono quelle colonne abbacinate 6 , e coperte 
di scarlatto, e perchè l’uno esempio chiamasse l'altro. 


* saggio guerriere. 

* Un* specie di nave leggera. 

* avelsono, tolsero via, rnppono. 

4 sopra le colonne di porfido, dinanzi ecc, 

* e per chi fece questo, fu avuto rispetto eec. Da chi 
ciò fece si voile rioordare, alludere ecc. 

* grsgg'*' grezze, non pulite, non levigate. 


CAPITOLO XXXI. 

Come metter Bernabò mandò a papa Urbano 
a proseguire la pace. 

Come messer Bernabò senti la coronazione di 
papa Urbano V, creò solenne e onorevole ambasciata, 
e mandogliele; i quali, fatto la debita reverenza, e ral- 
legratisi in persona di loro signore di sua coronazio- 
ne, appresso gli esposono come messer Bernabò 
con reverenza domandava di volere acguire l’ accor- 
do già cercato tra la Santa Chiesa e lui. Il papa con 
grave aspetto avendo ricevuti gli ambasciadori, con 
quello medesimo rispose, che quando il signore loro 
avesse renduto a Santa Chiesa le terre sue, le quali 
contra ogni giustizia tiene occupate, e volesse dello 
sue perverse operazioni tornare a penitenza e a ob- 
bedienza della Chiesa di Dio, come fedele cristiano, 
che lo riceverebbe. Allora gli ambasciadori ricorso- 
no al re di Francia, che del detto mese di novembre 
era in Avignone, perchè ai facesse trottatore e mez- 
zano; il quale dal papa ebbe simigliente risposta, e 
di corte si parti mal contento : e per questo e per 
altre cagioni gli ambasciadori di messer Bernabò 

10 seguirono, pregandolo ritornasse in corte; e nien- 
te ne vi lle fare. Partito il re, indi a picciolo tempo 

11 Santo Padre formò gravissimi processi, contro a 
mosser Bernabò, d’ eresia e scisma, i quali si pub- 
blicarono in Firenze domenica a di 29 di gennaio 
1362; ne' quali erano molti articoli d'eresia, e in- 
tra gli altri, che egli tenea d’ essere Iddio in terra, 
massimamente nel distretto ano : e assegnolli termine 
a irsi ad «scasare per tutto il mese di febbraio 1362. 

CAPITOLO XXXII. 

Domande fatte per lo re di b'rancia al papa. 

Quattro cose, dopo la visitazione e rallegramen- 
to di sua coronazione, domandò il re di Francia al 
Santo Padre. In prima, quattro cardinali de' primi 
facesse. Appresso, sei anni le rendite di Santa Chiesa 
in suo reame domandando di poterle in tre anni rico- 
gliere per aiuto a pagare il re d’ Inghilterra di quello 
che per i patti della pace fare li dovea. La terza do- 
manda fu, che gli piacesse per mezzanità sua seguire 
il trattato della pace con messer Bernabò, promet- 
tendoli di fare stare contento messer Bernabò a quat- 
trocento migliaia di fiorini, i quali dovesse pagare 
la Chiesa al re in otto anni, cinquantamila per anno; 
mostrando che ciò gli era in grande acconcio alle 
faccende che a fare avea con il re d'Inghilterra, af- 
fermando che messer Bernabò glie ne facea sovve- 
nenza 1 quel tempo che a lui piacesse. La quarta do-' 
manda fu, che piacesse a Sua Santità dare opera che 
la reina Giovanna fosse sposa del figliuolo. A questa 
ultima il papa prima rispose, che quanto per sè, esso 
n' era molto contento, e gli piacea, quando il figliuolo 
dimorasse nel Regno, e prestasse il saramento e il 
debito censo a Santa Chiesa; e dove fosse in piacere 


1 sovv emione, prestito per quel tempo che ecc. 
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della reina, coi ne conforterebbe. All' altre domande 
disse al re che n’ avrebbe suo consiglio, e che per- 
ciò non bisognava eh' egli stesse, chè a tempo li 
risponderebbe: e per non avere materia di fare io 
dispiacente del re, che area chiesti quattro cardinali, 
per le digiune nullo ne volle fare. Il re passò il Rodano 
risitando le terre della Provenza, malcontento alle 
risposte del papa. 

CAPITOLO XXXIII. 

Di grande acquazzone che in Italia fé* danno. 

All' entrata di novembre per tutta Italia furono 
grandissime e continove piove. In Lombardia rup- 
pono gli argini del Po in più luoghi, e tutto il paese 
allagarono, con danno grandissimo de' paesani : in 
Firenze ruppono la pescaia della Porta alla giustizia, 
e il muro fatto per lo comune per riparo della 
Piagenlina;e stesonsi Tacque, in essa profondandosi 
forte, e veonono insin presso alle mura sopra la por- 
ta alla giustizia: e quelle tosto avrebbono con la porta 
e colla torre del canto gittate in terra, se non fosse 
stato il presto argomento di buoni maestri, i quali 
con pali a castello e con altri ripari sollecitamente e 
di dì e di notte puosono riparo. 

CAPITOLO XXXIV. 

Come il re di Cipro andò ad Arignone 
con tre galee. 

Il di 3 di dicembre 1362, lo re di Cipro 
con tre galee apportato 1 * andò ad Avignone al Santo 
Padre, per ordinare e dar modo con lui al passag- 
gio oltremare non ancora maturo; il perchè i saracini, 
sentendo suo cereamente*, in Egitto e in Damasco 
e in Soria presono molti cristiani, e forte gli afflis- 
sono : e per tanto questi accennamenti sono ai cri- 
stiani, che di là praticano, forte dannosi. 

CAPITOLO XXXV. 

Come mori Giotacchino degli Ubaldini , e laido 
redo il comune di Firenze. 

Del mese di dicembre del detto anno, per ano 
fedele di Giovacchino di Maghinardo degli Ubaldini 
rivelato gli fu, che Ottaviano suo fratello favea ri- 
chiesto, e tenea trattato di torli Castelpagano. Gio- 
vacchino volle che il fedele seguisse il trattato; e 
procedendo a tanto, venne al fatto, che Giovacchino 
essendosi dentro fornito in modo che non potea 
essere fonato, ordinò che il fedele al giorno dato 
mise i fedeli e' fanti di Ottaviano. Giovacchino fece 
serrare le porte, e mettere al taglio delle spade quel- 
li che dentro v' erano racchiusi. Occorse eh' uno 
fedele di Ottaviano, veggendosi in luogo da non po- 
tere campare, disperando, come un verro accanato 3 

1 navigando col seguito dì tre galee. 

5 tal sua ricerca. 

1 assalito, abboccato da’ cani. 


ai dirizzò a Giovacchino, e lo feri nella gamba, della 
quale ferita di spasimo indi ■ pochi giorni mori. 
Conoscendo Giovacchino il poco amore del fratello 
verso lui, e eh' era cagione di sua morte, fe’ testa- 
mento, e lasciò erede il comune di Firenze ; il quale 
poi del mese di febbraio per suo sindaco, come giu- 
sto e legittimo erede, prese la tenuta di Castelpa- 
gauo, e d'altre terre e beni che •' apparteneano al 
detto Giovacchino. 

CAPITOLO XXXVI. 

Come il conte di Foci sconfisse e prese quello 
d' Armignacca. 

Erano gare e questioni spiacevoli e gravi in- 
tra il conte di Foci e il conte d’ Armignacca; il per- 
chè in fine ciascuno fece suo sforzo sì di sua gente 
e sì d’ amistà, e a dì 5 di dicembre ingaggiati di 
battaglia si trovarono in aul campo all' Isola presso 
di Tolosa, e commisono insieme aspra battaglia, la 
quale per la pertinacia della buona gente, che teme- 
va vergogna si dall’ una parte come dalTaltra, darò 
per lungo spazio di tempo, dove si trovò morti in sul 
campo tra dall' una e dall' altra parte, oltre a tremila 
uomini da cavallo, chè ve n’ebbe mille cavalieri e gen- 
tili uomini di rinomea, e a quello di Foci rimase il 
campo; e quello d'Armignacca ferito rimase prigione, 
e con Ini il conte di Giagne, e il conte di Montole- 
sori, e ’l signore di Libret con due suoi fratelli, e 
il conte di Cominga, e più altri signori e gentili 
uomini di nomea. 

v S CAPITOLO XXX VII. 

„ Come t Pisani rollano tórre il campanile 
(T Altopascio. 

I Pisani, come uso di guerra richiede, solleciti 
ad offendere loro avversari, tutto che'! verno soglia 
prestare triegua alle guerre campali, a dì 8 di gen- 
naio di detto anno con seicento cavalli e duemila baoni 
pedoni si strinsono al campanile d'Altopascio, chè 
l’altro per loro ero stato arso, come di sopra nar- 
rammo, e quello assediarono; ma assediati dalla du- 
rezza del verno, finiti i cinque giorni, lasciarono l'im- 
presa : il perchè i Fiorentini a' 1 7 dì del mese, il dì 
di Santo Antonio, veggendo che i Pisani s* erano 
partiti dall* assodfb, considerando che la fortezza era 
stecco nell' occhio 1 al Pisano, vi madarono il conte 
Francesco da Palagio con venticinque uomini a cavallo 

0 dugento fanti, e con molti maestri, per riporre il 
castello sotto la sicurtà del campanile. I Pisani, che 
vicini erano al luogo, sentendo il fatto, con seicen- 
to cavalieri e duemila masnadieri aasalirono i nostri, 

1 quali trovarono sospesi e attenti al lavorio, i quali 
per lungo spazio di tempo francamente si difesono 
come prod’ nomini; ma il proverbio è pur vero, che i 
più vincono. 1 Pisani per le rotture del muro si misono 
dentro ; onde i nostri, non potendo sofferire, pensa- 


Diqi 
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1 era assai mal veduta dai Pisani. 
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rono a ritrarsi a salvamento : de’ quali cento e più 
si fuggirono nel campanile ; gli altri alle terre del 
comune di Firenze, vicine ad Altopascio : e in tanta 
tuffa non vi furono morti che sei, uno dalla parte 
fiorentina, e cinque dalla parte de' Pisani; magagnati 
e feriti d* ogni parte ne furono assai. La nostra gen- 
te da cavallo, che già sentito avea il romore, traeva 
al soccorso ; e traendo, caddono ne* guati che per i 
Pisani erano messi, e rimasonne otto presi, i quali 
agli altri scopersono i guati. I Pisani, ciò fatto, a di 
27 del mese si partirono, e arsono quello che rima- 
no v'era da ardere, fuori del campanile; e partiti di 
là, si puosono a oste a Castelvecchio : e i Fiorentini 
armati, e ciascuno in distanza di piccolo tempo se 
ne parti, senza fare frutto niuno. 

CAPITOLO xxx vm. 

Come in Firenze »' ordinò tavola per lo comune 
per servire • soldati. 

Gl* ingordi e disonesti usurieri, che sotto co- 
lore di prestanza aovvenieno i soldati di loro comune, 
portavansene i loro soldi, 1 ’ arme e* cavalli ; il per- 
chè il comune a’ suoi bisogni non li potea avere ca- 
valcati. Mosse il comune a fare banco, il quale con 
danari del comune potesse sovvenire a soldati; e del 
mese di febbraio 1362 fu ordinato co* suoi uflziali, 
i quali nel detto anno io calen di marzo comincia- 
rono 1 * ufizio, ed ebbono al cominciamento del ban- 
co dal comune quindicimila fiorini. 

CAPITOLO XXXIX. 

Come i Pisani vollono tórre Santa Maria a Monte. 

A di 26 del mese di gennaio, il capitano dei 
Pisani Rinieri del Bussa da Baschi con ottocento ca- 
valieri e tremila pedoni cavalcò a Santa Maria a Mon- 
te 5 e considerando che per due ponti, eh* erano sul- 
la Gusciana, i Fiorentini poteaoo soccorrere il castel- 
lo, quelli prestamente tagliarono, e nel pieno della 
notte assalirono il castello da due parti, e con aspra 
battaglia e gran romore per molto spazio di tempo 
il combatterono ; e per i soldati del comune e per 
i terrazzani furono villanamente ributtati, avendo già 
poste le scale alle mura del borgo, e assai ne furo- 
no morti e magagnali colle pietre e co’ balestri ; e 
soprav vegnendo il giorno, veggendosi perduta la spe- 
ranza della terra, cominciarono ad ardere e fare pre- 
da per lo paese. Avendo di ciò voce messer Ridol- 
fo da Camerino, allora capitano de* Fiorentini, trasse 
al soccorso ; i Pisani non lo attesono. 

CAPITOLO XL. 

Come i Pisani vollono tórre Pescia per trattato. 

La sagacilà de* Pisani non trovava posa, ma 
con solleciti modi e occulti trattati, per tórre delle 
terre de* Fiorentini ; e avendo del mese di febbraio 
1362 per danari corrotte certe guardie diputate a 
certa parte delle mura di Pescia, nella mezza notte 


con scale assai, e con cinquecento uomini di caval- 
lo e con duemila fanti eletti, con molto ordine s'ac- 
costarono alle mura della terra, che guardavano i 
traditori tacitamente, che quelli d* entro niente ne 
sentirono. 1 traditori come li sentirono, che stavano 
a orecchi levati, uccisono le guardie ch'orano con 
loro alle poste, ignoranti del tradimento; onde i Pi- 
sani avendo posto le scale, sicuramente salivano, e 
già assai n’ erano in sulle mura, Occorse per fortu- 
na, che quegli che andava rassegnando le guardie in 
quello stante vi sopraggiunse ; e scoperta la baratta, 
in istante levò il romore : e svegliata la terra, quelli 
eh* aveano prese le mura impauriti se no fuggirono, 
e le guardie del trattato con loro insieme; e la gen- 
te de’ Pisani ai ridusse a salvamento alle terre loro. 

CAPITOLO XLI. 

Come papa Urbano pubblicò in Avignone i processi 
fatti contro a messer Bernabò. 

All'entrata del mese di marzo 1 3 62 1 , papa Ur- 
bano quinto in Avignone pubblicò il processo che 
fatto avea contro a messer Bernabò; e avanti che 
pronunziasse, gli ambasciadori di messer Bernabò e 
i suoi avvocati comparirono e dicrono voce che 
v* era messer Bernabò. Onde il papa prolungò il ter- 
mine per infìno a di 4 di marzo, e di nuovo lo fe- 
ce citare, facendo cercare per suoi mazzieri tutta la 
corte ; e il venerdì 4 di marzo mandò due cardinali 
in persona a fare cercare il palagio e 1 ’ udienza, e 
tutto per lo detto messer Bernabò. In fine, fatto ar- 
mare tutta sua famiglia e i Lombardi cortigiani a 
guardia della corte, fece consistoro e sermone so- 
pra i fatti di messer Bernabò con alto e nobile par- 
lare, dolendosi delle sue eresie e delle sue infedeltà ; 
e appresso fe' pubblicare il processo suo, nel qusle 
il condannò come eretico e infedele in molti arti- 
coli; e lo pronunziò scismatico e maledetto di Santa 
Chiesa, privandolo di tatti onori, digaitadi, titoli, pri- 
vilegi e giurisdizioni ; e assolvendo dal giuramento 
tutti i sudditi suoi, annullando tutti i privilegi im- 
periali che avesse per successione, e che gli fos- 
sono conceduti in persona, e ogni e qualunque aves- 
se per altro modo ; e privollo del matrimonio, libe- 
rando la moglie come cristiana dal marito eretico e 
infedele: e nella sentenza involse chiunque li desse 
consiglio, aiuto e favore, e i sudditi se 1 ’ ubbidis- 
sono, e chi lo servisse in arme per soldo o in ni- 
uno altro modo, o contro alla Chiesa di Dio a* o- 
perasse ; e concedette indulgenza di colpa e di pe- 
na a quelli che fosaono confessi e pentuti a chi coo- 
tra lui prendesse la croce ' 2 quando fosse predicata ; 


1 Bernabò Visconti fu scomunicato nei marzo del 1363, 
non ostante che il re di Francia molto cooperasse a favor 
suo. Nel 1366 a’ 7 agosto si fece contro lo stesso Bernabò 
una lega tra il papa, Niccolò marchese d'Este, MalatestA 
tanghero, Francesco da Carrara, Francesco e Lodovico da 
Gonzaga, lo stesso Carlo imperatore, che n’ ebbe il co- 
mando, e Lodovico re d' Ungheria. 

’ Altre buone stampe leggono : e concedette indulgenza 
di colpa e di pena a quelli che , conferei e pentuti che fot- 
tono, contra lui prendatelo la croce, quando eco. 
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e in essa sentenza orribile involse i descendenti, 
come nati di sangue eretico e infedele. Pronunziala 
la sentenza, il Santo Padre si levò ritto, e misesi in 
ginoccbione colle mani giunte e levate al cielo, e 
come vicario di Gesù Cristo invocò V aiuto suo, e 
di messere S. Piero e di messere S. Paolo, e di 
tutta la celestiale corte ; pregando che come avea 
il tiranno infedele e crudele legato in terra con sua 
sentenza, come vicario di Cristo e successore di San 
Piero, così essi io legassono in cielo Lo re di Fran- 
cia, eh’ era in corte a procurare per lo tiranno, e '1 
procuro 1 in sua utilità si tornava, forte se ne scan- 
dalizzò; e molti cardinali, i quali erano suoi protet- 
tori in corte, e provvisionati nel segreto, assai mal- 
contenti ne furono, avendo più caro loro occulta 
prefenda cho l’onore di Santa Chiesa. 

CAPITOLO XL1L 

Come morì messer Simcne Boccanera primo doge 
di Genova. 

A dì 13 di marzo di ditto anno, essendo gra- 
vemente malato messer Simone Boccanera doge di 
Genova, e correndo la voce eh' egli stava male, il 
popolo prese 1' arme, e chiamò venti popolani, i 
quali domandarono in guardia il palagio del doge ; 
e a di 14 del mese v’ entrarono e trassonno circa a 
trecento tra parenti e famigli e amici del dogo, e 
nel palagio lasciarono lui e la moglie e' figliuoli : e 
questi venti, che tcneano il palagio, elessono altri 
sessanta popolani al consiglio loro, e con loro con- 
siglio e favore crearono nuovo doge, lo quale fu 
messer Gabriello Adorno, mercatante di buona con- 
dizione e fama, il quale vollono che, campasse o 
morisse messer Simone Boccanera, fosse doge: e ciò 
fatto, riposò il popolo, e puose giù I' arme, e i gen- 
tili uomini e gran case di tutto niente si travaglia- 
rono. Durando nella infermità il Boccanera, furono 
creati sei sindachi eh’ avessono a ricercare lo ragioni 
de' suoi ufici® ; e infine tra per 1' oppressione de' 
sindachi, e chi disse, e forse non mentì, aiutato 3 , 
assai miseramente passò di questa vita, e il corpo 
suo con due bastagi 4 * e un famiglio fu portato alla 
chiesa. R tale fu il line del valente e famoso uomo 
della primizia de’ dogi di Genova 9 . 

CAPITOLO XLIIL 

Come fu morto il conte di Landò. 

Avendo del mese di marzo la Compagnia bian- 
ca tolto un castello a messer Galeazzo, ed egli vi 
mandò in soccorso il conte di Landò con quattro- 
cento barbute : per scontrazzo 6 * s’abboccò con gl’In- 


1 la procura, il procaccio, la pratica. 

1 rivedere II auo operato. 

3 aiutato con veleno a morire. 

4 con due facchini. Vocabolo antico. 

* Primo doge. Egli non era ancora spirato, quando il 

popolo prese le armi e, messo le guardie al palazzo ducale, 

creò un nuovo doge, nella persona di Gabriello Adorno. 

* in un’ avvisaglia, in uno scontro. 


ghilesi e fu sconfitto, e morto d’ nna lancia di po- 
sto nel petto 1 * . E tale fine trovò colui che, capo di 
compagnia famoso, più volte avea liberamente corsa 
gran parte deli’ Italia con fare ogni nomo ricom- 
perare. 

CAPITOLO XLIV. 

Come Bernabò Visconti fu dalla gente della lega 
sconfitto alta bastila a Modena, e come la perdè. 

A di 16 d’ aprile 1363, Bernabò, eretico per 
sentenza del Santo Padre, con duemilacinquecento 
cavalieri di sua gente eletta venne per fornire la ba- 
stila che tenea sul Modenese, la quale era asse- 
diata e forte stretta dalla gente della lega dei Lom- 
bardi; e giugnendo la mattina, preso in prima agio, 
rinfrescamelo e ordine, colle schiere fatte, anzi si 
strignesse alla bastila, ne fece subitamente rizzare 
un' altra non molto di lungi dalla Negra ; la bastila 
ora dilìcata io forma che non s' avea se non a con- 
ficcare. La gente de’ collegati, bene capitanata e io 
punto, con due forti campi intorno alla bastita, con 
due lati e profondi fossi, 1* uno lungo il campo, e 
1' altro di fuori alla tratta del balestro, sicché bene 
si potea la gente della lega tra' due foasi schierare. 
Il tiranno colla forza di sue schiere passò il primo 
fosso ; onde convenne a quelli eh* erano tra le barre 
per paura rifuggire ae' due campi, e lasciarono for- 
nire la bastita, dove mise il tiranno trentasoi carra 
di fornimento ; e ciò fallo, Bernabò se n’ andò a 
Crevalcuore per sollecitare il resto del fornimento, 
e a' suoi impose che attendessono la notte, prima ai 
partissono : ma Anichioo di Bongardo, partito Ber- 
nabò, disse, che poiché fatto avea il servigio per 
cho era venuto, quivi non intendea albergare; e si 
mosse con ottocento barbute. I capitani della lega 
imbaldanziti, veggeudo i modi che teneano i nemici 
io isconcio e mate ordinati, essendo io punto colle 
schiere fatte e bene capitanati, le brigato coraggio- 
samente percossono a loro 8 . La battaglia per la eletta 
gente di Bernabò fa aspra, la quale durò infino al- 
V ora di vespero ; e allora, come fu il piacere di 
Dio, la gente de' collegati vinse : assai furono i 
morti, e non de* minori. Presi vi furono messer A m- 
brogiuolo figliuolo naturale di Bernabò, messer Lo- 
dovico doli’ Occa da Pisa, messer Guglielmo de' Pi- 
gli da Modena, messer Sinibaldo degli Ordelafd da 
Forlì, messer Guglielmo Cavalcabò, messer Giovan- 
ni Penzoni da Cremona, messer Guido Savina, mes- 
ser Ghiberto da Correggio, Antonio da Santovito 
figliuolo di messer Ghiberto da Fogliano, Beltramo 
de' Bossi da Parma, Guglielmo Aldighieri da Parma, 
messer Andrea de' Peppoli, messer Niccolò Pallavici- 
ni, messer Giovanni dalla Mirandola, messer Gio- 
vanni Bolzoni di Milano, ricco di quattrocentomila fio- 
rini, Antonio d' Ungheria, Luchino de Asalis da 
Milano, Piero da Correggio, Guido da Foiano, Mo- 
colo dalli Pelagri, Alessandro da Verona, Giovanni 


1 cacciatagli, avventatagli nel petto. 
1 coraggiosamente le investirono. 
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Scipioni, Paolo Zappa da Parma, Maffluolo da La- 
bro di Milano, Dannilo Dos mago di Milano, Baroncio 
del maestro Manno, e altri nomati infino al nomerò 
di trentotto: a bottino mille cavalli e molti pri- 
gioni. Quinci segai, che qaelli della bastila non es- 
sendo forniti, e Bernabò non avendo possanza di soc- 
correrli, s’ arrenderono, salve le persone. 

CAPITOLO XLV. 

Come • Pisani tollono tórre Barga. 

Partito all’ entrante di marzo 1362 messer Ri- 
dolfo da Camerino, venne in Firenze per capitano di 
guerra in suo luogo messer Piero da Farnese senza 
pompa, se non quanto a uso militare si richiede; e 
veduto e ricevuto fu con buono volto. I Pisani con 
sollecitudine seguendo, giusta loro possa, ogni alto 
di guerra, sentendo che messer Ridolfo avea fornito 
per tutto il mese di febbraio suo capitanato ; e, tut- 
toché avesse francamente e come valente uomo le- 
almente esercitato suo nficio, con poco onore s'e- 
ra partito, e malcontento, e con fama di poco le- 
ale cavaliere ; e che messer Piero da Farnese, uomo 
coraggioso e per luDga esperienza grande maestro 
di guerra, era giunto in Firenze ; immaginando che 
innanzi che messer Piero fosse iuformato dello in- 
tenzione del comune, e innanzi che fosse io atto da 
poterli offendere, che poteano usare il tempo della 
guerra a loro vantaggio. E pertanto domenica d* u- 
livo, di 27 marzo 1363, fatto tutto il loro sforzo, 
con mille cavalieri e quattromila pedoni, nel pieno 
della notte, con molto ordine, con scale e altri in- 
gegni a’ accostarono a Barga, senza niuno sentore 
de' terrazzani, tanto fu netto e presto I’ assalto ; e 
presono gran parte delle mura, e lo spedale che è 
accostato ad esse ; e già aveano rotte parte delle 
mura, allato allo spedale, per mettere dentro i cava- 
lieri. I terrazzani svegliati al rompere del muro, non 
inviliti per V improvviso assalto, presono l'arme; e 
per lo naturale odio tra loro e’ Pisani, per non ve- 
nire alle loro mani, e gli uomini e le femmine rad- 
doppiarono le forze, e francamente cominciarono 
la battaglia ; ma tanti erano i nemici che erano mon- 
tati sullo spedale e io sulle mura vicine allo spedale 
che cacciare non li ne poteano ; ma, come uomini per 
lunga esperienza di guerra dotti, con presto e 
buono avviso adorarono di sotto Io spedale: onde 
fu necessità a* nemici, tra per lo gran fumo e per 
la vampa della paglia de’ letti dello spedale, la quale 
subito aspettavano, abbandonare il muro, per il quale 
aveano la salita dello spedale, e lo spedale ancora 
Di loro alquanti no rimasono morti ; molli ne furono 
feriti. I Pisani, levati dal pensiero d* avere la terra 
per quella via, si raisono a porvi V assedio ; e puo- 
sonvi tre battifolli forti, e bene apparecchiali a offesa 
e a difesa, pensando d’ averla per lunghezza d' asse- 
dio, perchè molto era lontana dal soccorso dei Fio- 
rentini, il quale convenia che passasso per Io di- 
stretto loro. Sentissi che con tanta sollecitudine pre- 
sa aveano questa per cambiarla con Peccioli, la qua- 
le toneano i Fiorentini in sulle ciglia di Pisa. 


CAPITOLO XLVI. 

Come messer Piero da Farnese credette tórre 

Lucca o’ Pisani. 

Poiché messer Piero da Farnese, capitano de’ 
Fiorentini, ebbe f informazione dell’ intenzione del 
comune e dello stato della guerra, si parti di Fi- 
renze, e andò in Valdioievole, dov' era il forte della 
gente dell’ arme de’ Fiorentini; e da essa ricevalo 
fu a grande onore per Io sue virtù, conforme a gente 
d’ arme, e di presente si dispose all’esercizio dell'ar- 
me : e aveudo rispetto alla natura de’ Pisani sottrat- 
ta \ e vaghi di trattati, per contrappcsare a' loro in- 
gegni e tenerli in paura, cercò trattato in Lucca ; 
e quello menando sollecitamente, e con sollecitudi- 
ne aveudo la ferma 2 , la notte de’ 12 d’aprile, con 
duemila barbute e con cinquemila fanti si mosse da 
Fucecchio, e cavalcò sotto il Ceruglio dal Colle dello 
donne, e all’ ora data giunse alle porte di Lucca. I 
Pisani, o che avessono presentito il fatto, o che per 
la buona guardia seotissono il romore della gente e 
«io cavalli, erano prooti alla difesa, e aveano corsa 
la terra, e presi quarantadue cittadini e certi fore- 
stieri. Messer Piero, sentendo scoperto il trattato, 
e la terra ben guarnita alla difesa, senza faro ar- 
sione o preda in sul Lucchese, che liberamente far 
lo polea, il giorno medesimo per la diritta via si 
tornò e Pcscia. I Pisani assai de’ presi decapitaro- 
no, e assai degli altri mandarono a’ confini, stando 
con più sollecitudine alia guardia di quella, o del- 
I altre loro terre; e non di manco aveano 1' assedio 
a Barga, alla terra di Gello, e a Castel vecchio, do- 
ve il capitano cavalcò, e formilo per quattro mesi. 

CAPITOLO XLVIL 


Come i Pisani presono per fona tl castello di 
Gello sui Volterrano. 


Rimeri d' Ugolinuceio, detto Rioieri del Bussa 
da Baschi capitano de’ Pisani, uomo d’ alto cuore e 
sollecito guerriere, a di 12 del mese d’aprile si mosse 
da Pisa con cinquecento cavalieri e duemila pedoni e- 
letti, infra i quali furono molti balestrieri di Gora, e 
si mosse per la Maremma, e con molto ordine as- 
sali il castello di Gello non provveduto, e dibattuto 
assai per lo assedio. Il castello è di cento famiglie, 
assai forte, e per luogo ben situato a difesa ; e quello 
per luogo spazio di tempo combatterono, e quello per 
forza vìusono con assai morti e magagnati e di quelli 
d’ entro e di quelli di fuori. Vinta la terra, si diriz- 
zarono alla ròcca, che era forte e ben guemita alla 
difesa, e la combatterono per lungo spazio, tanto 
cho quasi non era fante nella rócca che dalie buone 
balestra non fosse ferito; i quali disperati di soc- 
corso, il quale colla sollecitudine di messer Piero 
giugnea, s’arrenderono, salve le persone. Rioieri, for- 
nito il castello di gente atta a tenerlo, se ne tornò 
a Pisa. 


1 sottrattosa, atta a ingannare. Alcuni Tead 
hanno: sottrattoti e vaghi eco. 

1 essendosi inteso, avendo fatto accordo. 


a penna 
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CAPITOLO XLVI1I. 

Come i Pisani condussono la Compagnia bianca 
degl ’ Inghilesi. 

Come narrato avemo nell* addietro, la Compa- 
gnia bianca degl' logbilesi, sotto il capitanato di mes- 
cer Alberto tedesco, in numero di tremilacinque- 
cento uomini da cavallo e duemila a piè, erano al 
servigio del marchese di Monferrato contro a ries- 
ser Galeazzo Visconti, il quale più tenere non li po- 
tea ; e messer Galeazzo volentieri la si levava da 
dosso ; e i Pisani, che si vedeano nel fondo, e ve- 
nire al disotto della guerra, loro ambasciadore ave- 
ano a messer Galeazzo, come a singolare amico e 
protettore, e per aiuto e per soccorso contro alla 
forza de* Fiorentini; e risposto avea, che fare non 
potea, servando sua fede contro i Fiorentini: ma che 
se voleano conducere la compagnia degl* Inghilesi, 
la quale di corto finia sua ferma, ed era per pren- 
dere viaggio, che loro ne sarebbe buono, e li di- 
cea il cuore di poterlo fare. A questo gli ambascia- 
dori, che aveano il mandato larghissimo, assentirono. 
I Fiorentini, essendo di ciò avvisati, lentamente cer- 
carono per uno Giovanni Buglielti fiorentino, lungo 
tempo stato in Inghilterra, e guida della delta com- 
pagnia in Italia, la condotta di detti Inghilesi ; e 
per I' amistà e usaoza de' Fiorentini, che stavano e 
praticavano nell' isola d' Inghilterra, gl' Inghilesi si 
vollono alloggiare co* Fiorentini per diecimila fio- 
rini meno, che non feciono co’ Pisani ; e più tempo 
tennono sospesa la coudotta de' Pisani, aspettando 
conducersi co' Fiorentini: nella quale sospensione, 
essendo messer Piero da Farnese in Firenze, per i 
governatori del nostro comune li fu sopra questa 
materia chiesto consiglio ; il quale rispose : Io non 
credo che per altrettanta di gente Cesare la vedes- 
se migliore, nata e allevata in guerra, argomentosa 
in maestria 1 di guerra, e senza niuna paura ; afferman- 
do senza dubbio, che chi li avesse e li potesse 
sostenere non lungo tempo, senza fallo sarebbe il 
superiore della guerra. Ciò udito nel processo della 
condotta, quanto 1' animo de' collegi e degli altri go- 
vernatori della città inclinaisono a prenderli, il gon- 
faloniere della giustizia s' oppose, con dire : E chi 
pagherà ? E fu 1' autorità sua tanta, e di chi lo se- 
gui dell' ordine suo, che sturbò la condotta. I Pisani, 
savii e non lenti, di presente la condussono in for- 
ma di compagnia per quattro mesi, a ragione di fio- 
rini diecimila il mese di soldo. 

CAPITOLO XUX. 

Come Riaieri da Baschi ruppe genie che messer 
Piero da Farnese avea mandati in Gar fognano. 

Parendo a messer Piero da Farnese ragionevol- 
mente non potere avere battaglia di campo co* Pi- 
sani, la quale sommamente desiderava per mostrare 
sua virtù e provare sua ventura, avanti che la com- 

1 ingegnosa, valente nel trovare buoni spedionti di guerra. 


pagnia bianca condotta per i Pisani giugnease, con- 
tea i quali non sperava potere tenere campo, tenne 
trattato con certi di Garfsgnana e fece loro Tabel- 
lare Castiglione e corte altre castella ; e avendo di 
ciò il certo, per fornirle di gente e di vittnaglia vi 
fece cavalcare Spinelloccio de’ Tolomei da Siena per 
capitano, e Currado di messer Stefano da Jesi con 
certi altri conestabili, e con trecento nomini di ca- 
vallo e dugento masnadieri di soldo. I Pisani sen- 
tendo della ribellione delle castella, e immaginando 
che per i Fiorentini si dovessono soccorrere per 

10 loro capitano, prestamente e con tutta loro for- 
za misono uno aguato, dove vedeano che i nostri 
accampare sidoveano. Passò in Gsrfagnana Spinel- 
loccio con la detta gente senza contrasto, e ac- 
camparonsi dove doveaoo, e come Rinieri •’ era 
pensato, per fornire le dette castella. Rinieri come 

11 vide Sfaccendati e occupati intorno all' accam- 
parsi, e in atto di poterne avere il migliore, col- 
1* aguato grosso e ordinato asci loro addosso, e do- 
po lunga e fiera battaglia gli rnppe. La gente era 
buona; e reggendosi por lo soperchio de' nemici 
in rotta, ai ridussono io su uu poggio vicino, dove 
era stata la zuiTa, e d' onde potea loro essere il pas- 
so sicuro per tornarsi a' suoi: i Pisani francamente 
seguendoli si sforzavano a tor loro il passo, e fatto lo 
avrebbono; ma i detti Spinelloccio e Currado, segui- 
tando 1' orme degli antichi e buoni Romani, come 
franchi, leali e buoni uomini, di subito si gillarono 
a piè, o si misono alla difesa del passo, e facendo 
maraviglio di loro persone ; e tanto lo tennono, che 
per lo stretto la gente de' Fiorentini si rioolso in 
modo, che pochi impediti ne furono. Spinelloccio e 
Currado, poi che ridono La brigata a loro commes- 
sa ifc^uogo che non poteano ricevere ofTonsione, 
s* arredarono a prigioni. 

CAPITOLO L. 

Come Rinieri da Baschi colla gente de ’ Pisani fu 

sconfitto e preso da messer Piero da Farnese. 

Parendo a messer Piero da Farnese avere dop- 
pia vergogna, si per le castella perdute, al per la 
gente sbaragliata in Gsrfagnana, stava 1 * in forte pensie- 
ro, come potesse sna onta vendicare; onde domenica 
mattina, a di 7 di maggio 1363, essendo cavalcati 
in verso il Bagno a Vena con ottocento tra Ungari 

0 altra buona gente di cavallo, e con ottocento fanti 
eletti, il capitano de’ Pisani sentendo la cavalcata, 
non meno coraggioso e voglioso che messer Piero, 

1 quali amendue si studiavano di fare innanzi la ve- 
nuta degl’ Inghilesi, raunò della gente da cavallo do* 
Pisani circa a seicento, e pedoni assai ; e continova- 
mente da Pisa li cresceva forza 3 , per tórre alla detta 
gente de* Fiorentini il passo a San Piero : e collo 
schiere fatte si pararono innanzi a messer Piero, per- 
chè non potesse tornare; e di dietro e da Iato da Pina 

1 Questo stavo manca nella stampa fiorentina del Testo 

Ricci. 

’ gli veniva mandata nuova geute al soccorso. 
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traeva gente senza nomerò alle spalle a messer Pie- 
ro per combatterlo dinanzi e di dietro. Vedendo 
messer Piero davanti da aò i nemici schierati in sul 
campo, veggendo che quello che desiderato avea 
gli venia fornito, di presente ordinò le schiere sue ; 
e perchè il luogo, dove combattere doveano, era pieno 
di solchi, impedì il ferire delle lance : onde confor- 
tati i suoi a ben fare colle spade in mano, fieramente 
sì percosse sopra i nemici, i quali non con meno 
cuore gli rìcevettono. La battaglia fu dura e aspra, 
e la prima schiera de' Fiorentini fu ributtata per di- 
fetto degli Ungari due volte; ma rannodati ruppono 
la prima schiera de’ Pisani : ma i rotti si ridussono 
alle spalle delle altre loro schiere, e con la fona di 
molti pedoni tratti loro in aiuto percossono franca- 
mente sopra i Fiorentini. Messer Piero, sgridati e con- 
fortati i suoi a ben fare, con la sua schiera si mise 
sopra i nemici, lasciando l' insegne nel mezzo, ed egli 
dinanzi con i piò eletti cavalieri. Indurando la batta- 
glia, messer Piero fe’ a dugento cavalieri ferire i 
nemici per costa ; i quali non avendo resistenza, ne 
1 vennono alle iosogoe de' Pisani, o le presooo e ab- 
batterono : e ciò veggendo messer Piero, urtò forte 
sopra i nemici, e li strinse a fuggire. Rinieri, come 
ardito e prò’, fu preso colla spada in mano, e molti 
altri valenti uomini. E per certo e messer Piero e Ri- 
nieri si portarono come valenti capitani, e come ar- 
diti e prò’ cavalieri ; perocché per ispazio di due ore 
e mezzo si combatterono pertinacemente sotto l' in- 
certo della vittoria. Rotte le schiere de' Pisani, gli 
Ungari con degli altri contesono a prendere de’ pri- 
gioni, massimamente di quelli che a piò v' erano ve- 
nuti da Pisa. Molta gente da piè e da cavallo vi 
morì, tanto odio lor menti occupava, e mottyf valli 
vi furono guasti per i pedoni fiorentini efe con le 
lance in mano ferirono di costa : il capitano messer 
Piero co’ prigioni si tornò alla gente sua, e in quel 
di medesimo ne fu novelle in Firenze, di che si fe' 
grande allegrezza e festa. 

CAPITOLO LI. 

Come messer Piero da Farnese entrò in Firenze, e 
il capitano de Pisani colle insegne e' prigioni 
rassegnarono a’ priori, 

A di 1 1 di maggio, messer Piero da Farnese, 
col capitano, bandiere e prigioni de' nemici entrò 
in Firenze, dove ricevuto con grande letizia e alle- 
grezza di popolo, e consegnati furono per lui a’ priori 
col capitano e bandiere de' Pisani centocinquanta 
prigioni, essendoli per lo comune offerto una ghir- 
landa d' alloro, umilemente la ricusò e non la volle 
prendere, dicendo, che tale ghirlanda si conveniva 
con altro trionfo e maggiore vittoria, siccome per 
il senato di Roma era diputato : furonli donati quattro 
destrieri nobili, coverti dell' arme sua. Con lui ven- 
ne messer Sianone da Camerino, fatto cavaliere nella 
battaglia, il quale fu lietamente veduto, e onorato di 
doni cavallereschi; e poi a di quattordici di mag- 
gio, colle solennità usate, furono al capitano date per 
mesaer Niccolaio degli Alberti gonfaloniere di giu- 
TlLLANl M., Cronica. VOL- EL 


stizia l’ insegne, e per lo capitano accomandate fa- 
rono a' Tedeschi a guardia, dando la reale a un 
messer Amerigone soldato del nostro comune, il 
quale la ricevette io nome di messer Giovanni 

di tedesco, il quale era al campo. Non vi 

mancò augurio; perocché subitamente, come messer 
Piero 1' ebbe in mano, sorso una lieve aura che le 
dirizzò verso Pisa : di che il capitano prese baldanza. 

CAPITOLO LO. 

Come i Pisani tolsono o’ Fiorentini Altopascio. 

Sabato a di 20 di maggio, Guelfo di messer 
Dante degli Scali, il quale era castellano d’AItopa- 
scio, diede il detto castello a' Pisani per fiorini tre- 
mila d' oro che ne ricevette ; il perchè domenica 
mattina, il dì di Pasqua rosata 1 , i priori mossono l’e- 
secutore colla famiglia sua per andare a guastare le 
case sue; il popolo, il quale era rancato in salii 
piazza de' priori, segui I’ esecutore, ed entrò nelle 
case degli Scali, e rnbolle, e appresso vi mise il 
fuoco e arsoule, non potendo a ciò riparare quelli 
che mosso l’ aveauo : dopo nona detto dì manda- 
rono il cavaliere dell' esegnitore a guastare i beni di 
contado. 

CAPITOLO LUI. 

Come i Pisani elessono per loro capitano Ghisello 

degli Vbaldini. 

1 Pisani elessono loro capitano di guerra Ghi- 
sello degli Ubaidini io luogo di Rinieri d' Ugolinuc- 
cio da Baschi, il quale era preso nelle carceri del 
comune di Firenze. Il detto Ghisello era coraggioso 
e di grande animo, dotto di guerra, e corale ne- 
mico del comune di Firenze; il quale di presente fu 
in Pisa, e prese la bacchetta del capitanato : e ciò fa 
del detto mese di maggio. 

CAPITOLO LIV. 

Come messer Piero cavalcò sino sulle porte di Pisa 
battendovi moneta d ' oro e (F argento. 

A dì 17 dei mese di maggio messer Piero da 
Farnese, capitano de’ Fiorentini, eoo duemila cinque- 
cento cavalieri, e molti balestrieri e altra fanteria, si 
parti dal castello d’ Empoli, e dirizzossi verso Pisa; 
e il detto di a' alloggiò aopra la Cecina, intra Marti 
e Castel del Bosco ; il seguente passarono il fosso, 
a malgrado di trecento uomini da cavallo che erano 
nel detto Castello del Bosco; e per la sera a’ ac- 
camparono a Ponte di Sacco, e valicarono di loro 
in Valdicalci e a Caprone, facendo gran danni d'ar- 
sioni di ville e manieri. Proseguendo il capitano sue 
giornate verso Pisa, arse il resto del borgo di Ca- 
scina, e tutto inaio presso a Riguoue e Borgo delle 
Campane, ardendo tutto : e quivi fermato, mandò a’ 
Pisani il guanto della battaglia ; dipoi lo giorno di 

1 La stampa fior, del T. Ricci legge : rugiada. 
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Pasqua novella il capitano colle schiere fatte si mos- 
se verso le porte di Pisa. Jfesser Amerigcne tedesco 
con sessanta barbute si mise innanzi a Ulti gli altri, 
e cavalcò verso le porte di Pisa, e trovò cento barbate 
decornici con assai gente da piè, e loro ferì addosso 
arditamente, eli ruppe; in soccorso de’ quali usci- 
rono di Pisa dugento uomini da cavallo, i quali vol- 
sono indietro messer Amerìgono ; al cui soccorso si 
mise messer Otto tedesco con cento barbute, e ri- 
volse messer Amerigone : e fatta aspra zuffa, i Pisani 
furono rotti. Allora usci di Pisa il potestà con sei- 
cento barbute e molto popolo, e ruppono i nostri, 
e presono i detti due conestabili con alquanta loro 
brigata. Messer Piero ciò veggendo, come di soper- 
chio ardito, con trecento barbute di gente eletta, 
lasciandosi al soccorso la sua gente grossa presso 
colle bandiere, con tanto animo si mise sopra i Pi- 
sani, che li ruppe e fé’ volgere ; i quali per la gran 
calca non potendo entrare per la porta, molti se ne 
misono per 1' Arno, de' quali assai n’ annegarono. 
Molti preai ne furono, e tanti e tali che i soldati più 
tosto vollono i prigioni, che paga doppia e mese 
compiuto; e assai ve ne furono morti di quelli del 
baldanzoso e scondito 1 popolo. Ciò fatto, il capitano 
a Rignone e allo Spedaluzzo fe' battere moneta del- 
1’ oro e d'argento e di quattrini : in quella d’argento 
•otto i piè di San Giovanni sta una volpe a rovescio. 
E io quell' ora per i Pisani alla richiesta della bat- 
taglia fatta per messer Piero risposto fa, che alla 
battaglia vorrebbono a tempo e a luogo; onde fatti 
per lo capitano due cavalieri, messer Guglielmo di 
Bolsi e messer Giovanni di ... , sonate le trombe, 
si fe* di partenza; e mentre che la gente che rima- 
la era alla retroguardia, mandati dinanzi a sè gl'im- 
pedimenti da Rignone e dal Borgo delle Campane, si 
partii, gente da piè e da cavallo de' Pisani vi sc- 
praggiunse; e perchè quivi erano cavalieri novella- 
mente fatti, non vollono fuggire. Nello strettissimo 
luogo della via, il quale quivi la natura del luogo le- 
va in alto, quindi 1* Arno colle sue ripe fortifica, fu- 
rono i nemici da' nostri aspettati, e subito con gran 
grida s’ abboccarono iosieme con fiera e ontosa bat- 
taglia. 1 nostri nel principio dubitarono e crollaron- 
■i: messer Guglielmo cavaliere novello con la lancia 
uno levò da cavallo ; onde premendo lui co' noatri 
sopra i nemici, quelli che in qua e in là scorreano 
ripresi furono, e da capo facendo resistenza lungo 
tempo si combatterono con dubbiosa vittoria. Alla 
fine la virtù de' nostri crebbe, e soprastette, de* 
quali l’Arno molti ne prese, e inghiottì molti pedoni 
nello stretto de piè, di cavalli guasti e magagnati : 
molti ne furono presi, molti morti ; nè prima fa fine 
alla fuga, che giuusono sulla porta di Pisa. Quivi fu 
il grande scalpitamelo, ed ivi li scorridori mesco- 
lati con i nemici quasi si metteano nella porta, in- 
tra i quali era un trombettino del nostro comune, il 
quale, sonando, fu di saetta che venne dalle mura 
ferito, e cadde da cavallo : allora i nostri, per studio 
d' avere il giglio del trombettino, perchè il segno non 
venisse alle mani de* Pisani, agrissimamente si com- 

1 dii baldanzoso c folle popolo. 


batterono, ove oltre a venti dei nemici furono morti 
e molti feriti, e la tromba col segno del trombetti- 
no fu ricoverato : do' nostri ne furono morti .... 
e otto presi, intra i quali furono i detti due cavalieri 
novelli. Alla fine divisa la zulTa, i nostri a salvamento 
si ritornarono al campo, il quale era fermo a San 
Sevino dalla parte siaistra sopra la riva dell' Arno, 
chè San Sevino era bene guardalo; ed essendo molto 
del dì nelle dette cose consumato, levate le schiere, 
i nostri s' alloggiarono la sera nella villa di Peccio- 
U, e per la fatica del giorno flettono aensa guar- 
dia, solo che delie spie : il dì seguente il capitano 
rimandò della gente a cavallo e a piè vorao Pian a fa- 
re quel danno poterono. 

CAPITOLO LV. 

Salacità usa/a per » Pisani per non perdere 
Monte calvo li. 

1 Pisani, eh' aspettavano la compagnia bian- 
ca degringhilesi, temendo di Montecalvoli, il quale 
pochi giorni ai potea tenere, osarono questa mali- 
[ zia : che di notte segretamente facevano uscire di Pi- 
sa loro gente d' arme, e la mattina polverosi li fi- 
ccano ritornare, e li riceveano a gran festa, sotto 
nome di gente della Compagnia bianca, stimando ne 
seguisse quello ne segni : e loro venne fatto, che i 
priori di Firenze avendo la falsa novella per vera, 
subito con poco onore e del comune e del capitano, 
li feciono partire dall'assedio di Montecalvoli; il per- 
chè i Pisani il poterono liberamente fornire e rinfre- 
scare : e ciò fu del mese di giugno. 

CAPITOLO LV1. 

Come il re di Francia , per paura della compagnia , 
non osò per terra tornare nel reame , ma tornò 
per acqua. 

In questi giorni i pessimi uomini, detti latronculi , 
noi in volgare diciamo ladroncelli , nel reame di Fran- 
cia tanto erano mulliplicati, all'appoggio delle com- 
pagnie dell’ arciprete di Peiagorga e del Pitetto Me- 
schino, che il re di Francia essendo ad Avignone, 
non si assicurò tornare per terra a Parigi ; e per loro 
danno ai mise ad entrare in Borgogna. Puossi assai 
aperto comprendere i vestigi del Santo Evangelio, 
ove dice : Saranno pestilente e fame per luoghi , e 
leterassi genie contro a gente : E soggiugne : E gli 
uomini saranno amatori di sè medesimi. E certo ogni 
radice di carità pare diapente. 

CAPITOLO LVU. 

Della mortalità dell' anguinaia. 

Nel presente mese di giugno, per vere lettere 
de' mercatanti, fu io Firenze, come in Egitto e in 
Sona, e nell’ altre parti di Levante, la pestilenza del- 
1' anguinaia : gravissimamente offendea in Vinegia, 
in Padova, nell' Istria e in Ischiavonii, non ostante 
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che i detti luoghi altra volta toccasse. Anche gra- 
vemente ritoccò nelle terre di Toscana, e quasi tutte 
comprese ; e in Firenze, già stata generale, tre me- 
si per tutto giugno, con fracasso d’ ogni maniera 
di gente. 

CAPITOLO LVIH. 

Come i Borghigiani colla fona de' Fiorentini 
presono i battifolli. 

Nel detto mese di giugno, essendo stata asse- 
diata Barga da' Pisani lungamente con tre battifolli, 
e Sommacoloona con due, e assai strette, il capitano 
de' Fiorentini essendo a oste a Xontecalvoli, trasse 
dal campo cinquecento barbute con alquanti masna- 
dieri, e diò voce eh’ andassono in Maremma per 
preda, e feceli conducere a Volterra ; onde i Pisani 
mandarono la loro gente in Maremma alla difesa, e 
costoro furono condotti a Barga improvviso a' Pisani : 
e sentendolisi presso quelli di Barga che n' aveano 
I’ avviso, uscirono fuori a combattere I' uno de' bat- 
tifolli. Avvenne che quelli degli altri due battifolli, 
lasciando pochi di loro alla guardia de' batti- 
folli, trassono al soccorso di quello eh’ era com- 
battuto. Aspra battaglia era tra loro quando soprag- 
giunse la gente de’ Fiorentini ; e trovò i due batti- 
folli sforniti, e presonlisi, e appresso percossono alle 
reni de' nemici; e con loro entrati nell’altro batti- 
folle, lo presono ; e perseguitando i nemici, pochi ne 
camparono, che non Tossono morti o presi. Quello 
che trovarono ne' battifolli sì di vittuaglia come di 
ermadura, misono in Barga, e arsone le bastile; e il 
simile feciono di quelli di Sommacolonoa : e ciò fatto, 
la gente de' Fiorentini si tornarono al campo, senza 
ninno impaccio. 

CAPITOLO LIX. 

Come morì messer Piero da Farnese. 

Essendo entrata la furia della pestilenza del- 
P anguinaia nell’ osto de* Fiorentini, molti u' accise, 
molti ne iodebolì, molti ne avvilì. 11 perchè essen- 
do levato P assedio da Montecalvoli, per comanda- 
mento de' signori di Firenze, il capitano era in Ca- 
stello Fiorentino ; e quivi lo prese il male dell’ an- 
guinaia a dì 19 di giugno, e il detto dì n' andò a San 


Miniato del Tedesco, e quivi in sulla mezza notte 
passò di questa vita, e il corpo suo in una cassa 
alle spese del comune fu recato in Firenze, e po- 
sato a Yerzaia, aspettando Ranuccio suo fratello, per 
cui erà mandato ; poi a dì venticinque del mese il 
corpo suo fu recato in Firenze alle spese del comune 
con mirabile pompa d' esequie, le quali furono di 
questa maniera. 

Qui manca. 

Poi seppellito fu nella chiesa di Santa Reparata 
con intenzione di farli ricca sepoltura di marmo. Va- 
lente uomo fu in orme, e saputo e accorto con gran- 
de ardire, e leale cavaliere, e in fatti d* arme avven- 
turoso; e per certo ogni onore che fatto li fosse, e 
per Io innanzi gli si facesse, Io merita. 

CAPITOLO LX. 

DeW ammirabile passaggio de' grilli. 

Il dì primo di luglio, un vento schiavo 1 tempe- 
rato por dieci ore continove del di, nelle parli di 
Pesaro, Fano e Ancona, condusse incredibile moltitu- 
dine di grilli, quasi oomo in passaggio per 1’ aire, 
tanto stretti che '1 sole non rendea la luce se non 
come per una nuvola non troppo serrata ; e trovosai 
per quelli che la notte sopraggiunse, che molti l'uno 
portava l'altro. Dove presono albergo, cavoli, lattu- 
ghe, bietole, lappoloni, e ogni erba da camaogiare, 
la mattina si trovarono tutte colle costole e' nerbo- 
lini tutti bianchi, che a vedere era cosa nuova Per- 
chè per lo freddo della notte non si poteano levare, 
i fanciulli ne portavano le caonuccie coperte dal ca- 
po a' piè, tanto stretto I’ uno sotto l'altro, che non 
vi si sarebbe messo la punta dell’ ago. I grilli erano 
di lunghezza d’ un dito, colle gambe lunghe e rosse, 
e 1’ alio grandi, col dosso ombreggiente in verde chia- 
ro. Molti o la maggior parte annegarono in mare, che 'I 
fiotto gittò alla marina, i quali ammassati gittarono 
orribile puzzo ; e trovossi che i pesci non presono 
cibo di loro, e gli uccelli e gli altri animali, inaino 
alle galline, se ne guardarono. 


1 vento che traeva dalle parti della Scbiavonia. 
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DI FILIPPO VILLANI 


r ilippo Villani, figlinolo di Matteo c, come egli stesso dice nella Vita del Torrigiano, 
nato nella Villa di S. Procolo, poco lasciò a dire di sè : amantissimo della solitndine e per 
ciò detto il solitario, volle essere più presto spettatore, che parte degli avvenimenti de' suoi 
tempi. Ma le ire cittadine erano si malvagie da non permettere pure la gloria di fuggirle : 
onde, a quello che narra Scipione Ammirato nella Storia di Firenze all'anno 1363, il nostro 
Filippo fu, come ghibellino, accusato e ammonito da parte guelfa, che allora dominava la città. 
Designato col titolo di Giudice, tenne per più anni la carica di cancelliere del comune in Pe- 
rugia; e nel 1401 e di nuovo nel 1404 fu eletto a spiegar pubblicamente nello Studio fio- 
rentino la Commedia di Dante Allighicri. Erano già ventotto anni che ad onore del divino 
poema, ad espiazione in parte della propria vergogna, o a conforto ed emendamento del 
popolo con pubblico decreto aveva Firenze posta una cattedra per la lettura del divino poema. 
Il Boccaccio n’ era stato primo professore, tenendo le sue lezioni nella chiesa di S. Stefano, 
mentre che Pisa e Bologna ne imitavano il nobile esempio. Vivevano ancora gli amici e i ne- 
mici di Dante. I Bianchi e i Neri, dice il Perticar!, e • figli e i nepoti dei lodati e de' vitu- 
perati ti assidevano a quelle letture, e forse avevano a fianco le armi tinte di un sangue 
non ancora placalo. Filippo Villani, uom di profondo sentire, osservatore e di vasta erudi- 
zione, se non vinse gli altri spositori del gran libro, non fu però loro da meno. 

Più tardi anch' egli continuò le Croniche Fiorentine, ma più non vi fece, che com- 
piere l'undecimo libro del padre, e aggiungervene di suo 41 capitoli, ne’ quali si discorrono 
solamente le cose avvenute sul finire del 1 363 e nel corso del 1364. Maggior fama s' acquistò 
poi scrivendo le Vite degli uomini illustri fiorentini (Venezia 1747, in 4.”), scoperte appena 
nello scorso secolo dall’ abate Metrus nella Biblioteca Galli di Firenze, e avute generalmente 
come il primo esempio, che s’ ebbe la moderna Europa, di storia letteraria. 

Come Filippo Villani finisse non sappiamo. Fiorì nel 1343, e nel 1403 dettava ancora 
le Vite di que’ letterati, che per la maggior parte ne consolarono colla loro amicizia la lun- 
ghissima vita. Quanto alla sua maniera di scrivere volgare, il Parini dice eh’ egli è meno purgato e 
gentile dello zio e che perciò per riguardo alla lingua con non molta utilità si leggerebbe. 
Ma meglio il Cantù lo giudica dicendolo, artificioso ed erudito più di Matteo tuo padre. Non 
iscrive sciolto e di vena, come i precedenti cronisti, ma non ha macchie di lingue maggiori, e 
li vince nell’ arte dello stile, ad essi quasi sconosciuta. 


DOTI. A. IUCHCU. 
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Proemio , nel quale racconta la morte di Matteo 
suo padre , e la cagione che lo mosse a seguitare 
di scrivere. 

Id questi giorni la pestilenza dell’ anguinaia 
prese il componitore di quest' opera Matteo ; e tro- 
vandolo di sobria e temperata natura e vita, il di- 
battè cinque giorni ; in fine il duodecimo dì del mese 
di luglio divotamente rendè l'anima a Dio. Il quale 
in tanto possiamo dire meritevolmente essere da lau- 
dare, in quanto esso con lo stile che a lui fu pos- 
sibile non sofferse che pcrissono le cose occorse 
nel mondo per lo tempo che scrive degne di me- 
moria ; quindi apparecchiando materia a* pi ù delicati 
e alti ingegni di riducere sue ricordanze in più fe- 
lice e rilevato stile, qui a me Filippo suo figliuolo 
lasciando il pensiero di seguitare su per infioo alla 
pace fatta con i Pisani, per non lasciare la materia 
intracisa 1 : e così m ’ ingegnerò di fare la storia di 
tempo in tempo, con P altre cose occorse nell' al- 
tre parti del mondo, le quali a mia notizia per- 
verranno. 

CAPITOLO LXI. 

Come i fiorentini feciono Ranuccio da Farnese 
loro capitano di guerra. 

Seguendo quanto mi sarà possibile lo scrivere 
di Matteo Villani mio padre, per principio di mia 
perseguitazione ne tocca a scrivere, che per lo gran- 
de amore che *1 comune di Firenze ebbe a messer 
Piero da Farnese, senza rispetto de* grandi pericoli 
che vedeano s opraggi ugnerò , senza lunghezza di 
tempo puosono Ranuccio suo fratello, non perchè '1 
conoscessono sufficiente e atto a tanto peso, ma 
per donarli quel titolo per grazia dell'anima di mes- 
ser Piero. Uomo era prò' della persona, e ardito e 
leale ; ma poco aperto in guidare gente d' arme, e 
nelli pronti avvisi che la guerra richiede. 


’ intercisa, interrotta, intram essa. 


CAPITOLO LXD. 

Come gC Ingkilesi giunsono in Pisa. 

Gl' Ioghilesi eh' erano in Monferrato al soldo 
del marchese, col procaccio di messer Galeazzo Vi- 
sconti ebbono il passo per lo Genovese, e col loro 
capiUao messer Alberto Tedesco giunsono in Pisa 
il di 18 di luglio. Houne fatta menzione, perchè 
dal non averli condotti, come messer Piero da Far- 
nese consigliava, molto di danno e di vergogna si 
ricevette per lo nostro comune, come per l' innanzi 
leggendo apparirà. 

CAPITOLO LXI1I. 

Come i Pisani cavalcarono i Fiorentini 
in sulle porte. 

Nel detto anno, a di 25 di luglio, Ghisello de- 
gli Ubaldioi, capitano di guerra de' Pisani, con ot- 
tocento cavalieri di soldo, e con quattromila pe- 
doni tra dì soldo e di volontà, e con molti gentili 
uomini e popolani a cavallo che vogliosamente il 
seguirono, e messer Alberto Tedesco, capitano de- 
gl’ Inghilesi, con duemilacinquecento uomini a ca- 
vallo e duemila a piè, si partirono di Pisa, e anda- 
rono a Lucca ; e a di 26 di detto mese passarono 
per le montagne di Montaquilano , e scesone nel 
piano di Pistoia nel dì di Santo Jacopo, e a' Pisto- 
iesi non lasciarono correre loro palio. Ben farono 
di tanto animo i Pistoiesi, ohe dissono, in modo fu 
inteso dal capitano de' Pisani, che mai il detto palio 
non si correrebbe se non si corresse sulle porte di 
Pisa; e cosi addivenne, come si troverà nella scrit- 
tura che per i tempi segue. Temettesi forte non si 
strignessono alla terra , che senza dubbio a gran 
pericolo era, ai per lo subito assalto, al quale du- 
na provvisione o riparo era fatto, s) per la pesti- 
lenza dell' anguinaia, che assai cittadini tolti avea, 
molli ne teoea in sul letto, e quelli, eh' avea tocchi, 
in vita erano fieboli : la troppa voglia oh' ebbono 
d'impiccare gli asini 1 , e fare le beffe e muccerie 3 , 


1 La stampa citata legga non asini, ma asinini. 
* le beffe • le corbellature. 
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della Magna più gente, nè avere la Compagnia della 
stella, e correndovi giorni, conduasono messer Ugo 
tedesco, valente nomo, con mille uomini di cavallo, 
i quali erano giovani e prod' nomini, ma male or 
moti, e peggio a cavallo : fa a ciascuno, quando en- 
trarono per lo comune, donato una lancia nuova, 
perchè non entrassono così brulli 1 . Appresso condus- 
bouo il conte Artimanno con mille ragazzi, verifi- 
cando il proverbio : a tempo di guerra ogni cavallo 
ha soldo. Yennono a mezzo il mese di febbraio in 
Firenze a rifarsi. 

CAPITOLO LXVt. 

Come i Perugini , per tema che la Compagnia degli 
Inghilesi non soccorressono i loro rubelli assediati 
in Montecontigiano , cond assono la Compagnia del 
cappelletto. 

Nel detto anno del mese di novembre, i Peru- 
gini, i quali aveano condotta la Compagnia del 
cappelletto per venti di, temendo che gl’ Inghilesi 
non soccorressono i loro usciti, i quali erano asse- 
diati in Montecontigiano, rafforzarono l'assedio, e in 
pochi giorni appresso ebbono il castello. Il modo fu 
nuovo: chè i detti usciti, con i fanti masnadieri, che 
aveano seco, feciono vista d' essere fuggiti, e tutti 
si nnscosono per le case ; di che quelli dell’oste ma- 
ravigliandosi, non veggendo alle poste le guardie, 
mandarono alquanti inQno alle porte ; e guatando per 
gli spiragli, non viddono per la terra persona: di 
che tornati al campo, e detto il fatto, il campo a ro- 
more si mosse colle scale a ire a prendere la ter- 
ra. Gli usciti, eh’ erano prò' come leoni, insieme co' 
loro fanti masnadieri, lasciarono salire i loro nemici 
in sulle mura, e quando li vidono in sulle mura, u- 
scirooo delle case francamente, e con raffi a ciò or- 
dinati tirarono delle mura a terra assai conestabili 
e valenti uomini che v’erano montati, e montarono 
in tulle mura essi, e per forza ne levarono coloro, 
che su v’ erano ialiti, con aspra e fiera battaglia -, di 
che i Perugini ai tornarono al campo. Infra quelli 
che rimasono presi, fu un cavaliere tedesco, che lun- 
go tempo era stato al soldo de’ Perugini, e fatto 
gli era grande onore. Costui andando un di a sol- 
lazzo per Io castello con certi caporali masnadieri, 
e* fa da loro dimandato, che aveano di loro dilibe- 
rato i Porugiui. Il sagace cavaliere rispose : di mai 
non partirsi, finché avrebbono il castello , e d' im- 
piccarli tutti ; ma che s' elli voleano campare , che 
poteano, dando loro gli usciti a' Perugini : di che 
i fanti per paura a ciò «'accordarono. R il seguente 
di cominci irono questioni con gli usciti, domandan- 
doli se di niuno luogo aspettavano soccorso ; i quali 
risposono, di niuno : onde i masnadieri loro dissono 
che piglierebbono partito per sè ; ed ebbono tra loro 
oltraggiose parole. Veggendo ciò messer Alessandro 
de’ Vocioli, con sette de’ migliori eh’ erano con lui 
deliberarono di ricorrere alla misericordia ; e con li 


capestri in gola uscirono del castello, e andarono al 
campo, gridando misericordia : e furono ricevuti. I 
signori di Perugia, per fuggire le preghiere, manda- 
rono quattro camarlinghi a Montecontigiano, i quali 
il detto messer Alessandro, con altri sedici cittadini 
di Perugia suoi compagni e di buone famiglie, quivi 
feciono decapitare. 

CAPITOLO LXVII. 

Come messer Pandolfo Mal a testi renne con cento 
uomini di cavallo e con cento fanti a servire il co- 
mune di Firenze per due mesi. 

Conoscendosi per i Fiorentini che nell’ impresa 
della guerra il comune era senza capo e senza con- 
siglio, e con gente d’arme di poco valore, forte si 
cominciò a dubitare, e massimamente per coloro a 
cui potea meritamente la perdita tornare nella testa. 
Costoro co’ loro seguaci furono a’ signori, pregan- 
doli che provvedessono di capitano di guerra ; e lo- 
ro puosouo innanzi messer Pandolfo de’ Malatesti, 
il quale per le sue savie e franche operazioni con- 
tro il conte di Landò e sua compagnia, come Mat- 
teo mio padre scrive di sopra , in Firenze avea 
buona fama, e la grazia di tutti i cittadini; il quale 
di predente fu eletto senza sospezione alcuna, e 
fatti gli ambasciadori che aodassono a portare l’ele- 
zione, e patteggiarsi con lui : e scritto gli fu io se- 
greto dagl’ intimi suoi che venisse, chè ciò che do- 
mandasse al comune avrebbe: ed esso ben sapeva 
la condizione della città, o l’infermità di essa gli 
era negli occhi. Onde ricevuti gli ambasciadori colla 
elezione, li lasciò a Pesaro ; ed egli n’ andò dove e- 
ra messer Malatesta vecchio e messer Malatesta gio- 
vane, e con loro più giorni stette in segreto con- 
siglio. Quali fossero i ragionamenti , l’ opere di 
messer Pandolfo il manifestarono. Tornuto agli ara- 
basciadorì a Pesaro, per meglio coprire suo segreto 
mostrava per molte vie poca voglia di volere ve- 
nire, e con cautela disse non potea senza la licenza 
di messer di Spagna, legato di papa ; ed esso me- 
desimo per suo segreto messo infra pochi giorni 
l'ottenne. B ciò fatto, venne alla pratica con gli am- 
basciadori di quello volea ; e le sue domande erano 
in gran parte ai spiacevoli e disoneste, che gli am- 
basciadori del tutto si partirono da lui : ed essendo 
per mettere i piè nella staffa, parendo a messer 
Pandolfo avere mal fatto, li fé’ richiamare; e loro 
disse non intendea di venire come capitano, ma co- 
me amico del comune volea venire a servirlo due 
mesi. E cosi per gli ambasciadori fu accettato; e cosi 
venne ed entrò in Firenze a di 15 del mese d’a- 
gosto, con cento uomini di cavallo e cento fanti a 
piè ; e con grande allegrezza fu da tutti universal- 
mente ricevuto, parendo a ciascuno essere in viag- 
gio d'onorato fine alla guerra. Il seguente dì furono 
creati otto cittadini, due per quartiere, e per ter- 
mine d'uu anno e con balia assai, io uficiali del 
comune sopra la guerra; i quali di presente preso 
Tuflcio incominciarono ad intendersi con messer Pan- 
doro sopra i modi che intorno •' fatti della guerra 
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a' svestono a tenere ; nelle lunghezze delle parlan- 
te 1 meaaer Pandolfo non inoltrò croccio di perdere 
tempo. 

CAPITOLO LXVIil. 

Come i Pisani co' loro Inghilesi presono Figghine. 

Meaaer Manetto di meaaer Lomodaiesi, capitano 
generale della gente d’ arme de' Pisani , e mesaer 
Alberto tedeaoo, capitano degl* Inghilesi, con tutte 
loro brigate continuando loro viaggio senza contrad- 
dizione, per li stretti passi del Chianti valicarono nel 
Valdarno di sopra; e nella loro prima giunta preso- 
lo il borgo di Fegghine a di 16 di settembre di 
detto anno, dove trovarono molta roba e prigioni 
assai d’ogni maniera. È vero che la maggior parte 
degli uomini e donne da bene si ruggirono nel ca- 
stello, eh’ era assai forte. E perchè quelli del ca- 
stello non prendessono consiglio, il seguente di ri» 
Inghilesi si strinsono ad esso ; onde quelli d’ entro 
spaventati si rendeano: e mentre che i pattisi com- 
pilavano, la cattività di quelli d' entro fu tanta che 
si lasciarono tórre la fortezza agl' Inghilesi; il per- 
chè ebbono assai prigioni da bene uomini e donne, 
i quali Dio sa come furono ricevuti nelle mani de- 
gl' Inghilesi, uomini crudeli e bestiali, i quali con 
la miseria de' nostri arricchirono. Preso il castello, il 
guastarono, e aflorzaronsi ne* borghi, dove stettono 
per alquanto di tempo. La presura di Figghine as- 
sai dii di pensiero e di maninconia a’ governatori 
del nostro comune, tutto che i cittadini ch’aveano 
i palagi e abituro d' intorno e appresso la città, pa- 
ressono contenti che la guerra si facesse da lungo; 
ma poco loro valse, come appresso diviseremo. 

CAPITOLO LXIX. 

Come messa- Pandolfo pvose il campo all' Ancisa , 
e come il detto campo fu preso dagV Inghilesi con 
metter Rinuccio capitano, e appresso il borgo al - 
C Ancisa ì e come messer Pandolfo fu fatto capitano 
di guerra. 

Preso Figghine per i Pisani, col consiglio di 
messer Pandolfo tutta la gente dell' arme de* Fioren- 
tini, con molti pedoni che '1 comune avea, n' andò al- 
I' Ancisa, e di presente messer Pandolfo andò die- 
tro loro; e come giunse all’ Ancisa, ordinò di porre 
campo dirimpetto all'Andsa, il quale ad arte il prese 
di sfoggiata grandezza, prendendo dal poggio infino 
all'Arno, contra il volere e consiglio di messer Ri- 
nuccio capitano, e di messer Amerigone Tedesco, 
e di tutti gli altri buoni nomini d' arme che v’ erano ; 
eccetto il conte Artimanno, il quale si scoperse tra- 
ditore: i quali tutti diesano essere abbastanza e più 
utile fare una bastila intorno alla torre Bandinelli, la 
quale diesano potersi difendere insieme col borgo 
dell'Ancisa, e che tanta larghezza di campo, traendo 
Ini cinquecento cavalieri della migliore gente, nè 
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eziandio se vi fossono alla difesa, non era possibile 
da difendere dalla forza de* nemici, e che atolta co- 
sa era commettersi t quella fortuna. Messer Pandol- 
fo fo’ orecchie di mercatante a lasciare dire chi vol- 
le, e fé’ pare a ano senno, avendo dato a intendere 
prima a quelli della guerra e al comune che la Com- 
pagnia del cappelletto, la quale era in Maremma con- 
dotta per i Fiorentini, e con cinquecento barbale 
di quelli erano all’Ancisa cavai cherebbono i Pisani, 
i quali avrebbono necessità rivocaro loro gente al 
soccorso; e sotto questo colore trasse del campo 
messer Amerigone e altri caporali, con cinquecento 
uomini da cavallo della miglior gente fosse nel cam- 
po, lasciando al capitano il forte ragazzaglia 1 e vile 
gente, eccetto alquanti Italiani : e ciò fatto, se ne 
venne a Firenze. Gl’ Inghilesi sentendolo partito, e die 
messer Rinuccio era semplice, feciono ingaggiare di 
battaglia uno di loro con uno di quelli d’ entro, e 
molti saggi Inghilesi venuono oel campo senza arme, 
dove si combatterono; e considerando il campo e 
chi v* era alla difesa, il seguente di 3 d'ottobre col- 
le schiere fatte assalirono il campo da molte parti, 
acciocché la poca gente che v’era, e debole, si spar- 
gesse in più parti alla difesa. II capitano confortan- 
do i suoi a ben fare, e della sua persona, con quelli 
pochi uomini che v' erano buoni fe' maraviglie, e per 
luogo spazio di tempo sostenne V assalto con dan- 
no assai de* nemici ; in fine non potendo resistere 
a tanta gente, nè a tanti luoghi qnant* erano com- 
battuti, il capitano insieme col campo fu preso, con 
assai degli altri che mostrarono il volto. Il conte Ar- . 
timanno traditore, posaendo stare 3 e soccorrere il 
campo, lasciando parte della sua gente a guardia del 
borgo dell' Anciia co' terrazzani, si stette a vedere. 
Molti de* nostri eh' erano usciti di fuori, tale per 
badaluccare 3 , tale per vedere, furono presi, più di 
disarmati, vogliosi troppo, eh* erano corsi a vedere. 
Quelli valenti uomini che erano usciti fuori virilmente 
t battaglia, furono presi colle spade in mano ; intra' 
quali fu messer Giovanni degli Obizzi e messer Gio- 
vanni Msngiadorì; alquanti se do gittarono per l'Arno, 
che vi annegarono; intra i quali fu messer Bartolom- 
meo de’ Portigiaui da San Miniato. La preda dei ca- 
valli, fornimenti da campo e armadura, fu grande. A- 
vuta la vittoria gl' Inghilesi, con la preda e co' prigio- 
ni si tornarono a Figghine. Ricerchi i nostri, tra presi 
e morti si trovarono passati i quattrocento. Cono- 
sciuto per gl’ Inghilesi il male e viziato ordine dato 
per messer Pandolfo, e la viltà di nostra gente, e il 
corrotto animo del conte Artimanno, il seguente di 
4 d'ottobre ne vennono all’ Ancisa colle schiere fatta 
per combattere il borgo. Il traditore del conte Arti- 
manno, come li vide venire, colla sua brigata so 
n' uscì per la porta che viene verso Firenze e misesi 
a cammino : che ae avesse avute altrettante femmine, 
come aveva uomini d’ arme, avrebbe difeso quel luo- 
go. I nemici senza conleaa entrarono nel borgo, a 
prcsoulo, rubaroulo e arsonlo, per avere la via spe- 
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dita, volendo venire verso Firenxe. Messer Pandolfo, 
sentendo la rotta del campo, con cinquecento uomini 
eh’ avea scelti e altra gente d’ arme, in vista mo- 
strava gran fretta d' andare a soccorrere 1* Ancisa, 
e già avea passato San Donato in Collina ; veggen- 
do venire il conte Artimanno in fuga, possendosi 
allo stretto di San Donato sostenere per non mostra- 
re tanta viltà, subito si volse e diessi alla fuga, co- 
me uomo rotto. I nostri, reggendo fuggire il capi- 
tano, seguitarono ; il quale, come spaventato, come 
giunse in Firenze fe' segno come fosse di necessi- 
tà provvedere alla guardia della città trista e lacri- 
mosa, e che mal volentieri lo vedea : ma la neces- 
aità, la quale fa vecchia trottare, strinse il nostro 
comune ad eleggerlo per capitano di guerra in luo- 
go di messer Rinuncio, preso colla spada in mano. 
Il quale essendo eletto nella forma che sogliono ca- 
pitani di guerra, volle ai governatori del nostro co- 
mune con belle e artificiose parole e con sottili ar- 
gomenti mostrare, che a perfezione del capitano, 
pace e bene della città, necessario era che nella 
città e di fuori avesse giurisdizione di sangue con 
pieno arbitrio ; e fu si sfacciato che la domandò fi- 
gli uflciali della guerra, quasi dando intesa altrìmeo- 
te non accettare il capitanato ; e piò domandò, che 
i soldati da cavallo e da piò giurassono nelle sue 
mani. Udendo i governatori della città le sconce e 
le mal colorate domande, vollono un grande consiglio 
di richiesti, dove si proposono le domande di messer 
Pandolfo ; e tanto era il bisogno che avoano di Ini, 
che niuno osava contradire, e il concedere parea 
pericoloso: il perchè stavano sospesi o muti. Si- 
mone di Rinieri Peruzzi si levò io consiglio , e 
disse francamente, che nulla di ciò gli si conce- 
desse ; che questo era un domandare d’ essere fat- 
to signore: e che ciascuno si recasse alla mente 
il tempo del duca d’Atene, e come da lui erano 
stati trattati ; e che conoscessono la dolcezza della 
libertà, e che volessono vivere e morire in essa. 
Piacque a tutti il consiglio, e cosi s' ottenne : e i 
signori priori mandarono di presente per tatti ì sol- 
dati, e in loro mani feciono giurare; e un Baldo 
dalla città di Castello 1 elessono per difensore del po- 
polo, con larga e piena balia nella città. Messer Pan- 
dolfo, reggendo ciò •* infinse di non lo intendere, 
e accettò il capitanato al modo usato a ospitano di 
gaerra, senza lasciare il pensiero di venire per altra 
via al suo intento, come per effetto si vide. Presa 
la bacchetta del capitanato, fe’cassare il conte Ala- 
manno con ottocento nomini di cavallo ; perchè non 
rimase il comune se non con altri ottocento : e ciò 
fatto, mostrando smisurata paura, fece sopra certa 
parte delle mura della città levare bertesche e mer- 
late armate di ventiere 3 , armando la nostra città d’e- 


• Vedi le Memorie Sloriche di Città di Gattello di mon- 
signore arcivescovo Giovanni Musi. 

1 ripari mobili di legno e piò ordini di merli con gar- 
retto munite di plombatofo. Ma forse qni rentier a può va- 
lere torretta che «oprasti gli altri ripari. Oggi dicesi rentier a 
quell' imposta di legno appoggiata a due pii ritti che si 
pongono nelle cannoniere per coprire il cannone agii occhi 
del nemico. 


terna vergogna; più, che per le vie mastre, non mol- 
to di lungo alle porte, fe'fare serragli e antiserra- 
gli ialino a Ricorsoli. 

CAPITOLO LXX. 

Coinè certa parte degr Inghilesi da Figghine 
cavalcarono a Ricorboli. 

GITnghilesi e la genie de’Pissni, imbaldanzita so- 
pra modo della rotta del campo e della presa del 
borgo all' Ancisa, posati alenai di a Figghine, aven- 
do le spie dello spavento eh' era in Firenze, e de' 
modi del capitano, feciono sentire al cornane con mi- 
naccevole superbia e altre parlanze 1 , cornea di 22 
d’ ottobre verrebbouo in sulle porte, e ardcrebbo- 
no il borgo di San Niccolò, e che a questo il co- 
rnane mettesse ogni suo sforzo a riparo; il perchè i 
governatori della città, perdnto il cnore e il senno, 
e poco di concordia e rimproccioai, gettando il ca- 
rico 1* uno all’ altro con mormorio, parendo a loro 
essere certi che quello che gl' Inghilesi promettea- 
no 1' atterrebbono, feciono afforzare San Miniato a 
monto, e misonvi quattrocento fanti pistoiesi e gli 
sbanditi, a' quali proroisono di ribandirli, poiché cer- 
to tempo ivi e altrove avessono sonito il comune ; 
de’ quali fu capitano messer Niccolò Buondelmonti, 
e Sinibaldo di messor Amerigio Donati, i quali allora 
erano in bando della persona : il numero loro pas- 
sava i cinquecento. La città stava, e quelli che di 
fuori erano alle poste, in tanta sollecitudine e tre- 
more, che alcuna volta sentendo par un nomo dal- 
l'Apparita, sonavano le campane del comune a martel- 
lo, e invano la gnardia si faceva la notte co* pen- 
noni. Essendo per più giorni stati grandi acquazzo- 
ni, a dì 22 del mese d' ottobre la detta brigata de- 
gringhilesi, io numero di millecinquecento a caval- 
lo e cinquecento pedoni, prima fu nel Piano di Ri- 
poli, che per Io capitano o per i governatori del 
comune niente se ne sentisse ; e se niente se ne senti 
per lo capitano, che verisimile parea del al, feoe 
vista di non saperne: moli- cittadini in sulle letta 
furono presi, perchè vennono di notte, e ucciso fu 
chi si contese. La preda che feciono fu di quattro- 
cento prigioni, e di piò di mille tra asini e buoi: 
molti, fuggendo, annegarono in Arno. La notte si 
stettono nel Piano di Ripoli e nelle coste d* intorno: 
il loro segno levarono alla pieve a Ripoli, facendo 
gran trombata ; la mattina, ardendo molti palagi, al- 
berghi e case da lavoratori vicino alla strada circa 
d' un miglio, si partirono senza trovare chi li an- 
dasse a vedere, e con la preda e’ prigioni si torna- 
rono a Figghine. Messer Pandolfo sapendo ebe era- 
no partiti, per vedere la tratta de’ Fiorentini, ch’era 
vogliosa e senza ordine ninno, con ottocento no- 
mini a cavallo, eh* erano rimasi al comune, e con 
gran popolo si stette alle sbarre a Ricorboli : esso 
vedea i nemici sparti, e girsene per le coste, e ne* 
suoi occhi ardere molti palagi di cittadini; e senza 
dubbio avendo le spalle del popolo e de* contadini, 


1 parlate, parlamenti. 
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eh’ erano oltre a diecimila bene armati, e che volen- 
tieri f avrebbono seguitato per Io danno e vergogna 
che fare ai vedeano, li potea offendere, e no’l volle 
fare; ma ai ritenno al primo serraglio, lasciandosene 
tre innanzi, a’ quali era il popolo e la gente da piò. 
Disaeaì, e vero fa, che non sapendo V aspro cammi- 
no gl’ laghilesi si mossono, e non giansono in Pian 
di Bipoli, che a pochi loro cavalli non crocchiassono 1 * 
i ferri; e se fossono stati assaggiati 3 , erano perduti, 
come essi poi confessarono aperto: ma la viltà affet- 
tata del nostro capitano, che traeva al fine che è 
detto di sopra, e de' nostri cittadini e contadini, che 
gl' Ingbilesi fossono leoni, fu la salvezza loro. Spe- 
ranza iu di inesser Pandolfo , che rimaso inesser 
Lomodaiesi co’ soldati de' Pisani alla guardia di Fig- 
ghine, gl’ Inghilesi fossono tutti, e che s'alloggias- 
sono nelle belle o ricche possessioni presso alla 
terra, lo quali erano piene d’ ogni bene ; e che ’l 
comune, per allora vario d' animo e povero di con- 
siglio, inclinasse a volerlo per suo governatore e 
maestro : questa speranza li fallò per la 6ubita par- 
tita degl' Inghilesi, e fecelo entrare in altro pensiete. 

CAPITOLO LXXL 

Come i Sanesi scoti fissano la Compagnia del cappel- 
letto , la quale era condotta al soldo de ’ Fiorentini. 

Non ci pare da lasciare io silenzio, che essen- 
do la gente de’ Pisani con gl’ Inghilesi afforzati in 
Figghine, cd essendo condotta per i Fiorentini la 
Compagnia del cappelletto, la quale era in Maremma, 
e co’ Senesi avea presa convegno, e veni ino al ser- 
vigio del comune di Firenze, e senza riguardo d'of- 
fesa e come fidati da’ Saneai, per la via da Torrita 
furono da loro assaliti con ottocento uomini da ca- 
vallo, fra i quali ve ne furono quattrocento e più de' 
Pisani ; e loro ordine e trattato fu per rompere le 
provvisioni di roesser Pandolfo, le quali aveano sen- 
tite. La zuffa dopo l'assalto de'Sanesi non ebbe mol- 
to contrasto, perchè quelli della compagnia venen- 
do senza sospetto come per terre d' amici, ve- 
rnano in filo e sparti ; il perchè di leggieri furono 
sconfitti e preda de’ nemici. Presi vi furono oltre 
a trecento uomini da cavallo e più di mille pedo- 
ni ; e intra i presi fu il conte Niccolò dn Urbino, 
che era il capitano, il conte da Sartcano, Marcolfo 
da Rimini, con altri assai buoni uomini d' arme ; e 
morti ne furono assai più di cento. Della quale vit- 
toria, ovvero tradimento fatto in dispetto, danno e 
vergogna del comune di Firenze, i Sanesi ne fc- 
ciono beffa e festa, dicendo sé a un' ora avere scon- 
fìtto il comune di Firenze, e la compagnia la quale 
tanto affannati gli avea; e prosontuosamente oltre a 
modo alzando il capo, per derisione e scherno man- 
darono due messi a Firenze con lettere, l’uno al 
comune, 1’ altro a' capitani della parte guelfa, conte- 

1 cioè, non rendessero quel suono che fanno le cose 

scommesse e sconfitte, quando tono o percosso o fatte 
muoyere- 

1 e se fossero stati attaccati a battaglia, eran perduti. 


nenti con alte e ornate parole la detta vittoria. Il 
comune, dissimulando l'oltraggio, il fante che a lui 
venne vesti di scarlatto (Ino foderato d' indiata 1 ; la 
parte vestì il suo di cardinalesco. 

CAPITOLO LXXn. 

Di cavalcate e combattimenti di terre feciono 
gl' Inghilesi mentre stettono a Figghine. 

Soggiornando gl’ Inghilesi a Figghine, come 
guerrieri senza riposo, tentarono per più riprese as- 
sai delle castella e tenute del nostro comune che 
d’ intorno loro erano vicine ; e al castello di Tre 
Vigne in due diversi giorni dierono ordinata batta- 
glia, dove rimasono morti alquanti di loro; e assai 
ne furono e dalle balestra e dalle pietre magagnati, 
senza acquisto niono, lasciando le fosse piene di 
scale, e la terra di saettamento; c per simile modo 
combatterono più altre tenute indarno. 11 castellac- 
elo de’ Benzi e la Foresta si tennono. Vero fu che 
ano Andrea di Belmoote inghilcse, gentile uomo e 
grande caporale nella compagnia, udita la fama della 
bellezza e gentilezza di costumi di monna Tancia, 
donna di Guido della Foresta, di buono e cavalle- 
resco amore fu preso di lei, e la volle vedere; e 
da Guido, come da uomo d’animo gentile, cortese- 
mente fu ricevuto e onorato. Seguinne, che per l’a- 
more di costui, per tutto il tempo che stettooo a Fig- 
gano niuna novità fu fatta alla Foresta. Combatte- 
rono per tutto un giorno il castello di Cintola, e no T 
poterono avere. La notte quelli di Cintola, per la 
bussa del dì tormentati , e perchè assai di loro 
n' erano feriti, mandarono a Firenze a' signori, pre- 
gando per Dio li sovvenissono d’ aiuto almeno di 
venti fanti, perocché attendeano d' essere il seguente 
di combattuti, e temeano della perdita; la provvisione, 
all' usato modo, fu fredda ; il perchè gl' Inghilesi il 
seguente dì tornarono alla battaglia. Quelli del ca- 
stello, facendo loro possanza, lungamente si tennono, 
danneggiando forte i nemici; in fine gl’ Inghilesi pre- 
sono il castello, e 'I misono a sacco e l' arsono, e 
con la preda e' prigioni ai tornarono a Figghine. Nel 
detto tempo tremila uomini di cavallo con pedoni 
assai cavalcarono verso Arezzo, e poi volsono nel 
Casentino, dove levarono gran preda sì di persone, 
sì di bestiame, e senza impedimento con essa si tor- 
narono a Figghine. 
u. 

CAPITOLO LXXIII. 

Esempio e ammaestramento de' popoli che eiroiso 
a libertà , • quali si conducono nella fortuna della 
guerra di non tórre capitano uso a tirannia. 

Tornando al processo di nostra materia, gl’In- 
ghilesi da Bicorboli venati a Figghine, essendo ad 
abbondanza grassi e di prigioni e di preda, nel con- 
siglio de’ loro maggiori cominciarono ad entrare in 
pensiero, come l’ano e l'altro potessono conducere 

1 Sorta di drappo antico. 
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in Pisa per li stretti passi di Valdipesa : e per ciò 
potere fare, parendo loro, corno a gente dotti di guer- 
ra del Chianti, sentire 1* intonsa 1 di mcsser Pandolfo, 
e che pertanto era occupato intorno a' fatti della 
città, poiché alquanti giorni furono riposati feciono 
sentire al comune di Firenze, che a dì undici del 
mese di novembre intendeano di fare consegnare un 
prete novello nella badia di San Salvi, e che i si- 
gnori di Firenze e gli altri gentiluomini dovessono 
venire a fare onore al detto prete, e a loro in per- 
sona di Ini. Ciò indubitatamente credette mcsser Pan- 
dolfo, e per le sue spie I* ebbe di certo, perocché 
vidono il campo armare il detto dì il la mattina 
per tempo, e per lo campo sentirono divolgare co- 
me si dirizzavano verso Firenze : e certo a ciò av- 
visati canta mente presono il viaggio verso Firenze ; 
il perché le spie, non attendendo più oltre, vennono 
a Firenze ad informare messer Pandolfo. Stando la 
terra sotto l'arme, in gran tremore, scendendo al- 
l’Apparita pure un Tante a piè, credeano fossono della 
brigata degl' logbileai ; le campane sonavano a stormo; 
il popolo sbalordito correa in qua e in là senza ordine 
e senza capo, lasciando quasi ciascuno il suo gonfa- 
lone per ire a vedere; e di largo avanti che messer Pan- 
dolfo giugnesse alla Porta alla croce, usciti erano della 
città ottomila uomini bene armati: quelli ch’erano più 
gagliardi erano nel piano di San Salvi, e ordinatisi il 
meglio aveano saputo, aspettando a ricevere i nemici, 
gli altri erano per le coste sopra San Salvi. Il falso 
grido sonava per la terra, che già parte di loro n'era 
a Rovezzauo: la gente da cavallo tutta era nella piaz- 
za de'signori, e aspettava il capitano, il quale per la 
malizia soprastette al mangiare tanto 3 , ch'era, quando 
se ne levò, più vicino alla nona che alla terza; e ciò 
fé’ perché il popolo satollo uscisse fuori, e pensando 
che a queU'ora ragionevolmente i nemici dovessono 
esser giunti a San Salvi, e alle mani col popolo vo- 
glioso e con poco senno. Uscito il capitano fuori col- 
l' insegna di sua arme levata, seguendolo i soldati e 
molti cittadini da bene a cavallo, come giunse alla Por- 
ta alla croce la fece serrare, e così quella della giu- 
stizia; ed esso si stava dentro a guardarla, lasciando 
il popolo di Firenze senza rifugio al taglio delle spade 
e in preda de' oemici, chè bene conosceva chi era il 
popolo, e chi gl' Ioghilesi. Di fuori della porta era 
il tumulto grande delle strida delle femmine che fug- 
givano co’ figliuoli in collo e a mano, e voleano en- 
trare dentro, e non poteano ; e quelle grida conferma- 
vano nella testa a messer Pandolfo che i nemici fosso- 
no giunti, e a zuffa; e ripreso da molti buoni cittadini 
che non lasciava entrare le femmine e’ fanciulli, fatto 
per alquanto di tempo orecchie di mercatante, quasi 
come temesse che per lo sportello entrassono i ne- 
mici e corressono Ih terra; alla fine, udendo il mor- 
morio del popolo e de' buoni uomini, fece aprire lo 
sportello : e io scrittore, che era in quel luogo, vi- 
di molti cittadini grandi e da bene, e a cui era cara 
la libertà della città, piagnere e Iagrimare vedendo il 


1 1* intenzione, l’ intento ; voce antica. 

1 pose tanto indugio nel mangiare, che ecc. ; tirò tanto 

In lungo il pasto che eco. 


caso pericoloso e ricordando il tempo del duca d’A- 
tene, e come ai fece signore; e alquanti di loro 
n'andarono a' signori, e li consigliarono che prov- 
vedessono di vittnaglia il palagio, e facessono met- 
tere le balestra grosse e le bombarde in punto, sic- 
ché il palagio avesse difesa, e tale, che di fatto, 
come al tempo del duca d'Ateue, occupato non fosse. 
E stando nel tumulto del fornire e armare il palagio 
alla difesa, un messo giunse loro dR Figghioe, e dis- 
se come i nemici aveano arso il campo e il borgo 
di Figghine, e come s' erano partiti co' prigioni e 
colla preda, e fatta la via per lo Chianti. Oode i 
signori mandarono a dire a messer Pandolfo, che fa- 
cesse aprire le porte, e tornassesi allo stallo suo ; il 
quale, ciò udito, ceduto della speranza, con gli occhi 
bassi e mal volto di tutti si tornò a casa sua. Quo- 
tato il popolo e lasciata l'arme, i signori ebbono gran 
consiglio di richiesti ; e veduto il pessimo animo di 
messer Pandolfo, e come pure inteudea a volere es- 
sere signore di Firenze a dispetto del popolo, deter- 
minarono li fosse tenuto mente alle mani, sicché non 
li venisse fatto ; e da quell' ora innanzi cominciò a 
essere in dispetto di tutti : e perché il popolo non 
traesso più mattamente, feciono che ciascuno do- 
vesse trarre al suo gonfalone, alla pena di lire sei; 
la quale pensando si dovesse riscuotere, ciascuno sa- 
rebbe sollecito a seguire il suo gonfalone. Per mes- 
ser Pandolfo mandarono, e Io ripresono forte de' mo- 
di tenuti per lui, e dicendoli che stesse dove il pa- 
resse alle frontiere a guerreggiare i nemici, chè il 
popolo di Firenze ben saprebbe guardare la città. 
Se non fosse stato della casa do' Maialasti, per lo 
nome e titolo di parte guelfa, amata e onorata dal 
comune di Firenze, per certo si tenne u’ avrebbono 
preso altra via. Avemo tritamente 1 * narrato questo 
caso, per esempio, se potesse profittare, a quelli che 
verranno, di non tor mai a capitano di guerra ti- 
ranno di terra notabile; perocché 1* avvenimento della 
guerra è vario, e la fortuna or quinci or quindi 
presta il favore suo, e sovente il tiranno la fa esse- 
re ria per usurpare la sua libertà. E nullo ammiri 3 
perchè io dissi se potesse profittare ; perocché '1 go- 
verno allora del nostro comune, avendo novellamen- 
te sì aspra ed evidente battitura ricevuta da messer 
Pandolfo, e Ini partito con disonore e vergogna 
sotto titolo e colore di ricoverare l'onore della ca- 
sa de' Malatesli, con la forza degli amici loro fu chia- 
mato capitano di guerra messer Galeotto Malatesti. 
Quello ne segui, nel seguente trattato a suo luogo e 
tempo si potrà trovare. 

CAPITOLO LXXIV. 

I modi teneano gr Inghilcsi tornali in Pisa . 

Con grande festa e trionfo gl' Inghilesi tornati 
da Figghine per i Pisani furono ricevuti, e loro quasi 
come a cittadini fu consegnata certa parte deila ter- 
ra, e dell’ altre furono abbarrate le vie, perché non 


3gk 


1 Abbiarn minatamente narrato. 

* E niuno faccia le maraviglie dell’ aver io detto CCC. 


398 


CRONICA 


noiassono 8* cittadini. Ciò veggendo gl’Inghileai, lor 
parve che i Pisani li avessono accettati per loro cit- 
tadini, partecipando la terra con loro, e modi teneano 
che pareano che intendessono cosi. 1 Pisani, reggen- 
do per segni e parolo l' intento loro, più volte cor- 
carono per ingegno e astuzia di trerlisi di casa, 
inflgnendo d' essere cavalcati da' nemici, e facendo 
venire molte lettere di diverse parti, che loro an- 
nunziavano soprastare a gran pericoli. Sla per allora 
fa nulla; chè gl' Inghiiesi, che s' erano molto affan- 
nati, e bisogno aveano di riposo, ed erano caldi di 
danari, di prigioni e di preda, se ne feciono beffe : 
il perché i Pisani veniano in gran gelosia. 


CAPITOLO LXXV. 

Come t Pisani furono sconfitti a Barga. 

Avendo i Pisani la lor geate dell* arme e gl* Ln- 
ghileai nella città, non potendo, come detto è di 
sopra, nè io parte nè in tutto trarre gl' Inghiiesi di 
Pisa, per non perdere il tempo, gran parte di loro 
soldati con grande ordine e apparecchio mandaro- 
no a Barga all' entrare di decemhre, per porre so- 
pra gli altri battifolli, che vi aveano, un altro bat- 
tifolle dalla parto del monte, lo Barga era capitano 
per i Fiorentini Benghi del Tegghia Bondelmonti, a 
cui i Fiorentini, poiché gl* Inghiiesi aveano abban- 
donato Figghine, aveano mandati centocinquanta de- 
gli sbanditi eh' erano stati in Ssd Miniato a monte, 
i quali doveano certo tempo servire il comune nel- 
la guerra alle loro spese, e poi essere ribanditi : 
la gente de' Pisani, portando fornimenti assai, sì per 
porre detto battifolle, e si per fornire e quello e 
gli altri ad abbondanza, non parca che desse cuore 
di fare quello eh* era stato loro commesso senza al- 
tro aiuto, forte temendo la brigata di Barga; il per- 
chè quelli eh* erano negli altri battifolli, lasciandoli 
male a difesa forniti, si dirizzarono con loro in viag- 
gio. Benghi, sentendo che i battifolli erano sforniti 
e come abbandonati, con i Barghigiani, che v’an- 
darono nomini e femmine vogliosamente, e co' detti 
centocinquanta sbanditi assalì i delti battifolli, e tan- 
tosto li vinse. Quelli de* battifolli, eh* erano iti col- 
l' altra gente a porre la bastita, sentendo le grida e 
lo stormire di quelli che combatteano le bastile, 
subito colla detta gente de’ Pisani si volsono indie- 
tro per soccorrere a* battifolli. Benghi capitano co* 
Barghigiani e sbanditi aaddetti li ricevettono fran- 
camente, e dopo lunga battaglia e aspra li sconfìs- 
sone ; dove de’ nemici furono morti oltre a cento- 
cinquanta, e assai feriti e magagnati, e molti ne fu- 
rono presi : lo stendardo del comune di Pisa con 
altre tredici bandiere rimasono prese, lo quali i Bar- 
ghigiani ne mandarono a' Firenze; © battifolli furono 
arsi, e quello che dentro v’ era, con quello che recato 
v* aveano per porre V altro, sì di viltuagUa come 
d* arnesi, fu messo in Barga, e loro a gran bisogno 
sovvenne. Benghi, perchè s'era fedelmente e franca- 
mente portato, fu fatto di popolo, e rifermo in ca- 
pitano di Barga per diciotto mesi. 


CAPITOLO LXXV1. 

Come il re Giovanni di Francia passò in Inghilterra , 
e là morì. 

Uscendo nn poco del bosco delle nostre spe- 
ziali notte *, facendo intramejsa 3 di cose forestiere, 
torneremo alquanto addietro a quello che scritto fu 
per Matteo nostro padre della pace intra i due re 
di Francia e d* Inghilterra, dove il re di Francia 
s’obbligò a pagare al re d'Inghilterra gran quan- 
tità di moneta per la sua diliveranza*; e per osser- 
vare sua promessa lasciò per stadico il fratello duca 
d* Orlieus, e messer Giovanni duca di Borrì suo fi- 
gliuolo, e più altri duebi, conti e banderesi; onde 
io quest'anno 1363 a dì 3 di gennaio, il detto masser 
Giovanni, Ggliuolo del re, che stadico era a Calete, 
villanamente, essendo largheggiato d’ andare a cac- 
ciare e uccellare a sua volontà, si fuggì da Calete 
senza tornarvi, con gran sua vergogna, e fe’ Tabel- 
lare agl' Inghiiesi più terre che teneano iu Norman- 
dia per gaggi della pace. Onde il re Giovanni, come 
franco e nobile signore, per Io detto misfatto del fi- 
gliuolo e rompimento della pace, e per trattare patto 
e grazia di sua redenzione, di sua volontà a dì 3 di 
gennaio 1363 entrò a Bologna su! mare, per ire e 
si rassegnare prigione io Inghilterra; e il giovedì 
appresso giunse a Dovero, e dipoi a dì 24 di gen- 
naio giunse a Londra ; e incontro gli andarono ol- 
tre a mille a cavallo, gente nobile, e tutti vestiti di 
variate assise, e dismontò a una casa detta Saona, 
per lui riccamente e alla reale apparecchiata. Della 
quale andata il detto re da tatti i cristiani fa molto 
lodalo ; cd eziandio gl' Inghiiesi 1' ehbono molto a 
bene e feciongliene ogni grazia. Nel raccozzamento 
de* due re, e nella pratica, il perchè v’ era ito, il 
detto re di Francia era passato nell'isola. Potrei far 
fine qui e riserbare al mese sno la morte del re 
di Francia; ma, per non interrompere la materia, la 
porremo qoi. Segui, che poco appresso poi, all'en- 
trata di marzo, prese al re di Francia una malattia, 
e dipoi a dì 8 del mese d' aprile 1364 la notte pas- 
sò di questa vita. Onorato fu di sepoltura larga- 
mente alla reale, riservando in una cassa il corpo 
sno per recarlo a tempo a Parigi. 11 reame succe- 
dette a Carlo primogenito del detto re Giovanni, du- 
ca di Normandia e delfino di Vienna. 

CAPITOLO LXXVII. 

Come messer Niccolò del Pecora fu caccialo 
di Montepulciano. 

La questi giorni, per trattato fatto per i Sanesi, 
colla forza de* fanti d’ Agnolino Bottoni, cootra i 
patti della pace fatta tra* Perugini e' Sanesi, messer 


1 Uscendo del racconto intricato e fiero delle nostre spe- 
ciali contese. 

2 e IntramoUendovi, e framettendovi alquante cose fo* 
Testiere. 

1 liberazione ; voce antica. 


Digitized by Google 


DI FILIPPO VILLANI. 


399 


Niccolò del Pecora per i conforti tuoi fa cacciato 
di Montepulciano, e ridussesi a Perugia in assai de- 
bole stato, e da’ Perugini mal provveduto, i quali, 
per non ricominciare guerra, passarono la vergogna 
a chiusi occhi. 

CAPITOLO LXXVIH. 

Della morte del giovane marchese di Brandisborgo 
confa di Tirolo , e quello eh' appresso ne seguì . 

Ancora ne pisce un poco passare per le pelle- 
grine storie ; e per fondarne una che in questi tempi 
occorse assai abbominevole, alquanto ne conviene 
addietro tirare, per dare meglio a intendere il gran 
male: e venendo al proposito, la contea del Tirolo 
situata è negli estremi di terra tedesca sopra il La- 
go di Garda, e nel paese di Trento, e possente, no- 
bile e famosa ; la quale, morta tutta la progenia ma- 
aculina, per successione era caduta in una fanciulla 

nome contessa la quale, per la nobiltà 

della dota, da tutti i signori e baroni della Magna era 
in matrimonio sollecitata, per avere in dota il gio- 
iello della detta contea di Tirolo ; ialine la contessa 

prese in isposo figliuolo del re Giovanni di 

Boemia, e fratello di Carlo, che poi fu imperadore 
de* Romani ; e chiamatolo al matrimonio, e alla con- 
tea di Tirolo, dopo alquanto tempo la contessa cor- 
tesemente lo ne rimandò in suo paese, affermando 
che all’ uso del matrimonio era impotente, e che la 
contea desiderava erede. Carlo, fratello del det- 
to recandosi in dispetto i modi della con- 

tessa, prestamente fe' grande eaercilo, ed entrò nel 
contado di Tirolo, il quale è aspro e per sito for- 
tissimo, e fece gran danni d'arsioni e di proda ; e 
infra l' altre terre arse Buzzano : e ciò fatto, si tornò 
in suo paese, minacciando di fare peggio a tempo. 
Il perebò la contessa, impaurita e spaventata, cercò 
sollecitamente possente 1 in Alamagna, a cui si potes- 
se appoggiare; e in quei tempi v’ era grande Lodo- 
vico duca dì Baviera, della prógeuia del duca Namo, 
1* uno de’ dodici conti Paladini che aeguitarono Carlo 
Magno a cacciare i Saraciui della Spagna; e per- 
tanto poi quelli di sua schiatta hanno una voce de' 
dodici peri 2 alla voce dell’ imperio : il quale Lodovi- 
co, essendo creato imperadore de’ Romani, contro vo- 
lontà di Santa Chiesa passò in Italia, e gran cose 
fece, come scrive Giovanni Villani nostro sio; e sen- 
ta acquistare si tornò in Alamagna col titolo del Ba- 
vero. Costui in questi di avea quattro figliuoli, Lo- 
dovico, Stefano, Otto, e Romeo : Lodovico primo- 
genito era marchese di Brandisborgo. Costui la con- 
testa al padre segretamente fe* domandare in marito, 
e il Bavaro vi diò 1* orecchie ; e volendo che *1 fi- 
gliuolo la prendesse 3 , egli con orrore d* animo la 
ricusava, dicendo al padre che ella avea altro marito, 
come noto era a tutta la Magna, e che, secondo i 
decreti di Santi Chiesa, ella non polca avere altro 


1 od uom possente, un principe ecc. 

* hanno voto nel consiglio imperiale dei pari. 

3 II Testo Ricci : t volendo ’l figliuole la prendeste. 


marito. Il padre lo sgridò, e gli osò dire eh* egli era 
un ribaldo, e che T contado di Tirolo non era boc- 
cone da rifiutare; il perchè, per riverenza del padre, 
Lodovico la prese per donna, velando il matrimonio 
con colore, che il primo era impotente a generare. 
Della detta contessa assai tosto Lodovico ebbe un 
figliuolo maschio ; ma perseverando il matrimonio, la 
contessa per soverchia lussuria trascorse in errore 
di disonesta vita, e in singolarità con un messer .... 
di Frauoberghe, che in latino suona dal Colle delle 
donne ; ed era sì venuto il giuoco in palese, che 
ogni uomo si maravigliava come il marchese la com- 
portasse, stimando molto che per forza di malia lo 
facesse. Occorse, che partendo il marchese con lei 
e con tutta sua corte da Monaco di Baviera per an- 
dare a Tirolo, esso marchese sotto voce osò dire : 
Se noi torniamo a Monaco mai, noi ci vendicheremo 
di chi ne fa vergogna. Ciò venne agli orecchi alla 
contessa, e al cavaliere che usava con lei, il quale 
era de’ maggiori della corte; e conoscendo amendue 
che il marchese era di grande animo e vendicati- 
vo, e che già fatto aveva aapre e rilevale vendette 
a chi l'avesse fallato \ strettosi al consiglio la don- 
na e *1 cavaliere, temendo che il marchese non at- 
tenesse loro la promessa, nel cammino 1* avvelena- 
rono in una terra che ai dice Rotimberga. Morto il 
marchese, rimase al figliuolo il paese, eh’ a lui s’tp- 
partenea, in grande coofuaione, perchè molti volea- 
uo il governo del fanciullo ; e così stette il paese 
rotto 2 per spazio di mesi diciotto. Alla fine Stefano e 
Otto, zil del garzone, si recarono il governo alle ma- 
ni; e dirizzati i paesi 3 , e passati cinque anni, il giova- 
ue era cresciuto di bello aspetto, e facevasi valente, 
e per sua dibonarità 4 e dolcezza avea la grazia di 
tutti i sudditi suoi : ed essendo a Tirolo, ai volen 
reggere e governare a suo piacere ; e dispiacendoli 
assai i pochi onesti costumi della madre, e un gior- 
no venendo con lei in contese, per sua sciagura 
nell' irate parole uscì al giovane di bocca: Noi su- 
perno bene quello che voi faceste a nostro padre. 
La crude] donna crudelmente raccolse le «empiici 
parlanze del giovane, e cominciò a pensare della 
morte sua : il perchè un giorno il giovane avendo 
eoo gentili giovani di sua età molto danzato, e per 
sè e per i compagni domandò da bere ; e fagliene 
dito, ma con veleno, del quale con quattro valenti 
giovani suoi compagni si mori; gli altri, che me- 
no aveaao bevuto, ai pelarono tutti, e rimasono in- 
fermi. Il giovane marchese, poco avventurato di ma- 
dre, fu seppellito in Tirolo nel 1363, del mese di 
febbraio. Ciò ai dice che fe* la dispietata madre per po- 
tere più liberamente lussuriare e perseguire sua scel- 
lerata vita. Stefano e Otto, figliuoli di Lodovico, e zìi 
del giovinetto morto, udito l'orribile malificio, e com- 
preso l' imperversato e fiero animo della femmina, la 
quale per uccidere il figliuolo non guardò all’ inno- 
cenza de’ giovinetti che ballavano con lui (il quale 


1 a chi T avesse ingannalo. 

2 in grande confusione, disordinato. 

3 riordinati, ricostituiti. 

‘ e per sua bonarietà. 
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recato con lei in comparazione a Medea, che fa gen- 
tile 1 , e questa cristiana, non ò da porre in dubbio 
che questa non fosse assai più spietata e crudele, 
verificandosi in lei il verso di Giovenale, il quale delle 
femmine dice : Fortem animum praestant rebus quas 
lurpiter audent ; che in volgare suona: Forte animo 
danno alle cose le quali tostamente ardiscono , cioè 
presumono di fare ) richiesono tutti i loro vassalli 
e feudatarii, e accolgono d’ amistà quanta gente po- 
terono fare, e grande oste apparecchiarono contro 
alla contessa, per vendicare la morte del fratello e del 
nipote; la quale, spaventata e impaurita, perseguitan- 
dola la coscienza degli orribili peccati, stava in gran 
tremore, e non sapeva che si fare. In questa confu- 
sione Ridolfo duca d' Osterie!], uomo sagace e astuto, 
e cupido di nuovo acquisto, inteso della morte del 
giovane, e dell' apparecchio che facevano Stefano e 
Otto di Baviera, sconosciuto di presente se n' andò a 
Tirolo, e fu colla contessa, e le disse dell'apparec- 
chio di quelli di Baviera, e le mostrò eh' erano atti 
e sofficienti a disfarla: e s' ella avea concetta paura 
nell' animo, la raddoppiò. Appresso le disse, ch’avea 
ritrovate scritture antiche, le quali conteneano, come 
gli antichi duchi d' Osterich s'erano patteggiati e con- , 
venzionali con gli antichi conti di Tirolo, che quale 
casa o famiglia di loro fallasse d’ ereda 2 legittimo, 
T altra dovesse succedere, con offerirsi alla difesa 
della donna; e da lei, posta in tanta confusione e 
credula, ottenne eh' ella il fe' capitano del contado 
di Tirolo, e nelle sue mani fe' giurare tutto il paese. 
Proseguendo il proposito loro, quelli di Baviera co- 
minciarono la guerra, e corsono il contado di Tirolo, 
e presono e rubarono una terra che si chiama Ster- 
burgh ; e più in avanti non poterono passare per 
l' asprezza de' luoghi e de' forti passi provveduti alla 
difesa. Ciò non ostante il duca d’ Osterich cominciò 
a mettere nel capo alla femmina, che nel paese non 
stava sicura, e eh' era il suo migliore se n' andasse 
in Osterich, tanto che le cose pigliassono assetto ; e 
tanto le seppe dire, ch’ella v' andò. Dopo non molto 
tempo il duca la mise in un munistero, dove mise- 
ramente morì. Alcuni dissono fu fatta morire ; e que- 
sto comunemente s'accettò per vero. Morta la con- 
tessa, il duca Ridolfo con gran quantità di gente 
d’ arme corse per lo contado di Tirolo, e prese quat- 
tro nobili e gentili uomini, i quali come baroni avea- 
do giurisdizione di per sè, i quali non erano stati 
pronti ad ubbidire, perchè aveano giurato alla casa 
di Baviera ; e come tiranno e contro alla natura e la 
costuma degli Alamanni, di presente li fe' decapita- 
re : onde in infamia e odio ne venne di tutta lingua 
tedesca. Per tema di questa impresa del duca d'O- 
sterich non lasciò la casa di Baviera di non volere 
riscattare sua giurisdizione ; e di loro forza e amistà 
ragunarono oltre a quattro mila barbute di gente 
eletta, e con molto ordine si mossono contro il du- 
ca d’ Osterich, come contro usurpatore delle loro ra- 
gioni. Il duca d' Osterich d' altra parte fe' adunata 


1 pagana, di religione pagana. 

J mancale, venisse mono d’ eredi. 


non di meno gente nè valorosa meno che quella de- 
gli avversarii ; e ameudue i detti eserciti assai vicini 
s'assembrarono insieme: e per caso un giorno av- 
venne, che sopra il numero di duemila barbute di 
quelle del duca d' Osterich, dilungandosi dal campo, 
casualmente si scontrarono in altrettante o circa della 
gente del duca di Baviera, e vennono alla battaglia ; 
la qualo fu fiera e pertinace, e durò per spa- 
zio di più di sei ore, e nella fine quelli d'Osterìch 
furono sconfitti. I morti dall' una parte e dall' altra 
in sul campo s* annumerarono, e si trovarono più di 
cinquecento ; e i feriti e magagnati furono assai, e 
molti di quelli d’ Osterich rimasono prigioni : e ciò 
avvenne nel 1364 d'ottobre; e qui l’ho posto, per 
non rompere la storia. 11 verno in quelle parti duro 

0 incomportabile a campeggiare, l' una parte e l'altra 
costrinse a tornarsi a sua magione: ma, tutto che quie- 
tassono l'armi, non quietarono gli animi; perocché 
l' una parte o l' altra eziandio con spendio faceva sol- 
lecitamente ogni sforzo suo, e scritto e comandato 
aveano a tutti i sudditi loro, eh' erano in Italia al 
soldo, che a loro aiuto doveasono tornare: e tutti 
s' apparecchiarono a ubbidire, o cosi grande appa- 
recchio faceano, per trovarsi in campo come prima 
potessero. Carlo imperadore, e Lodovico re d’Unghe- 
ria, veggendo che ciò era grandissimo perìcolo e 
guasto di tutta Alamagna, s' intesono insieme, e in- 
terposonsi per mezzani ; e colla persona del savio e 
venerabile messer Piero Corsini, vescovo di Firen- 
ze, il quale per gravi faccende di Santa Chiesa al- 
lora era legato in Alamagna, il quale ricevendo so- 
pra di sè il peso di tanta faccenda, come amba- 
sciadore di detti imperadore e re, e mezzano e Mal- 
tatore tra i detti signori, cercò la concordia loro ; 
e si saviamente seppe la cosa guidare, che di detto 
anno e mese di gennaio pace si concluse tra loro, 
e per patto al duca d’ Osterich rimase libera la con- 
tea di Tirolo ; e in compensarne 1 di ciò il duca di 
Baviera ebbe uu' altra contea del duca d* Osterich, 
tutto che non a valore eguale assai a quella del Ti- 
rolo. E cosi ebbe fine la diabolica vita e processo 
dell’ empia e spietata contessa di Tirolo, e la guer- 
ra che per le sue prave operazioni era suta tra la 
nobiltà de' baroni e signori della Magna. 

CAPITOLO LXX1X. 

Come i Pisani ricondussono gl' tnghUesi. 

Lasciando le forestiere storie, e tornando alle 
scaramucce e badalucchi della tediosa guerra intra 

1 Fiorentini e' Pisani, ci occorre che essendo gli 
logbilesi per fornire loro condotta, per due rispetti, 
1* uno perchè i Fiorentini non li conducessono, Y al- 
tro per trarlisi di casa, e per li tempi che richie- 
desse la guerra; i Pisani, del mese di gennaio, li 
ricondussono per sei mesi con soldo di centocin- 
quanta migliaia di fiorini, con patti che potessouo 


1 e in compenso, in corapeiì<*smeuto. — Altre buone 
stampe leggono : compunta fieni. 
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fare cavalcate dove a loro piacesse, salvo che alle 
terre loro sottoposte , raccomandate e collegate ; 
tatti gli altri loro soldati cassarono, e feciono loro 
capitano di guerra Vsnni Aguto inghilese, gran ma- 
estro di guerra, di natura a loro modo volpigna e 
astuta : il suo soprannome in lingua inghilese era 
Uatcktcood, che in latino dice, Falcone di bosco, 
ovvero in bosco, perocché essendo la madre a un 
suo maniere per partorire, e non possondo, si fe’ 
portare in uno suo boschetto, e quivi lui di pre- 
sente partorì ; e tutto che non fosse di schiatta di 
nobili con dignità, il padre era gentiluomo merca- 
tante e antico borghese, e cosi i suoi antenati ; e 
come Giovanni venne in età di potere arme *, essen- 
do d’ aspetto e di stificanza 9 di farsi in essa valente 
uomo, fu dato a un suo zio gran maestro di guer- 
ra, il quale nelle guerre di Francia e d’ Inghilterra 
avea fatto in arme e pratiche di guerra belle e ri- 
levate cose. I detti Inghilesi vernarono in Pisa con 
gran danno e disagio de’ cittadini, i quali a loro la- 
ccano oltraggio ; e, intra gli altri, delle donne loro : 
il perchè molti di loro le ne mandarono a Genova 
e altrove in luoghi dove potessono onestamente 
dormire. 

CAPITOLO LXXX. 

D' una saetta che cade sul campanile di Santa 
Maria Novella. 

Nel detto anno a dì primo di febbraio, essendo 
il tempo sereno e bello, e senza avere o da lunga, o 
da presso alcuno segno di nuvole, tonò smisurato più 
volte, e caddono in Firenze più saette ; fra le quali 
una ne percosse nel campanile de’ Frati Predicatori, 
e quello in più parti sdrucì, e più segni fe’ per la 
cappella maggiore d’ inarsicciati 3 . Di ciò è fatta men- 
zione per la disgrazia del detto campanile spesso 
tocco dalle saette ; appresso per la novità del tona- 
re sì spossatamente 4 al sereno, nel pieno del verno. 

CAPITOLO LXXXI. 

Cavalcate fatte per gl' Inghilesi nel pieno 
del temo. 

Poiché gl’ Inghilesi si viddono ricondotti, co- 
me uomini vaghi di preda e vogliosi di zuffa, a dì 
2 di febbraio in numero di mille lance, i quali si 
facevano tre per lancia di gente a cavallo (ed eglino 
furono i primi che recarono in Italia il conducere 
la gente di cavallo sotto nome di /ance, che in pri- 
ma si conduceano sotto nome di barbute e a ban- 
diere), e in numero di duemila a piè, essendo il 
freddo fuori di misura, e venute più nevi sopra nevi, 
si partirono dalle frontiere, dove pochi di innanzi 


1 d' essere abile alle armi. 

* espiazione, slgniflcanza : tale che dava speranza di 
farti ecc. Oggi diciam giovane di t per ama, di bella rperanza . 

* Jnnarticcialo qui è sostantivo e vaie arsiciatura, ef- 
fetto dell’ arsicciare, o cosa arsicciata, abbruciacchiata. 

' smisuratamente, oltre ogni possa. 

Villani M., Cronica. Vol. II. 


s’ erano ridotti ; e passando la notte per Valdinie- 
vole, se ne vennono a Vinci e Lampolecchio, luoghi 7 
fertili e obbondevoli di vittuaglia per gli uomini e 
per i cavalli ; e trovarono il paese non sgombro per 
la pertinacia de’ nostri contadini, che non vogliono 
per bando o per minacce a' loro signori ubbidire. 
Giugnendo nel pieno della notte, molti paesani pre- 
sono nelle letta, e posano il campo fermo nelle vii- 
late di Vinci stendendosi io più di mille case; e il 
seguente dì cavalcarono infino a Signa e Carmigna- 
no. 11 tempo disusato e sconcio a cavalcare gente 
d’ arme, e massimamente di notte, ne presta ma- 
teria di scrivere de’ modi e reggimenti de' detti In- 
ghilesi nel presente capitolo, senza farne altra di- 
stinzione. E in prima, essi aveauo in consuetudine 
di guerreggiare cosi il verno come di state, che a’ 
Romani, di cui è scritto : fortia agere , et pati , roma- 
num est ; che io volgare suona : forti cose fare , epa- 
tire, romana cosa è; non fu io uso : e sempre il verno 
faceano feria, dando alla guerra riposo, se per forza 
non blasono tratti a battaglia. E, come si trova ne' 
veraci storiografi, Annibaie uomo di ferro nel mezzo 
del verno passò gli altissimi gioghi delle montagne 
che surgono per lo mezzo d’ Italia, e passano da 
monte Veso infino sopra il faro di Messina; le quali 
alpi poi per la detta cagione sempre nominate fu- 
rono le Alpi Pennino, perocché gli Affricani sono 
chiamali Penai : e sceso il verno, si combattè a Pavia 
con Scipione e lo vinse, poi dirizzandosi verso Ro- 
ma con un solo elefante, che rimaso gli era, per Io 
freddo perdè un occhio : e procedendo aopra il Lago 
di PerugiB, tra Montcgeti e Passignano, si combattè 
con Flamiuio consolo, e lo vinse; usando astuzia; 
perocché essendo per Io gran freddo le membra de’ 
cavalieri arrudate 1 * e spossato, avanti che venisse alla 
battaglia Annibaie fe' fare gran fuochi, e scaldare i 
suoi cavalieri, o ugnerò con olio. Tornando a no- 
stra materia, per antico ricordo non era che fosse 
stato il freddo si aspro e pungente; eh è quasi per tutto 
dicembre fino al marzo non erano cessate le nevi, 
e il ghiaccio per i venti freddi fu grosso, e a pas- 
sare per i cavalli quasi impossibile ; e massimamente 
in oerti pendenti di vie, che non si poteano schifare. 
Costoro tutti giovani, e per la maggior parte nati 
e accresciuti nelle lunghe guerre tra'Fraaceschi e fu- 
ghiteli, caldi e vogliosi, usi agli omicidii e alle 
rapine, erano correnti al ferro, poco avendo loro 
persone in calere; ma nell’ ordine della guerra erano 
presti, e ubbidienti ai loro maestri, tutto che nel- 
1' alloggiarsi a campo per la disordinata baldanza e 
ardire poco cauti, si ponessouo sparti e male ordi- 
nati, e in forma da lievemente ricevere da geute 
coraggiosa danneggio e vergogna. Loro armadura 
quasi di tutti erano panzeroni 9 , e davanti al petto 
un’anima d’acciaio, bracciali di ferro, oosciali e 
gamberuoli, daghe e spade sode, tutti con lance da 
posta, le quali scesi a piè volentieri usavano, e 
ciascuno di loro avea uno o due paggetti; e tali 


1 arra vi date e spossate. 

1 Parte d' armatura che difendeva la pancia. 
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piti, secondo ch’era possente: e come •* aveano ca- 
vate r armi di dosso, i detti paggetti di presente in- 
tendcano a tenerle polite ; sicché, qnando compariano 
a zuffe, loro armi pareano specchi, e per tanto e- 
rano piti spaventevoli. Altri di loro erano arcieri, e 
loro archi erano di nasso’, e lunghi, c con essi erano 
presti e ubbidienti, e faceano buona prova. Il modo 
del loro combattere in campo quasi sempre era a 
piede, assegnando i cavalli a’ paggi loro, legan- 
dosi in schiera quasi tonda; e i due prendeano 
una lancia, a quello modo che con gli spiedi s'a- 
spetta il cinghierò; e cosi legati e stretti, colle 
lance basse, a lenti passi si faceano contro a* ne- 
mici con terribili strida : e duro era 9 il poterli 
snodare ; e por quello se ne vide per la sperienza, 
gente più atta a cavalcare di notte e furare terre, 
eh' a tenere campo felici*, più per la codardia della 
nostra gente che per loro virtù. Scale aveano arti- 
ficiose ; chè il maggiore pezzo era di tre scaglioni, 
e l’uno pezzo prendea P altro a modo della tromba, 
e con esse sarebbono montati in su ogni alta torre. 
I detti Inghilesi, tornando alla nostra materia, com- 
batterono il castello di Vinci, fidandosi ne' tardi e 
lenti provvedimenti di quelli eh' allora guardavano 
la nostra repubblica, e pensando che fossono poco 
atti alla difesa ; ma furono con franco animo e 
fronte senza paura ricevuti, e assai di loro di so- 
perchio baldanzosi furono morti e assai feriti, senza 
altro acquistare che onta e vergogna : e per simile 
modo per due volte tornarono a Carmignano, dove 
con più sicuro volto e loro dannaggio furono ve- 
duti; il perchè si partirono di quindi, e sedérsene al 
Montale sopra Montemurlo, con intenzione di pas- 
sare per lo stretto di Valdimarina nel Mugello: ma 
sentendo che per quella volta da mille cinquecento 
pedoni de’ paesani e del Mugello s' erano a passi 
recati, e loro con allegrezza aspettavano, pensando 
con loro più tosto guadagnare che perdere, perchè 
tutto era sgombro e ridotto alle fortezze, si torna- 
rono per lo passo di Serravalle verso Pistoia, nel 
contado di Pisa, con loro gran danno; perocché di 
loro fra morti e presi nella detta cavalcata si trova- 
rono assai più di trecento, che 4 da' nostri contadini, 
che da* soldati che li tramezzarono a Serravalle, e al 
da' Pistoiesi che vi trassono al grido. I prigioni 
eh' aveano avuti a Vinci su le letta non passarono i 
quindici, nè i morti i cinque : la preda, che feciono, 
a pena gli potè nutricare ; no' giorni che stettono 
non arsono case ; molti de’ loro cavalli perderono, 
per lo gran disagio e freddo soffersono, nevicando 
loro addosso il di e la notte: il perchè, tornati a 
loro stallo, molti uomini se ne morirono; e cosi a 
poco a poco ai logoravano gl’ Inghilesi. 


* Lo «tesso che di latto, albero che fa nelle Alpi. 

’ assai forte; difficile era lo dispungere. 

* atte; valenti. 

1 parte nostri contadini, parte soldati, e In parto Pi» 
stolesi ooc. 


CAPITOLO LXXXn. 

Come Anichino di Bongardo con tremila barbute 
tenne al servigio de' Pisani, e come sagacemente 
cercarono avvantaggiosa pace. 

Nel detto anno 1363, a dì 15 del mese di , 
marzo, Anichino di Bongardo tedesco, il quale era 
stato in Lombardia al soldo di messer Galeazzo ! 
Visconti nella guerra del marchese di Monferrato, 
con tremila barbuto venne in favore de' Pisani man- 
dato per lo detto messer Galeazzo sotto colore e 
titolo di soldo; sicché in quel tempo i Pisani si 
trovarono avere più di scimilacinquento buoni no- 
mini di cavallo : il perchè loro parendo, e cosi era 
il vero, loro avere il migliore, ed essere di loro 
onta vendicati, con segreto e cauto modo cercarono 
d'avere pace onorata e vantaggiosa per le mani 
di Santa Chiesa, e ordinarono che papa Urbano quin- 
to mandò per suo legato in Toscana, per cercare 
detta pace, un frate Marco da Viterbo, generale de* 
Prati Minori, il quale essendo stato in Pisa venne a 
Firenze, e onoratamente fu ricevuto ; e in fine di- 
cendo, che al Santo Padre era in calere che della 
guerra da' Fiorentini a' Pisani, la quale era il gua- 
sto di Toscana, si venisse slla pace, e che tanto 
era fatto quinci e quindi che bene vi cadea, ebbe 
questa risposta : che i Fiorentini erano stati tirati a 
loro malgrado nella guerra dalla soperchia astuzia 
de' Pisani, e che avanti li facessono risposta di pace, 
e volessono udire domande de’ Pisani, considerato che 
il fatto non era par loro, ma dell’ università, sopra ciò 
ne voleano tenere consiglio ; e licenziato il generale, 
il seguente di feciono un consiglio di richiesti, dove 
furono oltre a mille cittadini : e ciò fu fatto per ri- 
chiudere la bocca a* mormoratori della pace, e per 
schifare la pace che parea vituperosa, presentendosi 
segretamente le disonesto e sconce cose che 1 doman- 
davano i Pisani. Adunque si tenne quest' ordine, che 
anzi che volessono i signori e'collegi udire le doman- 
de, vollono che '1 detto generale le sponesse nel detto 
consiglio ; e prima che mandassono per lui, uno de’ai- 
gnori si levò nel consiglio e assai oscuramente disse, 
che dò che nel consiglio venia non era loro movi- 
mento, ma che i priori panati n’ aveano di corto 9 a- 
vuto alcuno odore ; e che gli otto della guerra di ciò 
niente sapeano; e che gli otto gli awiserebbono 
degli ordini presi per loro nella prosecuzione della 
guerra, e di loro possanza ; e appresso Spinello della 
Camera, il quale era pienamente informato dell'en- 
trata e uscita del comune, e del debito sao, loro 
farebbe chiaro di quanto il comune fosse possente 
a danari. Posato quello de’ signori, si levò ano di 
qaelli della guerra, e distesamente e apertamente 
disse: che 1' ordine dato per loro era questo, cioè 
che per settantamila fiorini aveano condotto per 
sei mesi qnattromila barbute di quelli della Compa- 
gnia della stella, la quale era in Provenza, intra i 
quali erano più di cinquecento gentili uomini ; e più 


1 Questo die è omesso dal Testo Ricci. 
1 Altri Testi leggono : di torte. 
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nella Magna duemila barbute, intra i quali era il 
conte Giovanni, il conte Guido, il conte Ridolfo, 
atratti della caia di Soavia ; e che al presente n' a- 
veano scritte al soldo tremila ; e che le dette bri- 
gate si doreano rassegnare in Firenze innanzi l'u- 
scita del mese: e altre molte cose disse, le quali 
poleano sollevare gli animi degli nditori alla guerra, 
soggiugnendo, che tale spesa per la pace schifare 
non si potea. Appresso si levò Spinello della Ca- 
mera, mostrando l’entrata e l'uscita del cornane; e 
che, pagate le dette brigate per tutto il mese d’ottobre, 
il comune rimanea in debito di centosessantasei mi- 
gliaia di fiorini. Di che, udite le sopraddette cose, gli 
animi degli uditori accesi e sollevati inclinarono alla 
guerra; e ciò fatto, i aignori feoiono chiamare il 
generale, e sporre le domande de' Pisani, le quali 
erano superbe troppo e fastidiose; e tali, che se 
avessono avuto il comune di Pirenze in prigione, 
sarebbono state sconvenevoli, sconce e disoneste : 1 
•opra le quali levati molti dicitori, iu fine di concor- 
dia di tutti si prese, che dove pace avere si po- 
tesse ragionevole, e quale comportare si potesse, 
col uomo di Dio si prendesse ; quanto che no, che 
francamente sì seguitasse la guerra, e avvenisse ciò 
che avvenire ne potesse: vero, che non si facesse 
pace •* avessono fatto lega con messer Galeazzo, 
per la quale si dicea essere ito per ambasciadore 
de' Pisani in Lombardia Giovanni dell* Agnello. 

CAPITOLO LXXXIU. 

Come messer Beltramo Craiche tolse Nantes per 
lo re di Francia a quello di Navarro. 

Nel detto anno 1364, a di 8 d'aprile, messer 
Beltramo di Craiche, cavaliere brettone galese, il 
quale era nelle parti di Normandia capitano per parte 
del duca di Normandia, prese la villa di Nantes, che si 
teuea per lo re di Navarra ; e poco appresso prese la 
villa di Mellavit e tutte le fortezze per la gente del 
detto duca, e furono prese più gente di Pag, e tali che 
teneano la parte del re di Navarra contro al re di 
Francia, e fu d' alcuni fatta giustizia. 

CAPITOLO LXXXIV. 

Come, rotto il trattato della pace , • Pisani 
cavalcarono i Fiorentini. 

Mentre che il venerabile frate Marco, per com- 
missione di papa Urbano quinto, cercava la pace 
tra' Fiorentini e' Pisani, i Genovesi, Perugini e Se- 
nesi mandarono loro ambasciadori per cercare la 
detta pace insieme col detto frate Marco; il quale, 
ricevala la risposta dal comune di Firenze, che 
voleva pace dove fosse sopportabile e oleata, si 
tornò a Pisa ; • trovando i Pisani, per lo caldo della 
molta buona gente d' arme eh’ aveano, montati in 
più altere domande con minacce, tutto che la spe- 
ranza della pace avessono gittata indietro alle 
spalle, nou di manco i detti ambasciadori seguiano 


la cerca innanzi che le cose ìnzotichissono 1 più; mi- 
nacciando i Pisani, che se la pace prestamente non 
si prendesse nella forma che F aveano domandata, che 
farebbono la lor gente cavalcare a desolazione e 
distruzione del contado di Firenze. A’ Fiorentini 
parea al di dietro avere ricevuto soperchio oltrag- 
gio, e aspettavano in corti giorni l'avvenimento della 
Compagnia della stella, la quale, per aagacità e sol- 
lecitudine di messer Galeazzo corrotta por danari, 
ritardava sua venuta; dipoi levata ne fa, e le due- 
mila barbute soldate nella Magna, fidandosi in questa ^ 
speranza, e ne' valenti uomini eh’ aveano a provvi- 
sione, eh’ erano messer Bonifazio Lupo da Parma, 
messer Tommaso da Spuleto, messer Manno Donati, 
messer Ricciardo Cancellieri, e Giovanni Malatacca 
da Reggio, i quali erano pregiati maestri di guerra 
e stato ciascnno di per sò capitano di grande eser- 
cito, e avutone onore. B già in Firenze era venuto 
il conte Arrigo di Monforte, e in sua compagnia il 
conte Giovanni e il conte Ridolfo, stratti della casa di 
Soavia, con cinquecento uomini da cavallo tutti gio- 
vani, e per la maggior parte gentili uomini, grandi e 
belli del corpo; e quanto per no fiotto 8 di tanta gente, 
a giudizio di tutti, non era ricordo che entrasse in 
Firenze più bella, nè meglio in punto d* arme e di 
cavalli ; ed esso conte era di bello e gentile aspet- 
to. Per le dette cagioni i Fiorentini con più cuore 
rifiutarono la pace, e le minacce misono a non 
calere; onde i Pisani, posta giù la speranza della 
pace, Bvendo seimilacinquecento uomini da cavallo 
tra Tedeschi e Ioghilesi, capitanati da Anichino di 
Boogardo e Giovanni Aguto in forma di compagnie, 
e giunti loro oltre a mille cittadini e contadini, i più 
guastatori, licenziarono che intendessono a fare 
aspra guerra : il perchè a d) 1 3 del mese d’ aprile 
si naossono, e passarono per lo Valdioievole, e po- 
sarsi nel piano di Pistoia, e in -due luoghi puo- 
sono campo: e il seguente di gl’Ingliilesi a schiere 
fatte si dirizzarono a Prato, e in su la porta di Prato 
combatterono i Pratesi, e con mano presono il 
ponte levatoio con maravigiiosa sicurtà, vietando che 
non ai levasse ; la quale audacia a' nostri fu in gran- 
de terrore: e a di 15 d’aprile circa a mille uo- 
mini a cavallo, della brigata degl* Iogbilesi, nel mezzo 
della notte si partirono dol campo, e vennono in- 
fino alia Porta al prato; onde la terra si scommosse 
tutta ad arme : e di loro quattro gagliardi toccarono 
la porta, de’ quali 1' uno ne rimase, e senza arre- 
stare si partirono con parecchi che trovarono nelle 
letta, e con alquanti buoi, e tornarono al campo. 

B il seguente di gl’ laghilesi per lo stretto di Val- 
dimarioa passarono nel Mugello, non senza vergo- 
gna de' provveditori del noatro comune, a cui parea 
che per le civili ditsensioui Iddio avesse tolto il 
cuore e ’1 senno. L’ intenzione degl' Ioghilesi fu di 
passare per lo Mugello, e venirsene nel piano di 
San Salvi, e ivi porre campo, e attenere a’ Fiorentini 
la promessa di fare il prete novello. Aniohino do- 
ve# tenere campo a Peretola. Passati adunque la 

1 innanzi che la cote inasprissero, divenissero più aspre. 

1 moltitudine, frutta. 
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notte gl'Inghilesi la Valdimarina, in tal fare del gior- 
no giunsono a Latera e a Barberino, e trovarono i 
villani non avvitati e male provveduti ; onde ebbono 
da cento prigioni, e da cento paia di buoi, e aitai 
bestiame minuto, e trovarono pieno di biada e di 
vino e d’ altra roba da vivere : e la cagione fu per 
allora, che dove i governatori della città doveano 
levare le gabelle acciocché la roba veniate alla terra, 
le raddoppiarono ; il perché niuno volea recare, vo- 
lendo innanzi stare a rischio del perderla : e ciò fo 
riputato a* signori in tingulare fallo, levando P ab- 
bondanti alla città e lasciando a’ nemici pastura. 

CAPITOLO LXXXV. 

Come messer Pandolfo passò nel Mugello colla gente 

da cavallo per tenere stretti gl' Inghilesi. 

Basendo gl’ Inghilesi passati nel Mugello per 
mala provvedensa di chi potea riparare, metter Pan- 
dolfo fu fermo nell’ usato pensiero di farsi signore \ 
e disse di volere cavalcare nel Mugello con la gen- 
te dell'arme che era nella città, eh* era nel torno 
di dodici centinaia di barbate : gli otto della guerra 
gliele interdiceano, facendogliene espressa proibizio- 
ne, e non senza cagione, avendo rispetto a* modi per 
lui altra volta tenuti, e veggendo la città in grave 
pericolo. Egli, per pertinacia seguendo sua inten- 
zione, disse, o che cavalcherebbe, o che rifiutereb- 
be l' uficio del capitanato. Gli otto stando pur fermi, 
per la città ne surse mormorio e sollevamento di 
scandalo : onde stando il popolo insoluto 1 sotto om- 
bra di cittadinesca rioUa, gli otto temendo gli con- 
cedettono V andata ; e cavalcò con circa a mille bar- 
bute, e in compagnia del conte Arrigo di Monforte, 
a cui imposto fu per gli otto che cura all’ opera- 
zioni di messer Pandolfo, poco fidato al comune, a- 
vesse. Giunti nel Mugello, il conte s’ alloggiò nella 
Scarperia, e messer Pandolfo, nel borgo a San Lo- 
renzo. Occorse in quei giorni, che circa a trenta 
della brigata del conte per avventura si scontrarono 
in cento o più Inghilesi, e per spazio di due ore in- 
sieme si combatterono : un gentiluomo della briga- 
ta del conto, nome Arrigo, veggendo il soperchio 
deglTnghilesi, discese a piede, e con una lancia in mano 
di sua persona fé’ maraviglie ; perocché, secondo che 
avemmo da persona degna di fede che si trovò al fatto, 
con la detta lancia spuose da cavallo da dieci In- 
ghilesi, de' quali due morirono ; e per lo detto atto, 
e per li compagni che francamente lo seguirono, 
gl’ Inghilesi inviliti dierono le reni, e di loro, mas- 
simamente di quelli eh’ erano rimasi a piede, alquanti 


1 sollevato, commosso. Forse intollire è lo stesso che 
inoliare ds tolto tuttoché si registri nella Crusca con di- 
versa derivazione e sìgnificanaa, Come il terreno tolto b 
non assodato e instabile, cosi un popolo stassene insoluto 
o tolleoato allorché segretamente sobillato e sommosso sta 
per rompere in rivolta. Questo vocabolo, di cui mancano 
le antiche stampo, ci è dato dai Testi Bice! e Covoni, e 
lo incontrammo altresì nel Testo Davanzali di Giovanni 
Villani, lib. Vili, cap. xlvi (pag. 185, voi. I della nostra 
edizione.) 


ne furono presi, alqutnti ne rimasono morti nel- 
la battaglia. A verno con piacere per tanto di ciò 
fatto ricordo, perchè ne' nostri di tanta prodezza di 
rado è stata veduta, e per mostrare quanto di va- 
lore e di cuore a uu esercito presta non solo il va- 
lente capitano, ma eziandio il valente cavaliere, e 
così il vile viltà. L' opere d’ arme, per tenere gl' In- 
ghilesi stretti, erano del conte Arrigo e del conte 
Ridolfo, eh’ era chiamato il conte Menno, e di loro 
brigate, chè altri poco se ne dava travaglio. 

CAPITOLO LXXXVL 

Come gl' Inghilesi si partirono del Mugello e tor- 
li èrsi nel piano di Pistoia. 

Gl’ Inghilesi essendosi assaggiati co' tedeschi 
e co' paesani che aveano cominciato a mostrare lo- 
ro il volto e a volere dei loro cavalli, sentendo che 
il passare per lo Mugello a Sao Salvi per i molti 
stretti passi era loro pericoloso, e quasi impossi- 
bile, e reggendo il luogo dove s' erano condotti, 
incominciarono forte a dubitare \ ed era loro di me- 
stiere, se avessono avuto chi volesse attendere a 
provvedere contro a loro, come dovea e potea, e 
tate ne portò mala fama, massimamente perchè loro 
faltava la vita 1 e per le bestie e perle persone; 
onde loro convenne fuggire alle usate malizie, e 8 
con sollecitudine mostrarono di volersi alloggiare a 
San Michele del bosco, afforzandosi di sbarre e pa- 
lancati ; con mettere pure in loro voce, che, riposati 
alquanto, farebbono il cammino di che aveano mi- 
nacciato, a malgrado di chi non voleise: e ciò fa- 
ceano per levare le poste alle vie ond' erano venuti 
quelli che v* erano tratti a guardare, mostrando d'i- 
re innanzi, non di tornare addietro ; e cosi avvenne, 
che essendo quelle vie non guardate, la notte di S. 
Giorgio presono loro via per la valle di Bisenzio, e 
tornirsi nel piano di Pistoia. 

CAPITOLO LXXXV1L 

Come messer Pandolfo Malatesti si parti dal ser- 
vigio del comune di Firense. 

Stando messer Pandolfo al Borgo involto in sugli 
usati pensieri, favorati dal male stato de’ Fiorentini, li 
cadde nell’ animo, eh’ essendo Firenze nel dubbioso 
e forte partito, dove per allora parea che fosse, lo 
dovesse careggiare, e tenerlo per idolo : onde vo- 
lendo tentare se il suo pensiero rispondea col fatto, 
per sua parte fe’ dire a’ signori di Firenze e agli 
otto della guerra, che casi gravissimi e poderosi 
gli erano occorsi nel sao paese, pericolosi allo stato 
suo, e che a riparare necessario era che sua per- 
sona vi fosse \ e li fece pregare che loro piacesse in 
tanto bisogno non doverli mancare per dodici o 
quindici dì licenziarlo. I sigoori con gli otto ne ten- 


1 loro mancavano 1 viveri. 

* 11 Testo Ricci qui ripete V onde della sentenza ante- 
cedente. 
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dodo consiglio di riohiezti ; nel quale, muto di di- 
citori, Biodo di Bonaccio Guaaconi diale, che pen- 
sava ohe ’l gentiluomo, amico egli e sua casa del 
nostro comune, dicesse il vero ; e che essendo le 
cose gravi, come ponea, non gli andava per animo 
che in cosi breve apasio di tempo, come domandava, 
le potesse spacciare ; e che non nolo per dodici o 
quindici di si licenziasse, ma per tutto il tempo che 
sna condotta dorava ; e che in suo luogo fosse po- 
sto il conte Arrigo di Monforte : e cosi nel consi- 
glio a' ottenne, e fu eletto il detto Biodo a ire a mes- 
cer Pandolfo con piacevole eomiato. Biodo v'andò; 
c da si a lui aperto li mostrò tutti i suoi errori, 
i quali dal popolo erano stati bene conosciuti; e 
che agevolmente potea avvenire, che perseverando 
in cotali penaieri con opera, forse che nn giorno il 
popolo li farebbe un aoxso scherso, al quale non 
potrebbono porre riparo nò i signori, nè gli otto. 
Veggendo mescer Pandolfo che questo avviso, come 
gli altri, gli era venato fallito, e tornato in vergo- 
gna, se ne venne a Firenze ; e fu a' signori, e loro 
disse: che, non ostante che ’l suo bisogno fosse 
grande, per lo presente vedea quello del eotnuoo di 
Firenze era maggiore, e per tanto e sé e la sua bri- 
gata alle sue spese offerii al comune. Di ciò fu rin- 
graziato e dettoli, ebe ’l comune non uvea nè di 
lui nè di sua brigata bisogno 1 * * ; onde si parti a sna 
posta, senza onore di comune, o di privati cittadini. 

CAPITOLO LXXXVHL 

Come gt Inghileti e’ Tedeschi co' guastatori de' Pi- 
sani s' accamparono a Sesto , e Colonnata, e Scosto 
Stefano in pane. 

Gl’ Inghilesi usciti del Mugello a salvamento 
insieme co’ Tedeschi e guastatori, e’ accamparono a 
Sesto e Colonnata, e per le coste di Montemorello, 
prendendo Santo Stefano in pane, e tutte le pianure 
d' intorno, dove sopraslettono per alquanti giorni ; 
sicché i guastatori de' Pisani abbono destro a fare 
male, e arsono palagi e ricchi abituri e altri casa- 
menti per lo piano, e per le coste di Montemorello 
per Io spazio di tre miglia o circa intorno al campo, 
e riservando a levare del campo i luoghi che per 
loro necessità aveano riserbati ; e stando quivi, goal- 
dane di loro 9 passarono T Uccellatolo e Stendano, ed 
entrarono in Poscia, luogo aspro e riposto' 1 , ove tro- 
varono molta roba rifuggita ; oltre n' andarono in- 
Bno a Caliearsa, Montile e Codiano, paesi malage- 
voli assai a cavalcare 4 * * * , senza trovare alcuna eon- 


1 Allorché gli otto dalla guerra ebbero manifestato a 
questa assemblea la domanda del Malateati, Simoue figlinolo 
di Ranieri Peruzzi, ai levò e disse ad alta voce : Badate 
di non accordar» al Malateati veruno podestà , egli non miro 

ad altro eh» ad usurpare la tirannide; ricordatevi dii duca 
d' Atene, de tuoi principi», « come osò in stgutio trattarvi; 
riconoscete la dolcetta della libertà, » se non potete vivere, 
tappiate morir liberi 

1 alcuna schiere, frotta di loro acc. 

4 luogo nascosto, ove trovarono molta roba trafugata. 

4 Lo stesso che cavalcare, scorrer© a cavallo. Manca tal 

voce alla Crusca. Per altro non ci è data che dal Testo 

Ricci. Gli altri Testi e le stampe hanno: cavalcar». 


tosa. Àncora infra queato tempo combatterono la 
Petraia, eh’ era loro sopra capo, e aveania armata e 
fornita alla difesa i figlinoli di Boccaccio Brunel- 
leschi : e nel vero fortemente sdegnavano che sopra 
tante migliaia di gente d' arme pregiata o famosa si- 
gnoreggiasse quella piooola fortezza, in dispregio lo- 
ro ; il perchè si deliberarono di vincerla : e la pri- 
ma battaglia colle schiere ordinate fa degl’ Inghilesi, 
dove con acquisto di vergogna alquanti ne furono 
morti, e molti magagnati ; la seconda de’ Tedeschi 
in simile acquisto : ultimamente essendo cresciuta 
T onta e ’l dispetto, ansi il levare del campo Tede- 
schi o Inghilesi insieme con aspro assalto la com- 
batterono, e niente poterono acquistare, se non, al 
modo osato, danno e vergogna. Di questo sverno 
fatta memoria per mostrare, che i privati cittadini 
in qne' tempi più erano acoorti e valorosi a difen- 
dere loro fortezze, che i governatori del comune 
quelle della città ; e massimamente perchè confor- 
tati, che nel rispetto eh’ aveano da’ nemici, e po- 
teanlo fare assai leggermente no T vollono fare ; on- 
de ne risultò gran vergogna al cornane. L' invidia 
e '1 mal talento, col poco senno che allora occupava 
il governamonto, ogni virtuoso operare impedia. In 
sul levare del campo i guastatori pisani arsono tatti 
i casamenti che per loro ostellaggi aveano riserbati, 

CAPITOLO LXXXIX. 

Come gl Inghileti e ’ Tedeschi coi guastatori pisani 
presono il colle di Monlughi e di Fiesole, e com- 
batterono i Fiorentini alla porla a San Gallo , e 
fessi Anichino dì Bongardo cavaliere. 

L’ ultimo di d' aprile i nemici, mutando campo, 
presono il colle di Hontughi e di Fiesole, spargen- 
dosi per tutte le circostanze ialino a Rovezzano ; • 
il primo dì di maggio, per giorno nomato, colle schie- 
re fatte se ne vennono sopra la costa della via di 
San Gallo di sotto al podere d' Altopascio, dove e- 
rano fatti tre serragli : il primo sopra la via che va 
■ Santo Antonio; l’altro sopra la via che va a San 
Gallo ; il terzo sopra le cue poste sopra via che ne 
va lungo le mura; e queato era di carri, dove il con- 
te Arrigo di Monforte con tutta la gente da cavallo. 
A' primi due serragli erano molti Fiorentini asciti 
di volontà, i quali impedivano la buona gente del- 
1’ arme eh' erano alla difesa; e ammoniti da messer 
Manno Donati, e da messer Bonifazio Lapo, e da 
messer Giovanni Mslatacca, e dagli altri valenti no- 
mini che si tirassono addietro, e Issciassono fare la 
gente dell’ arme, no '1 vollono fare; il perchè furono 
cagione della perdita de’ serragli, con mortele pre- 
sura di molti di loro. Nello scendere delle schiere, 
un poco davanti, due notabili nomini e pregiati in 
arme, Averardo tedeaco, e Cocco inghileae, a lento 
passo, l’ uno dall' on lato della via, l'altro dall' altra, ai 
calarono giù a’ serragli 1 facendo rilevate prodezze; 
seguendo appresso le schiere, vinsono e gettarono in 


1 all© abarra, agli steccati e altri impedimenti che at- 
tray era» vano le via. 
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terra i detti due ferragli, con danni affai e di morti 
e di prigioni de* vogliosi e disordinali Fiorentini, che 
a’ erano voluti mettere alia difeaa contro a’ buoni 
uomini d’ arme e centra loro volontà. Averardo 
passò in sulla piaiza di San Gallo, e con molti che 
appresso il seguivano ialino al pii delle case, a fronte 
si fé’ al conte di Montarle, il qnale stando come u- 
na maiaa di ferro, mai da' nemici non fu tentato, tat- 
to che le frecce degli arcieri inghilesi, che scendeano 
sopra l'altra brigata, aembrassono gragnuola. Dalla 
porta e antiporta e mura scoccavano le balestra, e 
a tornio e a staffa, che il tuono del romore piutto- 
sto crea ceano, che facessono danno. Scese le schiere, 
fuoco fu messo in Sant' Antonio del vescovo, e 
per simile in molti altri casamenti. In quel fuoco, 
in quel tumulto, in quello grida Anichino di Bon- 
gardo si fe’ cavaliere in sulla costa della via che ve- 
de la porta, con tanti suoni, con tante grida, che 
parca che '1 cielo tonasse ; ed egli fe' cavaliere mes- 
ser Averardo e più altri, come se fatti fossero in 
battaglia campale : e ciò fatto, fu sonato a ricolta, 
e tutti accortamente, senza impaccio, si ritrassono 
addietro chi a Montughi e chi a Fiesole; e la notte 
con T ordine dato tra loro feciono la festa de' ca- 
valieri novelli, la quale fu in questa forma : che le 
brigate a cento i più, a venticinque i meno, con fiac- 
cole in mano si vedeano danzare ; e 1’ una brigata si 
scontrava con 1' altra, gittando talora le fiaccole, e 
ricevendole in mano, e talora mettendole a giro, e 
a modo d' armeggiatoli segnendo 1’ un 1* altro or- 
dinatamente ; e queste fiaccole passavano le duemila, 
con gran gavazza 1 di grida e stromenti: e per quello 
che a' intese dalle brigate eh' erano nel piano, vicino 
alle mura, dispettose parole usavano coutra il comune 
di Firenze ; e intra l' altre : Guardia , studia » collegi, 
manda pe richiesti ; e simile parole osate nel palagio 
de' priori, le quali erano intese e da quelli che era- 
no in sulle mura e da quelli eh' erano da piò. E, 
per dileggiare il popolo di Firenze, in sulle tre ore 
di notte quotamenle mandarono un loro trombettino 
e un tamburino in sol fosso delle mura della Porta 
alla croce, i quali sonando come a stormo, il popo- 
lo di Firenze tutto si commosse a romore, correndo 
voci per la terra, che i nemici aveano prese le mura 
dove le bertesche erano fatte, e che parte di loro 
n* erano dentro discesi. La paura fu sopra modo; e 
i cittadini ]come sme moria ti correvano qua e là per 
la terra, e le femmine poneano le lucerne alle fine- 
stre, e con lamenti le armavano di pietre. La cosa 
nel sno aspetto a vedere orribile era ; ma saputo il 
vero, subitamente si racchetò il bollore, fatto in dan- 
no e vergogna, come detto è. 11 seguente di 2 di 
maggio schierati tutti passarono Arno di sotto alla 
Sardigna, essai presso alla città, e puosono campo 
a Verzaia, stendendosi infino a Giogoli e Pozzolatico 
e per Arcetri, ardendo tutto infino presso alle mura ; 
e sopra questo oon le schiere fatte, e con le loro 
barbaro strida e suoni di stromenti da battaglia, ven- 
nono verso la porta di San Friano, per combattere 


1 grandi strepiti di grida e di stromenti per allegrezza. 


nella forma che fatto aveano a quella di San Gallo. 

1 nostri, che ne' giorni passati s' erano assaggiati con 
loro, e trovato aveano eh' erano uomini e non leo- 
ni, aveano armalo il casamento delle monache da 
Versai» ; e quivi fatte le sbarre, ricevemmo (ranca- 
mente il baldanzoso assalto, rispondendo loro co’ 
ferri in mano in modo e forma che li ributtarono indie- 
tro, con molti feriti e alcuni morti : il perchò niente •- 
vaozando, se non danno e vergogna, si ritrassono 
al campo. Bene arsono allora sopra il ciglio della 
città Bellosguardo, e molte altre belle e ricche pos- 
sessioni e palagi ; e sopraatati per alquanti giorni, 
per dare agio ai feriti loro, i quali passavano il nu- 
mero di duemila, veggendo che i Fiorentini »' an- 
savano all' arme e andavano a riguardo 1 , sicché poco 
con loro poteano avanzare, e che le brigate che n- 
scivano di notte, si de' cittadini come de' contadini, 
che erano trafitti e aveano bisogno di ristorarsi, atan- 
do essi sparti e baldanzosi, e per dispetto quasi sen- 
za guardia veruna, e di prigioni e di cavalli e d' De- 
cisioni li danneggiavano forte, si partirono. Il lor 
viaggio fu sopra San Miniato a monte, e sopra l'An- 
cisa, passando per lo Valdarno; e loro albergheria 
fu al Tartagliese : e il seguente di feciono vista di 
combattere li Terranuova, dove trovato la risposta, 
con alquanti di loro morti e magagnati si partirono ; 
e cosi mollemente tentarono dell' altre terre del Val- 
darno: il perchè aperto s'intese che per qnella via 
gli avea volti il danaio. Usciti 8 del contado di 
Firenze in su quello d’ Arezzo, e trovandolo sgom- 
bro, passarono su quello di Cortona, e quindi in 
su quello di Siena, facendo danno assai d' arsioni, 
prigioni e prede ; infine voltisi per la Yaldelsa e per 
la Vatdinievole, si fermarono in su quello di Pisa 
a San Piero in campo. Quivi vollono vedere is ras- 
segna delle loro brigate, dal tempo eh' entrati era- 
no in sul Fiorentino ; e trovarono che più di sei- 
cento buoni nomini d' arme aveano perduti, e oltre 
a duemila n' erano feriti, de'quali assai poscia perirono. 

CAPITOLO XC. 

Come il conte Arrigo di Alonforte , capitano da’ Fio- 
rentini, prese e arse Livorno. 

Nel paesare 3 e nel raggiramento che messer A- 
nichino di Bongardo ficea in su quello d' Arezzo 
insieme con gl' Inghilesi , come abbiamo detto, il 
conte Arrigo di Monforle, capitano de' Fiorentini, e 
con lui il conte Giovanni e il conte Ridolfo colle 
brigate loro de' Tedeschi, eh’ erano con quelli del 
conte Arrigo millecinquecento barbute ; e con I' al- 
tra gente da cavallo de’ Fiorentini, ch’orano per le 
castella alle frontiere, la quale fe' adunare in San 
Miniato del Tedesco; e con cinquecento balestrieri 
scelti, e più con assai Fiorentini a cavallo e a piò, 
che di volontà l’ aveano voluto seguire ; e col con- 
siglio di messer Manno Donati, e di certi altri prov- 


1 non operavano alla sprorredata e precipitosamente. 
’ H T, Ricci; gli atea volti il danaio : eòa usciti ecc. 
1 campeggiare, trattenerli in paeae. 
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visionati, de’ quali di sopra facemmo menzione, fatto 
fornimento da vivere per quindici giorni, venerdì 
mattina, a dì 21 maggio 1364, Bipartì di San Mi- 
niato del Tedesco, e la sera prese albergo su l’E- 
ra, vicino al castello di Gello ; e il sabato mattina 
passando vicino di Pisa, e facendo quel danno che 
fare si potea, a' accampò a San Piero in Grado. E 
/ in quel giorno vennono a Pisa di Lombardia mille 
quattrocento nomini da cavallo sotto nome di com- 
pagnia, i quali veniano per pigliare inviamento di 
loro mestiere in Toscana. I Pisani vedendosi im- 
provviso giugnere questa ventura, loro donarono due- 
mila fiorini d’oro ; ed elli coll'altra gente loro che 
rimana era in Pisa, come soperchio a' Tedeschi e In- 
giunsi che cavalcati erano in sul Fiorentino, e cou 
parte del popolo andassono a combattere co’ Fio- 
rentini, eh’ erano accampati a San Piero in Gradone 
così promisono di fare : e preso rinfresca mento, con 
la gente e col popolo uscirono di Pisa schierati, e a 
pian passo contro i nemici. Il conte di Monforte 
sollecitato era molto da messer Manno che passasse 
il ponte allo Stagno contro Livorno : ed egli, dubi- 
tando forte, stava sospeso ; e, per conforto che fatto 
gli fosse, non si attentava a passare quello lagume, 
e aou sapeva dove, se non quando vide il gran pol- 
verio della gente eh’ usciva di Pisa. Quindi mosse 
passo : e di presente messer Manno chiamò Filip- 
pone di Giachiootto Tanaglia, che quivi appresso di 
lui era ; e prese due scuri in mano, tagliarono due 
pali in su che si posava il ponte, e lo feciono nello 
stagno cadere; e appena aveano fornito il servigio, 
che i Pisani sopraggiunsono e per acqua e per terra. 
Messer Manno conoacea tutti i soldati che pratica- 
vano io Lombardia, e pertanto domandò di volere 
parlare con alcuno di loro caporali ; e tantosto ven- 
nono parecchi, e con lieta accoglienza lo viddono, 
rallegrandosi ch'avcano cessato materia di zuffa ; e a 
lui dissono, che aveano ricevuto duemila fiorini d'o- 
ro, perchè commettessono battaglia con loro, e che 
credeaoo che i Pisani attenderebbono a loro per- 
secuzione, ma che essi per suo amore lentamente 
procederebbono ; e da lui preso congio, a passi scarsi 
si tornarono verso Pisa. E in ciò cadde perdimento 
di tempo a’ Pisani, utile e necessario alla gente 
de' Fiorentini , come può qualunque intendente, u- 
dendo il fatto, comprendere ; perocché deliberarono 
i Pisani che la detta gente cavalcasse a Montcscu- 
daio, e togliesse il passo a’ Fiorentini; e se ciò 
fosse per mala fortuna avvenuto, senza dubbio tutta 
la gente ch’era io quella cavalcata era perduta. La 
detta gente la sera sopraslette in Pisa, e la matti- 
na seguente persono tempo tra nell'armarsi e met- 
tersi io ordine. I Fiorentini in quel giorno che pas- 
sarono il ponte allo Stagno presono Porto pisano e 
Livorno, e trovarono sgombro ; perocché quelli che 
dentro v'erano, diffidandosi di poterlo tenere da tanto 
sforzo, prestamente si diedono allo sgombrare, fug- 
gendo, loro famiglie e cose ; e cosi le mercatanzie in 
mare in su le navi , che solo una balla di panni e 
una ricca cortina nel fondaco trovato non fu : or non 
di manco messo in preda quello che trovato vi fu, 
il conte fece ardere la terra. Messer Manno, udito 


il generale avviso della gente dell’ armo che s’ era 
data a servire a’ Pisani, come uomo avvisato e pra- 
tico dei casi che sogliono ne’ fatti dell’arme avve- 
nire, subito gli corse in pensiero che i Pisani non 
rivolgessono quella gente in Maremma a tor loro 
il passo di Montescudaio; e cominciò forte a dubi- 
tare, e avvisonne il capitano, e vennono presto a* 
rimedii : perocché messasi innanzi la gente da piò, 
perchè del camminare avessono più agio, e rinfre- 
scato alquanto 1 loro cavalli, alle tre ore di notte 
presono viaggio, e dirizzaronsi verso Montescudaio 
per vie montuose e aspre e malagevoli, e tutta 
quella notte senza arresto cavalcarono ; e il seguente 
di, con dare poco d’agio alle bestie e a loro, mi- 
sono in cavalcare come Tossono in fuga, e alle tre 
ore di notte uscirono del passo di Montescudaio, e ri- 
dussoosi in su quello di Volterra in luogo sicuro, 
trovandosi avere camminato in ventiquattro ore mi- 
glia trentotto di pessima via. E in quella medesima 
notte, circa alle sette ore, la gente de' Pisani giunse 
a Montescudaio per tórre ti passo; e trovando che 
i Fiorentini erano passati, dello acorno che loro pa- 
rea avere ricevuto presono cordoglio. Emmi stato 
piacere particolarmente narrare questa particella di 
storia per dimostrare quello che può e fa la fortu- 
na nelle maledette confusioni delle guerre. Bea fu- 
rono di quelli che vollono dire, che la cavalcata era 
stata di coscienza de' Pisani, perchè pace si potesse 
cercare; e se vero fu, alla Pisanesca bel tratto fa- 
ceano, avendo il caso fortuito loro prestato la gente 
dell'arme, colla quale stimarono poterlo fare, cassai 
presso vi furono*. 

CAPITOLO XCL 

Come il corpo del re Giovanni di Francia fu tras- 
portato di Londra a Parigi, e come onorato. 

Per tramezzare alquanto la continuanza delle 
scritture nella guerra tra' Fiorentini e’ Pisani, ne oc- 
corre di scrivere, che *1 di primo di maggio il corpo 
del re Giovanni di Francia di Londra ne fu portato 
a Santo Antonio presso a Parigi la sera; e quivi 
per onorarlo e farne F esequie reale stette quattro 
giorni ; e a dì 5 del detto mese ne fu portato a Nostra 
Donna di Parigi, accompagnato da tutte le proces- 
sioni delle chiese e regole 8 di Parigi, e da tre suoi 
figliuoli ; ciò furono : Carlo primogenito, delfino di 
Vienna e duci di Normandia; Luigi duca d’Angiò; 
Filippo duca di Torenna, lo più giovane di tutti; e 
fuvvi lo re di Cipri : Giovanni doca di Borrì era in 
Inghilterra. E portarono il corpo del detto re quelli 
di parlamento, secondo loro oso; e ciò è di ragio- 
ne, perchè elli rappresentano la giustizia in luogo 
del re. E a dì 6 si disse la messa, e subito il corpo 
ne fu portato a Santo Dionigi, seguendo appresso 
d’ esso i suoi tre figliuoli, Carlo, Luigi e Filippo, e 


1 Vedi gli Annali Pisani, doro più particolarmente ai 
narra della vendetta che ai prese il conte Enrioo di Mon- 
forte acorrendo rapidamente il territorio nemico. 

1 « da tatti gli ordini conventuali di Parigi. 
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il re dì Cipro : e «opra i franchi della villa ; poi mon- 
tati a cavallo, inflno a Santo Dionigi ; e a di 7 ai fé* 
reaeqnie a Santo Dionigi. E seppellito il detto corpo 
con grande onore, tantosto appresso Carlo suo pri- 
mogenito se n'andò in un pratello, e appoggiato ad un 
fico ricevette più omaggi da' perì di Francia e da' 
grandi baroni; e a dì 9 ai partì per andare a Rema 
a prendere la corona. 

CAPITOLO XCII. 

Come messer Beltramo de Cloachin sconfisse il luo- 
gotenente del re di Navarra in Normandia. 

Nel detto anno a di 16 di maggio, messer Bel- 
tramo de Cloachin ai combattè davanti Choncel presso 
alla Croce di San Leffon contro al Captai del Co- 
muff, luogotenente del re di Navarra in Normandia ; 
e fu il detto Captai sconfitto e preso, e la maggior 
parte di sua gente morta e presa : e per avere il 
detto Captai lo re di Francia diede al detto mes- 
ser Beltramo tutta la Longavilla e la Giusfort, ch’e- 
rano state del re di Navarra. E lo re di Francia 

Qui manca il fine di questo capitolo, con tre al- 
tri capitoli delle rubriche, i quali erano cosi in- 
titolati : 

CAPITOLO XC1II. 

Come Carlo primogenito del re di Francia fu con- 
tegrato a Rems a re di Francia. 

CAPITOLO XCIV. 

Come si combatterono messer Carlo di Bos duca 
di Brettagna , e messer Gianni di Monforte. 

CAPITOLO XCY. 

Come ì Fiorentini con la fona del danaio ruppono 
la compagnia de ’ Tedeschi e gP inghilesi, e leta- 
ronla da provvisione de" Pisani. 

Per supplire ìa parte a ciò che manca in que- 
sto luogo nel codice Ricci , ecco ciò che ne fornisce 
r Epitome dell' istorie dei tre Villani di Domenico 
Boninsegni, che poco addietro ho citato. 

“Essendo le genti de 1 Pisani a San Piero in cam- 
po, e i Fiorentini vedendosi mancare la speranza della 
Compagnia della stella, per operazione di messer 
Galeazzo e della gente della Magna, cercarono ac- 
cordo con gl' Inghilesi e'Tedeschi eh’ erano presso alla 
fine di loro condotta ; e i Pisani cercavano di rìcon- 
ducerli: pure vinsero I'opere de' Fiorentini, che già 
segretamente avevano dato ad Anicbino novemila fio- 
rini quando erano in sol contado di Firenze, e alla 
sua brigata ne donarono trentacinque migliaia, e 
agl' Inghilesi seltantamila ; e tutti si partirono dal 
servigio de’ Pisani, eccetto Giovanni Aguto con mil- 
ledugento Inghilesi : e anche in segreto feciono patto 


con messer Ugo della Zucca e altri Inghilesi. I patti 
con queste compagnie in sostanza furono, che per 
cinque mesi non sarebbono contro il nostro comune, 
o suoi sudditi o accomandati in alcun modo ; anzi 
tutti andarono in su quello di Siena a predare e ar- 
dere, per merito di quello feciono alla Compagnia 
del cappelletto soldati nostri „. 

CAPITOLO XCVI. 

Come t Fiorentini presono in capitano di guerra 
messer Galeotto Mala testi. 

a Fatto T accordo che di sopra è detto, parve a' 
governatori di Firenze necessario d’ avere un capi- 
tano italiano ; e procacciando messer Galeotto Mola- 
testi, secondo si disse, per cancellare la disgrazia 
con la quale s* era partito il suo nipote, infine l’ot- 
tenne-, e fu eletto nostro capitano, con assai ammi- 
razione di molti agli scherni ricevuti dal nipote, e 
venne in Firenze a dì 17 di luglio a ore ventuna 
per i consigli d' astrolagi. E innanzi che scendesse 
da cavallo, appiè della porta del palagio de’ priori 
con le usate solennità prese il bastone e f insegna, 
e lui diè quella de’ feritori al conte Arrigo di Mos- 
forte, e fecelo vece capitono; la reale diè a mes- 
ser Andrea de’ Bardi, e altre ad altri cittadini: e 
senza arresto usci di Firenze; e posate l'insegne in 
Verzaia, tornò in Firenze, per intendersi co* si- 
gnori e altri uficiali dell’ informazione della guerra ; 
e soprastette alcuni dì, perchè voleva piena balia di 
potere dare a sua volontà a' soldati paga doppia e 
mese compiuto,,. Alla fine essendo fuori le insegne, 
ed egli stando pertinace, per lo meno male e mena 
vergogna di comune la sua domanda fu messa a e- 
secuzione, la quale i sottili venditori non ebbonc 
per meno che domandare giurisdizione di sangae. 
Avuto suo intendimento, mosso a dì 23 del mese 
di giugno, accompagnato infra gli altri da trecento 
cittadini ben montati e riccamente armati, i quali 
spontaneamente vi cavalcavano per vendicare l' in- 
giurie de' Pisani novellamente fatte al loro comune. 

CAPITOLO xcm 

Battaglia tra' Fiorentini e’ Pisani fatta nel borgo 
di Cascina , nella quale i Fiorentini furono 
vincitori. 

Domenica, a dì 29 di luglio anni 1364, rivol- 
to 1' anno che nel medesimo giorno i Pisani aveano 
corso il palio al ponte a Rifredi, fatti cavalieri, bat- 
tuta moneta, impiccati asini, e fatte molte altre de- 
risioni e scherno a' Fiorentini, messer Galeotto Ma- 
latesli capitano de' Fiorentini, movendo la notte di- 
nanzi campo da Peccioli, la mattina s* accampò ne’ 
borghi di Cascina presso di Pisa a sei grosse mi- 
glia, ma di via piana e spedita ; o infra il giorno, per 
lo smisurato caldo, le tre parti e più dell' oste, che 
erano oltre di quattromila uomini di cavallo che di 
soldo, che d'amistà e che de’ Fiorentini, che per 
onorare loro patria di volontà erano cavalcati, c d? 
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undicimila pedoni, a' era disarmala; e quale si ba- 
gnava in Arno, quale ai sciorinava al meriggio, e 
chi, disarmandosi, in altro modo prendea rinfresca- 
mento. E il capitano, sì perchè mollo era attempato, 
sì perchè del tutto ancora libero non era della ter- 
zana, se n'era ito nel letto a riposare, senza avere 
considerazione quanto fosse vicino all' astuta volpe, 
e al volpone vecchio Giovanni dell' Aguto ; e tut- 
to che al campo fossono fatti serragli, deboli 
erano, e cura sufficiente non era data a chi li guar- 
dasse ; il perchè avvenne, che il valente cavaliere 
messer Manno Donati, come colui a coi toccava la 
faccenda nell’ onore, andando provveggcndo il cam- 
po e i modi che la gente dell’arme tenea, conosciu- 
to il gran pericolo in che il campo stava, e temen- 
do che nel fatt) non giocasse malizia; e dove no, 
quello che ragionevolmente secondo uso e costumo 
di guerra ne dovea e potea avvenire, e tantosto 
n’ avvenne; mosso da fervente zelo incominciò a de- 
stare il campo, e dire: noi siamo perduti ; e con 
queste parole se n'andò al capitano, e lo mosse a 
commettere in messer Bonifazio Lupo e in altri tre e 
in lui la cura del campo. Ciò fatto, messer Manno di 
subito corse al più pericoloso luogo, e donde 1' of- 
fesa più grave e più pronta potea venire, cioè alla 
bocca della strada che si dirizzava a San Savino, 
e quiodi a Pisa ; e il serraglio, il quale era de- 
bole, fece fortificare, e alloggiovvi alla guardia i fanti 
aretini con alquanti pregiati Fiorentini, e con loro i 
fanti de' Conti di Casentino : e perchè nel capo li 
bolliva per diversi e ragionevoli rispetti quello che 
di presente no seguì, aggiunse alla guardia mes- 
ser Riccieri Grimaldi con quattrocento balestrieri 
genovesi. I Pisani, avendo per loro spie e dai luoghi 
vicini al campo, e massimamente da San Savino, 
dello sciolto e traccurato reggimento del campo, ma 
non della provvisione fatta per messer Manno, per- 
chè al fatto fu troppo vicino, conferito con Gio- 
vanni dell' Aguto sopra la materia, infine in lui com- 
misono il tutto dell' impresa ; e il popolo animoso 
e voglioso a furore presa l'arme, nelle braccia sue 
si pose, con lieta speranza di vittoria, quasi sicco- 
me non dovesse potere perdere. Giovanni Aguto, 
preso il carico, senza perdere punto di tempo die- 
de ordine a quanto fu di mestiere , e uscì col 
popolo di Pisa, e fe' capo a San Savino ; e, co- 
me mastro di guerra, fe’ il campo de' Fiorentini per 
tre riprese assalire da gente che prima era fuggita 
che giunta, affinchè i nemici attediati non ronosces- 
sono il vero assalto quando venisse; e venneli fatto, 
che '1 campo fu tre volte mosso ad arme dal cam- 
panaro indarno : e il capitano, turbato di suo riposo, 
fe' comandare al campanaro, alla peno del piè, che 
che si vedesse, non sonasse senza licenza sua. Ap- 
presso il detto Giovanni aspettò la volta del so- 
le, perchè i raggi ferissono nel volto de’ nemi- 
ci, e a' suoi nelle spalle. Ancora, per la pratica 
eh' avea del paese, conobbe che a tale ora surgea 
un' aura, che la polvere venia a portare negli occhi 
de' nemici. Solo io uno per gl* intendenti giudicato 
fu che egli errasse, che non misurando le miglia da 
San Savino a Cascina, che sono quattro di polvero- 


so e rincrcscevole piano, nè avendo rispetto alla 
fiamma del sole che divampava il mondo, nè al grave 
peso dell* arme, fidandosi nella gioventù e prodezza 
de’ suoi Inghilesi nati e cresciuti nelle guerre di 
Francia, a' quali, per animarli e soperchiare ogni fa- 
tica e ogni paura, avea messo che nel campo erano 
quattrocento Fiorentini, tal buono prigione per mille, 
tale per duemila fiorini, e del tutto ignoranti del- 
P arme, esso fe’ tutta gente scendere a piè ; il per- 
chè lassi e mezzi stanchi giunsono al campo. Mos- 
selo a ciò fare due ragioni : P una, perchè la gente 
a piè più chetamente cavalca; P altra, perchè leva 
meno polverio: immaginando, come avvenne, che pri- 
ma fossono al campo che sentiti, e così prendere il 
campo di furto prima che si potesse ordinare : e 
tutte le dette cose fatte furono per Giovanni Aguto, 
che niente do sentì messer Galeotto, o per difetto 
di spie, o perchè poco curasse ciò che potessono 
fare i nemici; e questo è più da credere. Adunque 
messi nella prima fronte delle schiere quelli aspri e 
duri Ioghilesi, cui tirava la voglia della preda, tutto 
P esercito fe* muovere quando gli parve; e prima i 
suoi Inghilesi furono vicini alle sbarre, che da' nostri 
fossono sentiti. Il romore e le strida del subito as- 
salto a' nostri furono le spie. I fanti che posti erano 
alla guardia del luogo, i quali per lo giorno furono 
assai più che uomini, francamente prcsono l' arme, 
non curando le spaventevoli strida ; ma, ordinati di 
subito alla resistenza non si lasciarono tórre una 
spanna di terra. E il valente messer Riccieri Grimal- 
di, compartiti i suoi balestrieri dove necessario gli 
parve, e alloggiatine 1 gran parte nelle ruine delle 
case, le quali erano di mattoni, e pertugiate e di 
costa a' nemici, confortandoli a ben fare, e solleci- 
tandoli dolcemente e qui e quivi a rinterrare* colla 
forza de' verrettoni, rintuzzò la fiera rabbia de’ bal- 
danzosi nemici. Mentre che la battaglia era e quinci 
e quindi animosamente attizzata alle sbarre, il vero 
grido del fatto come era, senza suono di campana o 
altro sollecitamento di capitano, corse per lo campo, 
e lo strinse ad armare: e il primo che giunse al 
soccorso alle sbarre, come quogli che, temendo, sem- 
pre stava in punto, fu messer Manno Donati; il quale 
veggendo quivi soprobbondare gente da cavallo, per 
non stare indarno uscì con tutta sua brigata del 
campo, e percosse i nemici ne* fianchi, conturbando 
gli ordini loro, e facendo loro danno assai ; e in 
poca d* ora veonono alle sbarre il conte Arrigo di 
Monforte colla insegna de* feritori, e con lui il conte 
Giovanni e il conto Ridolfo chiamato dal volgo il 
conte Menno; e costui, come giunse alle sbarre, le 
fe* gettaro in terra, e si avventò sopra i nemici fa- 
cendo colla spada cose da tacerle, perchè hanno fac- 
cia di monzogna. Per simile il conte Arrigo co* suoi 
Tedeschi, sollecitando i cavalli colli sproni senza a- 
verne riguardo contro a' nemici, gli ruppono, passan- 
do tutte le loro schiere infino alle carra che da Pisa 
recavano e veniano con vino per rinfrescare loro 


1 Buone stampe : allogatine. 

1 a triplicare i colpi delle grosso (recete allor chiamate 
verrettoni. 
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brigata. Il sagac« inesser Giovanni dell* Aguto, il 
quale era Dell' ultima schiera co' suoi caporali e al* 
tri pregiati Inghilesi, avendo compreso che la testa 
delle sue schiere non era di fatto entrata nel campo 
come si credette, e che la resistenza era dura, si 
giudicò vinto; e, senza aspettare colpo di spada, di 
buon passo co' detti caporali si ricolse a San Savino, 
dove aveano lasciati i loro cavalli, lasciando nelle 
peste il popolo de* Pisani faticato, e poco oso e ac- 
corto negli atti deiforme. I Genovesi, Aretini, e' fanti 
dell'Alpe, come viddcno rotte le schiere de' Pisani, e 
mettersi in fuga, seguitando la caccia, ne presono 
assai. Essendo adunque per gli Aretini, Fiorentini, 
e' fanti del Casentino alle sbarre beo sostenuta la 
puntaglia de' nemici, e mena vinta loro pugna, per 
i balestrieri Genovesi e per i Tedeschi in poco tem- 
po recali a fine, il capitano fe’ muovere l' insegna 
reale, la quale per spazio d’ un miglio o poco più, 
ai dilungò dal campo, «otto il cui riguardo assai 
d' ogni maniera si misouo a perseguitare i nemici ; 
e trovandoli sparti in qua e in là, lassi e spaventati, 
ne prcsono assai. Stando la cosa in estrema con- 
fusione per i Pisani, per alcuni valenti e pratichi 
d'arme, parendo loro conoscere il vantaggio, con- 
sigliato fu messer Galeotto che seguitasse la buoua 
fortuna, la quale li promettea la città di Pisa. Rispo- 
se, che non intondea il giuoco vinto mettere a par- 
tito ; e più fe', che tantosto fe' sonare alla ricolta, 
sotto il dire che temea degli aguati de' sottrattoci 1 Il 
e sagaci nemici : onde molti, che sarebbono stati 
presi, ebbono la via libera a fuggirsi ; e massima- 
mente gl' Inghilesi eh' erano feriti e rifuggiti io San 
Savino, nè osarono sferrarsi de' verrettoni 3 che giunti 
in Pisa, dov' ebbono solenni medici, e in pochi gior- 
ni gran numero ne per). Tornato il capitano al cam- 
po, e cercato il luogo dove fu la battaglia, assai vi 
si trovarono morti ; ma molti più il seguente dì per le 
fosse e per le vigne, quale per stracco, quale di ferite, 
e molti colla sete in Arno, mettendovisi dentro, vi 
annegarono. Stimossi che i morti per delta cagione 
passassono i mille ; i presi furono vicini a duemila, 
de’ quali tutti i forestieri furono lasciati, e i Pisani 
presi da quelli eh’ erano venuti al servigio del comu- 
ne si furarono loro 3 . Tutta gente di soldo fu per mes- 
ser Galeotto in segreto istigata e sollecitata a do- 
mandare a lui paga doppia e mese compiuto, ed 
egli per la balia preaa dal comune la promesse loro ; 
che montò a danneggio del comune circa a cento- 
settantamila fiorini e più, perchè persa la speranza 
della delta promessa, gran quantità di ricchi e buoni 
prigioni i soldati trabaldarono 4 , e feciono con poca 
di cortesia riscuotere. Forte e molto diè che pen- 
sare a quelli savii e valenti cittadini, che in quei 
giorni si trovarono nel numero de' reggenti, mes- 


1 de’ seduttori, ingannatori e sagaci. 

1 trarre il ferro delle grosse lande restato nelle carni. 

Il Testo Ricci qui legge: osarono t ferrar sì, ma certo per 
abbaglio del menante. 

1 si sottrassero, si partirono nsacosamenta. La stampa 
del Testo Ricci e le altre migliori hanno si furono loro , 
le quali mi paion parole matte. 

* trafugarono, e obbligarono a riscattarsi ecc. 


aer Galeotto, il più famoso nomo allora d’ Italia in 
cose militari e in podere d'arme, meritasse d'es- 
sere in tal forma assalito nel campo da uomo non 
meno famoso uè meno saggio io simili atti di Ini ; 
e che esso fosse )' autore, che i soldati, per difen- 
dere il campo, contro buono uso di gente d'arme, 
pertinacemente volessono eziandio e con minacce 
e atti disonesti paga doppia e mese compiuto : le 
quali cose diligentemente ponderate, furono cagione 
d' affrettare il trattato della pace, dando di ciò pen- 
siero ad alquanti discreti e intendenti cittadini. Ma 
noi tornando al processo della guerra, il dì seguen- 
te, che fa I’ ultimo di luglio, messer Galeotto, con 
tutto 1' esercito e con i prigioni, girandosi pure vi- 
cino a Pisa per tornarsene a San Miniato del Tede- 
sco assai bene in ordine e colle schiere fatte, io 
quello cavalcare fo' cavaliere Lotto di Vanni da Ca- 
stello Altafronte, giovane di gentile aspetto, e degli 
accomandati al comune di Firenze, Piero de 1 Ciac- 
cioni di San Mimato, e Bostolino de' Bostoli d'Arezzo. 

CAPITOLO XCVHI. 

Come furono assegnati i prigioni al comune dai 
soldati , ed entrarono in Firenze in sulle corra. 

Essendo condotti i prigioni Pisani in Monticelli, 
fuori della porta a San Frediano di Firenze, alquan- 
ta di resistenza in parole feciono 1 soldati di non 
darli, se certi non fossono di paga doppia e mese 
compiuto ; e conobbesi essere moto altrui e a mal 
fide; il perchè ricevuta speranza d'averla da quelli 
savii cittadini che con loro ne parlarono, diedono 
liberamente i prigioni ; i quali ricevuti con dispetto- 
so, e vile spettacolo, col capitano, con l' insegne, 
e con la gente dell’ arme furono messi io città, pe- 
rocché i popolani di basso stato, con alquanti d' un 
poco meno che mezzano, furono allogati in sulle 
carra, e furono quarantaquattro carrate; a' nobili e 
gente da bene fu conceduto il venire a cavallo. B 
innanzi che questa pompa entrasse nella città, tutte 
le campane del comune cominciarono a sonare alla 
distesa, acciocché tutto il popolo traesse a vedere ; 
e dinanzi alle carra tutti gli stromenti e suoni del 
comune, e cosi quelli della parte guelfa : vista cer- 
tamente esemplare di diversa e varia fortuna, veri- 
ficante quello disse David, che disse: Vario è l'ot- 
tenimento della guerra, e quinci e quindi consuma 
il coltello. I prigioni furono allogati nella prigioni 
del comune il più abilmente che si potè, e dalle 
buone e pietose donne fiorentine a gara furono ab- 
bondantemente provveduti di tutto ciò che loro bi- 
sognava. 

CAPITOLO XCIX. 

Come la parte guelfa di Firenze prese a far festa 
di San Vittore , e perchè. 

In questa vittoria universale, che •* ebbe del 
popolo di Pisa, la quale non pensata nè cercata fo, 
ma piuttosto recata, perchè singulare, e fa nel gior- 
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no che la Santa Chiesa fa festa di San Vittore papa 
e martire glorioso, la parte guelfa di Firenze, ad 
eterna memoria di tanto fatto, prese di fare festa in 
Firenze ogni anno di San Vittore divotamente, come 
a patrone de' guelfi, a similitudine come San Barna- 
ba : e feciono in Santa Reparata fare una cappella in 
reverenza del detto Santo, con intenzione di miglio- 
rarla, perchè venendo la chiesa a sua perfezione, 
stare non pnò quivi dov’ è, e ogni anno vi fanno 
solennemente celebrare la sua festa con bella offer- 
ta della parte, e poi nel giorno fanno correre un 
ricco palio di drappo a figure, foderato di drappo 
vergato : e vollono e tennono che I* arti guardas- 
sono il giorno, e così I' altro popolo. 

CAPITOLO C. 

Come la genie dell' arme del comune di Firenze 
prese lira 1 * di non cavalcare , e quello ne seguì. 

Fatta la festa de* prigioni, per contentamento 
del popolo, che non si potea vedere sazio di ven- 
detta dell* ingiuria io ultimo fatta per i Pisani con la 
forza d* Anichino di Bongardo e degl* Inghilesi, tut- 
ta la gente del comune col capitano usci fuori per 
cavalcare io su quello di Lucca ; ma imbizzarrita 
sopra volere paga doppia e mese compiuto, come da 
altrui erano nel segreto inzigati 12 , si fermò fra Mon- 
tetopoli e Marti, e quivi stettono infìno a di 18 d'a- 
gosto, assai in atti e in parole turbata contro al no- 
stro comune: in fine vinta la gara e conseguito 
loro intento, per meno male, cavalcarono i nemici 
afflitti e tribolati oltre al modo, e a dì 28 del me- 
se messer Galeotto fermò 1* oste a San Piero io cam- 
po. Bene avvenne infra il tempo, che essendo con- 
dotti gl* Inghilesi dal comune di Firenze, andarono 
per ubbidire il capitano, e puosono di per sè cam- 
po ; e, o che i Tedeschi sollevati da sagace ingegno 
per vedere peggio, o pur perchè la gloria dell’ ar- 
me non potessono patire di vedere gl' Inghilesi, il 
seguente dì vennono a riotta con loro ; e ordinati 
e provveduti gli assalirono al campo, di ciò niente 
pensati. La zuffa fu aspra e pericolosa assai, e quinci 
e quindi ne morirono, e molti ne furono magagnati. 
Gl* Inghilesi loro campo francamente difesono, tutto 
che predati e soperchiati tossono da’ Tedeschi, co- 
me sprovveduti : e quel giorno il capitano con gli 
altri caporali del campo loro feciono fare tregua per 
tre dì, e il seguente dì poi per quindici. B in quel- 
lo inviluppa mento il capitano con tutta la gente del- 
l' arme, eccetto gl' Inghilesi che si rimasono al cam- 
po loro, cavalcarono io su quello di Lucca, e fecio- 
no campo nel borgo di Moriaoo, facendo danni e 
preda assai. I Fiorentini, per dilungare gl' Inghilesi 
da* Tedeschi, gliene mandarono nel Valdarno di so- 
pra. In queste tenebre e confusioni i governatori 
del comune di Firenze, per fuggire la grande e in- 
comportabile spesa dell' arme, e* loro dangieri 3 e pe- 


1 presa gara, puntiglio di non cavalcare. 

* erano nel segreto inatlgatl. 

* danni, dannaggl. Vocabolo antico e d’origine spuria. 


ricoli, come fu tocco in parte di sopra, e ne* se- 
greti e pubblici consigli determinarono che a pace 
si venisse; e cura ne dierono a dieci buoni e di- 
screti cittadini : e infra il tempo V ambasciadore del 
Santo Padre col favore degli ambasciadori de* comu- 
ni di Toscana, duplicando essa sollecitudine, perchè 
vedeano le cose de’ Pisani per ire in fascio, e in male 
parte e tosto, tanto sollecitarono, che i Pisani manda- 
rono loro solenni ambasciadori alla terra di Pescia, con 
mandato pieno a conchiudere la pace. Il comune di Fi- 
renze appresso vi mandò messer Amerigo Cavalcanti, 
messer Pazzino degli Strozzi, messer Filippo Corsini, 
messer Luigi Gianflgliazzi, e Gucciozzo de' Ricci per 
simil modo col mandato larghissimo; nè però tanto 
che li quinci e li quindi disposti alla paco tanto 
seppono e poterono onestamente svecciare 3 , che Gio- 
vanni dell' Agnello, tutto sollevato e disposto dal 
consiglio, e caldo 3 di messer Bernabò a farsi signore 
di Pisa, più non svecciasse a farsi sigoore, preve- 
nendo la pace, la quale gli tagliava ogni suo pensie- 
ro, e rendevalo vano. 

CAPITOLO CI. 

Come Giovanni dell ’ Agnello si fece signore di Pisa 
sotto titolo di doge. 

Giovanni dell* Agnello, cittadino di Pisa, di ge- 
sta 4 popolare, per antichità di sangue non chiaro, 
e per ordine mercatante, piuttosto scaltrito e astuto 
che saggio, presuntuoso a maraviglia e vago di co- 
se nuovo, e sopra tutto sollecito, questi era in que- 
sti giorni tornato da messer Bernabò dove ilo era 
per ambasciadore del suo comune; e col tiranno avea 
tenuto trattato che ì Pisani fosaono auoi accomandati, 
ed egli gli alasse con darli delle terre loro; e per detta 
cagione da lui ebbe in prestanza trentamila fiorini. 
Di questo trattato nacque il baldanzoso parlare e 
pensiero di Giovanni dell* Agnello di farsi signore 
di Pisa, immaginando che, venendo Pisa e le mem- 
bra suo a tiranno, i Fiorentini fossono più contenti 
di lui, che di messer Bernabò. Essendo adunque Pi- 
sa sospesa, in tremore e spavento, più volte abban- 
donati dalla speranza della pace, feciono un gran 
consiglio di più gravi e notabili cittadini della terra, 
nel quale fu messer Piero di messer Albizzo da Vi- 
co, avanti che andasse per ambasciadore di Pisa alla 
terra di Pescia per conchiudere la pace; e il con- 
siglio fu di provvedere a loro stato : e intra gli al- 
tri vi fu il detto Giovanni dell' Agnello, il quale 
era reputato buono mercatante e fedele cittadino. 
Costui, levato in consiglio, osò dire, che necessario 
li parea che ai venisse a signore per un anno ; di- 
rizzando il suo parere, che quel fosse messer Piero 
di messer Albizzo da Vico, dottore di legge : il quale 
con ogoi istanza che seppe quel carico rifiutò, e falli 


1 nè però per eè solo sufficiente, bastevole, efficace. 

3 affrettarsi, incalzare le cose. 

3 dal consiglio e dal favore di meassr Bernabò. 

* di stirpe, schiatta popolare; antica e disusata ligni- 
ficazione di tal vocabolo. 
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cagione di affrettare aua gita a Pescia, ad accoz- 
zarsi con gli ambasciadorì fiorentini. Veggendo Gio- 
vanni contradire a messer Piero, come stimò, si ri- 
mise a comigliare che pure convenia a uno degli 
altri pigliare quella sollecitudine, cura e gravezza: e 
allora ser Vanni Botticella, anticamente per genia 1 Il 
di beccaio, s' offerse di prendere quel carico. Gio- 
vanni dell’ Agnello disse, che buono e suffìciete era ; 
ma che gli bisognava d’avere trentamila fiorini al pre- 
sente, per pagare la gente dell’arme. A questo ri- 
spose ser Vanni non si sentire sofficiente; e per quel 
giorno rimasono, che ogni uno si pensasse d’ u- 
no che ciò fosse sofficiente, e altra volta tornasse il 
consiglio. Di questo strano ragionamento e spaven- 
tevole consiglio surse, che uno de' seguenti dì, in 
sul fare della sera, molli buoni e cari cittadini, aven- 
do presa sospezione e gelosia del dire del detto 
Giovanni così affettatamente in consiglio e con fron- 
te pertinace, e perchè nel mormorio del popolo vo- 
ce correa che esso facea raguuata di fanti, s'anda- 
rono ad armare, e armati insieme se n'andarono al 
palagio degli anziani; e questo tantosto venne a no- 
tizia di Giovanni dell' Agnello, che conlinovo stava 
in sentore : ed egli pensando che farebbono quello 
che feciono, sagacemente e prestamente si mise a’ 
ripari; e i fanti ch'egli avea stribuì per le case di 
certi suoi fidati e singolarissimi amici, e alla moglie 
e alla famiglia di casa ordinò tatto ciò che doves- 
sono fare; ed egli con l'arme celata ond'era vesti- 
to, con ona fonda cappellina 9 in capo, se n' andò nel 
letto, e la moglie fece ire allato appresso di lui. 
Come fu venuta la notte, i cittadini con la volontà 
degli anziani e con la famiglia loro se n’andarono 
a casa di Giovanni dell'Agnello, e come ordinato 
era per lui, di presento fu aperta la porta ; ed essi 
di subito presono viaggio alla camera d' esso Gio- 
vanni, e l'udirono russare e sembrare veramente dor- 
mire, come uomo che gran bisogno n' avesse. La 
donna, come ammaestrata era, con tutto il petto nu- 
do si levò in sul letto a sedere, dicendo a' cittadini 
che avea bisogno di posare ; ma se voleano lo sve- 
gliasse, che lo farebbe. I cittadini, preso vergogna del- 
la veduta della donna, e fede della libera dimostrazio- 
ne della camera e della casa, togliendo il parlare 
della donna per semplice, si partirono della camera 
e della casa, e si tornarono agli anziani, e riferi- 
rono loro tutto ciò che aveano trovato: onde, posto 
giù il sospetto, ciascuno ai tornò a casa sua, e po- 
sta giù l’ arme, diede suo pensiero a dormire. Gio- 
vanni dell’ Agnello, che con Giovanni dell' Aguto 
avea temperato la celerà 3 , temendo che la dilazione 
del tempo nel quale il fatto si potoa palesare non 
li fosse nociva, pieno di sollecitudine, quella notte 
medesima, la quale avea assicurati e gli anziani e’ 
cittadini, con Giovanni dell’ Aguto e con gli amici 
e’ fanti che avea ragunati, se ne venne in piazza, e 
senza niuno romore ebbe 1’ entrata del palagio 


1 disceso, rampollo di 'una famiglia di beccai. 

* con una berretta o borsa di color castagno in capo. 

Il Vocabolario non registra la voce fonda con tal significato. 

* a’ era inteso, accordato con lai. 


degli anziani con quella brigata che a lai era abba- 
stanza ; l' altra lasciò a guardia della piazza : ed en- 
trato nel luogo dove sedeano gli anziani, si mise a 
sedere nel seggio del proposto, e ad nno ad ano 
fece destare gli anziani, e venire dinanzi da sè, e 
per dire a che fine (cosi dicesse in forma come disse 
egli, che è semplice detto, se non fosse congiunto 
alla forza di Giovanni dell’ Aguto) : che la Vergiae 
Maria gli avea revelato, che per bene e riposo della 
città di Pisa dovesse prendere, sotto il titolo e nome 
di doge, la signoria e ’l governo della città di 
Pisa per un anno, e così avea preso; e avea dei 
trentamila fiorini contenta la gente dell* arme che 
seco erano in palagio e in piazza : e così si fe' con- 
fermare agli anziani, e sotto lo splendore delle 
spade li fece in sua mano giurare. E senza inter- 
vallo di tempo e per parte degli anziani, mandò per 
quelli cittadini che pensò gli potessono essere avversi; 
e come ciascuno giugnea, li significava come e per- 
chè avea presa la signoria; e accomandati cortese- 
mente in forma non ai sarebbono potuti partire, al- 
P uno promettea il vicariato di Lucca, all’ altro 
di Piombino, e così agli altri secondo i gradi lo- 
ro, o per amore o per paura tatti l’indusse a giu- 
rare nelle sue mani : e in questo servigio consumò 
tutta la notte. Alla dimane con gli anziani, con co- 
storo e con la gente dell' arme, titolatosi doge, ca- 
valcò per la terra ; e a grido di popolo fu fatto si- 
gnore, nè vi fa chi ricevesse nn buffetto ; prese il 
palagio in possessione, e tutta la gente dell’ arme 
fe’ giurare nelle sue mani. E per mostrare che man- 
suetamente veniva al governo, e preso avea il no- 
me e quello che il nome importavi, non come ti- 
ranno, quel medesimo giorno elesse sedici famiglie 
di popolari di comune stato, e gli si fece a con- 
sorti'; e prese con tutti arme novella d' un leopar- 
do d' oro rampante nel campo rosso, con dare a in- 
tendere che d’ anno io anno ano di loro, qual più 
voce avesse 9 , fosse fatto doge. E in fine, seguitan- 
do il consiglio del conte Guido da Montcfeltro a 
papa Bonifazio, le promesse far larghe e lunghe, ma 
lo attendere stretto e corto, chè di cosa che pro- 
mettesse niente osservò ; ma pigliando la signoria a 
giornate come tiranno, lasciato il titolo del doge, si 
facea chiamare signore 8 . E se mai fu signoria fasti- 
diosa, piena di burbauza, quella fu dessa; e negli or- 
namenti e nel cavalcare con verga d'oro in mano: 
e quando tornato era al palagio, si mettea alle fi- 
nestre a mostrarsi al popolo 4 , come fanno le reli- 
quie, con drappo a oro pendente, tenendo le gomita 
sopra guanciali di drappo ad oro; e patia e volea 
che, come al papa o all' imperadore, le cose che gli 
s'avessono a esporre innanzi gli ai esponessono gi- 
noochione ; e altre simili cose molto più vane. 

1 ne ne fece capo, dando loro il titolo di conti a gii 
stessi stonimi. 

7 qual avesse più autoriti o merito tra loro, sarebbe 
fatto doge. 

* L’ Agnello aveva dato ad intendere che dopo un anno 
avrebbe ceduto la dignità e dato luogo a quello de’ conti 
che il popolo gli avesse nominato a successore. 

* ti mUUa alle finutrt dtl popolo , legge la stampa 
fiorentina del Testo Ricci. 
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CAPITOLO CII. 

Come si fece pace tra ’ Fiorentini e' Pisani. 

Parendo a messer Piero di messer Albino, ara- 
baiciadore de' Pisani, in cui giacea il tutto della 
pace per la parte loro, che lo stato di Pisa intorno 
alle condizioni di sua libertà vacillasse, forte solle- 
citava la conclusione della pace; e per Carlo degli 
Strozzi, ano deU'aficio de' signori priori di Firenze, a 
coi per lo volgo, ignorante del segreto, posto era a 
carico di volere che la pace si facesse al tempo dell'al- 
do sao, e per i suoi compagni, sentendosi il segreto 
del trattato che Giovanni dell'Agnello tenca con mes- 
ser Bernabò Visconti, il quale in effetto era che i Pi- 
sani fossono accomandati dal tiranno, e ch'egli aves- 
se di loro terre, e ch'egli li difendesse, e prendes- 
se la guerra contro a’ Fiorentini ; ed era già tanto 
innanzi, che avendo messer Bernabò addomandato 
Lucca e Pietrasanta, i Pisani già gli aveano consen- 
tito Pietrasanla, e per loro disperazione si temea non 
passassono piò oltre: per la libertà di Toscana in 
segreto consiglio fu preso, che si venisse alla pace 
per lo migliore modo e più onorevole che si po- 
tesse ; e scritto fu agli ambasciadori del comune che 
erano a Pescia, che il più tosto che potessono one- 
stamente ne venissono al fine. Onde seguì, che a dì 
28 del mese d’ agosto, non sapendo 1’ una parte del— 
T altra che ciascuna voglia n' avesse, si fermò la 
pace con pubblichi e solenni stromenti, la quale in 
Firenze si pubblicò e bandì il primo di di settembre, 
nell’ ora eh' entrarono i nuovi priori ; la quale dat- 
l' ignorante popolo de’ segreti del cornane mal co- 
nosciuta, forte fu biasimata, pensando che Carlo, per 
troppa baldanza e della famiglia e dello stato, fosse 
stato 1' autore. Onde il popolo vittorioso, a cui pa- 
rea essere al di sopra della guerra, incominciò in 
piazza non solamente a mormorare, ma con altere 
parole e atti forte a sparlare contro a Carlo. Onde 
i priori e i vecchi e i nuovi temettono di commo- 
zione, e che Carlo nel tornare a casa o alla casa 
in su quel furore non ricevesse villania; e pertanto 
dai loro mazzieri e da’ fanti lo fteiono accompagna- 
re, e tanto stare loro famiglia con lui, che l’ira fosse 
passata. La pace fu onorevole, e da’ savii e buoni 
cittadini assai commendata; e nello parlaoze per la 
città sostenuta per le sue condizioni e circostanze 
laudabili, che furono di questa maniera : la prima, 
perché fatta fu essendo messer Galeotto capitano de’ 
Fiorentini, con loro gente sopra il terreno de’ nemici ; 
la seconda, che tanto si dichinarono i nemici, che la 
vennono a conchiudere nelle terre del comune di Fi- 
renze ; la terza, perchè Pietrabuona, la quale era dol 
contado di Pisa, origine in grido e cagione della: 
guerra, in premio di vittoria per patto rimase al | 


comune di Firenze, confessando per questo essere ri- 
creduti e vinti; la qaarta, perchè Castel del Bosco, 
e certe altre loro tenute e fortezze, per patto si 
vennono a disfare; la quinta, perchè confermarono 
tutte le franchigie che il comune di Firenze, o' suoi 
mercatanti mai avessono avuto in Pisa ; la sesta, per- 
chè per dieci anni si feciono tributarii del comune 
di Firenze, dando ogni anno nella vigilia di San Gio- 
vanni Battista pubblicamente diecimila fiorici d’oro. 
Gli stromenti della pace in sustanza contennono pri- 
ma la remissione delle offese, e promettere di non of- 
fendere per l’avvenire, come è di costume in so- 
miglianti atti e contratti ; appresso confermate e di 
nuovo per patto concesse furooo tutte le franchigie 
che avesse per I’ addietro avute il comune di Firen- 
ze o suoi mercatanti io Pisa o nelle terre loro. Ob- 
bligossi il comune di Pisa, per ammenda di danni, 
a dare al comune di Firenze centomila fiorini d'oro 
in dieci anni seguenti, diecimila ogni anno in Fi- 
renze nella vigilia della natività di San Giovenai Ba- 
tista; e più, a dare al comune Pietrabuona, che era 
stata cagione della guerra, e tutte altre torre del 
comune di Firenze, o a esso comune accomandate, 
che ’I comune di Pisa o nella guerra o innanzi la 
guerra per eccitarla, o direttamente o per indiretto 
avesse prese; ed, e converso, facesse così il comuno 
di Firenze : e così si fe' spianare Castel del Bosco, 
e certe altre tenute do' Pisani, che per i patti si 
disfeciouo. La detta pace fu conformata io nome di 
papa Urbano quinto, colle solennità della Chiesa e 
colle peno ecclesiastiche, per mosser Piero Cini ar- 
civescovo di Ravenna, e per frate Marco di Viter- 
bo generale de' Frati Minori, il quale poco appres- 
so fu fatto cardinale. Il popolo di Firenze, a gior- 
nate 1 conoscendo il frutto e il bene della pace, ri- 
conobbe sao errore, e rimase per contento, e il co- 
mune dolcemeute si levò da dosso la spesi di mes- 
ser Anichioo di Bongardo e degl' loghilesi. Messer 
Anichino co' suoi Tedeschi e con molti mascalzo- 
ni che non sapeano nè poleano vivere se non di 
rapina, nel mese di novembre in forma di compa- 
gaia cavalcò in terra di Roma, e presono prima 
Sabina e poi Satri, e quivi vernarono. La compagnia 
degl' loghilesi, arso e predato io parte il cootado 
di Siena, se n'andò all'Aquila, e quindi passò in Pu- 
glia a vernare. E, per non avere più a capitolare, 
giugnerò a questa gente famosa la morte di messer 
Malatesta il vecchio, il quale lungo tempo fece gran 
segno in Italia di savio guerriere, di uomo d'alto 
consiglio e pratico in tutte cose, il quale passò di 
questa vita del mese d’agosto 1364. E gli Aretini 
presono e disfeciono la Serra. 


1 vie meglio dì dì in dì conoscendo eco. 
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V opera, che per la prima tolta esce ora alla \ 
luce , contiene le vite di molti de* più celebri lette- 
rati ed altri soggetti fiorentini , che per la mag- 
gior parte fiorirono nel secolo XIV. V autore n' è 
Filippo Villani , noto d' assai alla repubblica lette- 
raria per la continuazione eh * egli ci ha lasciata 
delle storie di Matteo suo padre. Il solo suo nome 
valer dorrebbe per renderla raccomandata , essendo 
egli stato uomo illustre a' suoi tempi in letteratu- 
ra. Imperocché , oltre /’ essere stato giureconsulto , 
per la quale ragione viene sovente appellato mes- 
ser Filippo Giudice 1 * , molto si distinse anche nelle 
lettere umane, trovandosi negli stanziamenti degli 
ufiziali dello Studio fiorentino del 1401 , che fu in 
quell' anno eletto a spiegar Dante in detto Slttdio 
ne' giorni festivi , e che per altra deliberazione del- 
la repubblica del 1404 condotto pur fu per anni 
cinque a leggere il medesimo poeta*. Pfacqu ' egli 
nella Villa di San Procolo 3 , ed esercitò per più 
anni la carica di cancelliere del comune di Peru- 
gia 4 5 , e, al riferire di Scipione Ammirato *, fu uno 
di que' cittadini fiorentini ammoniti di parte guel- 
fa per essere accusato come di fazione ghibellina. 
Visse lungo tempo, e pare che cono*ce«se buona par- 
te di que' letterali de' quali parte, perciocché fioriva 
nel 1343 6 , e visse per lo meno sino all* anno 1405 , 
in cui aveva ancor per le mani P opera presente. 


1 Marini, Sigilli, voi. IV, psg. 72. 

1 Salvini, Fasti Consolari deU’Accad. Fiorent nella Pref. 

1 Lo dico il Villani medesimo nella Vita di Torrigiano. 

* Mulini. Sigilli, voi. IV, pag. 74. 

5 Storia Fiorentina, all'anno 1363. 

8 Manin nel luogo citato. 


Quest* ultima notizia si raccoglie da questo stesso 
libro nella Vita di Coluccio Salutati , ove scrive 
che questi esercitata allora aveva la carica di se- 
gretario della repubblica di Firenze per treni * an- 
ni, ed altronde si sa *, che questa era stata con- 
ferita a Coluccio nel 1375. Per altro si vede che 
all'opera presente egli aveva posta mano assai pri- 
ma. e certamente incominciolla prima di compor- 
re l'aggiunta allo -Croniche di Matteo suo padre , 
mentre nella Vita di Piccola Acciaiuoli dice*, che 
si riserbava di parlare di lui più a lungo in al- 
tra sua opera , nella quale si era proposto , con- 
cedentelo Iddio , di seguitare le Croniche de* suoi 
maggiori , ma in qual anno egli principiasse a scri- 
verla non ci è noto ; pare tuttavia che la principiasse 
fra il 1375 e il 1390 , mentre dopo la sua Vita del 
Boccaccio , morto in detto anno 1375*, passando 
a scrivere quella di Coluccio , dice sul principio che 
non gli pareva inconveniente di scrivere allora de- 
gli altri che ancora vivevano *; e scrivendo dipoi 
la Vita di Francesco Cieco, il quale morì nel 1390 , 
ri parte di questo sul principio come di persona 
che allora viveva. Vero è che sul fine di essa vita 
aggiugne che morì in detto anno 1390; ma da ciò 
non altro può agevolmente dedursi , se non che il 
Villani impiegasse parecchi anni in questo suo la- 
voro, aggiungendovi e mutandovi quel che di ma- 
no in mano occorreva*. 

Comunque fosse , non senza fondamento ci dia- 
mo a sperare che della edizione dell' opera pre- 
sente sieno per sapercene grado gli studiosi della 
storia letteraria, tanto più qualora osservino il con- 


1 Ammirato, Storie Fiorentine, parto I, tom. IT, lib. XIII, 
all’ anno 1375. Veggaai ancho 1' erudita prefazione del ce- 
lebre Lorenzo Melma, premessa al primo volume dell’ K- 
pistole di Colnocio Salutati, da lui pubblicate, a car. 35. 

1 Vedi appresso in questo volume. 

1 Vedi appresso nella Vita del Boccaccio. 

* Vedi appresso nella Vita di Coluccio Saluta*». 

8 Vedi le annotazioni alla Vita di Frane. Cieco. 
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10 e f uso che ne hanno folto molti scrittori, i 
quali delle notizie in essa contenute arricchirono 
le opere loro. Fra questi merita particolar menzio- 
ne il celebre Cristoforo Landino , il quale nella sua 
Apologia di Dante e di Firenze da' falsi calunniatori 
pare che in moltissimi luoghi trascrivendo la ra- 
da a parola per parola , senza però citarla; ed 
uso pure ne hanno fatto Ugolino Verini *, e i Pa- 
dri Vichele Poccianli * e Giulio Negri 3 , presso a ' 
quali molte notizie si sono lette sinora intor- 
no agli scrittori fiorentini, delle quali ignoto era 

11 primo fonte ond' essi le avevano tratte. Non 
così tuttavia hanno fatto molti altri , fra i quali 
contar si possono Jacopo Gaddi *, fautore della 
prefazione che sta avanti ai Morali di San Gre- 
gorio tradotti da Zanobi da Strada *, e Domeni- 
co Maria flfanni 6 , a* quali piacque di fare ad un 
tempo stesso e molto uso ed onorevole menzione di 
quest'opera del Villani. Nè in minor pregio hanno mo- 
strato di tenerla Paolo Rolli e Cabale Lorenzo Mehus, 
il primo de' quali in fronte alf edizione del Decame- 
rone del Boccaccio , fatta in Londra nel Ì725 , e 
il secondo in fronte all' epistole di Coluccio Salu- 
tati 7 per illustrare le vite de' mentovati scrittori, 
fecero imprimere quelle che scritte ne aveva il nostro 
Villani: e molto prima di questi illustrar volendo 
Filippo Valori la Vita di Torrigiano suo ascenden- 
te ne' suoi Termini di mezzo rilievo e d'intera dot- 
trina fra gli archi di casa Valori, r* inserì a cor. 26 8 
la composta dal medesima Villani. Per la qual 
cosa con giusta ragione fu quesf opera da' gior- 
nalisti cf Italia 9 chiamata Monumento per più ra- 
gioni pregevole, e degniisimo d' esporti tutto alla 
pobblica luce. Egli è ben vero tuttavia, che appun- 
to per lo spoglio ed uso che ne hanno fatto i sud- 
detti ed altri scrittori , molte notizie in essa si tro- 
veranno che non affatto nuove saranno per riuscire ; 
ma, oltre di che non tutti hanno alla mano , se- 
condo che occorre, * mentovali autori , ben si sa 
quanto si reputi dai critici necessario potersi leg- 
gere ciò che si cerca nel medesimo originale , se pure 
originale può dirsi questo , circa del quale dubitar 
si potrebbe se il Villani lo scrivesse in latino o 
pure in volgare. 

In fatti , per farci credere eh* egli la scrives- 
se in volgare non è leggiera conghiettura f osser- 
vare che volgari sono tutti i testi a penna di que- 
sf opera sinora a noi noti , de' quali in appresso 
faremo menzione. E quantunque da alcuni sia stato 
detto consertarsene un testo Ialino nella libreria 


1 De ilhwtr aliane urbis Fiorentine. 

5 Catalogne Scriptor. florentinorum. 

1 Storia degli Scrittori fiorentini. 

* Elogia, pag. 53 e 149, e De Scriptoribue no» «cc lesiaet., 
voi. I, pag. 123. 

1 Cap. V. 

* Nell» atta Vita del Boccaccio premeaaa adi' aruditiaaima 
aoa IUuetraeione del Decamerone di esso Boccaccio, a car. 
* « “ee 

1 Lo atesao ha pur fatto il sig. Rigacci in fronte alla 
sua edizione dell’ F pittale di Coluccio Salutati. 

* In Firenze appresto Crietofano Mareseotti 1603, in 4.° 

* Tom XXXVII, pag. 408. 


vaticana , noi tuttavia reniamo assicurati dal ce- 
lebre monsignor Giovanni Bottari custode di essa , 
che per niun conto vi si trova. Inoltre di molto 
peso potrebbe riputarsi f autorità di Antonio Ma- 
netti, il quali in una sua opera MS., della quale 
nuovamente faremo menzione, riporla alcuni pez- 
zi di queste vite del Villani in volgare, e non già 
in latino , come pare che avrebbe dovuto fare, se 
in latino fossero state scritte da II' autor loro. 

Ma egli è pur certo ciò nonostante che il Vil- 
lani scrisse queste Vite in latino. Imperocché, quan- 
tunque i testi a penna di esse sieno volgari , nel ti- 
tolo tuttavia di tutti , o di quasi tutti , si dicono 
tradotte da incerto. Oltre di che Giannozzo Manetti 
ne fa chiara fede nella prefazione che sta avanti 
alle sue vite di Dante , del Petrarca , e del Boccac- 
cio che MSS. in fogl. esistono in Firenze nella li- 
breria Mediceo-Laurenziana al Banco LXIII, num. 
XXX, e le quali per opera del chiarissimo Mehus 
sono state in quesf anno 1747 pubblicate con sua 
erudita prefazione, Florentiae apud Joannem Paulum 
Giovanelli in 8.° Quivi dunque a car. 3 coai scrive 
il Manetti : Quamquam etiam Philtppns Villanus inter 
bos duoa eraditissimoa viros temporibus inteijectua 
nonnulla de Florentinis illustrbus viris latini* lite- 
ria in opnscnlam qooddsm redegeritecc., e più sotto: 
Ad Viltnnum autem, qui, non ut illi singolarissimi viri 
vulgares nostrornm poetarom vitaa, led latinas ef- 
flcit, aliter respondendum esse censemui. Che se niun 
testo latino di esse al presente si trova, disgrazia 
è questa a cui sono state soggette migliaia d' opere 
illustri. Ma certo è che si trovava già un secolo 
incirca, mentre Federigo Ubaldini, fra le testimo- 
nianze eh' egli riporta in lode di messer Francesco 
da Barberino poste avanti a' Documenti d'Amore di 
questo, stampati io Roma da Vitale Mascardi 1640 
in 4.°, pone net quinto luogo la vita latina di detto 
Barberino scritta dal nostro Villani, la quale noi 
pure avendola tratta da lui pubblicheremo a suo 
luogo. E quantunque f Ubaldini quivi dica d* averla 
tratto dall' Istoria fiorentina latina del suddetto Vil- 
lani, questo tuttavia è uno sbaglio, perchè il Vil- 
lani di storia non altro fece che un breve sup- 
plemento in volgare alla storia di Matteo suo pa- 
dre, onde non da altra opera che da queste vite 
potè averla cavata f Ubaldini , il quale nel sesto 
luogo pone la vita volgare di esso Barberino con 
questo titolo : Un antico della libreria di San Loren- 
zo di Firenze, tradotto dal Villani suddetto. Nè f U- 
baldini solo, ma anche Jacopo Gaddi ebbe in suo 
potere un testo latino di queste vite del Villani, 
come si può osservare nel tom. I della sua opera 
de Scriptoribus non ecdeiiast. a car. 123, ove par- 
lando di Guido Cavalcanti , riferisce di questo la 
vita in latino scritta dal nostro Villani. Dall ’ aver 
poi Antonio Manetti, come poc' ansi si è detto, 
in volgare e non in latino riferiti alcuni passi di 
queste vite , non altro può ragionevolmente dedursi 
se non che sia da quel tempo , tale a dire in quel- 
lo stesso secolo delf autore, o alf intorno , fosse- 
ro anche tradotte in italiano , della quale tradu- 
zione piuttosto che del testo latino piacesse al me- 
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desino Antonio Monetti dì servirsi, se pure il Ma- 
netti stesso non fu che tradusse quelle vite , come 
pare altresì che traducesse i passi di Leonardo 
Aretino e di Gian Manetti , i quali egli riferisce in 
volgare. Certo è che il Manetti seppe avere il Vil- 
lani composto quelC opera in latino , come ce lo ha 
fatto conoscere citandola con queste parole : Trovai 
ancora il libretto di Filippo Villani intitolato de Vi- 
ria illuatribua ecc. Chi sa che il Manetti non tra- 
ducesse in italiano tutta quell ’ opera del Villani ? 
Se il testo laurenziano segnato del Num. A LI, nel 
Banco LXl , eh' è il più vecchio e il più autorevole , 
contenesse anche la vita del Cavalcanti , la quale tra- 
dotta in volgare si riferisce da esso Manetti in altra 
sua opera , come diremo appresso , e questa si trovas- 
se diversa dal lesto laur erniario, caderebbe ogni fon- 
damento per credere che il Manetti fosse il traduttore 
di tutta l' opera del Villani. Comunque fosse, egli è 
certo che questa traduzione è molto antica , sicco- 
me ce lo fa conoscere anche il solo stile, onde non 
molto crediamo poterci dolere , quand' anche questa 
sola ci resti, del cui merito torceremo che giudi- 
chino i più intendenti di nostra lingua. 

Noi certamente non abbiamo mancato di usare 
ogni possibile diligenza per averne un buon testo, 
e perchè questo fosse collazionato co' migliori co- 
dici a penna, il che, come siaci riuscito, non sa- 
premmo esprimer meglio che coll ' addurre la nota, 
che da illustre soggetto in Firenze, a cui ci sia- 
mo raccomandati , è stata segnata a piè del mano- 
scritto di cui ci siamo serviti , ed è la seguente: 
Copiate da ud MS. del sen. Filippo Buonarroti, e 
collazionate col laurenziano esistente nel Banco LXl, 
cod. 41, e con uno della Riccardiana: e distinte e 
corrette da me Antonmaria Biscioni bibliotecario re- 
gio di detta Laorenziana ecc. e fu compita quest’ o- 
pera il dì 26 gennaio 1744, all'uso fiorentino. Que- 
st' esito favorevole, che mercè della gentilezza del 
sig. Antonmaria Biscioni, hanno avuto su que- 
sto proposito le nostre sollecitudini, non si ri- 
putava da noi tuttavia tale che intorno a ciò nul- 
la ci restasse a desiderare V espressione che fa il 
Villani sul principio della vita di Coluccio Salutati, 
asserendo che aveva già soddisfatto a cinque poeti 
suoi concivi illustrìssimi, ci faceva con ragione du- 
bitare che due vite mancassero in tutti i testi a 
penna mentovati, perciocché non vi precedono che 
le vite di tre soli, cioè di Claudiano , di Zanobi da 
Strada, e del Boccaccio. Ci sembrava verisimile, 
che una delle due mancanti fosse quella del Pe- 
trarca, la quale avevamo già appreso da Jacopo 
Filippo Tomasini 1 essere stata scritta dal nostro Au- 
tore, e che al tempo di esso Tomasini si conservava 
MS. nella libreria del Cardinal Gianfrancesco de' conti 
Guidi da Bagno. Ci passava inoltre per mente, che 
egli avesse eziandio scritto di Dante, ma non c % era 
nolo che queste al presente si trovassero sotto il 
suo nome in alcun manoscritto. Sapevamo che nel 
mentovalo codice laurenziano si leggono appunto 

1 l’etrarcha rtdivivus, p*g. 104, ediz. di Padova 1635, 
in 4.° 


sul principio due vite di Dante ed una del Petrar- 
ca, ma c'era pur noto essere opera le prime due, 
P una di Giooeuini Boccaccio, e l'altra di Leonardo 
Aretino, del quale è altresì quella del Petrarca *. 

Una tale difficoltà essendo da noi stata co- 
municata al mentovalo sig. Doli. Biscioni, ci ha 
questi immediatamente risposto creder egli che Ut 
suddetta espressione del Villani non includa con- 
tradizione, poiché nel catalogo delle sue vite de' poeti 
eaaendovene otto, pnò aver composta quella di Colac- 
cio dopo terminate le cinque ; e dipoi o da lui, o da 
altri (il che è molto probabile) coll' ordine che di 
presente sono, essere state disposte, vedendosi in 
fatti che tal ordine è molto irregolare e confuso 
non camminando né per alfabeto, nò per serie di ma- 
terie nè d' anni, come parea doversi fare. Queste 
ingegnose e giuste riflessioni del Biscioni tende- 
vano a farci credere che intera per avventura fos- 
se P opera del Villani che diamo alla luce, quando 
poco dipoi siamo stati dall' abate Lorenzo Mehus 
con gentilissima sua lettera assicurati avere il Vil- 
lani, appunto come noi dubitavamo, scritte le vite 
anche di Dante e del Petrarca, tutto che queste 
manchino in tutti i testi a penna dell' opera di lui. 
Siaci qui lecito di riferire intero quell' articolo di 
essa lettera il quale versa sopra di ciò, riserban- 
doci di far uso a' suoi luoghi di molte altre noti- 
zie in essa lettera contenute, spettanti tutte a que- 
st'opera del Villani, nelle quali spicca egualmente 
una fina critica che una peregrina erudizione. Ec- 
cone dunque le sue parole : u II principio della 
“ vita di Coluccio Salutati è molto intrigato. Dice 
“ il Villani : Io ho già secondo la facultà mia satis- 
“ fatto a cinque poeti miei concivi illustrìssimi ecc. ; 
“ ma de' poeti non ne precedono se non tre, che 
u sono Claudiano, Zanobi da Strada, ed il Boccaccio. 
w Nell' apografo della Libreria riccardiana Cari. fol. 
'■ leggesi: Io ho già secondo la facoltà mia satisfatto a 
“ tre poeti ecc. Questa lezione si uniformerebbe al 
“ numero delle vite precedenti. Il Villani MS. della 
u Magliabechiana clas. Vili, num. 45, cod. cart. 
“ fol. dà principio alla vita di Colluccio nell ' i- 
“ stessa guisa : Io ho già secondo la facultà mia 
u satisfatto a tre poeti ecc. Ma nel codice mediceo 
u di San Lorenzo , plut. LXl, num. XLI, cart. in 4.° 
u leggesi chiaramente : Io ho già secondo la facultà 
“ mia satisfatto a cinque poeti miei concivi illustrìssimi 
u ecc. Che cosa dunque dovremo dire per togliere 
“ la contrarietà che passa tra il testo e il numero 
u delle vite ? Dovremo forse emendare il codice 
“ laurenziano sul modello del magliabechiano , o del 
a riccardiano ? Ma è un errore troppo grande in 
“ arte critica uniformare la lezione di un MS. più 
“ antico a quella di uno più moderno. Per conci - 
“ tiare queste contrarietà , ed abbracciare la lezio - 
“ ne del codice mediceo, dirà forse alcuno, che U 
“ due vite di Dante e del Petrarca, le quali nel lo- 
tt dato codice mediceo precedono a quella di Clan - 
“ diano, sieno parto del nostro Villani, perocché in 
“ questa guisa le vile diventerebbero cinque. Vero è. 


Montfiuicon, Iìillioth. BiblioOucar. Ma., voi. I, p*g. 364- 
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“ che sul principio dell d vita di Dante non si ve- 

* de il nome dell'autore , ma nel fineleggcsi a chia- 

* re note: Qui dui* ce della origine, vita, e costumi, 

* e eludi» dì Dante Alligbieri poeta chiarissimo, e del- 
u l' opere composte da lui, fatta per luesser Giovan- 
“ ni Boccacci : sicché ella è del Boccaccio , e non 
“ del Villani. L' altra poi dell' islesso Dante , che 
“ ne segue , e nel titolo chiaramente attribuita a 
u messer Li attardo <T Areno , ed al medesimo pure 
u quella del Petrarca che ne vien dopo. Adunque 
u che cosa dovremo credere ? Dobbiamo dire , che la 
“ lesione del codice mediceo di San Lorenzo sia la 
“ cera perocché il Villani compose anche la vita 
w di Dante e del Petrarca , le quali ne ' nostri ma- 
“ noscritti non esistono , ed essendo state ignote 

* a’ copisti de' codici riccardiano e magliabechiano , 
u gli hanno indotti ad emendare tre poeti invece 
a di cinque. Questa maucanza poi non può setnbra- 
“ re strana a chiunque ri fletterà, che nel codice 
u mediceo manca la vita del Cavalcanti, e negli al - 
11 tri due del marchese Riccardi e del Magliabechi 
“ quelle di Paolo Geometra , di Francesco Cieco , di 
u Giotto e d'altri dipintori fiorentini ecc. Che il 
u Villani componesse oltre quella del Boccaccio an- 
“ che la vita di Dante e del Petrarca , lo attesta Gian- 
“ nosio Monelli nella prefazione alle r ite di quei 
“ Ire poeti da sé distese , la quale come sopra ab- 
“ biamo detto , conservasi MS. in un bel codice car- 
u taceo in fogl. al banco LXIII della Libreria me- 
u diceo-laurenziana segnato del num. 30. Si difen- 
u de in essa il Manetti da que' che potessero repu- 
u tare la sua fatica inutile , per esere state le vite dei 
u medesimi già composte da altri , e comincia dal 
“ Boccaccio , che scrisse quella di Dante ; indi pas- 

* sa a Leonardo d' Arezzo che compose P altra di 
u Dante e del Petrarca , mettendo in campo P ec- 
u cezioni che dar si possono alle medesime. Viene 
“ in vllt ino al nostro Filippo Villani, ed attesta 
u primieramente di averlo letto : Legiinat enim eam 
“ librum, qui de Fiorentini illusi ri bus Viri» inicri- 
u bitar : sicché la sua testimonianza è irrefraga- 

* bile. Dice dipoi, che arendo voluto il nostro Fi- 
U l*Ppo f ar tante vite, ha dovuto restringersi, e par- 
w far poco di Dante, del I*etrarca, e del Boccac- 
u ciò : Id profecto eflecisse videbatur, ul borum uo- 
u strorum poetarum ( cioè di Dante e del Petrarca , 
L e del Boccaccio , de' quali scrive il Monelli la vita) 
u laudationes jejune et exiliter quasi racndicani in 
u angusti]'» nescio quibus compingeret, atqae in on- 
u gulis quibusdam coarctaret, et non ex rerum ge- 
u starum liberiate affluenter redundaret, ac paulo la- 
u liua explicaret ecc. Eccole dileguati tutti i dubbii , 
tt e confermata la lezione dal codice mediceo. Il 

* Muratori nella vita del Petrarca premessa alle ri- 
“ me del medesimo , stampate in Venezia nel 17 4 i in 
“ 4.®, enumerando alla fine gli scrittori della vita di 
“ quel poeta dice : Fecero lo stesso in lingua italia- 
na Lionardo Aretino, e Filippo Villani, la coi o- 

u pera i tuttavia inedita. Ma non so se P abbia mai 
veduta. Eoli in olire quell' in lingua italiana, che 
riferendosi a Lionardo cf Presso è vero, ma appli- 

* dandosi al Villani è falso, perchè scrisse in latino. 

Villani F., Viti <t illustri Fiorentini. VOL li. 


“ Io per me crederei, che il motivo della perdita 
“ di queste due vile scritte dal Villani sia stata la 
“ brevità e la scarsezza delle notizie che le com- 
u ponevano , di maniera che sieno stale riputate di 

* gran lunga inferiori a quelle fatte dal Boccaccio e 
“ da Leonardo di Arezzo : onde di queste servendosi 
“ uomini dotti, dovettero quelle venire naturalmente 
u in oblio. Ed in verità nel codice del Villani eh' è 

* in San Lorenzo, la vita di Dante non è del Vii - 
u Ioni, ma del Boccaccio e dell' Aretino, di cui è 
a pure quella del Petrarca , come poco fa abbiamo 
“ osserca/o „ . 

L'articolo di lettera del Mehus sin qui rife- 
ritoci dà occasione di avvertire due cose ; P una è , 
che quantunque in esso si legga che ne' codici del 
Magliabechi e del marchese Riccardi mancano le 
vite di Paolo Geometra e di Francesco Cieco , di 
Gioito e d' altri pittori fiorentini, non è tuttavia 
da dubitarsi che non sieno lavoro del nostro Villani , 
perciocché non solamente si trovano nel mediceo- 
laurenziano , eh' è più antico, ma si leggerebbero 
forse altresì in quelli del Magliabechi e del mar- 
chese Riccardi qualora in questi non mancasse ivi 
una caria , come in altro luogo di essa lettera ci 
avvisa il Mehus. L' altra è, che sebbene nel codice 
laurenziano manca la vita di Guido Cavalcanti, 
come sopra si è detto , la quale si legge negli altri 
due, certo è nondimeno che questa esce dalla penna 
del Villani, e perciò noi V abbiamo pubblicata in 
fine di questa edizione. Che sia opera di lui non 
ce ne lascia dubitare Antonio Manetti , il quale 
nella prefazione d' una sua opera (che MS. si con- 
serva nel banco XLl della Laurenziano al num. 
20, in 4.° intitolata: Notizia di Antonio Manctti a 
Giovanni di Niccolò Cavalcanti di Guido e di messer 
Cavalcante, e la quale altro non è che una rac- 
colta di versi di Guido , de' suoi commentatori , e 
delle testimonianze di que' che di esso hanno par- 
lato) fra gli uomini illustri che di Guido hanno 
scritto nomina chiaramente Filippo Villani. Che an- 
zi il medesimo Antonio Manetti fra le testimonian- 
ze che qui riporta, lasciale da Domenico e Leonar- 
do d' Arezzo intorno a Guido , riferisce eziandio 
quella del Villani con queste parole : Trovai ancora 
il libretto di Filippo Villani intitolato De Viria illu- 
slribua di Firenze, e fra molte altre vite pone la vita 
di costui, e dice cosi : Guido figliuolo di messer 
Cavalcante ecc. e produce P intiera vita che fini- 
sce colle parole seguenti : con mollo pianto dc’citta- 
dini buoni fu seppellito. 

Ma per ritornare al mento di quest ' opera, da 
ciò che di sopra si è detto, non intendiam già de- 
durre , che s'abbia in essa a ritrovare tutto ciò che 
nel presente secolo in simile materia si suol de- 
siderare. Chi vorrà tuttavia riflettere al metodo con 
cui degli uomini illustri si soleva per lo più scri- 
vere in quel secolo, di che non mancano mollissi- 
mi esempi, non saprà certamente maravigliarsi, che 
queste Vite riescano alquanto aride, e talvolta pri- 
ve si delle date più essenziali come delle notizie 
più considerabili che soglionsi ricercare *n sì fatte 
materie. Ed ecco appunto il motivo per cui abbia- 
ti 
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mo credulo opportuno di aggiungerti quelle anno- 
tazioni , che di mano in mano si troveranno. Come 
tuttavia con queste nostro intendimento non fu di 
esporre tutto ciò che dir si potea intorno ai nomi- 
nati soggetti , ma soltanto, o di esaminare , o di 
aggiugnere colla maggior brevità , o pure di accen- 
nar solamente , quanto sullo stesso proposito si legge 
presso altri scrittori a noi noti , così speriamo che 
non vorrà alcuno dolersi , se in queste non troverà 
inserite tutte quelle notizie che possono esigersi 
da intere vite , e le quali non disperiamo di po- 
ter un giorno in altra opera nostra , per quanto 
fia a noi possibile , pubblicare. 

VITA E COSTUMI 

DI CLAVDIAHO 

POETA FIORENTINO. 

Pochi sodo quelli che di gran poeta hanno 
acquistato il nome , ma molli quelli che da' loro 
studii dignissima laurea hanno riportata, i quali l’e- 
tà più limitata e delicata per la leggerezza della 
materia e del sermone in tutto ha lasciati e di- 
menticati, e le loro lungamente vigilate notti sono 
spente. Ma intra i più celebrati i cui studii nelle 
mani de’ periti moderni si rivolgono, fu il nostro 
compatriotta Claudiano, il quale nell’anno della 
grazia quattrocentodieci o circa fiori, al tempo del si- 
gnore Teodosio Augusto, quantunque alcuni uomi- 
ni di grande scienza e di molta gravità dotati, e 
curiosissimi osservatori delle antiche cose, pertina- 
cissimamente neghino costui essere stato Fioren- 
tino : la qua! cosa con si probabili argomenti hanno 
vatidata, che necessario sia in parte concedere quello 
ch'eglino hanno affermato. Muovonsi costoro pe' 
versi di Sidonio \ uomo eruditissimo, il quale a Clau- 
diano fu contemporaneo, ne’ quali di lui disse così 2 : 

Et Ptlusiaco tatui Canopo , 

Qui ferruginei Ihorot mariti 
Et Muta eanit infero i superna. 

I quali suonano così in Toscana : E quello che fu 
generato nel pelusiaco Canopo , il quale colla su- 
perna musa canta gl' inferni , e le nozze del ma- 
rito della città del ferro infernale , Dite; alla coi 
autorità repugnare d difficile. Dipoi procedendo per 
via più stretta, introducono esso poeta medesimo 
parlante della sua patria in questo modo 3 : 

Qrajontm populit et nostro, cogniti, Nilo: 

che vuol dire: 0 cognosciuto a* greci popoli e al 
nostro Nilo. Ma in vero egli usò quel modo del 
parlare per compiacere all’ antichità, perchè così era 
allora d’ usanza agli uomini famosi di dimostrare 


1 Intendi : Fondanti essi sopra i versi eco. 

3 Ne’ suol varai endecasillabi indirizzati Felici Domino 
pioqus Fratri eco. 

3 Nel suo Epigramma od G trina dium u Vrotcntuie. 


il luogo della sua natività, eziandio secondo T ori- 
gine materna. Fu Claudiano, come molti vogliono, 
generato di madre canopea, che tanto importa quanto 
egiziaca, e dicono, che poiché fu disfatta Fieaole, 
edificandosi la città di Firenze, non solo nella ro- 
mana e fiesolana plebe, ma eziandio de' nobili di 
ciascuna, per comandamento del senato, alenai della 
progenie dei Claudi, come degli altri dell'ordine 
patrìzio, a Firenze essere venuti, della eoi proge- 
nie affermano esser nato Clandiano: il coi padre, 
dicono, che fu uomo d’ eccellente virtù, e nelle let- 
tere elegante, e della latina eloquenza abbondante- 
mente perito, ma d’ordine e di esercizio merca- 
tante 1 . 


1 Nè 1’ unico nè il primo fu il nostro autore ad affer- 
mare che Claudiano fosse Fiorentino. Il Petrarca, Colac- 
cio Salutati, il Poliziano, e il Landino, riferiti dal Giraldi 
nel dialogo IV De poeti» , e da Gasparo Barzio nella Vita 
di Claudiano, tono stati dello stesso parere. Fiorentino 
pure lo riputarono Sicoone Polentouo e Giannozzo Manetti ; 
il primo nella sua opera intitolata De illustribu» scripto- 
ribut latinae linguai libri XVIII, che MS. si conserva nella 
libreria ambrosiana dì Milano, ove inserì la vita di Clau- 
diano poetar, fiorentini, e il secondo nell’orazione in funere 
Leonardi Aretini pubblicata dal Mehus a c. 107, voL I 
delle Lettere di esso Aretino. Dell' opera del Polentouo se 
ne ha quasi una metà in nn codico cartaceo della Rlccar- 
diana di Firenze, od un altro ne cita il Muratori nella 
prefazione all' Istoria augusta del Mussato , da ini veduto 
in Milano. Di questi parla il Mehus alla pag. 18 de ila sua 
prefazione al Manetti. Un altro ne acquistò nel suo viag- 
gio d' Italia Giovanni Dieterioo di Scboenberg, sul quale 
pubblicò in Lipsia la DLuertazione di Siceone Polentono 
il Kappio. Vero è che nell’indice degli articoli polento- 
mani premesso a tutta l’opera si noti Vita Claudiani poe- 
tar fiorentini. Ma nel corpo doll’opera non si legge che nn 
semplice elogio di quel poeta fatto come di passaggio. Nel 
MS. riccardiano è conceputo in questi termini nei libro IV : 
Claudianum quoque FlorenUnum multarum literarnm vintm 
ac philoeophum , oralorem et poetam astate tua Florentem 
hibtmut. Dal che si conosce, che questi pochi versi non 
si possono rigorosamente chi amare una vita. Dello stesso 
sentimento si dichiarò pure Ugolino Verini nel libro II 
De illustrai. Urb. Ftorentiae a car. 82 editto seeunda, Fio- 
renti 1636 , in 4.* co’ seguenti versi : Q«* Stilieona Du- 
cevi cecini t, Geticosque furore h — Persephonesque thoros, dui- 
ctsque Cupidinis arene. — Hunc Fiorentino Memphis de- pa- 
tte ereavit, — Exul avus Thnscis Nili secessit ad urbes — 
Quum senior Latias regeret Thtodosius oras. Quindi fra gli 
scrittori fiorentini 1’ hanno registrato Francesco Albertìni 
nel suo libro De landibus Fiorentine, il Pocclanti nel Ca- 
tal. Script. FlorenL a car. 38, e 11 p. Negri nella Storia 
degli scrittori fiorentini a car. 126. Ma, poiché questi ninna 
antica autorità, e uiun valido fondamento adducono a lor 
favore, non è da maravigliarsi, che dai critici migliori si 
preferisca V autorità di Sidonio Apollinare, e perciò Clan- 
diano venga comunemente detto Egiziano, e se gli assegni, 
secondo 8uida, per patria Aiessandria. Anche Po sai don io, 
famigliare di Claudiano, citato da Gio. Lodovico Vives, nei 
suo Com meni, all'opera di Sant’Agostino De CiviL Dei, al 
lib. V, cap. 26, scrive che fu Egiziano. Quindi per ridi- 
cola si tiene pur l’ asserzione di ohi lo sostiene Spagnuo- 
lo, e di chi lo dice Francese ; intorno a che veggasi il Fa- 
briaio, nel tomo II della Biblioth. Latina al lib. Ili, cap. 
13. Fra quelli che hanno sbagliato neU'assegnarli la patria 
si può eziandio riporre il Pastrengo, che nel suo rarissi- 
mo libro De Originibut lo dice, a car. 18 a tergo, Sici- 
liano. Per altro, non è verisimile, ohe la stretta amicizia 
eh’ ebbe Clandiano con Fiorentino, uomo illustro, a coi in- 
dirizzò il suo poema sopra il Ratto di Proserpina, abbia 
dato motivo all'equivoco di crederlo Fiorentino. SI trova 
in fatti sotto il nome d’ amendue, per testimonianza del 
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Questi, coQciosiacosachè in quel tempo Italia 
da diversi assalti de' barbari e da ionumerabili op- 
pressioni fosse danneggiata e guasta, venendogli in 
tedio, e perdendo ogni speranza di potere nella 
sua propria regione usare mercatanzia, mosso dal 
desiderio del guadagno n' andò a Canopo, dove a- 
vendo molti anni prosperamente trafficato, preso 
dalla bellezza d’ una vergine canopea, quella si fé* 
sposa, della quale poi fu generato Claudiano; il 
quale di greche e latine lettere pienamente dotto, 
avendo con fermissimo studio seguitato la poesia, e 
acquistato quello che al poeta è necessario, meritò 
la laurea corona. Fu, come Augustino scrive 1 , per 
alcuno tempo pagano, e ultimamente si converti 
alla cristiana fede, e di Cristo e della Trinità com- 
pose versi 3 . Molti libri compose in diverso stile, 
ed eziandio militò in ordine equestro sotto Stilicone. 

In que' tempi 3 Eugenio per consiglio d' Arbo- 
gaste si divise dall* ottimo e cristianissimo principe 
Teodosio imperadore, intanto che mandandovi eser- 
cito, i cavalieri teodosiani non solamente non «pe- 


ritato Fabrizio, un'Elegia che comincia: Oda lopiti » agi- 
rti eum cantibu» Orpheu», ecc. Ed è probabile che la pa- 
rola Fiorentini aia stata talvolta presa, non come nome 
d’ autore , ma come indicativa della patria di Claudiano ; 
alla qual cosa, perchè piuttosto Fiorentino che Egiziano si 
avesse a credere, qualche forza avrà forse aggiunto il ri- 
flettere, che la lingua in cui egii compose fu non Egizia- 
na, ma Komana, che gli era connaturale, e che Firenze e 
Roma avevano fra sè la relazione che ha la figliuola colla 
madre. Comunque ciò sia, vuoisi osservare che Iacopo 
Gaddi, scrittore fiorentino, dopo averlo nel suo Corollario 
dichiarato Fiorentino , e dopo avere ne' suol Elogi a car. 
42, lasciato di nuovo ciò in dubbio, dicendolo Fiorentino, 
o Egiziano o Spag nuoto, si è ritrattato dipoi, e corretto 
nel voi. I De Scriptor. no» EccleeiaeL a car. 134, ove lo 
ha dichiarato assolutamente Egiziano. 

1 Dz Civii. Dei al iib. V, cap. 26, ove eoel scrive San- 
ti Agostino : Undé et poeta Claudiano » , quamvi» a Chrieti 
nomine attenne, in *jue, (Theodosii) lamtn laudibue dizit : 
0 nimium dilecte Deo ecc. 

1 Se Clandiano fosso oristiano non ben a‘ accordano gli 
scrittori. Quel che lo riconoscono per vero autore de’ tre 
componimenti che ai vedono stampati in fine delle sue poe- 
sie, intitolati: Carmen Paechate , Lame Chrieti, Miracola 
Okrieti , del quale parere è stato fra i primi, come qui si 
vede, il nostro Villani , e dipoi Gasparo Baralo ne’ suoi 
Advertar. a) lib. I, cap. 7, ne deducono ch’egli fosse cri- 
stiano. Altri sono di oontrario parere, eul fondamento prin- 
cipalmente di due suoi contemporanei, cioè di Sant* Ago- 
stino, di cui poo’ anzi si è riferito il passo, e di Paolo 
Oroaio, che chiaramente lo dice pagano; e quindi delle 
dette composizioni credono autore, alcuni Claudiano Ma- 
merto, come riferisce il Giraldi nel libro citato ove parla 
di questo Claudiano, ed alcuni San Damaao papa, il cui 
nome in fronte ad essi si legge in alcuni M3S., siccome 
afferma il Colomesio in nna delie sue annotazioni sopra il 
Girald), a car. 259 del tomo li delle opere di questo, stam- 
pate in Leiden nel 1696 in foglio. Anche Marzio Mìleslo 
Sarszani, in una delle sue osservazioni sopra le poesie di 
queeto papa, Impresse nel tomo XXVII della Bibl. Patrum 
dell’edizione di Lione e car. 85, dubita, che alcuno di 
detti componimenti sia di San Damaao. Per altro Gianlo- 
dovleo Vivea ed 11 Giraldi ne’ laogbi citati sono stati di 
parere, che Claudiano, quantunque gentile, potesse anche 
aver composti que' versi in grazia dell’ imperadore ch’era 
cristiano ; siccome pur Triboniano, benché pagano secondo 
Snida, scrisse di Cristo e della santissima Trinità, per far 
cosa grata all' imperador Giustiniano. 

3 L’anno di Cristo 392. 


ravano contro a §1 potente inimico aver vittoria, 
ma appena e' ardivano a fidarsi ne' campi ; ma av- 
venne, che in mirabile e difficilissima bsttaglia Teo- 
dosio vinse Eugenio, certamente non per forza, 
ma vinse il cristianissimo principe per l'aiuto di 
Cristo, quasi sforzato dalla fede, e orazioni, e la- 
crime; che levandosi ano validissimo vento, le sa- 
ette e' dardi e simili armi gittate contro a' cavalieri 
di Teodosio, mirabilmente nel petto de' loro nimici 
che quelli gittavano si rivolgevano 1 . 

Di qai prese Claudiano, che allora fioriva, ma- 
teria, e, ampliando le laudi di Teodosio, molte cose io 
eroico verso scrisse, nel coi testo, corno piace a 
Orazio 2 , il quale Agoitino nella romana storia se- 
guitò, innestò questi versi 3 : 

0 nimium dilecte Deo cui militai aelher, 

Et eonjurati veniunt ad clanica venti: 
che in toscano sermone importa questo : 0 tu molto 
diletto a Dio , in cui fatore milita P aria , e gli 
tenti tengono alla battaglia congiurati: i quali 
versi dissero alcuni più diligenti esquisitori 4 delle 
cose di Claudiano, non essere in questa prima for- 
ma scritti, ma così 5 : 

0 nimium dilecte Deo, cui fttndit aò antri» 

Eolie armata» hieme», cui militai aether, 

Et eonjurati veniunt ad da» tic a venti': 

che importa : 0 tu molto diletto a Dio , a cui dalle 
sue spelonche Eolo effunde le tempeste armate, e 
in cui fatore milita l' aria , e' tenti tengono alla 
battaglia congiurati; affermando Agostino® avere 
con buon consiglio ditratto i due mezzi versi, che 
sono fra '1 principio del primo e la fine del se- 
condo, perchè considerò che i cristiani avevano io 

1 Questo racconto è preso dal libro di Sant’ Agostino 
De Civitat » Dei, ove nel libro V al cap. 26, cosi di Teo- 
dosio scrive il Santo : Alium Tyrannum Rugenium qui in 
Mi» » imperatori» locum non legitime fuerat eubrogatue, «e- 
eepto rurtue prophetico ree ponto fide eertu» oppreteit: con- 
tro cujue robueiiseimwn exercitum magi» orando quatti fe- 
riendo pugnami- Milite» nobi», qui aderant retulerunt, ex- 
torta »ibi eeet de manibu» quaeeumque jaculabantur, eum a 
Teodoeii partibu» in adoerearioe vehementer ventri» irei; et 
non eolum quaeeumque in eoe jacebantur, concitat Utime ra- 
perei; veruni edam ipeorum tela in eorum cor por a retorquf- 
r»L Unde et poeta Claudiana» ecc- Questa vittoria segui 
1’ anno di Cristo 894. 

3 Efiet. ad ver tu» pagano», Hb. VII, cap. 85. 

* De III Honorii Coneulatu. 

* ricercatori, studloei; vocabolo latino. 

* Certamente in alcuni codici, ed In alcune edizioni del- 
l’ opere di Sant’ Agostino De Civitat» Dei, si legge: 0 ni- 
mium dilette Deo, cui militat aether, — Et eonjurati ve- 
rnini ad cUmica venti. Ma in oltre edizioni, e principal- 
mente in quella uscita per opera de’ monaci di San Mauro 
si osserva la suddetta aggiunta come qui riferisce il Vil- 
lani. Nell’antica edizione, che presso di noi conservasi, 
fatta in Roma per Uldaricum OaUum Almanum, et Symo- 
nern Nicolai de Luca anno Domini 1474, di e vero 4 men- 
»U ftbruarii ecc. in fog. si leggono que’ versi nella se- 
guente maniera : 0 nimium dilecle Deo, cui /udii ab a»trU 
— Se JovU armato», rettemene tibi militai aeter, — Et 
eonjurati ve munì ad clanica venti. 

• Ove dò affermi Sant’ Agostino a noi non è noto, 
nulla certamente dicendone nel capitolo poc’ anzi citato. 
Forse la voce affermando riferir ai dee non a Sant’ Ago- 
stino, ma ai diligenti eaquieitori delle cote di Claudiano, 
come se questi, quelli fossero che affermino avere Ago- 
stino con buon consiglio detratti i due mezzi versi. 
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orrore, che i miracoli del vero Iddio dall' ignoranza 
de' gentili con favoloso e vano sermone fossero 
maculati. 

Seguita l'epitaffio di Claudiano poeta 1 . 


VITA E COSTUMI 

DI MESSKR 

Z O O B I DA fi T M A D A 3 

LAUREATO E FIORENTINO. 

Zanobi, poeta laureato, il quale della villa di 
Strada, di lungi a Firenze sei miglia, trasse origine, 
nacque 3 di Giovanni grammatico 4 , il quale di quel- 


1 L’ epitaffio che dovrebbe qui leggenti manca in 
tatti i testi a penna di quest'opera a noi noti, già men- 
tovati nella prefazione; ma forse è quello stesso cho si 
trovava anticamente in ltoma nel foro di Traiano, donde 
fu trasportato nella casa di Pomponio Leto nel Monte 
Cavallo, e si riferisce in principio di quasi tatto 1* impres- 
sioni di questo poeta, e in altri libri, e comincia: CL. 
CLAVDIANO V. C. CL. CLAVDIANO occ. So cosi fosse, 
verrebbe a rendersi insussistente il sospetto de’ signori gior- 
nalisti d’Italia tom- XXII, a car. 400, del loro Giornale 
ove hanno dubitato che la detta iscrizione fosse lavoro e 
invenzione di Pomponio Leto, perciocché quasi un secolo 
prima di questo scriveva il nostro Villani. Comunque 
siasi, certo è, ebe a Claudiano fu eretta un'iscrizione con 
una statua, facendone egli menzione ne' seguenti suoi 
versi : Sed prior tffigiem tributi aucctttm ohenam, — Qraque 
patriciu* nottra dicavit fiotto*. — Annuii hi * prtneepe, ti • 
tulum pascente Sena tu ecc. 

3 Alcuni da Strada lo dicono, altri, e più comunemente, 
da Strato. In latino da taluno è stato chiamato Caenobiut 
de Arata. 

* Nacque nel 1315, come si deduce dall’ esser egli 
morto nel 1364 in età di quarontauove armi, siccome af- 
ferma il nostro scrittore in fine di questa Vita. 

* Questo Giovanni fu il maestro iu grammatica del 
Doccaccio. come nella Vita di questo, che verrà appresso, 
scrive il nostro autore. Di qual casato egli fosse si tace 
dagli scrittori antichi a noi noti; ma nella parte seconda, 
non mai impressa, delle Notizie letterarie ed ietoriche in- 
torno agli uomini lUuetri deli' Accademia fiorentina , che 
distese da vani, ma specialmente dal cav. Antonfrancesco 
Marmi si conservano MSS. in Firenze nella libreria Ma- 
gliabecbi al num. 42 della oiassc IX, scrìve il Marmi 
nella Fi/a del celebre Giovanni Mazzuoli detto lo Stra- 
dino, che Zanobi fu della famiglia Mazzuoli dalla quale 
discese il detto Giovanni. 11 Marmi trasse questa notizia 
da nn codice della mentovata librerìa del Magliabechi 
nella classe ventesimaterza num. 31 in foglio che contiene 
una traduzione in volgare di Tito Livio, ed è coperto di 
un’antica membrana, nella quale di vecchio carattere era 
notato come segue: “ Questo libro & di me Giovanni di 
“ Domenico di Giovanni di Mazzetto di Mazzuolo di mes- 

* sor Francesco di ser Giovanni Mazzuoli da 8trata gra- 

* inatico, che fu maestro di messer Giovanni Boccaccio, e 

* padro di messcr Zanobi da Strada poeta laureato per 
Timperadore,,. Questa stessa notizia fu dal Marmi comuni- 
cata all’autore della prefazione che sta svanti ai Morali di San 
Gregorio tradotti dal nostro Zanobi doll’odizioue ultimamente 
fatta in Boma, ove pur sì legge al cap. 6. Ma l' essersi q ai vi 
aggiunto, che il detto Stradino soleva chiamarsi il P. 
Stradino, e che instimi in sua casa l'accademia degli 
Umidi, ha dato motivo di grosso sbaglio ai giornalisti di 
Lipsia nel tom. VI de' Suplem. a car. 452 ed all' autore 
della Magna Bibl. Eccles. nel tom. I, a car. 529, i quali 


1* arto tenne in Firenze pubblica scuola \ la quale 
esso Zauobi con Eugenio suo fratello, per guada- 
gnare e per nutricare la povera vita, frequentò molti 
anni 1 . Ma il suo alto e liberale animo, il quale per 
Filmata nobiltà non poteva le vili e baase cose 
ragguardare, tatto il tempo che dalla dottrina de’ 
fanciulli poteva furare 2 , quantunque quel fosse, ac> 
cur..tissimamcnte spendeva nello studio dei poeti, 
ed i precetti di filosofia con ardentissimo studio 
seguitava, donde nella sua gioventù e gran poeta e 
degno compositore di prosa divenne: in molte fi- 
pistole e in verni e in prosa fiorì per elegantissimo 
sermone ; e ultimamente, già sonando la fama sua 
in ogni parto, cominciò un' opera, la quale io ho 
veduta, dove le laude del primo A fincati o in verso 
eroico descrìveva ; ma avvedendosi che la medesima 
opera dal Petrarca era incominciala, cedendo a sì 
degno uomo, si ritrasse, e della materia quale egli 
dovesse pigliare addimandò consiglio da Giovanni 
Boccaccio, come egli medesimo in suoi versi ma- 
nifesta, da lui composti in quel tempo che fu lau- 
reato 3 , dei quali il principio qui ho registrato, ac- 


parlando di Zauobi, attribuiscono a Questo, e il soprannome 
dì Padre , e l’ istituzione di quell’ accademia, ohe seguì 
solamente nel 1540. 

1 Qui il Villani vuol riferire, che Zanobi da Strada, 
sull’ esempio del padre, per nutricare la propria vita ai 
diede anch'egli a fare scuola in Firenze. Noi aggiungeremo 
che in età di soli venti anni successe a suo padre in 
questo impiego, nel quale anche lo superò. Narra ciò 
Matteo Villani, padre del nostro autore, nella sua Storia 
al lib. V, cap. 25. Eccone le sue parole : “ Il padre (di 
u Zanobi) insegnò grammatica a giovani di Firenze, a 
a questo suo figliuolo, il qumlo fu di tanto virtuoso ingegno, 
“ che, morto il padre e riinaso egli in età di vcnl’ anni, ri- 
“ tenue in suo capo la scuola del padre: e venne in tanta 
“ fecondità di scienza, cho senza udirò altro dottoro am- 
“ mendo e passò in grammatica la scienza del padre, o 
“alla sua aggiunse chiara e speculativa rettorie»,,. Nell' an- 
tecederne annotazione si è detto ch'egli nacque nel 1315; 
incominciò dunque a fare scuola 1’ anno 1335. 

3 Intendi : tutto il tempo ohe potea rimanergli o avan- 
zare dall' istruzione de' fanciulli, per piccolo o grande cho 
fosse, nccurulissimamente ecc. 

3 Come o iu qual tempo fosse laureato si riferirà nella 
seguente annotazione, bastandoci per ora d’ osservare come 
il sopraccitato autore della prefazione ai Morali di San 
Gregorio tradotti da Zanobi, al cap. VI, è stato di opi- 
nione, che forse lo Sfrata in tal funzione recitasse a 
Carlo IV quella sua orazione intitolata D» /ama, di cui 
fa ricordo Michele Pocciauti nel Catal. Script. florenL a 
car. 170, dicendo, che si serbava MS. nella libreria del 
cav. Niccolò Gaddi. Noi non abbiaci fondamento di opporsi 
a una tal congettura, ma a' egli ebbe in pensiero, cho il 
componimento in versi detto iu quell’ incontro da Zanobi, 
e di cui qui si parla da Filippo Villani, sia qaeH'orazione 
De fama mentovata dal Poccianti, ci sembra in errore, 
mentro questa fa da Zanobi scritta in prosa, siccome ab- 
biamo dal medesimo Poccianti, il quale riferisce, elio prin- 
cipiava: Saepe me admontre eolet ecc. Forse all'orazione 
di Zanobi intitolata De fama riferir si dee uno squarcio 
di lettera diretta ad esso Zauobi, la quale esisto mano- 
scritta fra altre cose nel codice Vili membranaceo del 
banco XXIX della Laurini /.i una ; in essa cosi si legge: 
Sermontui veetrum ineuper miro paludamento rhetorico de- 
coratimi sapide tale attico pcrconditum et meUt hyblaeo 
euattiaime delinitum pittrice, et curn admir aliente continua 
guttando , guat inUllectui modico aceed ebani; legi relegigue, 
et ultimo copiata insutnpti. E nel fine chiama il nostro 
Zanobi: llelcionicit cogilationibue occupatimi. 
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ciocché agl’ intendenti fosse manifesto, che luogo 
egli poteva acquistare se i fati più tosto non I' •- 
* vesserò rapito, che il naturale corso non gli dava : 
il principio è questo 1 . 

Ma considerando il magnanimo Niccola degli 
Acciainoli, del quale poco dopo diremo, uomo d’ or- 
dine militare, e del regno di Sicilia, secondo i 
suoi meriti, dopo il re governatore e massimo si- 
niscalco, e nel suo secolo unico de* nostri, a cui è 
debita la memoria della gloria militare, riguardan- 
do lo stato d’esso Zanobi debole, e non essere 
atto ad acquistare laude, e lui contemplando, dalla 
puerile disciplina il ritrasse, e collocoilo nella reale 
corte di Napoli 3 , dove in tanta dignità pervenne, 
che il sommo pontefice, con sp'ranta di più alto 
grado, si degnò promuoverlo a’ piedi apostolici a 
dignità di prò tono torio 4 . Ma quella dignità a’ suoi 
stndii fu molto nociva, perocché per volere servire 
al sno uficio, non attendendo, nn&i attendere non 
potendo agli stndii poetici, già diventato ricco, quelli 
lasciò. Ma già accostandosi al suo ultimo di, a’ suoi 
poco discreti parenti lasciò le sne operette, le qnali 
ignorantemente per loro negligenza o stoltizia pe- 
rirono, eccetto ud registro di lettere pubblicate, le 
quali, stando appresso al sommo pontefice, con 
somma gravità ed eloquenza politissima secondo il 
crmune consenso uvea dettate. Sonci eziandio alcu- 


1 I varai «li Zanobi che qui ai dovrebbero leggere, man- 
cano in tatti i MSS. di quest’ opere sinora a noi noti. 

1 In questo tempo, cioè nel maggio del 1355, Zanobi, 
merci la protezione dell’ Acciainoli, venne in Pisa coro- 
nato poeta dall’impcrador Carlo IV. Il racconto che di 
tal funzione fa Matteo Villani nel luogo citato, merita di 
essere qui riferito intero. Scrìve questi che ZanoM “ dilet- 
“ tan dosi negli autori, ne venne tanto copioso, che in breve 
“tempo d’anni esercitando la sua nobile industria, «ii- 
* venne tanto eccellente in poesìa, che, mosso l’ impe- 
“radore alla gran fama della sua virtù, e da mosser Nìc- 
-cola Acciainoli di Firenze, gran siniscalco del reame 
“di Cicilia, alla cui compagnia il detto maestro Zanobi 
a era venuto, veduto o intese delle sne magnifiche opere 
“ fatte come gran poeta, volle che alla virtù doli’ nomo 
“ s* aggiugnesse l'onore della dignità; e pubblicandolo in 
“ chiaro poeta in pubblico parlamento, con solenne festa 
■ 11 coronò dell' ottato alloro : e fu poeta coronato c ap- 
provato dall' imperiale macs'à del mese di magg-o «lei 
“detto anno, nella città di Pisa; e cosi coronato, aerom- 
*■ pagnato da tutti i baroni dell' imperadore e da molti 
“ nitri della città di Pian, con grand' onore celebrò la 
“festa della sua coronazione Veggansi anche le Storie 
Fiorentine di Pietro lluon'nsegni, nel lib. Ili, a car. 
442, e di Scipione Ammirato nel voi. II, a cor. 676, 
e la dissertazione de Pisana UnivrrsUaU dell’eruditissimo 
Stefano Maria Fabruoci, impressa sul principio del tomo 
XXV degli Oputc. scùnt. e fUobg. pubblicati in Venezia 
dal p. Calogeri, a car. 7. 1 giornali di Lipsia , e l’ autore 
della Magna tubi, seeles. ne’ lunghi citati, un nuovo sbaglio 
hanno preso dicendo, che Zanobi era anche stato coro- 
nato poeta tredici anni prima in Roma, cosi confondendolo 
col Petrarca, che appunto tredici anni prima aveva con- 
segnilo in Roma quest* onore. 

1 Fu questi il pontefice Innocenzio sesto, il quale non 
solamente lo promosse alla dignità di protonotario aposto- 
lico, ma gli conferì eziandio la carica di suo segretario 
de* brevi, la quale <»«reitava nel 1361, siccome appren- 
desi dal registro da lui fatto dell’ epistole uscite nell'anno 
Dono di questo pontefice, ultimamente date alle stampe 
•otto il nome di esso Zanobi, dal pp. Martcne e Durand, 
noi tomo li del Theeaur. novut Anecl. a car. 841. 


ne poche cose le quali mentre che visse scrisse a’ 
suoi amici 1 , le quali, secondo il giudieio de’ dotti, 
dimostrano, che se allo atudio avesse atteso, sa- 
rebbe supremo poeta diventato. 


1 Oltre le opere qui accennate dal nostro autore, ed 
oltre la mentovata nel numero antecedente, altre ne lasciò 
Zanobi, le quali sfuggirono la di lui notizia. Di due fa 
menzione il Pocciauti noi Oaialog. Script, florent. a car. 
170, cioè d’una sua operetta scritta in versi ìa Sphaeram, 
e di una sua orazione intitolata De fama ad Carolina IV 
Imperatorem, esistente MS. In Firenze nella librerìa del ca- 
valier Caddi, della quale abbiatn parlato di sopra all' an- 
notazione 3, col. II, pag. 420. Ma ciò che giustamente può 
dare occasione di «{ualche maraviglie, si è il non vedere 
fatto uè dal nostro Villani nè dal Pocciantl alcun cenno In- 
torno all' opera più colebre di Zanobi, la quale, per quanto 
ci è noto, è 1’ unica che di lui abbiamo alle stampe. Que- 
sta è la traduzione in lingua volgare dei Morali del pon- 
tefice San Gregorio magno sopra il libro di Giobbe, ed 
è sì pregiata per la sua purità ed eleganti che (a testo 
di lingua, ed è perciò citata nel Vocabolario della Crnsca. 
Impressa fu la prima volta in Firease per Niccolò di Lo - 
rmzo della Magna nel 1486 in due tomi in foglio. Ma 
essendo una tale edizione divenuta rarissima, e ricerca- 
tissima dagli amatori della buona lingua, tuttoché molto 
corretta, senza cartolazione di pagine, con molte abbre- 
viature, e di carattere che molto al gotico si avvicina, uè 
venne desiderata, e insieme promossa dal vener. cardinale 
Gineeppemaria Tommasi una ristampa; della quale, per 
cooperare ai disegni di questo servo di Dio, prese sopra 
di sè il carico il celebre mone. Giusto Fontanioi. Veg- 
gasi intorno a dò la vita del card. Tommssl nel tom. 
XXVI del Giara, de' IaUct. tf Italia, a car. 6 e segg. 
Ora, se n’ erano di già impressi i primi quattro libri, 
quando, seguita essendo la morte del cardinale, il quale 
suppliva alle spese, era per rimanere giacente sì nobile 
intrapresa, allorché dal card. Alessandro Albani no venne 
ordinato 11 proseguimento, e mercè di questo, uscì in 
Roma in quattro tomi in 4.*, dei quali il primo, che ab- 
braccia i primi otto libri, fu impresso per gli eredi dtl 
Corbelletti ual 1714; Il secondo, che contiene il libro IX 
sino al XVII, ael'a stamperia de' Jinatri nel 1721; 11 ter- 
so, che abbraccia il libro XVIII sino al XXVI, nella 
stamperia di Girolamo Mainar di nel 1725; e l’ultimo che 
contiene il libro XXVII sino al XXXV, nella stamperia 
di Rocco Banabb nel 1730. Quest' ultima edizione è quella 
che per lo più si dta nel Vocabolario della Crusca del- 
1' ultima impressione. Qai però si dee avvertire, che Za- 
nobi non tradusse già tutta quest' opera, ma solamente 
por tutto il cap. XVIII del libro XIX, essendo stato 
dalla morte impedito «li compiere questa fatica, la quale 
fu dipoi proseguita da antoro incerto, siccome questi stesso 
avvertì dopo quel oapltolo, in un suo Prologo stampato 
>'n ameuduo l' edizioni, colle seguenti parole : “ Come io 
“ credo che sia noto a tutti, mesacr Zanobi da Strata 
“ eloquentissimo poeta volgarizzò i Morali di 8. Gregorio 
“ intìno al libro XIX e al capo XVIII, bene e sufficiento- 
* mente. Poi morendo lasciò l'opera imperfetta; onde ac- 
“ ciocché ella non rimanga cosi tronca, io per la grazia 
■ di Dio ec«^ seguirò l'opera ora. „ ed In fine: “E cosi 
“per la grazia di Dio io oominderò in quel passo ap- 
“ punto ove finì l’opera d’esso raesser Zanobi,,. E qui 
inoltre due cose ci piace d' aggiugnere ; l'uoa che nella 
prima eiiiiooe fatta nel 1486, il nome di Zanobi non 
compare uè in principio nè in fino di esse, ma sola- 
mente dopo il mentovato cap. XVIII del libro XIX, il 
che per avventura ha rsnduto men nota questa fatica di 
Zanobi ; e I’ altra, che tre tosti a penna di questo volga- 
rizzamento si conservano, l’ uno in Roma nella libreria 
Panfili nel Palagio di piazza Navetta ; I’ altro che contiene 
i soli primi dodici libri, ed è scritto in cartapecora assai 
diligentemente, colla nota dell’ anno 1483, presso il slg. 
Anton mari a Biscioni in Firenze; e il terzo, eh’ è pure im- 
perfetto, cioè dal lib. XXVIII sino al fine, in Venezia 
nella libreria «le’ oberici regolari somtschi alla Salute. 
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Questo poeta fu di statare mediocre, di feccia 
alquanto lunghetta, lineamenti diliceti, quasi di ver- 
ginale bellezza, colore bianco, parlare schietto e 
ritondo 1 , il quale dimostrava suavità femminile : nel 
viso suo era letizia naturale, talché sempre Y a- 
spetto suo era allegro, col quale facilmente T amici- 
zie provocava; e secondochè mi pare vedere, il 
viso e il parlare sapevano d’una modesta adulazione. 
Fa di molta onestà, e di vita castissima, tantoché 
•i stimava che T flore della virginità inflno alla morte 
avesse conservato. Mori ad Avignone nell' anno della 
grazia 1364, e della sua età quarantanovesimo, e| 
fu onorevolmente seppellito*. 

VITA 

DI GIOVA11ÌI BOCCACCIO 

FIORENTINO POETA *. 

Come della materia del bogliente ferro dalle 
martella fabbrili battola sogliono scintillare alcune 


1 parlare ben composto a periodo; con giro perfetto di 
parole. 

1 Una delle singolari prove che si hanno del conoetto 
in cui ebbero i Fiorentini Zanobi, fu, che avendo la re- 
pubblica di Firenze nel 1396 ordinato, come narra Am- 
mirato il Giovane nelle sue Storie Fiorentine al Hb. XVI, 
pag. 855, cbe a cinque de’ suoi più celebri letterati si 
alzassero sontuosi depositi in Santa Maria del Fiore, uno 
di quest! fa il nostro Zanobi, e gli altri quattro erano 
Accorso, Dante, il Petrarca, • il Boccaccio ; comechè poi 
ciò non venisse ad effetto per non essersi potute aver le 
ossa loro, siccome abbiamo da Ferdinando Leopoldo del 
Migliore noli» sua Firenee illustrata a car. 84. Ma se ciò 
non effettuossi, non mancarono tuttavia alla memoria di 
lui altre onorevoli testimonianze. Nell’ ufizio de' Giudici 
in Firenze fu in suo onore incisa la seguente iscrizione : 
Hujus Apollinea Cattar de fronde capillos — Cingit in 
Alp fiata: Tantum virtutit in ilio — Instar eroi, potuti 
v melos modulamene Va tee — Equiparare suoe, n iti mori 
properasset acerba. Stima pur ebbe di lui il Petrarca, e 
saggio ne ha questi lasciato io due lettere la versi latini 
a Zanobi indirizzate, le quali si hanno nel tomo terzo 
delle opero del Petrarca, dell’edizione di Basilea 1581. 
Niente meno onorevole è la testimonianza che ne ha la- 
sciato Franco Sacchetti nella sua canzone in morte del 
Boccaccio, data ultimamente alle stampe dal signor Do- 
menico Maria Manni nella sua Illustraskne del Boccaccio 
a carte 131, ove mette Zanobi in parità col Petrarca e 
col detto Boccaccio, tutti e tre allora morti, in que’versi: 
E come tutti tanno — Tre poeti di nome , — Che te m’i 
detto come — /Zanobi e 7 Tetrarca in quel inauro — 
Oh’ ebbon col verde Lauro — V ultimo, e il terso, e quel 
che sopra scrivo, — E ciaschtdun fu viro — Insieme, e 
tatti gli vidi ad un tempo, — Or non ti vede alcuno tardi 
o per tempo. Anche Ugolino Verini fece di lui onorevole 
ricordanza nel Hb. II De illuttr. ttrb. Fioroni. a car. 83, 
co’ due seguenti versi: Zenobium Stratam more importuna 
peremit — Ingenti monumenta tamen tua carmina rtttant. 

9 De' molti che hsnno scritta la Vita del Boccaccio, 
tra i quali si possono contare Siccone Polcntono nella su» 
opera mentovata di sopra, Giannozzo Manetti, la cui 
opera si conserva ancor M8. in Padova nella libreria di 
8. Maria in Vanzlo, e In Firenze nella Strozziana Cod. 
386 in 4.°, e nella Laurenziana al banco 68, Cod. 30, 
in fog. ed altrove ; Girolamo Squarciafico, Lodovico Dol- 
ce, Francesco Sansovioo, Giuseppe Betuasi e Papirio Mus- 
son, le cui fatiche sono già impresse, il più antico è U 
nostro Villani, e perciò in non poco pregio debbo esser 
tenuta questa vita. 


scaglie allocate a modo di ratei in giro riaplen- 
denti, coti battendo in prima Daote, poi il Petrarca, 
uomini d' altissimo ingegno, la invecchiata poesia, 
acciocché in quella la ruggine di molti eccoli aco- 
tcssero, la quale bruttiaiimamente pigliandola V avea 
quasi rota, quasi d’ una percossa felce illustrissime* 
scintille da poetico spirito mosse, crebbero in lu- 
minose fiamme grandemente risplendenti, cioè Za- 
nobio, del quale di sopra abbiamo fatta menzione, 
e questo Giovanni, di cui al presente abbiamo a 
dire, felicemente uscirono. Il costui padre fu Boc- 
caccio da Certaldo, castello del contado fiorentino, 
uomo d’ ornamento di costumi celebrato*. Questi per 
le sue mercatanzie alle quali attendeva 3 stando a 
Parigi, com’ era d’ ingegno liberale e piacevole, cosi 
fu di complessione allegra 4 e di facile inclinazione 
ad amore. Per questa piacevolezza della sua natura 
e de' costumi, s’ innamorò di una giovinetta parigi- 
na, di sorte mediocre tra nobile e borghese, della 
quale arse di veementissimo amore; e come vo- 
gliono gli osservatori 3 delle opere di Giovanni, quella 
ai congiunse per iiposa 6 , della quale poi esso Gio- 
vanni fu generato 7 , il quale fanciullo sotto maestro 


1 splendentissime ; questa parola è qui usata nel suo 
senso primitivo e più naturale ; e so ne potrebbe lare una 
giunta al Vocabolario, che ha lustro addiett, ma nou per 
anche lustrissimo 

9 11 sao vero nome era Boccaccio di Chellino di Buona- 
iuto, e soleva denominarsi da Certaldo, eh’ è castello del 
contado fiorentino nella Valdelsa dilungi venti miglia da 
Firenze. Per altro non egli il primo, ma altri della sua 
famiglia prima di lui a’ erano di già da Certaldo traspor- 
tati ad abitare in Firenze. Ciò afferma Giovanni suo fi- 
gliuolo nel libro de* Fiumi, ove, parlando del fiume Elsa, 
fa menzione di Certaldo, e dice che questo tedet quippt 
et natale tolum majorum meorum futi, antequam Mot tu~ 
teiperet Florentia civet. Da ciò apparirebbe starsi tutta la 
ragione a favor di que’ che affermarono Firenze essere stata 
la patria del Boccaccio, se non che questi nell’ iscrizione 
sepolcrale, che a aè medesimo fece, chiamò sua patria 
Certaldo. Oemitor Bocchadut tilt : — Patria Certaldmm. 
Comunque siasi, da ciò è nato U vario sentimento degli 
antori, molti de' quali Certaldo, e molti Firenze asse- 
gnano per patria a Gio. Boccaccio; intorno a che veg- 
gasi la vita di questo con erudite e peregrine ricerche 
estesa e pubblicata da Domenico Maria Manni in fronte 
alla sua Illustratone del Boccaccio, o sia Storia del De- 
c ameront ecc. al cap. II. 

1 Da ciò può dedursi poco giusta essere 1’ asserzione 
del Betussi e dello Squarciafico, i quali affermano, che 
Gio. Beocaceio nacque di vili parenti, come altresì del 
Carpenterio, che nel suo Suplem. ad erudito/ c oelibet a car. 
3 lo dice patre rustico procreatut. A noi soltanto piacerà 
qui d' aggiungere, come nel fine dell' Ameto stampato in 
Roma nel 1478 in 4.* si chiama il Boccaccio non sola- 
mente Fiorentino, ma nobile ancora : eccone le sue pa- 
role: * Finisce felicemente la elegante Comedia Han- 
“ cupola Nimpha d’ Ameto completa dal facondissimo 
“poeta messer Giovanni Boccaccio nobile fiorentino, 
“ impressa in Roma nell’ anno della cristiana salate 
“MCCCCLXXVIIJ*. 

4 di natura, di naturile ecc. 

‘ Intendi : gli studiosi delle opere ecc. 

1 quella prese in isposa, della quale ecc. 

* Nacque l’anno 1318 secondo la più comune opinione 
benché altri scrivono nel 1314. Bi avverta tuttavia es- 
serci giusti fondamenti per credere ch’egli nascesse d'il- 
legittimo matrimonio, come può vedersi nella sua Vita 
scritta dal Manni al cap. IV. 
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Giovanili, padre di Zanobio poeta 1 , non pienamente 
avendo imparato grammatica, volendo e costringen- 
dolo il padre per cagione di guadagno, Fu costretto 
ad attendere all'abbaco, e perla medesima cagio- 
ne a peregrinare. E avendo per molte diverse re- 
gioni or qua e or là lungamente errato, e già al 
ventottesimo anno pervenuto, per lo comandamento 
paterno a Napoli nella Pergola ai fermò ; dove 
stando un di, a caso, andandosi a diporto solo, 
pervenne al luogo dove la cenere di Virgilio Ma- 
rone è seppellita; il coi sepolcro ragguardando 
Giovanni, e con ammirazione lungamente quel che 
dentro chiudeva, e la fama di quelle ossa con ani- 
mo sospeso meditando, cominciò aubitamente ad 
accusare e lamentarsi della sua fortuna, dalla quale 
violentemente era costretto a darsi alle mercatanzie 
a Ini odiose; onde da un subito amore delle Flo- 
rido muse tocco 2 , tornando a casa, sprezzate al tutto 
le mercatanzie, con ardentissimo studio alla poesia 
si dette, nella quale in brevissimo tempo, congiu- 
gnendo insieme il nobile ingegno e 1' ardente desi- 
derio, fe’ mirabile profitto. Della qual cosa avve- 
dendosi il padre, e stimando 1* inclinazione celeste 
più nel figliuolo potere che l'imperio paterno, •' 
suoi stodii ultimamente consenti, e co' favori a lui 
possibili T aiutò, quantunque prima allo studio di 
ragione canonica lo inducesse 3 . 

Giovanni, poiché ai senti libero, con grandis- 
sima cura cominciò ad investigare quel che alla 
poesia era di bisogno : e vedendo i principii e' fon- 
damenti de' poeti, i quali circa Te Azioni 4 e favole 
consistono, esser quasi totalmente perduti, come se 
da un fato fosse mosso si mise in cammino, nò si 
spaventò di faticosissime preregrinazioni, peroc- 
ché molte e varie regioni certissimamente tra- 


1 Di Zanobi da Strada, di col si è parlato nel capi- 
tolo antecedente. 

1 Le ninfe eran dette Pieree o Pi eride dal monte Piereo 
a loro consacrato. 

3 Qui in fatd dagli altri scrittori della sua vita si ri- 
ferisce, cho Boccaccio ano padre cedendo finalmente alle 

istanze di lui e degli amici, lo ponesse ad {studiare la 
legge canonica eotto il celebre Cino da Pistoia, ma che 
il figliuolo trovandosene affatto coll'animo alieno, si po- 
nesse prima segretamente, e poscia in palese, a studiare 
la filosofia, o principalmente le belle lettere e la poesia, 
ond’ egli medesimo così nel Corbaceio di sé lasciò scritto: 

“ Gli stodii adunque alla aacra filosofia appartenenti insino 

“ dalla tua puerizia, più assai che il tuo padre non ! 
“ avrebbe voluto, ti piacquero, e massimamente in quella 1 
“parte che a poesia s'appartiene, la quAle per avventura] 
“ tu bai con più fervore d' animo che con altezza d’ in- 

“gegno seguito,. L’avere poco sopra affermato il Villani, 
ohe il Boccaccio prima di darai Agli studi! trovavasi in 
Napoli in età di ventotto anni, ci fa osservare, eh’ es- 
sendo egli nato del 1313, non prima del 1341 si pose 
nella scuola di Cino, il perchè senza sicuro fondamento 
hanno affermato i signori Giornalisti d’ Italia nel tom. 
Vili, a car. 191, che Cino morisse nel 133G, ingannati 
per avventura dalla sna iscrizione sepolcrale nella guisa 
che vien riferita dal Panciroli nel libro li Dt Claris 
Legum interpreL al cap. LVIII, siccome a Dio piacendo, 
in altra opera nostra opportunamente c’ ingegneremo di 
provare. — Non è mestieri qui avvertire che la nota è 
del Mazxucchelli. 

* Lo stesso ohe finnon i, alia latina. 


scorte 1 , Delle quali con gran sollecitudine investigò 
ciò che de* poeti si potea avere : ed eziandio gli 
studii greci con difficile e pertinace studio ricercò, 
onde alcuna cosa potesse cavare, usando per maestro 
Leonzio Greco 8 , della poesia greca peritissimo : e ul- 
timamente ciò che col suo lungo studio potò tro- 
vare in nn volume ridusse, il quale intitolò De Ge- 
nealogia Deorum 3 , dove i corneali degli antichi poeti 
con mirabile ordine ed elegante itilo ciò che mo- 
ralmente intese per allegoria sono raunati. Opera 
certamente dilettevole e utile, e molto necessaria 
a chi vuole i velami 4 de' poeti conoscere, e senza la 
quale difficile sarebbe intendere i poeti, e la loro 
disciplina 5 studiare; perocché tutti i misterii de' 
poeti e gli allegorici sensi, i quali o finzione 
di storia o favolosa composizione occultano, con 
mirabile acume d' ingegno in pubblico e quasi 
alle roani di ciascuno ridusse 6 * . E conciosiacosachè 


1 De’ noi viaggi, e de’ luoghi ne’ quali fu, veggasi II 
Manui al cap. XII della sua Vita. Nel numero de* suoi 
viaggi possono altresì aver luogo le diverse ambascerie, 
eh’ egli poi intraprese di commissione della Repubblica di 
Firenze. Tali furono quella per cui fu mandato a Lodo- 
vico di Baviera per persuaderlo a venire armato in Italia, 
della quale paria Scipione Ammirato nel libro X delle sue 
Storie sotto l’anno 1352: quell’ altre per cui andò nel 
1354 al pontefice Innocenzio VI, e nel 1365, a Urbano 
V, siccome narra sotto quelli anni 1’ Ammirato, e quella 
per cui insieme con Giacomino Zeni spedito venne nel 
novembre del 1367 al medesimo pontefice, della quale si 
conserva un’ esatta notizia nell’ archivio del monte comune 
di Firenze, che con gentilezza ci è stata dipoi comuni- 
cata con lettera dal medesimo sìg. Hanoi. Egli fu anche 
spedito dal comune di Firenze ai Petrarca per incitarlo a 
rimpatriare, della quale ambasciata parla Lodovico Bec- 
catelli nella Vita del Petrarca , ma senza notarne 1’ sono. 

3 Di questo suo maestro, che chiamossi Leonzio Pilato 
di Tessalonica, fece lunga ed onorevole menzione il Boc- 
caccio medesimo nella Genealogia degli Dà al lib. V, 
cap. 6 e 7, ove si apprende che da Venezia lo trasse a 
Firenze, che luogo tempo lo tenne in sua casa, e che 
con pubblico stipendio gli ottenne in sua patria una cat- 
tedra di lingua greca. Di esso Leonzio ha pubblicata la 
vita il sig. Hody nel lib. I, cap. I della sua opera intito- 
lata: De Oraci» illuttnbat lingua graca liUrarumqus hu- 
maniorum instauratoribu ». Lendini 1742 in 8.* Oltre questo 
altri maestri ebbe egli, e fra gli altri Francesco Petrarca 
ed Andalò di Negro genovese. L’ espressione poi del Vil- 
lani, che il Boccaccio gli studii greti con difficile e perti- 
nace studio ricsrcb, servir potrebbe di nuova prova per 
darli luogo fra gl’ Italiani cho prima del secolo XV sep- 
pero di lingua greca, siccome appunto fra questi V ha re- 
gistrato il chiarissimo p. Giangirolamo Gradenigo, a car. 
113 della sua eruditissima Dissertazione intorno a questo 
argomento. 

3 Egli la intraprese ad istanza di Ugo re di Gerusa- 
lemme e di Cipro, a cui anche dedicolla. Forzo la prima 
impressione è quella che uscì in Venezia per Viodelino da 
Spira nel 1472 in fogl., seguita da molte altre. Una tra- 
duzione in volgare, fatta da Giuseppe Botassi, fu stampata 
m Venezia al segno del Posso 1547 in 4.® e per Jacopo 
San sovino 1569 in 4.® 

4 le allegorìe. Sotto il telone dell i vtrà strani disse 
1’ Alighieri. 

s o studiar 1’ arte loro ; intendi. 

* Il giudizio dato dal Villani della Genealogia dogli Dà 
è uniforme a quello che fa Coluccio Salutati in una sua 
operetta sopra 1’ Ercole di 8eneco, che manoscritta esiste 
in Firenze nella libreria Guadagni, ove cosi scrive : Legant 
admirabile opus divini illius viri, si compatriota» ma» Joannis 
Boccatii ds Genealogia Deorum , qui omnium antiquorum su- 
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i nomi de* fiumi, monti, solve, loghi, stagni e mari, 
i quali ne* volumi poetici e storici tono scritti, fos- 
sero variati o dal proprio piacere di diversi secoli, 
o da vari avvenimenti, e però con diversi nomi 
fossero chiamati, i quali 1’ intelletto di chi leggeva 
o variavano o tenevano sospeso, però compose on 
libro de' fiumi e monti, e d’altre sopraddette cose, 
nel quale espressamente dimostrò ciascuna cosa 
con che nomi secondo il corso del tempo era no- 
tata, il qnale i lettori delle cose antiche da molti 
errori può liberare 1 . Compose ancora un libro de'casi 
degli uomini illustri, e un altro delle chiare donne*, 
ne' quali di tanta facondia e eleganza di sermone 
e gravità risplende, che gli altissimi ingegni degli 
antichi in quel trattato si può dire non solamente 
agguagliare, ma forse anzi meritamente superare. 
Oltre alle predette opere compose egloghe sedici 
bellissime 3 , e molte epistole in versi e in prosa, le 
quali appresso a' dotti non sono in piccolo prez- 
zo 4 . E certamente i volumi eh' egli compose, agli 


per hac materia traditionie mirabili ter su peroni; c nell' e - 
piatola sesta della parte seconda delle lettere del medesimo 
Coluccio, cosi questi si esprime intorno al Boccaccio al- 
lora defunto : Quia integumento poetica , in ipiibus laterr 
tolent aul secreta naturai , aut maralium abdita documenta , 
a ut historiorum vcriUu incorrupta de celerò nobia evolve 1 1 
Hoc (am affativi, tamque emendatissime absolvit in libro De 
Genealogia Deornm quem multo labore et itylo prortus di- 
vino composnit, ut omnsi tliam priscos viro* hvjus rei in- 
dagine superami. E tale giustamente doveva essere il giu- 
dizio di que’ tempi, ne' quali scarsissime e confuse erano 
le notizie intorno alla mitologia ; ma al presente non è ptù 
in tanto pregio, nè più ad essa come a fonte principale 
si ricorre, per essersi ne’ tempi posteriori date fuori opere 
intorno a quell' argomento di più fina critica, e di maggior 
erudizione ripiene; quindi, ora a que' tempi, ed ora a' po- 
steriori si debbono riferire i vari o diversi giudizi che di 
essa hanno lasciati gli scrittori. 

1 Le più antiche edizioni di detta opera, che pure è la- 
tina, sono le fette, Veneto» per Vindelinum de Spira idut 
Januarii 1478 in fogl. Regii per Albertum Mozali 1481 
in fogl. Viccntiae 1487 in fogl. et Venetii» 1497. Niccolò 
Liburnio ne fece una traduzione, che fu stampata in Fi- 
rena» per i Oimnti 1598 in 8.° Circa il giudizio poi che 
ne dà il Villani, si potrebbe qui replicare ciù che abbiamo 
detto nell’ annotazione antecedente. 

1 Anche questi due libri furono da lui scritti in latino, 
e più volte impressi. 8i hanno anche tradotti in volgare 
da Giuseppe Betussi, e stampati amoDdue in Firenze per i 
Giunti 1566 in due volami in 8.° Altre traduzioni ed im- 
pressioni se ne riferiscono dal Manni nel cap. XXII della 
sua vita. 11 primo di questi libri non è forse diverso da 
quello che l’AUewordio nel suo Spieilegium de hiat. latin. 
a car. 104 gli attribuisce col titolo NobiUbve in/elicibus , 
dicendo non essere mai stato stampato, cd essere sì pre- 
giato e raro, che, al riferire di Gianenrico Ottingero, un 
testo a penna fu stimato cento scudi. 

3 Queste uscirono in Firenze dallo stampa di Filippo 
Giunta nel 1604 in 8.° e poscia sono state inserite nella 
raccolta degli scrittori bucolici BasHeae per Jo. Oporinum 
1546 in 8.° a car. 698. Una lunga lettera dol Boccaccio, 
scritta a fra Martino da Signa agostiniano, ebe fu suo 
confessore, e poscia uno de’ suoi esecutori testamentari, 
nella quale gli scopre gli arcani di dette egloghe, cioè 
de’ fatti storici in esse rappresentati, è stata ultimamente 
pubblicata dal P. Domenico Antonio Gandolfi nella sua 
dissertazione De ducenti» augustiniani s scriptoribus a c. 269. 

4 Delle moltissime lettere, le quali ò verisimile avere 
scritte il Boccaccio, non ci restano al presente che sette 
o otto pubblicate in vari libri, delle quali ad una ad una 
fa menzione il Manni al cap. XXIV. 


uomini più degoi gratissimi, eziandio tacente me, 
dimostrano quanto fu il suo grande ingegno. 

Il Petrarca eziandio, al quale fu al amico che 
erano stimati un' anima in due corpi, lui mirabil- 
mente per la verità, come dice, e non per calore 
dell' amicizia collanda 1 : ed esso Zenobio poeta, co- 
me ne* suoi versi dimostra, in lui rimette l'arbitrio 
dell’ eleggerò la materia dello scrivere 2 . Sonci an- 
cora molte sue opere composte in volgare sermone, 
alcuna in rima cantata, alcuna in prosaica compo- 
siziono descritta 3 , nelle quali per la lasciva gio- 


1 Vedi un* lunga leder* del Petrarca al Boccaccio fra 
le suo Senili nel Hb. V, num. 1, ed altre fra le sue fa- 
migliar! al medesimo scritte, nel lib. IX, num. 3, 4 e 5 
e nel lib. X, num. 12. 

1 Vedi sopra nella Vita di Zandbi da Strada. 

3 Oltre 1<» opere del Boccaccio di sopra nominate dal 
Villani, il quale pare aver voluto particolarmente distin- 
guere le latine come forse al suo tempo le più stimate, 
altre molto egli ue scrisse, da lui qui accennate di pas- 
saggio, delle qnali noi pure, per non allontanarci dal me- 
todo di lui, porremo qui poco più che i titoli soli. — Le 
scritte dunque in prosa sono: l.° Il Decameron e, open», 
che per la sua fama ha di molto oscurata quella della 
altre sue; 2-* L' Aneto o sia la Commedia delle Ninfe fio- 
rentine, opera composta di prosa e di rima, della qual 
maniera si reputa inventore il Boccaccio; 3.° La Fiam- 
metta; 4.° Il Filocopo , o il Filocolo; 6.® Il Corbaccio, o 
sia il iMberinto d' Amore; 6.® L' Urbano o sia Istoria 
molto dilettevole eoe. Si avverta tuttavia potersi dubitare 
se quest’ ultima opera sia del Boccaccio, siccome osserva- 
no gli Accademici della Crusca nell’ indico degli autori 
citati nel loro Vocabolario, e Vincenzio Borghini, nella 
Lettera CXX1I stampata a car. 305 del voi. IV, par. IV, 
della Raccolta di Prose Fiorentine; 7.° La Vita di Dante; 
8.® Commento sopra la Commedia di questo, il quale non 
si estende oltre il capo XVII dell’ Iberno ; al qual pro- 
posito avvertiremo, cha il Boccaccio fu eletto dal comune 
di Firenze ad esporre pubblicamente Danto l’anno 1373, 
con provvisione, assai per que’ tempi onorevole, di cento 
fiorini; 9.® Il suo Testamento. — Di tutto queste opere in 
prosa ò stata fatta un’ edizione in Napoli sotto il finto 
nome di Firenze in otto volumi in 8.®, de’ qnali i primi 
due contenenti il Decameron» furono impressi nel 1718, 
gli altri quattro nel 1723, e gli ultimi due, che conten- 
gono il commento sopra Dante nel 1724. Le scritto poi 
in versi sono: 1.® La Teseide, poema in ottava rima, 
della quale ha la gloria II Boccaccio d’ essero stato l’ in- 
ventore, come altresì de’ romanzi in versi volgari ; 2.® 
L’ Amorosa Visione, poema in terza rima; 3.® Il Filo- 
strato , poema in ottava rima; 4.® Il Ninfale Fiesolano, 
altro poema in ottava rima; 6.° Dell' insigne obbedienza » 
fede maritale. Alcuni hanno creduto che il Boccaccio ab- 
bia intrapresa un’ opera su questo argomento, la quale sia 
poi stata tradotta di volgare in latino dal Petrarca ; e in- 
fatti la traduzione di questo si conserva MS. io foglio nel 
banco LXXVIII della libreria iaurenziana al num. 2, ove 
il Petrarca incomincia il proemio indirizzato ai medesimo 
Boccaccio oon queste parole : Libnm fuum quem nostro 
materno eloquio, ut opinar , ohm juvenis edidisti, ntscio qui - 
dem ecc. ; indi narra d’ averla tradotta di volgare in latino 
paucis »n ipsa narratione mutati s verbi s, aut additi» ecc. 
Ma la verità è, che quest’ opera altro non è che l’ ultima 
novella del Decamerone del Boccaccio, detta comunemente 
la Novella di Griselda; o sia del marchese di Saluzzo , la 
quale appunto Ai tradotta In latino dal Petrarca, e inti- 
tolata De obedientia ac fide uxoria. Ciò appar chiaro dal 
riscontro di essa traduzione già stampata fra le opere la- 
tine del Petrarca, e dal Manni nella parte II dell’ Illustra- 
zione del Decamerone del Boccaccio a car. 608 e segg. Al 
qual proposito avvertiremo con isbaglio trovarsi affermato 
da alcuni, ebe traduttoro ne sia stato Leonardo Aretino, 
e che questi l’ indirizzasse ai Boccaccio, certo essendo, 
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venlù alquanto aperlameule il suo ingegno si sol- 
lazzi: le quali dipoi essendo invecchiato stimò di 
porre in silenzio 1 , ma non potò, come desiderava, 
la parola già detta al petto rivocare 3 , nè il foco che 
coi mantice avea acceso colla sua volontà spe- 
gnere. Meritò certamente si degno uomo d’ essere 
colla poetica laurea coronato, ma la trista miseria 
dei tempi, la quale i signori delle cose temporali 


eh* 1’ Aretino, quando mori II Boccaccio, non aveva che 
cinque o mì anni, Me seguitiamo l' autorità di Lorenzo 
Bonincontri. 6.° R/nie diverse, parte stampate in varie 
raccolte, e parte ancor MS ., delle quali una doviz ! o*a rac- 
colta si stava ultimamente preparando per le stampe in 
Firenze. Del merito di queste rime veggasi Girolamo Cia- 
ncio nell' Apologia contro l detrattori della poesìa del 
Boccaccio, stampata insieme colla suddetta Amorosa Vi- 
sione. — Oltre le suddette, altre opere gli vengono attribuite, 
ma con poco fondamento, c sono: 1.* II Anfitrioni, com- 
media di Plauto, tradotta col titolo di Otta » Birria. Ve- 
ramente nella libreria Riccardiana in Firenze ei conserva 
un testo a penna In 8.° di quest'opera, n< I quale si at- 
tribuisce al Boccaccio ; ma ci avverte con sua lettera il 
più volte nominato signor Mehus, che due altri codici 
della medesima, i quali si conservano in Firenze, 1* uno 
in foglio nella Laurcnziana al banco XLII, num. 23, e 
1* altro pure in foglio nella stessa Riccardiana, ai quali si 
uniforma un altro che presso il Bargiacchi fa già veduto dal 
celebre abate Antnmnaria Salvini, ci apprendono, che non 
già il Boccaccio, ma duo altri furono 1 traduttori dì essa, 
cioè Pippo di sor Bmnellesco sino alla strofa 161, e di là 
sino al óre Domenico di xer Antonio da Prato notaio. Le 
altre opero attributo senza fondamento al Boccaccio sono: 
2.* Un Ristretto delia Storia romana; 3.® Una Storia delle 
guerre de' Fiorentini eoi duca di Milano e di altri avvenimenti 
seguiti per la maggior parto noi secolo XV; 4.® L'Itine- 
rario al sepolcro del Petrarca; 5.® Amazonide; 6.° Una 
prefazione al Dtcameroue, col titolo: Metter Giovanni Boc- 
caccio al fattore; 7.° Diale gus de Amore; 8.® Storia del 
canonico da Siena; 9.® Corona napolitano ; J0.® Nobiltà di 
Fittole. Quest’ ultime dao opere si riferiscono dal Doni nel 
trattato secondo della Libreria fra le opere al suo tempo 
MSS. 10.® De tribut impoetoribus. Lo Strnvio nella sua 
dissertazione De doctie impoitonbue, fondato su un passo 
mal inteso dell' Atheitmus Triumphatus del Campanella, 
eh* 6 nel cap. Il, al num. 6, ha giudicato essere stato 
autore il Bocoaccio di quel libro, se pur ècctto che que- 
sto cl sia mai stato. 

1 A questo silenzio, e alla mutazione di sua vita con- 
tribuì non poco dò che narra il B. Gio. Colombini fon- 
datore della religione de' Gesnati al cap. XI della Vita 
del B. Pietro de’ Petroni certosino suo amico. Scrive egli, 
che il B. Pietro poco prima di morire diede ordine a Gio- 
vaccbino Ciani suo compagno di portarsi dal Boccaccio, 
e di riprenderlo a suo nome degli scritti suo! men che 
onesti, • di consigliarlo a mutar vita, scoprendogli nel 
tempo stesso molti secreti dell' animo di lui, i quali il 
Boccaccio erodeva cito niuno al mondo sapesse. Il che, 
poco dopo la morte del B. Pietro, seguita a’ 29 di mag- 
gio del 1361, essendo stato eseguito con {stordimento del 
Boccaccio, il quale «api va cho il B. Pietro non lo aveva 
veduto giammai, no diede egli notizia al Petrarca suo a- 
mico, comunicandogli il suo proponimento di mutar vita. 
Il Petrarca, recando fede ali’ ambasciata, lodò con sua 
lunga lettera, eh’ à la V del lib. I dello Senili, il Boc- 
caccio, del buon uro eh’ era per farne, siccome anche av- 
venne. Fu allora per avventura che fama corse essersi egli 
fatto frate della Certosa di Napoli, sul qoal supposto gli 
scrisse un sonetto Franco Sacchetti, il quale si legge Della 
prefazione delle novelle di questo, e iccomincia : Pien di 
quell' acqua dolce d' Elicona ecc. e gli dice : Avete preso 
certoiana vetta ecc. Si sa peraltro ch'egli era cherico, come 
prova chiaramente il Manni nel cap. XIII della sua Vita. 

1 non potè ritirar la parola cho avea detto. Qui la tra- 
duzione sente più che mai dell'originale latino. 


col vile guadagno aveva involti, e la sua povertà 
questo vietarono; ma certamente i volumi da lui 
composti, degni d' essere laureati, in luogo di mirto 
e d’ edera furono alle sue degne tempie. 

Fu il poeta di statura 1 alquanto grassa, ma 
grande : faccia tonda, ma col naso sopra le nari 
un poco depresso : labbri alquanto grossi, niente- 
dimeno belli e ben lineati, mento forato, che nel 
suo ridere mostrava belle zza 2 : giocondo e allegro 
aspetto in tutto il sermone ; in tutto piacevole e 
umano, e del ragiouaro assai si dilettava: molti 
amici »’ acquistò colla sua diligeuza, non però al- 
cuno che la sua povertà sovvenisse 1 . 


' Intendi : di corporatura. 

* La fattezze del Boccaccio ai possono assai ben rav- 
visare nello due medaglie di bronzo ch’ebistono tuttavia, 
ed anche presso di noi ai conservano, delle quali la prima 
ha nel diritto la aoa effige colle parole: Johet Rocatiu», 
Florent , e nel rovescio una femmina in piedi, che guarda 
attentamente un serpente cui tiene nella mano destra, 
senza motto; la seconda poi, eh’ è di forma massima, 
nulla ha nel rovescio, e nel diritto rappresenta il busto 
del Boccaccio colle parole Johet Boecac. 

* Egli è veramente difficile a persuadersi che il Boc- 
caccio fosse sì povero, come qui io due luoghi accenna 
il Villani. Noo si può tuttavia negargli fede, trovandosi 
affermato lo stesso anche da altri scrittori, fra 1 quali può 
contarsi G tonno* zo Monetti, nella cui orazione funebre in 
morte di Leonardo Aretino, altrove da noi citata, vico 
chiamato il Boccaccio paupe- tate opprr etite. Conviene nel 
tempo stesso accordare che il Boccaccio, o non si curò 
di ricchezze, o a queste antep'r volle la libertà dell’a- 
nimo suo, ed una quieta povertà. Bella è la testimonianza 
che di ciò ha lasciata Petrarca suo amico, il quale, per 
sollevarlo in parte da questa, lo chiamò a vivere presso 
di sè. Eccone le sue parole, che sono sul fine della let- 
tera che gli scrisse, poc’anzi citata: fijrfrewmm eit ut quod 
te multi e, inter quot miài, pecunia» dtbitorem faci e, prò 
me negem, mirerque quam eit hic supervacvus , ne ineplut 
dicam , consci entiae tuoe tcrvpulut. Fottuta tibi Ter enfia - 
num illud obiicere : nodum in teirpo quaerit. FU mihi dt~ 
bet, aiti anurem; ed appresso: Nam ad id, quod, ut taepe 
olim, de inopia quaerit, nolo (tèi consola' ione», nolo pau- 
pcrum Ulustrium moie exempla congerert ; nota xwnt tibi. 
Quid ergo f clara equidem, ttmperqut una voce respondeo, 
l.audo, tpiod me magna» licei sera» tibi dvitiat procurante , 
h berta tem animi, quietamque praetuleris egettatem. Quod 
amicum totiee te vocantem tpreveris, non laudo. Non tua i 
qui ditare te Aie pottim; quod ei ettem , non verbo non 
calamo, ted re ipta tecum loqnercr : Sum vero cui uni tan- 
tum tuppetit, quantum abunde tvfìciat dm, bus unum cor 
habentibu», atque urtata domttm: Injuriotu» es mihi ti fa- 
stidii: injuriotior ti diffidi». Ma non piacque al Boccaccio 
di accettare le amorose offerte dell’ amico Petrarca, per- 
ciocché era (come scrive Leonardo Aretino, nella Fita 
del Petrarca a car. 102 dell’edizione di Flrtnze 1672 in 
12.°) “tenero di natura, e sdegnoso, la qual cosa guastò 
“molto i fatti suoi, perchè nò dàsè aveva, nè d’essere ap- 
“ presso ai principi e a’ signori ebbe sofferenza ;„ il che pur 
conferma il Sansovino nella sua Vito, dicendo ch’era “per 
“natura forte sdegnoso, e non volto nè scriver cosa alcuna 
“ per premio, nò servire alcun principe o altra persona che 
“lo desiderasse, cho pur fu da molti e desiderato e pregato; 
tt anzi giudicandosi ricco abbastanza, contento di poco, e de- 
sideroso molto della sua libertà, visse senza noia alcuna 
“di servitù „ . Quindi si vede con quanto poco fondamento 
Martino Anobio nella par. I. I)« Roman. Rtr. Script or. al cap. 
XLIII abbia affermato, che II Bocoaccio futi rpìtlclarvm 
ponti ficiarvm magitter ; in qua racationf, ecc. cosi ha vo- 
luto aggiugnero Paolo Freero nel Theatr. Virar. Erudii. 
a car. 1423, occvpatu» est multi» annit. 


ized 


loogle 



426 


VITE D’ILLUSTRI FIORENTINI. 


Questi finì P attimo suo giorno nell' anno della 
grazia 1375 1 , e dell'età saa sessantadueaimo, e nel 
castello di Gertaldo nella canonica onorevolmente 
fa seppellito, coU'epiteffio, il quale, lai vivente, a 
sé medesimo fe* in questo modo : 

Ha e sub mole jacent cineree ac otta Johanni*. 

Mene etiti ante Dettm meriti» amata labaro m 
Mortali» vita». Qenitor Boccaccia» ìllù 
Patria Certaldum. Studium fuit «ima poeti». 


VITA ED ECCELLENZE 
DI 

COL VCCIO PIERO 

Io ho «i* secondo la facoltà mia soddisfatto a 
cinque poeti miei concivi illustrissimi 2 , non con quel 
che io doveva, ma quanto io ho potuto, riservato il 
più abbondantemente soddisfare a' più ricchi inge- 
gni, alla diligenza de’ quali piaccia a Dio che anche 
a me tocchi rallegrarmi, e gloriarmi dell'ornamento 
della mia nativa terra. Nò mi pare inconveniente ora 
agli altri che ancora vivono, per dare espedizione al- 
l'sssunta fatica, pagare il debito, quantunque alquanto 
di timore abbia avuto dell’invidia, la qual in sospe- 
ziono mi potea mettere o d’adulazione de’ vivi o 
del troppo amore della patria. È al pudico ingegno 
gravissimo tormento l'invidia, colla quale è perico- 
loso il combattere. La quale sospezione, come di 
generoso animo indegna, al tutto ributtata, volendo 
la cominciata opera, per speranza dare a' futuri in- 
gegni, seguitare, mi si offerse innanzi 1’ eccellentis- 
simo uomo, il quale, secondo il costume del luogo 
onde e' nacque 3 , per l’avolo ha nome Coluccio ; eb- 
be nientedimeno due nomi, perchè fu nominato Li- 
no e Colaccio. Questi fa del castello di Stignano 4 


1 Morì a’ 21 di dicembre del detto anno, come si ha 
da una dell’ Epittole di Coi accio Salatati dell* odiatone fatta 
da Giuseppe Rigacci nel voi. II, al noni. 6, pag. 45. 
Correggano! perciò fra gli altri il Vosio nel lib. HI De 
Hi»t Latin, a] eap. I, l'Ondin nel tom. Ili Comment. de 
Script, kctlrt. a car. 1071, e il Fontanili! nell’ Eloquenza 
Italiana a car. 566 dell' ultima edizione di Venezia, i 
quali pongono la sua morte nel 1376. Altri con più grave 
sbaglio l’hanno posta nel 1372. 

* Questo passo ci fa conoscere ebe imperfetti sono tatti 
i testi in penna a noi noti, • già mentovati nella prefa- 
zione co’ quali si è collazionata quest’ opera del Villani, 
mentre qui dice aver già soddisfatto a cinque poeti suoi 
concittadini, e pure le Vit» che qui precedono non sono 
che tre, cioà di Clandiano, di Zanobi da Strada, e del 
Boocaccio. Egli scrìsse anche di Dante e del Petrarca, 
ma queste Vite, o si sono perdute, o corrono sotto altro 
nome. Veggasi ciò che a proposito si è detto a lungo 
nella prefazione. 

* Nacque nel 1330 o in quel torno, come si deduce 
agevolmente dall’ esser egli stato eletto segretario dell» 
repubblica di Firenze ntlV anno dell" età tua quadragesimo 
quinto, come poco dipoi scrive il medesimo Villani, e 
dall’essere ciò seguito nel 1375, come si ha da Scipione 
Ammirato nelle sue Storie Fiorentine, par. 1, tomo 11, 

lib. xni. 

* Stignano è un ignobile castello di Valdinievole, capo 
della quale è Pescia, quindi fra gli uomini illustri di 


<T antica stirpe detta de’ Salatati, di padre chiamato 
Piero, di buoni costumi e di prudenza laudabile. Que- 
sto Coluccio nel principio dell’adolescenza saa dato 
alle arti liberali, molto acquitò in quelli atudii a’ 
quali egli attese per la nobiltà dell'ingegno sao 1 . 


Pescia si registra da Francesco Galeotto nella sua storia 
MS . di Pesci», come si può vedere da un passo di que- 
sta, riferito in fronte all’ Epistol » di Coluccio pubblicate 
da Giuseppe Rigacci. Scrive quivi il Galeotto, ebe Co- 
luccio u fu da Stignano, ma abitò Pescia, e vi comprò 
“ case e beni, e prese moglie, e domandò d'essere fatto 
* Pesciatino alla comunità, come segui a’ 24 aprile 1380; 
“ ed appare nel giornale di detta comunità di Pescia del 
“ 1379 sotto il detto giorno „. E qui non si vuol tacere, 
ebe nel testo del nostro Villani, riferito dal Mehoa e 
dal Rigacci nell’ edizioni loro dell’ Epittole di Colaccio, 
In vece di leggersi a questo luogo: Questi fu del castello 
di Stignano ecc si trova impresso: Questi fu del ca- 
stello di Pescia , forse perchè si è voluto in quel luogo 
seguire il codice laurenzi ano del Villani, che è per 
avventura il più antico; ma egli è certo anche per te- 
stimonianza del medesimo Melma a quel luogo, che si 
legge in altri codici MSS. di Stignano. Per altro anche 
prima che Coluccio si trasferisse ad abitare in Pescia era 
quivi una famiglia de’ Salutati, donde veniva Leonardo 
Salutati vescovo di Fiesole, vedendosene le memorie sino 
dall’anno 1300, come attesta il suddetto Galeotto, a Giu- 
lio Cesare Malstests nella Fede e nobiltà del notaio a car. 
110: e il can. Salvino Salvini osserva nelle sue note 
manoscritte alla storia degli Scrittori fiorentini del p. 
Negri, colla prova di documenti originali, che Coluccio fa 
della stessa famiglia di Leonardo Salutati vescovo di 
Fiesole. Da ciò per avventure è nato il motivo, per coi 
di questa famìglia di Pescia sarà stato creduto Colucoio, 
quando fu veramente di Stignano, siccome affermano il 
nostro Villani, e il medesimo Galeotto. Non sarà poi qui 
inutile l’ avvertire a proposito della moglie ch'egli prese 
in Pescia per nome Piera, come questa mori l’ ultimo 
giorno di febbraio del 1396, e fu seppellita nella chiesa 
di San Romolo, siccome fu notato quello stesso giorno in 
un necrologio che si conserva nell’archivio del Monte co- 
mune di Firenze, la cui notizia ci è stata comunicata da 
Domenico Maria Manni. Essa Piera poi lo fece padre 
di dieci figliuoli, fra i quali ai nominaoo dal Mehus a 
car. 74 Bonifacio, Antonio, Enrico, Salutato, che fu cano- 
nico fiorentino, Andrea, Piero, e Filippo. A questi, co- 
me ci ha scritto dipoi il medesimo Mehus, si dee aggiu- 
gnore Benedetto, poeta volgare, di coi si conserva un so- 
netto nel codice 25 della classe VII della libreria del 
Magtiabechi. 

1 Studiò egli in Bologna sotto Piero de Muglio, come 
si ricava da una delle sue lettere, eh’ è la XXVII del 
voi. II di quello pubblicate dal Rigacci. Questo Piero fu 
in Bologna lettore di rettorica fino al 1381, morì l'anno 
1383, e visse con fama del m>ggior grammatico d'Italia, 
come scrive l’ Alidosi ne’ suoi Dottori Bolognesi <f arti 
liberali a car. 154. Ma forse Coluccio, o pochissimo stu- 
diò sotto questo maestro, o ciò cho da questo apprese lo 
contava per nulla mentre in altra sua lettera, eh’ è la 
XI, del voi. I, pubblicato dal Mehus, facendosi a rispon- 
dere ad alcune questioni grammaticali, si dichiara prima 
aver fatti tali studi senza maestro e senza principi!, ed 
aggiugne: Ntc tamen adhuc , licei diutius laboraverim, er- 
rore» pueritia conceptos , et adolescenti connutritos triginta 
quinque annerii»» cura potuisse, diligentiave purgare. Qui ci 
piace osservare, come Corrado Gesnero scrive nella sua 
Biblioth. che Colacelo Bononiae diu habitavit, quo Floren- 
t in orti ih discordia pulsus , ad hospitium te recepii. Profecii 
in artibus liberalibue a do, ut poeta laureatiti et orator ea 
tempestate nobili » haberetur. Accereitue dónde a Fiorentini» 
senba reipublicae leu cancellano» fac'us, in eo muntre de- 
cessi t. Qual fondamento avesse il Gemerò di affermare 
che Colaccio passasse a Bologna cacciatovi dalla discor- 
dia de’ Fiorentini noi noi sappiamo. Sappiamo bensì che 
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Di poi por volontà del padre ai trasferì egli stadi di 
noteria, e avendo con velocissimo corso quanto a 
quell' arte •' appartiene acquistato, quasi richiaman- 
dolo più felici stelle, si accostò alla poesia : nella 
quale, come se di quella proprio fosse nato, mira- 
bil cosa sarebbe a dire quanto e in che breve tempo 
insieme colle muse crebbe 1 . Dimostrano le celeber- 
rime opere che egli ha composte a che grado del- 
r arte e* sia salito, eziandio se io lo tacessi, rite- 
nuto dal timore di non parere adulatore ; ma pure 
lasciata indietro ogni paura de' biasimatori, senza 
vergogna potrò almeno quel eh' è manifesto, rife- 
rire. E certo notissima cosa è, questi essere stato 
grandissimo imitatore degli antichi poeti, il cui no- 
me è eccellente, e uomo di singolare eloquenza, 
nella quale, oltre allo splendore del sermone e d’e- 
loquenza e d' ornato, tanta è la veemenza del buo 
parlare nelle persuasioni sue, che non pare che per- 
suada, ma ch’egli sforzi quel che vuole impetrare 9 . 


è poco esatto col farci credere, che fosse coronato poeta 
prima di essere segretario de’ Fiorentini, quando è certo 
che fa coronato solamente dopo la morte come ai dirà 
appresso. Per altro anche l’Oadin nei euoi Comment. de 
Script. Ecciti, nel tom. Ili, all'anno 1360, e il P. Negri 
nella 8toria degli tenitori /foro» t a car. 128 scrivono, che 
andò a Bologna costretto a partir dalla patria di Firenxe 
per le dissensioni civili, aggingnendo inoltre il P. Negri, 
che, riconciliate queste, videsi Firenxe obbligata a richia- 
marlo presso di sè eco. 

1 Prova della singolare stima In coi fu tenuto in ge- 
nere di poesia, à l' onore che gli fu fatto dopo la sua 
morte, seguita a’ 4 di maggio del 1406, coronandolo 
pubblicamente sulla bara d'alloro. Si riferisce una tale 
fonatone in un' antica cronica trascritta da Luca da Scar- 
peria monaco di Vallombrosa, e composta da Piero di 
Giovanni Minerbctti, narrandovi»! ai detto anno 1406 che 
I “ Fiorentini conoscendolo per merito della sua virtù im- 

* petrarono dall* imperadore più anni dinanxi, ed ebbonlo, 

* di poter coronare un poeta d’ alloro, e costui (cioè Co- 

* laccio) fu desso ; perocché qusnd’ egli fu morto, e fu 
“ nella bara, li signori priori, e il gonfaloniere della giu- 
“ stixia gli donarono una ghirlanda d’ alloro, di che tutto 
•il popolo ne fu lieto e contento, e tatti i cittadini loda- 
“rono questo, dicendo ch’egli il meritava. Poi comanda- 
rono i signori a tutti i cittadini che da quell’ora innanxi 

* il chiamassero messer Coluccio poeta, e tutti i cittadini 
11 1’ ubbidirono. Poi i priori fecero grande ornamento alla 

* bara, e poi di molta cera alla chiesa, e fu seppellito !u 

* santa Maria del Fiore, ovvero santa Liberata ohe si 
“ chiami, ed ancora portò dinanzi un gran gonfalone 
“ dell’ arme del popolo, cioè la croce. Ed ancora ordina- 
“ rono gli signori, che una bellissima sepoltura di marmo 
“gli fosse fatta dal comune nella detta chiesa „. Questo 
stesso si legge altresì nella storia manoscritta di Fi- 
renze di Giovanni Cambi all’ anno 1406, e nel pub- 
blico antico registro di Firenze detto il Prioriita, ove 
inoltre si apprende, che fa coronato per mano di Viviano 
de’ Rinieri de’ Franchi notaio delle rifortnagioni; il quale 
eziandio recitò un discorso in questa occasione; dalle 
quali notizie manifesti appaiono gli errori del Creacim- 
benl, e del P. Negri, de' quali il primo nel tom. IH della 
Storia della Volg. Fottio , a car. 183 scrive, che fa nella 
poesia latina ■) eccellente, che meritò in Roma la laurea, 
quando certamente in Firenxe e non in Roma fa coronato 
poeta ; e il secondo, nella sopraccitata sua Stona scrive 
che fu seppellito in San Romolo. 

1 Della forza del dire e degli scritti di Colnccio, con 
cui persuadeva tutto ciò che gli era in grado, non si pnò 
per avventura addurre più autorevole testimonianza di 
quella di Gio. Galeaizo Visconti signore di Milsno, il 
quale era allora in guerra co’ Fiorentini. Questi, al rift- 


Alla qusl cosa non bisogna altra prova, ma dimo- 
strando 1’ epistole sue, te quali quasi innutnerabili 
cosi pubbliche come private ha già mandate 

Nel testo della prosa ha già acquistato tanta 
dignità, che meritamente sì può nominare scimmia 
di Cicerone 9 Ha pubblicato di sè più volumi, che 


rir di Pio II ne' suoi Comment a car. 454, era solito 
dire, che più gli scritti di Coluccio, che mille soldati a 
cavallo de’ Fiorentini a lui recavano nocumento : Crebro 
auditue est dicere, non loia libi mille Florentinorum t quitte, 
yuan» Colmccii tcripta nocete; il qual sentimento è stato 
da alcuni riferito di poi con non piccola alterazione, men- 
tre e il Sansovino io fine della vita del Boccaccio, e 
r Ammirato nella par. I, voi. II delle Storie Fiorentine 
scrivono aver detto Galeazzo, eh' egli temeva più una tola 
lettera di Coluccio, che un etercito di ventimila uomini ar- 
mati; il che scrive altresì Giallo Cesare Malatesta a car. 
115 della Fede e Nobiltà del Notaio. Ma qualunque fosse 
la genuina espressione di Galeazzo, anche Ugolino Verini 
ci attesta nel suo libro de Jlluttr. Urbi» Fiorente a car. 
33, che quai fulmini venivano reputati i detti di Coluccio : 
Si non eloquio, gravitate Col ucci ut omne» — Exuperat, 
cvjut, ceu fulmina , dieta tyranmit — Bebryacui timuit: 
tantum terrone habebant. 

’ Delle Lettere di Colnccio due edizioni nello stesso 
tempo si è veduto farsi in Firenze l'anno 1741, Tona 
per opera del chiarissimo abate Lorenzo Mehns, che vi 
premise una lunga prefazione, e dipoi questa vita scritta 
dal Villani, illustrata con sue erudite annotazioni, e col 
catalogo esatto dell' opere di Coluccio. Questa è uscita 
Fiorentine 1741, ex tgpographia P*tri Co j tinnì Viziasi, 
tumptibut Auctorii , in 8.°, ma di essa non è stata stam- 
pata che la parte prima contenente lettere XXXI. Bensì 
ci scrive il medesimo Mehus averne pronti per la stampa 
altri quattro tomi, i quali procurerà di dare ben presto 
alla luce. L’ altra edizione appare dal suo frontespizio 
procurata da Giuseppe Rigacci libraio fiorentino, che la 
diede fuori in concorrenza della suddetta del Mehus, e 
questa, che usci Fiorentine ex tipographia Joannit Bapti- 
etat Bruttagli, è divisa in due volumi in 8.° de' quali fl 
primo usci nel 1741, e contiene lettere 83, e il secondo 
nel 1742, che abbraccia lettere 91. In fronte al primo 
volume di questa si vede posta altresì questa vita di Co- 
lacelo scritta dal Villani, ed appresso segue una copiosa 
raccolta di dò che varii autori di Coluccio hanno soritto. 
Amendue queste edizioni sono illustrato di annotazioni 
poste qua e là a’ piè dell’ epistole, o tutte due sono ne- 
cessarie a chi di sì fatti studii prende diletto, mentre di- 
verse sono 1' epistole che si contengono nell’ una da quelle 
che sono nell’altra. In fine del volume secondo di quella 
del Rigacci ve no souo alquante in lingua volgare, le 

quali rileviamo essersi tratte da un codice cartaceo in 

fogl. della libreria riccardiana, che fa di Pietro Crinito, 
leggendovisi in fronte, retri Criniti et amiconi m, citato 
dal Mehus nella sua prefazione a car. XVni, ma non ci 

è manifesto se vi sieno comprese tutte quelle che si tro- 

vavano in un testo a penna del senatore Alessandro Segni 
citato nel Vocabolario dolla Crusca, o che al presente si 
crede perduto. Prima tuttavia di queste impressioni, di- 
verse Epistole di Coluccio erano stato da diversi scrit- 
tori pubblicate nelle opere o raccolte loro. Intorno a che 
veggansi il Fabrizio nella Bibl . med. et infim. Latinitatil 
tom. I, pag. 1121: 1' Oudin ne' Comment. suddetti all'anno 
1360, e la Prefazione soprammentovata del Mehus, ove 
ad una ad una le va diligentemente numerando. 

3 Qui pare veramente che il Villani abbia voluto dare 
un titolo a Coluccio che non ben se gli aspetti, mentre 
per niun conto se gli debbe la lode d’aver imitato Cice- 
rone, il quale al suo tempo non era ancora proposto per 
esemplare da seguire. Quindi Paolo Cortesio nel suo Dia- 
logo Bomin. doctit. a car. 9, dice, che Colnccio nunyvain 
ah orationii aeperitate maeititiaque ab tue potuti, e perciò 
anche Flavio Biondo parlando nell' /(alia illustrata di Co- 
lacelo scrive, che 'stri prive didicerit , quam cictronianot 
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possono a' miei detti rendere testimonio. Egloghe 
otto leggiadre e gravi, quasi costringendolo gli a- 
mici, a loro composte, e una operetta del rammarico 
di Fillide in versi esametri e pentametri ha ordinato 
Ha eziandio composto un libro delle fatiche d Er- 
cole abbondante e spazioso, nel quale nella lino si 
sforza con inespugnabili ragioni persuadere, che a- 
gli uomini fortissimi, poiché hanno vinto le mostruo- 
se fatiche della terra, debitamente sieno dulele stelle 8 : 
oltre a questo, ciò che gli antichi e più nuovi poeti, 
o in storia o in poesia d’Èrcole o degli Ercoli han- 
no scritto che nelle latine lettere si trovi, e ogni 
cosa che delle laude d'Èrcole sono fìnte, con lume 
d'allegoria e con molta fatica acquistato, copiosa- 
mente e con grande ornamento in quel libro ha ra- 


imitatio eloquenti^ »hì tartufi adotescentibu» nota use cae- 
jiitget, et eloquetif est habitué, et multa aeripeit prudeuticnn 
magie et dottrinata quam eloquentiam r ed ol enfia. Di qui si 
vedo che Anche Ugolino Verini nel libro citato, lo ha 
lodato più di gravità e di forza nel dire, che di eloquenza, 
in quel verso: Si non eloquio, gravitate Coluccitit omnr» — 
Eruperat. 

1 Le suddette duo opere, cioè V Egloghe, e il Ramma- 
vico di Fillide , forse al presente sono perdute. Il P Ne- 
gri però scrive, che quest’ ultima si conserva MS. nella 
libreria de’ Gaddi. Niun cenno fa di ciò il Mchus nel- 
1’ esattissimo catalogo delle opere di Coluccio ; ma un 
tale silenzio non di altro dee persuaderci, che del diffìcile 
accesso che hanno al presente a quol’a librerìa anche i 
più ragguardevoli letterati. 

3 Di detta opera si conserva un testo a penna in Fi- 
renze nella libreria Guadagni, dui quale, come nitrosi 
degli altri che appresso riferiremo, ni adducono esatta- 
mente i prìncipii dal Melma nell’ opera citata, donde ab- 
biamo tratta la maggior porte delle notizie intomo a qne- 
sti MSS. Qui tuttavia ci piace aggiungere, siccome il me- 
desimo Mehus ci hn dipoi con sua lettera avvisati, che 
in detto testo a penna Guadagni due opere di Colurcio 
sopra Ercole si conservano, 1’ nna è una spiegazione alle- 
gorica dell’ Ercole, furibondo attribuito vo’gjirmente a Se- 
neca, o principia: Cum legercm lacrvm Tragaediarum 
volumen : nella seconda tratta Coluccio delle fatiche ercu- 
lee, della morte ed apoteosi di quell'eroe e incomincia; 
Addam igìtur laboree herculec» eco. Dell’opera di Coluccio 
sopra 1' Èrcole furibondo di Seneca fanno menzione, ben- 
ché indirittnmente, Sfocono Polentone, e Giano* zzo Manetti 
in nna sua operetta non mai stampata. Perciocché sembra 
che Coluccio ricerchi sul principio qual Seneca s'a l’ an- 
fore della tragedia. Ora siccome PoFentono nella vita di 
Seneca, inserita rei lib. IV della sua opera De tcriptori- 
bue illuetnbue, trattando dello stesso argomento, cita Co- 
lacelo in questa maniera: Borraccine attieni non panna 
mi Mimi ietie literie dclectatv», et cum eo Colar iut ariate 
stia imperate doctue provinciam hanc trnjunt Fatri Lucani, 
qui etiam cognomento Seneca vocaretur , eco. Giannozzo Ma- 
netti poi nella Vita MS. di Seneca filosofo diretta al re 
Alfonso, unitamente alla Vita di Socrate che ai conserva 
in uo codice membranaceo in frigi, sognato del num. SO 
del banco LXIII della Laurenzlann, parlando dì que’ che 
attribuiscono le tragedie a Seneca filosofo, dice : Cui qui - 
de m opinioni et Fetrarcha noeter in qvadam ejue ej> itola 
aesentitur. Quidam autem olii non ignobile » et eruditi viri 
hoc idem opue alteri Seneca e atiribuunt. E poco dipoi : Et 
/tocco tifa et Colucciue egregi », oc non punto arde nostro 
tempora poetar, hujue een tertiae aetipulatoree inni. .Egli è 
molto verisimile, «he tanto piccone quanto il Manetti, nel 
riferire l’ opinione di Coluocio circa 1’ autore delle trace- 
die attribuite volgarmente a Seneca abbiano in vista 1' c- 
peretta del medesin o sepia I’ Ercole furibondo , la quale 
già si è detto esser diversa dall' altra sopra le fatiche 
erculee. Sembra tuttavia che il Villani di duo ne faccia 
una, e che la divida in duo parti. 


I 




I 


guasto. A Geronimo Eremita compose no libro De 
Saeculo et religione , molto degno 1 : uno De Fato et 
Fortuna *, un altro Delle laudi delle leggi e della 
medicina 3 , uno De Ttjranno 4 , item De Verecundia 5 : 
e della Morte del retrarca scrisse sd Antonio fi- 
sico da Faenza*’ : un altro libretto De Verecun - 


1 È MS. nella libreria medicco-laurenzinna nel codice 
segnato del n. IV al banco LIII. Un altro testo a penna 
esiste in Padova nella librerìa d> Santa Giustina. Altro ai 
conserva nella libreria GAddiana, mentovato da Jacopo 
Gaddi noi suo libro De Scriptor. non cecie fiati. voi II. pag. 
317, ed altro esiste nel moni-stero di Vallombrosa, lon- 
tano diciotto miglia da Firenze, cui scrive aver veduto il 
Mabillon nell’ /fin. lini, a carta 1 83. Altri due testi a 
penna ne riferisce l’Oudin esistenti nelle librerìe d’In- 
ghilterra col semplice titolo Colucciv» Fieni» de Saeculo. 
Il Proccianti nel Calai. Script, fioretti, a car. 42 P inti- 
tola De vera Jldigione, ed «(Torma che di essa un testo 
a penna si conservava in Firenze nella libreria di San 
Marco. 

3 Un tosto a penna di dotta opera ni conferva in Fi- 
renze nella mentovata Laurenziana al banco LUI, cod. 
XVIII, ed altro nella libreria de’ Servi sognato del num. 
47. Di nitri due fa menzione il Tomasini nel catalogo 
de’ MSS. di Padova, l'uno esistente nella libreria della 
cattedrale, e 1' altro in quella di 8«n Giovanni di Yer- 
dara. Altri due ne nomina l’ Onditi esistenti fra quelli 
dell' universi'à di Cantabrìgia al n. 1469, e dei collegio 
di 8an Benedetto al cod. 192 n. 1. 11 Cardinal Gio. Do- 
menico dell’Ordine de’ Predicatori, avendo trovate in que- 
st’opera alcune espressioni e sentimenti poco uniformi a 
quelli della cattolica religione (colpa per avventura di poe- 
tica licenza) la confutò con un libro, a cui diede II titolo 
di Lucuta Noeti», siccome riferisce Leandro Alberti nel 
lib. III. De Viri» illustr. Ord. Fraedicat- ed altri dipoi. 
Si dee perciò correggere il Warton, il quale, nell’appen- 
dice al Cave all’ anno 1368, fra le opere composte da 
Coiticelo annovera anche questa intitolata Incula, 

3 Oltre le lettere di Coiuocio ed un ano componimento 
in versi tratto dalla sua opera poc’anzi mentovata De 
Foto et Fortuna, il quale è stato impresso ultimamente in 
Firenze nel toni. Vili delia raccolta intitolata : Carmina 
Wustrium poetnrum Ualorttm pag. 293, la detta sua opera 
DeN'bditate Ugum et medicina» è forse l’unica che di lui 
»' abbia alle stampo. Usci questa per opera di Girolamo 
Giganti giureconsulto di Fossombrone, Venetii» apud I. Ah t 
et Petrum fratre» di Nicolini» de Sabio 1542, mente J attua- 
rio in 8.°; ma la stampa fu fatta iu casa di Giambatista 
Pedensani. Uo testo a penna, segnato del num. XI, esiste 
nel banco LXXVII della Laurenziana. Fu da lui indi- 
rizzata a Demordo fisico di Faenza. Il Warton nel citato 
luogo la intitola: De pra etantia jurieprudentiae »upr a me- 
dicina™. Si vuole che ad essa abbia risposto Bernardo 
Tornio, la cui opera c’ è ignota. 

4 E MS. nel banco LXX> III della Laurenziana, ai 
num. XII. Jacopo Caddi, nel luogo citato, ne riferisce II 
principio, dicendo che un testo a penna se ne conserva 
nella sua libreria. 

5 Due trattati De Verecundia scrisse Colaccio, per te- 
stimonianza del Villani, come si vede dipoi. Quale di 
questi sia quello che si conserva nella mentovata Lau- 
renziana, segnato del numero XII nel banco LXXVIII noi 
non sappiamo. Questo è intitolato : Traclntu», quod medici 
elcquenfiae ttudeanf, et de Verecundia , an rii virtù» ani 
vitium, e fu da lui indirizzato ad /In («/ maro de Baruffai- 
di» phy»icum favenlinum. 

6 Di un componimento in versi da lui incominciato 
sopra la morte del Petrarca, fece Coluccio menzione in 
una stia Epistola a Benvenuto da Imola, eh’ è la terza 
del voi. II dell' edizione del Kigacci a car. 37, così scri- 
vendo: Std ut ad Fravcitcum (Fetrarcnm) noatnm redea in, 
opuecvlum metricum de ipriua funere jam incoepi, ad cnju» 
rmatum ai quem Laclantii tensum, aut alteriti » auctori», 
Fulgentio et Marcivano excepit, de Muti» fiabe», rogo tran»- 


DI C0LUCC10 PIERO. 


429 


dia 1 , uoa Invettiva contro Antonio Lasco 9 , e molte 
altre cose ha composte e compone per lo avvenire 3 , 


mittas. Nitor enim aitivi di dio loqui guani pollini, in 
quo li me adjuves gratiiiimum mihi feceris. Noi non vo- 
gliamo a tic rm aro che questa fosse 1' operetta di cui parla 
il Villani, ma lo crediamo verisimile. Di essa ha par 
fatta menzione Giannozzo Manetti iu fine della sua vita 
del Petrarca con queste parole; Ve hoc praecipua eju» 
morte Coluccìut non ignobili! nostri temporii poeta libellum 
quemdam eompoiuit. 

1 Vedi l' annotazione 5, col. Il, a pag. 428. 

1 Una copia MS. di delta iuvettiva si conserva nella 
libreria regia di Parigi, fra i codici Coibertini sognati» 
del nom. 5122, ed è intitolata: Apologia prò c.vitate Flo- 
rentiae contro Antonium Luscum. Altra esiste nella libre- 
ria ambrosiana di Milano ed ha questo titolo: Jnvectiva 
Colucci destinata cantra ducem Mediolani, et rectorei Bo- 
noniae et Florentiae. Ella è composta di soli dodici versi, 
il cui principio si riferisco dal Mchus a p. 8G della sua 
Vita di Coluccio, che è il seguente : Uur tenet infanti m 
colnber eruditi» in ore ì 8egue dipoi in esso delia mag 
gior parte delle riferite di sopra, si fa menzione iu uu 
suo epitaffio, che MS. si conserva in un codice della li- 
breria Riccardiana del seguente tenore : Exprimit livrea- 
leoe Coluccius iste labore», — Distingua fatun i, pertraclat 
Iteligionern. — Invelili in Satrapo» ; patria e jus f atipie lue- 
tur, — Et Cenici calamo perimil convincla Lutei. 

J Poche opere vcrisimilmente avrà composto Coluccio 
dappoiché cosi scrisse il Villani, perciocché questi scri- 
veva circa il 1 405, mentre, come dice dipoi, erano allora 
circa anni trenta che occupava la carica di segretario 
della repubblica di Firenze, c si sa che questa gli fu 
conferita nel 1375, nè egli sopravvisse che un anno 
incirca, mentre mori nel 1406 come si è detto di so- 
pra. Aitru opere tuttavia vengono attribuite a Colucc.o. 
ma queste, o tutte, o in gran parte saranno state già da 
lui composte a quel tempo. Fra le altro gli vengono at- 
tribuite delle declamazioni, alcune delie quali si trovano 
nel cod. 6558 della libreria Coibertiua. Altre si conserva- 
vano in Padova presso il cavalicr Ornato - degli Orsali 
mentovate dal Tomasini nel riferilo oatalogo a car. 1 18. 
Di una sua orazione de Defendenda a vitale nettamenti 
contro ducerà nudiolanensem, esistente MS. nella librerìa 
Vindobonenae al n. 285, fa menzione il Lainbccio nel tom. 
II do* suoi Comment. al cap. Vili. Di una Commentane 
fatta dal comune di Firmi e a certi ambasciadori mandati 
a V me già dettata da lui, si ha un esemplare MS. in Fi- 
renze nella libreria del sig. marchese Riccardi, segnato 
dal num. 1182. Il Gesnero nella Biblloih. lo dice autore 
anche de seguenti due libri: 1.* De arte dictandi; 2.® Cer- 
lamen pauperii et fortunae. A questi il P. Negri nei luogo 
citato, e il Fabbrizio nella Bib. tu ed. et in firn, latinitatii 
a cor. 1123 dol tomo 1 aggiungono che scrivesse anche 
uua Ih teoria de casu hominis, la quale dicono, che Co- 
luccio traducesse pur in volgare sotto il nome di Guido- 
ne di Messina. U G usuerò nel luogo citato lo dice autore 
d'una vita di Sant' Andrea Corsini, e d’uu libro della di 
lui canonizzazione ; ma queste opere furono scritte dopo 
la morte di Coluccio, come pure assai dipoi seguì quella 
canonizzazione ; ond' è vorisimile avere il Gesuero confuse 
queste opere d' altro autore coll’ epitaffio di quel santo, ohe 
in fatti venne da Coluccio composto, corno poco appresso 
diremo, il che pure ba osservato 1' Oudin nel voi. Ili De 
Script, ecclesiali, a car. 1117. In un codice della mento- 
vata libreria ambrosiana s leggo parimente di Coluocio 
un' operetta manoscritta assai breve intitolata : Dcdomatìo 
Coluccii de Lacretia. In un codice cartaceo in 4.° dell* Ac- 
cademia etnisca di Cortona tra l'altro cose si legge: Si- 
nomine M. T. Ciceroni i felicitar. Sinonimo» AI. T. Ciceroni, 
diu frustra quaeiitas , tandem per ter Coluti» erti Pieri ho- 
norandum canceUarium florentinum inventai, qutm libdlum 
auctoris reverenti*! potine, qiiam alia causa ex cmplandum 
duxit, et hoc ex suo proprio scripto sumptum fuiL Inco- 
mincia : Collegi e a quae pluribui modi» ccc. Poi segue : de 
Differenliis M. T. Cic troni», llepcri ante tliam in antiquii- 


cho al culto della virtù s* appartengono : ed agli amici 
molte epistole e morali. Fu nell' anno dell' età sua 
quadragesimo quinto eletto alla cancelleria della città 
fiorentina, lu quale già circa anni trenta ha tenuta e 
tiene con gloriosa fama ed eccellentissimo onore , e 
grandissima grazia di tutti i citta lini fiorentini 1 . La 


«imo codice libellum de dfferentiis Ciceroni!, quivi tamen 
Ciceroni e non f viste iati» mihi eonilat. Quia tamen utilis 
visus est, et hunc eximplaudum duri. Sunt enim verbo ipaa 
ter Colucci ecc. Il primo libretto è ima racoolta alfabetica 
di sinonimi, il secondo spiega la differenza ebo passa tra 
più vocaboli dello stesso significato. Si vedo che Coluccio 
conobbe in esse il finto nume di Cicerone, e che perciò 
non era totalmente di critica sfornito. — Inoltre egli com- 
pose e lasciò diverse "poesie si lutino elio volgari. Fra le 
prime si nominano : Carmina ad Jacobum AUegrettum ne 
proplutare velici, le quali scrive il Caddi nel voi. II De 
Script, non ecclesiali. a car. 318 eh’ esistevano MSS. presso 
di sé, e no riferisce il pr.ucSpio. Alcuni suoi versi sopra 
la morte dui Boccacclu si leggono appiè dell' epitaffio di 
>1 ucstu nella canonica di Ccrtoldo. Altri da incidersi sopra 
il sepolcro del card. Niccolò Capotti si riferiscono nella 
vita di questo dui Ciaccolilo fra lo Vi lue pontijf. t cardd. 
nel tom. Il, a car. 510. Un epitaffio da lui composto 
sopra Sant' Aidreu Corsini e ch’è inciso Sopra il suo se- 
polcro in Firenze nella chiesa de' PP. Carmelitani, si legge 
presso i Bollandoti sotto li 30 di gennaio ; ed altro in 
lode di Lapo da Costìg'.ioncbio il vecchio, si riferisce dal 
Lambeoo nel tom. II de' suoi Comment. al capitolo Vili, 
e dal Mehu-t a car. 141 della sua edizione. — Si diletti» pure 
di poesia volgure, c perciò fra ì rimatori più ciliari di 
quel tempo, lascialo da parte il Petrarca, si registra dui 
Gresciiubeui nella Storia della volg por» a, a car. 183 
dd voi. HI, ove riferisce, per saggio del buon gusto uu 
sonetto tratto dilla Ghisi&na. Altri tre si conservano MSS., 
due nella mentovata libreria del marchese Riccardi, e 
1' altro nella Laurenziaua, i cui priucipil si riferiscono dal 
Mchus a car. LXXXVIL Finalmente Leone Aiacci lo re- 
gistra pure a car. 47 del suo indico do' poeti antichi vol- 
gari, de' quali esistono in Ruma poesie nc' codici vaticani, 
gbisiani, c barbcrini. 

1 Segretario fu eletto di quella repubblica 1* anno 1375 
per opera di Donaiutto Serragli gonfaloniere, il quale lo 
sostituì a Nicolò Monaci stato cancelliere molti anni per 
essergli stato contro in alcune faccende, siccome riferisce 
Scipiono Ammirato nella par. I tom. II dello Storie Fio- 
retti. al lib. XIII. Che una tal elezione seguisse prima del 
giuguo il detto anno, prova in un'anuotaziouu a car. LXXIII 
della sua edizione il Mehus, il quale eoo sua lettera ci 
ha dipoi avvisati, aver trovato in un codice scritto per 
ordine di monsignor Girolamo Sommala, che fiori nel se- 
colo dacimosettimo, che contiene uno spoglio di vari libri 
appartenenti al pubblico di Firenze fatto da monsignor Vin- 
cenzio Rorghini, esistente nella libraria del Maglìabcchl nella 
classe XXV al num. 44 in foglio a car. 236, seguita reiezione 
di Coluccio sotto ai 18 di aprile di detto anno 1375. Molti 
scrittori, fra i quali il l’osseviuo ncH'Appar. Sacer. tomo 
I, pag. 338, Poccianti, Francesco Galeotto, il Crescim- 
beni, il Warton nell’ Append. al Cave aU’anno 1368, i Bol- 
tnndisti, 1* Oudin, il P. Negri, e il Fabrizio ne' luoghi 
citati, asseriscono che fu prima segretario de’ pontefici Ur- 
bano V e Gregorio XI. Uua testimonianza no somministra 
il Mshus di Pietro Paolo Vergerlo il vecchio, riferita da 
mons. Luigi Bcccadclli nella vita di Petrarca con queste 
parole : “ Ha lasciato scrìtto Pietro Paolo Vergerlo aver 
“ inteso da Colaccio Salutato fiorentino che fu segretario 
u di papa Urbano, cd amico del Petrarca, che a lui avoa 
u detto come le sue composizioni tutte poteva migliorare 
u usui dalle rime in poi„. In qual luogo abbia ciò scrìtto il 
Vergono noi noi sappiamo, nulla dicendone nella vita da lui 
scritta del Petrarca, impressa nel Petrarca rediviva», del To- 
masini. Mu qualora lo parola che fu segretario di papa Ur- 
bano, si debbano considerare come dette dal Vergerlo, o 
non come uggtau'c dal Beccadclli, l' autorità del Vergono 
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coi vita e costumi e viriti e quel che a descrìvere 
un uomo s' appartiene, piuttosto le laudi il silenzio 
che la sospeziosa varietà delle scritture; perocché 
quello che ha ad avvenire più onestamente da' futuri 
migliori ingegni sarà trattato 1 . Fu, e ancora è, di 
statara più che mezzana, ma alquanto chinato, con 
ossa larghe, colore quasi bianco, faccia tonda, lar- 
ghe e pendenti mascelle, e con labbro di sotto al- 
quanto più eminente : pronunziazione modesta, ma 
tarda ; l'aspetto suo è alquanto orrido e malioco- 
noso 2 , ma cominciando a parlare è giocondo. In lui non 


è irrefragabile, mentre questi ai trevava sin dal 1387 in 
Firenze applicato alla ragion canonica sotto Francesco Za* 
barella, onde al pari d’ ogni altro dovea saperlo. Anzi 
raffermarsi nell' allegato luogo che Coluccio fu segretario 
d' Urbano, e il non aggiungere ebe lo fu anche di Gre* 
gorio XI, può ragionevolmente far credere che segretario 
fosse del primo o non del secondo : e il Mebus in detto 
libro a car. LXXIV adduce una conghiettura onde poter 
dubitare che segretario non fosse di Gregorio. 

1 Una delle più onorevoli testimonianze lasciate da altri 
scrittori io onore di Colucdo, si è quella di Leonardo 
Aretino, il quale, di quanto sapeva, volle dichiararsi a 
lui unicamente debitore: Quod graecas didici hteras, così 
si espresse ni- 11 - epistola XI del libro II, Colucii est opus ; 
quod latinas non leviter intpexerim. Colucii est opus ; 
quod poeta* , quod oratore t, quod scriptores catterò* legerim, 
dtdicerim , cognorim, Colucii est opus. Ntmo umquam pa- 
rens u » unico dirigendo ( ilio tam sedulus fuit , quam Me in 
me, cujus ingenito», in quo tamen amore nimio dedpiebatur , 
ita natum ad haec studia praedicabat ut si aliorsum di~ 
terUrtm, manus se mihi allaturum , ac vi retractui um mina- 
retur. Veggasi anche la vita di Leonardo Aretino scritta 
dal Mebus, e premessa alla sua edizione dell’ epistole di 
Leonardo a car. XXVI e seguenti. Fra queste epistole di 
Leonardo, le prime sette del libro I sono scritte a Co* 
luccio, la cui morto egli pianse Della XII segnata IV Id. 
Mail ex Mutiliana 1406 ; dal che è nato 1’ errore di quelli 
che hanno posta la morte di Coluccio sotto a’ 12 di mag- 
gio. In altre due, cioè nella X del lib. I, e nella V del 
lib. X, si vede l’ affanno e lo sfogo di Leonardo sul ti* 
mora d' aver perduta, senza saper il perchè, l’ amicizia 
di Coluccio, col quale tuttavia convien credere che si rap- 
pacificasse, mentre in altra, ch‘ è la prima del lib. Il, 
parla d’una orazione in sua lode che andava egli appa- 
recchiando. Onorevole menziono pur di Coluccio, come 
altresì della sua coronazione, hanno lasciata, oltre molti 
altri citati nell' antecedenti annotazioni, Sant’Antonino al- 
1 ' anno 1406 ; Giorgio Stella in unA sua epistola pubbli- 
cata dal Muratori uel tom. XVII, Script. Rer. Italie.; So- 
romeno di Pistoia nelle sue Storie; Pietro Buoninsegni nel 
lib. IV della sua Istoria Fiorentina, le testimonianze dei 
quali scrittori si riferiscono in fronte al primo volnme 
dell' edizione del Rigaci i. A queste noi ci faremo lecito di 
sggiugnere unicamente quella di Cristoforo Landino nella 
sua Apologia di Dante e di Firense. parendoci che pel 
siogolar elogio che egli fa di Coluccio meriti d' essere ri- 
ferita. Egli dunque ne perla in tal guisa : “ Furono molto j 

* stimate in ogni parte lo pubbliche epistole di Colacelo j 
“ Salutati, non solamente perché già in quelle comincia- 
44 vano a rilucere gli ornamenti degli antichi oratori, ma 
u ancora perch’ egli fu molto esercitato in ogni studio di 

* filosofia, e alla universale dottrina s' arrogeva ingegno 
“ acutissimo, e giudicio molto saggio. Fu in affermare e 
u oo n fu tare efficacissimo, e lo stile gravo e appensato re- 
11 ferto d* inespugnabili argomentazioni e abbondante d'ogni 
“ copia di sentenze *. 

3 Le sue fattezze ci si dimostrano assai bene nella me- 
daglia gettata in suo nome dopo la morte di lai, e che 
presso di noi si conserva, simile affatto all’ impressa io 
fronte al primo volume delle sue epistole dell’ edizione 
del Uigaccl. 


è alcuna cupidità innata 1 : nomo i esemplare, e vi- 
ve senza macchia d’alcun vizio. 


DI ROBERTO DE* DARDI \ 

Roberto della stirpe de’ Bardi, tanto pienamente 
imparò la disciplina della naturale e morale filoso- 
fia, che tutti i dottori di questa arte del suo tempo 
ha avanzati. Ultimamente rivolto alla cognizione della 
teologia trasferì il suo studio a Parigi, dove aven- 
do già acquistato il colmo di quella scienza, ed es- 
sendo tenuto grandissimo e sottilissimo dottore, fa 
promosso alla cancelleria dello stadio parigino, quasi 
adoperandosi ciascuno, la quale governò circa anni 
quaranta. Fu questo uomo memorabile di tanta per- 
spicacia, che dopo il Maestro delle sentenze dannò 
Alberto di Bologna e Tommaso d’ Aquino nelle sa- 
cre lettere di trentotto erronee conclusioni, le quali 
ialino nel presente di durino. E fu di tanta auto- 
rità, che questa erronea dannazione nessuno poi ha 
ardito in alcuno passo riprovare 9 . Questo uomo 


1 In un catalogo antico di famiglie fiorentine, eh’ esiste 
MS. nella libreria del Magliabechi, dopo essersi narrato 
l' onore fattogli dopo la sua morte, si dice, che a non ei 
“ trovò che avesse casa, nò altra possessione che le pa* 
“ terne, • non se gli trovò più che fiorini 40 d’ oro „. 

’ Di questo illustre letterato fiorentino scrivono anche 
I il Poccianti, nel Calai. Script, fiorent. a car. 156, il Gaddi 
ne' suoi Rlogii a car. 148, e il P. Negri nella Storia degli 
scrittori fiorentini a car. 485, ma presso di questi nulla 
più ai legge di quanto qui scrive 11 Villani, da cui veri- 
aimilinente hanno tratte le loro notizie. Fu figliuolo di 
Barduccio, ed i nominato nella pace fatta dal duca d’A- 
teoe nel 1342 tra le famiglie Bardi, Buondelmonti e Gian* 
donati, col carattere di cancelliere di Parigi. 

1 Ciò che qui scrisse il Villani si trova confermato, o 
per dir meglio replicato dal Cristoforo Landino nella sua 
Apologia, nella quale si difende Dante e Firense da' folti 
calunniatori, premessa al suo commentario sopra la Com- 
media di Dante. Ecco le parole del Landino : “ Maraviglioso 
“uomo, e principe de’ fisici e de’ teologi de' suoi tempi, 
“ visse a Parigi Ruberto della nobile stirpe de’ Bardi. Tenne 
* la cancelleria dello studio parigino anni quaranta. Ri* 
“provò d’Alberto Magno e di Tommaso d' Aquino tren- 
“ torto conclusioni in teologia, nò è stato dipoi chi tali 
“confutazioni abbia confutato. Visse senza moglie in vita 
“casta e oelibe*. Qualunque tuttavia sia la fede che per 
la conferma del Landino meriti l’ asserzione del Villani, 
ciò non ostante non possiamo restare sospesi intorno a 
un fatto di cui non troviamo ! diaiderati riscontri in que- 
gli autori che dovevano farne alcun cenno. Per quanto 
abbiamo scorsi gli apologisti di San Tommaso e delia 
domenicana religione, cioè Vincenzio Baronio, il Casalas, 
il Piccinardi, il Silvio, il Merinles, ed altri, non ci i riu- 
scito di trovar notizia di questa condanna {atta da Ro- 
berto in Parigi. Niuna menzione ne fall Buieo nella storia 
di questa università, e niuna parola ne dicono que 1 che 
scrissero senza molto riguardo dell’ Angelico, e del di lui 
ordine, e che altre cose anche di minor peso a questo 
obiettarono; cioè i'Àlva,il Posa, Pietro dalia Valle-chiusa, 
l'Oudin, il Lannoio, od altri tali. Dopo i libri delle sen- 
tenze di Pier Lombardo, e nel tom. XXV della BibUotA. 
Patrum, alla pag. 329 dell’ edizione di Lione, ti riferiscono 
certi articoli dannati in Parigi Del 1277, • fra questi, noi 
cap. I, uno viene attribuito a San Tommaso, anitra F. 
Ttiomam. Ma, oltreché non mancano zrrittori eziandio 
contemporanei, e non Tomisti, che pretendono ninno di 
quegli articoli appartenere alla dottrina dei!' Angelico, aio- 
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senza abito di religione, come religioso menando 
vita purgatissima, fa combattitore di tutti i vizii, e 
di santa vita specchio ed esempio; e nessuna cosa 
gli mancò la quale a giusto e buono uomo s' appar- 
tenga. Mori, e quivi è seppellito, nell'anno 1 


DI CIFRIAMO 

USO DEI paini CHIOSATORI DI LEGGI. 

Cipriano, nato nella città di Firenze in tra’ pri- 
mi, fu iuriscoosulto e nobile filosofo: fiorì a Raven- 
na, quivi insegnando ragione civile : e per relazione 
d’ Accorso abbiamo inteso, che egli fu chiosatore 
di ragione civile 9 , e Fiorentino. 


come può vedersi appresso il Piccìnardi De approbatione 
doctrinac D. Toma e, tom. II, quaest. 1 nò puro il numero 
di quelli accordarsi col numero mentovato dal nostro au- 
tore, essendo quelli non piò di ventisei: ed inoltre quella 
condanna fu poi solennemente rivocata dall’ università nel 
1824 con pubblico decreto riferito da parecchi scrittori 
gravi, e stampatolo fronte all 1 edizione romana deli’ opere 
di San Tommaso. Altra condanna di quattordici artìcoli 
fu fatta in Parigi nel 1387, la quale venne da al- 
cuni creduta spettante alla dottrina dell’ Angelico ; ma 
protestossi pubblicamente allora quell’ univeraìtà di non 
aver avuta In tale condanna mira alcuna alia dottrina 
del santo dottore, per cui sommo rispetto nudriva e ve- 
nerazione, del che fanno fede le lettere pubbliche di quella 
università, stampate nell’ appendice al tom. I dell’ o- 
pere del Oersone nella edizione del Du-Pin. E di più il 
numero di que’ quattordici articoli non si confà col nu- 
mero de" trentotto mentovati dal nostro Villani ; e per 
fine ò ben noto quanti a’ opposero a tal condanna, persino 
coll’ appellarsene alla curia pontificia. Noi non sappiamo 
che altri articoli sieno mal stati censurati in Parigi, dei 
quali ai possa in verun modo sospettare che appartengano 
a San Tommaso, o al B. Alberto di Colonia detto il Gran- 
de. Per le quali cose agevolmente o’ induciamo a dubitare, 
che, o non affatto vera sia l' asserzione del noetro Autore, 
o a una semplice privata critica si restringesse la con- 
danna eh’ egli riferisce delle trentotto proposizioni di San 
Tommaso. 

1 Qui è mancante il testo, ma può stabilirsi che mo- 
risse prima del 1405, eh’ è l’anno in cui scriveva il Vii- 1 
lani, come si ò provato nella prefazione: e forse è giusta 
l’asserzione del Poccianti e del P. Negri, 1 quali scrivono 
che fiorisse nel 1892. Affermano i medesimi chs molte 
« pere egli scrisse, delle quali per altro niuna viene dà 
essi nominata, che anzi il primo confessa che ninna era giunta 
a sua notizia. Noi tuttavia troviamo che un testo a penna 
intitolato : Augniti ni sermonts colUcti per Robertwm de Dardi e 
cancellar um parisi entem in quinqve pari re divisi, si con- 
serva nella libreria vaticana, segnato del num. 479, e 
nella regia di Parigi, al num. 3684. 

1 Anche dal Volterrano, nel lib. XXI dell’ Anthropo - 
logia, seguito dal Panziroli nel llb. Il De Claris Legum 
interpr. si cap. XXIX, si apprende ohe questo Cipriano 
glossò le leggi civili prima d’ Accorso fiorentino. Accorso 
nacque circa il 1151, e mori secondo la più verisimile 
opinione nel 1229, siccome si dirà parlando di questo: 
da ciò può agevolmente dedursi circa qual tempo Cipria- 
no fiorisse. 


DI ACCORSO 

CHIOSATORE DI RAGIONE CIVILE 1 . 

Accorso, chiosatore e illuminatore di ragione 
civile 9 , nacque 3 di seme rusticano, ma di costumi 
molto civili e dilicati, nella villa di Bagnolo, e di- 
rimpetto a Montebuoni dalla parte di mezzodì, disco- 
sto a Firenze cinque miglia incirca 4 , dove ancora po- 
chi anni passati era una rasa che per negligenza de' 
successori è rovinata, la quale volgarmente era chia- 
mala lo studio d’ Accorso®. 


‘ Si potrebbe qui ricercare, se questo Accorso, detto 
volgarmente secondo 1’ espressione latina Accursio, aia 
stato il primo, che nella sua famiglia, la quale ha poscia 
prodotti altri giureconsulti, come a suo luogo riferiremo, 
fosse chiamato col detto nome di Accursio; ma egli stesso 
sebbene non senza qualche iattanza, ha voluto lasciare 
sciolto alla posterità questo dubbio nella sua glosa in 
Leg. Faci a f, s» in dando ff od S. C. TrebtlL, ove spie- 
gando la legge che commette all’ erede l’ assumere 11 
nome del defunto, allorché questi il prescriva, e il nome 
sia onesto, ne dà questo esempio : Ut instituo te kaert - 
dm, si importai tibi nomea meum, teilieet Accursium, quod 
est honestum nomen, dietum quia accunrit et soccurrit contro 
tenebrai juris civilts. Nò qui ometteremo di avvertire, 
come alcuni do’ più moderni scrittori gli premettono il 
nome di Francesco, tra i quali si possono annoverare il 
llarzio nelle sue Animad. ad Claud. in Rufin. lib. II, v. 
85, pag. 1200, 1201, Arturo Duck, De usa et authontate 
Jur. Civ. Rom. I, 1, cap. 5; il Pope-Blonnt nella Cen- 
tura cè'ebr. auth. pag. 406 ; il Gravina De origin. 
Jur. Civilis, lib. I, num. 155; ed il Fabrizio nella sua 
Riblioth. Lat. med. et infimae aetatis, voi. I, pag. 9; il che 
con qual fondamento abbiano detto non sapremmo indo- 
vinare, non trovandolo noi dagli antichi citato se non col 
semplice nome di Accurtius ; quando pure non lo avessero 
confuso con uno do’ suol figliuoli per giareconsulto, Il 
quale appunto si nomava Franeiscus Accorsine, e del quale 
si parlerà di poi. Molto meno dir sapremmo con qual 
fondamento il P. Negri nella sua Storia degli Scrittori 
fiorentini a carte 1 abbia asserito, che il nostro Accorto 
fu detto Assona perchè fu discepolo del famosissimo Astone, 
non avendolo noi per anche veduto con Ul nome ramme- 
morato. Bensì ò certo, aver non piccolo sbaglio commesso 
lo stesso P. Negri facendo di un solo due scrittori, come 
può vedersi a car. le 180 del suddetto suo libro, in- 
gannato forse dall’ averlo veduto chiamato ora semplice- 
mente Accorso ed ora Francesco Accorso. 

1 chiosatore e illustratore di leggi. 

3 Nacque, a nostro credere, circa U 1151, come si ri- 
cava dagli ano! che visse, e dal tempo della sua morte, 
di cui parleremo a suo luogo. 

4 Questo stesso scrive Filippo Valori ne' Termini di 
messo rilievo e d’intera dottrina a car. 28. 

3 Se vogliamo prestar fede a Giorgio Goapnero nella 
sua Deecriptio civit. Bonon. che leggesi nella pari. 1 del 
tom. Vili del Thssaur. Antiq. ltal. a car. 44, questo 
luogo di campagna dell’ Accorso non altro fu che la sua 
Villa rlccardina, della quale parlò egli nella glosa della 
legge Annua ff. de annate legati e, ove spiegando la parola 
IHsropht/lax quivi usata, dice : Nomen est capottar, tei 
loci ubi est capello, et saeerdas Ricordino.* delcctabùis no- 
stro* villae, e di essa fa eziandio menzione verso il fine 
della legge Quaesitum, alle parole non videri minutum ff. 
de fundo instructo, dal che si vede che si compiaceva 
assai di nominarla, e forse la casa sua qui nominata dal 
Villani è quella che 1* Accorso medesimo col vocabolo di 
palatso nomina nel paragrafo ultimo della legge Qui /un- 
dum, num. 40 fi. de contrai», empi ione, ove prescrivendosi 
essere del compratore della casa anche la ruota che In 
essa si trova per cui l’ acqua a’ innalzi, adduce per esem- 
pio : Ut tu palai io domini Accurtii , ubi rota est per quam 
tra hit ur aqua. 
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VITE D* ILLUSTRI FIORENTINI. 


Quivi menando solitaria vita, lungamente, veg- 
ghiò a commentare le leggi 1 ; della cui posterità 


1 Abbiamo dui Volaterrano, nel lib. XXI dell' Anthro- 
pologia, « dui Paaziroli nel lib. li de CL L. L. Jnterpre - 
tilna, al cap. XXIX, che Accorso, dopo avere lungo tempo 
letta la giurisprudenza di Bologna, si ritirasse in campa- 
gna, e quivi raccolto, od esaminato tutto ciò che gli au- 
tori a lui anteriori scritto avevano sparsamente sopra le 
leggi, ne formasse quelle gioie, elio si veggono comune- 
mente stampate col suddetto corpo : ond’ è che alcuni lo 
considerano piuttosto compilatore che giocatore, sebbene 
con quest’ a' timo nome si vegga comunemente chiamato, 
e sia anche certo che questa sua fatica, non solamente 
pose affatto in oblivione quella de’ suoi antecessori, uni 

10 ha fatto considerare il primo, c insieme 1’ ultimo che 
abbia preso a glosarc le leggi Questa sua giuria mag- 
giormente si accresce, qualor si consideri la grande auto- 
rità elio lu sue gloso facevano anticamente, e fanno tutta- 
via presso molti, in guisa che da alcuui si vuole, che a 
norma di esse debba il giudice decidere le cause. Quindi 
sappiamo, clic molti si aouo posti a commentare le glose 
stesse : e quindi non dee recar maraviglia, se a un tal 
concetto veggonsi currispjndcre i distinti elogi fattigli da 
(.'ino da Pistoia, da (nasone, da Ugolino Verini, dal Cu- 
iacio, dal Barzio e da altri — Non è tuttavia che non abbia 
inco ut -a tu molti critici, i quali 1' Inumo chi di uno chi 
d’ un altro difetto accusil o. Ilavvi alle stampe uu libro 
con questo titolo: Lexicon Jttri$ C#Uit adversut quvsdatn 
insigne » /tccsria trrores, tdUum A doni) Nembrisensi viro 
undecunqne doJissimo anelare. Lugduni, sub tenta colonieusi 
a pud Joannem et Franciscum Frtllaeos fratrie, 1 537 in 8.® 
In fatti, senza considerare la taccia datagli da molti di 
coserei fatto conoscere troppo parziale de’ seguaci di Bul- 
garo e di Azzoue contro quelli di Martino, viene in pri- 
mo luogo incolpato d’ essersi mostrato assai incostante ed 
a sé stesso contrario nelle sue glose, sebbene da questa 
colpa lo difende il Panziroli, dicendo, che queste contra- 
dizioui non SÌenO già provenute dalla sua incostanza, o 
da difetto di memoria, uia bensì, perchè rifereudo egli in 
esse glose le diverse opinioni de’ gloaatori a lui anteriori, 
e citando egli questi per brevità colla sola prima lettera 
del nomo loro, s'asi questa o per negligenza do' trascrit- 
tori, o per altro mo ivo, in diversi luoghi smarrì. a, c di 
qui siane avvenuto, che abbiasi preso per sua opinione 
ciò ch’egli non riferiva che c une sentimento altrui. Quasi 
dallo stesso fonte deriva un’ altra colpa clic data gli vol- 
giamo, cd è d’ essere stato si breve nell' estenderle, che 
non abbia potuto evitare l’ oscurità, sebbene intorno a 
questa v’ ha chi crede aver egli ciò fatto a bella posta p«-r 
esercitare gl' ingegni degli scolari. Ma difo'ti molto mag- 
giori gli reggiamo da altri scrittori attribuiti. Il Posse 
viuo nella par. II al lib. XII, cap XVII della Jìtblivth. 
Febei, a car. 36, cc lo fa conoscere poco istrutto nella 
cronologia e nella storia, ondo abbia sbagliato nell' inter- 
pretare alcune leggi, la cognizione delle quali dipende 
dalla storia e dall* ordine de’ tempi ne’ quali scrissero 
quegli antichi giureconsulti. Una colpa simiio data gli 
venne, ma con termini più aspri, da Giovanni Bcrnarzio, 
nel lib. I, De Utilit. Lgmd. listar, a car. 3. Altri poi, 
Ira quali Lodovico Vive*, de Cautit Corrupt. Artium, lib. 
I, pag. 52. • l.b. VII, pag. 206, lo hanno taccialo di 
}ioca cognizione della lingua latina ; e ai è giunto per tal 
motivo sino a pori » in ridicolo, c a parlarne con un di- 
sprezzo, per cosi diro scandaloso. Non mancano però au- 
tori che da questa colpa il difendano, o «lincili lo scu- 
sino, attribuendola, anzi che a lui, al secolo assai rozzo 
e barbaro in cui vizzo. Rolando Murcsìo nel lib. I, Fpist. 
nUol. a car. 176 e 177 doli’ edizione di Lipsia t6S7, e 

11 Gravina, de Origin. jnr. eivil. nel lib. I, al num. 155, 
contar si possono tra i principali suoi difensori. Anche il 
Possevlno nella par. II, della Bi6/. Srfttt. nllib, XII, cap. 
XXI1T, pag. 53, sebbene non disapprova che uotìnsi e correg- 
g unsi i suoi errori, vuole tuttavia che di lui si abbia una 
stima cd un concetto particolare. Ma niuno 1* ha con mag- 
gior forza difeso di Alberico Gentile, il quale di lui parla 


iooo ancora alcuni ignobili '. Morì negli anni della 


a lungo nel dialogo III De jnris interpret. ove esamioa la 
qucttions an Accanine graecan linguam caline rit ; e pro- 
cura dimostrare non doversi a lui attribuire quel detto: 
Gratini est, non potest ligi, il quale pur viene dall' Ai- 
ciati c da altri quasi comunemente al nostro Accorso at- 
tribuito. Asserisce dunque il Gentile non aver egli giam- 
mai potuto rinvenire questo detto nelle ghise dell’ Accorso ; 
e quoti d' anche vi fosse, dovcrvisi considerar inserito da 
qualche malevolo : il che essere alcuna volta nelle sue 
glose avvenuto, mostra egli avere scoperto col confronto 
da lui fatto di un manoscritto, c dice essere ancora suc- 
ceduto nelle opere di Bartolo, e di altri anatra; c quindi 
passa a farcelo conoscere più intcndcuto della lingua gre- 
ca di quc'lo che comunemente si crede; e ciò per la spie- 
gssioue da lui d da di molte parole greche, la quale egli 
reputa talvolta migliore di quella dataci da' più moderni 
giureconsulti. Comunque ciò siasi, noi non sapremmo altro 
dire, se non clic del detto proverbio Gratcum est, no* po- 
tisi ligi , viene attribuita 1’ origine a’ glosatori, i quali, 
allorché trovavano alcuna voce greca, ne interrompevano 
il loro contento con quel proverbio, ripigliando appresso 
lu spiegazione dei testo latino. Al clic aggi ugneremo, come 
Cristiano Goffrè lo Oflinanno nella sua prefazione alla 
raccolta delle vite de' giureconsulti scritte dal Panziroli, 
dal Ficcardo, dui Maut -va ecc. Lipsia* 1721 in 4 . • è 
d' opinione, che il Gentile scrivesse i detti dialoghi come 
per ischerzo, o per effetto d' invidio, o di desiderio di 
coutradizione, del che, se sia vero, lasccretno il giudizio 
a' migliori conoscitori di quel graud’ uomo. 

1 hi vuole dall' Alidori nell’ Append. al libro dclli Dot- 
tori bolognesi di legge canonica e civile a car. 1, e poscia 
doli’ Orlandi nelle Notizie degli scrittori bolognesi u car. 38, 
che i suoi discendenti si stanziassero in Bologna, e che 
egli fosse il primo a fondarvi la sua famiglia Scrive 
inoltre il primo, estere opinione di alcuni ch'egli avesse 
per moglie una figliuola di Azoue, intorno a che non 
sapremmo asserire cosa alcuna; quando pure non fosse 
motivo di dubitarne il sileuzio, che di questo particolare 
vergiamo fatto da altri scrittori. Comunque ciò siasi : 
chi/ egli diversi figliuoli, tra I quali Francesco, Cervo Ito, 
e Guglielmo, tutti e tre giureconsulti, ed imitatori del 
padre, de' quali si parlerà a suo luogo, ed un altro per 
nome Costellano, elio fu parimente dottore di legge, e 
eh' ebbe posterità, e il cui testamenti si riferisce dati' A- 
Udori a car. 74 de’ suoi Dottori h, doga, di Ugge casionicM 
e civde. Guglielmo fu canouico di Firenzi, cappellano del 
papa, c lettore a Roma e a Bologna. l>i esso ha fatto 
una bella Vita il canonico Salvino Salvini tra le vite ma- 
noscritte do’ cauonaci fiorentini. Si trova inoltre riferito 
da alcuni che avesse anche una figliuola, la quale leg- 
gesse pubblicamente lu leggi, ma questo è un fatto che deo 
porsi, al parer nostro, tra le cose incerte. 11 primo elio ciò 
riferisse, per quanto da noi si sappia, fu Alberico Rosate, 
il quale ne’ suoi Commentari! alla legge qui Jiliuin in fine, 
ff. ubi pò pili us educar i vel inoravi debsat , scrisse: Et 
audivi quod Accurtius Imbuii unam filiam, qua e actu le- 
gelai limonio*, in jure. Veramente questa espressione di 
audivi , in uu fatto che ha tanto del singolare, particolar- 
mente in que* tempi, usato da un autore elio visse molto 
vicino a' medesimi, perciocché fiori Alberico sul principio 
del 1300, onde doveva con qualche certezza saperlo, non 
può dimostrare l’ incertezza del fatto ; e se lo stesso fu 
poscia riferito dal Tiraqucllo De L*g. Con» uh. Leg. II, 
Glo. I, par. XI ; da Iacopo Beui, De privilegiis Jurecon- 
snltorum al nuin. 30, dal Punziroli, dal Gravina, c da 
altri, niente, a nostro credere, questa incertezza si dimi- 
nuisce, mentre dee riconoscersi per primo foute di tal 
notizia il litato Alberico ; quindi è, elio sembraci averne 
con ragiono dubitato anche il Bayle nel suo Diclionaire , 
benché questi non citi che il Panziroli per primo autore 
d'uu tale racconto. Che sa questo è incerto, mollo più 
sarà ciò che sulla testimonianza di Gio. Frzvenlobio ri- 
ferisco Paolo Frcero ud suo Tinnir. Viror. Erudii, ove ti 
leggo a car. 784" dio Accurtius hic filici* aliguot Imbuiste 
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DI FRANCESCO ACCORSO. 


grazia mille dugcnto sessanta cinque* e dell’età 


ferlur, qua e ob eruditionem exceUenti s (cioè excellentes) 
B emonia e prof etto* miti ; ed egualmente incerta sarà 1’ as- 
serzione dell' Orlandi nel luogo saddetto, il quale afferma 
che due di lui figlie luterò le leggi in pubblico. 

1 Qui siamo in necessità di proporre alcuni dubbii in- 
torno al sentimento del nostro Villani, parendoci che la 
morto d' Accorso seguisse molto prima del 1365, e ciò 
col prìncipal fondamento del medesimo Accorso, àia pri- 
ma alcune brevi notizie a questo effetto oi conviene pre- 
mettere intorno alla serie della sua vita, tratte da' più 
accreditati scrittori. Egli è dunque primieramente da sa- 
persi, ebe i primi suoi studi! furono quelli della filosofia 
naturale e di altre discipline, e che cangiata poscia incli- 
nazione si diede alla giarìsprndenza. Questa apprese egli 
in Bologna sotto il celebre Azone, la cui morte segui 
l'anno 1200 o in quel torno. Si sa ancora che, allorquando 
applicossi alle leggi, era avanzato alquanto negli anni, 
onde il Baillet ne’ suoi Jugem. dee Savane al tom. V, 
par. I, pag. 358, ha voluto ciò notare per una portico - 
lare singolarità, come che, quale precisamente allor fosse 
1' età sua, molto discordi si trovino gli scrittori : Jam qua- 
dragenariut, vel ut olii tcribunt 28 a», natta, jut citile 
ab Acone ondivi/: così scrive 11 Panziroli nella sua opera 
de Claris legun interpretibus al llb. II, cap. XXIX. Qaa- 
dragenario lo hanno pur detto il Volaterrano nel luogo 
citato, e Catulliano Cotta de Juritperit. pag. 511, Liptiae 
1721 in 4.° D Pocciantì nel Calai. Script, fioretti- a car. 1, 
l’Alidosi nell' Appendice ai libro dei Dottori bolognesi di Ugge 
canonica e civile a car. 1, il Froatero nella Hietor. juris còni. 
al lib. Ili, cap. XII, in Konig. nella Biblioth. tetue et nova 
a car. 5, il Pope Rlount nella Censura Celtbr. Auciorum 
a car. 406, ed altri ancora dicono che avea tremasene 
anni ; a il Bocchi finalmente ne' tuoi E log. tir. FlorenL 
a car. 6, asserisce, che ne aveva ventisette. Comunque dò 
siasi, tutti accordano, che tardi si applicasse alle leggi, e 
perciò narra 1’ Alidosl, che da quando entrò Accorso nella 
scuola d’ Azone gli fosse detto da uno scolare: Bene ve- 
nia/ vitula ieto; e oh’ egli rispondesse ben tosto: Tarde 
veni , sed cito me expediam. L’ esito dimostrò ben presto 
che risposto non avea con troppo di presuzioae, percioc- 
ché applicatosi assiduamente a questa facoltà, e conse- 
guitane la laurea dottorale, ebbe appresso in detta città 
di Bologna una cattedra di ragion civile, la quale sosten- 
ne per lo spazio di trentaquattro anni, come afferma l’ A- 
lidosi in detto luogo. Dopo questi egli rìtìrossi in campa- 
gna, come ai è detto nell’annotazione 1, col. I, pag. 432, e 
quivi estese le sue glose sopra il corpo delle leggi civili. Ore 
da un suo passo, ch'è nella glosa sopra l’Autentica utpraepo- 
natur nome n imp. alla voce Indie, noi ricaviamo ch’egli 
scrìveva sopra !' Autentica nel 1220, e da uu altro, il 
quale è In Leg. de coueie pentii, cod. de accusationibus, si 
ricava, che sette anni dipoi, doè nel 1327, scriveva sopra 
il codice regnando l' tmperador Federigo secondo. 8' egli 
dunque In età avanzata incominciò ad applicarsi alle leg- 
gi, se in queste ebbe per maestro Azone, che morì drca 
l’anno 1200, se, conseguitane poscia una cattedra, lesse 
queste in Bologna per lo spazio di trentaquattro anni, 
indi ritiratosi In villa glosò le leggi civili, la qnal im- 
presa egli aveva per le mani nel 1230 e nel 1227, con- 
vien certamente credere ch’egli allora fosso assai vecchio, 
e perciò iuverisimile affatto appare che potesse vivere 
sino al 1265, in cui dal Villani si nota la morte di lui. 
Quindi noi siamo di parere, con più fondamento per av- 
ventura averne parlato quelli che pongono la sua morte 
nel 1229, in età appunto, come dice il Villani, di settan- 
totto anni, e tali sono il Clacconio nella Biblioth. a car. 
9, il Panziroli ne) luogo citato, il Pope-Blount nella Cen- 
sura celebr. Auth. a car. 406, il Gravioa nel lib. I De 
orig. juris civV. al nani. 155, ed altri non pochi. Non è 
però solo il Villani a fissare diversamente da questi scrit- 
tori la morte d' Accorso, e il tempo io eui egli fiorì, 
altri pur ce ne sono, ma quasi tutti si trovano fra loro 
discordi. Il Trìttemio nella sua opera de Script, ecelee. al 
num. 489 asserisco ohe elaruit sub Federico imper. II. 

VtLLAXl F., Viti t illustri Fiorentini. VOI* li 
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sua settantotto. Seppellito a Bologna io rilevata 
sepoltura 1 . 


DI FRAKCK8CO 

FIGLIUOLO D’ESSO ACCORSO. 

Francesco d’esso Accorso, figliuolo, non punto 
inferiore al padre, a Bologna insegnò ragione ci- 
vile, e in pubbliche disputazioni vinse i dottori bo- 
lognesi oppugnatori , i quali per invidia le chiose 
d’ Accorso suo padre a’ ingegnavano di spegnere, 
fatto pio difenditore del paterno nome 2 . Mori a Bo- 


anno domini MCCXL. Lo stesso scrivono il Pocciantì nel 
suo Calai. Script ftorsnt. a car. 2 : fra Filippo da Berga- 
mo nelle sue Croniche all’ sudo 1240, ed altri ancora. 
Marco Mantova nell’ A/uVome Vèr. illustr. afferma che fiorì 
nel 1236, e, al parer d' alcuni, nel 1246. Il Fabrizio nella 
Biblioth. lat. med. et infitti, aetatis, voi. I, pag. 9, asse- 
risce che mori nel 1259. L’ Alidoai e l' Orlandi dicono 
che mori nel 1260. 11 Volaterrano ed il Freero soprac- 
citati, V Oudin nel suo Comment. de script, eccles. tom. Ili, 
pag. 708, e il p. Negri nella sua Storia degli Scrittori 
fioretti, a car. 2 pongono la sua morte noi 1279. Ma per 
dimostrare che questi tutti s’ingannano, e che dobbiamo 
attenerci all'opinione dei primi da noi seguiti, basta ri- 
flettore alla serie della sua vita da noi poc’anzi accennata. 

1 Fu seppellito nel cimiterio di San Francesco in Bo- 
logna sotto una piramide assai nobile, per quanto porta- 
vano que’ tempi, sostenuta da colonne di marmo, colla 
seguente semplice e breve iscrizione : 

SEI'l'LCni'U Accl'rsii. 

Glosato bis 

LEGLM et FftANCISCI 

E 1 us Filii. 

Di questo monumento sepolcrale è stato ultimamente pub- 
blicato un bel disegno in rame dal Quspnero a oar. 45, 
della sua Dtscript. civit. Bononiae , nel tomo VII, par. I, 
del Thesaur. antiquti. Italiae. 

3 II Villani d dà qui una notizia che non Abbiamo 
trovata in alcun altro dogli autori che parlano di questo 
figliuolo d’ Accorso. Vero è tuttavia che molte altro si 
leggono presso di questi, delle quali nluna menzione fa 
il Villani. Siaci lecito di qni riferirle in compendio. Fu 
egli dunque emancipato da suo padre con una assegna- 
zione di beni, cni volle questi doversi computare nella 
legittima, siccome scrive Bartolo ùi Leg. in quart. post. 
nudi. 10. ff. ad Legem Falcidiavi. Abbiamo dal Panziroli 
nel lib. Ds Claris L. L. intsrpret. al cap. XXIX, che tal 
credito e stima egli acquistossi presso i Bolognesi, che 
avendo questi penetrato voler egli accettare l'invito fat- 
togli dal re d' Inghilterra di trasferirsi in Francia per in- 
segnarvi la ragion civile, gli proibirono partirsene sotto 
pena di confiscatone de’ beni. Ma egli credette poter de- 
ludere questa peua col vendere prima di sua partenza 
tutti i suoi beni ad un amico, sebbene inutile riuscì 
quest’accortezza, perciocché furono ciò non ostante confi- 
scati. Belle e singolari notizio intorno alla sua vita ha 
sul principio di questo secolo raccolte e pubblicate Tom- 
maso Rymer In più luoghi del tomo secondo della gran 
raccolta intitolata Foedera, conventiones, literae eie. inter 
Reges Galline , et alios etc. cioè a cor. 4, 5, 28. 37,50,52, 
125, 180 e 496. Da queste si ricava, che il re d'Inghil- 
terra, U qual, trasse in Francia e fora' anche in Inghil- 
terra questo Accorso, fu Odoardo primo, della linea dei 
conti d’Anjou, e quarto di questo nome, ti quale nel 1273, 
essendo di ritorno dalla orociata, passò per l'Italia; ebe 
questo re servissi di lui in diverse occasioni, e principalmente 
nelle brighe ebe avea con Gastone di Bearnia ; ohe lo spedì 
ancora alla corte di Francia per sostenervi i suoi interessi nel- 
le assemblee degli stati generali, e che gli diede un’ annua 
pensiona. 81 vuole da alcuni che il suddetto rigore usato 
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lagna nell’ anno della grada mille trecento e nove 1 , 


da' Bolognesi l’obbligasse a ritornarsene a Bologna, ma 
dalle cose di sopra dette appare eh' egli non vi ritornasse 
sì presto. Comunque siasi egli vi ritornò, e giuntovi ot- 
tenne la restituzione de' suoi beni confiscati. Aveva egli 
letto nella sua lontananza alquanto le leggi civili in Tolosa, 
e quivi fu, che spiegando, come narra Cino da Pistoia, 
/»» Ltg. I. ante «uro. XV, eod. de tentent. quae prò to 
quod interest, il trattato de to quod intere et trovossi molto 
imbarazzato, allorché tramischiato essendosi tra’ suoi sco- 
lari in abito sconosciuto Iacopo He’ Bavani, giureconsulto 
di que’ tempi assai rinomato, gli furono da questo tali 
difficoltà proposte, che non seppe che malamente rispon- 
dere. E pure scrive il Trittemio, de Scriptoribu* tee Ut. al 
num. 529, ch’egli era in jure civili egregie doctus, non 
meno che in aliis philosophiae disciplini* multwn eruditus. 
Egli è riconosciuto autore delle opere seguenti : L Casus 
longi super V libro « Decretalium, et casus summarii stxti De- 
cretalittm: Basileae 1479, e di nuovo Argentina* 1484 in 
foglio. II. Casus brtves super VI Decretalium , et Clementi- 
na*. Argentina* 1485 in fogl. Questi casi forse, ed t riferiti 
di sopra, sono quelle stesse sue annotazioni cui sappiamo 
essere state inserite nel corpo del jua canonico pubbli- 
cato nel 1601 io tre tomi in foglio. IH Glossa» ad insti- 
tutiones J ustim ani. Lugduni apud Bari. Vincent, 161 7 in 8.° 
IV. Glossa* in Joannem antiquum gloesatorem. Francofurti 
1615 in 8.® V. Sappiamo inoltre dall’ Alidoai ne’ Dottori Bo- 
lognesi ecc. a car. 75, dal Bumaldi, nella BMioth. bonon. a 
car. 71, e dall’ Orlandi nelle Notisi* digli scrittori bolognesi 
a car. 116, ch’egli fece delle aggiunte alle glose di euo 
padre, che ei trovano stampate, che scrisse sopra i di- 
gesti e sopra il codice, e che trattò altresì molte quistioni 
che da Cino, Bartolo, Giovanni d’ Andrea, Alberico e Ja- 
copo Butrigari si veggono citate. Domenico Maria Manni 
riferisce nel tomo XVII de' suoi Sigilli un consulto legale 
fatto da lui, e da Dino Rosoni da Mugello l’anno 1265. 

1 Delle difficoltà che abbiamo proposte di sopra intorno 
al tempo della morte di suo padre, niente minori sono 
quelle che d fanno dubitare di quanto qui afferma il Vil- 
lani. E certamente, se suo padre mori, come ivi abbiamo 
detto, nel 1229, in tempo che già lo aveva emancipato, 
è del tutto inverisimile che Francesco potesse vìvere fino 
al 1809, e che allor fosse solamente in età ai sessantotto 
anni. Si aggiunga, che il Villani medesimo in un certo 
modo ai contradirebbe, mentre parlando appresso di Dino 
di Mugello, altro celebre giureconsulto, afferma che que- 
sti, dopo Accorso e Francesco fu chiaro per mirabile di- 
sciplina di legge: e si sa da Gio. Villani suo aio nelle 
Storie al lib. Vili cap. LXV, che Dino mori nel 1808, 
onde falso sarebbe che fosse chiaro dopo Francesco. Quin- 
di piò probabile ci sembra II sentimento dell’ Alidoai, il 
quale, seguito dall' Orlandi, pone la sua morte nel 1294, 
e ne riferisce eziandio il suo testamento, cui dice fatto 
a’ 19 di maggio dell’antecedente 1293. In questo testa- 
mento fa egli diverbi legati pii; dispone di alcuni crediti 
che aveva ool re d' Inghilterra, e ci fa apprendere ch’ebbe 
moglie, ma di questo matrimonio pon gli sopravvisse che 
una figliuola per nome Dota , la quale fu moglie di mas- 
ter Diotalevo da Loiano, e che da questi nacque un fi- 
glinolo per nome Francesco, al quale egli lascia alcuni 
libri e danari per legato. Ma quantunque si fatte parti- 
colarità lasciateci dall 1 Alidosi ci facciano supporre, che 
questi potesse avere accertate notizie intorno al tempo 
della morte di lui, gravissime difficoltà tuttavia insorgono 
por dubitarne, le quali per altro egualmente vagllono per 
dubitare dell' asserzione del Villani. Queste sono, che a- 
v endosi sotto il nome di Francesco Accorso de' commen- 
tarli sopra il sesto de' Decretali e sopra le Clementine, 
che già riferiti abbiamo, e certo essendo che il sesto dei 
Decretali, il qnal fu compilato da Bonifacio ottavo, non 
ei rendè noto prima del 1300, e che le Clementine rac- 
colte d’ ordine di Clemente quinto, o contenenti particolar- 
mente lo costituzioni del oonoilio generale di Vienna, te- 
nuto nel 1311, e nel 1312, non furono pubblicate se non 
da Giovanni ventiduesimo nel 1817, sembra inoontrasta- 


e della vita ina fefftntotto, e col padre fa §ep- 
pellito 1 . 


Df OI1VO DIHIGELLO. 

Dino di Monello, che volgarmente è chiamato 
Mugello 4 , fu dottore prestantissimo e molto famoso. 
Lungo tempo insegnò le leggi' a Bologna acutissi- 
mamente, e dopo Accorto e Francesco fu chiaro per 
mirabile diiciplina di legge; perocché nessuno piò 
acutamente nè più profondamente di lui penetrò i 
segreti dell’ antiche leggi 3 . Eperchò in canonica era 


bile ch'egli vivesse alquanto dopo il 1317. Di qui si vede 
con qual fondamento il Trittemio De scriptor. eccles. num. 
529, scriva che claruit sub Alberto imperatore anno Do- 
mini MCCC, e r Oudin pure affermi nel tomo terzo, De 
Script, eccles. a car. 708 che professò ragion civile in 
Bologna circa an. 1300, e poco appresso aggiunga: Quo 
anno Franasene Accursius decessemi non satis constai, quam- 
vis usque ad annum 1330 superstes fuiste vidsatur. A noi 
non è agevole lo sciogliere questo nodo, non avendo ra- 
gioni che bastino per determinarci o ad {sconvolgere la 
cronologia della vita di lui, e di Accorso suo padre, da 
noi piò verisimile creduta, o a dubitare eh’ egli non sia 
veramente l'autore de’ suddetti commentarti, e che qmsti 
piuttosto debbansi ad altri attribuire, e forse a quell'altro 
Francesco Accorso figliuolo di Accorso da Reggio, il qual 
Francesco, al riferire del Panziroli nel lib. II, al cap. 
XL1I, era professore di leggi in Bologna circa 11 1340. 
H non aver noi veduti i sopraccennati commentarli attri- 
buiti al nostro Francesco non ci dà luogo di stabilir coaa 
alcuna. Quando tnttavolta si avessero ad avanzare in que- 
sta oscurità le nostre conghietture, diremmo, queste por- 
tarci a crederli d’altro autore; perciocché osserviamo, che 
U suddetto Alidosi a car. 93 del medesimo suo libro nar- 
ra che l' università di Bologna fece istanza a’ 19 di no- 
vembre del 1822 che fosse confermato il privilegio di e- 
senzione di alcuni dazii e gravezze alla famiglia degli Ac- 
corsi e "questo fece in memoria di Accursio e figliuoli 
* dottori famosissimi „ ; il che dimostra che in detto anno 
1322 erano già morti da qualche tempo i suol figliuoli. 

1 Vedi sopra, ove a’ è parlato della sepoltura di auo 
padre nell’ annotazione 1, ool. Il, pag. 433. 

1 Mugello è una provincia del distretto fiorentino, e la 
famiglia di Dino fu de' Rosoni, come si ha da Gio. Vil- 
lani nel lib. Vili delle sue Storie si cap. LXIV e LXV. 
Nel libro De originibus di Guglielmo Pastrengo a carte 
25 si chiama per errore di stampa Cinus de MuseUo. Né 
manca chi l’abbia confuso con Diuo del Garbo medico 
filosofo, come si dirà parlando di questo a auo luogo. 

4 Gio. Villani nel libro citato al cap. LXV lo chiama 
il maggiore e il più savio legista che fosse infimo al suo 
tempo, e un quasi simile giudizio fa par di lui Cino da 
Pistola suo scolare, nella L. I. an. n. IO C. de seni, qua» 
prò eo quod interest. Anche da fra Filippo da Bergamo nel 
supplemento delle Croniche all’anno 1301 si afferma, che 
per la sua gran dottrina fu nel suo tempo il primo dot- 
tore <f Italia. Ugolino Verini nel suo poema De illustr. 
urbis Florent. a car. 38, dopo aver parlato del celebre 
giureconsulto Accorso, aggiugne : Ingenioque pari Dinas 
successi!, et Mi JEmuIus ecc. Matteo Gribaldo Mofa nel 
Coiai, aliquot interprelum Juris civili », ha composto sopra 
di lui, ohe pone U primo, il distico seguente : Primi ex 
antiqui* Dino deb en tur f, onore*: Interpres Legum maximus 
berci* fini. Veggansi anche Marco Mantova, De Viri» H- 
lustr. al num. 86, il(Poccianti nel Calai, scriptor. florent. 
a car. 52, il Labbe nella Dissert. hist. super Script, eccles. 
Bellarmini, all’anno 1299; il Gravina, Di crrig. juris nel 
lib. I al cap. CLVli, il Trittemio De scriptor. eccles. al 
cap. DXV; U P. Negri nella Storia degli scrittori fiorent 
a car. 147, • il P, Michele da S. Giuseppe nel tota. U 
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dottissimo 1 fa chiamato da papa Bonifazio ottavo, il 
quale pensava per la profondità della saa scienza 
farlo cardinale, ma considerando all’ utilità degli stu- 
denti, gli parve più utile eh' egli attendesse a inse- 
gnare le leggi 3 . Dino rimaso ingannato della ape- 


delia BMiogr. critica a car. 167. — Diversa opere poi a lai 
vengono attribuite, e sodo : I. De intere «se . È nella reo* 
colta intitolata T 'rodata» universi Juris, nel tom. V a car. 
6. II. De tucctssiombus ab intestato. Si trova nel tom. 
Vili, par. I di detta raccolta a car. 318, ed io altra In- 
titolata: S elee ti tractatus de successione, Venetiis 1570 In 
fogl. 111. De praescriptionibus, È inserito in una raccolta 
di vari autori sopra questo argomento. Lugduni 1567 in 
8.*, ed in quella che ha per titolo Tractatus univcrtis Juris 
nel tom. XVII a car. 50. IV. De glossis ca>itrarii». Esiste 
anche questa nel tom. XVIII della predetta raccolta a car. 
187, e separatamente, Francofurti 1596. V. Commentane 
in regulas Juris ponti fieli . Venetiis 1408 , e poscia cum 
addUionibus X troiai Boeri*, Lugduni 1557, 1558, 1612, 
in 8.® Venetiis 1575 in 8.° Coloniae 1569, 1594, 1617 
e 1688 in 8.* Dì quest’ opera reggasi il gindisio nella 
seguente annotazione. VI. Consilio. Sì trovano questi im- 
pressi con quelli di Oiambatista Caccialupo da 8an-Seve- 
rino, e colle questioni di Nicolò Piocolomini, Venetiis 
1508 in fogl ed appresso, colte annotasioni di Benedetto 
de Vadi, Venetiis 1574 in 8.° VII. De a ctionibus. È im- 
pressa questa sua opera in una raccolta di vari autori 
sopra il medesimo argomento in due tomi in foglio; Lvg- 
duni 1567 e 1568 in fogl. e poscia separatamente. Fran- 
cofurti 1569 in 8.° VIII. Alle stampe si ha pure una rac- 
colta intitolata: Singularia omnium doctorem etc. per Oa- 
bridem Saraynam Veronensem colise t a, t cilicet Dyni de Mu- 
ltilo, Raineri de Forolivio etc. Lugduni 1560 in fogl. IX. 
Additìoues ad digeetum novum. 8ono MS8. nella regia li- 
breria di Parigi al num. 4823. ed esistevano pure nella 
libreria di Antonio Agostini. Fra Filippo da Bergamo nel 
luogo citato, ed altri molti d-'po di lui scrivono, che com- 
pose volumi utilissimi e degni non solo sopra il digesto 
nuovo, ma anche sopra il vecchio, e l’ Inforziate. Dn to- 
sto a penna della sua fatica sopra quest’ ultima, ai con- 
serva nella mentovata libreria di Parigi fra ì codici col- 
bertini al num. 132. Di un suo consalto riferito dal Menni 
nel tom. XVII de’ suoi Sigilli, si à fatta menzione di aopra 
nell’articolo di Francesco d' Accorso in fine dell'anno- 
tazione 2, col. II, pag. 433. 

1 A questo giudizio del Villani si oppone quello di 
Gio. d’ Andrea, altro giureconsulto, di cui avremo a par- 
lare, il quale nelle sue Addìi, ad spec, de success, ab in- 
tesi. sol principio lo dice di ragion canonica ignaro, e 
quindi il Panziroli nel lib. II De clarìs LL interpret. al 
cap. XLV de’ mentovati auoi commentarli in regulas Juris 
pontificii , cosi scrive : Memora* dunque in regulas stxli 
Decretaliian libri commentarium ite lucsm emisit, in quo ca- 
nonum psriHam nusquam professa», qua* fere sola didics- 
rat, jura civiltà citai. Itaque vulgo pontifìciae legis expera 
hobebatur, il che parimente aveva affermato Gio. Fiec*rdo 
nelle sue vitas recent. Jurisconeult. Ma a’ egli venne scelto 
dal pontefice Bonifazio Vili con altri giureoonsolti per 
comporre ti sesto delle Decretali, come si dirà nella se- 
guente annotazione, non è agevole a persuaderci ohe di 
ragion canonica fosse oosi ignaro, come qui si vorrebbe 
far credere. 

7 Bonifazio Vili lo chiamò presso di si insieme con 
altri giureconsulti per estendere il sesto delle Decretali 
Abbiamo ciò da Gio. Villani nel lib. Vili delle sue Storie, 

cap. LXIV, ove parlando del pontefice Bonifazio, scri- 
ve, che questi 41 fece fare a Guglielmo da Bergamo e a 
“ inesser Ricciardo da Siena cardinali, e a messer Dino 
“ Rosoni di Mugello, sommi maestri in legge e decretali, 

* e egli con loro iusieme, eh' era grande maestro in divi- 
nità e in decreto, il sesto libro delle decretali, il quale 
“è quasi lume di tutto le leggi e decreti,,. Lo stesso 
affermano quasi tutti li scrittori che parlano di lui. 
Questa chiamata fattagli dal pontefice Bonifacio fu per 


ranza sua, nientedimeno di molti doni beneficato, ai 
tornò tutto sdegnoso , ed essendo e nell’ animo e 
per lo cammino affaticato, di notte assalito da una 
gran sete, della quale fortemente ardeva, levandosi 
del letto dell'oste, tuffò il capo in una secchia d'ac- 
qua, e cosi di morte non più udita la mattina se- 
guente fu trovato da' circostanti col capo nella sec- 
chia rinchiuso essore spirato 1 . 


O I TADDEO 

SOMMO FISICO. 

Taddeo fisico 3 , tra quelli che alla nostra me- 
moria sono divenuti primo 8 , fu fisico massimo, e 


avventura cagione, eh’ egli uou accettasse il generoso in- 
vito fattogli in qoe’ tempi medesimi da Carlo re di Napoli, 
di colà portarsi a professarvi le leggi, con onorevole sa- 
lario di cent' once d’ oro, della qual’ offerta si serba me- 
moria nel registro di qneli' università, riferito da Gian- 
nantonio Summouto neti'/stor. del regno di Napoli a car. 
362 del tom. II, colle seguenti parole : Foconi dominum 
Dinum de M ut celli», ut Bononia ad neapolUanum Studia m 
lecturus accederei, cum annuo salario unciarum cento m a uri. 

1 Egli mori nel 1303 come si ha dalle Storie di Gio. 
Villani nel lib. Vili al cap. LXV, ove giusto fondamento 
si trae di poter dubitare del racconto che qui fa il nostro 
autore, mentre Giovanni afferma che mori in Bologna: ec- 
cone le sue parole: “In quest'anno (cioà nel 1303) morì 
* a Bologna ti savio e valente uomo m esser Dino Rosoni 
“ di Mugello caro cittadino „ ; al qual luogo si vede posta 
in margine da Remigio Fiorentino la seguente nota : Que- 
sto M. Dino k sepolto nel convento de' frati di S. Domenico. 
Non pnò tuttavia ciò chiamarsi al parer nostro un’ aperta 
contradizione, mentre potrebbe esser che presso Bologna 
fosse avvenuto il racconto che di sua strana morte fa il 
nostro Villani. Infatti anche il Volaterrano nel lib. XXI. 
dell’ Anthrop. quantunque non noti le particolarità della 
sua morte, scrive tuttavia che morì in viaggio varso Bo- 
logna, sorpreso da mestizia per non aver conseguito il 
cardinalato: Deinde muneribus tantum quibusdam donata# 
(a Bonifacio Vili) Bononiam redime, moestus animo, quod 
epe honoris maximi, ac ceerdinalatus, quo venerai, frustra- 
tavi ss vidisset, in itinere subitum meidit in tnorbum, quo 
periit Altri all’ incontro vogliono, per testimonianza del 
Panziroli, che morisse di veleno. Comunque fosse, il Du- 
Pln nella Non. bibl . dee Auteurs ecciti, al tom. XI, a car. 
53, scrive che qnel pontefice gli avesse promesso di farlo 

oardioale : Il fui appelli d Rome par Boniface Vili 

at*c promesse de le faire Cardinal ; il che sorlve perimento 
Il Warton nell’ Appsnd. al Cave eotto l’anno 1301, maoon 
qual fondamento non ci à noto. Bene! possiamo cun fon- 
damento correggere Paolo Freero, che nel Th-atr. Virar, 
erudii, a car. 785 pone la eua morte nel 1304. 

7 Questi fu figliuolo d’ Aldemtto da Firenze, e fu so- 
prannominato il Bologna, per la lunga abitazione che vi 
fece, siccome riferisce 1' Alidosi ne’ suoi Dottor* forasueri 
d? art* liberali is Bologna a car. 77. Veggasl am be il 
passo a questo proposito di Gio. Villani, ohe si addurrà 
piò sotto nell’annotazione 2, col. I, p<g 437. 

* Et quoque Thadaei celeberrima fama, nec alter — 
Formtan in medica reperì tur ditior arte : cosi di Ini cantò 
Ugolino Verini nel libro II De illustr. urbis Florent. » 
car. 39. Il Merciino nei Linden. Renovat, a car. 991 scrive 
che medietnam Bononia» docuit ampio honorario, tantaque 
omnium opinione, ut secundus Oalenus prasdicaretur Gian- 
□andrca Quenstodt nel suo Dialogo De paini# illustr. 
Viror. a car. 312 dice che Taddeo omnium prin.v» inter 
latino» eubtilioris philcsophiae notitiav » cum artis medicai 
professione conjunxit. 
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tenne il principato, e di quella scienza meritò la pai* 
ma. Onesti nacque 1 * a Firenze di parenti oleari, 
presso alla piazza vecchia de* frati predicatori, e gli 
anni della puerizia e adolescenza sua pigro e d'a- 
nimo quasi spento vilissimamente esercitò, e a vi- 
lissimi ministeri dato, e vituperoso guadagno, lun- 
gamente poverissima e bruttissima vita menò. E già 
era agli anni maturi divenuto, essendo circa d’ anni 
trenta col cerebro oppilato 3 e tenebroso, intanlochè, 
quasi se fossero i sensi addormentBti, eziandio veg- 
ghiando pareva che dormisse, e nell' oratorio di 
Santo Michele in orto importunamente a* comperatoci 
offerendosi vendeva le minute candele, acciocché 
quindi nutricasse la sua miserabile vita 3 . 

Passati finalmente gli anni trenta si consuma- 
rono quegli umori grossi, i quali i medici vogliono 
che tengano la natura pigra, e le operazioni dell' a- 
nima e la complessione, eh’ è suo instrumento, impe- 
discono, e adoperando la natura con tempo ai risol- 
vono, e 1' uomo nel suo intelletto restituiscono, e 
rendono lo istrumento della complessione atto, do- 
ve prima era inettissimo ; e allora Taddeo, quasi un 
altro e nuovo uomo destandosi dal sonno, e quasi 
del perduto ingegno ristorato, cominciò ad ardere 
di desiderio d' acquistare scienza : e, come un fan- 
ciullo rinato, a imparare i primi elementi delle let- 
tere con gran sollecitudine s’ affrettò. Imparò poi 
grammatica in brevissimo tempo, dipoi, procacciato 
piccolo aiuto della via 4 , a Bologna n'andò, dove con- 
tento di povera vita, senza alcuna intermissione as- 
siduissimamente allo studio dell' arti liberali e di 
tutta la filosofia di e notte si dette ; e '1 tempo, il 
quale colla mala complessione aveva perduto, con 
istudio e diligenza grandissima si sforzava di rac- 
quistare ; intantochò nè eziandio un piccolo momento 
d'ora non lasciava perdere, e tutto alla disciplina 
si dette. Ultimamente studiò in medicina, e ciò che 
a ogni parte di quella s’ apparteneva accuratissima- 
mente andò investigando, intantochè di quell' arte 
diventò solennissimo dottore, e ricevendo pubblici 
salari, lungo tempo insegnò medicina a Bologna, e 
accuratissimamente la praticò. Fu costui de' primi 
infra’ moderni che dimostrò le segretissime cose del- 


1 La sua nascita si dovrebbe credere seguita circa il 
1223, se fosse vero ohe morisse, come affermano alcuni, 
nel 1303, siccome si dirà di poi, e che allor fosse in età 
di ottanta anni, come afferma in fine di questo articolo il 
nostro Autore, e conferma pure fra Filippo da Bergamo 
nel Supplem. alle croniche sotto l’anno 1285, ed appresso 
il Poccianti nel Calai, script, fioretti, a car. 163, ma non 
ben certo essendo l’ anno della sua morte, come riferiremo 
a suo luogo, incerto pur resta quello della sua nascita. 

* Intendi: ottuso, ostruito, riserrato. 

* Ciò che qui narra il Villani della melensaggine di 
Taddeo, della viltà de' euoi natali, e della sua qaasi estre- 
ma miseria, è stato confutato dall’ eruditissimo Antomnaria 
Biscioni in una sua Innga nota sopra Taddeo, impressa 
colle Prose di Dante e del Boccaccio, in Firenze, per i 
Tortini e Franchi 1723 in 4.® Quivi fra 1’ altre cose, si 
è fatto vedere che Taddeo era di famiglia cittadinesca, 
che possedeva effetti stabili, e che prese per moglie una 
de’ Rig&letti, il cui padre area il titolo di Domina* che 
a’ soli cavalieri in que’ tempi si concedeva. 

* procacciatosi tanto danaro eh’ e’ potesse far le spese 
del viaggio. 


Parti nascoste sotto i detti degli autori, e la spi- 
nosa terra e iuculta solcando all' ottimo futuro teme 
apparecchiò. 

Queiti sprezzati alcun tempo i soprawegnenti 
guadagni, cupido di gloria e d’onore, si dette a 
commentare gli autori di medicine. Nella qual cosi 
fu di tanta autorità, che quello eh' egli scrisse è 
tenuto per ordinarie chiose, le quali furono poste 
ne' principali libri di medicina 1 . E fu in quell'arte 
di tanta reputazione , quanto nelle civili leggi fu 
Accorso, al quale egli fu contemporaneo. Certamente 
due stelle della nostra città ; le qoali dne arti piò 
che eccelse e utili infra V altre a conservazione del- 
r umana natura, che allora in grandissima oscurità 
poste erano e faticose, fecero facili ed aperte. 

Questi, essendo presso agl' Italiani tenuto co- 
me nn altro Ipocratc 3 , da’ signori d’ Italia infermi 
in qualunque parte era chiamato con salarii smisu- 
rati ; ed essendo si suo tempo il sommo pontefice 
in infermità mortale caduto, e comandando che alla 
sua cura fosse chiamato Taddeo, non si accordando 
co’ suoi mandatarii del diurno salario, imperocché 
egli pertinacissimamente cento ducati d'oro il dì ad- 
dimandava, e di ciò maravigliavasi il pontefice, fi- 
nalmente consentì a’ piaceri di Taddeo, per desi- 
derio della sua sanità : ed essendo a lui pervenuto 
Taddeo, cominciò il papa onestissimamente a ripren- 
dere la sua durezza e avarizia : al quale Taddeo, 
fingendo gran maraviglia d’animo, disse : Io mi ma- 
raviglio, conciosiacosachè dagli altri signori e ti- 
ranni provocato, comunemente da ciascuno sponta- 
neamente mi sieno stati donati il dì cinquanta ducati 
d'oro, che tu, il quale se’ il principale signor tra' 
cristiani, me ne abbi negati cento ; facendone mer- 
cato destramente, e con modestia riprendendo l'i- 


1 Delle sue opere si ha elle stampe una raccolta col 
titolo seguente : Expo* it ione * in arduum Aphorismorum 
Hippocrati » volumen. In divinum Prognosticorum Hippocr et- 
ti* librum. In praeclarvm regiminit a cu forum Hippocrati » 
opus. In eubtUiseimum Johannitii Itagogarum lihellum Jchan. 
Bapt. Nicollini Salodieneit opera in lucem emieeae. Vene- 
tii», apud Lue. Antonium Jvntam, 1527, in fogl. Scrisse 
anche In CI. Caletti artem parvam commentario, Neapolt, 
1522, In fogl. Pare che di quest'opera ne abbia fatte tre 
il Poccianti nel libro citato, dicendo che scrisse duo* erac- 
tieeima* expo» it ione * super Calerti librum. In Tecchni Ca- 
lmi. In artem parvam; il che si vede oopiato dal P. Ne- 
gri nella Storta degli scrittori fiorentini a car. 508. Que- 
sti lo dicono altresì autore d’un libro De conservando ea- 
aitale , e di vari consigli per curare diverse infermità, i 
quali consigli ai rammemorano anche dal Tiraquello nel 
suo libro De nobilitate al cap. XXXI. Cristoforo Landino 
nella sua Apologia, nella quale si difende Dante e Fi - 
reme da falsi calunniatori, afferma che t cri vette anche 
sopra Avicenna. Ciò che sappiamo di certo, tuttoché si 
I taccia da' suddetti scrittori, è, che fece la traduzione in 
volgare dell'etica d' Aristotile, la quale viene mentovata 
da Dante nel suo Convito, e si conserva manoscritta in 
Fironze in on codice in 4.° della libreria di Palazzo con 
questo titolo : F.thyca Aryttotylit translata in vulgati a ma- 
gistro Taddeo Fiorentino, ed incorninola: Ogni arte ecc. 
Nella libreria de’PP. Minori dell' osservanza in Cesena si 
conserva un testo a penna intitolato Uagietri Taddei dot- 
tae in Qalenum, ejutdtm Aphorimata. 

s Tanto à ciò vero, ohe fu soprannomato Taddeo Ipo - 
cratieta, « così appunto lo chiamò Dante nel suo Convito. 
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varizia de' cherichi. Avvenno dipoi, che, guarito il 
sommo pontefice, ovvero per merito della cura, o per 
purgare il sospetto dell'avarizia, donò ad esso Tad- 
deo diecimila ducati 1 , i quali tutti l’uomo di santa 
vita, essendo ritornato a Bologna, spese a edificar 
chiese e spedali : e a Bologna già d' ottanta anni 
fu seppellito 3 . 


1 Non ò solo il nostro autore a riferir questo fatto. Lo 
stesso hanno pur narrato Gio. Torelli aretino in ana sua 
storia della medicina, la quale si conserva MS. in Roma 
nel codico ottoboniano III, 22. Fra Filippo da Bergamo, 
Batista Mantovano noi lib. I De patientia al cap. VI, il 
Tiraqueilo e l’ Alidosi ne* luoghi citati, il Ciaccolilo nelle 
Vitae Ponti/, et Card, al tomo secondo pag. 247, 11 P. 
Secondo Lancellottl nella par. II dell’ Oggidì, Disinganno 
XVIII , ed altri ancora, dal quali scrittori inoltre si ap- 
prende che il pontefice da cui venne Taddeo chiamato a 
Roma fu Onorio quarto. Che anzi il dubbio in cui oi la- 
sciano il Villani, il Tiraqueilo, ed altri citati qui sopra, 
se li diecimila ducati conseguiti da Taddeo fossero tutta 
la somma eh’ egli ebbe per detta cura, o pure un dona- 
tivo di soprappiù dell! cento ducati al giorno, ci viene 
sciolto dall’ Alidosi, se pur a questo vogllam prestar fede, 
mentre afferma, che quel papa gli diede cento fiorini al 
giorno , e, come fu guarito , gliene donò diecimila; con che 
si viene a conciliare ciò che ne scrive il Torelli il quale 
viveva nel 1440, dicendo nel citato libro, che liberato 
pontéfice ducenta milla aureorum eecum reportavit. Essendo 
che poi tutti accordano che cento fossero i ducati d’oro 
accordatigli dal papa per ciascun giorno, si può ragione* 
volmente notare di sbaglio Glo. Ciucili, il quale in un 
passo della sua storia MS. degli scrittori fiorentini riferito 
dal cavalier Mandosìo nel libro De medici» ponti/, a car 
225, scrive ebe Taddeo chtomafo dal papa volte dugento 
fiorini d' oro il di. Chiunque sa la scarsezza di danaro 
che correva In que’ tempi, non solo troverà affatto Inve- 
risimile questa asserzione del Cinelli, ma non fia poco, 
se vorrà prestar pur fede a ciò che ne racconta il me- 
desimo Villani. Ma la grave difficoltà si è, che lo stesso 
latto, e colle medesime circostanze, in riguardo appunto 
allo stesso pontefice, si narra d’ altro medico Insigne 
contemporanco di Taddeo, cioè di Pietro d’ Abano, sic- 
come può vedersi nella vita di questo da noi scritta ; il 
die non sappiamo se accresca o diminuisca peso al rac- 
conto del Villani, potendo egualmente essere che siasi 
detto di due ciò che si è verificato di un solo, o che quel 
pontefice desioso di sua salute li chiamasss amendue, e 
colle medesime condizioni. Per altro, qualora di un solo 
si volesse credere avvenuto quel fatto, di non poco peso 
a favor di Taddeo riuscirebbe 1’ autorità del Villani, sic- 
come di quello che forse prima d’ogni altro lo consegnò 
alla memoria de’ posteri. 

3 Nelle Storie di Giovanni Villani zio del nostro autore 
al cap. LXV del lib. Vili, ove parla de’ fatti avvenuti nel 
1305, cosi si legge: “In questo medesimo tempo morì in 
“ Bologna maestro Taddeo detto da Bologna, ma era stato 
u per suo matrimonio nostro cittadino, il quale fu sommo fi- 
“ siziano sopra tutti quegli de’ cristiani Che morisse in 
detto anno 1303 si afferma pure dal Poccianti e dal Cinelli 
ne* luoghi citati. L’Alidosi tuttavia scrive che mori nel 1299, 
e nota la partioolarità che nell’ anno antecedente aveva 
egli fatto testamento. Ma il Biscioni, nella poc* anzi citata 
annotazione, con forti documenti ha sostenuto per cosa 
certa, che la sua morte seguisse avanti il 1296, cioè 
sette anni per lo meno prima di quello che la pone il 
Villani, il quale in fatti con quell’ espressione in guesto 
tempo non ne determina precisamente l’ anno. Comunque 
fosse, certo appare lo sbaglio del Freero nel Tììeatr. 
Virar. Erudii, a car. 1207 ove ecrìve, che morì nel 1270, 
U che sarebbe avvenuto anche prima che Onorio quarto 
fosse eletto pontefice, il quale era stato da lui guarito di 
certa eoa infermità, come si è detto. 


DI DIVO DEL GARBO 

sonno fisico 1 . 

Dino del Garbo, uditore di Taddeo, dopo lai 
fu medico eccellente 3 . Questi a Firenze nacque di 
padre nominato Bono, Alassimo cerusico, conio il suo 
nipote Tommaso, e figliuolo di Dico, nella sua Som- 
ma racconta nella questione che, fa, Se sente pena 
chi muore di morte naturale. Questi si dette alio 
studio a Bologna, ove neli'arti liberali della filosofia 
o nella dottrina di medicina tanto valse, che di vo- 
lontà di tutto T universale studio 3 fu promosso alla 
cattedra; e avendo già luogo tempo con famoso 
nomo insegnata la medicina, ingiuriato dall' invidia 
de’ dottori di Bologna 4 so n' andò a Siena, e quivi 
lesse ; ma richiamato da' Bolognesi non volle tor- 
nare 5 . Qneati ancora giovine scrisse sopra la terza 
e quarta parte del quarto canone d'Avicenna, espo- 
sizioni utili e sottili, cosi in pratica come in teo- 
rica di ceruiica, le quali negli Studi 6 maestrevol- 
mente si leggono 7 . Item a priego di Ruberto re di 

1 Questo Dino del Garbo medico, si è creduto mala- 
mente da alcuni essere lo stesso che Dino da Mugello 
giureconsulto, di cni si è parlato di sopra a carte 4S4, e 
fra gli altri da Remigio Fiorentino in una sua annotazione 
in margine alle Storte di Gio. Villani nel lib. Vili, al ca- 
pitolo LXIV, e dall’ autore delle annotazioni che si leggono 
in margine al poema d’ Ugolino Verini De Mustrat. urèi# 
Florent. nel lib. Il, a car. 38, e pure ai il Villani ebe il 
Verini distinguono chiaramente 1’ uno dall’ altro, parlan- 
done in luoghi separati, che si addurranno di poi. 

3 Gio. Villani nel lib. X delle sue Storie al cap. XLII 
lo chiama “ grandissimo dottore in fisica e in più 
“ acienze naturali e filosofiche, il quale ai suo tempo fu 
u il migliore e sovrano medico che fosse in Italia,. 
Del Trìttemio nel libro De tcriptor. ecciti, al cap. DXXXII, 
vien detto arti» medicina* peritissima» doctor, atque in 
tue cui ari» pkilotophiae imtitutionibu» nobiliter erudita», 
ingenio mitili», et claru» eloquio. Anche Ugolino Verini 
nel lib. citato a car. 39 cosi cantò di lui, e di suo fi- 
gliuolo Tommaso : Nec dubiterà aneti» Dinum componevi 
Graiis — Cui Garbo cognomen eroi : nec filiu» ulti — 
Doctrina ingtnioqut minor Thomatu» habttur. 

3 Come diremmo oggi : di tutto lo teibile, o, meglio, 
di quante ectenxe «’ ingegnano. 

4 Il motivo per cui si tenne ingiuriato, si narra esat- 
tamente dal nostro autore nella vita di Torrigiano che 
segue appresso, e fu perchè i dottori di Bologna, a’qual! 
compariva più dotto di quel che il credevano, e i quali 
si videro in poco tempo privi di scolari, che tutti corre- 
vano alle aue lezioni, scoprirono con artifizio che egli si 
approfittava delle fatiche, o eia d’ un’ opera di Torrigiano, 
ìa quale presso di lui solo esisteva manoscritta. 

s Alcuni tuttavia pretendono che se ne ritornasse a 
Bologna, come si accennerà più sotto, parlando del tempo 
della sua morte. Qui intanto ci piace d’aggiungere, che 
fu anche medico del pontefice Giovanni XXI detto XXII, 
se vogliamo dar fede al Vander Dindon nel lib. I De 
tcripbi» medici», seguito dal Mandosìo nel lib. De medici» 
ponti/, a cart 64, dal Crescimbeni nell’ Ittor. della volgar 
poe»ia al voi. II, pag. 267, e da altri ancora. Ma se il 
fondamento d’ una tale asserzione dipende, come appare, 
dal Volaterrano, è poco certo, mentre il Volterrano ne 
parla con equivoco, dicendo solamente che fiori sotto quo] 
pontefice: Dinu» de Garbo tub Johanne XXII Grani chi - 
rurji filiu» fuit , Bonomo» profteit et docuit. 

’• nelle Università oggi si direbbe con nuova e strana, 
ma troppo comune parola. 

7 Forse questa è 1’ opera che ei trova stampata col 
titolo seguente: Dini de Garbo Chirurgia cum tractatm 
ejuedem de ponderibu», et menturit nec non de impiastri», 
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Sicilia e Gerusalemme scrisse sopra la quarta Fen 
del primo canone d' Avicenna, un opera bellissima e 
chiamolla Dilucidatone) di tutta la pratica di me- 
dicina 1 . Scrisse ancora sopra il primo d’ Avicenna, 
e sopra i canoni del secondo 1 , e sopra il Galeno 
della malizia della complessione diversa, e sopra il 
libro d’ Ipocrate De natura foetut 3 . Compose ancora 
molti trattati e questioni determinate in filosofia e 
in medicina, le quali quella scienza fanno più facile 
ed abbondante 4 . Questi anche commentò la volgare 
canzone di Guido Cavalcanti fiorentino, la quale de* 
movimenti, cagioni, e costumi e natura d’amore, che 
serve alla cupidine, con ragioni filosofiche e morali 
si cautamente e mirabilmente dimostra 5 , le quali co- 
se per la loro dignità resero Dino a' discendenti 
famoso. Fu questo uomo, come da quelli che il co- 
nobbero ho udito, di tanta considerazione e di tanta 
astratta natura 6 , che spesse volte addormentati di 
fuori i sensi quasi estatico pareva che si trovasse. 
Era spesse volte usato sedere in sull'uscio della ca- 
sa sua, e P uno ginocchio sopra 1' altro ponendo, 
quasi un giuoco di fanciulli velocissimamente girare 
una stella di sprone, intantochò si stimava che con 
l'animo fosse altrove. Fu d’ingegno altissimo e di 
sottilissimo acume, di vita ornata, culto filosofo, n- 
mano e allegro nella visitazione degl' infermi, al- 
trimenti severo cercatore di segreti , e dell’ ozio 
desideroso ; nientedimeno a ciascnno caro e accet- 
to. Questi già vecchio morì a Firenze 7 , e nella 


et unguenti». Additi tunt in tu per Gentili» de Fulmineo super 
tractatum de Lepra, et Gentili» de Florentia tuper tracia - 
tibu» de ditlocatione et fr at tur i » commentarti. Ferrariae 
apud Andream Glallum civem Ferrarieruem 1485 la fogl. 
Vrnetii» apud Lueam Antonium Juntam 1536 la fogl. Un 
testo a peana di quest* opera si conserva in Francia nella 
libreria di San Daziano di Tonrs sognato del nnm. 409. 

1 La detta opera si ha alle stampe con questo titolo: 
Super IV Fen primi Avicenna» pr acciari»» ima Commentarla, 
guae Dilucidatorium totiu» pratica» generali» medicinali» 
icientìa » nuncupantur. Vmetiis 1514 in fogl. 

1 Anche la detta opera si ha alle stampe col titolo se- 
guente: Expotiùo tuper canone» generale» de virtutibu» 
medicarne ntomm aimplicùan tecundi Canoni» Avicenna», Ve- 
neto» 1514 In fogl. 

* Eccone il tìtolo : RecolUctione» in Hippocratem de Natura 
feetu». Veneti i» apud Octavianum Scottum 1509 in fogl. 

4 Oltre le dette opere, delle quali fanno par menzione 
il Volaterrano, il Trittemlo ne’ laoghi citati, ed altri an- 
cora, si ha pare alle stampe una sua epistola intitolata: 
De coeva et prandio, la quale ai trova impressa colle 
opere di Andrea Tarino. Roma e apud Hieronymum de 
Cartolarti» 1545 in fogl. 

* Anche questo commentario si ha alle stampe con 
questo tìtolo : Enarrati o Cantioni» Guidoni de Cavalcanti- 
bue de natura et moto Amori». Venet. in fogl. Di esso fa 
fatta una traduzione in lingua volgare da Iacopo Magna- 
tole notaio e cittadino fiorentino, la quale si trova MS. in 
Firenze nel banco XLI della Lanrenziana al num. 20 in 
4.® e principia: Queata consone che tratta della pattici»» 
<f amore ecc. Menzione onorevole di questo commentario 
hanno lasciata Oiannoszo Manetti nella sua opera contro 
i Giudei, e Domenico d’ Arezzo nel suo fonte delle cose 
memorabili, trattando di Guido Cavalcanti. 

® Intendi : inchinato per natura alT attrattone, cioè- ed 
applicare fissamente la facoltà mentale ad on oggetto o 
ad nn’ idea 

’ Egli mori a‘ 80 di settembre del 1827, siccome af- 
ferma Giovanni Villani nel luogo citato, e come costa 
dalla deposizione d* alcuni testimoni che manoscritta si 


chiesi de’ frati minori fu seppellito in rilevato 
monumento. 

DI TORRIGIAIO 

sonno fisico. 

Torrigiano fisico, io tra gli uditori di Taddeo 
di forza e acume d* ingegno passò gli altri, il quale 
contemporaneo a Dino, in quel medesimo tempo che 
Dico a Bologna egli a Parigi insegnò ed esercitò 
la medicina. Questi nacque nella vigna di San Pro- 
colo, donde nacqui io, della casa de' Rustichelli, la 
quale oggi in Valori e Torrigiani è divisa 1 . Costai 
per la bontà della sua natura, la quale in lui desta- 
va desiderio d'imparare, in prima a Bologna, dipoi 
a Parigi n' andò, e in tanto nel)’ arte e nella medi- 
cina acquistò, che lungo tempo in Parigi tenne la 
cattedra. E avendo lungo tempo e alla pratica e alla 
lettura atteso, aiutato dall’alto e acutissimo suo in- 
gegno, del qnale mirabilmente era dotato, prese a 
commentare il sottilissimo libro di Galeno, il qnale 
i fisici chiamano Tegni, ovvero Microtegni , e Arte 
piccola , e nella sua vecchiezza finì la nobilissima 
opera. Nuove e inaudite opinioni descrisse. E cer- 
tamente questo libro di Galeno ò quasi un breviario 
di medicine, sopra il quale quelli che s' hanno a 
dottorare in quell’ arte negli studi ordinari sono co- 
stretti di disputare della diligenza dell' arte con pri- 
vata esamin azione, acciocché per quello dal giudi- 
ciò do' dottori presenti sieno approvati o riprovati: 
nel quale trattato sottilissimo, come esso medesimo 
Torrigiano non solamente espone le cose di Gale- 
no, ma molte ve ne aggiunge e disputa, le quali 
non sono d'ordine e natura di commento, onde l’o- 
pera meritò d' essere chiamata più che commento 8 . 


trova nella libreria strozziana in Firenze. Perlocchè ai 
possono correggere Paolo Freero ed U Merciino, che nei 
laoghi aitati scrivono che mori circa l’anno 1800. O 
primo di questi ha par detto che da Siena compoeito tan- 
dem bello rediii Bononiam, ed il secondo che appunto 
morì in Bologna ; ma vi si oppone 1' autorità del nostro 
Villani, da coi abbiamo ebe mori in Firenze, e che quivi 
fa seppellito, la qnal notizia si conferma assai bene dal 
sepoltuarto di Stefano Rosselli, il qnale dice che tra le 
sepolture collocate nel cimiterio vecchio della chiesa di 
Santa Croco ne era nna con qnesta antica iscrizione: Ma- 
estri DINl DOCTOBIS MEDICINAE. 

’ Quindi è, che alcuni lo chiamano Torrigiano Valori , 
ed altri Torrigiano <U Torrigiani. Anche nel suo nome si 
trova varietà negli scrittori, altri dicendolo Driurinno, ed 
altri Cureiano. C è ignoto s’ egli sia diverso da quel 
Torrigiano di Ferente poeta antico volgare, del quale fa 
menzione 1* Allacci a oar. 58 del sno Indice de» poeti 
antichi, de* quali si conservano rime nei codici vaticani, 
ghiaioni, e barberini. Sappiamo bensì, che l’effigie di Ini, 
cioè del medico di cui parliamo, si vede scolpito nel pa- 
lazzo di casa Valori, posto nel borgo degli Albini in no 
pilastro di fuori: e menzione ne la Filippo Valori a car. 
19 de' 7Ymmi di meno rilievo e d'intera dottrina tra 
gli archi di caca Vederi. Scipione Ammirato lo pose para 
nell’albero della famiglia Valori da Ini stampato, con 
aggiugnere di più, che fu figlinolo di Rnstìchello. 

* In fatti si ha detta opera alle stampe col titolo di Plut- 
quam commentum in pare am G aleni or lem. Vr netti» apud 
Oetorinatrm Scottum 1504 in fogl. e poscia apud Jmnta» 
1548 s 1557 in fogl. Di questa così cantò Ugolino Ve- 
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Compose ancora nn trattato bellissimo e sottile 
degli epitaffi dell’orina. E avendo (atte queste cose 
quell’ nomo ottimo Baite , cominciò gii vecchio e 
pieno di di a dare opera alla teologia, nella quale 
piamente studiando, infiammato dallo Spirito Santo, 
voltossi alla religione. Fece professione nella regola 
di San Domenico 1 , nella quale fatto maestro in teo- 
logia spirò nel Signore* Questi essendo già d’età 
decrepita, e col piè picchiando il sepolcro, non vo- 
lendo essere chiamato crudele per la negligenza della 
propria fama, chiamando due de' suoi frati, i quali 
ancor essi erano Fiorentini, de’ quali egli si per la 
religione e fraternità dell' ordine, si per la speranza 
dell* amore della patria mirabilmente si fidava, dette 
loro l’opera sua, perchè segretamente la portassero 
allo studio di Bologna, acciocché quella nello stu- 
dio di Bologna si divulgasse ; dipoi passati pochi di 
morì di febbre. 1 frati, in questa parte poco reli- 
giosi, essendo pervenuti a Bologna 3 , e trovato Dino 
che quivi leggeva, al quale erano concivi, tutto il 
fatto, per consigliarsi, gli rapportarono. Colui ma- 
ravigliandosi di quella nobile opera, corrotti gli ap- 
portatori, impetrò che a nessuno uomo di quella cosa 
parlassero parola. Finalmente mosso dalla cupidità 
della gloria cominciò le celeberrime opinioni di Tor- 


nili nel lib. Il De Uluttr. urbi» Florent. a car. 39: — Ante 
otn.net Tnaianu» adite, Valori a Proli», — Qui teiere» quic- 
quid medici tcripitre Felatqi — Exponit miro perttringen» 
omnia nexu. 

1 Qui possiamo con fondamento dubitare d’ nno sbaglio 
del nostro autore, cioè che non già nella religione dei 
Domenicani, ma in quella dei Certosini egli entrasse. Cer- 
tamente noi non troviamo che alcuna mansione ne tac- 
ciano i Domenicani ne’ cataloghi de’ loro scrittori, e forse 
il Villani è P unico autore che dò affermi. All* incontro, 
che certosino fosse, lo dicono sena’ esitatone molti scrit- 
tori, e tra gli altri 11 Yolaterrano nel libro XXI dell* An- 
thr apologia, f. Filippo da Bergamo nel Supplemen. alle 
croniche sotto P anno 1818, il Trittemlo, De icriptor. ec- 
eluiatt. al capitolo DXIJIT, e il Tiraquello nel sno libro 
De nobilitate al cap. XXXI, e Filippo Valori nel suo 
libro poc' anzi citato a car. 5, i quali tutti scrirono inoltre 
ch'entrò in detta religione vedendosi poco fortunato nella 
pratica della medicina, o aia nella cura degl'infermi. Il 
Trittemio aggiugne che vario» frodato i ad tpiriiualem 
aidìficationem peritnenlt» deìncep» fertur con» cripti» te. An- 
che 8cipione Ammirato nei luogo dtato afferma che fti 
certosino. 

* Del tempo della sua morte d mancano le notizie, 
che ansi poco si accordano gli scrittori anche intorno al 
tempo in co! egli fiori. Francesco Bocchi ne' suoi Elogia 
virar, florentìn. a car. 41, e Filippo Valori nel luogo 
citato scrivono, che vivea al tempo di Dante nel 1280. 
Il Trittemio scrive, che fiori al tempo dell* imperador 
Alberto Panno 1800. II Gassaro citato dal Merciino nel 
Linden. Renovat. a car. 1031, lo pone sotto Panno 1348, 
e U Poccianti nel Calai, tcript. florent. a car. 165, scrive 
che miatit 1370, ma ohe all’ opinione de’ primi convenga 
attenersi, sembrerà chiaro, qualor si rifletta a quanto il 
nostro autore scrive dipoi, cioè che a lui sopravvisse Dino 
del Garbo, H quale degli scritti di lui, come propri si 
valse dopo la sua morte. E già di sopra all’annotazione 
7, col. I, pag. 438, coll* autorità di Gio. Villani si è detto 
che Dino morì a’80 di settembre del 1327, onde prima 
di quest* anno si dee credere seguita la morta di Torri- 
giano. Il Merciino scrive che morì ottuagenario, ma con 
qual fondamento non ci è noto. 

* Da ciò al ricava esser falso che morisse in Bologna, 
eoms ai legge nel Litidcn. renovat. a car. 1031. 


rìgiano per sue invenzioni pubblicamente a recitare, 
donde in breve tempo avvenne che per la fama di 
quelle opinioni vuotò le scuole degli altri dottori. 
E maravigliandosi que' dottori donde cosi presto a 
Dino fosse cresciuta tanto sottile e perspicace scien- 
za, mossi dalla novità del fatto, per iscoprire quello 
che quel foste, segretamente condussero un astuto 
scolare, il quale artificiosamente in dozzina con Dino, 
dandogli un poco maggior pecunia, mandarono, am- 
monendolo, che con grandissima cautela e diligenza 
attendesse Dino quando egli studiava. Ed essendosi 
lo industrioso giovane avveduto che Dino, quando 
avea compiuto il suo notturno e mattutino stadio, 
riponeva in uno scannello il quaderno dove egli •- 
veva studiato, ogni cosa rivelò agli altri dottori, i 
quali commosso e desto il tumulto dell’ università, 
costrinsero Dino a manifestare I' opera, la quale a 
ingiuria di chi la compose avea tenuta occulta lungo 
tempo ; e fattone copia, e trovato il libro di pro- 
fonda e acuta scienza, fu chiamato per titolo Tor - 
rigiano più che commentatore ; e comanderono che 
per tutti gli altri studi fosse divulgato : della qual 
cosa, come da ingiurìa offeso, Dino lasciato lo stu- 
dio bolognese se n'andò a Siena. 


DI TOSIMAIO DEE* GARBO 

sono ranco. 

Tommaso del Garbo, del sopraddetto Dino fi- 
gliuolo 1 e imitatore, e erede dell’acume paterno, po- 
chi anni dopo Ini* fu filosofo grandissimo, e famoso 
in medicina 3 . Ed essendo il nome suo per tutta l'I- 
talia divulgato, divenne in tanta stima e in tanta 
reputazione di dottrina e diligenza nel medicare, che 
i potentissimi tiranni, de' quali è Italia abbondante, 
si stimavano dover morire se esso Tommaso non gli 
medicava. Questi adunque essendo tenuto dagl' Ita- 
liani per un idolo di medicina, e reputato quasi un 
Esculapio, pe’ grandissimi salari dati divenne ricchis- 
simo, e per questo si dette a splendida e dilicate 


' Alcuni hanno confuso questo Tommaso con Dino suo 
padre, siccome può vedersi presso il Piacelo nel Theatr. 
pteudonym. al num. 1159. 

1 Suo padre, come si è detto nella nota 7, col. I, alla pag. 
488, morì a' 30 di settem. del 1327. Da ciò può agevol- 
mente ricavarsi circa qual tempo fiorisse Tommaso: c perciò 
con tal fondamento forse il Trittemio nel libro De tcrìptor. 
ecciti, al num. 613, ed il Frecro nei Theatr. virar, erudii. 
a c. 1207 pongono il suo fiorire, il primo nel 1340, e 
l'altro nel 1346. Il Poccianti tuttavia nel Coiai. »cript. 
florentìn. a c. 164, scrìve che emiatil 1867, Q che non 
essere inverieimlle apparirà da ciò che diremo dipoi, 
parlando del tempo della sua morte. 

3 Dal Trittemio nel luogo citato si chiama tir in me- 
diani» doctn» et peri tu», et in Philotophorum disciplini» 
nobilitar inttructv» : a car. 1018 vlen detto mediai* acu- 
tUtimus, medico a ninn altro inferiore si chiama da Ugo- 
lino Verini in quei verso Di Uluttr. urbi » Florent. a car. 
89: ntc fUiu» uUi — Doc trina ingenioque mi- 

nor Thomatus habetur. — E finalmente medico ad ogni 
altro del sno tempo superiore, vlen detto da Franco Sac- 
chetti in un passo da addarsi poco sotto. 
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vita, intantocbò alcune volto era reputato tardo e 
negligente, e nientedimeno, benché e d'onore e di 
ricchezze fosse abbondantissimo, non però si parti 
dalla frequenta degli studi 1 * . 

Commentò questi I' utilissimo libro di Galeno 
Della differenza delle febbri la quale opera, siccome 
ottime, è per tutti gli studi divulgata 3 . Scrisse e- 
tiandio sopra quel capitolo d' Avicenna, nel quale 
della generazione dell' Embrione tratta 3 . Molte cose 
eziandio compose (in teorica e pratica) in medicina, 
le quali per la loro utilità continovamente negli studi 
sono frequentate 4 . Ultimamente cominciò un’ opera 
grande, lo quale chiamò Somma di tutta la medi- 
cina ; ma prevenuto dalla morto, la lasciò imper- 
fetta, quantunque i più dotti di medicina affermino 
a essa mancar poco 5 . E dilettandosi ancora mirabil- 
mente degli studi di filosofìa, con grande acume com- 
mentò il sottilissimo libro d’ Aristotele Dell' Anima-, 
ma questo anco, interrompendolo la morte, lo lasciò 
imperfetto. 

Fu questo si degno uomo di statura mediocre, 
ma grassetta, di corpo largo e alquanto grosso, li- 
neamenti grossi, po' quali a chi ricercava la fiso— 
nomia sarebbe parato d' ingegno ottuso e grosso, 
quantunque l'avcsse acutissimo. La voce sua aveva 
un risonare leonino, nientedimeno ritonda e spedita, 
o da quell' aspetto rusticano io fuori era giocondo, 
piacevole e lieto, e della conversazione degli uo- 
mini frequenlissimamente si dilettava. Fu di studio 
assiduo e veementissimo, quando esso spacciate le 


1 Tuttoché il nostro autore nulla qui accenni eh' egli 
Tosse in alcun luogo professore di medicina, ciò abbiamo 
tuttavia dall' Alidosi, il quale lo registra Tra i dottori fo- 
rtttieri che in Bologna hanno letto teologia, fUoeofia, medi- 

cina, td arti liberali, ove a car. 77 cosi scrive: Tom- 
maso fratello delV ecctllentist. Dino del Garbo da Firn te 
del 1320. Che poi 1’ Alidosi l’ abbia quivi chiamato fra- 
tello di Dino invece di figlinolo, si deo attribuire a uno 
sbaglio, certo essendo che questi fu Tommaso di cui par- 
liamo, mentre l' Alidosi medesimo aggi ugno che scritte 
sopra Avicenna e una Somma Medicinale, che sono appunto 
Io opere che abbiamo sotto il di lui nome, e delle quali 
parla appresso il Villani. 

3 Eccone il titolo con cui si ha alle stampe : Commen- 
tarla in libroe Qaleni de Ftbrium differentiie cum textu 
G aleni, eeu commentariorum amiotationc eeeundum Nicolaum 
Lsoniceni, et anlipiam traduetionem. Parisiis, in 4.* Lug- 
duni opud Sitnonem Yincentiun 1514, in 4- # . 

* La detta opera si ha alle stampe con altra sopra lo 
stesso argomento di Dino suo padre, e di Jacopo da Forlì 
con questo titolo : Expositio tuper eapiiulo de generatione 
embrgonit III. Canonie Fen XXV Avicennae. Veneti it apud 
Octavianum Scottum 1502 in fogl. 

* Una di queste è per avventura il parer suo intorno 
alla pestilenza impresso col trattato di Marsilio Ficino 
De epidemiae morbo, Florentiae apud Juntas 1576, in 8.*, 
della qual opera fa menzione il P. Negri nella Storia de- 
gli scrittori fiorentini a car. 513. 

5 Anche la suddetta somma si trova impressa con altri 
due trattati siccome appare dal titolo seguente : Nummo 
medicinali». Cui accedunt tractatu» duo : I. De Restaura- 
tone Aumidi radicali»: II. De reductione medicatnentorvm 
ad Actum. Venetiis 1521, in fogl. Lugduni apud Ja cobum 
Giuntata 1529, in fogl. Quest’ultimo trattato si trova pa- 
rimente impresso nella raccolta de’ trattati De dotibus. 
Fatami apud Gratioeum Ferchacinum 1556, in 8.®; e poscia 
Ivi, apud Paulum Mejettum 1579, In 4.° e Lugduni apud 
Joetnnem Maretchtllum 1584, in 8.° 


cure dalle quali importunamente era molestato avea 
comodità di renderai. Questi ammalato di anni .... 
mori, e predisse l’ora della morte sua; nella qua- 
l’ora in casa sua fe’ rizzare un altare, dove solen- 
nemente celebrata la messa, pregò il sacerdote che 
consagrasse il corpo di Cristo, il quale divotissima- 
meuto ragguardando, quell' ora propia che egli •- 
veva predetta spirò ", e con Dìdo suo padre in un 
medesimo sepolcro fu seppellito. 


DI H REIETTO LITUI 

Rrrroaico 3 , 

Brunetto Latini de’nobili da Scarniano 3 fu di pro- 
fessione filosofo, d' ordine notaio, e di fama celebre 
e nominata. Costui quanto della rettorica potesse 
•ggiugnere alla natura dimostrò: uomo, se cosi è 
lecito a dire, degno d’essere con quelli periti e 
antichi oratori annumerato 4 . Questi, essendo la città 


1 In qual tempo morisse c' è ignoto, ma pare che ciò 
fosse pochi anni prima del 1375, mentre nella canzone 
allor composta da Franco Sacchetti in morte del Boccac- 
cio, seguita in detto anno 1875, fra i diversi illustri 
Fiorentini che vi ai piangono morti pochi anni prima, ai 
registra pare Tommaso in questa guisa: — Lasso, che 
morte in picciol tempo ha tolto — A te, Fiorenza, ciascun 
caro e degno. — Principio fo da Pietro eoe. ... — 

— Tommaso t* questo fiotto, — Filosofo 

alto e dotto — Medico non fu pari a lui vivente eoe. — 
Questa canzone è stata ultimamente impressa dal Maoni 
nella sua lUustraaione del Boccaccio a car. 131. 

3 Si chiamò Latini da Latino suo avo, da cui la sua 
famiglia, secondo 1’ uso di que’ tempi, prese il cognome j 
e quantunque paia eh’ egli medesimo affermi che suo padre 
avesse nome Latino in quel verso del suo Tesar etto al 
I 12: Disse, fi' di Latino — Guarda che 'l gran cam- 

mino eoo. ; si sa tuttavia da Ferdinando Leopoldo del 
Migliore nella Firenze illuetr. a car. 431 che fa figliuolo 
di Baonaccorso figliuolo di Latino ; e più da un {stru- 
mento del 1257, esistente nel Capitolo fiorentino, nel 
quale si vede rogato Brunettue Bonaccursi Latini no- 
tarine. 

* L‘ autorità del nostro autore, che lo chiama de’ No- 
bili di Scamiano, merita d’essere preferita a quella di 
Alessandro Zilioli, il quale nella Storia dei poeti Italiani, 
opera presso di noi MB. lo dice nato (fumile condizione 
in Firenze. 

* Il solo elogio che gli fa Gio. Villani nel lib. Vili 

delle sue Storie al capo X bastar può per formare un 
giusto concetto del suo valore. Quivi dice il Villani, che 
egli “ fu gran filosofo, e fu sommo maestro in rettorica, 
“ tanto in ben saper dire come in bene dittare,, , ed 
appresso, eh’ u egli fu eomiociatore e maestro in digros- 
“ sare 1 Fiorentini, e fargli scorti in bene parlare, e in 
“ sapere guidare e reggere la nostra repubblica secondo 
* la politica,,. E certamente eh’ egli fosse il primo a 
sbandire dalla patria la barbarie, ed a introdurvi miglior 
gotto nella lingua latina, si afferma anche da Ugolino 
Verini nei lib. li De illuetr. urbi# Florent. a car. 3, in 
que’ versi: Barbariem veterem, te r Attore Thusea ju- 

ventus — Exuit; et lingua» paulatim termo Latina» — 
Cultior eluxit, priscumgue recepii honorem. — Fu altresì 
uno de* primi institutorì della nostra lingua volgare, come 
fede ne fanno le sue opere riconosciuta per ottime, e ci- 
tate nel Vocabolario della Crusca. Oltre a ciò Ai egli il 
maestro di Guido Cavalcanti e di Dante, come Dante 
medesimo a fi erma nel Canto XV dell’Inferno, e lo con- 
ferma pura U Verini in detto poema scrivendo : Nam 
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nostra dalle intestine discordie affaticata, fa costretto 
di lasciare la patria, ed essendosene quasi per vo- 
lontaria separazione andato in Francia 1 , già quasi 


de fonte tuo montura* ebibit unda* — Dante*; et Guido 
prue docto cannine vate* — Pimpleat potami aqua* de 
fonte latino — e quantunque lo stesso Dante nel suo 
trattato della Volpar eloquenza, al libro I cap. XIII, lo 
riponga fra i Toscani, che, per aver riputata la lingua 
loro la vera volger illustre, hanno malamente scritto in 
essa lingua, il che replica il Triseiuo nella divisione I 
della sua Poetica , si sa tuttavia cho a lui molto debbe la 
lingua nostra. Cristoforo Landino nel suo commento sopra 
la Commedia di Dante al citato luogo dell' Inferno, dopo 
aver detto che Brunetto **fu uomo molto universale !□ 
* molte arti liberali, massime in fisica e metafisica,, , così 
aggiunge : “ Dicono ebo fu eccellente matematico, e veduta 
u 1’ ora della natività di Dante gii predisse come aveva 
“ ad arrivare al sommo grado di dottrina* ; intorno alia 
qnal predizione potrebbe taluno osservare, di' essendo 
stato Dante suo discepolo, nou era d' uopo al maestro 
d’esaminare la di lui natività per pronosticargli il grado 
di dottrina a cui doveva egli arrivare. In fatti Dante in 
detto luogo senza f.«r cenuo d’ astrologia, bensì con poe- 
tica frase, così si fa rispondere da Brunetto : Ed egli 

a me: Se tu segui tua stella — Non puoi fallire a glo- 
rioso porto; — Se ben m'accorti nella vita bella. — E 
*' io non fossi si per tempo morto, — Veggendo il cielo a 
te cosi benigno — Dato t'avrei all’ opera conforto. — Il 
suo ritratto con quello di Dante, fatto di mano del cele- 
bre Oiotto, pittore, si conserva nella cappella del palagio 
del podestà di Firenze, siccome narra il Vasari nella 
Vita di Giotto. 

1 Non à difficile conghietturare il motivo per cui Bru- 
netto dovesse allontanarsi da Firenze. Dalle Storie di 
Gio. Villani nel lib. VI al cap. LXXV, ricaviamo che 1 
guelfi di Firenze, desiderando abbattere la superbia di 
Manfredi re delle due Sicilie loro nemico, l’anno 1260, 
duo ambasci adori mandarono ad Alfonso re di Spagna 
eletto di fresco re dei Romaui da una parte degli elettori, 
per muoverlo a passare in Italia. Uno di questi amba- 
sciadori fu Brunetto (e ei conferma da Lupo da Casti- 
glionchio il vecchio nell' istoria di sua famiglia, che ma- 
noscritta si conserva in on codice laurenziano banco LX 
culo. 9) come quegli ch’era uomo di gran senno, e che, 
come scrive altrove Gio. Villani, cioè nel lib. Vili al csp. 
X, fu dittatore di quel comune Ma innanzi che fosse ter- 
minata la detta ambasciata 1 Fiorentini furono sconfitti a 
Monteaperti, onde il re Manfredi ne prese gran vigore in 
tutta Italia. Egli è dunque verisimile che Brunetto vedendo 
oppressa la parte guelfa da lui favorita, si trovasse allora 
costretto a ritirarsene in Francia, siccome pur fecero molti 
altri del medesimo partito. Certo è, che la sua famìglia 
fu fra quelle che si ritirarono da Firenze, siccome narra 
Gio. Villani in dette Storie al lib. VI, cap. LXXXI. E 
questo per avventura è ciò che iutender volle il nostro 
autore dicendo, che per le intestine discordie .... quasi 
per volontaria separazione se n’ andò in Francia ; il che 
molto più probabile ci sembra che l’asserzione di Cristo- 
foro Landino, il quale, nel suo commento sopra la Com- 
media di Danto al canto XV dell’ Inferno, riferisco che 
in “ Dotarla avendo passato tutti gli altri, ed essendo stato 
“ in quest’ arte accusato di falsità, volle piuttosto essere 
“ condannato che confessare l'errore e per tale sdegno 
“ andò ad abitare a Parigi „ ecc. Non si vuol per altro 
qui sostenere che il suo costume fosse si lodevole, che 
venga perciò levata ogni fedo ad un tale racconto, il qnale 
si vede pure replicato dall’ Alunno nella Fabbrica del 
Mondo , e dal Zilioli nel luogo citato. Ci è noto che il 
medesimo Gio. Vlllau! nel lib. Vili al cap. X, lo chiama 
mondano uomo, e che Dante, tuttoché suo scolare, nella 
sua Commedia al canto XV dell’ Inferno, lo caccia all’in- 
ferno fra quelli che vi pagano la pena del più sozzo pec- 
cato. Ma forse Dante, eh* era ghibellino, l’ ebbe in odio, 
come quello eh’ era del contrario partito, siccome dubita 
anche il Possevino nel tomo I nell’ Appar. tacer, a car. 


vecchio, mirabilmente e con grandifiima prestezza 
imparò la lingua franciosa: e per compiacere ai 
grandi e nobili uomini di quella regione, compose 
in rettorìca un bellissimo e utilissimo libro, nel 
quale tutta l’arte del dire con gran cara e ordine se- 
condo la pratica descrisse, il quale chiamò Tesoro 


252, e perciò veggi&mo che Belisario Bolgarini grave- 
mente ne riprende Dante nelle Risposte d ragionamenti 
del Zoppio , intorno a quella Commedia a car. 84, • nelle 
difese contro il Carriero a car. 53 e 56. 

1 La suddetta opera intitolata Tesoro fu da ini estesa 
in lingua franosse, la qnal lingua egli dice in fine del 
cap. I ch’era allora più comune di tutti gli altri linguag- 
gi. Quest’opera divise iu tre libri, che trattano punti di 
storia sacra e profane, di filosofia naturale e morale, e 
di retorica. Il testo originale in questa lingua non è mai 
uscito alle stampe. Manoscritto bensì conservasi nella li- 
breria vaticana, nella regia di Parigi, e in quella di To- 
rino. Il P. D. Anseimo Bandini essendo a Parigi consi- 
derò attentamente il testo a penna francese, e ne scrisse 
diverse lettere ad Antonmaria Salvia!, nello quali parla a 
lungo di detta opera, e gli trasmette la copia di molti 
squarci come un saggio di quel libro. Del testo a peana 
che in quest’ ultima esiste scritto nel secolo dell’ autore, 
ci ha data notìzia il marchese Scipione Maffei in una sua 
lettera inserita nel toni. VI dd Giom. de' letterati d'Italia 
a car. 475. Quivi si osserva che Del titolo o principio di 
esso si legge Brunetto le tronfiata de Latin e» Romani 
cioè di Latino in Romanzo, sotto il col vocabolo s‘ inten- 
deva ogni linguaggio volgare nato dal Romano, cioè cor- 
rotto dal buon latino ; ma che quivi a’ intenda del francese 
lo dice nel primo capo chiamandolo Romane telone le pa- 
togs de France ; il che pur si legge nell’ esemplar di Pa- 
rigi. Da dò pare che Brunetto non fosse, che tradut- 
tore, o al più che lo componesse prima in lingua latina. 
Ridette ancora i) medesimo autore che d’ averlo scritto in 
latino nnlla egli accenna ove rende ragione di questa sua 
opera : o che il traducesse da altri non sembra verlsi- 
mile, per l’affetto singolare ch’egli ebbe a questo suo li- 
bro, in guisa che Dante suo discepolo l’ introdusse a dire 
sulla fine del canto XV dell’Inferno.* Genie vien con la 
quar estere non deggio: — Siati raccomandato il mio Te- 
soro — Nd qual »’ vivo ancora, e piti non cheggio. — Ma 
non sì dee qui tacere, come in altro esemplare che si 
conserva presso il marchese Mafie!, siccome riferisce noi 
tom. II delle sue Osserv. leUcrar. a car. 110 si legge 
diversamente, cioè Ut qudt translata maitre Brunet Latin 
de Florence en France* : onde secondo questo, potrebbe 
giudicarsi, a) dir del medesimo autore, che Brunetto l’a- 
vesse scritto prima In italiano, poi lo trasportasse in fran- 
cese; ma se ciò si fonda sulle parole de Florence en Fran- 
ees, convien osservare che de Florence si dee intendere 
qui unicamente aggiunto per accennare la patria di Bru- 
netto. Brunet Latin de Florence : onde da questo MS. non 
altro ricavasi se non che secondo esso resterebbe incerto 
da qual linguaggio lo traducesse. Per fine riflette il 
marchese, cho “ forse Brunetto intese d’ aver compilata la 
“sua opera con prendere da’ latini scrittori, perché in 
u fatti molto vi è di Plinio, Solino, ed altri ,. Comunque 
siasi, una impressione in lingua volgare uscita in Trevigi 
a 16 di dicembre del 1474 in fogl. senza nome di stam- 
patore, viene mentovata dal Maittaire negli Annali Ti- 
pografici sotto il detto anno 1474, ed altra fatta in Ve- 
nezia per Gio. Antonio da Sabbio nel 1528 in 8.° si ri- 
ferisce dal Foutaninl nella sua Eloquenza Ital. al lib. I 
cap. IX. Di esso fu par fatta una traduzione in nostra 
lingua volgare da Bono Giamboni, della quale si ha una 
impressione rarissima fatta in Vennia per Marchio Sesta 
1533 in 8.°; e di questa traduzione, che fa testo di lin- 
gua, si conservano pure alcuni testi a penna in Firenze 
nella libreria di San Lorenzo nel banco XL1I, tatti in 
foglio, segnati do’ num. 19, 20, 21, e 22. Quello che fu 
già del Lasca poi del Salviati, il quale nel voi. I, al lib. 
II, cap. XII de’ suoi Avvertimenti chiamollo ottima copia, 
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open certemeote gnlinima e piena d' eloquenti or- 
bene 1 , il quale appreeio e'Fnncioei iin gran pregio. 


ora «siate per tatti i contrassegni presso il più volte no- 
minato Domenico Maria Marmi, se pare non sono più te- 
sti conformi, ano de’ quali sia quello del Manni. Il Ma- 
billon ha creduto nell' Iter IlaL a car. 169 cbe Brunetto 
medesimo sia stato l’autore di detta traduzione II Fon- 
tanili in detta Eloquenza Italiana al lib. I cap. XI ha 
creduto che si farebbe notabile benefizio all 1 italiana ta- 
vella, se si stampasse s colonnette il testo francese col 
volgarizzamento del Giamboni, del quale egli conservava 
presso di sè un codice a penna scritto in Cortona nel 
1368, come narra in detto suo libro a car. 295 della ri- 
stampa di Venezia 1737 in 4.* 

1 Oltre l'opera suddetta egli scrisse pure le seguenti : 
I. Jl Tejoretto. Questo è un componimento ripieno d’ot- 
tima morale, in versi di setto sillabe, rimati a due a due, 
forse cosi chiamato a differenza del libro grande detto 
Tesoro scritto in lingua francese. Il Tesoretto è tutto mo- 
rale, e il Tetoro tratta d’ ogni scienza. Il Castelvetro nella 
Poetica a car. 31 dell’ edizione di Basilea lo ha parago- 
nato agli aurei versi di Pittagora, e a que' di Focilide, chia- 
mando i suoi sentimenti anzi responsi divini che umani. 
Di esso, eh’ è pur citato nel Vocabolario della Crosci, e 
si chiama anche Favolalo o Favoletto, con altre rime d’an- 
tichi autori fu fatta un’ edizione per opera di Federigo 
Cbaldini, in Roma per lo Grignani 1642, in fogl. Un e- 
semplare MS. esiste in detta librerìa di San Lorenzo nel 
banco XL, segnato de) nnm. 45. — II. V Etica d' Aristotile 
ridotta in compendio da ter Brunetto Latini, ed altre tra- 
duzioni e ocritti di que’ tempi, con alcuni dotti avvertimenti 
intomo alla lingua. In Lione per Giovanni Tournee 1668 
in 8.° In questa edizione, che fu procurata da Jacopo 
Corblnelti autore di quelli avvertimenti, e eh’ è rari salma, 
oltre D compendio dell’ Etica di Aristotile, il quale per al- 
tro non è cbe il sesto libro del soprammentovato Teooro, 
ed oltre il Simbolo dèlia fede, si trovano pure le antiche 
traduzioni in volgere della rettorica di Tullio, e delle o- 
razioni di Cicerone per Q. Ligzrio, per Marcello e per 
Dtjotaro, le quali da slconi vengono parimente attribuite 
a Brunetto. La prima oraaione, cioè quella per Q Liga- 
rio, si è veduta ultimamente sotto il nome di Brunetto ri- 
stampata da Domenico Maria Manni dopo il trattato Della 
consolazione di Boezio volgarizzato da maestro Alberto 
Fiorentino in Firenze 1735 in 4.°, nelia qual' edizione si 
è servito il Manni di un antico testo comunicatogli dal- 
l’ab. Niccolò Bargiacchi. Il medesimo Manni ci ba pur 
data nel J734 in 4 ° una più corretta, e accresciuta im- 
pressione della suddetta Etica <f Aristotile, colla Rettorica 
di Tullio tradotta da Brunetto, di cui qui sotto faremo 
menzione: in fronte alia quale ristampa ba pur inserite di- 
verse notizie intorno a Brunetto. — III. Dell'invenzione ret- 
torica di Cicerone, tradotta da Brunetto I satini maestro di 
Dante . In Roma 1546 in 4.° Questa traduzione, cbe dal 
suo divolgatore Francesco 8erfranceschi, è Indirizzata ad 
Antonio da Barberino, non va oltre il primo libro. Di al- 
tre impressione di essa ai è fatta menzione ne) numero 
antecedent« — IV. Pataffio. Questo, cbe non è mai stato 
impresso, è una lunghissima frottola piena di scherzo e 
di riso, o sia un accozzamento di proverbi senza ordine 
alcuno, divisa in ospito)!, cui piscquegli intitolare Pataffio 
per epitaffio, quasi sia una radunanza di vocaboli vecchi 
disusati, e conformi a quelli dell’ antiche lapidi o epitaffi, 
siccome spiega il Fontanini nell’ Eloquenza Italiana al 
lib. II, cap. X. Lo estese egli in terza rima, della qnsle 
se gli dò la gloria d’ essere stato l’ inventore, come può 
vedersi nel tom. I. della Storia della volger poezia del 
Crescimbeoi a carte 162. Il Varchi ne parla nel suo Es- 
cùtano a car. 102 dell’ edizione di Firenze fatta nel 1730, 
dicendo che in essa “ sono le migliaia di vocaboli, motti, 
“proverbi, e riboboli, cbe a quel tempo usavano in Fi- 
orasse, e oggi di cento non se ne intendo pur uno 
Eccone il principio: Squasimo dee intr acque, e a fusone 
— Et hai, ne hai pilorci con mattana, — Al can la tigna, egli 
4 mazzamarrone. — Faanch’esso tuttavia testo di lingua, 


Fa Brunetto molteggevole, dotto e attuto, e di certi 
motti piacevoli abbondante, non però tenti gra- 
vità e temperamento di modeatia, la quale faceva 
alle sue piacevolezze dare fedo giocondissima, di 
sermone piacevole, il quale spetto moveva a riso. 
Fu officioso e costumato, e di natura utile, severo 
e grave, e per abito di tutte le virtù felicissimo, 
se con più severo animo le ingiurie della furiosa 
patria aveste potuto con sapienza •opporUre*. 


ed un esemplare MS. commentato ad istanza del pontefice 
Alessandro VII dal canonico Francesco Ridolfi nel 1666, 
ai conserva In Roma nella libreria ghisiana segnato del 
numero 2050. Annotazioni aopra di eaao ha pur fatte 
l’ abate Autou-Maria Balvini, che si conservano nella Li- 
breria severoliniana, ed esistevano pure in Napoli in quella 
di Gì aseppe Vailetta. — V. Egli compose inoltre varie ri- 
me, per le quali il Crescimbenl nel tom. II. della sud- 
detta sua Storia a car. 178 lo registra fra i poeti Pro- 
venziali sull'autorità del Bulgarini e del Salviati, e nel 
tom. IH, a car. 65, ci ha dato un saggio In un sonetto 
di lui tratto dal codice 580 della Ghisiana a car. 784. — 
VI. La povertà de’ dotti. — VIL Gloria de" pedanti igno- 
ranti. — Menzione di queste opere fa il Doni registran- 
dole fra le opere non istampatc nella Libreria seconda a 
car. 43, dell'edizione di Venezia per Francesco Ài circolino 
1555 in 8.* Il Ci acconto a car. 467 della Bibliotheca, 
chiama la prima liber italice editus. - — Vili. Càtari del 
Tesoro. A Brunetto attribuiscono quest' opera Giovanni 
Villani e Cristoforo Landini ne’ luoghi citati, il Pocdaoti 
nel Coiai, script or. fi areni, a car 34, e altri ancora. 

1 Dal capitolo poc’ anzi citato di Gio. Villani si ricava 
ch’egli mori in Firenze nel 1294, o pur nel 1295, men- 
tre sul principio quivi parla di un fatto avvenuto nel 
1294, indi riferisce ciò che successe nel 1295, ed ap- 
presso soggiugne che nel detto anno muri i» Firenze v> te- 
ner Brunetto ; ondo non si saprebbe agevolmente decidere 
se al 1294, o al 1295 si abbia ad attribuire quell’ espres- 
sione di detto anno. Di qui è nato che alcuni nel primo 
ed altri nel secondo anno lo dicono morto. Me da un'an- 
tica carta membranacea del 1 300, la quale si trova sul 
principio di un Dante nella libreria del Magliabechi nella 
classe VII, al num. 152, In fogl. si leva ogni difficoltà, 
segnandovi la morte di Brunetto sotto l’ anno 1294. 
Ecco ciò che vi al legge dopo la nota della morte di 
Dante e del Petrarca: “Passò di questa vita ser Brunetto 
“ Latini Fiorentino, uomo ne’ tempi suoi di grande let- 
“ tenitura, e uomo molto attivo, gran cittadino, e molto a- 
“duprato, e molto famoso, nel 1294 „. Egli fa onorevol- 
mente seppellito in 8anta Maria Maggiore, nel coi chiostro 
restava ancora già pochi anni (ma or più non esiste) 
qualche segno del suo sepolcro in una della quattro co- 
lonne cbe il sostenevano nella quale si vedeva la sua ar- 
ma di sei rose. Chiara pertanto può ricavarsi la conse- 
guenza, ch'egli, dopo il suo esilio iu Francia, nuovamente 
in patria si ristabilisse. Può anche taluno conghietturare 
eh’ egli morisse in età fresca sul fondamento di Dante 
d’ nn passo allegato di sopra nell' annotaaione 122, ove 
Brunetto dice: E e' io non fossi ri per tempo morto eoe. 
In morte di lui fa composto da un incerto autore di 
que’ tempi il seguente sonetto riferito dal mentovato Zilioll : 
Ritengo più che posso mio coraggio — In questo caso tanto 
disastroso. — Ma non mi vale Brunetto gaioso, — Poiché 
sei morto, altro più ben non haggio. — Troppo ricevo al 
tuo morir dannaggio ; — 'Troppa ragione ho <T essere do- 
glioso — Dot?* consiglio, oimè, dove riposo — A’ mi** bi- 
sogni in nessun troveroggio. — Io voglio dipartirmi, e am- 
mantellato — Andar vagando come pellegrino — Sinché 
trovo uno bosco disertato. — Voglio cangiar 'eoa V acqua 
lo tino, — In ghiande lo mio pane dilicato , — Pianger 
la sera, la notte, « 7 mattino. — Egli lasciò un figliuolo 
per nome Perno, del quale racconta Ferdinando Leopoldo 
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di bruivo Citarvi 

BITTORICO. 

Brano, figlinolo di Casino cimatore, di qnel- 
l' arte maestro, indastrìoso nomo, se I' amore col 
quale gli fui congiunto non m'inganna, fu d'inge- 
gno eccelso, nò so se per natura o per arte più 
potente, conciosiacosachè le sue genitali stelle 1 l'a- 
vessero a somma eloquenza inclinato: e l'arte al 
bene della natura aveva aggiunto, che non solamente 
emulatore e imitatore dell' arte, ma inventore e or- 
dinatore di quella pareva. Fecelo la natura alla ret- 
torica accomodatissimo : V arte quello che la natura 
mancava v'aggiunse. Questi pubblicamente a Firenze 
insegnò rettorìca imitando le acuele degli antichi, 
nelle quali s'usavano le declamazioni, secondo la 
facoltà dell’ ingegno di ciascuno, acciocché quindi 
per l’esercizio dell’arte, che molto giova, gl’in- 
gegni diventassero acuti, e i moti e i gesti del 
corpo all' orazioni e alla materia appartenenti 
si apparassero, e i vizi degli erranti, corretti nel- 
le scuole, andassero poi e ne' consigli e nell' al- 
tre adunanze pubbliche emendati. Questo uomo de- 
gno d’ essere compianto, nella sua gioventù da a- 
cerba morte prevenuto, le gran cose che nella ret- 
torìca area cominciato, a chi venne dopo lui lasciò 
interrotte ; lasciando solamente uno libretto, il quale 
avea intitolato Delle figure e modi del parlare \ 
nel quale dimostrò quanto nella rettorìca fosse va- 
luto se passato avesse i termini della giovanezza. 
Perl costui di pestilenza nell’anno della grazia 1348, 
a fatica avendo tocco il trentesimo anno. 


DI 1RRICIO DA IKTtlVKLLO 

Arrigo fu uomo di potente e leggiadro inge- 
gno, di facile e pronta invenzione, nato nella villa 
di Settimello, discosto a Firenze sette miglia, e di 
parenti contadini 3 . Questi avendo i di della sua 
gioventù dati all' arti liberali e allo studio della po- 
esia 4 , fatto chierico tonsurato, pe'suoi meriti ot- 


del Migliore, che io riguardo di suo padre consegui dai 
re di Napoli il privilegio di aggiugnere all’ arme gentili- 
zia di aei rose il Rastrello rosso co' Gigli d' oro, contras- 
segno dei cadetti della reai casa di Francia. 

1 le stelle che presiedettero al suo nascere. 

1 Convien credere che l’ opera suddetta da stata Ignota 
al Pocdanti e a) Negri, mentre nell’ opere aopra gli scrit- 
tori Fiorentini, nè di essa nè dell’ autor suo hanno fatta 
menzione alcuna. 

1 Questo confessa pur egli nel lib. Il della sua Elegia 
de divertitale / ortunae , et philotophiae conto! attont al verso 
205 e seguenti, cosi confortandosi di sua bassa nascita: 
Sin licei agretti tenuique propagine notti, — Non vacai 
omnimoda nobilitate gerita. — Non praetigne genia, nec 
elarum nomai avorum, — Sed probUat vera nobilitate vi- 
gei. — In tenui calamo latitai nel eaepe aiave, — Et mo- 
dici fontit temperai onda titim. 

* Studiò in Bologna e lo die’ egli stesso, cosi facendosi 
rimproverare dalla filosofia nel lib. Ili di detta Elegia al 
verso 71: Die uòt eunt, quae te docuit lìononia quondam f 
— Hate ego, die ubi eunt quae tiòi eaepe dedit — IV 


tenne la pieve di Calenzano, beneficio assai ricco, 
e che gli potea apparecchiare olio 1 alle lettere, ma 
poi per contrario gli fu materia di contesa; peroc- 
ché la mala invidia, che solo a sò medesima desi- 
dera ricchezze e onori, contro ad Arrigo innocente, 
e ciò non aspettante, destò odi crudeli. Perocché 
avendo il pastore fiorentino inespiabile fame e me- 
ravigliosi rabbia d'accrescere i suoi con ricchezze 
da ogni parte tirate, per tórre ad Arrigo quel be- 
neficio, e darlo a' suoi parenti, contro a esso Ar- 
rigo prese guerra immortale*: donde prolungandosi 
molto la causa, avendovi già Arrigo consumato il 
patrimonio costringendolo la povertà, fu necessario 
di cedere, e per conseguenza poi andare mendican- 
do 3 ; onde poi piangendo la sua infortuna compoio 
un'operetta che comincia: Quomodo sola sedei*. 


muJtum favi, docm, te, eaepe rogavi , — Et mea secreta 

eaepe ridere dedi. - Tu mea vitit era» : tu palmiti! um- 
bra novelli : — IV fructue validam tpem mihi eaepe da- 
bae ccc. 

1 gli potea apprestare agio allo studio delle lettere. 

* Quei foeae questo peator fiorentino che al lo prese n 
perseguiterò non è agevole il saperlo. Può tuttavia aver 
luogo qualche conghiettura intorno a ciò, ricavandola prin- 
cipalmente dal tempo in cui il noetro Arrigo medesimo 
ai dolse d’ una tal sua disgrazia. L’ esito infelice eh’ ebbe 
la spedizione contro la Sicilia deli' imperador Arrigo 
sesto intrapresa nel 1191, della quale, come di (atto poco 
prima eeguito, egli parla nel lib. II della sua Elegia al 
verso 65 e segg. col dire: Nuper Alemannue Siculam de - 
latue in or am — Pugnando Fericam 1 perdidit ipet tuam 
— Perdidit hic equitee , rochos, pediteique, boveeque — 
Perdidit; et Col phot vix bene tutue abit — ci fa credere 
ch’egli scrivesse poro dopo il detto anno 1191. 81 può 
ciò confermare da altro suo luogo, oh’ i nel lib. DI al 
verso 161, ove altresì parla, come di avvenimento allor 
di fresco seguito, della prigioni* che sofferse nel 1192 
Riccardo re d'Inghilterra mentre sene ritornava da Terra 
Santa arrestato da Leopoldo duca d'Austria, che nell’ as- 
sedio d’ Acri era stato da quel re maltrattato dicendo : 
Nuper idem misero sub pav periati! amictu — Capine, 
et inclueut Anglica» oda luit. — Non è dunque inveri- 
simile che il vescovo di Firenze, dA cui il poeta Arrigo 
venne costretto di oedere il suo benefizio ecclesiastico, 
fosse o quel Bernardo, il quale, secondo Ughelli nel tom. 
Ili dell' Italia sacra , fu creato vescovo di Firenze nel 
1182, e si crede che vivesse sino all’anno 1189, o quel 
Pietro che resse quella chiesa dal 1189 sino al 1205. 

* Egli si ridusse a tale stato di povertà, che per so- 
prannome venne chiamato Arrigo il povero, oorne si vede 
in fronte alla sua Elegia in diversi manoscritti. Alcuni lo 
chiamano col diminutivo, Arrighetto. 

* Questa operetta è quella in versi elegiaci ai numero 
di mille in ciroa, intitolata: De diver sitate fortunae et 
phdoeophiae coneolatione, che nelle antecedenti annotazioni 
abbiamo citata, e incomincia : Quomodo sola etdet pro- 
bità! 1 fi et et ingemit Aleph, — Facta velut vidua quae 
prius uxor ermi eco — È divisa in quattro libri, ne’priml 
due de’ quali va dolendosi delle sue disavventura, e negli 
altri due, ad imitasione di Boezio, introduce la filosofia 
prima a sgridarlo di sua mala sofferenza, e poscia a 
consolarlo. Fu quest’ opera tenuta in tal pregio al tempo 
dell’ autore che leggevasi per esemplare nelle scuole : po- 
scia giacque sepolta manoscritta nelle librerie sino a que- 
sti ultimi tempi in cui se ne sono intraprese tre edizioni. 
La prima fu per opera del celebre Magliabechi, U quale 
trovatone in Firenze un esemplare nella Libreria lauren- 
ziaoa, o fosse quello che si trova nel banco XXXIII ■«- 


' Nome della moglie del suddetto imperatore 
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DI FRANCESCO DA BARBERINO. 

Francesco da Barberino, castello di Valdc sa, 
fe* professione nella civile e canonica ragione. Qntsti 
oltre alla disciplina canonica e legista, nelle quali 
fa dottissimo, studiò anche in altre discipline, mas- 
sime nella poetica, non però che facesse versi, ma 
che intendeva bene le Unzioni de'poeti. Uomo investi- 
gatore diligente de' costami, e quelli che per lasci- 
via erano o labili o morbidi con quello stile che 
potè migliore correggeva e riprendeva : e quelli che 
il volgo appella gentili per nobiltà di sangue, già 


gnato del num. 23, o pure un altro ch'esiste nel banco 
LXXVn al num. 14, lo comunicò con varie notizie, e col 
disegno della chiesa di Settimello, a Cristiano Daumio da 
Cignea nella MUnia, e questi ne fece intraprendere una 
edizione in Kemnilz appresso Corrado Btcsselio nel 1684 
in 8." Ma perchè il Daumio voleva aggiugnervi alquante 
sue annotazioni per illustrarla, a compiere le quali gli 
arano necessarie alcune varie lezioni che dal Magliabechi 
attendeva, e queste dovevano collazionarsi da Mario Fio- 
rentini con nn codice in pergamena dell’ ambrosiana di 
Milano, così essendo In questo intervallo seguita la morte 
del Daumio, rimase la detta edizione imperfetta, alla quale 
si doveva altresì aggiagnere questa vita d'Arrigo scritta 
dal nostro Villani, che il Magliabechi aveva al Daumio 
comunicata. Di questa impressione si trova un esemplare 
in Firenze colle note marginali del Magliabechi nella li- 
breria di questo alla classe VII, num. 314. La seconda 
edizione è stata fatta per opera di Policarpo Leisero, il 
quale l’inserì nella sua ff istoria poetarum medi» oer» a 
cor. 453 e segg. Baia* ilagdeb. sumptu novi bibliopola 
1721 in 8.° ove a pii del testo aggiunse le varie lezioni 
tratte da due testi a penna, l’uno della librerìa pubblica 
d’ Glmstad, e 1’ altro della ducale guel forbitane, il quale 
era stato prima di Marqnardo Gnidio. Al qual proposito 
avvertiremo conservarsi pure di quest'opera altri codici 
a penna : più codici esistono nella Libreria mediceo-pa- 
latina, nna in cartapecora in 4.* nella librerìa de* cano- 
nici litoranea rì di gan Giovanni di Verdara in Padova, 
un altro nella Cesarea di Vienna, uno nel monistcro di 
gan gulpialo in Bourges, ed altro, ma imperfetto, nella 
Libreria Paolina dell’ accademia di Lipsia Della terza edi- 
zione finalmente siamo debitori a Domenico Maria Menni 
dalle cui stampe usci in Firenze nel 1780 in 4.° In que- 
sta si trova non solamente U mentovato testo latino che 
forma la prima parte, ma anche il volgarizzamento del 
medesimo poema, intitolato Trattato contro all avversità 
della fortuna d' Arrigo da Settimello. Questo volgarizza- 
mento è In pregio appresso gl'intendenti di nostra fa- 
vella, e come testo di buona lingua ai cita sovente nei 
Vocabolario della Crusca. Il Mann! si è servito intorno ad 
esso d’ un testo a penna dell’ ab. Giambatista Casotti, che 
fu già di Giambatista Dati, e di altri che sono in Firenze 
nella libreria del marchese Riccardi. Alcuni, Ira i quali è 
il Cinelli nella sua storia MS. degli scrittori fiorentini, 
hanno creduto che Arrigo medesimo recasse in volgare 
questo suo trattato ; forse a ciò indotti dal cav. Salviati, 
il quale nel voi. I degli Avvertimenti lo mette insieme col 
volgarizzatore dell’ Epistole, d' Ovidio, e con lo scrittore 
del libro intitolato F Unità <f Italia ; ma il S»Uviati crede 
bensì queste tre ope re lavoro d' uno stesso scrittore, dando 
Inoltre quivi il pr imo luogo al libro dell' Arrigheito, in 
cui dice eh’ è più spirito, e più rivetta, e più adorno il 
parlare, ed ha in molti luoghi di queir empito della Fiam- 
metta , ma non riconosce già assolutamente Arrighetto per 
autore di quella traduzione. Quindi sembra piò vciisimile 
il sentimento del Manni, il quale Io crede lavoro d’ altra 
penna alquanto m cno antica, cioè che fosse latto o circa 
il 1340, come afferma in detta edizione, o circa un se- 
colo dopo il 1290, come scrive nel tom. Ili de’ suoi Si- 
gilli a car. 136. 


quasi spenti e a rusticane usanze accostatisi, li 
sforzò a memoria rivocare; acciocché, se essere 
poteva, i cittadini nuovi, che di poco lasciata la 
zappa erano trascorsi nella citta, riducesse a civile 
e costumata disciplina. Ma poco giovarono gli studi 
del buono uomo, a' quali la contadinesca insolenza 
gonfiata dalle ricchezze sempre fu avversa, e le sue 
fatiche e vigilie per questa trascu raggine furono va- 
ne. Nè è questo maraviglia; conciosiacosachò quelli 
che sono nati rozzamente mai non lodano nè os- 
servano i buoni costami, co’ quali per alcun tempo 
non si potrebbono convenire, ma solo è ratinare 
oro, pel quale falsamente stimano potersi nobi- 
litare 1 . Questo uomo grave e temperato avendo 
opinione, che dalle punture d’amore come da na- 
turai principio tutti i beni e mali procedessero, 
imitando Boezio De consola fiorii, ma in materno 


1 Pochissima notizie recandoci qui il Villani intorno 
alla vita di questo Barberino, eh’ è stato uno da’ più an- 
tichi e celebri scrittori Toscani, crediamo opportuno di 
supplire segnandone alcune delle piò notabili, tratte per 
la maggior parte da quelle, che con molta erudizione Fe- 
derigo Ubaldini ha raccolte, e pubblicate in fronte a’ Do- 
cumenti d' Amore del medesimo Barberino. Questi dun- 
que nacque nel 1264 di Neri di Rinuccio da Barberino 
di Valdelsa, e di madre fiorentina, il cui nome c’ è ignoto. 
Questi si vede che dal nome di aao padre è stato chia- 
mato dal Verini nel suo libro De illustrai. urbis Floren- 
tiae a car. 33, Franciscus J Verta*. Qual fosse per altro il 
vero cognome di sua famiglia noi non sappiamo altronde 
ricavarlo che da Filippo Valori ne’ suoi Termini di metto 
rilievo ecc. di casa Valori, ove a car. 15 lo reggiamo 
chiamato Francesco Tafani oggi Barberini. Egli ai avanzò 
in guisa ne’ primi suoi studi, che in età giovanile seppe 
rispondere d’ improvviso a ventiquattro questioni, che in- 
torno a materie amorose gli furono in pubblico proposte. 
Seppe anche di disegno, c ne lasciò prove nel testo ori- 
ginale de’ Documenti d' Amore da lui scritto e figurato. 
Stette in Bologna e in Padova, applicandosi alle leggi 
canoniche e civili, sino all’ anno 1296, in cni gli mancò 
il padre; • cessarono in parte le sue piò dilettevoli oc- 
cupazioni ; e già pensando anch’ egli all’ ultimo passaggio 
fece testamento l'ultimo d'agosto del 1297. Venuto in 
Firenze si applicò alle materie legali collocando il suo 
affetto e le sue fatiche presso i due vescovi di Firenze, 
Francesco da Bagoorca e Lotti eri della Tesa. Intraprese 
diversi viaggi in Provenza e in Francia, ove stette quat- 
tro anni e più, verìsimiimente per affari del vescovado 
di Firenze, lungo tempo particolarmente essendosi tratte- 
nuto in Avignone. Il Ghillni nel voi. Il del suo Teatro 
<f uomini letter. a car. 85, aggi ugno ch'egli in Francia 
acquistasse le belle arti ; il che se fosse vero, come non 
è inverìsimile almeno in parte, correggere si potrebbe U 
Crescimbeni, il quale nel tom. I dell' Istor. della volgar. 
poesia a car. 338, lo annovera fra quegl' Italiani che di- 
vennero celebri in letteratura senza mai vedere la Fran- 
cia. Parrebbe ch’egli viaggiasse anche lu Ispagoa, come 
si raccoglie da un passo del P. ab. dou Ignazio Signorini 
cistercense in alcune sue memorie MSS. riferito dal Marmi 
nel tom. Vili do' suoi Sigilli a car. 13, ma ci ha con 
lettera avvertiti it medesimo Manni che diverso dal nostro 
è qnel Francesco Barberini nominato dal Signorini. Ri- 
condottosi in Italia nel 1314, fu il primo che in Firenze, 
per privilegio particolare del pontefice Clemente quinto 
da lui ottenuto, conseguisse la laurea dottorale nelle leg- 
gi, nell'esercizio delle quali, non meno che in molte ca- 
riche conferitegli nella sua patria, luogo tempo impiegosal. 
Egli ebbe due mogli le quali lo renderono padre di di- 
versi figliuoli. Una di queste chiamossi Barn a dì Tano, 
e con essa si trova già ammogliato nel 1314, siccome ci 
scrive il mentovato Manni. 
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sermone, compose an libro in versi e prosa di- 
stinto, nel quale la natura d’ amore che a virtù 
o a vixio s' accosta pienamente trattò, e i co- 
stumi che a comporre vita e onesta e modesta 
a' appartengono, o che a guastarla sono atti, in 
quel libretto pienamente dipinse, il quale chiamò 
Documenti <f amore 1 . 

Compose ancora un libretto volgare piacevolis- 
simo, pieno di molli esempi, nel quale de’ costumi 
delle donne secondo il loro ordine, i gradi ed età, 
ne dette dottrina 9 . E per assolvermi di molte cose 


1 La mentovata opera, dopo essere stata lungo tempo 
sepolta nelle librerie, uscì la prima volta alla tace col 
titolo di Documenti d' Amore ecc. In Roma nella Stampe- 
ria di Vitale Maecardi 1640, In 4.° per opera di Fede- 
rigo Ubajdini, 11 quale oltre la dedicatoria da lui indi- 
rizzata a Carlo, Maffeo e Niccolò Barberini, la prefazione 
e varie testimonianze di scrittori intorno all’ autore, vi 
premise la vita di questo da lui scritta elegantemente; 
fece gli argomenti a ciascun Documento ornandolo d* un 
bel rame, e in fine aggiunse, dopo varie altre poesie di 
Francesco, una Tavola delle voci , e maniere di parlare più 
considerabili usate da lui, la quale per essere accompa- 
gnata da vari altri esempi è tenuta in molto pregio da- 
gl* intendenti di lingua toscana. L’ opera, ebe da lui fu 
incominciata circa il 1290, ha per oggetto la filosofiamo- 
rale, ed in essa propongonsi 1 più essenziali e profleni 
avvertimenti intorno alle morali virtù. È divisa in dodici 
partì, il cui argomento sono, la docilità, l’ industria, la 
costanza, la discrezione, la pazienza, la speranza, la pru- 
denza, la gloria, la giustizia, l’innocenza, la gratitudine, 
e T eternità. Il Barberino si valse in essa di vari metri, 
della maggior parte dei quali fu egli per avventura il 
ritrovatore, e perciò di sua autorità si servi il Crescim- 
beni in molti luoghi del primo volume della sua Storia 
della poesia volgare. E quantunque 11 nostro Villani scrìva 
essere composta in versi s in prosa, nel testo tuttavia che 
abbiamo alle stampe non si legge altro che versi. Di 
questa parlando il Crescimbeni nel tom. Ili della sud- 
detta Storia a ear. 90, scrive, che “ dalla medesima si 
“ ecuopre la gran pratica che aveva de’ poeti e della lin- 
“ gua provenzale, della quale per avventura soverchia- 
" mente si valse, ed anche la singolar fecondità eh’ ebbe 
“ nell* inventar metri e forme di canzoni non più usate 
“ nella Toscana ; e se non si fosse lasciato troppo tirar 
“ dalla forza della rima, e’ sarebbe questa sua opera una 
M delle più belle antiche memorie che la toscana poesia 
‘potesse vantare; ma pure ciò nonostante è egli anno- 
“ verato fra 1 buoni scrittori toscani, e citato dal Vocabo- 
“ lario della Crusca,,. Di essa pochissimi esemplari MSB. 
si trovano nelle librerie. Noi non abbiamo contezza che 
di un solo bellissimo, e forse del medesimo secolo del- 
1’ autore, che ei conserva io Firenze nella Panciatichiana. 
È scrìtto in carta pecora con molta esattezza, ed essendo 
stato collazionato dal dott. Biscioni, veniamo da questo 
assicurati essere migliore dello stampato. 

3 Si à creduto dall* Ubaldlnl e da altri che della sud- 
detta opera intorno alle donne non ci restasse al presente che 
il titolo, e il desiderio, ma non sono molti anni che un 
tosto a penna se n' è a caso trovato dal marchese Ales- 
sandro Gregorio Capponi, dalla cui librerìa, per legato 
da questo fstto, è passato nella Vaticana. Questo è car- 
taceo, in foglio, e di carattere moderno, ma si vede ri- 
> copiato da un antichissimo codice con gran diligenza, 
perchè, quantunque l’ opera sia composta in versi volgari, 
è scritto tutto andante come se fosse prosa, che cosi ap- 
punto ai usava scrìvere le poesie al tempo dol Barberino. 
Il suo titolo è il seguente : “ Al nomo di Dio, questo 
“ libro è di Luca di Gio. di Luca di Firenze, il quale 
“libro fu fatto e compilato per lo valente e savio giudice 
“ messer Francesco da Barberino, al quale puose nome 
“ BARBERINO, trattando sopra de’ costumi che a donne 
*• * donzelle si conviene usare, secolari e religiose*, A 


io una parola, egli mirabilmente deicrisse in prosa 
e in rime soavi ciò che alla regola di costumata vita 
s* appartiene, acciocché piò facilmente si tenesse a 
memoria. Mori a Firenze negli anni dell’ età sua 
ottantaquattro, al tempo che prima cominciò la pe- 
stilenza, che qnasi guastò Firenze, che fu nell’ anno 
della grazia 1348, e fu seppellito nella chiesa di 
ianta Croce 1 . 


Ftl tXCMSCl S lì AMIBEMIIXEXS1S. 

Franciscus 2 , civiltà jura canone sque profes- 
siti, ex opido Barberini Valliselsae sumpsit origi- 
nem. Hic cifra legum canonumque peritiam ì qwbus 
doctus futi ; abunde aliis etiam sta diut disciplini s, 
praesertim poeticis, non tamen ut tersus ex arte 
componeret , sed ut poetarum fig menta inlelligeret. 
Morum sane perscrutator eximius futi, fluentesque 
lascivia mores severissime indignai us, quo potuti 
siglo corripere et arguere conatus est : quos cum 
gentiles vulgus appellai nobilitate sanguinis au- 
trice pror.ectos , jam pene ex linctos , et parvum 
rusticis pectoribus inhaerentes brutalibus explosis 
ritibus , conatus est ad memoriam revocate , ut si 
inde fieri posse t notum .... qui nuper tigone 
relieto in urbem irrepserunt , intimerei , et ad ci - 


composto In forma di dialogo, e principia : — Madonna. 
Sov diamente, Francesco, parlai — Con V Onestaci e — Ed 
a preghiere di molte altre donne — Mi lamentai con lei 
ecc. — Come poi l’ opera finisca non è noto, mentre il 
testo è mancante del fine, benché forse ne manchi poco, 
come et suppone con sua lettera monsignor Giovanni 
Bottari custode di essa librerìa, alla cui gentilezza ci 
confessiamo tenuti dell’ esatta notizia del manoscritto di 
quest’ opera, la quale non può dirsi perduta che In una 
piccola parte. Perduto bensì può credersi quel volume di 
novelle scritte dal medesimo Barberino, di cui fa menzione 
l'Ubaldini nella di lai Vita, nella quale con giuste con- 
gbietture rintraccia, se alcuna di esse si abbia nella rac- 
colta delle Cento antiche novelle. 

1 In un marmo sopra il di lui sepolcro in detta chiesa 
furono incisi I seguenti versi : — Inciela piange tuoi la- 
crymis Florentia ciees, — Et patribus tantis fundat orbata 
dolor tm, — Dun » redeunt Domini Francitci fonerà mente — 
De Barberino , et nati nam j uditi» omne — Oeeeerat 
ofhcium tua corda cavenda reato; — Sed eatie excedit 
natum quia doctus utroqve — Jure fuit genitor , sed solo 
filine uno — Scilictt in caueie quae eunt tecularibut orlar , — 
Hoc eunt sub lapide positi , qui bue ultima claueit — Per- 
fida more oculot paucit dilata diebus. — Strage iub ac- 
quali quae tetum tenruit orbem — In bit tenario quater 
aneto mille trecentie. — Questi versi vogliono alcuni che 
vi fossero fatti scrìvere da) Boccacoio, il quale ai dice 
che fosse suo scolare ; ma pare che quest’ ultima partico- 
larità sia molto incerta, niun cenno avendone lasciato il 
Bocoaccio medesimo nel be.i’ elogio che di lui fa nel lib. 
XV della Oenealog. Deorum al cap. V, ove aveva tutto il 
motivo di chiamarlo maestro suo, qualora fosse stato ciò 
vero. Comunque fosse, si possono qui correggere, ed il 
Caforro, che nel Synth. Vtluet. a car. 408, afferma che 
morì in Barberino In età di ottanta anni, e il Poccianti, 
che nel Calai. ecriptor. Jlorent. a car. 58 oon grave sba- 
glio lo dice morto nel 1378. 

3 Questo testo latino della Vita del Barberino ai è 
tratto dal Documenti d’ Amore del medesimo Barberino in 
fronte ai quali, fra le testimonianze di vari antori circa 
questo antico poeta, lo stampò Federigo Ubaldini, come 
inolia prefazione si è detto. 
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vUem per ducer et discip Un am. Sed parum profue- 
runt boni etri studio, quibut agresti* insoientia o- 
pulenttit fatigata semper fuit adtersa , ejuique la- 
bore s paene hac incuria deciderunt. Ncque id mi- 
rum est, cum obscure nati nunquam non laudent 
ncque coloni mores bonos, cum quibus ulto unquam 
tempore convenire non possunt : sed auri cumulum , 
quo se nobilitavi falso existimant. Hic igitur vir 
gratis sane, et temperatus, cum opinaretur ab a - 
amoris aculeo lanquam a naturali principio omnia 
bona pravaque manare , imitatus Boetium mi lib. 
Dii phil. codio). ( tamen ipse sermone materno ) /»- 
brum composuit dispari metro volgari, prosaque ; 
quo amoris naturas, seu virtutibus, se u viiiis inhae- 
rerent , pienissime pertractavit , moresque qui ad 
exponendam modestam konestamque vitam r alerent, 
quaeque ad illam destruendam contenderent eo li- 
bello piane depinxit, quem Documcntorum amorii 
voluit titolari. 

Composuit insuper libellum vulgarem perju- 
cundissimum multum refertum exemplis , in quo mu- 
liervm mores per earum ordine s, gradus, et aeta- 
tes constituii ad doctrinam , qui duae aetati civi- 
lique earum , tei dignitati secundum verecundiae 
modesliam convenirci , ostendit , eique nomen indi- 
di t De regimine muliemm : et ut festine me a mul- 
ti s absolcam simul , mire descripsit quidquid ad 
morigerar citar sequela* pertineret per prosa s et 
rythmos persuaves, ut facile oc mcmoriter quae 
instituit haberentur. Mortuus est Fiorentine aetatis 
suae anno LXXXIV , tempore quo primitus pestis 
istguinaria Florentiam populavit , anno scilicet 
gr aliar 1348 , et sepultus est in ecclesia sanc- 
tae Crucis. 


DI BONIFAZIO VBRRTI. 

Bonifazio, altrimenti Faxio, della nobilinima 
caia degli Uberti, la quale da Uberto figliuolo di 
Lucio Catilina trasse origine, fu figliuolo di Lupo 1 , 
e fu uomo a' nostri tempi d' ingegno liberale, il 
quale all’ode volgari e rimate con continno studio 
attese; uomo certamente giocondo e piacevole, e 
solo d’ una cosa reprensibile, che per guadagno 
frequentava le corti de' tiranni, adulava e la vita e i 
costumi de’ potenti. Ed essendo cacciato dalla pa- 
tria®, le loro laudi fingendo con parole e con lei— 


i Altri lo chiamano Lapo, che fu figliuolo di Farinata 
degli Uberti celebre capitano de' suoi tempi. In un teato 
a penna, ohe citeremo appreaeo nell’ annotatone 2 , col. 
I dalla pag. 447, egli «i chiama Fatio di Taddeo di Lupo. 

* Non egli, ma Farinata auo avo, fu quegli che dal 
popolo fiorentino cacciato vanno da Firenze , eiccome 
narra Gio. Villani nel llb. XII delle eue Stori* al cap. 
XL11I. Perchè tuttavia questo esilio continuò nel suoi di- 
scendenti, e vi soggiacque anche Fazio, quindi ragion 
vuole che le suddette parole, estendo cacciato dalla patria 
eco. s'abbiano ad intendere come se dicessero, trovandosi 
et il iato dalla patria. In prova di che siaoi qui lecito di 
riferire ciò che ne scrisse Alessandro Zilioli nella sua 
Nteno US. de ’ Poeti Italiani i a carte prono noi 103, il 


tere cantava. Questi fu il primo, che in quel modo 
di dire il quale i volgari chiamano frottole mira- 
bilmente e con gran senso usò *. Ma nella vecchicz- 
za voltosi a miglior consiglio, e imitando Dante, 
compose un libro, a’ volgari assai grato e piacevole, 
Del sito e investigatone del mondo : il quale alcuni 
vogliono dire, che sopravenuto dalla morte non 


che è «tato ripetuto da Leone Allacci, nella prefazione 
posta avanti alla sua raccolta de’ Poeti antichi a car. 19. 
44 In qnel tempo (cosi scrive 11 Zilioli) che la repubblica 

* fiorentina conquassata dal furore delle sedizioni civili, 

44 con spettacolo altrettanto degno di riso quanto di coni- 
44 passione, era pervenuta nelle mani della plebe civile, 

- e, corno si diceva a qua’ tempi, de’ Ciompi e degli Ar- 
" lotti, che fatto di essi un gran consiglio reggevano ogni 
“ cosa a depressione delle famiglie vecchie e del ricchi : 

44 molte famiglie nobili dei mercatanti e cittadini furono 
“ costrette a ricoveranti in altri luoghi d' Italia per fug- 
44 gire la malignità de* tempi e la persecuzione do 'nemici. 
44 Tra queste fu la casa illustre degli Ubarti, gli uomini 
u della quale per varie città d’ Italia si dispersero, e vi 
“ lasciarono le discendenze loro, e specialmente in Vene- 
44 zia, dove si conservarono quasi per ducent’ anni nel* 

* 1' ordine de’ gentiluomini popolari da Leopardo figliuolo 
44 di Fazio, li cui deposito si vede nel famoso tempio di 
44 Santa Maria de’ Frati, fino ad Antonio segretario del 
44 senato, che visse a’ tempi de’ nostri padri, e fa suocero 
“ di Bonifazio Anteimi gran cancelliere di Venezia. Ma 
44 Fazio Uberti, che fu nipote di Farinata, per temperare 
44 l’ acerbità dell’ esilio con la dolcezza delle peregrinazioni, 
44 datosi a’ viaggi, peregrinò gran parte dell’ Europa, con 
44 la quale occasione compose un libro io terza rima che 

* chiamò il DAtamondo, nel quale descrisse non solo tatti 
14 i paesi da lui veduti, ma ciascun altro ancora, di cui 
44 per tavole di cosmografia in quei secoli s’ avea notizia, 
44 aggiungendovi molte storie cosi dell’ antichità come 
44 de' suoi tempi. Lo stile di costui è alquanto più fiacco 
44 che quello di Dante, ma è bene licenzioso al pari di 
w lui, cosi nelle rime, oome nelle frasi e nelle sillabe,. 
De’ snoi viaggi qui mentovati dal Zilioli fece un cenno 
lo stesso Fazio nel principio del suo Dittamondo co’ se- 
guenti versi : Non per trattare gli oasi cV io sofferti — 
Nel mio lungo cammino , ni le paure, — Di rima m rima 
testo questi versi — Per altro si vuol qui osservare, co- 
me 1' Allacci nella mentovata prefazione riferisca, ch’egli 
acquistò tal famt, e ai distinse in guisa nella poesia, che 
44 fu coronato, come eccellentissimo poeta, per decreto pub- 
blico della città di Firenze,, ; il che qualor fosse vero, 
dir converrebbe che foss' egli stato richiamato dall* esilio. 
Ma punto per essere ciò incerto, e per essere egli morto in 
Verona, come dipoi scrive il nostro Villani, ha dubitato 
Jacopo Gaddi nel suo Cor oliar. poti, a car. 82, d’ una 
tale coronazione. Forse questa segui non in Firenze, ma 
altrove; e in fatti Leandro Alberti nella sua Dteeritione 
d'Italia a car, 47, dell’ edizione di Ventai* t58J , in 4.* 
e il Pocdanti nel Calai, script., florent. a car. 06, affer- 
mano unicamente che fu laureato poeta, senza far men- 
zione da) luogo in cui ciò sia seguito. 

1 Di esse frottole di Fazio noi non sappiamo essere 
alcuna alle stampe. Una bensì troviamo conservarsi MS. 
in Firenze nella libreria di San Lorenzo al banco XLII, 
in una raccolta di varie poesie segnata del numero 
XX Vili, la qual frottola così è intitolata: -Frottola di 
41 Fazio Taddeo di Lupo degli Uberti di Firenze, rubello 
44 del comune di Firenze, la qual parla contro alla città di Fi* 
44 renze, data di sua mano a messer Alesso Rinucci ambascia- 
44 dorè a messer Mastino,,, nel qual codice, dietro essa frottola, 
seguo una 44 risposta che fece Tommaso di Giunta, cbia- 
44 maio Tregua no, alla pistola di Fazio degli Uberti detta 
14 di sopra, e sonetto del medesimo mandato colla prodotta 
44 risposta,,. Il mentovato Alesso Rinucci è quell' Alesso 
nominato dal Boccaccio nella novella terza della giornata 
sesta del suo Decornerò, te. 
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fornì 1 : nel quale qtuui andando in cammino, cornei 
Dante e Virgilio, così egli ai fa maestro Solino 2 : il 
quale libro è assai dilettevole e utile a quelli che cer- 
cano di sapere il circuito e '1 sito del mondo. Molte 
cose ridusse in queir opera appartenenti a verità sto- 
rica e a varie materie secondo la distinzione delle re- 
gioni e de' tempi, le quali pienamente compiono la 
cosmografìa. Contiene eziandio molte altre cose de- 
gne per la loro eleganza d'essere lette, le quali 
anche per la loro brevità rendono facile la memo- 
ria 3 . Questi dopo molti dì della sua vecchieua 


1 In un antico testo a penna che si conserva io Fi- 
renze nella libreria di San Lorenzo al banco XU, segnato 
del nom. XIX, cosi in fine è scritto : *Non è compiuto, 
“ non se ne trova più : non credo ne facesse più, perché 
“ la morte li sopraggionse, e però possiamo dire com- 
“ pluto. Deo grntias. Amen,,. 

1 Sulla scorta, per quanto appare, del nostro Villani, 
quasi la stessa espressione ha pur usata Filippo Valori a 
car. 1 1 de’ Termini di messo rilievo di eoe o Valori ove 
dice, che Fazio “ nel suo Dittamondo quasi andando in 
“ cammino, come Dante Virgilio, così egli si fa maestro 
* e guida Solino*. 

* Due impressioni del mentovato poema, eh* è esteso in 
terza rima come la Commedia di Dante, ci sono note; 
l'una, eh’ è rarissima, fu fatta in Vlceuza nel 1474 in 
Cogl., r altra segui in Venezia per Cristoforo di Penta 1501 
In 4. • àia perocché queste edizioni sono scorrette, quindi 
è, che il Vocabolario della Crusca, citando questo poema 
che fa testo di lingua, si è servito di codici a penna, 
cioè a dire d’ uno dell' abate Niccolò Bargiaccbi, e talora 
di due altri ohe si conservano nella libreria di S Lorenzo 
al banco XU, segnati co’ numeri XIX e XX1I1. Altro 
testo a penna esiste in Roma nella Barberina segnato del 
numero 1645, uno in Verona nella libreria 8aibante, uno 
in Milano nell* Ambrosiana con altre sue poesie, ed altro 
scritto nel 1471 in fogl. si conservava in Napoli del ce- 
lebre Giuseppe Valletta; e forse non diversa opera è il 
libro di Vari» Historie con Commentarti , che sotto 11 suo 
nome esisto nella regia libreria di Parigi segnato del num. 
£375 in fogl., coll'aiuto de’qusli codici si potrebbe colla- 
mionare e migliorare molto questo poema. Oltre poi il 
medesimo, diverse altre rime scrisse Fazio, le quali si 
trovano inscritte in vario raccolte, e fra le altre, sette 
suoi sonetti sopra i sette peccati mortali sono stati pub- 
blicati dall’ Allacci a car. 296 e segg. della sua Raccolta 
de' poeti antichi. Questi stessi con due canzoni ed un so- 
netto indirizzato a M. Antonio da Ferrara, bì leggono a 
car. 271 e aegg. della ristampa delie Rime di diverti an 
tichi autori toscani, che con molte cose che nella fioren- 
tina edizione del 1527 mancavano, si è fatta in Ventata 
appresto Simone OccAi 1740 in 8.® Alcune di queste rime 
hanno pur inserite Jacopo Corbinelli nella Bella mano di 
Giusto de' Conti, ed il Gobbi nel primo volume della sua 
Scelta di sonetti e cantoni de' più eccellenti rimatori d' o- 
gni secolo. Oltre a ciò abbiamo dalla mentovata prefazione 
dell’ Allacci a car. 20 e 21, che tra le Laudi della com- 
pagnia de' Bianchi si legge del suo le setto allegrezze di 
Nostra Donna, e poco dipoi che di lui si leggono più altri 
sonetti e consoni netti MSS. antichi vaticani » barberini. 
Anche nella pubblica libreria di S. Marco in Venezia si 
trovano sue rime non mai stampate; corno altresi iu un 
testo a penna della libreria di 8. Lorenzo in Firenze al 
banco XL segnato del numero XLVT. Mercè poi di que- 
ste sue rime, come altresì del mentovato poema, tuttoché 
quelle e questo non sieno del valore, e della coltura e 
leggiadria de 1 componimenti di Cìno di Pistoia, e di Dante, 
come afferma il Bulgarini nella Risposta a‘ raggionamenti 
del Zoppio a car. 188, egli merita tuttavia distìnto luogo 
fra i più antichi e principali poeti toscani, e perciò dal 
Cresclmbeni, nel tom. Ili, della Storia della volger poesia 
a car. 161, si colloca ira qua’ rimatori che onorarono la 
volger poesia, e Accrebbero la sua condizione. 


modestissimameote passati in tranquillità morì a Va- 
rani, e quivi fu seppellito 1 . 


DV GUIDO BOÌÌATTI. 

Infra i molti cultori della vera fede che al- 
P astrologia si dettero fiorì eccellentemente Guido Bo- 
natti 2 , il quale fu Fiorentino; ma perchè quanto l’a- 
nimo è maggiore. Unto la indignazione ò più forte, 
perocché nessuno è sì paziente che possa sofferira 
la sua innocenza da'plebei essere violata, nè da’vi- 
ziosi e tristi essere offeso, per quesU grandezza 
dell' animo Guido Bonetti essendo adirato, volle, es- 
sendo Fiorentino, esser chiamato da Forlì. Onde 
temo che 1’ ombra sua, dovunque la stadera della 
coscienza l'abbia allogata 3 , non si rechi ad ingiu- 
ria, contro al proposito dell'animo suo io ho ten- 
uto di congiuugerlo co' miei illustri Fiorentini 4 . Fu 


1 Del tempo della sua morte, come di quello della sua 
nasdta, non abbiamo notizia alcuna. Solo c’ è noto che 
egli fioriva al tempo dell’ imperador Cario IV, vale a 
dire circa il 1860, siccome raccoglisi da' seguenti versi 
dello stesso Fazio, che sono nel lib. Il, al cap. Ili del 
suo Dittamondo: Carlo il dgliuol coronalo dappoi — 

Netto mille trecento e cinquantuno, — E cinque più , e 
questo regna anck' oi. — Onde si vede che malamente, e 
sunza alcun fondamento ha creduto il Vosalo nel lib. Ili 
Da kistor. Latin, al cap. I, che fiorisse a’ tempi di Pio 
U, cioè a dire cent’anni dipoi; del quale errore del Vog- 
alo niente minor è l’altro del medesimo autore, d'aver 
annoverato Fazio fra gli storici latini, quando non altro 
che riguardi la storia abbiamo di lui fuori del Dittamondo 
stampato in versi volgari, della qual cosa poteva il Vosslo 
medesimo avvedersi dal seguente passo che resa Ugolino 
Verini nel lib. II De illustr ottone urbis Florentiae a car. 
33 : Patius Hetrusco est insigni» cannine vates, — Fatine 
Ubertae non ultima gloria gentis. 

1 II nostro autore non ci segna in questo articolo del 
Bonetti alcuna nota di tempo In oui questi vivesse. In- 
torno a che volendosi da noi supplire, diremo, eh' egli 
nella sua opera De astronomia dell’ edizione di Basilea 
1550 in fogl. parlando a car. 162 di Ezzelino di Romano 
signor di Padova, e a car. 209 di Federigo II impera- 
dore, come di principi già suoi contemporanei, o final- 
mente a car. 311, narrando d’ esser egli intervenuto alla 
spedizione contro a’ Lucchesi celi* esercito fiorentino con- 
dotto dal conte Guido Novello, ci fa conoscere chiaramente 
eh’ egli fiori poco dopo la metè del secolo XIII. 

1 Forse qui il Villani allude al sentimento di Dante 
ohe collocar volle nell’ Inferno Guido Bonatti in quel verso 
del canto XX di esso Inferno: — Vedi Guido Bonatti, 
vedi Asdenle ecc. - t dò per aver data, come appare, 
troppa fede all' astrologia. 

* Fra gli altri che hanno annoverato il Bonatti fra 
gli scrittori fiorentini ci sono pure 11 Verini nel lib. Ili 
De illustr. urbis Florentiae a car. 39 in quei verso : 
Clarus et Astronomo» Guido de stirpe Bonatti. — il Poc- 
cianti nel Calai, script, florentin. a car. 76, e il P. Ne- 
gli nella Storia degli scrittori fiorentini a car. 317, ma 
assai prima di tutti questi si vede averlo ascritto tra* 
Fiorentini il nostro Villani colla notizia anche precisa 
del luogo ov'ei nacque, per la qual cosa pare non aver 
il Poetanti meritata la grave censura d’ impostore, o sia 
di favoleggiatore, fattagli dal cav. Giorgio Viviano Mar- 
chesi nello sue Vitae tur. illustr. Foroliviensiu n», ove 
a car. 247 scrive eh’ esso Poccianti solerti commenta 
I aetej'utt Bonattum ab intestina» simuliate» Florsnl. ejec - 
| fusi , Forolivii domiciliasi potuit et , ionio in Etrusco* 
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Guido, iiò che altro ai dica . . . nato di Cascia, di 
Tamigi secondo U lnogo, assai antica. I suoi pri- 
mi anni dette alle leggi, ma poi, non potendo al 
tutto schifare la disposizione delle stelle, mosso dal- 
P inclinatone del cielo, lasciate le leggi, cominciò 
alle legjì d'astronomia ad accostarsi: e preso da 
quel pi'C re, lasciando ogni altra cura, alla conside- 
razione di quell'arte vigilantissimamente tutto si det- 
te, nella quale i nobilissimi ingegni degli antichi ag- 
guagliò, e, se nou è superbo a dire, anche avanzò, 
perocché ne' giudicii particolari (il che rade volte 
suole avvenire) fu trovato veridico : In questo tem- 
po che Guido attendeva a' suoi studi per farsi ogni 
di io essi migliore, fu un altro Guido, conte di Mon- 
tefeltro, pieno d' ogni astuzia e sagacità, tale che 
un nuovo Ulisse appresso gl 1 Italiani era stimato, il 
quale nientedimeno in quella fama divenne non meno 
per 1' opera di Guido Bonetti che per la propria ; 
perocché mai non ardì di tentare alcuna cosa d'im- 
portanza senza il giudizio di Guido Bonetti : e cosi 
ciò che qnella golpe astutissima fece gloriosa uscì 
del seno di Guido Bonetti. Fece esso Guido Bonatti 
fondere una statua di rame d’ un uomo a cavallo 
armato, non per arte magica, come i suoi infama- 
tori hanno voluto, ma per diligenza e osservazione 
d’ astrologia, la quale statua, dicono alcuni, che 
del futuro predicava alcuna cosa, e dalla quale (se 
lecito è di credere agli astronomi) dicono essere pro- 
cedute alcune andate e più imprese da quel conte 
fatte, circa 1 acquisto e governo di Romagna, la qua- 
le alcun tempo signoreggiò : e massime circa legare 
1' animo de' Forlivesi, i quali sempre con ostinato 
proposito al dominio della Chiesa furono imbelli, al- 
meno nell' animo. Questa statua, in quel tempo che 
Egidio cardinale di Spagna per la romana Chiesa 
governava Romagna, a caso cavandosi, io Forlì fu 
trovala e mostrata al volgo, acciocché intendessero 


eucceneum odio , ut negata patria, impoeterum Forolivieneie 
appellar i votami. Per altro non pnò negarsi che comu- 
nemente il Bonatti non venga detto Forlivese, cosi chia- 
mandolo anche Cristoforo Landino, e Alessandro Vellu- 
tello ne' commentari! loro al mentovato passo di Dante, 
come altresì Leandro Alberti nella Deecrieione et Italia, 
ove di Forlì parla; l'avvocato Mario Fiori gentiluomo 
Aretino in una sua erudita lettera intorno a fra Guittone 
di Arezzo, scrìtta al chiarissimo monsignor Giovanni Bot- 
tari, e da questo Inserita nella sua dedicatoria che sta 
in fronte alle Lettere di esso fra Guittone stampate in 
Roma nel 1745 in 4.® ed altri ancora: e in nn istru- 
mento dall' archivio di Siena in cartapecora, toccante un 
consiglio del 1260 fatto in Firenze a’ 22 di novembre 
per una lega tra i Fiorentini e i Sanasi, si legge : Guido 
Bonactue astrologue comuni » Fiorendo* de Forlivio. Non 
affatto poi concludente, per dimostrare che il Bonittl non 
fosse nativo delio stato di Firenze, sembra a noi la prova 
che adduce in detto luogo il Marcheal, cioè che fin dal- 
l'anno 1195 si ritrovava la famiglia Bonatti in Forlì, men- 
tre provar converrebbe che discendente da questa fosse 
Guido, e ben si sa che molte famiglie d‘uuo stesso co- 
gnome si trovano sparse in vari paesi. In Brescia pure 
fra le antiche e nobili famìglie si trova quella del Bo- 
natti, ma non pertanto non sarà esente d'errore il nostro 
Elia Capriolo, il quale su tal fondamento ha creduto nelle 
sue Ittorie di Brucia al libro VI, di poter anch’egli an- 
noverare fra gli scrittori bresciani il medesimo Guido 
Bonatti 


per quella il crudele «ignoro contro la Chieaa aver 
lenito. Diceai ancora per fama, che alcune volte che 
il conte Guido ai preparava ad alcun fatto d'arme, 
allora Guido Bonatti saliva nel campanile di Santo 
Mercuriale a considerare le «telle, avendo prima am- 
monito il conte, che in quel momento che aentiva 
il primo tocco dalla campana insieme co' auoi ai 
mettesse l'arme, al secondo salissero a cavallo, al 
terzo mossi i segui velocemente cavalcassero : e per 
esperienza aver veduto, il conte avere ottenuto molte 
forti imprese. Questi vivendo non volle delle sue fa- 
tiche privare i successori, ma compose nell'arte del- 
I' astrologia uno diffuso e utile libro, che a giudizio 
de' dotti è giudicato mollo lottile ed emendato, 
nel quale ordinatamente recitata la sentenza di molti 
antichi, mirabilmente o con prestezza insegna de* 
futuri avvenimenti giudicare 1 . Morì già vecchio 3 , 
vivendo ancora il conte Guido, il quale con gran 
concorso de’ Forlivesi seppellì 1* ossa sue io Santo 
Mercuriale molto onorevolmente. Perduto Guido Bo- 
natti, il conte Gaido perdè la speranza di po- 
ter tenere la tiraonia, ma quella al tutto lasciò; e 
preso umile abito entrò Della religione di San Fran- 
cesco, nella quale tra' frati minori, frate minore pas- 
sò di questa vita. Molti furono quelli che lo vide- 
ro, lasciata tutta la pompa della prima vita, men- 
dicare il pane per limosina 3 . 


1 La detta opera ai ha allo atampe con questo titolo : 
Opta Guidi Bonatti de Forolivio continole X. tracia tue 
Aetronomiae. Augusta* Vindelicorum per Erhardum Ratdolt. 
1491, in 4. n , la qual edizione ci fu procurata a corrotta 
da Gio. Angiolo Bonatti, e poi di nuovo Vmttiie 1606, 
in fogl.; Baeileae ISSO e 1550, in fogl.; Auguetae Yinde- 
lic. 1581, o in lingua tedesca, Baeileae 157 2. Testi a 
penna di quest’opera si conservano nella Libreria regia 
di Parigi segnati de* numeri 5015, 6391, 6392 e 6393. 
Altro esiste nella Librerìa vaticana fra 1 codici della re- 
gina di Svezia segnato del n. 479. Uno nel banco XX Vili 
della Librerìa Laurenziana in Firenze, ed altro nel banco 
XX Vili della medesima, segnato del numero 29. A lui 
vengono inoltre attribuiti due tratteti de’ quali 1’ uno à 
intitolato De projeetion* partium, citato dal Tiraquello nel 
suo libro De nobilitate aJ oap XI, ma questo non è per 
avventura che una parte della sua opera di astrologia ; 
l’altro ha per titolo: Hietoria celebri e Gallorwn dadi», 
mentovato da Leone Cobello nella par. ili della Cronica 
di Forlì MS. citate dal Marchesi. L* Endreicchio nelle 
Pandect. Brandeburg. a car. 639, citato dai Fabrizio nel 
tom. Ili della Biblioth. ned. et in firn, latinit. a car. 379 
riferisce aver egli eziandio scritto contro s’ Francescani. 
Delle suddette, ed altre felici predizioni di Guido, una 
delle quali ha dato motivo a Giovambatiata Egnazio di 
formare un articolo sopra di lui nel libro Vili de’ suoi 
Esempi d' uomini illustri, veggansi altri scrittori oitati, e 
riferiti dal oav. Marchesi. Qui però tacer non vogliamo, 
che a grave discredito soggiacque il suo nomo, allorché 
posta un giorno a confronto 1’ asserzione di lui, che sos- 
teneva non dover piovere in detto giorno alhr sereno, 
con qnella d' un semplice contadino, che aveva predette 
la pioggia per aver osservato 1‘ asino suo a scuotere ol- 
ire il solito T orecchie, si trovò in poche ore verificato 
il prognostico di quest’ ultimo, nou senza vergogna di 
Guido. 8i narra ciò dal Landino, e negli Annali MSS. di 
Forlì citati dal Marchesi. 

* Mon l’anno 1300, siccome affermano il Marcheai 
nella suddetta sua opera a car. 247 a ì’ Orlandi nell O- 
rigine della stampa a car. 299. 

' Ciò che qui narra U Villani del solo Guido di 
Montefcltro, che si fece (rate dell’ordine do’ minori, altri 
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DI PAGOLO 

GEOMETRA E ASTROLOGO. 

Dopo Guido Bonetti infra i nostri seguitò la 
medesima arte Pagolo, nato nella terra di Prato, della 
nobile stirpe de' Dagomari \ Questi tanto per suo 
studio in quella scienza acquistò, che già lungo tem- 
po e* si stima che nessuno fosse più dotto di Ini. 
Questi fu geometra grandissimo, e peritissimo arit- 
metico, e però nelle adequazioni astronomiche tutti 
gli antichi e moderni passò. Questi fu diligentissi- 
mo osservatore delle stelle e del movimento de* cieli, 
e dimostrò, ohe al moderno tempo le tavole toletane 
erano di poca o di niuna utilità, e quelle d'Alfonso io 
alcuna varietà sensibile essere varie; donde dimostrò 
che lo strumento dell'astrolabio, misurato secondo le 
tavole toletane, il quale noi usiamo frequentemente, 
devia dalle regole d’ astrologia : e quelli astronomi che 
di quindi pigliavano argomento dell'arte essere in- 
gannati. Costui di tutti quelli del tempo nostro fu il 
primo che compose Taccuino e di futuri avvenimenti 
compose molti annali, i quali gli esecutori del suo 
testamento, quantunque non si sappia la cagione, oc- 
cultarono. Morì Dell'anno della grazia 1365, e fu 
onorevolmente seppellito in un monumento rilevato 
di marmo in Santa Trinità, in una cappella la quale 
morendo lasciò che si facesse 3 . 


molti pur riferìscooo del nostro Guido Bonatti, cioè ch'e- 
gli altresì conosciate la fallacia dell' arto sua astrologica, 
e pentitesi de' suoi errori, vestisse l’abito dell’ ordine di 
8. Francesco Ciò narrano Cristoforo Landino nell’ Apolo- 
gia di Danto e di Firenzi, il Waddiugo negli Annui. Ord . 
min. a car. 149 del tnm. II, I* Aroldo nel tom. II dell* 
p/tom. Annoi. Ord. Min* a car. 442, il Poccianti • 1* Or- 
landi ne' luoghi citati, il Baldi nella Cronica de' matema- 
tici a car. 81, e tl cav. Marchesi, il qual ultimo inoltre 
aggiunge che passasse in detto ordine insieme col sad- 
detto Guido di Montefeltro, e vi conducesse vita molto 
esemplare. 

1 Di questo Paolo Geometra hanno pur fatta ono- 
revole menzione, fra gli altri, Cristoforo Landino nell’ A- 
pologia di Dante e d» Firenze, f. Filippo da Bergamo nel 
Supplem. alle Croniche sotto l'anno 1342, Ugolino Verini 
nel lib. Il del suo poema De illustrai, urbis Florentiae 
a car. 39 ; il Poccianti nel Calai. Script. FlorenL a car. 
139; l'abate Bernardino Baldi nella Cronica de' matematici 
a car. 88; e il P. Negri nella Storta degli scrittori fioren- 
tini a car. 446: ma ninno di questi ci ha lasciata notizia 
di qual casato egli fosse, nè in qual preciso luogo na- 
scesse, siccome qui fa il nostro autore. Domenico Maria 
Manu! nel suo libro De Fiorentini» inventi» al cap. XXVIII, 
pag. 62, lo dice nato di Pietro, Ser Pieri deW abbaco, 
ma fora' egli 1’ ha confuso con quel Paolo dall’ Abbaco di 
cui altrove fanno menzione il Poccianti ed il Negri, ed 
il medesimo Manni in più luoghi dell' eruditissima sua i- 
storia del Decameron e. 

7 Vi fu seppellito colla seguente iscrizione : — Qui 
numero» orme» terraeque, marisque profnndi — Per longoe 
trac tu» tludum, eedemque Tonanti e, — Signa poli , eolieque 
via», lunaeque re fieni», — Slellarum cursus, et fixoe ae- 
theris ignee , — Et quidquid Natura polene conceseerit a- 
etris , — Volverat ingemo , vitens hoc marmore tee tue — 
JEUmnm recubat Panine Geometra sepultu». — Fama te- 
nti clarum nomen Inngnmque tenebit, — Accivem eumpsisee 
munì laetatur Olympus. 

Villani F., Vite di illustri Fiorentini, Vol II. 


DI milCEllCO CIECO 

ED ALTBI MUSICI FIURSMIIU. 

Molti sono stati i Fiorentini memorabili che per- 
fettissimamente abbiano acquistato la disciplina dcl- 
1' arte musica, ma pochi quelli che in essa alcuna 
cosa hanno composto; intra* quali Bartolo e Loren- 
zo di Masino sopra gli altri degnamente cantarono. 
^Giovanni da Cascia : ma questi e tutti gli altri, i 
quali la laudabile antichità ha veduti, Francesco, il 
quale ancora vive 1 avanza. Questi al tempo della sua 
fanciullezza da subito morbo di vaiolo fu accecato, 
ma la fama della musica di grandissimo lume l'ha 
ristorato. Nacque in Firenze di Iacopo dipintore, 
uomo di semplicissima vita : passati gli anni dell'in- 
fanzia, privato del vedere, cominciando a intendere 
la miseria della cecità, per potere con qualche sol- 
lazzo alleggerire l’ orrore della perpetua notte, co- 
minciò fanciullescamente a cantare. Dipoi essendo 
cresciuto, e già intendendo la dolcezza della me- 
lodia, prima con viva voce, dipoi con strumenti di 
corde e d* organo, cominciò a cantare secondo Par- 
te: nella quale mirabilmente acquistando, prontissi- 
mamonte trattava gli strumenti musici (i quali mai non 
avea veduti) come se corporalmente gli vedesse. Della 
qual cosa ognuno si maravigliava : e con tanta arto 
e dolcezza cominciò a sonare gli organi, che senza 
alcuna comparazione tutti gli organisti trapassò. Com- 
pose per I* industria della mente sua strumenti mu- 
sici, da lui non mai veduti: e nè Ha senza utile a sa - 
pere, che mai nessuno con organo sonò più eccel- 
lentemente : donde seguitò, che per comune con- 
sentimento di tatti i musici, concedenti la palma di 
quell* arte, a Vinegia pubblicamente dall' illustrissi- 
mo re di Cipri, come solevano i Cesari fare i poeti, 
fa coronato d’alloro 3 . Morì nell’anno della grazia 
1390, e nel mezzo della chiesa di Santo Lorenzo 
di Firenze è seppellito. 


1 Fora# qui il nostro «utero eoo quelle parole ancora 
vive non altro ha inteso, so non cho vivesse ancora in 
quel tempo ueila memoria dei posteri. In fatti egli era 
morto da molti anni, siccome dice di questo articolo, ove 
aggiugne che mori nel 1390, e già nella prefazione si è 
detto che il nostro autore scriveva quest’opera nel 1403. 
Potrebbe tuttavia anche dirsi, che alcuni di questi articoli, 
e fra gli altri il presente, fossero incominciati dal Villani 
prima del 1290, e terminati dipoi, o pure che alcun al- 
tro scrittore posteriore abbia posta inano ne’ codici di 
quest* opera, e vi abbia aggiunto ciò ebe dimostra in sé 
qualche contradiziooe. 

1 Questo fatto si riferisce altresì da Cristoforo Landino 
suo parente nell' Apologia, nella quale si difende Dante e 
Firenze da falsi calunniatori, premessa a' suoi commentari 
sopra la commedia di Dante. Ecco le parole del Landino : 
“Ma richiede l'amore dell’ agnazione che non defraudi 
“ delle debite lodi Francesco Cieco fratello del mio avolo, 
u al quale tanto concedette la natura di giudizio nell’udito, 
“ quanto gli tolse nel viso. Cosa certo mirabile, che pri- 
“ vato in tutto del vedere fosse non indotto In filosofia. 
u non indotto in astrologia, ma in musica dottissimo, nella 
‘quale tanto valse nel suono degli organi, che nella no- 

• buissima città dì Venezia per giudizio d! tutti i musici, 

* i quali da tutte le parti quivi eran concorsi, fa in forma 
“di poeta dal re di Cipri, e dal duca veneto di laurea 
“corona ornato 

29 
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VITE D' ILLUSTRI FIORENTINI. 


DI CIOTTO 

KD ALTRI DIPINTORI 

rioMNTmi. 

A me debbo eeiere lecito, secondo I* esempio 
degli antichi scrittori, i quali ne' loro annali e tra 
gli nomini illustri Zeusi, Policleto, Calai, Fidia, Pres- 
sitele, Mirone, Apelle, Canone, Volarlo ed altri hanno 
recitato, e Prometeo po' suoi ingegni e diligenza 
finsero avere del limo della terra creato nn uomo, 
con questo esempio i miei egregi dipintori fiorenti- 
ni raccontare, i quali quell' arte smarrita e quasi 
spenta suscitarono : tra' quali il primo fu Giovanni 
chiamato Cimabuo 1 , che l'antica pitture, e dal natu- 
rale già quasi smarrita e vagante, con arte e con 
ingegno rivocò; perocché innanzi a questo la greca 
e latina pittura per molti secoli avea errato, come 
apertamente dimostrano le figure nelle tavole e nelle 
mura anticamente dipinte. Dopo lui fu Giotto 9 di 
fama illustrissimo, non solo agli antichi pittori egua- 
le, ma d' arte e d' ingegno superiore. Questi resti- 
tuì la pittura nella dignità antica, e in grandissimo 
nome, come apparisce in molte dipinture, massime 
nella chiesa di San Piero di Roma, opera mirabile di 
mosaico, e con grandissima arte figurata 3 . Dipinse 


1 Cimabue nacque in Firenze di nobile famiglia nel 
1240. Posto da suo padre, che conoscerà 11 genio di lui 
verso la pittura, a lavorare con alcuni pittori greci eh’ e* 
rane stati chiamati a Firenze per rimettervi quest’arte, ai 
seppe in guisa approfittare di queeto incontro, che passò 
in breve di gran lunga gli stessi suoi maestri. Molti la- 
vori egli fece, ed ancora esistono, che sono riferiti dal 
Vasari nella parte I. delle Vite di' Pittori a car. X. Morì 
in età di sessanta anni l’anno 1300. Vengasi anche il 
8andrart. Academìa arti» pictoriae, par- II, cap. I, nnm. 
I, e il Baldinucci nelle Notiti* de' pr afte tori d*l dittano 
nel Decennali I, del secolo I, a car. 5, e aegg. 

1 Giotto nacque l’anno 1176, di Bondone lavorante di 
terra In Vespiguano, terra dal contado di Firenze. Mentre 
egli ancor giovanetto pasceva le tue pecore, e per diver- 
timento, siccome quegli che per naturale inclinazione era 
spiuto all’ arte del disegno, ritraeva una pecora sopra una 
lastra piana e pulita con un sasso un poco appuntato, so- 
praggiunta da Cimabue, e scoperto il genio del pastorello, 
con licenza del padre fa da questa condotto a Firenze, 
ed ammaestrato nel disegno, giunse in breve tant’ oltre il 
eoo valore, che superò anche il maestro; onde Dante suo 
contemporaneo oosì di lui disse nel canto XI del Purga* 
torio ; Credette Cimabue nella pittura — Tener lo campo , 
ed ora ha Oiotto il grido — Si cAs la fama di colui O- 
ecura. Dipinse nelle più celebri città d’ Italia, come pure 
in Avignone, e in altri luoghi della Francia. Mori in Fi- 
renze nel 1386, e fa seppellito in Santa Maria del Fiore, 
ove vi fa dipoi posto il seguente epitaffio fattagli dal Po- 
liziano : III* ego rum per quem pictura cretinetti revixit , — 
Cui quam recto manne, tam fuit et facili». — Natura e detrai, 
noetrae quod defuit Arti: — Pive licvit nulli pingere ntc 
meline. — Mirarie turrem egregiam eacro aere eonantem : — 
Hate quoque de modulo crexnt ad aetra meo — Denique 
enm Jotlue : quid opue fuit illa rtferret — Hoc Nomen 
longi carmini* instar eroi . 06 an. MCCCXXXVI. (Uvee 
poe. B. M. MCCCCLXXXX. — Delle molte pitture da lui 
Ineriate ci ba data notizia il Vasari nella par. I delle 
Vite de' pittori a car. 37 e segg. Veggaei pure il Sandrart 
nel lib. cit. al num. V’, e il Baldinucci nel Decennale IV, 
del eec. I, a car. 44. 

1 Narra il citato Vasari, che avendo il pontefice Bene- 
detto uoqo disegnato far fare in San Pietro alcune pit- 


eziandio a pubblico spettacolo nella città aoa, con 
aiuto di «pecchi, aè medeaimo, e il contemporaneo 
auo Dante Alighieri poeta nella cappella del palagio 
del poteitè nel muro. Fu Giotto, oltre alla pittura, 
uomo di gran consiglio, e conobbe l' aso di molte 
cose. Ebbe ancora piena notizia delle storie. Po ezian- 
dio emulatore grandissimo della poesia, e della fama 
piuttosto che del guadagno seguitatore. Da questo 
laudabile uomo, come da lineerò e abbondantissimo 
fonte, uscirono chiarissimi rivoli di pittare, i quali 
essa pittura rinnovata, emnlatrice della natura fecero 
preziosa e piacevole: infra i quali fra tatti gli altri 
Maso delicatissimamente dipinse con mirabile vena- 
fltè *. Stefano, scimmia della nature, nell' imitazione 
di quella valse più 9 . Taddeo dipoi con tanta arte di- 
pinte, che fu stimato quasi un altro Dinocrete*. 


ture, e mandato avendo io Toscana un suo cortigiano 
perchè gli faoesse avere de’ disegni de’ più accreditati pit- 
tori; Giotto a cui venne ricercata tal prova, non altro fa- 
cesse ebe tirare con un giro di mano un tondo, o sia un 
circolo e) perfetta, che queeto solo bastasse perchè veni «se 
prescelto dal papa, il quale chiamatalo a Roma gli fece 
dipingere nella tribuna di San Pietro cinque storie della 
vita di Cristo, e nella socristia la tavola principale, che 
furono da lui con tanta diligenza condotte, che non usci 
mai a tempera delle sue mani il più pulito lavoro, onde 
meritò, che il papa tenendosi ben servito facesse dargli 
per premio seicento ducati d’oro, oltre avergli fatto tanti 
favori, che ne fa detto per tutta Italia. 

1 Questo Maso, o sia Tommaso, naoque di Stefano pit- 
tore fiorentino nel 1324. Dopo avere imparato da suo pa- 
dre i primi prinripii della pittura si risolvè, essendo an- 
cor giovanetto, d’ imitare la maniera di Giotto, nel che si 
felicemente riuscì che per soprannome fu chiamato Giot- 
tino : per la qual cosa alcuni, ma forse con errore, lo cre- 
dettero figliuolo di Giotto. Visse poveramente cercando di 
soddisfare più altrui che sè stesso, perchè governandosi 
male, e durando fatica morì tisico nel 1356. Parlano di 
lai il Vasari nella par. I delle Vite de' Pittori a car. 106 
e 59, il Sandrart nel lib. cit. al num. XVI, e il Baldi- 
nucci nel Decennale V, del secolo II, a car. 59. D’ un 
altro Tommaso di Stefano Fortunatino, forse discepolo 
anch’ egli di Giotto, ma che visse alcun tempo dipoi, fa 
menzione lo stesso Baldinucci nel Decenn. VI, del Sec. 
II, a car. 75. 

* Stefano pittore fiorentino naoque nel 1301. Si vuole 
che questi fosse il padre di Maso detto Giottino poc’anzi 
Dominato, per la qual cosa, se vere fosse, si potrebbe no • 
tare di poca esattezza il nostro autore, per non avere qui 
•erbato 1’ ordine cronologico, avendolo registrato dopo 
Giottino. Siccome Cimabue fu superato da Gioito, così 
Giotto fa superato da questo Stefsno suo scolare. Dipinse 
in Firenze, in Milano, in Roma, in Assisi, in Pistola, e 
in Perugia. Mori nel 1350, e venne seppellito in Santo 
Spirito con questa iscrizione: Stefano fiorentino pictori fa- 
condie imaginibue ac color ondi» figuri* nulli un quam infe- 
riori, affine* macetiseimi poe. Vixit ann. XL1X. Vegga nsi 
U Vasari nella por. I, a car. 57, il Sandrart nel lib. rit. 
al num. VI, e il Baldinuoci nel Decenn. Ili, del Sec. U 
a car. 33. 

* Questo Taddeo, nato di Gsddo de' Caddi V anno 1300, 
fu da Giotto medesimo tenuto a battesimo, ed allevato in 
sua scuola per lo spaiio di ventiquattro anni. Fece, fra 
1’ altre, varie pitture in Firenze nella chiesa di Santa Cro- 
ce, in una delle quali, eh' è sotto il tramezzo che divido 
la chiesa a mano sinistro, ritrasse Giotto, Dante, e Guido 
Cavalcanti. Dipinse anche in Pisa, in Arezzo, in Casen- 

I tino. Mantenne continuamente la maniera di Giotto, ma 
; non la migliorò se non nel colorito. Fu anche valoroso 
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DI LCl'ERlO AVT1CO. 

Il primo de' noitri che, poiché la città fu po- 
sta ’, dette buona speranza, Fa Lucerio, di nobile ge- 
nerazione Romano, e d' ordine tribuno, come nelle 
sue croniche racconta il mio zio Giovanni 8 : uomo di 
natura fiero e combattitore, che con opera e con- 
siglio molti fatti eccellenti d’ arme fece. Questi da 
Cesare fu fatto Fiorentino quando Firenze fu edifi- 
cato, e a quel tempo nella guerra civile aotto Ce- 
sare militò, e • lui s' accostò contro a Pompeo, e 
trovossi nella farsalice battaglia, nella quale Cesare 
vincitore l'intitolò perpetuo dittatore. 


DI FARINATA KBKRTI 1 

CAVALIERE FAMOSO. 

Farinata Ubarti fu uomo d’ordine militare, nato 
della nobile stirpe degli Uberti discesi di Catilina. 
Nella sua adolescenza fu nell' arti liberali esercita- 
to, dove dette speranza di grande uomo, e perve- 
nuto alla gioventù, scorrendo spesso a' nemici infi- 
no presso alla terra, per le divisioni che in que’ 
tempi regnavano, era quasi sempre capitano deil'e- 
sercito, e spesse volte con tauta prestezza vinse i 
superbi nemici, che impossibile parea pure a pen- 
sare, donde la sua fama diventò celebre per tutta 
Italia. Ma fidandosi egli troppo del riso della for- 
tuna ; e volendo quasi solo governare la repubblica, 
fu cacciato dalla parte contraria, onde a Siena, do- 
ve gran copia di sbanditi si trovava, n' andò : e quivi, 
essendo da ciascuno tenuto per capitano e princi- 
pale consiglio, fu autore, che al re Manfredi, il qua- 
le allora vituperosamente reggeva nel reame di Pu- 
glia e Sicilia, si addimandasse aiuto, avendo con 
alcuni segreti mandatari fatto dare speranza a'Fioren- 
tini di pigliare Siena, perchè loro avesser cagione 
d' entrare alla difesa, sperando in questo modo o 
vittoria o gloriosa morte 4 . 


architetto, ed opera di lai, fra le altre, fu il celebre ponte 
vecchio in Firenze «opr 1 Arno. Morì nel 1360, e venne 
seppellito da Agnolo e Giovanni euoi figliuoli nel primo 
chioetro di Santa Croce, e gli fa fatto questo epitaffio : 
Hoc uno dici poterat Fioratila felix — Vivente . ai certa 
est non potuisee mori. Veggasi il Vasari nella par. I, a car. 
98, e il Baldinacci nel Decenn. Ili, del Sec. 11, a car. 35. 

1 dopoché la città nostra fu edificata. 

* Storie Fiorentine, lib. I, cap. XLI, ove coel scrive il 
Villani : “ E troviamo nelle storie di Giulio Cesare, Del 

* secondo libro di Lucano, quando Cesare assediò Pompeo 

* nella città di Brandizio in Puglia, ano da' baroni e ai* 
u gnori della città di Firenze oh' avea nome Lucere, era 
41 in compagnia di Cesare, e fa alla battaglia delle navi 
“ alla bocca del porto di Brandizio, valente uomo d’ arme 
“ e virtudioso; e molti altri Fiorentini furono in quello 
“aeercito e battaglie con Celare, e di eoa parte,,. 

* II nome di Farinata fa Manente, chiamato Farinata 
del già m esser Iacopo. 

* Questo fatto, con ciò che segue a narrar qui il nostro 
autore, avvenuto nel 1260, si riferisce a lungo, e con 
molte altre partioolarità da Giovanni Villani nel lib. VI 
delle Storie Fiorentine al cap. LXXIV e segg. e dal Glorio 


Tenne alquanto tempo Manfredi la loro addi- 
maudita' sospesa, quasi con la curasse, alfine poi of- 
ferse loro cento cavalieri, la qual cosa gli altri am- 
basciadori sdegnando volevano rifiutare, ma per con- 
siglio di Farinata l'accettarono; solo addimandan- 
do, che quelli potessero sotto la sua reale insegna 
militare, la qual cosa loro fu conceduta. Fece allora 
Farinata avvisati i Sanasi, che la piccola achiera 
del re ricevessero, in sè tenendo occulto il suo 
pensiero; donde avvenne, che i cavalieri del re da 
quell'onore e da molte lode sollevati, spesso do- 
mandavano d’uscire alla battaglia. Alla fine, quan- 
do gli parve, ordinò loro un magno convito, nel 
quale a ciascun cavaliere pose allato una bella da- 
ma, colle quali aveva ordinato, che ciascuna facesse 
assai bere, e molto favellando riicaldare, e quando 
coti fossero loro caldi, gli addimandasse di grazia 
di portarsi bene per suo amore contro a' nemici ; 
la qual cosa gli nasci appunto. Ed essendo i ca- 
valieri per amore delle dame volonterosi di com- 
battere, gli mise in fratta contro a' nemici, dove, 
non gli seguitando luì, furono tutti morti, e la loro 
insegna presa, e da' Fiorentini strascinata e mollo 
vilipesa. La qual cosa dagli usciti a Manfredi fu re- 
ferita, dolendosi più dell'offesa reale che di sè; on- 
de il re sollevato • adirato dette loro aiuto d'ot- 
tocento cavalieri, co' quali poi allato a Monteaperti 
furono i Fiorentini vinti e sconfitti. Per la qual co- 
sa fu tanto dagli avversari temuto, che spontanea- 
mente cedendoli gli lasciarono la patria, la quale 
egli avea tanto afflitta, e così vi tornò*. Fu Fari- 
nata di statura grande, faccia virile, membra forti, 
continenza grave, eleganza soldatesca, parlare civi- 
le, di consiglio sagacissimo, audace, pronto e in- 
dustrioso in fatti d' arme. Fiorì vacante 1* imperio 
per la morte di Federigo secondo, e di nuovo cac- 
ciato e fatto rubello mori in asilio. 


ne 1 «noi Elogi d' uomini illustri in guerra, e ne parlano 
pure Leonardo Aretino, il Machiavello, e l’ Ammirato nella 
atorie loro di Firenze, a* quali rimettiamo il lettora. 

1 Lo stesso che dimanda. 

’ Aggiugne Gio. Villani in detto libro al oap. LXXXI, 
che volendo qoe’ del partito ghibellino dopo la suddetta 
vittoria di Mont aperti distruggere la città di Firenze, vi 
ai oppose caldamente Farinata, dichiarandosi, che colla 
spada alla mano difesa 1’ avrebbe aino alla morte, e per- 
ciò ai rimasero di tal pensiero ; onde Dante nel Canto X 
dell' Inferno gii face dire : Ma fui io eoi colà, dove tef- 
ferto — Fu per ciascun di torre via Fiorensa, — Colui 
che la difesi a viso aperto. — Due antichi proverbi, de’ 
quali Farinata allora fece uso nel suo discorso, i quali 
sono : Come asino sape — Coti minusea rape : — Si va 
capra toppa — Si il lupo non la ’ntoppa. E i quali Fa* 
rinata rimcecolò insieme nella seguente maniera : Come 
asino sape — Si va capra toppa , — Cori minuzia rape — 
Se lupe non la ’ntoppa — diedero motivo al Creecimbeni 
d’ annoverarlo tra gli antichi poeti volgari nel tom. Ili 
dell’ Istoria della volgar poesia a car. 68 della ristampa 
di Venezia. 11 P. Negri nell’ Istoria degli Scrittori fior ra- 
tini a car. 160, scrive che sue poesie si conservano MSS. 
nella librerie vaticana e barberina. Di lui parla Glo. Vil- 
lani anche nel cap. LXXXV del mentovato libro, e nel 
cap. XV del lib. VII. Un suo ritratto di mano dal celebra 
Giotto eaistente in Piaa in una facciata del campo santo 
viene mentovato dal Vaaari nella par. I delle Vite de' 
Pillori a car. 40. 
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VITE D'ILLUSTRI FIORENTINI. 


DEL COMI 

UlilDO UI’KRRA 

Guido Guerra per padre fu di stirpe nobilis- 
sima de' conti Guidi, per madre nato de' Ravigna- 
ni 1 , uomo di grande animo, che sempre pensava e 
desiderava cose grandi, uomo gagliardo e bellico- 
so, e di fatti d'arme peritissimo. Spesse volte con- 
dusse grandi eserciti, spesso polenti nemici non me- 
no con forza che con arte vinse. Fu molto guelfo, 
spesso capitano, sprezzatore de' pericoli, e quasi 
troppo sollecito ne' casi subiti, d' ingegno e d' ani- 
mo meraviglioso, donde spesso i fatti quasi perduti 
riparava, e spesso quasi tolse la vittoria di mano a* 
nemici : d’ animo alto e liberale, e giocondo molto, 
da’ cavalieri amato, cupido di gloria, ma per l’ope- 
re buone da lui fatte 5 . Questi edificò il castello di 
Montevarchi, di molte ville e borghi circonatanti’, e 
morendo senza figliuoli, lasciò erede il comune di 
Firenze. Fu Guido di statura un poco più che mili- 
tare, faccia dili cala, aspetto gentile, canutezza ve- 
nerabile, e in sua vecchiezza facondo e piacevole, e 
facile ad acquistar grazia con gli uomini d’ arme. 
Mori d'anni settanta nel caatello di Montevarchi che 
egli avea edificato, e allato alla porta della cbieaa 
maggiore fu seppellito, ponendo alla sua sepoltura 
questo verso : 

Guido Guerra come*: iti tiò» Virgo conica. 

Fu chiamato Gaerra per lo continuo uso della 
guerra, nella quale infiuo da giovano era invecchia- 
to, di quella mirabilmente dilettandosi. 


1 Forse qui sbaglia il nostro autore, mentre, uon Gual- 
tieri padro di questo conte Guido Guerra, ma suo avo fu 
quegli che si ammogliò con la figlinola di messer Belilo - 
ciune Berti de’ Ravìgnani per nome Gualdrada, onde que- 
sta fa eoa nonna, e non madre, siccome abbiamo da Gio. 
Villani nel libro V dello sue Stori* al cap. XXXVI, nel 
qual tratta precisamente de/ conti Guidi , e donde fu la loro 
progenie. Potrebbe per altro esser vero che anche Gual- 
tieri prendesse in moglio una di casa Ravìgnani. 

1 Fiori 11 conte Guido nel 1260, e fu contemporaneo 
del soprammentovato Farinata degli Ubarti, ma di con- 
trario partito, mentre quest* altimo era ghibellino. Siccome 
di questo, cosi del conta Guido, che fu valoroso guerriero, 
e sovente capitano de* guelfi di Firense, parla in più luo- 
ghi Gio. Villani ne* lib. VI e VII delle sue Storie, come 
altresì ne parlano gli storici tutti che 1 fatti di qne* tempi 
minutamente descrivono. Quanto poi al suo valore in 
guerra, si esalta questo in modo parti co laro da Cristoforo 
Landino nella sua Apologia di Dante * di Firn tu, colle 
seguenti parole : M E certo fu in Farinata grandezza d* a- 
“ nitno coaariana. Prudente fabiana in Guido Guerra, ve- 
“ locità papiriana, o occhio cervero in prevedere i futuri 
■ cast, e provvedere a quelli. E so i fatti militari di qua' 
“ secoli avessero trovato copia di buoni scrittori, certo 

* ancora noi averemmo alcuna non molto dissimilo a Ca- 
“ lutilo, alcuno imitator di Africano, alcuno emolo di Mar- 

* cello, e vedrebbe*! essere stati uomini non molto dege- 
“ aerali da* Marii, da’ Pompei, da’ Fabrlill, c da' Chi- 
tt clnnat’ „ 


M RìICCOLA ACCIAI (JOL1 

GRAN SINISCALCO. 

Niccolò, altrimenti Niccoli, della nobile popo- 
lare e mercantile famiglia degli Acciainoli, fu d'or- 
dine militare, ma d' animo reale e grande, e per la 
grandezza delle cose da lui felicemente e con gran 
consiglio fatte uomo memorabile 1 . Questi a’ nostri 
tempi divenne in fama grandissima. Il suo padre eb- 
be nome Acciaiuolo, nato naturalmente, e un poco 
meno che legittimo, ma pe’ meriti della vita a’ legit- 
timi degno d'essere preferito. Questi a' prmeipii della 
sua gioventù e nella città di Napoli a contempla- 
zione de' compagni tenne pergola 5 , non però di cose 
vili, ma di mercatanzie nobili, e di diverse parti con- 
dotte, si studiava di fare grosso traffico, la qual 
cosa oon seguitò : e non so da che fato mosso, 
sempre nell'animo si stimava di sè cose maggiori: 
cd essendo mosso da quell' animo, cominciò a fre- 
quentare la corte dell' imperatrice di Costantinopoli. 
Ed essendo In sua piacevole sagacilà piaciuta a quella 
prudentissima donna, venne in tanta grazia onestis- 
sima con lei, eh' ella gli fidava tutta la sua famiglia, 
e la cura della casa sua liberamente gli commise. Egli 
allora conoscendo il grande uflcio , volendo dimo- 
strare che uomo e' fosse, cominciò a rimettere i fi- 
gliuoli dell' imperatrice ancora fanciulli, e secondo la 
napoletana mollizie trascorsi, a modo e abito e pru- 
denza reale, non senza invidia de' cortigiani : la qua- 
le e io segreto o in palese molti e gran pericoli gli 
apparecchiò, i quali tutti per la sua grande industria 
e gravità e animo invitto prudentissimamente schifò. 
Infra' quali pericoli fa uno che non poteva essere 
più pungente, perocché a quelli che erano fanciulli 
e di grande animo fu finto ch'egli usava colla ma- 
dre; ma tutte queste cose con grande animo pazien- 
tissimamente sopportò, avendo già il vero scoperto : 
e venendo il tempo della morte dell' imperatrice, di- 
ventò a’ figliuoli più caro. Avvenne in que* tempi, 
che per la morte del re Andrea Giovanna reioa di 
Sicilia e di Gerusalemme rimase vedeva, e con molta 
ansietà pensava d' un uomo a cui quel regno si do- 
vesse appartenere, ma Niccoli le persuase che a Lui- 
gi figliuolo dell' imperatrice si maritasse : e consen- 
tendo la Teina, esso per la pusillanimità dell' animo 
non si ardiva, il quale niente di meno quasi tirantesi 
indietro, come se per mano il tirasse, infino al letto ma- 
ritale esso Niccola lo condusse. Onde Luigi per questo 
divenuto re, fe' Niccola luogotenente e gran siniscalco 


1 Di questo illustre soggetto nsto circa il 1301 si tro- 
vano notizie presso moltissimi storio! napoletani o fiorentini 
che del secolo in cui egli fiori lasciarono memoria. Gio. 
Villani tra gli altri ne parla ne! cap. CXXXVI del lib. XI, 
c ne* cap. LXXIV, CX, a CXIV del lib. XII delle Bue 
Storie : e molto piò frequentemente di lui fa menzione 
Matteo Villani nelle sue Storie, e massimamente nel cap. 
VI del lib. Ili, il quale versa tutto sopra esso Acciainoli. 
Veggaaì principalmente ia sua vita scritta da Matteo Pal- 
mieri, ed impressa coll* Origine della famiglia degli Ac- 
ciainoli, in Firenzi 1588 in 4.® 

1 trabacca, o ingraticolato di pali e di tavola a uso di 
bottega, fe vocabolo che ia questo senso manca alla Crusca. 
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del regno di Sicilia, e quasi dopo sè un altro re: i 
cui grandi e memorabili fatti (per non parere ch'io 
voglia ordire nna stona piuttosto che raccontare 
gli nomini illustri), gli ho riserbati airaltra mia ope- 
ra, nella quale ho proposto, concedentelo Iddio, ae- 
guitare le cronache de' miei maggiori. Fu Niccola 
di mediocre statura, petto largo, ampia faccia, linea- 
menti virili, e membra convenientissimamente propor- 
zionate, di bello aspetto, ed essendo senza lettere 1 2 
fu di facondia maraviglioaa. A costui fu famigliarìs- 
simo Zanobi poeta, imperocché egli amava molto gli 
uomini dotti, e avocagli in onore 3 e aiuta vali, per 
la cui intercessione da Carlo quarto imperadore fu 
laureato a Piaa 3 . Mori a Napoli 4 * , il cui cenere fu por- 
tato a Firenze, e nel monistero di Certosa, il quale 
esaeudo giovane avei edificato presso a Firenze a due 
miglia, fu riposto. 

U I GIOVANNI 

E DEL FRATELLO 

MATTKO VILLANI 

STOIIOCRAFI. 

lo ho indugiato quanto ho potuto de' miei pa- 
renti dire alcune cose, benché forse vere; i quali, 
benché onestamente dicendo, non posso senza sospe- 
zione lodare: e la ragione del sospetto è in pronto 3 , 
parlando de' snoi congiunti, donde pare ch'io cerchi 
acquistarmi fama. Ma pare, per non fare ingiuria alle , 
ceneri de' miei passati, benché sforzato, solo coll' fi- 
vere ricordato il nome, m* ingegnerò di pregarli 6 * . 


1 11 P. Negri tuttavia lo registra fra gli scrittori fioren- 
tini nella ava Storia di questi a car. 420, ere, dopo aver 
detto che di lui muro opera e' è rimatta, francamente si 
eontradice soggiungendo poco dipoi, che mk di lui libro 
contenuti tu Firerte nella libreria de GaddL Nel banco 
LXI della librerìa Mediceo -Laurenziana ai conserva on 
testo a penna segnato del nmn. Xlll, nel quale si leggono 
“ certi capitoli d’ una lettera la quale feee messer Niccola 
“ degli Acciainoli grande siniscalco di madama la regioa 
“ di Napoli, a sensazione di certe cose di che egli era a- 
“ bominato in corte di Kom« ecc. „ Infine ieggesi : “scritta 
“ di mano del maestro Marcntino di Bartolo Marcatlni me- 
ndico eccellentissimo Questa lettera è scrìtta ne) castello 
di Me)6 a' 26 di dicembre. 

2 Suoi ornici furono, Ira gli altri il Petrarca e il Boc- 
caccio, dei quali eì hanno lettere a lui scrìtte. 

* Effetto inoltre del suo genio verso le lettere furono 
non solamente la comoda abitazione eh’ egli fece edificare 
coll' assegnamento d’annue rendite per lo mantenimento 
di cinquanta scolari, e buon numero di maestri per edu- 
carli nelle lettere, e io ogni genere di scienze, ma anche 
la racoolta che egli fece da molte parti di gran copia di 
scelti volumi per la libreria che aveva preparata. 

4 Morì, mentr’ era viceri della Puglia, nel 1 366, in età 
di seasantacinque anni. 

* è chiaro, la vede chiunque. 

4 11 periodo che qui si legge, tuttoché ci paia irrogo 
iara o mancante, abbiamo creduto Lene di lasciarli» cosi 

com* è, per essere stati assicurati da Antonmarìa Biscioni, 
che non diversamente si l»gge in tutti i testi a pem a di 

qneat’ opera da lui veduti, e già da noi mentovati nella 
prefasione, se si eccettui il magliabecbiano, che in vece 
della voce tolo dite che, la qual lesione ci sembra peg- 


Giovanni a me zio 1 , e Matteo a me padre 8 , a' ingc- 


giore dell’ altra. Forse 11 Villani con quelle parole **’ »'«- 
gegne/ò di pregarli intese di dire, o di aggiungere, che 
volessero esseri- contenti eh’ egli tol coir aver ricordato il 
nome loro avesse soddisfatto a’ suoi doveri. 

1 Sarebbe atato desiderabile, che il nostro autore, su- 
perato ogni riguardo di parentela, lasciate ci avesse quelle 
migliori notizie intorno alla vita de' suo! padre e zio, che 
a lui era agevole di raccorre, c di tramandare alla me- 
moria de’ posteri. Non ci è noto che a ciò sia stato da 
nessun altro, nè meno posteriormente, supplito con un e- 
satta vita di essi, che corrisponda alla celebrità del lor 
nome. Non neghiamo tuttavia che molti non ne abbiano 
fatta onorevole menzione. Fra questi contar ai possono 
Ugolino Verini, il Bocciatiti, l’ Ammirato, il Bellarmino, 
il Ghilini, ed altri citati dal P. Negri a car. 296 della 
Storia degli tei Utori fiorentini, a’ quali ai possono aggiu- 
gnere 1‘ Oudin nel voi. Ili De tcriptor. ecciti, pag. 1068, 
sotto l'anno 1360, il canonico Salvino Salvini nella pre- 
fazione de’ suoi Fatti consolari dell' Accademia fiorentino, 
e Domenico Marie Menni nel tom. IV de' suoi Sigilli a 
car. 76, ove ha preso quest'ultimo ad illustrare un sigillo 
spettante a uu certo Jacopo Villani, e con tal’ occasione 
ci ha dato quivi l’ albero esatto di questa famiglia, con 
alcune notiate spettanti a' suol ascendenti Giovanni, Matteo 
e Filippo Villani. Noi per non dilungarci da) breve me- 
todo del nostro autore, parlando di Giovanni rinomatissimo 
storico, cl restrigneremo a notare alcune delle poche c piò 
sicure notizie che di itti medesimo ci è riuscito d' incon- 
trare nelle sue Sfori*. Nel cap. LV adunque del lib. VI 
cl fa sapere, che nel 1316 si trovava egli con un corto 
Pela Balducci all’ uflaio de' priori. Nella medesima carica 
si trovava pare Tanno seguente 1817 insieme eoo Alberto 
del Giudice e Donato Acciainoli, a’ quali unito procurò, 
ed otteune alla sua patria, mercè d‘ un vago strattagemma, 
la pace co' Pisani, siccome riferisce nel Hb. IX al cap. 
LXXX. Nel 1823 fu egli presente all’esito infelice ch'ebbe 
T esercito de’ Fiorentini contro Castruccio signor di Lucca, 
del qu«le parla nel cap. CCX1V del lib. IX. Noli’ anno 
1328, In cui mori il suddetto Castruccio, narra ti carteg- 
gio ch'egli, trovandosi nuovamente de’ priori, ebbe relazione 
con fra Dionigi da Borgo a San Sepolcro deli’ ordine eremi- 
tano, valente astrologo, a cui ricercò, quando avrebbero 
avuto fine le avversità di sua patria, per la tarbazioue iu 
cui la teneva Castruccio ; al che rispose fra Dionigi col 
predirgli imminente la morte di Castracelo, a il fine deila 
guerra co’ Lucchetti, siccome in fatti avvenne. Si legge 
ciò nel lib. X al cap. LXXXYII. Nel cap. poi CCHI del 
medesimo libro narra, come volendo i Fiorentini fabbri- 
care un» terra sui loro confini presso Bologna e la Ro- 
magna, per tenore io soggezione gli Ubaldini, egli fu che 
suggerì loro, e Ai autore perchè le imponessero il nome 
di Ftorentnola. Altrove, cioè nel lib. XI al cap. II, dopo 
aver descritto il grave danno che recò in Firenze per le 
continue piogge il fiume Amo Tanno 1333, narra, come 
egli si condusse dati’ abate di Vallombrosa per essere as- 
sicurato di certa visione che poco prima aveva avuta in- 
torno al detto (Ugello un santo romito-, e finalmente ne’ 
capitoli CXXIX e CXXXiV del Ub. XI, ci fa egli sapere, 
come i Fiorentini comperato avendo da Martino della Scala 
le città di Lueca col suo distretto per 250000 fiorini d’oro 
in certe paghe, e msndar essi dovendo a Ferrara cinquanta 
sfadichi o sia ostaggi per sicurezza di tal contratto, uno di 
questi fu Giovanni medesimo, il quale per tal cagione si 
trattenne io Ferrara insieme cogli altri, due mesi e mezzo. — 
Queste Storie dì Giovanni sono divise in dodici libri, ed 
arrivano fino all’ anno 1348, nel qual morì di pestilenza, 
siccome si apprende dalla seguente nota che vi si vede 
impressa in fine : “ Qui finisce il trattato a T opera fatta 
“ per Giovanni Villaui, cioè della cronica ; il quale non 
“ la potè seguire più innanzi, perché Iddio il chiamò a sè 
"si tempo della grande mortalità dell’anno 1348 „. 

2 Giovanni Villani nel lib. XI delle suddette Storte, a' 
capitoti XIX e XX, parlando della morta del pontefice 
Giovanni XXII, seguita nel 1834, alcune cose afferma, 
allegando T autorità d' un suo fratello, ti quale, com’ egli 
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VITE D’ ILLUSTRI FIORENTINI. 


goarooo di scrivere volgarmente quel che pe’ vari 
tempi era avvenuto degno di memoria. Fecero per 
certo ima cosa non molto bella, ma tale che i 
fatti degni non perissero, anzi si riservassero a quelli 
che con migliore ingegno più pulitamente la prepa- 
rata materia descrivessero, degni per questa cosa di 
essere laudati e ricordati; perocché per quanto essi 
poterono non patirono che la memoria de’ secoli 
passati perisse, ma quella secondo la loro penna man- 
tennero \ 


PI 6IOVAWWI AIDHE4 

PRINCIPE DI* CANONISTI®. 

Giovanni Andrea fu della villa di Rifredi di Mu- 


dlce, ai trovava allora mercatante In Avignone alla corte del 
pepa. Forse questi fu il soprammentovato Matteo padre 
del nostro autore, ma non possiamo di certo affermarlo, 
perciocché Giovanni ebbe due altri fratelli per nome Fi- 
lippo e Francesco, siccome raccoglie*! dall’ albero dì que- 
sta famiglia, pubblicato dal Manni poc’ ansi citato. Continuò 
questo Matteo le Aorte di Giovanni auo fratello, prose- 
guendole fino al 1360, e morì anch’egli di peste a’ 12 
di loglio del 1863. 

' Del pregio e merito singolare di queste Storte de' Vil- 
lani è inutile far qni parole, essendo alla piò volgar gente 
ben noto, o ai riguardi la fede che meritano, mentre con- 
tengono avvenimenti a' tempi loro seguiti, se si eccettuino 
i primi sei o sette libri di Giovanni, o ai riguardi la pu- 
rità di lingua con cui sono intese, onde si considerano 
una delle migliori opere che formano testo di lingua, e si 
citano nel Vocabolario della Crusca. Nella Tavola delle ab- 
breviature dtgli autori posta nell’ ultimo tomo di detto Vo- 
cabolario al fa menziona di vari testi a penna di queste 
storie ohe tuttavia esistono in Firenze: al qual proposito 
si vuole avvertire, che essendosi nel 1729 ristampate a 
Milano queste storie nella celebre raccolta Scnptomm re- 
rum italicarum, dopo essere state riscontrate con nn testo 
a penna esistente in Venezia presso 1’ abate Giambatìsta 
Recanati patrìzio veneziano, si vide poco dipoi uscita alle 
stampe una lettera di a un amico sopra la detta edi- 
zione, senza il nome dell’autore e del luogo della stampa ; 
nella quale si intese di scoprire le mancanze di quella 
edizione col pretendersi chs d’ assai migliore sarebbe ri- 
uscita, se si fosse fatto qualche conto, e U dovuto uso de’ 
mentovati testi fiorentini, e massimamente di quello che 
Ai già del cetebre Bernardo Davanzati, e che ora esisto 
nell' insigne libreria del canonico Gakbriello Riccardi, e 
tutto dò per porre In credito la nuova ristampa che 
meditavano di fare in Firenze i Tsrtini e Franchi, come 
si raccoglie dal cap. Vili di essa lettera. A questa fu poi 
risposto con altra, nella quale si prese a difendere la sud- 
detta edizione di Milano, e fu intitolata Risposta dell’ a- 
mico alla lettera di eco. in 4.' colla data di Milano a’ 30 
di ottobre del 1780. 

1 Non sia per avventura qui inutile l' avvertire non 
doversi confonder# questo giureoonsulto con qud Giovanni 
Andrea, o d’ Andrea, vescovo d’ Aleria nella Corsica, ce- 
lebre letterato del secolo XV, siccome 1' ha confuso Gio- 
vanni Corrado Zeltnero nel Theatt. vèr. erudii, qui tpecia- 
tìm typographii t laudabdem operarti protetti erutti, e car. 78. 
Egli è pur diverso da quel Giovanni Andrea nato maomet- 
tano in Xantiva nel regno di Valenza in Ispagna, il quale 
viveva nel 1487, e fattosi cristiano scrisse un libro con- 
tro la setta maomettana non poco stimato, s cui diede il 
tìtolo di Confueitme della tetta di Maometto. Distinguere 
altresì deb beai da un altro dello stesso nome, ma francese, 
di cui s’ hanno alle stampe Vìrgiliu» chrittianisane , tive 
N. T. vereibue ed imitationem Virgilii Colonia « 1595 in 
4.* • M sdii ottone» 'propheticae ex Dottar . XX Vili. Liptiae 


gcllo noi territorio fiorentino 1 , intra la Scarperia e 
Pirensuola, nato di vile stirpe, e figlinolo d’on prete*. 
11 quale essendo (snciulln e povero, ma di buono 


1628 in 4.* CTè anche stato un Giovanni d’ Andrea forse 
medico oltramontano, che ba scritto un trattato De apocope 
pubblicato a Wlttenberg nel 1624 in 4.® e vivente o* è 
Giovanni d’ Andrea nobile di Lisbona, di cui una bella 
orazione latina abbiamo alle stampe De apostolica 8. Petti 
cathedra etc. ad dementerà XII Roma*, ex typograpk. va- 
ticana 1785 in 4.® 

1 Egli fu cosi detto dal nome di suo padre, che Andrea 
chiamosei ; e perciò sbaglia il Ghilini nella par II dal 
Teatro d'uomini leder, a car. 118 dicendo, che tuo padre 
umilmente chiamatati Giovanni: il che ha tratto veriatmil- 
mente nello stesso errore U Warton nell' Appendice al Cave 
•otto l'anno 1336 Alenai aggiungono, ch'egli ri chia- 
masse per soprannome da 8an Girolamo, e tra questi con- 
tar si possono 1* Alidosi a car. 97, de’ Dottori bolognesi 
di Ugge canonica e civile , il Bumaldi nella Biblioth. tìonon. 
a car. 107 e 1’ Orlandi nelle Notizie degli scrittori bolo- 
gnesi a car. 139. Stefano Mari* Fabbrnoci pubblico pro- 
fessore di ragion civile nell' università di Pisa ha voluto 
di tal soprannome conghletturare il motivo nell' erudita 
sua Excursio historica sopra lo stadio di Pisa, inserita nel tom. 
XXIII degli Opuscoli teient. e filolog. pubblicati in Venezia dal 
P. Calogerà, così dicendo quivi a car. 33 : A «aneto ffisro- 
nymo nuneupant, so fortan intuitu quod hujuact divi , tan- 
quarn familiari» patroni vitam ipsemet Joannes corner ipssrit, 
et ipsius augustum nome n wurio tractatu », quem de Accuso - 
tiontbu» edidit tìonincontriue tju», filine, autpicato \ nuocer. 

3 Si sa, chs Andrsa suo padre fn sacerdote, ma grave 
questione ciò non ostante potrebbe qui farri, •’ egli eia 
nato di legittimo matrimonio, cioè prima, come alcuni vo- 
gliono, che suo padre si facesse prete. Veramente a un 
tal dubbio non ri potrebbe dar luogo, qualor foaae vero 
ciò che scrive 1’ Alidoei nel libro oitato, dicendo affermar» 

10 stesso Gio. d’ Andrea lui estere naturale. Ma U passo 
quivi citato di Gio. d’ Andrea non è sì chiaro, come vuoisi 
far credere Questo è nelle sue aggiunte alio Speculami di 
Guglielmo Durante w Rub de fUiis prubgterorvm. Quivi 
scrive 1’ essere nato da Andrea sacerdote ex Andrea pras - 
tbytero; il che prova bensì che suo padre fu prete, ma 
non già che fosse tale, allorché nacque il nostro giure- 
cod salto. Quindi sono diverti i pareri degli scrittori. Al- 
cuni vogliono che non sia nato legittimo, ma che auo 
padre lo avesse di novella sua concubina allorch’ ara prete, 
ed a favor dell’ opinion di questi sta l’ autorità di Raf- 
faello Volterrano nel Hb. XXI de’ suoi Commsnt. urban. 
ove così scrive : Joenmet Andrene patri Andrea praeebyte- 
ro, et maire concubina natu» apud Mugellum agri Fioren- 
tini oppiimm , juris teientia, virtutibusque a Hi* natalùm 
pudorem contexit. H Volaterrano è seguito, fra gii altri, 
da Catellano Cotta nella sua Recensio Juris interprstuvs a 
car. 523, e da Filippo Valori ne' Tannini di messo rilievo 
in casa Valori a car. 4. Quinci il Bayle nel suo Dictto- 
natre critiqut rii’ artìcolo Andri (Jean) nell' annotazione A. 
dopo aver osservato, niuno avere scritto che Novella ria 
giammai stata moglie del padre di Giovanni di Andrea, 
conchiude con questa forse troppo decisiva espressione : 

11 ut dose indubitate qu» pour le moina nòtte célibrt ca- 
nonista est né cornine Eroeme, hort de Ugitims mariage d' mi 
pira qui a iti prètte. Altri sii' incontro hanno affermato 
eh’ egli sia nato di legittimo matrimonio contratto con 
Novella da suo padre prima che si facesse prete. Tal è 
il sentimento del Panairoli Da Claris LL. ùusrpret. lib. m 
cip. XIX, p. 428, ove afferma ohe, ex Andrea praeebytsro, 
antequam tacerdo» fieret , et matte nomine Novella gmitue 
ut, e cita in margina oltre il passo soprammentovato di 
esso Gio. d' Andrea, Baldo In L. Imperialie § hie illud, 
cod. de nupt. Dello stesso parere è Stefano Maria Fa- 
fa rucci nella sua Excursio historica citata di sopra nell’ an- 
notazione Idi questa oolonna, ove si esprime cosi : Consta t 
et quidem ipsum (Joannem Andreas) ex koneelo patte, 
eodemque laico, honestaque muliere, nomina Novella A » dreae 
patti legittimo matrimonio junqta, /aiti» progenUum. 


DI GIOVANNI ANDREA. 


napello e d’ acuto ingegno , (u da un dottore 
de' Calderini condotto a Bologna 1 , e copra tutti 
quelli dell' età aua mirabilmente direntò dotto 2 . 


1 Scriva il Volaterrano, che Giovanili dopo avar ap- 
presi in patria i principi! gramaticali, trasferitoli ancor 
giovanetto a Bologna venisse astretto dalla povertà del 
ano stato ad esercitarvi l' impiego di pedante, ammae- 
strando Scarpetta figliuolo di Mainardo Ubaldino, mercè 
della coi generosità avesse l’ agio di applicarsi alla ra- 
gion pontificia con quel profitto che lo fece dipoi consi- 
derare U principe de' canonisti del suo tempo. Ma qui il 
Villani nostro autore par che ne scriva diversamente, e 
forse con più fondamento, mentre Giovanni madesimo par- 
lando di aè medesimo (ia C- cubi apud d* Sponi.) dice, 
che non ancor giunto all’età di dieci anni fa posto da 
suo padre sotto la cura a disciplina di Gio. Calderino, 
da cui ascoltò le prime lesioni da' canoni. 

a Degli studi eh’ egli fece in Bologna, e di molta par- 
ticolarità intorno alla aua vita, può vedersi, fra altri molti 
scrittori che di lui parlano, il Panairoli nel lib. Ili De otarie 
LL. ìnterpr. al cap. XIX, e noi pure uè avremo per av- 
ventura a parlare più a lungo in altra opera nostra, dalla 
quale al appranderà, eh’ agli dopo avare studiato in Bo- 
logna la ragion civile setto Riccardo Malombra cremonese, 
e Martino di Solimano bolognese, continuò lo studio de’ ca- 
noni sotto l'arcbjdiacono Guido da Baiffio, da cui consegui 
gratuitamente la laurea dottorale, il ohe para ohe avvenisse 
l'anno 1801; ohe per consiglio ed opera di questo arohi- 
diacoao fu eletto interprete del Giure pontificio, che passò 
poscia professore a Padova intorno al 1 380. che lesse anche 
iu Pisa, donde richiamato a Bologna si rendè celebre nel- 
l'interpretasione dalle Decretali, che venne quivi ammesso 
al collegio da' gindici, e fu nel numero de’ dodici del col- 
legio canonico, che nel 1388 ritornando da Avignone, ov’ era 
stato mandato con altri ambasciatori bolognesi al pontefice 
Giovanni XXII, fa preso da' nemici de' Bolognesi e della 
Chiesa presso a Pavia, a fa posto prigione nel Castello Sil- 
vano, donda non rioattosai che dopo otto mesi di carcere 
con la somma di 4000 fiorini, oltre la perdita delle robe e 
da’ libri manoscritti pel valore di 1388 fiorini, i quali tutti 
gli furono rimborsati dal comune di Bologna al suo arrivo : 
che ebbe moglie per nome Milanzia e fu padre d* un fi- 
gliuole chiamato Buonincontro, e di due figliuole, una dalle 
quali per nome Novella ai celebra per donna assai dotta io 
guisa che sovente, trovandosi occupato suo padre in altri 
affari, vaniva da questo spedita a leggera in cattedra in luogo 
di lui a’ suoi scolari, tenendo avanti a aè una cortina ac- 
ciocché la sua bellezza non fosse motivo di distrazione 
agli uditori ; a che finalmente dopo aver insegnato in 
Bologna par lo spailo di 45 anni, morì quivi di peate 
a’ ? di luglio del 1848, e fu seppellito nella chiesa di 
Ben Domenico con la tegnente iscrizione: — Hie jocet 
Andreas norienmu* orbe Joanna — Primo qui Sexti Cle- 
mentis, atque Novellai — Eteronimi lauda, Speculique jura 
peregit; — Robe Dcctorum, lux Ceneor, normague morum — 
Oceubuit fato perdimi putte in anno MCCCXLVIU die 
VII udii. — - Egli fu chiamato il padre della ragion ca- 
nonica, a con altri titoli di aimil tenore, ed afferma il 
Panairoli, eba ninno meglio di lui, fra quanti il precedet- 
tero, o vennero dipoi per lo apaaio di cent* anni, interpe- 
trò le leggi canoniche. Il Gaaalupi nella aua Hietor. In- 
terpr. et Olouator. non propone al suo scolara altri che 
Bartolo nella ragion civile, e Giovanni d’ Andrea nella ca- 
nonica tanquam principatum tentntu. Avverte tuttavia il 
medesimo Panairoli che, molto scrivendo egli, ai à con- 
tentato per lo più di riferire le opinioni altrui aenze fis- 
sare la sua, ma che, laddove ha preso partito, ha ciò 
fatto con gran giudizio a discernimento Baldo nella sue 
Addìi, ad Spee. de Concue. Praub. gli dà la taccia d’ es- 
sersi appropriata le fatiche altrui. — Alle lodi di aua 
dottrina aggiungono molti quella dell' esemplarità di sua 
vita, di lui, fra Y altre cose, raccontando il Volaterrano, 
ed altri dopo di questo, che per 30 anni abbia dormito 
involto in una pelle d' orto, eeoaa mai a letto coricarsi, 
e che frequentemente con austerità e digiuni macerava il 
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Duetti illustrò tutte le regione canonica 1 , e a- 
dotteto dalle famiglie de' Calderini 2 e’ eeaiee 3 il 

suo oorpo. Non manca tuttavia chi abbia mossi (orti dubbi 
aopra di dò contribuendovi non poco la maldlcenxa di 
Poggio Fiorentino: ma qual fede meriti il racconto che 
fa questi di lui nelle sue facezie, rappresentandolo in un 
certo fatto molto dedito alla libidine, ed immodesto nel 
suo parlare, noi noi sappiamo. È verislmile che sia mera 
finzione, nè giovi ohe a farci comprendere 1' immodestia 
di chi lo riferisce. H Bayle tuttavia nell’ articolo di questo 
giureconsulto all' annotazione B, l’ha creduto assai proba- 
bile fondato massimamente aulì’ aver egli avuto un figliuolo 
naturale, riputando inoltre verislmile che quel fatto seguisse 
appunto colla madre di questo. Comunque fosse, egli potò 
essersi pentito de’ suoi trascorsi, ed aver poi condotta 
quella vita austera che ci rappresenta il Volaterrano. Per 
altro non manca chi a quel rigor di vita abbia dato un 
se dìo diverso. Il Gaaalupi nell’ Hietor. ìnterpr. et Oloeeator. 
a car. 505, mostra esser d' opinione che a tale autorità 
ai sacrificasse per poter meglio applicarli allo stndio: ieta 
molutiuima utriuequ* furie studia, cosi scrive li Gaaalu- 
pi : et per tuli i, didieit pelle «traina tectui, etra ledi de- 

lirine, neque poetea uxorie factue solìtam ddigentiam inter- 
mieit. Nè di diversa opinione è stato per aweaturà Fede- 
rigo Ernesto Scholke, il quale gli ha dato luogo nella sua 
Di-sertaiione De eruditi! si ne monbut a car. 6, I II, quasi 
perciò annoverandolo fra gli uomini selvaggi ed incivili. 

' Ecco il catalogo dell' opere a lui attribuite delle cui 
edizioni ci riterremo dal far menzione per non dilungarci 
in queeto articolo oltre misura: I. Commentario in Decre- 
tala; II. Quatùmu Mercunalti ; 111. Clementina*, »eu super 
Nomila Clementi* papae V ; IV. De Renunciattonibu* Be- 
nefUiontm; V Ordo Judicioriui tee Prosit cimi w exactie- 
rima cum tua formuli e in fobricondo processa untata ; 
VI. De tponsalibut et matrimoniie; VII- Lettura super ar- 
boreto contati punita tu a affinitatie ; Vili. Questiona fen- 
dala ; IX. De interdicta eivitatie, eoe tri, vel alterine loci, 
et de He quae eervari non poeeunt; X. Repetitionu super 
C. Raynaldue de Tot.; XI. Hteronynuanui, se u de laudibui 
eancti Hieronymi; XII. Addit. ad tpeculnm Gullielmi Duranti*. 

1 Noi non abbiamo valido fondamento per oontradire a 
ciò che qui scrive U nostro autore, ma non vogliamo ta- 
cere, che laddove qnesti afferma che Gio, d' Andrea fu 
adottato dalla famiglia Calderini, il che pur conferma Cri- 
stoforo Landino nella sua Apologia di Dante t di Firenee, 
altri all’ incontro, e fra questi l' abate Palermitano, nel 
Coni. LVUI della parte I, Giovanni Ficcardo nelle VUae 
jurieceneult. a car. 5, t e il Panairoli nel luogo citato, 
scrivono che Gio. d’ Andrea fu quegli che adottò Gio. 
Calderini celebre anch' egli giureconsulto ; aggiugneudo 
inoltre alcuni che lo fece auo genero, dandogli in moglie 
Novella sua figliuola. Si osservi che il Qhillni nel voi. II 
dal Teatr. d' uomini letterati a car. 118, e U Papadopoli 
nel voi. Il dell’ Hiet. Qymnas. Patav. a car. 198, repli- 
cando ciò che scrive il nostro Villani vi aggiungono che 
il Calderini, da cui fu adottato Giovanni d’ Andrea ebbe per 
nome Giovanni. Potrebbe veramente essere che al ano tempo 
fossero vissuti due Giovanni Calderini, il primo de’ quali, cioè 
il più vecchio, aveaae adottato Gio. d’Andrea, e il secondo il 
quale poteva essere discendente d'nn altro ramo, fosse adottato 
dal nostro giureconsulto ; infatti U Papadopoli in detto luogo 
afferma l'uno a l’altro; ma strana almeno convien confes- 
sare ai fatta combinazione di adozioni. Comunque foaae, 
a persuaderci eh’ egli da’ Calderini è stato considerato qual 
ascendente loro, può servire la seguente iscrizione, la 
quale fa aggiunta al sepolcro di Gio. Andrea in occasione 
che queeto trovandosi dal tempo e dall’antichità danne- 
giato venne ristorato da Calderino Calderini : — Dao Trino 
ti Uni. — Sepulchrum vetuetate corruptum Jo. Andreae 
Juritconi. Principi Atavo, ae Jo: Abavo, et Gaspari Avo 
Calderina Juriecone. et Claria. virie B. M. poeitum Cai - 
derinue Jacobi filine Jurieconeul. inet aurati fecit. Anno Gra- 
ttai UDÌ. — e al veda che anche il P. Echard ne’ suoi 
Script Ord. Praedicat, a carte 637 del voi. chiama il 
nostro Gio. d’ Andrea s nobile etirpe de Calderina. 

1 Forse da aerila, che va) divisa, livrea tee. 
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nome di quella famiglia, ma per propria origine fa 
Fiorentino 1 . 


DI GODO CAVALCANTI % 

Guido figliuolo di inesser Cavalcante cavaliere 3 
della casa de* Cavalcanti, fu filosofo d* autorità, non 


1 L’asserzione che qui fa il Villani, non oi leva d’un dubbio 
in cui ci pone il vario sentimento degli scrittori intorno 
al luogo preciso della nascita di questo giureconsulto; per- 
ciocché alcuni affermano ch'egli nascesse in Bologna ed 
altri in Mugello. Che nascesse in Bologna lo asseriscono 
fra Filippo da Bergamo nel Supplem. alle Croniche aotto 
l’anno 1354. Gio. Ficcardo, il Ponzimi», e il Ghilini ne’ 
luoghi citati. Quindi fra gli scrittori bolognesi si vede re- 
gistrato dall’ Alidosi. dal Bumaldi, e dall' Orlandi citati di 
aopra nell’ annotazione 2, col. II della pag. 453. Nè si può già 
a questi dar taccia d’aver ciò fatto inavverientomentc, giusto 
fondamento prestando loro, se non altro, la lunga dimora ch’e- 
gli fece in Bologna, e l’adozione di cui si è parlato nel- 
V annotazione 1 delie suddette col. e pag. Bensì può taluuo 
maravigliarsi che abbiano ignorato, o almeno dissimulato che 
a sè pur lo ascrivono i Fiorentini, fra’ quali principalmente si 
può nominare Cristoforo Landino, il quale nella sua Apologià 
di Dante e di Firenze dice chiaramente, che Giovanni d’ An- 
drea fu non Bolognese, ma Fiorentino, benché per adozione 
acquietaste padre bolognese. A questo si aggiungono il 
Poecianti, il quale nel Catalog. ecriptor. fiorentinorum a 
car. 90, lo dice patria Fioroni inuin, adoptione Bononien- 
sem, ed Ugolino Verini, che nel poemetto De illustrai, ur- 
bis Florent. al lib. 11 lo ritoglie a Bologna, e lo restitui- 
sce a Firenze ne' seguenti versi : — Quique buwmen habet, 
qui sacri oenigmata juris — Fontificumque tuie paUtfecti 
dogmata verbit; — Non Mi, ut quidam sanxsre, Bononia 
mater — Exiilit ; hunc Fiorentini genucre parenUs. — E 
quand’ anche questi, per essere Fiorentini, venissero a ca- 
dere in sospetto di quslche parzialità, c’è il Volterrano, 
il cui passo si è riferito di sopra nell’ annotazione 2, col. 1 
della pag. 454. Per le quali cose si può concludere avere giu- 
sto fondamento, e i Fiorentini e i Bolognesi di ascrivere Gio. 
d’ Andrea fra i pregi delle patrie loro ; perciocché, qua- 
lunque fosse il luogo preciso della sua uascita, si sa che 
Il padre suo fu di Mugello, e che Giovanni consumò in 
Bologna quasi tutto il tempo della sua vita. 

1 Questa vita del Cavalcanti, la quale manca nel testo 
a penna laurenziano 41 del banco LX1, da cui come dal 
più antico si sono tratta tutte lo vite antecedenti del no- 
stro Villani, si è cavata dal codice 20, del banco XLI 
della medesima Libreria laurenziana, come si è detto 
nella prefazione. Il testo poi latino, che vi ai è aggiunto, 
si è tratto dAl tomo 1 De script, non ecclee. del Caddi a 
car. 123. A proposito poi di questo Guido Cavalcanti sia 
lecito qui d’ osservare esserci stato in principio del secolo 
passato un altro Guido Cavalcanti, uomo egualmente il- 
lustre al suo tempo per nascita e per letteratura, il quale 
con Grazio Maria Grazio fu spedito dal celebre Cardinal 
Federigo Borromeo in vari luoghi per raccogliere libri, e 
MBA. per la sua libreria ambrosiana, siccome narra il 
Bosca a car. 29 della tìiblioth. Auìbroeiana. 

3 Questo Cavalcante de’ Cavalcanti padre del nostro 
Guido, è quegli di cui parla Danto nel canto X dell’ In- 
ferno, ponendolo fra gli epicurei; nè dir sapremmo con 
qual fondamento nel testo latino del nostro Villani 6Ì 
chiami anch’egli Guido, quando certo è che il suo nome 
f\i Cavalcante, come si rileva anche dalla Cronica di Dino 
Compagni che riferiremo appresso. Fu di famiglia di par- 
tito guelfo del sesto di &an Piero Bcheraggio, una delie 
più antiche ed illustri di Firenze. Quindi Ugolino Verini 
nella Florentia iUustr. a car. 33, così parla di Guido 
Ipse Cavalcanium Guido de stirpe vetusta ecc. — Alfonso 
Ceccarelli in una sua lettera pubblicata dal Bulifon nel 
primo volume delle sue Lettere memorabili a car. 130, 


di poca stima, e onorato di dignità’, di costami me- 


de!!’ edizione di Napoli 1693, si vantò d’avere un’antica 
cronica scritta nel 1300, dove si trattava “a pieno delle 
“ famiglie di Firenze secondo V istoria scritta da Piero 
“ Canigiano nel 1103, e della famiglia Cavalcanti diceva 
“ eh’ ebbe la sua prima origine dalla nobilissima famiglia 
u S te desi a de’ Gotti da Ariherto Cavalcanti Stecleaio, e 
“ che furono padroni di Pesci», col titolo di conte,, ; e 
nella stessa anteriormente avea fatta menzione d' una cro- 
nica d’Antonio Manetti, nella quale egli afferma che “di 
“ casa Cavalcanti dice molto poco, e tocca l’ origine di 

* questa casa imperfettamente, e con poche parole,,. Ma 
ben sa ognuno quanto poca fede meritino le asserzioni 
del Ceccarelli, celebre impostore nel secolo XVI di testa- 
menti, diplomi, e genealogie di famiglie; il che tuttavia 
non si vuole qui detto, perchè ai abbia a dubitare del- 
l’antichità della famiglia Cavalcanti; che ansi è veriai- 
milc che in quest’ ultima asserzione fosse egli più del 
solito aincero, mentre ci dà notizia l’abate Lorenzo Mehus, 
che appunto Antonio Manetti ha composta un* opera la 
quale manoscritta in 4.° si conserva in Firenze nel banco 
XLI della libreria laurenziana al nnm. 20, col titolo se- 
guente: Notista di Antonio Afanetti a Giovanni di Niccolò 
Cavalcanti di Guido di mescer Cavalcante suo contorto, la 
qual' opera altro non è che una raccolta diversi di Guido, 
s di vari passi e testimonianze de’ suoi commentatori, e 
d! altri che hanno parlato con lode di lui, e da questa 
appunto si è tratta la Vita di Guido scritta dal nostro 
Villani, come nella prefazione si è detto. Qui di passag- 
gio sarà bene avvertire uno sbaglio di Niccolò Toppi: 
questi nella Biòtto*. Napol. a car. 179, chiama il Caval- 
canti di Cosenza ne) regno di Napoli, e pure non c’ è 
dubbio ch'egli non fosse Fiorentino. 

1 Fu certamente Guido uno de’ più illustri soggetti che 
vivessero al suo tempo in Firenze, non solo per lettera- 
tura, ma anche per la parte oh’ egli ebbe nelle fazioni 
della sua patria, e perciò narra Gio. Villani nelle suo 
Storie al lib. VII, cap, XV, cb’ essendo stati nel gennaio 
del 1267 rimessi in Firenze da quel popolo i guelfi ed 
i ghibellini, fecero questi fra loro vari matrimoni, tra i 
principali de’ quali riferisce il Villani quallo che fece il 
nostro Guido con la figliuola del celebre Farinata degli 
Uberti. Taluno potrebbe credere che fosse in occasione 
delle fazioni della sua patria ch’egli passar dovette in 
Tolosa, del qual viaggio fece egli menzione in una sua 
Ballata, dicendo : Questo cor «ai fu tolto — Poiché in To- 
losa fui — ed ove si apprende che amò quivi una gio- 
vine per nome AlandeUa, legge n dovisi appresso: Io dissi : 
e* et* ricorda che in Toloea — Donna ni apparve accom- 
iata e stretta, — Amore la qual chiama Mandetta. — 
Ma dalla Cronica di Dino Compagni, scrittore contempo - 
ranco a Guido, pubblicata ultimamente nel tom. IX de- 
gli Scriptoret rerum Uahcarum a car. 481, si apprende 
che ciò fu per motivo di divozione, vale a dirsi per por- 
tarsi in pellegrinaggio a S. Jacopo Apostolo, il cui corpo, 
quantunque gli Sptguuoli pretendano esistere presso di 
loro in Compostala, città capitale della Galizia, si vuole 
tuttavia dai Francesi, ohe o tutto o almeno una buona 
parte di esso esista in Tolosa, e per ciò in. Tolosa, come 
appare, portosai Guido. Il passo del Compagni, poiché 
altra notizia pur contiene intorno a Guido, merita d’es- 
sere qui riferito. Narra egli dunque, che “ un giovane 
u gentile figliuolo di messer Cavalcante Cavalcanti nobile 
“cavaliere chiamato Guido, cortese e ardito, ma sde- 
“ gnoso e solitario, e intento allo studio, nimico di mes- 
“ ser Corso (cioè di metter Corso Donati , il quale ni 
“ rese allora famoso nelle fazioni della sua patrio) aveva 
“ più volte deliberato offenderlo : mesaer Corso forte lo 
“ temea, perché lo conosce» di grande animo, e csrcò di 
u assassinarlo andando Guido in pellegrinaggio a San Ja- 
“ copo, e non gli vanne fatto. Il perchè tornando a Fi- 
u renze, e sentendolo, inanimò molti giovani contro a lui, 
“ i quali gli promisero essere in suo aiuto. Essendo un 

• di a cavallo oon alcuni da enea i Cerchi, con un dardo 
“in mano spronò il cavallo contro a messer Corso ere- 
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rio rt bili, 0 degno d'agni laude e onore'. Quelli di- 


“ dendosi esser seguito da' Cerchi per farli trascorrere 
* nella briga, e trascorrendo il cavallo lanciò il dardo, 
tt il quale andò in vano. Era quivi con messer Corso SI- 
“ mone suo figlinolo forte e ardito giovane, e Cecobino 
“ de’ Bardi, e molti altri con le spade, e corsongli dietro, 
u ma non lo gluguendo li gittarono de' sassi, e dalle fi- 
“ Destre gliene furouo gittati per modo che fu ferito nella 
“mano*. Da ciò ben chiaramente si comprende quanto 
poc'anzi abbiamo affermato, cioè ch’egli non poco si 
distinse nelle discordie, della sua patria ; ma niente meno 
si rese chiaro in letteratura. Per prova di questo, bastar 
potrebbe il sapere eh’ egli fu grande amico di Dante, e 
che viri dbnetti l' uno all’ altro si scrìssero vicende- 
volmente, i quali si hanno alle stampe In fine delle Rime 
di diverti antichi autori toecani. Che anzi Dante ai glo- 
riò di tale amicizia, ed onorevole menzione perciò fece 
di Ini In vari luoghi delle sue opere, cioè nella Vita Nuo- 
va, , nel canto X dell' Inferno , e nell’ XI del Purgatorio, 
ed altrove. Oltre Dante poi, ed altri che citeremo ap- 
presso, hanno fatta di Ini onorevole menzione U Petrarca 
nel cap. Ili del Trionfo d' Amore, Domenico d’ Arezzo nel | 
Fonte delle cote memorabili, Leonardo Aretino nelle istorie 
fiorentine, Giannozzo Manetti nella aua opera contro i 
giudei. Riecardacclo Malespini nella sna Cronica, Giam- 
mario Filelfo nella Vita di Dante, che sì conserva MS nel 
banco LXV della Laureotiana num. 50, e Giammatteo To- 
scano nel Peplut Italiae al num. 3, ove scrìve, che tanlam 
tnorum et doctrina* addidit nobilitatevi, ut vita» tplendore 
et totiue perétta philotophiae aetatie tua » princept a Boc- 
taiio merito praedicetur. 

1 Questa testimonianza del Villani, che lo dice degno 
d' ogni laude ed onore, alla quale si può sggingnere quella 
di molti altri poc’ anzi citati, o che citeremo, servir paò 
di argomento per farci credere mal fondata 1’ asserzione 
di alcuni che l’ hanno taociato di setta epicurea. La no- 
vella ebe sopra di lui ci ha lasciata il Boccaccio nel suo 
Decamerone alla Giornata VI, nnm. IX, nella quale 
scrive eh’ «gli teneva dell’opinione degli epicurei, ha dato 
forse motivo di crederlo tale. Ma il Boccaccio in quella 
sua opera ha mischiate molte cose falso alle vere e molto 
ha inventato per renderla più dilettevole e vaga. In fatti 
ove il Boccaccio ha parlato da storico sincero di Goido, 
cioè a dire nel suo fomento sopra 11 canto X dell’In- 
ferno di Dante, non solamente nella ha detto eh' egli e- 
picureo fosse, ma 1' ha chiamato c oetumatietimo, ed appresso 
ottimo laico, e buon /Uosq/b. Si poò per altro anche dire 
che il Boccaccio in quella novella abbia parlato di Guido, 
secondo l' opinione che presso la volgar gente allora a- 
vea luogo ; e ben si sa quanto agevolmente in qne’ roz- 
zi tempi si tenessero dal volgo o per negromanti o per 
eretici tutti quelli che più degii altri si distingue- 
vano iu letteratura , e massimamente in filosofìa. Forse 
dunque a un tal concetto soggiacque pur Guido, che fu 
chiarissimo filosofo, e di cui appunto parlando Cristoforo 
Landino nel suo Commentano sopra Dante al detto luogo 
dice che fu acutissimo dialettico e filotofo egregio, il che 
si ha pure da moltissimi altri, fra i quali Filippo Valori 
nei suoi Termini di metto rilievo ecc. a car. 6 scrive che 
nello t tu dio della peripatetica fu mirabile. Clrea poi una 
iato credulità del volgo ignorante ci piace di rimettere il 
lettore a ciò che detto ne abbiamo nella vita di Pietro 
d' Abano, e può altresì leggersi il Manni nell’ Illustrazione 
del Boccaccio, ove parla della mentovata novella. Oltre a 
ciò, pnò aver dato motivo di shaglio un passo mal in- 
teso di Dante nel suddetto capitolo X dell’ Inferno, attri- 
buendosi per avventura a Guido ciò che Dante non rife- 
risce che di suo padre. Uno de’ primi a mal intendere 
Dante è stato Domenico d’ Arezzo noi suo Fonte delle cose 
memorabili, ove parlando di Guido dice, che qnesti • era 
“d’ognl virtù chiaro, se secondo la paterna opinione non 
“ avesse seguitato la posizione degli epicurei, come mostra 
“ Dante nel cap. X della prima parte * . Ma egli è certo 
che Dante quivi non parla che del padre di Guido. Non 
può però negarsi, che il concetto del padre non possa 


Iettandosi degli studi retlorici essa arte in compo- 
siiione di rime volgari elegantemente e artificiosa- 
mente tradusse 1 ; e vogliono i periti di quell’ arte, 
c!f egli tenesse delle odi volgari il secondo luogo 
dopo di Dante 3 . Questi di quel popolare amore, dal 
quale per istinto naturale siamo menati ad amare il 
sesso femminile, il quale nel senso piuttosto che 
nella ragione consiste, e della sna natura, movimenti 
adesioni e passioni, accuratissimsmente e acutissi- 
mamente disputando, compose elegantissima e mira- 
bile cantone, nella quale come filosofo molte cose 
non più udite ingegnosissimamente e compiutamen- 
te trattò 1 . Il cui mirabile intelletto considerando Di- 


essere stato di pregiudizio al figliuolo ; e quindi veggia- 
mo, che di eroaia hanno pur creduto Guido infetto altri 
scrittori, fra i quali meritano parli colar menzione fra Fi- 
lippo da Bergamo ed Alessandro Zilioli. 11 primo di questi 
nelle sue Croniche sotto 1' anno 1313, scrive che "fa al- 
“ quanto ripreso d' eresio, perchè teneva che 1' anima con 
“ il corpo morisse* ; e il secondo, cioè il Zilioli nella sua 
Ittoria de’ poeti italiani a car. 7 2 del nostro testo a penne, 
narra con singoiar franchezza “ avere trovato scritto, che 
“ egli seguitò manifestamente la setta d’ Epicuro, ed Im- 

* piegandosi continuamente negli amori disonesti e nella 
“ crepola, ripose la suprema felicità nel godimento fallace 
“dei sensi. Onde non fia difficile l'argomentare, che al- 
“ Iettato da queste dolcezze si sia lasciato trasportare 
“ nell' opinione di coloro, i quali acciocché alle tristizie e 
“scelleratezze loro apparecchino libertà e sicurezza mag- 
giore s'inducono a negare e la vera vita dell’ anima, e 
“fistesso Dio, quasi che il non crederlo gli abbia da li- 
berare dalle pene che agli errori loro si aspettano. Ma 
“ questo vizio più anche è notabile ed oscurabile in Guido, 
“ quanto che pareva che Cavalcante eoo padre, incolpato 
“anch’egli di pari empietà, gliel' avesse lasciato per ere- 
u ditti, onde il poeta Dante lo metto nell' inforno ad arro- 
stirsi fra le animo dannate degli eretici in compagnia 
“di Farinata degli Uberti, stimato anch’egli nomo poco 
“pio*. Un Ul discorso vien reso a noi troppo inverisi- 
mile dall' autorità di Dino Compagni, U quale, oome si è 
riferito nell’ annotazione antecedente, fa menzione del pel- 
legrinaggio che fece Guido a S. Jacopo in Toloaa. Tati 
divozioni pare certamente ebo non a’ intraprendano da chi 
ha 1' anima Infetta nella guisa che rappresenta il Zilioli. 

’ Questa verieimilmento è quell’ opera di cui ha fatta 
menzione anche >1 Poccianti nel Calai. Scriptor. Fioroni. 
a car. 77 dicendo, ohe in primis rtgulat v ernocula lingua 
rtete tcribendi , et dictandi compostiti. 

1 Un giudizio quasi simile fece Cristoforo Landino par- 
lando di Guido nella sua Apologia di Dante e di Fiorensa 
nella seguente maniera : “ Leggete, prego, i coetanei di 
“Guido Cavalchiti, e giudicherete in quelli essere insulsa 
“ infanzia, e niente contenere ohe non sia volgarissimo, 
“ ma in Guido cominciarono apparire se non espressi al- 
u meno adombrati non pochi ornamenti oratori e poetici, 

• e poeta egli essere In prezzo del suo stile sobrio a dotto, 
“ e sopravvenuto da maggior lume non fosse divenuto Ule 
“ quale diviene la luna al sole, ma di Dante e del Pe- 
“trarca diremo in altro luogo*. Anche il Cresclmbeni 
“ nel tom. II dell’ Ittoria •della volgar poesia a car. 266 
scrive che “ la prole che ha rendalo immortale Guido sono 
“i suoi nobili componimenti, ai quali molto à tenute la 
“ volgar poesia, perciocché da essi ricevette non poca ro- 
“ bustezza e splendore * ; il qual giudizio si veda repii- 
“ cato nel tom. I della BibL Italique a car. 232. 

3 Ciò che qui scrive ti nostro Villani in loda della men- 
tovate Canzone, si conferma e si replica da qnaai tutti 
gli scrittori che hanno parlato di Guido, i qnsli la esal- 
tano qual eccellentissimo lavoro, siccome pnò eziandio ri- 
cavarsi da’ suoi vari cementatori che riferiremo qui ep- 
preaso. 
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no del Garbo fisico, del quale di sopra feci men- 
ziono \ ed Egidio Romano filosofo insigne*, ed Ugo 
dal Corno, a nessuno di questi inferiore 3 , si degna- 
rono di commentarla 4 . Costai per la relegazione, 


' Vedi sopra » cm. Ì9 « 101, ov« li 1 fatta altrasi 
menzione di questo commentario di Dino sopra la can- 
ione di Onido, e si è detto conservarsi MS. nel banco 
XLI della libreria Laurenzlana di Firenze cod. 20 e tro- 
varsi anche alle stampe con questo titolo : Guidoni* dt 
Cavalcantibui de natura et mota amori $ venerei Vantìo c*m 
enarratone Ihni dt Garbo. Veti etile apud Octavianum Sco- 
ttivi 1498 in fogl. Di quoato fomento hanno fatto ono- 
revole menzione, fra gii altri, Antonio Manetti nella sua 
Notista eco. soprammentovata, Domenico d’ Arezzo nel 
ano Fonte delle cote memorabili, e Giannozzo Manetti nella 
■na opera contro a’ giudei. 

1 II commentario, o sia I' Ksposivione d* Egidio Romano, 
cioè del Cardinal Egidio Colonna, die al suo tempo era 
considerato il principe de’ teologi, è stata sol principio del 
secolo passato data alle stampe con alcune brevi annota- 
trioni intorno ad tesa di Coleo Cittadini , insieme con la vita 

• con le rime di eeeo Cavalcanti, in Sima per Salvestro 
M archetti 1602 In 6 " e un testo a penna se ne conserva 
nel banco XLI della suddetta Laurenziana segnato del 
num. 20, lu 4.* 

* 11 commentario di Ugo dal Como, o è perduto, o è 
almeno rarissimo. Certamente è stato incognito a quasi 
tatti gli scrittori che nel secolo XV hanno parlato di Guido, 
e de’ suoi commentari, e lo stesso Antonio Msnetti tanto 
nel fine delle sua Notòria ecc. poc’anzi citata, quanto in 
fine del commento di Dino del Garbo annesso alla me- 
desima Notòria, si protesta chiaramente di non aver tro- 
vata V eepoeixùme e contento di Ugo dal Corno. Introduce 
però egli sella prefazione Gnido, allorquando favella que- 
sti de’ suoi commentatori, a dir come segue : " li terzo ed 

* altimo si nominò Ugo dal Cono. Secondo che pare ad j 
"alcuni non è inferiore a nessuno de’ sopprsddetti due„. 

* Oltre i suddetti scrittori, altri pure beano commen- 
tata quella celebre cansone, ano de’ quali è stato il care- 
nar Paolo del Rosso, la cu! fatica si ha alle stampe con 
questo titolo : Al Gran Coeimo Medici ecc. Commento sopra 
la Caneone di Guido Cavalcanti scc. In Fior enea appresso 
Bartolomeo SermarteUè 1666, in 8.* Commentata 1* ha pure 
Girolamo Fracbetta, la cui Esposi rione fu impressa in Ve- 
nenia presso i Gioliti 1586, in 4.* Il mentovato Paolo dal 
Roseo in una sua lettera stampata a csr. 168 dal suo 
contento, fa por menzione di due altri commentatori di 
questa canzone con queste parole : “ E più modernamente 
" ci ha ragionato sopra il gran filosofo Verino (cioè Fran- 
" cesoo de' Vieri), ed il Mini por medico e filosofo ; ma a 
noi non è noto se la fatiche di questi si trovino alia 
stampa : nè a farcelo credere basta P autorità del Bayle, 
che nel suo Dictiomtairt all’articolo del nostro Cavalcante, 
dopo aver anch’egli nominati i detti oommentatori, affer- 
ma, che toni cela est imprimé , mentre, ristette il Cresci m- 
beni, presso il quale una tale espressione da noi non si 
trova. Leggiamo bensì nella Storia degli Scrittori fiorentini 
dal P. Negri a car. 828, ove parla di Iacopo Mini, che 
il commentario d! questo si trova MS natta librerìa lao- 
renslana al banco XLI, cod. 20 in 4. 9 con questo titolo: 
Esposònons di messsr Iacopo Mini medico fiorentino sopra 
la cansone di Guido Cavalcanti ecc. a coi precede une 
lettere del Mini scritta ad Annthal Caro. Noto c' è altresì 
che molto sopra essa canzona ba favellato Marsilio Ficioo 
nel suo Convito di riatons, e che illustrolla ancora Plinio 
Tomacelli, del coi lavoro fa menzione Iacopo Bonfadlo 
in una sua lettera scritta al msdesimo Tomacelli, eh’ è a 
car. 13 del primo volume delle opere del Bov/adio rac- 
colte e date alla luce dall' abate Antonio Sambuca in que- 
st' anno 1746, qui in Brescia presso Iacopo Turlini in 8 8 
Questa canzone del Cavalcante comincia : Donna mi prega 
perché voglio dire ecc. — e si vnoit ds alcuni oh' egli la 
componesse io risposte di nn sonetto fatto ds Guido Or- 
landi in noms di una donna, cbs incomincia; Onde si 


nella quale a Serenane per le divisioni de’ cittadini 
indegnissimamente era stato confinato, oppressato di 
una infermità, della quale poi fin), tornato a Firen- 
ze mori, e co’ suoi passati con molto pianto da' 
cittadini buoni fu seppellito 1 . 


<JÌI Sito Ufi €.€ VARCANTI* va. 

Guido allerius Guidanti filini ex nobili stir- 
pe de CatalcatUibut, liberalium artium peritissimus % 
Danti conlemporaneus , iUique f ami! tarisi tmus, futi 
homo sane diligens et speculatwus, atqu » auc ion- 
ia lis non contemnendae in physicis , si opinioni pa- 
tri s Epicurvm sentii parum modintm annuisse /, 


move, e d‘ onde nasce Amore t — . Me il cavalier Paolo del 
Rosso a car. 156 del suo cornuto è d'opinione, che tal 
sonetto tosse fatto dappoiché Gnido ebbe composta la sua 
canzone, da qualcuno, ed apposto a Guido Orlandi, in- 
torno a che toltavi* confessa nou esserci alcuna certez- 
za. — Oltre poi questa canzone egli ha pur composte e 
lasciate diverse rime, alcune delle quali furono per la 
prima volta pubblicate nel 1627 dai Giunti nella loro 
Raccolta di rime di diversi più volte dipoi ristampate, 
altre da Iacopo Corbinelli dietro La bella ma no di Giusto 
de' Conti , ed altre da Leone Allacci nella sua raccolta 
de’ Poeti antichi a car. 374 e segg. • si trovano sparse 
anche in altri libri. Alcune pur si trovano MSB. in varia 
librerie, e fra le altre in Venezia io quella di San Maroo 
che non mai sono state stampate. II Tiraqualio nel suo 
trattato De nobilitate, facendo menzione di Guido, scrive, 
che di lui extat Pratica tn chirurgia in prónte commendata 
e sulla fede del Tiraqualio altri pare riferiscono Io stesso; 
mi qual fondamento avesse il Tiraqualio di ciò affermar* 
a noi non è noto, nino cenno facendone tanti altri scrit- 
tori anteriori si Tiraqualio che hanno parlato di Guido, e 
ninna parola dicendone altri che hanno tessuti cataloghi 
di scritti di medicina e di chirurgia. Non è forse affatto 
invsrisimile che il Tiraquello I' abbia eonfnao oon quel 
Gnido di Cardiaco Francese, che vivea circa il 1360, del 
quale si ba appunto un trattato di chirurgia molto cele- 
bre, e piò volta impresso. 

1 La narrazione che qnl fa il nostro Villsmi della morte 
di Gnido si accorda esattamente oon ciò che narra Gio- 
vanni Villani ano sio nel libro VIU delle sue Storie al 
cap. XLI, ove narra, che essendo giunte a grave discordia 
fra loro, e quindi prese svendo le armi in Firenze le fa- 
zioni de’ bianchi e de’ neri, oioè de’ guelfi e de' ghibellini, 
furono dal magistrato de' priori, per estinguere l’incendio, 
molti della parte de’ neri mandati a' confini del Castello 
delia Pieve, ed altri della parte de’ bianchi, fra i quali 
era il Cavalcanti, a Serezzaoa, indi aggiunga : "Ma questa 
fc parte stette meno a' confini, che furono revocati per 
"l'infermo luogo, e tornò malato Guido Cavalcanti di che 
• mori, e di lui fu gran dannaggio, perchè era uomo vir- 
" taoso in molte cose, ss non eh’ ere troppo tenero e etis- 
“ zoso„ Un simile racconto, ma con maggiori e più esatte 
circostanze si può leggere altresì presso Leonardo Aretino 
netta Vita di Dante, il quale era de’ priori, ed ebbe non 
poca parte in quelle vicende, dalla pag . 32 fino alla pag. 
38. In Firenue 16T2 in 12. ® — Questa morte poi del 
Cavalcanti secondo la narrasione del medesimo Giovanni 
segui verso la fine dell'anno 1300, per la qual cosa si 
pnò con fondamento emendare Iacopo Filippo da Bergamo, 
che nelle Croniche parla di Ini sotto l'sn. 1313: tratto 
eoo ragione si pnò crederà in errore chiunque ha detto 
che il Cavalcati al Petrarca, o il Petraroa al Cavalcanti 
abbia indlriszate sue rime ; perciocché il Petrarca nacque 
solamente nel 1804, vale a dire quattro anni in circa 
dopo la morte di Gnido. 


di guido Cavalcanti 
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morigeratosi atta» gratis , et ornai dignus laude et 
konore in rhetorici» delectatos sludiis , tandem ar- 
tem ad rithmorum r ulgarium composittonem eie - 
ganter frodasti, secvndum siquidem locum in vul- 
garibus odi» post Dantem tenutile perperiti arti» 
hujuscemodi volture, itisi Petrarcha illi praeri- 
puiseet et mdem. Me de amore, qui in sensualitaie 
potius quam in ratione ver sa tur, ejusque natura, 


motibus et offset* subtilissime disputando slega* - 
tissimam et mirabilem edidit cantilenam, in qua 
physicoe inaudita hoc tenue ingeniosissime et co- 
piose traclavU \ cvius mirabilem intellectum mirati 
Dinas de Garbo phyticus, de quo sapra babai men- 
tionem , et Aegidius Romana» intigni» physicus com- 
mentare dignati toni. 


FINE. 
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